PISCORSI 

DEL  SIGNOR 

SCIPIONE  AMMIRATO 

SOPRA  CORNELIO  TACITO, 


a Sr,- 


Nci  quali  fi  contiene  il  fiore  di  tutto  quello  , chefitroua 
fparlo  ne’libri  delle  attioni  de’Principi , e del  buono 
ò cattiuo  lorogouerno. 

Notando  tra  i mouimenti  delle  guerre  > è tra  iconducimcntide  gli  efercìtl  % e tri 
gli  altri  capi  dell'  I fioria , & alcuni  auuertimentt  notabili  ad  vtiìità  di  e (fi 
Principi  per  indurre  nei  popoli  la  de  fiderata  felicità. 

Con  due Tauole , Vna de*  D:fcorfi,  edcluoghidi  Cornelio  , Copra  intuii 
^ fon  fonJati  ; L’altra  delle  cofepiù  Notabili . 

£tin  quoti  a vi  lima  Imprcjfto.e  effusati , e ricorretti  . 

D E D I C A T r 


Al  Molt  Illuflre , & EccellentiUimo  Signore 

IL  SIGNOR 

O’  PINELLI 
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MOLTTLL-  ET  ECO  SIG. 


RA  1*  Opere  > che 
hanno  (coperti  gli 
arcani  di  ben  go- 
uernare  i Regni  e le 
Republiche,  i Di- 
fcorfi  del  Sig.  Sci- 
pione Ammirato  NobiI  Fiorentino 


Faranno  Tempre  immortali.  Vengo- 
no di  prefente  ad  onorare  ancora  le 
mie  ffcampe,ed  io  non  ad  altri  dedi- 
car li  deuo,  che  a V.  S.  Eccell.  per 
hauer  con  vn  tanto  Autore  la  mede- 
fima  patria,  la  medesima  profelsio- 
ne,  ed  i medefmi  talenti  ,*  come  ne 
fanno  chiara  fede  Peruditifiime  Na- 
te di  V.  S.  Eccell.  fatte  al  Panuinio 

t i fcrit- 


fcrittore  d’eterna  fama.,  e che  da  me 
è flato  poco  auanti  mandato  alla  lu- 
ce per  adempire  il  defi  derio  vniuer- 
fale  d’hauerlo,  ma  non  di  contem- 
plarlo. Quelli  fono  i maggior  fegni 
•di  deuuta  riuerenza , che  fi  pollano 
afpettare  dalla  condizione  del  mio 
flato;  ed  ella  è tenuta  à gradirli  per 
il  debito  che  ha  coll’  eccello  della 
fua  cortefia,  col  titolo  di  letterato,  e 
colla  gratitudine  Verfo  la  Patria.  Se* 
gua  V.S.  Eccell.  d’impiegar ’il  tempo 
ad  accrefcimento  delle  buone  arti,  e 
mentre  è follecitato  da  buoni  di  pu- 
blicar  le  fue  dotti  fisime  fatiche,  fipero 
d’eller  fatto  degno  di  tal  fauore  ; e 
deuotamente  auguro  à V.  S.  Eccell. 
la  bramata  felicità  de’fuoi  penfieri. 
Padoua  8.  Sett.  1642. 

Di  V.S.  Molt’Ill.  & Eccell. 

Scruitore  DcuotilTìmo 

' - . ~ PauoloFranibotfé. 


IL  PROEMIO. 


csfniutia  cagione  più  agcuolmente , & per  più  cor «• 
tu  via  dipende  la  felicita  de  popoli , che  dal  buon 
gouerno  d'<vn  principe.  Nc  luogo  alcuno  è , do - 
ue  più  manifefi a mente  ftfeorga  la  perfezione , o 
mancamento  di  chi goucrna , che  nello  fpccchio  dell'  iforìa . 
Ada  perche  i libri  degli  fiorici  fono  come  le  felue , cue  oltre  le 
piante  grandi  ,fono  molti  [empiici , i quali  alcuni  con  lode  non 
piccola  per  haucrli  prejii  a ùifogni  dell'  humane  infermità 
raccolgono  in  horti  ffonomi  dato  a credere , che  cofi parimente 
non  faro  degno  d'efier  riprefo  io , Je  notando  tra  i mouimcntì 
delle  guerre , & tra  i conducimeli  de  gli  ejferciti , c tra  gli 
altri  capi  che  abbraccia  l'  ampiezza  dell'  iforìa , alcuni  au • 
ucrtimenti  notabili  ad  vtilità  de' Principi,  e per  indurre  ne 
popoli  quella  felicita , che  fi  d (fiderà  -,  li  andrò  porgendo  in 
qutfl' opera  a chi  haur'a  vaghezza  di  leggerli  più  [fediti , e 
più  pronti , ch’io pojfa . Et  hauendo  perproua  di  efsi  di  molti 
autori  ad  elegger  vno , ho  eletto , per  non  affannar  a prima 
giunta  l'animo  di  chi  a quelle  cofe  s abbatterà  feon  l appara - 
' to  di  rmtri  ^Slifin7~,  Cornelio  T acito  > fi  perche  queff  opera  ft 
vede  andar  molto  haggjjer  le  mani  ai ciafcuno  :e  fi  perche 
trattando  di  principato  ipiù  a tempi  mjfnjizonfh , c-meno  fi 
dar  a occafione  a mormoratori , [e  non  entrando  io  per  quelle 
•vie , che  altri  prima  dime  calpejlb , ilquale  fece  difeorft  fo~ 
pra  autore  che  [riffe  di  Republichc  ,farommi pofioaferiuere 
fopra  vno , ilquale  habbia  trattato  di  Principi . Laqtial mia 
elc^zjonc  fi  farà,  da  alcuno  biafmata , hauendo  io propoflomi 
innanzi  autore , ilquale  incontratofi  a tempi  maluagi  ,gli  con • 

uenne 


\ 
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venne  eli fc riaere  unzioni  di  Principi  malvagi , dico  ] che  ol- 
tre non  naf  :crne per  queflo , che  tutte  le  opzioni  di  cotali  Prin- 
cipifien  cattine , & efser  lecito  all'autore , come  flato , di  ca , 
uarnele  fuc  conclufloni  buone , e di  formarne  le  fuc  propofi - 
tioni  ottime  i quando  pur  queflofojfe , non  dee  efler  a me  nega- 
to di  far  quello , che  in  ogni  ciuil  ragunanfa  a componitori  di 
medicamenti  è conceduto  : cioè , che  come  ad  cfsi  da  “vipere , e 
da  feorpioni , e non  folo  da  animali , ma  da  piante  uelenofe  è 
permejfo  cattar  unguenti  ^ e medicine  utili  all'  infermità  , 
dalle  quali  l'humana  natura  èdjjalita  : cofl  pòj?  <*nc or  io  da 
non  buoni  efempi , quando  tali purfojfcro , trar  buoni  ammae- 
flramenti . Onde  (e  T acito  dice , che  coflume  di  Tiberio  fu  di 
continuargli Imperij , difeorrendo  io  in  contrario  , peffa  mo. 
flrar  a Principi , quanto fi  debban  guardarci  di  non  lafciar 
invecchiar  le  perfone  nc'gcuerni  delle  Provincie . E perche  di 
cofl  fatti  ricordi , over  amm aeflr amenti , o dottrina  non  ri- 
manga ad  alcuno  ft  fletto  di  menfteura  fo  mcn  buona  » dira- 
do o non  mai  avverrà  , che  di propofltione  alcuna  io  mi  vaglia 
diT acito,  che  quella  non  cerchi  di  confermar  foconi'  autori- 
tà diLiuio,o  di  Le  far  e. o d' alcun  altro  antico jeritt  ore  per  tno • 
flrar  l uniformila  della  dottrina . zsi  quali  parendomi  che 
non  s' labbia  apre  far  minor  fede  da  quelli , ehtin  pace,  o in 
guerra  fono  prepofli  a cura  de  popoli  „ di  quello , che  a Platone , 
b ad csfriflctile Ji facciano  i Filofofi  j ad  Fjrprfcrate , $ Galeno 
i Medici}  a Paolo  o ad  bipiano  i Lcgifli  > ad  Euclide , o ad 
isirchimcdc  i Matematici , o ad  altri  maeflri  e principi  di  di- 
fcipline  coloro,  i quali  quella  tal  diftiplina  bramano  d 'appren- 
dere >a;;zj  un  tanto  più  cfqucfita  diligenZa , e fludio  a que- 
flafl  debba  a.  acare , quanto  à più  vniucrfal  fine , che  è lafc- 
* ‘ . licita 


licita  de  popoli  riguarda , è flato  mìopcnflcro  di  citar  ì luoghi  y 
onde  ho  le  mie  propofitioni  et  autorità  cattate , affln  che  potè» - 
deli  ciascuno  andar  a rìtrouarc , e da  fc  flefo  considerarli , e 
ponderarli , non  li  rimanga  fc, fletto  alcuno  del  'vero.  Dalla 
forila  , et  amor  del  quale  tirato  ,fi  deflderofo , per  quanto  le 
mie  forfè fi  flendono , di  flender  queflo  dono  dal  cielo  conce - 
datomi  in  profitto  altrui , auuerrà , che  perfona  publica , o pri* 
nata  fi  rechi  ad  onta  co  fa , ch'io  fcriua , 'volendo  in  fi  ricono-  v 
fiere  quelle  colpe  , Icquali  io  ho  hiaftmate  nell  idea  del  •vizio  t 
e non  nelle  particolari  perfine  > c fi  pur  d' alcuno  fi  è parlato  ,fl 
ha  battuto  più  riguardo  alla  cofa , che  alla  perfona  j Iddio , il- . 
quale  è •vero  conofiitore  della  confidenza  mia , fa  protettore 
della  mia  innocenza . E fe  cjfendo  iogiouanc , et  inuolto  ne- 
gli errori , e nelle  pecche  della  giouinezja , non  foflenne  la  fua 
bontà,  che  in  danno  o in  fcherno  di  perfona  •viuente  io  ado - 
prafsi giamai penna , et  inchioflro -,  bora  che  •varcato  il  fijfa- 
gcfùmoterzo  anno  della  mia  età , et  alla  chiarezza , e purità 
delfacerdozjoarriuato  ,fl  è compiaciuto  di preflarmi  forza , e 
r vigore  di  condurre  a fine  quefle  mie fatiche  : piacciali  ancora 
di  liberarle  da  qualunque  fcfpetto  di  malignità  i aecioche  •ve- 
^ndotU+brptoicimTonpdenfa  d'haucr  a trouar acqua  chia- 
ra , c non  torbida  yefe  lajjerfefzjon  de  gouerni  conobber  gli 
antichi , benché  offufiatìdalle  tenebre  del lor paganefmo . Qhc 
queflo  particolarmente  è flato  tutto  il  mio  oggetto  , aecioche 
interamente fi  tolga  <via  quell'errore , che  gli  flati  non  fi  pcjfo- 
9io  reggere  con  le  leggi  di  Dio , quanto  maggiormente  dee  cjfir 
da  noi  conofiiuta,c  con  ogni fatica  e fu  dorè  procurata  di  ri- 
trottare  % 


TAVOLA  IDE  DISCORSI  DI  SCIPIONE  A M Mi- 
rato, Copra  Cornelio  Tacito.  Libroprimo. 

i T 0 Vjdouer  rn  Trine ipe  nuotto  almeno  ne'  titoli , e nelle  cofe  (tapi 
1 parcn^a dar ma’a  ed  sfattone àj'uoifudditi . Difc.I.  car. i 

1 ^ ’ Con  quanta  dihg  n^a  debba  ricercar  rn  principe  d'  batter  certo 

fucceffore.  Dif.Jl.  4 

j Che  al  publico  benefìcio  le  prinate  ninnila , e la  propria  fama  fi  douerebbon 
pofporrc . Difc.  III.  6 

4  Ejfcr  molte  rolte  rtilc  il  far  rifìa  di  non  vedere . Difc.lF.  9 

y Qual  donrebbe  ejfcr  il  libro  fegreto  di  c iafeun  Trine ipe . Difc  F.  12. 
6 Che  i Trincipi  la  deono  confiderai • molto  bene  circa  l'allargar  l imperio . 

Difc.  FI.  17 

*7  Della  feucra  Milizia  degli  anfI * 3 4 5 6 7 8 * iocì)ì~  Dijc . rii.  ^ jp 

8 l be  rn  Tr.ncipc  fan  io  non  fi  [coprirà  mai  in  rn  tratto  tigorofo  dietro  rn 

preleccfformanfueto . Difc.  I IX.  n 

9 Cbe  rn  patito  prefo  à tempo  faina  rn'cfercito , e fa  nulle  altri  buoni  effetti 

Di  fi.  IX.  24 

10  Quanto  i Romani  mode  fi  amente  fi  feruifsero  dell  offerte  fatte  loro , eziandio 

r.e' grand ffimib  fogni . Difc.X.  16 

’l  1 Dc.7’  erario  militare . Difc.  XI.  2 8 

1 2 Ter  cbe  Tiberio  prolurgaua  igouemi , e tfr*  Wd//' , cbe  uafeono  dalla  detta 
prolungazione.  Difc. XII.  30 

Ì # , . 

Libro  fecondo . 

I pi  E la  cacciai  vero  tfererzio daTrincipc . Dife.f.  34 

a Ce»  quanto  paco  coflcpoircbbono  1 Trincipi  far grandiffime  rimunera • 

^ turni . Difc.  II.  40 

3 C/;c  ; Romani  n li  interpretar  gli  aufpicij  procedei!  ano  fecondo  i riti,  e co- 

fumi  della  loto  religione . Difc.  j 11.  44 

4 Quanto  importi  la  differenza  dell'  arme . Difc.lF.  - 47 

5 Della  difc  retila  del  ccmb.it  ter  e più  à rn  modo , cbeàj^^f-  Difc.  F.  5 1 

6 D'vn  partitov'ilc  per  tener  in  geloftale  cofe  dcTurcnt . Difc. FI.  %6 

7 Cbe  ne  ti  fan  or  con  la  ingikfhfjut , ne  i meriti  co  i demeriti  s' hanno  à ricotti* 

prvfarc . Difc. FII.  , . 57 

8 Cbe  1 Trincipi dourebbono  ingegnarfi  di  confemar  f antica  nobiltà,  almeno 

per  glori;  loro.  Difc.I  IX. 

a Cbcdoue  f no  molti  colpeuoli , c bene  non  andarli  cercando  rn  per  rno. 

Difc.  IX.  ...  il 

io  Qual  fiala  rerafcuola  de  figlinoli  de  Trincipi,  Difc.X . 00 
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*tJtVOLA  DE  I LFOCHI  DI  CORNELIO  TACITO; 
polenti  margine,  fopr  a i q tali  fon  fon  Utii  difcorfi  di  Scipione  diurni  ut) . 

Libro  Vr  mo. 
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Vi  cun&a  difeordijs  ciuilibus  fetta,  nomine  principis  fub  impe- 
riumaccepit.  . 1 car.r 

Quo  pluribus  monumentis  inttfteret . x.b 

Quamquam  fasfit  priuacaodia  publicis  vtilitatibtis  remittere.  c.$ 
At  patres.quibus  vnusmetusfi  intelligerc  viderentur, &c.  Cj.b 

5 Proferri  li bcliù,  recitariq;  iu(Et,quo  opcspubhcae  contincbantur,  &c. 

c$.b 

6 Addideratque confilium  coercendi  intra  terminos imperij.  c.j.b 

7 Quod  trigena  ,*utqu*Jragcna  ftjpendia  lenes,&  pleriquc tronca to 

ex  vulneribus  corporc  tolerarcnt.  c.^.b 

8 Sed  populumpcr  tot  annos  molliter  habitum,  nondum  audebat  ad 

duriora  vertere.  » c.ic 

jp  ProieAus  in  limine  porte  mifcrationc  demum , quia  per  corpus  legati 
condumerat,  clauttc  viam.  c.i$.b 

10  Quorum  laudato  (Indio Germanims  armis  modo,&  cquis  ad  bel* 

ium  fumptis  .propria  pecunia  bellum  iuuic.  c.  14 

11  EdixicTiberius  roiiitareatrariumeofubfidio  niti.  c.is.b 

ix  ld  quoque  morum  Tibcrij  fui t continuare  imperia C.  1 5 .b 

Libro  Secondo, 

RArovenatu.'  car.16 

Irridente  Arminiovilia  feruitij  preda.  c.  I7,b 

Segueremur  Romanas  aues  propria  Icgionum  numina  . 
r-^^^^carT  ìS.b 

Sed  genere  pu»n*,&  A R^M  ORVM  fuperabantur.  c.r  9 

Sedgenere  P VGN  J£, &armcmimfijpcrai»atMur.  c.ip 

PIuscon(ìlio,quamvi  perfecitfe.  c.ao 

Vrgulanias  poteotia  adeo  nimia  in  ciuitate  erat,  vt  teftis  in  cau(a 
.*  quadam,  quaiapudienauinuraftabatur,  venire  dedignaretur. 
car.  n.b 

8 Ncclarittìmafamilia  extingueretur.  c.ii.b 

p Quamquam  multi  cdomo  principi*  equitifque  ac  fenatorcs  futtcntaf* 

fcopibus.irualTeconttlijsdiccreptur,  haudqiuefitum.  c.xx.b 

io.Nec  multopolìDrufusiulllyricum  militiseli,  ve  iuefeeret  militias, 
fìudiaque  exerdtus  pararet,  fimulque  iuucnem  vrbano  luxu  lafci- 

uientcm,&c.  c.ij.b 

; a 11  Che  ‘ 
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tavola: 

li  Che  fi  dee  fuggire  l'cmulatione  trai  capitani.  Difc'.  X[l 
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1 1 Quanto  < Romeni  fopra  tutte  le  cofe  fanorifjcro  i matrimoni. Difc.XIl,  72, 

1 3 Quarto  f conta  itga  à vn  Trincipe  il  procurar  la  morte  d’ Vìi  altro  "Principe 
per  altra  via , che  digiufiagut  rra . Difc.XIl  /. 

Libro  Terzo. 

Ile  fopral elezione  del  pontificato  non  fi  può  con  bimane  ragioni  di - 
fioriere Difc.  J.  * 7* 

Che  i rimedi  non  don  re  bbono  effer  più  afri  de  mali . Difc , II.  80 

3 Che  / er  gradi  debbano  effer  gli  huommi  tirati  à g 1 h onori , & mnper  fatti  * 

Difc.  li  V.  " 83 

4 Onde  èt  che  ture  volte  i gr*n  fluoriti  infida  •mfauino  nella  gra^a  de 

"Principi  loro . Difc.  IV.  ' 8<{ 

y Che  aTrmcipi  non  s'ba  tùgnì  ccfa  a dar  noia . Difc.  V.  8p- 

6 Che  fi  vene  da  baj]a  ad  alta  fortuna  p.ù  con  la  virtù , che  con  la  fraude  . 

Difc.  VI.  9t 

7 Che  iTrincipi  e glibuomini gl  andi  non  hanno  a curar  le  mormoraticm  del 

volgo.  Difc. ni. 

8 Del  modo  d'haucr  copia  de  danari . Difc.  Il X.  $>7 

5>  Più  operare  il  Principe  con  l’.fimpio , che  con  la  pena.  Difc.  IX:  102. 

x o Efscr  cofa  fi  eli  rata  ricuopri,- 1 noflri  difegnì  fitto  il  \do  della  religione  . 

Dif.  X.  “ IOJ 

1 1 Onde  è , cl:c  nt  Ile  dignità  alcuni  riefeano  da  più , & alcuni  da  meno  di  quel 
che sbaucaopiniouc deca}] loro.  D’Jc.Xl.  IC 6 

IZ  Che  cc,fa  è Hata  cagione  della  rat  ina  degli  edifici  antichi  di. Roma.  Difc . 

XII.  108 

13  Che  n ri  l 'ingannano  punti  coloro , i quali co’grandi  procedono  con  humiltà, 
Difc.  XIII.  ~ ^ iJJ. 

Libro  Quarto,; 

X He  i Principi  a quel  che  fanno  i lor  J£zuid*r' ’ etnici , parerti emirtU 

^ Siri  non  meno  che  à lor  me  de  fimi  debbono  haner  cura.  Dijc.i,  1 1 J 
2 Qiianto  fi  dtbbaanda  difiro  m nncrir  altroché  la  pirfina  del  Pnn • 

ape fancor ihc congiuntiffmojuo.  Difi -H"  1 *8 

j Chi  ferite  vn  V;  tneipe , ciò  che  fa  di  buono , douci  lo  attribuire  alla  virtù , e 
fortuna  del  f ut,  Pr me  pc . Difc.  UT.  _ 119 

4 Che  anche  fitto  vn  Ti  tneipe  cattino  fi  pofsadmnir  grande , e bonorato.  Difc. 

IV.  m 

5 De  banditi.  Difi.r. 

* -w  — ' XI  Kc 


T A VOLA. 

Si  NeMnrulariofctmenreAiiam  ,*muIaiÌDÌntcrpar£s,Sn:i  co  ira? 

pedi  mcntu  morirctur.  c , ^ 

ix  Numerate  fex  Jiberos  »mifcricordia  cumaccufantibuscrit.  c.  i8 
1/  Non  fraude,nequeoccultis,  fed  palaia  & armatimi  popuJum  Ro- 
manum  hoftes  iuos  vJcifci.  c 

Libro  Terzo. 

? T^Ama,  fpe,  veneratione  potius  omnes  dcflinabantur  imperio * 
|M  quamquam  futurumprincipcm fortuna  in  occulto  tenebat. 

•*-  c.ji.b 

a Grauior  remedi  js.quamdclifla  erant.  c.??b 

3 Actacneninitia/àrtigi)C'a:iàribu!>ciaut.  J 

4 Fato  potenti*  raro  feropitcrna:.  c.i^b 

5 1 iberius  per  litcras  calìigatis  oblique  patribus,quod  cunfta  ad  Princi* 

peni  reijcercnt.  c 6 b 

€ Eoquc  Romana  ciuitasoJim  data , cum  id  ramni , necnifi  virtù  ti  prie* 
ciumefi'ct.  £ 

7 Tdnto  impenfius  in  fccuritatem  coropofitus  neque  loco , neque  vultu 

mutato , fed  vtfolitum  per  illosdiesegit.  * c?S 

8 Lapidimi  caula  pecunia:  noflra:  ad  extcrnas  ,aut  hoftilcstcrras  trànf- 

feruntur.  ' ' c 

p ^mulandi  amor validior,quam  pena  exlegibus&mctus.  < C40 
XO  Ne  ipeciereligionis in  ambitionemdelaberentur.  (.41 

11  Excitariquofdamadmeliora  magnitudine  rerum,  hebcfccre  aliosj 

c,4i. 

1 a Lepidus  a fenatu  petiuit,  vt  Bafilicam  pauli  Sìmili;  monumenta  prò-' 
pria  v’ecuniafiw^rctyornaretque.  c.42.b 

*3  ^ alm  magli  lua  populique  contumelia  Romani  indoluidc  C«e- 
Jarera  iucrunt.  „ , 


\ 


Libro  Quarto  '. 

1 \ ^Odefflaferuitia.  car  b 

1 IVI  ^olcfccntcs  fcnefl*  impatientcr  indolui i 

3 Deflrui  fortunam  fuam  Calar , imparemque  tanto  merito  reba tur.’ 

4 Liv.eatquemterabruptamcontumaciam  & deforme  obfcquium  per- 

gere  iter  ambitione , ac pcricuJis  vacuum . c 47 

5 Non  graHi  nec  vno  incurfu  cocfctìandum  hoflcm  vagum.  c.48 

a 2 6 Ter 


V 


T A v o l a: 

a Terchea  gli  lumini grandi  gli  bonari  negati aggiunganriputfi(one'.  tifcì 

ri. 

7 Che  fi  dee  procurar  di  fip.re , qual  fu  la  natura  de  Trincipi  & de  popoli . - ; 

nife.  vii.  *3® 

8 Eff-r  imprudente  e infu.  memeute  federata  opera  punirgli  femori . 

Difc.llX.  *3? 

9 Effer  buon  coflumc , ibe  i Trincipi  negozino  per  mego  di  memoriali.  Dife . 

ix . . *38 

10  Che  le  battaglie  di  notte  fi  debbono  fuggire.  Difc.X.  • ■ 13? 

11  Delle  fpic  ,c  degli  accusatori . Dife. XI. 

/ Libro  quinto.’ 

Le  uni  vtili  auiicrùmenii  a coloro , i quali  hanno  pratica  ccPPrinci  »■ 

fi.  Dife.T.  1 " ~ car.  148 

. Da  huomini fintati  cattiui rfser  fuor  d opinione  vfeiti  talora  buo- 
ni confili:,  fife.  li.  15® 

a Ottanto  fu  cofa  leggiera  fondar  fi  /opra  » funeri  del  pepalo . Life.  III.  152. 
4 Che  i Trincipi  m lungi  jono  pur  ajtai  bafeuolmcnte  puniti  dalla  loro  cond 
ftien^a.  Dife.  IV.  _ *54. 

* Del? antica  rtlighnebumanitmeittefarlandcne.  Difc.t.  156 

é Quanta  irifegga  appo,  tino  a fudditigl'  indegni  parentadi  de  loro  Trincipi , 

Difc.VI.  ' . , 101 

•j  Che  i Trincipi  funi  noi;  douribhono  voler  il  fomn.Q  delle  cofc,cbe  fpefso  fé 
nericale  danno c vergogna.  Difc.VIT.  16 f 

8 Quanto  negli  affari  dd  mondo  importi  il  fola  nome  d vti  Trine ipe , Dife „• 

11X.  ° l6f 

p ila  bari  mnoucrfi  aìl'ìmprefc  con  impeto  , i Romani  ccnpacien^a,  Difcm 
IX.  ,fi*> 

io  tkc  nen  a tattile  mede fme  eofe  fan  bene.  Difc.X,  *7 9 

Libro  Vndccimo. 


:A 


;c 


He  vn  Trincipe  dee  efsere  canto  con  coloro , i (inali  fitto  fpccic  di  lo- 
de of  primono  i loro  amici . Dife,  ‘ *"* 

Delivfficiodcl  ccnfcrc.  Dife.  II. 


'73 

17J 

3 Che  ne  fi  un  Tnncipc  dee  patire  fcberintrodneitaffOua  religione  nclfuo  liuto, 

4 S'falì'fP™' . a» i tm f,  nofjri  /T*W . 

. C’ citi imi ndi» «ws«Ir«i **""  P’Curimtmripait  M cU.  ; : 

Dife  V l8J 

6 Che  viù  Ci'tià  per  dmenlar grande  è nccefiario  che  abbracci  i forejlun. 

Dìfc.vi.  ; . }*? 

ClcciafckKO  da  preparar  ramino  al  maggior  bene  è feggtor  male,  che  m 

6 Rt 


rrA  VO  L A v 

é-  fet  haic  negatus  honor  glonam  jntcndit . 48 

7 Harcconquiri  tradiquc  inremfuerit.  . , , 49 

8 Namqucfpretaciolelcuot,  fumicare  agnita  videnturT  49  b 

? Moris  quippe  tum  eratquamquam  praefcntcm  fcripto  adire  50  b 

10  D»m  populatio  luccm  intra  fifteretur . 5 1 b 

1 1 Jgitiir  Latiaris  iaccrc  fortuitosprnnum  fcrmones , mox  laudare  con- 

ftantiam, 

' ' ' 

•z  f '«li  u l . #.  » ; -V 

* % • * • . I -m*  i.  . 

i»  Àgad  4*  tu*  Wù  >'  litro  i>winHt} 

I ^ Icax  !Jcai,Cc Tibcniwn  arerbis /a  cetijs  irridere  folitus. 

? f car.  J7b 

-1-  V Nequc  enim  ante  fpeciem  confanti®  dederat . 58 

* Simul  populus  eflfigies  Agrippina  & Neronis  gcrens.circunfiftit  cu. 

riam.  ....  5* 

'4  Si  rccJudantur  tyrannorum  mentes,  pofleafpici  laniaucnes,  60 

5 Neque mala, ve) bona, quae  vuJgus  putet . <Sib 

6 Tot Juftibusfuncflaciuitas,  pars  marorisfuit.&c.  . òjb 

7 Princeps  catcrarum  rerum potiretur , ipfc  prouinciam rctincrct. 

car.  <$4b 

8 Nomine  tantum,  &aufìorc opus.  64** 

p Barbariscun£ìatioferuilis,flatira  exequi  regiumvidetur."  <5 4 b 

io  Non  eadem  omnibus  decora . 6 7 b 

— Libro  yndccimol 

j Ed  confultanti  (uper  abfolutione  Afiatici mÌ'ììì,  flens  Vitel- 

lius jiberum  ci  raortis  arbitrium  permiiit . 69 

a A t Cl.iudius  matrimoni;  fui  ignarus , & munia  cenforia  vfurpans. 

car.  < 71 

3 Etquiaextcrnasfuperflitiones  inualefcant  ..  ....  fa&um  ex  co  s.c.' 

viderent  Pontifices  qua;  retinenda  firmandaque  amfpicum.  7 1 b 

4 Legione» operimi  & laboris  ignaras  populationibus  latantcs,  vete- 

rem  ad  morem  reduxit . 7X 

y Acneaetasquidemdiftinguebatur . 71  b 

6 Quidaliudexitio  Lacedemoni^, & Athenienfibus  fuit , quamquam 

armis  pollerent , nifi  quod  viflos  prò  alienigenis  arcebant . 75 

7 Tuncprimumfortunamiuamiiuxofpcxitj  ~ 75  b 

que- 

■ * ‘ »' 
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T A V O LÀ;' 

f\  r 

• - r,!'C? a vù. Tpafsa incontrargli.  D^c.VU.  I . turo’  lB&. 

C-  . :.f.i  I .[  M u ili"». j 

• * Libro  Duodecimo.  ' m 

™ C * j'frt  •»'  ' ìi' ; ^ .4 

Ella  rag  onc di  f lato . Difc.l.  ' car.tpi 


© 


[Che  i "Principi  in  ogni  lor  fortuna  hanno  a.eonJeruar  la  dignità  reale. 
Difc.  li . a-0.? 

3 Della  caredia , e dc’rimedì dicfsa , Difc.  III.  10(5 

4 Che  il  Capitano  dee  cfser  eloquente.  Dijc.  IV. 

J Otte  fi  a meglio  edificar  vna  Città  prejso  aimare  ò lontano , ni  luogo  magro  o 
vrajso,  Dijc,  V , il* 

Libro  Decimotcrzo. 


n 


"amo 


nwirtTl*  riputazione  m :(f rumente  tie*prw(if>!(  delle 


t»!c.  A 


2.1%. 


■}  Delle  pene  militari  degli  antichi.  DiJc.lII, 

4 Chi  ha  vh  nimico , procuri  con  egli  ttù^en^a.  di  non  vaHcrnc  Atte . Dijc, 
iar^ 


X17* 

77FT 

XT]7 


C4-; 


4 Del  (aperti  vettouazliare.  Difc.  V. 

6 Del  marciare  ,àcèdd  tempo  del  partire , e detta  qualità  ,e  quantità  del 

mino . Difc,  FI.  237 

7 De/  mai  ciarc  particolarmente  per  quanto  attiene  alle  ùagaghe.  Dijc.  r i /.' 

’ f,)-. 

8 fi»g  ha  da  far  vn  Trincipe  in  vìi  a Città  ò proumeia  prefa  da  luifer  a(jicurarjì 

dicfsa.  Difc.  1 IX. 247 

g Che  la  vera  arte  de  "Principi  è conofcer^ti  h uomini . Dijc.  IX.  ~ ifz 

10  De  con$iun$irnmti  de  pnmiper  ytadi  fojic  te diuertmunti  di  efft  per  varie 

e azioni.  Difc.X.  ~ Z$6 

1 1 Che  dee  fare  colui , ilqual  affetta  nel  JuoJlato  d’cjscf  ajsaltato  da  vn  nltp,c^ 

*"•  più  potente  di  lui.  Dijc.  X 1. 


Libro  Dcciinoguarto.' 

Ile  non  mai  vn  Trinche  Dito  dar  pc e ->io%:hc  quando  jli  manca  a chi 

— lS3, 


Portar  rifatto  Di  Ce.  I. .. 


Delle  medit attorti  militari.  Due.  il» 


-zjjy 


3 Dcll’oftracifir.opnalmorcHoledc ,L^h,fWn^^  ldp 

4 Quanto  ù (ciorr* rr.r.it>r(Mrtt"  r—  * * uujunmu^da  altro  ac- 

C^nni  -V-  ‘ 


'or 


TAVOLA*; 


Libro  Duodecimo  l 


:n 


E foemina  experta  fccunditatis,  integra  iuucnta  , daritudiné  \ 
Cafarumaliam  in  domum  ferrei.  c.7  6 ‘ 


At  Eunones  ciaritudinc  viri > mutatione  rcrum,  & prece  haud 
degenere  permotus. 

5 Quindccimdierum alimenta  vrbi  non  amplius  fuperfuifie  conili 


tir. 


■■■Pii 

4 Vtque fiudijs honeftis , & eloquenti® gloria nitefeeret . ityb 

5 Redditumoraculum  efl:  quarcrent  fedem  caecorum  terris  aduer- 

fam,  ' 85 


Libro  Decimoter^o  2 


■V 


T fama  inferuiret,  qua  in  nouis  captis  validiflìma  eli.  87  b 


VtiuueniJis  animus  Jcuium  quoque  gloria  fublatus,  maiores 


88 
pib 
91 
93 
91  b 
93  b 


continuarci. 

3 Milites  tendere  orancs  extra  valium  iuflìt  J 

4 Satis  comperto  VoJogefcm  defcdtionc  Hyrcanix  attineri  J 

5 Sed  ncque  commcatibus  vim  facere  potuit . 

6 Nec  tamen  proximo  itinere  duftaelegioncs. 

7 Rccepta interordines impedimcnta. 

8 Artaxatisignisimmi(Iìs,deletaquc&foloaquata  funt,  quia  nec  "te* 

neri  fine  valido  pradìdio  ob  magnitudinem  maniurn , nec  Sic. 
nel  fine . p j b 

Socors  animimi  eius  in  contrarium  trahens . p $ 

jioVetus  M»)tella,"*t<iue  Ararim  fdfta  inter  vtrumque  fofla  comiche» 
ré  paraba  r , v t copi®  per  mare , dein  R hodano , &c.  p6 

il  Et comrootushis Atmus,  paticnda mcliomm imperia . 96 b 


Libro  Dccimoquarto . 


:s 


Equeinomneslibìdincs  efTudir,quas  male  coercitas  qualifcun* 
que  matris  reuerentia  tardaucrat . !<x> 


Quid  lupcrelle  nifi  v't  corpora  quoque  nudent,  cafquepugnas  prò 
militia&armismeditentur.  101 

3 Nero  componi  t ad  Plautum  ltteras , confuleret  fibi  & turbis,fcque 

praue  diffamantibus  fubtraheret.  ioz  b 

4 Quippe  multa  in  Neronem  adulationc  addidit,  fubicfturum  ci  prouin- 

ciam  fuific  »fi  biennio  proximo  vixiffet.  " icxb 

iDelU  - 


'A 


tavola. 


^ ^ Dell J grid.1 , eh"  i Rem-ini  Inumano  nelle  battaglie . Dife.  V, 


vrf 

6  Dril’efp inerbi  dell'arte  militare  . Dife.  FI.  178 

n Cbi  riguarda  al  bene  vmuerfde , non  dee  sbigottiti  degli  incom  noJi  de  pjr. 


f ticolori . DiJ'c,  VII. 


Libro  Dccimoquinto  '. 


/ 


Clic  non  ad  rno  tutte  le  cofe  fi  debban  commettere.  Dife . I . 
Dell:  fraudi  che  fi  fanno  cantra  le  leggi.  Dife.  II. 


j8  6 

zpz 

^ Della  n 'ceffità  & difficoltà  del  configho.  Dife.  III.  *92 

/ a tAlcnn:  confi  dentami  intorno  il  fatto  degli  jtmbafcudvri . Dife.  IV.  196 
J Quanto  fu  cofa  indegna  per  conto  di  guerra  ò d’altro,  manometter  gli  argi  ntt 

delle  Cbiefe . Difc.r.  ~n  -,  *°t 

6 Come  ì necefsario  nelle  cofe  importanti  dar  le  comiffiom  libere.  tnfc.Vl.yo6 

7 Che  con  la  clemenza , & con  la  bontà , & non  con  la  crudeltà  fi  manteng  ma 

”/  7 gli  flati.  Difc.VlI.  3°  7. 

Libro  Decimofcflo. 

-r  - - ‘ • '■  , 'V,u  • i « ■ : 1 » 

Vanto  vn  Trincipe  debba  fi ar  accorto  nelle  propofle  che  gli  fi  fan  • 

no.  Dife.  I . ■ . 

In  tutte  le  cofe  non  filo  douerfi  conftderarc  quel , che  die  Jarji , tu-z 

quel  cioè  comportano  i tempi  cbepofsafarfi . Dife , li * 3lf 


'Q 


/ 


Libro  Decimofettimo. 

scB^H 

r$  Efsergrandiffimo  errore  nel  dar  i carichi  militari  non  r guardar 


Hi  vuole  opporfi  à cattiui  temporali  ,&  efser  vn  gran  Trincipe , bifbm 
gna  nelle  anioni  fue  efier  eguale . Dife.  I . ear.J  17 

Che  doue  fi  può  proceder  con  le  leggi , non  fi  ha  da  vfar  Inforca.  Dife, 

n‘  'ad  aftro, 

8  Ch“  1%,'2'ù vota d, d»'rw'° d>cmtpr$a Mf^fcJJX.uS 
• 9 Delle  prede , & de  danni  & vtih  che  ua  efse  (1  conjeguifcm . P‘fiJX^S7. 


T A VOLA. 

5 Ne  Grepitum  quidcm , & clamorem  tot  molitum,  nc  dum  impettito,  & 

manus  perlaturos . c.ioj.b 

6 Itale  ad  torqucnda  pila  expedieratvetusmilcs,&  multa  pratliorù  ex* 

perienria,vtcertuseucntusSuetonius  darei  pugnae  fignura.  c.104 

7 Habet  aliquid  ex  iniquo  orane  magnum  eiemplum,quod  contra  iìngu- 

los  vtilitatc  pablica  repcnditur . c.  1 oj 

Libi  0 Dccimoquinto . 

Cripferatque  Cacari,  proprio  duce  opus  clic, qui  Armcniam  de* 
fenderec.  c.  tcp.b 

Faftuui  ex  eo  Senatufconfultum,ne  Gnaulata  adoptio  in  vila  par* 

tcmunerispubliciiuuaret.  c.iii, 

Confuluit  inter  primorcs  ciuitatis  Nero,  bellura  anceps,  an  pax  in  ho» 

Ge  placerct . c.uj 

Igitur  irriti  remittuotur , cum  douù>  camcn , vnde  fpesfieret,  non  fru- 
Gra  eadetn  ora  turimi  Tyridatcm,fi  prcccs  ipfe  attuliflet . c.  1 1 _j 

Inque  cam  praedam  etià  Dij  cedere , fpoliatis  in  vrbe  templis,  &c.  1 1 6 
Ccrtum  addicminCampaniararedircclaflemNcroiuflcrat,  non  ex- 
ceptis  mariscafibus.  c.nd.b 

Odcram  cpinquic,  nec  quifquam  libi  fidcliormilitum  fuit,  dum  ama* 
rimeruiOi.  Libro  Decimofello.  I10.b 

Gitur  Nero  non  auftoris , non  ipfiusncgoti;  fides  fatisfpc&ata,  nec 


:s 


r 


miGìs  viforibus,  per  quos  nofccret , an  vera  aflcrcrcntur,  auget  vi 
trorumorem.  c.ita 

i CohibuitfpirituseiusThrafea, ne  vana, &reonon  profutura , inter- 
cefl’ori  exitiofa  inciderei  nò 

A Libro  Decimoftttimo . 

CcelTìt  Galbx  vox  prò  Republica  honeGa , ipfi  anceps , legi  a 
fe  militénó  emù  Ncc  cairn  ad  hanc  forma  estera  eràc.  1 i?.b 

inauditi  arqucindefcnfitamquainnocentespcrierant.  izp.b 


Id  fatisvidebatur 


119 


VtiliGimus  quid? , ac brauinfimus  bonaru  raalaruque rerutn  delc&us, 
cogitare  quid  aut  noluerisfub  alio  principe , aut  volucris . '1 30.  b 
y Nec  remedium  in  casteros  fuit,  fed  mctusinitium  tanquam  perartem, 
& formidinera  finguli  pellcrcntur , omnibus  fufpcdlis . 1 j 1 . b 

6 Inopia vixpriuatotolcranda.  ìji.b 

7 NonhonorcGalbiEjfedtraditoprincipibus  more,muniraentum  ad 

pradens,  in  poGerum  vltionem.  1 ^ j 

8 Catcinna  belli  auidus  proximamquamqucculpamantcquam  pcenite* 

retvltumibat.  ijp.  b 

9 Sarroatasdilpcrfi,autcupidinepenasgraucsonere  farcinarum,&  lu* 

bricoitinerum  adepta  equoru  pcrnicitate,  vclut  vinfticedebantur.' 

b ifi.b 


tavola: 

Libro  Dccimottauo. 


n • r. 


i He  è gran  /cioccherà  pc  tendo  travagliar  il  nimico  ne?  luoghi  pretti* 

■ affrettarlo  nella  campagna . Dfc.I.  34^. 

X Se  egli  è mrgio  affettar  il  nomea  in  cafa , ò andarlo  a incontrar  nella 

fua  Difc.ll.  345- 

3 Qt'a  to  nuora  molte  volte  il  diuider  le  forge,  e non  opporfi  mito  contra  il  ni» 

mito.  Difc.in.  350 

4 Quando  tu  m Incudine  favn’errore,  è bene  [perche  fe  n'auueggt  farglielo 

toccar  con  mano . Difc.  IV.  35 1 

y Che  vffeio  di  gran  Capitano  è ccnofcere,fe  ma  guerra  s’ ha  da  affrettare  b 
ritardare.  Difc.V.  35T 

6 Che  nonji  dee  laftiar  largo  nimico  (Rétro  le ffrallc.  Difc.  Vi.  36 1 

7 Che  f atollo  erpofato , e non  d giuno  c fianco  s'habbi a condor  il f addito  alla 

battaglia.  Difc.  VII.  367 

8 Utile  coft  grandi  te  vie  dimeno  effer  inutili ,e per  confeguente  à 'Principi 

la  neutrali!  àifiir  danno  fa.  Difc.  1 IX . 
p Che  i danari  fino  /Inerito  dilla  guerra.  Difc.lX . 
io  Non  cfjcr  cofa  vtile  il  dileggiare  il  fumico  . Difc.X . 375 

Libro  Deci  monono.. 


P 

2 l 


I "Rima  che  col  nuono  nimico  fi  venga  àgiornata  douerfi  tentare  quel  che 
le  fue  forge  vagliem . Difc.  I.  c.  37  8 

Se  vero  ù che  fi  debba  tener  maggior  conto  della  fanteria , che  della  ca * 
Materia.  Difc.ll.  • 380 

3 Che  le  artiglierie  digli  antichi  fe  bendiffcrcnti  dalle  nofirc  faceano  quafi  i 

mede  fimi  effetti , e dell  vtihtàdiefse . Difc.  III.  387 

4 De ’l  fortificar. fi,  e chete  fortigne fono  vtili,  e non  dannofe . Difc-.lV.  393 

5 Qu  alfa  p ù c agone  di  II' imperio  ,tbeac  quietarono  i Romani , la.  mtmì  ,ò  la 

fortuna.  Difc.  V.  __  _ 407 

6 Tvrche  a Trine ipifia  detta  la  bugia.  Difc.  VI.  40 6 

7 'Non douerfi  ihumico  nella  battaglie,  metter  in  difperagione  . Difc.  Vii . 

car.  407 

2 Che  vn  TrirXipe  dee  tfstre  intero  offeruatore  delle  fue  promefse.  Difc.lix. 

car.  409 

p Degli  alloggiamenti.  Difc.lX.  4*4 

IO  Rariffime  volte, e quafi  maipoterfi  feufat  coloro  ,i  quali  congiurano  contro. 

il  ior  Trincife , Difc.  X.  4l7. 

* ■ ~~  Libro 


TAVOL A l 

libro  Dccmtottauo . 


*1 


i y Tf  Is  copijs  rettor additus  Annius  Gailus  cura  Veftricio  ad  occii-' 

I a pandasPadiripaspr?mifliis.  c.  146.  b 

» X X Quoniam prima confiiioruro  fruftra  ca:cidcrant,tranfgrefro 
iara  Alpes  Cxciana  . i4Ó.b 

3 NamCaecinnanonfimulcohortes,fedfingulasacciuerat,qu;E  resiti 

pradio  trepidationem  auxit,  cum  difpcrfos,nec  vnquam  vaJidos 
pauorfugientiumabriperet.  __  140 

4 Addiditconfilium,vetitisobircvigiliascenturionibus.  iqp.  b 

5 Feftinationcm  hortibus,  morara  ipfis  vtiletndificruit . j 50 

6 Necmultumviriumatergo.  150 

7 Cello  & Paulino  abnuentibus,militcm  itinere  feffum, farcini*  gra- 

tiemobijcerehofti.  151.  b 

8 Imperium  cupientibusnihil  medium  inter  fumma  autpraccipitia.i  57 
p Sed  nihiJ  <equefatigabat,quam  pecuniarurnconquifitio,eoselTc  bel- 

Ji  ciuilis  ncruos  dittitans.  ij<S 

jo  Non  tulit  ludibrium  infolens  contumeliae  animus 15 p.b 

libro  Decimonono  . 


'1  A Entatifque leui pnelioammis,tx asquodifceffum ' c’irfj.b 

2 I Sarmatae vim  equi tum,  qua  fola  va lcnt,oficrebant. 

X car.  \6i.  b 


3 GJadijsneinquit,6tpilispcrfringercacfubrueremuros  vllie  raanus 


poilunt?  » 1 66 

4'Cremona propugna  culum  aduerfus  Galios  trans  padum  agen- 

tts.  168.  b 

J AflfmtvtfajpealiàsfortunaPop.Pomanì.  i7Ó.b 

6 Acque  ita  digrefliis.voluntaria  morte  ditta  firmauìt.  171 


7 Vocatos  ad  concionerò  Anconius  docuit,elTe  adhuc  Vitcllio  vires, 

ambiguas  fi  deliberarcnt.acres  fi  dcfperaficnt . 17  j 

8 Sabinus. adViteJliuinmifitcum  mandatisi quxfiu,  quod  pa- 

tta turbarcntur.  1 

9 PropriumeffemUitisdecusinca(lris,i]lam  patriam.ilios  pcnates . 

car.  178 

loKaud  dubie  intercrat,&  Vitellium  vinci, fed  imputare  perfidiarti 
non  pofiunt , qui  ViteJlium  Vcfpafianoprodiderc,  cura  a Galba  de- 
fciuitfcnc.  178 

Libro 


b x 


T A V O L A.T 


Libro  Ventefimo. 


:C 


fa  ma  Iti  eleggere  i magiflraii  ò cattar/ per  tratti.  Life.  7.430 
Della  fci  Ita  di’  /oliati . Dtfc.ll.  "432, 

3 Che  n He  forteto  non  fi  itene  racchiudere  gente  inutile . Dlfc.  111. 

437 

,/4  Della  natura  del  ro'gi . Dfc.IV.  440 

5 D'alcuni  decreti  di  m trarrgli jja granita  de  Romani.  Dife.  V.  441. 

6 Qnant > àTr incip i fieno  cofa  pertcolofa le di/cordte  domeniche. Difc. VI. 444 
Jn  Come  ì recefsaria  cofane principi)  tCvnnuotto  regno  acqutHarft  fama  di  citi 

mute.  Difa.  VÌI,  447 

8 Del  It.llo  temperamento  trouato  da  Gi  aci  jifcsMceU.tr  certe  colpe  con  Cobiti 

uione . Difi:.  Vili.  449 

ji  Quali  fieno  le  vere  arti  del  regger  i popoli.  Difc.  IX.  4 51 

10  thè  non  ftiafei  crefcer  vn  Tr  incip  e tanto  grande , che  pofsa  opprimer  gli  al- 

tri. Difc.  X.  4f4 

ir  Chi  vita  con  piu  potente  di  lui  non  fa  altro,  che  affrettar  la  fna  rovina. 

Difc.  XI.  4jéT 

11  Quanto  importi  nella  mifchia  & calca  della  battagl  a :l faperfi  allargare . 

Difc.X . ' 458 


Libro  Vcmune/Tmor 


1 Ude  nafea  l obliti  ione  delle  cofe . Difc.  T. 

2 u 1 Del faperb.n ordinar vnabat taglia.  Difc. II. 

3 DeL’altcrigu puliture  de  gli  antichi.  Difc.  III. 

4 jinete tua  a da  Capitani  pt r metter  ut  fof petto  il  nimico.  Difc:  IV. 

• • Sono  tutti  Dtjcorft  1 4 r. 
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liiro  Ventcfmo . 


\r 


I Rifcus  eligi  nòminat  im  à magiftradbus  iuratis  ? Marcelltis  vri.' 
naspoftulabit. .!  ) ' . F 

2 Noinenangisexercitusquam  robur.  i8i.b 


p 


car.  i7p.b 


5 Donecdctperata vi  vcrterentconfilium  admoras,haud  ignari  pau- 
corurn dicrum incftc  alimenta, & multumimbcllts turba;.  i8j 

4 Vteftvulgus  fine  rettore  prteceps,pauidum,focors.  i8<5 

5 Rcconciliauit  paulifpcr  fludiapatrum  habita  in  fenatu  cognitio  fe- 

cundum  vetcrem  morem . , i87.b 

6 Non legiones, non chiicsperinde firma  imperi)  munimenta,quam 

numerimi  liberonini. 

7 Obflat  ratio  belli , & nouum  imperium  inchoantibus  vtilis  clementi® 

fama.  _ i9i.b 

8 Nequisinccrtaminc.iurgioue  feditionem  aut  cladem  commilitoni 

obiettaret.  194 

p Ip/ì  plerunquclcgionibus  noftris  prasfidetis.  Ipfi  has , aliafquc  pro- 
- tiincias  regids,  : \ 194 

joOttingcntorumannorutn  fortuna  difciplinaque  compages  has  eoa* 
luit . ■ ’ ■-)  . j 94 

i x Quae  conuelli  fine  elido  conuellentium  non  potefi . x 94 

il  Donec  legio  vigefimaprima  patentiore  quam  c$tenj  fpado conglo- 
bata fuftinuit  ruentes , mox  impulit . 195 


Libro  Vcntunefn 


I 


1 Y VdaKJs  Creta  infula  profugos , nouifiìma  Libyas  infeditfe  tnem<> 
morant.  car.  j__ 

Pollerà  luce  Cerialisequite&  auxiliarijs  cohortibus,frontcm  ex- 
plct,  in  fecunda  acie  legiones  locata  &c.  1 00 

9 Gnarusdeeflenaucsefifìcicndo ponti  ncque  exercitum  Romanum  ali- 
ter  tranfmiflurum.  2oo  ^ 

4 Ccrialis.  « . , , . agros  villafque  Ciuilisintattos  nota  arte  Ducuti» 

; **b»,  ui.  b 


Vi' 


Sono  tutti  luoghi  141. 
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NEL  DISCORSO  DISClPIONE 

il»  ) 

AMMIRATO. 


[ Bas  figliuolo  del  He  di  Ter* 
fu  Jioflo  in  difgra^ia  del  pa- 
dre . car.  44.fi.tn. 

pdbn:r  Ebreo  fuggendo  re- 
cide tifaci . 408  fi- 

'cibiteli u decreto  de' Greci . 449.  f. 
Acab  Ite  a*  1 fraelput,it 0 da  Dio  per 
perdonarla  a nimici.  ijo.  s adira 
d’rdir  tirerò.  407  .p. 

'jtccamparfi  patte  principale  dell' ar- 
te militare,  Aiq.m. 

Acciainoli  y incendio  quel  che  folca 
dire.  138.  m. 

AchcLo  fiume  rottogli  il  corno . 

car.  zìfif. 

Achille  difende  Calcante . 40  fi.  fi. 

Acroflicbide  ou’  ì nominato  Chrifio 
T^.S.  4 fifi.p. 

Adriano  Imper.  adotta  Antonino , e 
puoi , che  egli  adotti  due.  4.  fi.  rifid 
il fepolcro  difitmpco.  1 09 .p. 
Adular  in  che  fi  pojsono  i Trincipi 
giouani.  . xiq. 

Adulazioni  odiate  fpefso  da  gli  adu- 
lati. 148  .fi 

Adultere  afsolute  con  confefsar  il  de- 
litto . 81  .p. 

Africani  fugaci.  6j.fi 

Ag'tocle  Redi  Siracufa  a fi  alta  i ni- 
mici  in  cafd  loro  345./.  per  firauie 


diuien  He  '.  ^ 9z.fi. 

fmm» di  Sarai  II  P- 

Agefilao  Re  de  Lacedemoni  z°PP°  e' 
mal  reflito , zjq.p. 

Agmat  bafiià  r ifir  muore . 193  fi. 

Agrippa  conduce  acqua  in  Roma.  95  J 
p.  perche  caro  ad  Agufto  xxo.f  gc - 
nero  d'Augufio  . \6l.m.  ' 

Agrippa  nipote  d'Augufio . 65. m. 

Agrippina  meglie  di  Germanico  fecon . 
da  jz.f.  non  impetra  manto  per  ra- 
gion di  fiato  19j.fi.  fa  vjfico  di  ca- 
pitano. jzq.fi. 

Agrippina  giouanc  fa  rida  di  non  ef- 
ferji  accerta  dell’ infidi  e di  perone. 
l o.p  prende  Claudio  per  marito  per 
ragion  di  flato  ipi.m.  tira  pe- 
rone àgli  honori  8 j . / non  dà  ti  lu- 
po al  figliuolo  di  pentirfi . Jj6.fi 
S.  AgoUmo perche  non  habita  con  la 
fonila  117  ./.  i5i.fi  P*rl  t 

religione  de  utili-  qfiq.p. 

Agricola fuo!  buoni  efsempi  1 ifi.  mi: 

‘ cede  a fuoi  maggiori  1 io.  fi  perche 
non  rouina  fo:.  0 Dominano.  1 xl. 
m.  m,  lodato  di  modeflia.  115. 
confoitJ  gl’lngleft  agli  fi  udì  della 
pace.  452-f* 

Agricoltura  vtile  z 1 i.p.fitoipriuilc* 

lui.  ' , 

Alar- 


T AT  V 

"jlìarco  foldato  Annibale . ìét.m. 
Alburno  Re  di  Long  bardipcrcheft 
to  recider  dalla  mogie . qvj.m. 

^ ilefsàdrix  perche  conferitati  da  Au 
gufo  151.»».  fua  guerra  caufata 
dai  f afa  di  Ce  fare . 120.  w. 

„ Alcibiade  come  ingannagli  ambafeia- 
don  Lacedemoni . 301.  f. 

tAlefsandro  Magno  non  feppe  coiifer  • 
uar  t Imperio  in  vno  5 .m.  quali  era- 
no i fuoi  cuochi.  69.  f.  chiamato 
fanciullo  da  Demoflene.  itti,  come 
si  fa  grande  iBz-f.  che  rifponie  al 
consiglio  di  Tarmenionc.  194.  m. 

. cor tefe  con  Foc ione.  119.  quel  che 
pafsa  con  f asinaio  jii.  f.  afretta  ■ 
ua  le  guerre  35  6.  con  poche  genti 
fa  gran  fatti  434.  m.  fa  parentadi 
tra  Macedoni , e Ternani . 43  3./. 
'Alt f sandro  VI.  Tapa  84.  Spagnuo- 

lo.  7 9P- 

Alefsanlro  Duca  di  Firenze  vccifo  da 
Lorengo  de  Medici.  15 3.W. 
Alef sandro  Seuero  imp.fua  feuentà. 
114.  p.  in  phe  impiega  le  gabelle 
brutte  284.  p.  vuol  accomunar  l’- 
Jmp.z88  lo J a vna'ferucnza ancor- 
ché non  Chrifliano  di  chrifìo.  3x6. 
parte  la  caccia  con  gli  amici poueri. 
41  .p.rifà  molte  cofe  109.  m.  di- 
mguei  gradi.  83 

[Alefsmdro  Tereo  vccifo  da'Teba. 

cor.  510.»/. 

II.  glielo  J 71.OT. 

ji tifino  Varo  come  accorge  i fidati 
delterror  fatto . SSj-m- 

lAlfonfo  Ticcolomini . 1 i<5.  m. 

^ Ilfonfo  da  EHe  cede  al  matrimonio 
per  non  ratinare.  ìóz.f.  Duca  di 
Ferrara  e quel  che  di  tal  matrimo- 
nio folea  dire . 9. f. 


ola: 

^ ilfonfo  primo  Fedi  popoli  non  ae. 
cetta  ’l  tradimento  centra  il  Re  di 
Caviglia 77.  »i.  malignità  d r>n  o. 
datore  174.  f che  dice  de  Sant  fi . 
cor.  l69.n1. 

u tlfufo  fecondo  Re  di  Tripoli  tor- 
mentato dalla  fua  conficca  ifl.f. 
Allargarfi nelle  %i<ffe,cbc  importa. 

car.  31.  p. 

alloggiamenti  4 1 4.  m.  proporzioni- 
ti  al  numero  de' foldati.  411.1».  do- 
uerfifteffo  mutare . 417  .p. 

^Ilh< ceto  "Principe  de  Celtiberi.  341.9. 
Alteng  a militare  dó  gli  antichi. 

ette.  481  .m. 

w dinaro  di  Luna  decap  'tato  d 1 Gio.Rè 
dì  Magona.  8(5.  f. 

lituano  Capitano  de  Veneziani. 

car.  $99-»t. 

Aman  impiccato  da  affilerò  86.  W. 
,/ Imbafctadore  e loro  confideragioni 
xpó.f  accomiatinfi  quando  non  li 
vuoi  198.  prefentinft  ancorché  ni. 
mici  2 96.  douerfì  fc  ambiar  e.  3 1 ,fm 
* Imbiam  non  vogl  0 mercati.  1 1 9.»;.’ 
Ammiraglio  di  Francia  fi  ferue  del 
nome  del  Principe  di  Codi.  i6j.m. 
Ammogliati  derterf  fauorirejjx.  73. 
Ammacftramcnti  veri  di  Signoreggia- 
re. 431.W. 

Ammoniti fignori  a faper  bene  fpen- 
der  il  lor  nome . i<5<$ 

T.  Ampio  vuol  ferii  ir  fi  deli  oro  facro’ 

305.1». 

AndrcmacoTrinctpedi  Taurominio  J 

3°°./. 

Annibale  perfeguitato  da  Flaminio  „ 
7(5.187.  che  dice  ad  Antioco  per  i 
uiueri.  133.»;.  cerca  dhauer  Uà- 
poli  in  Italia  233.  p.  parte  di  notte 
in  faccia  del  nimico  138.  m.Jua  a- 
fiuzjA 


•T  A V 

n.r%uptr  [campar  dalle  mani  di 
Fabia  un.perche  elegge  la  via  pala  > 
dofa  140.  p.  chiede  la  pace  199./. 
perche  incontrato  nel  Tefino  34  j.p. 
corre  rifehio  nell’ alpi.  ut.  fno  confi - 
|-  gito  345.  fi  549.  fi  compra  i paffi 
dell’alpi  370  ha  bifogno  di  denari 
17$./ giudica  hen  della  caualleria 
3Z3.fi  procura  fama  di  clemenza 
44c.rn.pone  i fureflieri  wnàgi  47 1 
m.Juo  configlio  intorno  la  rocca  di 
Taranto , 44°P- 

Annio  Callo  mandato  ad  occupar  l'al . 

pi.  343-m- 

Anno  Setino  dice  mal  de  Row.93.n1. 
A non  Re  dtfcortcfiecon  gli  ambafeia- 
doridi  Danit.  197. m. 

'Jlnteo  Re  di  Libia.  34 6-p. 

Antigono,  che  giudicio  fià  di  "Pirro , 
primo  dopo  ^ ilcjf andrò  a chiamarfi 
Re3.rn.Ridi  Macei.  vince  eleo- 
mene  371.fi.  amato  dal  figliuolo 
Demetrio . 445 /■ 

C. sìntomo  tribuno  di  fioldcti  lancia 
ynabaniieratrànimici.  14.fi. 
Antioco  Re  di  Sona  caccutore.39  m. 
Antioco  Redi Soria  Magno  contende 
con  Romani. x 30  f. 13  l.p.  dannifi-. 
cito  dalle  carrcttci4S  .m. raccoglie 
iofisa  de’  morti  314.  rn.  confortato 
ad  afsalir  i Romani  34?  /.  jjo .p. 
proc  lira  fami  di  clemenza  448  jn. 
Antioco  Re  di  Soria  cognominato pa^ 
Xp.  14  P; 

Antipatro  Re  di  Maced.  quel  che  di- 
ce di  Domale.  87 .fi 

l.Antiflio  115.  m.  collega  di  Vero. 

nc  510  -p. 

S. intonino.  ?t8  p. 

Antonio  Burlam.tccbivuol  rubar  Ti- 
fa. 38.W. 


o l a: 

Antonio  Car  afilla.  ’ l6i.p. 

Anton  o Tio  Imp.  rifar cifee  il  tempio 
d'Adriano.  loy.p.xj  i.m. 

Antonio  primo  làcia  il  veffillo  a rumi • 
ci  14.  fi  poco  grato  per  troppo  mil • 
lantarfi  1 lo.m.  1 i4.no  vuol af sal- 
tar Cremona  di  notte  « 40.  p. algol 
uè.  no  di  Spagna  ijifipercbe  vuol 
affrettar laguerra . 405./.  388./* 
Antonino  Caracolla  ìmp.  perche  ve- 
cifio.  31 J M 

A pelle  lodando  nuoce  à Tauriotic . 

. f 174-fwJ 

Apollotiiati  ambafeiadori  mal  tratta- 
ti da  alcuni  Romani.  zp8 .p* 

Apronio  4 i.m,  decima  l’efise>cito. 
n8.m.  Il  Apronio  dif unendo  le 
forge  fio  male.  3SO.fi 

App  ano  Alefsandrino , quel  che  di- 
ce de  pilite  d'afte.  168. p. 

Appio  3<58./>.  Appio  Claudio  alloggia 
largo  artatamente . 4 1 6. fi 

Arcano  d’imperio.  lOi.f. 

Archelao  Re  di  cappadociafa  vifta  di. 

non  vedere . 1 o .pi 

Arcbidamo  dice  non  hi  fogna  imbar - 
carfi  fewga  bifcotto.  37 4 P- 

Archiloco  poeta  vietato  da  Lacedeyio 
ni.  i36.rn.13j. 

Archimede  grande  ingegnere . 55.  fi 
fuegran proue  385 vccifo  166. 
Areopago  vuol  veder  ond.' altri  fi  vinn 

Argeo  auucrfiatfo  di  Filippo.  94. 
Argento  la  decima  parte  d.  ll'oro.  41. 
m .argento  delle  Chiefe  non  doucrd 
manomettere.  3°4-P* 

Ario  amico  dAugufio.  zyi.m, 
Ariftide  i TtmiJìocle  ne"  gouertii  de. 
vongonhrc  ó.m.non  tutti  intuire . 

Ó4-P» 

Ari- 


tavola: 


Zirifli.le  amico  di  Tintone.  96. p 

o friflifpo  fuccefsore  d /(riftomaco. 

Sio.f. 

vfriflenoprito'degli  efebei  biafima 
la  neutralità.  368  f 

[Ariflomaco  tiranno  d’vtrgo  vccifo  da 
ferui.  . 31O  .fi 

viriflotilc  perche  nella  retorica  tr  >t- 
ta  de  coffa  mi.  j jo.f.  che  dice  delle 
fortificazioni.  394.fi}95-m- 

jirme  & lor  differenza  che  importi 
ff&.p.dadifcfa  iom<  hanno  da  efse- 
re  52.S  J-  arme  de  n mici  vinti  ar- 
mano fei  mia  Romani.  340.  f. 

Erminio . 40 

virpalo  ^Ambafciador  altiero  di  Ter - 
fco.  *99  P- 

irrogante  chi  ccnpglia  non  ricbiefio . 

ico.p. 

’virrefi  come  douerfi  trattare . 1 5 . 

%A rfacidi  famiglia d 'Re  Vai  ti,  <j6.ni 
vArta.h  ano  Re  de  Vani  cacciatore.  34. 

1 Artaferfe  camma  à piè  vtnricinquc 
nugia  il  dì.  <58  f. 

vi rte  de  Vrincipi  à conofcer  gli  h no- 
mini 2 <;  ip.dcl  regger  1 popoli  .451  p. 
vi  rte  dt  Capitantper  metter  in  fofpetto 
il  nimico.  484.»». 

\Arre  militare  imparar  (ila  fanciullo. 

6’j.m. 

\Artivm  Zeline  perche  infamato  da 
T em  fior  le . 97  m. 

vAiungio  fita  magnai  mità.  lyc.p.  de- 
gno delCìmp  rio.  15  i.f. 

^Artiglier  e mo  iene  fintili  all ant  che 

387  ,m. 

'vAfcanio  della  Conia.  1 06. m. 

v Afdnrbale  r,p  efo  dalla  moglie,  \6i.p 
„ Afdrtib  le  perde  per  la  fame  ,e  fite 
de  J tuoi. 36  ^.m. per  de  per  cfser  ti  op. 
po  flrctto. 


vdfu  fuo  acquifio  rouina  di  Rom'i  ff.p 
viUli  105. m.  rifilo  di  Mosè.  194.7» 
rifinito  che  dice  ai  ^ Aleffand . givff. 
^ fmio  voli  one  tfiorico  libero  1 3 5 .mi 
vi [prezza  de  luoghi  non  malageuole  à 
Rom.ini.  4 59./*. 

vifiedij  dtfprezgiti  da  Rom.  481  p. 
vifsuc  ro  Re  grato . ìj.p. 

sfiati,  Trincip: , e Triarij  comes’or - 
dtnauano.  47  5-P™- 

uffie  de  R"tn.ini.  51/. 

Afliave  auolo  di  Ciro  infegna  à Ciro 
l’art  • della  guerra.  ' 9j  f- 

vittio  Capitano  adulatore.  jyj  ni. 

vAtcniefi  e lor  natura . 1 3 1 ,m. guerci  g* 
giano  conrra  Filippo  con  le  parole. 
I<58.w.  rifiutano  l configlio dt  Te- 
nnfloclcan  orche  vtile  198.  p.  in- 
Mentori  d bc  partiti.  198  .p.  m 11  tu- 
tori del  d:cr  to  dell’ obliato.  449.  m; 
vi  ter  10  vAgnppa.  71  m. 

vi  ter  io  vi  n tonino  aiutato  da  "Nerone 

óuf, 

vAtte  liberta  amata  da  "Npcone.  j q.f. 
vitti  Re  di  Lidia  che  fa  per  cento  di  fa- 
me. 210  .ni. 

vi  itali  arricchiti  per  i parentadi  di  ex- 

fa  d’vf equino.  33 3.W. 

viugufio  Prende  titolo  di  Trincipe  2. 
m.  lolle  cito  della  fuccelfione  4.  f. 
perche  elegge  Tiberio  per  fuccej so- 
re 1 8 m.f  no  modo  éìguerno  lui.  1 9. 
cerne  acqui  ta  vn  tumulto  p.  in- 
' uciorcdi  nitoui  yfjici  32.777.  dà  fpet- 
ta  ol  dicacele  35.  f fife r a tar- 
mata di  M vintcn.co’fiiocbì  qo.f. 
perche  allena  de  Trincipi  Torti  in 
Roma  16  f fa  parentadi  tra  1 Re.- 
ini.  fouuicne  0)  talo  6 1 .perdi  non 
màda  Senatori  n igitoót  propo- 
ne premio  à gli  ammogliati  , e pena 
c ànon 


tavola: 

« non  ammogliati  74  p.  con  la  eie - Banditi,  iui.  lor  guerra  pericotofa} 


rmnjarpira  alle  congiure  8z.p. 
quel  che  dice  al  "Popolo  Romano  pf . 
p.fnoccnfiglio.  1 33-p.i  I 5-f  «»«• 
fee  bene  i /noi  z51.fi  è config  iato 
da  Liuia  3c8.fi  pei  dona  a Cima . 
jcp.  fi.  dona  305./.  configlia di  rt- 
Jlrignr  l’Imperio  l’j.m.  ama  com- 
batter angiin  Grecia,  che  in  Italia. 
34 9-P-d*  dice  contea  M. Antonio 
$5  4.  m.  come  ftpara  l' amicizia  di 
Stilano  443-p.  non  s' infangamo  tic’ 
f noi  446.  p.  fa  parentadi  trai  Re 
am  d453.fi  ricorda  ebr  non  sT al- 
larghi li mperio  456.  m.  quanto  co 


124.123. 

Rarb a chi  fe  la  tigne  che  merita ..  28IL 
B ir  baro  Marcantonio  à ebe  induce 
il  Turco.  37/. 

Barbari  muouerft  all imprej e cou  im- 
peto i6j.fx  accampati fi  alle  riue 
defilimi,  400 

Bardane  Re  de'Varti  cacciatore.  34 ,f. 
Barconi  di  vimini.  1 3 6-  rn, 

Bafilica  di  Paolo  Emilio.  108. nelle 
Battaglie  il  fapcrft  allargare  quan  • 
tottnpqai.  458 

Battaglie  lunghe  , e con  poco  corpo 
dannofe.  469. m. 


piagne  la  rotta  di  Varo  40  ;.m. fot  ■ Battaglie  tonde  confi  derate  e difefe  . 


io  i.omed’OttauiogiOuanetto  fa  grò 
cofe. 

Milito  c fue  parole . pi . ni. 

Aurelio  Cotta  aiutato  da  Jfero.6 1 ,f. 
jt nfpici  come  interpretati  da  Romani. 

44-4* 


471”*. 

Belgi  perche  valorofi  zip.  m.  tentati 
da  Ccfare.  379. m. 

Bell  fario  conforta  Tctila  à non  roui- 
noi- Roma.  247 

Bcllorofonte  domò  prima  il  cauallo. 


jtuucnìmeto  Maeflro  de paT^i.  351.  Bene  vntuerfale  chi  riguarda  non  do. 

uerfi  sbigottire  de  danni  particola *■ 
ri.  283  .p. 

Beoti  riflettati  da  Romani.  231- 
Biadi  oh  è guerra  fegarle  fubito.z^ó 
Biondo  de  bardi  ordina  à ciafcun  fal- 
dato il  fuo  ogaino,  2 4 6. 

397-r- 

»37  •/- 

Bifogno  l grande  oratore.  4S  S P- 

B frangio.  ZZO.fi 

Bigangti  con  Filippo  ritardar  la  guer- 
ra. 356  . m. 

Blefo  arte  che  tiene  con  Toc  far  ivate. 

li  p.m.eloqucnte.  zió.f 

Bonifa  io  FU.  Papa  con  Sciarra  Co- 
lonna. 224  w» 

Bonifacio  FUI. Papa  creato  di  tren- 
tamila: tro  anni  . 7 8.  fi. 

" ' ’ Mor. 


* duu  ert  ane  ti  a chi  ba pratica  co' Trin- 
cai 148.  m.  a Caflcllam  di  forte 

Ke-  WP- 

B 

Baccanali  inquifiti  fauiamente  e 
gafligati.  64  fi 

B:gaglie  inmc7gorordiHaKga.243.fi.  Brfarocca  de  Cartagincfì, 
ripolle  inpoggtZ45 .frollamente  col.  Bifengpne 
locar  fi  fecondo  inimici  fon  prefio  ò 
lontani Z42.  pofìe  diuerfamente  da 
Ce  fare.  243.  244 

Bai  fio  non  trotta  cofa  cheli  contraili . 

388  ,m. 

Balio  Canal  er Troiano valorofo.io.fi 
Bandiere  pere  he  lanciar  fi  tra  nimici . 

X4.fi 

B anditi  quando  douerfi  vietare,  izz. 
llj. 
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Borromeo  Cardinale  ornamento  della  Camillo  cenfore.  73.fi  quel  che  confi. 

Cbiefa di Dio.176. f feulodt. 319.  gliaiOj.p.  parcoa  compartir  le 

Braccio  Martelli  Vefcouo  di  Lecce  prede  ,efuo  configlio.  408. m. 

buono  prelato . iot  .fi  Campidoglio  rocca  de  Rom.  397 .p.  da 

Braccio  ò altro  membro  impedito  da  chi  fondato  5 99.  f.  abbruciato  . 

nerui  non  può  operare . tfi.m.  no.nr.' 

Brancico  Giulio  Cefare  fcriue  fopra  Cannone  che  fi  cantaua  in  Grec.3  jo .f. 
Cefare  confiderato  delle  bagagli? . Capitano  non  douerfi  curare  defserte- 

nato  timido .9. m.  come  dtbbe  efse • 
Britanni  male  armati.  48  .m.  re  66.67.  chi  è gran  Capii.  54. 5 y. 

Buon  nome  douerfi  hauer  caro  n.f.  Capitani  della  guardia  noneran  Sena- 
Balio  atto  à foflener  la  farne.!  I f .m.  tori.  68. p. 

Bugia  perche  detta  a "Principi.  4.0  6.m.  Capi  d'arte  militare  cinque  propofli  da 
C Liuio.  jOO.  f. 

Caccia  fe  è efsercigio  da  Principe  Capoafeueramente punita  da  Romani. 
34.  da  Saluflio  riputata  opera  148.  fi, 

feritile  3 y .p.  vtile  à guerrieri.  36.  Capodieci,  e capocamerata.  47 p.f 
p. lo  data  da  Senofonte  4 %.f.  caccie  Cara  herba  fattane  pane,  2 34.  p.  mi, 
/ acre  3 5 .p.c  ac  eie  profane  3 8 . p.  a-  febiata  con  latte  conira  la  fame, 

morofa  38.mil/tare  3 3 .f  rubbatri - % 1 ! . f. 

ce  domcjhca  ^ó.rubbatrice  filuefl,  Caraccioh  roffionde di  nuouo  riforti  . 
36. 37. lodata  da  ^frifl.  34. f.  non  , 333.1».’ 

dannata  da  Chrifliani  3 1 ,f.  perche  Carattaco  Re  d Inghilterra  frigio» 
f eli  fata  in  Sacerdoti.  39  .f.  de  Rom  mi.  20  3./I 

Cadmea  rocca  di  Tebe.  397.  m.  alla  Careflia  e rimedi  di  efsa  tcó.m.m  fuo 
calc  i bifogna  faper  cedere. 460. m.  tépo  douerfi  crear  i capi  dell’  fole  . 

Caffi  perche  disfatta  da  Mario.it  t.P  n*-  moftachi  mal  ft  porla  douer- 


Caligola  Imp.e  fuo  libro.  1 6.  m.  rifd  Carlo  V.  Imp.  bebbe  delle  difficolti 
le  mura  di  Sir acuf a 105  .p.furiofo  per  gelo fia  della  fua  potenza  18.  f. 

I49/.  perche  cofi  ditto  324  f.  ve - rinuncia  gli  fati  al  figliuolo.  8 p.p. 

cifodaCberea.  3*6.  f.  I48.J f. 

Califlo  Papa  Spaglinolo.  19-P.  Carlo  primo  Re  di  "Napoli  perche  odia 
Call'd  omo  , Ticbiunta,  e Rodontia  to  da  "Nicola  111.  1 óz.  f.  arricchì. 


Calfurnio  Tifone  feucro  con  Tigio . 

zi8.f. 


la  Mo fella  con  t’Mrari  , & il  Reno 
col  Danubio.  2r7.fi 


m-p> 


gi  ghi  malageuoli,  4 45./*. 

Camerate  quanto  importi  di  farfi . 

479.  m.  480.  p. 


fee  in  "Napoli  i fuoi  Frange  fi  333  .p. 
biafimato  d hauer  fatto  morir  tur . 


c 1 radi. 
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radino,  333.  f. ammonito  àp.t.  tir  le 
predi  con  magnificenza  34 1 . p. nin- 
fe Cu  r radino.  470.  ni. 

Cario  y ili.  Re  di  Francia  fu  per  per • 
derft  per  nm  hauer  ficai  e le [palle . 

361.n1. 

Ca  do  in  Redi  Trapeli  vccifo  da  g'i 
yngberi.3  ij.f.  vccide  Giovanna 

pnma.  333.fi 

Cameade  licenziato  da  Roma.230.n1. 
Car  l nghi  t ome  vengon  sii.  68. m. 
Carpo  Trine.  d’I  pi  roti  acccrge  Quia • 

V°-  3J  3 p. 

C arra  fa  Cardinale , che  dice  alTanmn  • 
zjo  della  morte  ; 3 IO./. 

Ca  tagmi  23^-p. Cartagine,  iio.f. 
Cartaginifi  e lor  natnra.i 3 i.m.fcoper- 
ti  no  1 voglio»  combatter  di  notte . 
i41.rn.ne  campai  » oh  1 per  la  fer- 
tezzj  314 */• s’ ffenfionoà  Roma- 
ni lj  .m.dvlgOtft  di  Mafìnifsa.iJ. 

58. 

f.  Caffìo  Senatore  18  3. f.  e fite  pruden- 
ti parole.  ini, 

CaFìiilaninon  riccuanpiu gente  della 
loro.  437.438. 

Ca[i  gì  one  Card. perche  creato.  6i.p. 
Caftri'  to  Coflantmo in  che  prende  er- 
rore. 93  .p. 

Catone  C nforio  di  che  riprende  i Rom. 
32  p che  dice  delChuomo  malvagio 
8 1 /.  non  cura  di  fue  fatue  1 1 9. fi 
fuajcnter.za.  i^.confighadi  [pia- 
nar Cartagine.  264.  f. 

Catone ytuenfi  come  [piccala  plebe 
da  Catilinari  3.  collante  nella  fu  a 
virtù  J17.  f.  no-  s’accomoda  à te- 
pt  3 1 8 .p . ridi  fi  di  S .iti  Ho . 3 1 9./. 
Cavalleria  fc  da  m no  della  fanteria  . 

38  l.p.nt. 

r alt  allerta  ama  il  piino  140  jn. Roma- 


ola: 

nanon  ridotta  à perfezione  38 i) 
precede  alla  fanteria  38 3.  mette  in 
_ mezzo  1 fanti.  469.n1. 

Cavalieri  fiatino  apiè  e montano  ne  bi- 

fogù.  383.7». 

Cavalli  fenza  freno  perche.  384.  f.  a 
c au allo  ninno  entrava  negli  allog- 
giamenti de  Romani.  481.fi 
Caritele  nel  par  tufi  di  notte . 136. 

Cec  ima  eoi  gittarfi  in  terra  raffrena  la 
fuga  de  j oliati . 24. mj 

Cl  ci  una  troppo  preilo  à punire  336  fi. 

dilìmctido  le  forze  [amale.  3ie.fi 
Celibi  che  vuoi  dire.  74-/1 

Cclfo  à Taolino  non  vuoi  che  i foldati 
fianchi  combattivo.  361.fi 
Ccnfovefuo  ufficio.  Ijl-P- 

Centurione  del pr impilo'  . 83 -p 

Centurioni  mandati  innanzi  per  firma. 

drar  gli  alloggiamenti.  4i3.fi 
Cepione  non  lodato  d’ hauer  fatto  ìhÙ. 

cider  y ir  iato.  77  p ' 

Cerchio  fatto  da  Ottauio  ad  Antioco 

1 99  m. 

Cenale  tenta  Ciuilc  31 6.  con  figlia  be- 
ne i Trcuiri  118.fi  comanda  che 
muri  rinfacci  le  colpe  al  compagno  . 
4JO .m.  che  dice  a Franccsi.43 1 fi 
dice  non  efser  eloquente.  118. p. 
Cerimonie  militari. 

Ccriti  impetran perdono  da  i Romani , 

Cefare  non  fa  accoglienze  a Senatori . 
j . fi  biasima  Tcrnpeo  circa  il  fatto 
degli  aihbafciacloriZ.f.foffrt  il efser 
tenuto  umido  9.  fi  loda  il  d ffimu la- 
re 1 o.mpropofte  chtsi  dcfse  a Fra* 
cesi  1 p.  p.  dà  fpcttacoh  di  eaccie  . 
3 3.  f.  ammae[lra  i fuoi  faldati  <34. 
ni- fa  legge  che  non  si  allunghino  r 
goucrm  3%,p.  rimedia  contri  gli  £, 
le  fanti 


• J' 
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lefantì/f.p.  propone  premia  a gli 
ammogliati  7 +.p  parche  non  galli- 
gì  certi  Frangeji  8 i.fi  perche  pir • 
dona  à Senoni  8 z.ammaeflra i fuoi 
/landò  x federe  89.  /.  manda  via  l 
fuo  causilo  per  rfempio  degli  altri. 
104.  m.  jojhcnc  le  maldicente  di 
molti  l tf.f  che  dice  delle  batta' 
glie  di  notte.  140 .m.  chiama  il  fuo 
e f sereno  paziente  i6y.rn.bonc/lo 
nel  morire  \y.m.  eloquente  2 1 f . f. 
capitano , & iìlorico  zzj.p.  Uccn  ■ 
S'aAuienozzp  p.bafcarfità  di  vi- 
veri 2 iqp. togliendo  i viueri  à m- 
mict  vince  237  p.fuacclerità.  ini. 
fua  nobile  cfamofa  ritirata  238 
fa  ventimiglia  in  vn  giorno  . 24 1. 
/ quadra  Bruto , e C afflo  z’yf.p.vd 
contra  Fornace  zóo.ni.cbe  fa  qua  • 
do  i vccifo  i6zf.  mfegna  a fuoi  foU 
dati  in  affrica  z6q.  p.  è m grande 
fi retta  nella  bataglia  de  Ts/eruij . 
lyS.f.ammaeflra  fanti  fra  causili, 
zi  i.f.  taglia  aperti  il  Senato  de 
Vcuetìxp  7 biaftma  Vom.dt  ir  oro 
tolt  i a tempi/  504./.  comanda  con 
difendutone  \06.f.  libera  di  timore 
i Carnuti  co  la  morte  d'vnjolo  3 zp. 
f.  férma  le  pie  fiat  11  e~r  rigando  quel- 
le di  Tompio  ih,  ni. fortifica  due 
Jlrctti  34 1 /.affretta le guer.  35 6. 
in.  non  può  coflr  igner  Tompeo  à di- 
battere ^6.  fiche  ode  dirfi  da  fuoi 
{ oliati  fóc.p.  non  fi  Inficia  mai  die- 
tro luoghi  nimtei  f6l.fi.  riguarda  1 
/oliati  fracchi  f6+-m.uo  vuol  che 
fi  combatta  fenga  tentar  il  nimico 
f’ip.m.vinceper  batter  perduto. ib. 
motteggiato  da  vn  faldato  3 84.  ni. 
parte  di  notte  per  trauagliare  gli 
SgHiigerizf'j.fjartc  quafi ferrare 


di  notte,  iui.  quanto  imputi  aJhfua 
fortuna  405. p.  ai  Aiiouifio  che 
manca  dif.de , non  manca  4 1 3.  p. 
nella  battaglia  de  7{e ruij.  418 . p. 
cinge  Xl nuda  di  corpi  morti,  iui.f. 
aff  ittato  fra  gli  alloggiamenti 4 1 p. 
ni.  fa  allarg  ir  ifiioitfp.m.  dislog- 
gia nob. limate  483.  p.  / erueft  in 
FarJ agita  del  quarto  fquair.  470.1 
ni.  d‘  vna  battaglia  loda  fa  due  bat- 
taglie lunghe.  473/.' 

Ce  fari  eloquenti . 21  J.f. 

D.  Cefare  Cauaniglia  c avellano  di  Li- 
uomo.  438./I 

Le  Chiane  penfiero  di  volgerle  altrùi 
ut.  25  8.w.' 

Ciaf cun  douer  contentarfi  della  fua  ari 

te.  tpo.f 

Ciliare  gio  materno  di  Ciro . 1 94.M. 
Cicerone  73.  f.  quel  che  dice  dell’età 
184  .p.Dotto  e pratico  370  .p.  che 
dice  del  volgo  44 1 . propone  il  de- 
creto dcll’obliuione  449.  f.  che  di- 
ce della  A crojlicbide  466.n1,  quel 
che  parla  dell’antica  religione  463. 
p.  ammonifee  Quinto  fuo  fratello . 
1 17  .ni.  per  lodar  Catone  non  odia- 


to da  Cefare . \ tf.f. 

Cibi  vietati  in  Roma  ; 1 00.  fi. 

Cimmia felua  incognita  à certi  tempi . 

tur.  Zf9.m. ^ 

Cicìade  Tretore  degli  Achei . 148/. 
Q.  Cincinnato . 228 .m. 


S.  Cipriano  nega  di  pale  far  i complici . 
Ciroprefc  Babilonia  diucrtendo  l' Eu- 
frate 258.  vccifo  in  guerra.  p6.f. 
che  dice  al  Re  Armeno . 428  M 

Città  per  quali  vie  crefcono.  1 86.p. 
Doue  edificar fi  zip.p.  marittima  è 
effeminata  220.221 . andar  adagio 
afaccbeggiarle , *47  •/. 

Ci. 
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Cwile  volge  il  Reno  addofjb  a Ceriate 
X\%f  perche  nrn  combatte  gli  al- 
loggi amenti  Roman  qjq.m.clemé- 
te  cont  a fua  n 'tura . 447 ./. 

Claudio  lmp.foffrc  per  cotodi  caredia 
indegnità  6 4 / crealo  lmp.cotra  la 
credenza  (Togn’vno.qt .m.magnifi- 
co  nelle  muraglie, et  eloquente  1 54. 
p.  corregge  i cojlumi  di  Roma,  1 7?. 
m.  1 77  p.  trahe  a gli  honon  T^ero 
ne auanti l’età  18  $.p.  fmemorato, 
& eloquente  ini.  m.i  1 5/  cerca  di 
fouuetùre  alla  careflia.  z 1 c.p.  non 
pone  tcnpo  determinato  joó.f.  che 
dice  agli  ambafeiadori  de  Tarti . 
car.  418./. 

Claudio  perone  ripara  con  modi  ftra - 
ordinari  81.  m.  co'fuoi  follati  cor- 
te fé  c co’viuandit  ri  1 34  ./  parte  di 
notte  in  faceta  del  nemico  138.  p. 
f ho  prefio  camino  141  .f.non  vuol 
indugio.  3<Sy.  m. 

Clemente  ni.  "Papa  chiama  tuttala 
cafa  de’  Medici  alla  fucceffione  y .f. 
•jÉ.f.  nobile,  equafi  ftgnordi  To- 
fcanaqp.m.  faitoPapanefce  mi- 
nor dell’opinione.  \06.f .co’  Colon- 
nefi.  114  »;  4?y .f. 

Clemente  Vili.  Papa  reflrigne  t ele- 
gion  de  Fcf cotti . IO  x.f, 

Cltmcnte  feruo  i A grippa  fimile  a lui 
6yp.  creduto  Agrippa . ÓJ.m. 

Con  Clcmrnga  e non  con  crudeltà  go- 
ueroarfigli  flati.  307/. 

Di  Clemente  douerfi  acqiiiflar  fama 
nel  principio  del  regnò . 447.»». 

Cleone  capo  di  fchiaui  abbottinati . 
car.  li! 

Cleomedcnte  loda  la  neutralità.ióS.f. 

Clipeo  Macedone . 49.  p. 

Cltto  vccifo  da  AleflandroZó.  m.  per- 


che è m odio  di  lui liò.ml 
Cocceio  Tderua . m.m. 

Cola  di  Ren^o  fatto  tribuno  di  Roma 
car.  107/181  *»„’ 

Colombo  Cenone fe  1 8 1 . m.  non  a Vol- 
tato dal  Re  di  Portogallo . 313./ 

Colonie , che  non  ubbidirono.  44  3 m. 
Coltrici , e centoni  per  difender  le  mu- 
ra. 38  8.m. 

Collocazioni  d ordini . 475.475. 

Coltura  quale  lodata  a Trine  pi . 

car.  9p.p.  1002 

Combattere  più  à vn  modo , che  à vn*- 
altro  che  importi . 51  /. 

Commodo  Imp.  e fuo  libro.  16.n1. 
Compartimento  di  tende . qióp. 
Conelìabili  tolti  di  Franciaper  la  mol- 
ta autorità.  <58.  m. 

Confini  douerfi  faper  da  Principi,  iq.p. 
Chi  congiura  contra  il  Principe  non  ha 
difefa . 417/- 

Congiure douerfi paleftre , 145./. 

Conio  fatto  da  Sempronio  nella  rotta 
di  Canne  qqq.rn. conio  di  Celtiberi . 
car.  53.W. 

Configlio  non  giudicar fi  dagli  acciden- 
ti 96. p.  buono potcrCi  dar  da  calimi 
Intonimi  1 so.p.fua  neceffìtà  ò diffi- 
coltà 193 .p.  come  vi  fi  debba  an- 
dare. %91-P- 

Cont. làmi  douerfi  aiutare . XI  ì /• 
Conte SAgamonte . 

Coorte  di  Filippo  valorosa,  q^o.p. 

Cornee  montealto  e malagevole. 343./ 
Cori  alone  finge  di  non  intender  Tiri- 
date 10 .p.  5 1 p.’Jl.p.ricrd.na  la 
miligia  1 qp/ prende  la  via  lunga  . 
ìqof.grà  Capitano  xxl.f.ha  fcar- 
fitti  di  vtu tri  2 J3  f.con  che  ordme 
marcia  ìpt.f .abbraccia  Artaxa- 
ta  ZJC.  m.  chiede  Capitano  per 
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Armeniai86.fi.  riordinanti  la  mi- 
lizia 317.  fi.  eccellente  Capitano. 
314-m. prende  Volaneo  con  t arti- 
glieria 387. w.  non  togli : al  nimico 
la  fipcranga  del  perdono . 407  fi. 

Corinto.  120.  /.  ceppi  della  Grecia . 

Corda  darfi  col  vino . 

Corepifcopi  tolti  da  Damafio  "Papa . 

car.  191  .m, 

Coriolano  conficrua  i poderi  de  nobili . 


5p.m. 

Corona  cinica  à cbi fi  daua , e fuc  qua- 
lità. 4l-P • 

Corona  offidionalc  di  gramigna,  rni.m. 

Corona  ouale  di  mirto . tf.i.p. 

A.  Cornelio  recide  i nemici  carichi  di 
prede.  338.  w. 

Co  pi  morti  douerfi  fepcllire  , ò ab- 
brufeiare . 483.  m. 

ComcliO  Coffio  con  punir  pochi  rimedia 
64.n1. recide  Volammo  lic  de  Ve- 
ienti.  584/. 

Cornino  di  23.  anni  creato  confilo . 

" car.  18  3./. 

Cortefia  guadagno  che  fi  fa  con  poca 
fide  a.  3./. 

Corno  fepellito  con  pompa . 4 66  fi 

Cofimo  de  Medici  Xno.fi.  perche  bra- 
ma Francefco  sforma  Duca  di  Mi- 
lana.  4 33.n1. 

Coflantà  imp.  figombra  t antiqui tà  di 
Roma.  in  .p. 

Coflantino  Magno  Imperatore  non  ab- 
batte i t mpi]  de  Gentili . 1 1 o.p. 

Coflantino  Talcologo  X.lmp.  di  Con - 
flantnopoli.  l6i.fi. 

Coturni  dimoile  nazioni  138  .de  Ro- 
mani di  far  pofar  Carme,  13 1 fi. 

Cotta  Mejfialmo  quel  che  dice  del  fino 
Tibcriuolo . 153-p. 

Cotta  riordina  la  milizia  180.  m.  fa 


ola: 

batter  Aurelio  Ttconìola  per  rii- 
tàcommeffa.  128.  m. 

Codoni  e lo.  0 arte . 351.  m 

C rajo  braua  in  rano  co'Tarti.  300.fi m 
Cremuggo  Cordo  ìflorico  perche  accufa. 

10  • ijj.iw. 

Crefo  7 3.  p. cofiglia  Ciro  i47fi.343.fi 
lodato  di patienga  i6if -per  confi - 
gliir  bene  correrificbio . 2pj.?».' 

Cremona  badia  contri  Galli.  3ej3.fi. 
Cremonesi  per  burlati  faldati  fin  dis « 

fi*LÌ  • . ...  3T5-fi‘ 

Cbrifliani  contra  i ebrifliani  non  fi  pro- 
cedere p:r -piedi  fòie  1q3.n1.  non 
prcuidero  i commodi  della  vittoria 
nauale  18 p. m.  dottrina  loro  è che 
s' vbbidifica  à Trine  pi , ancorché 
maluagiqip.f.  Ma:  che  i Roma- 
ni han  c onmiode  le ficelte  43  f.p.non 
fptngono  le  manorie  de  Gentili 
1 10 .fi.  Cbrtiìiana  religione  modo 
che  tiene.  4Ói,m.' 

Cbrifìo  TfjS.  ordina  l’accufe  14g.fi. 

muore  per  publico  bene,  loj.p. 
C riti  elio  Cardinale  perche  creato  6l.pl 
Croci  vari  ordini  41.  /. 

Curiagij  31. m. 

Curionedifiimula  le  dificordie  dell’e feri 
cito  ìo.m.fugge  le  battaglie  di  noe- 
te  1 40.  m, perde  per  la  [ianebegga 
de  f noi.  36  ±m'. 

D 


TP\  A mafio  Tapa  fa  legge  contra  i Col 
repifeopt.  “ iip.m'. 
Democrito  Etolo  braua  à voto,  168, fi. 
Danari  come  batterne  copia , pj.pl 

S ono  il  nenia  della  guerra  369.  m.  bc. 

ueficfi  infpie . 139.  mi 

Dante  biafima  l’vccellare  38  ,m.  biafll 
ma  le  doti  de  fiuoi  tempi,  iot ~.p. 

fifirio  q»d  che  morendo  fa  dir  ad  A- 

le  fi,  - 
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teff  andrò  1 jjó.m. 

‘Datarne  capitano  Terfiano  fa  rida  di 
non  r edere.  Ii.p. 

Datut  fa  morire  chi  vccife  Saul,  3 
m.  à cui  Dio  è fua  fortuna.  405.»». 

Decio  Mure  concorda  con  Fabio.70  f. 

Decimo  ordine  afiato . 8 J .m. 

Decnti  de  Romani  di  gran  grattiti . 
car.  441  .vi. 

Decreto  cheto  con  fienaio . 44  j.w. 

Dcdttij.  l$.f. 

Delctto  di  fua  natura  grane . 1 ! 7 .p. 
el’abc.  4 23./. 

Demade  in  armar  le  galee  che  dice, 
car.  374 -p- 

Demetrio  figliuolo  dell  ritimo  Filippo 
fa  v.fla  di  non  s'auucder  di  fuo  pa- 
dre. lO.m. 

Demetrio  Toliorcete  cioè  efpugnator 
di  città  38  8.p.  accorge  Mitridate, 
car.  4 li/. 

Demetrio  Re  de  gli  illirij  che  ricord  1 à 
Filippo.  4*4/. 

Didio  recide  i Vifp  nft.  z co .m. 

Dietro  non  douerfi  lafciar  luogo  rimi  ■ 
co.  1 $?•/• 

Differì  fri  d'arme  quato  import  a.^.p. 

Differenza  di  combatter  c quanto  im- 
porta 5 1 .m. 

Digiuni  210. /.zi  j.p.  nella  dignità 
alcuni  rinft  ir  da  più , alcuni  da  me- 
no. 1 0 A.p. 

Dio  fue  0 p re  non  proceder  fecondo  la 

mtfura  del  mondo  np  p.  trottaci  ere 
àuto  da  tuiti  ip  poli  158  .m.qucl 
che  foffe,  da  molli  prefoui  errore  . 
iui.  m. 

Diocleziano  ìmp.  depone  l'imperio, 
car.  88./.  89  p. 

Dione  libera  Siracufa . 3°8  /\ 

Diouifio  frnanra  d’amor  di  Tintone . 9. 


ola: 

p.  tiranno  di  Stradi  fa'.  jofc  pi 
Discordie  d mejhcbepcricolof  à Trm 

“pi-  444-/. 

Disloggiar  che  non  paia  fuga.  48  z ./. 
in  D'fpe  azione  non  douerft  metter  il 
nimico . 407.  /. 

Difpenf  Z'onc  importar  molto  nella 
careflta.  2 1 z f. 

Diffmulaz<onc  fi  olta.  1 i.m. 

Dispregiar  il  n mico  non  efjer  rtilc . 

car.  37  5.W.’ 

Difputain  Senato  di  certi  ambafeia - 
dori.  zp8  pm. 

Diuiifer  le  forze  quanto  nuota  350.?» 
Dinina  carità  cede  dfuoi  diritti  perla 
bnpublico  lOl.f. 

Diumagiufìizia  come  procede.  60.  f. 
Dow.  niebi.  zóS.p. 

Do  miniano  lmp. iracondo , e crudele . 

car.  121  ,f. 

Doni  nrm  accettano  i Rem  ini , fc  non 
da  amici.  483.7#. 

Donne  Roman:  danno  i lor  ornamenti 
alla  R'p.  505./*. 

Doti  modelle  degli  antichi . 1 00.  fm ■ 

Dragai  fcampa  dalle  mani  d'^ndrca 
Dorrà  158./! 

Drufofrgliuol  diTiberio.6fi.f.  ha  due 
figliuoli  in  vn parto  71.fi  fuc paro- 
le à foldati  abbottinati  tfg.f.come 
fi  porta  col  volgo  440.  p . auuelenx  « 

to  da  Sciano.  P - 

Drupa  fighi*'  lo  di  Germanico  fatto 
morir  di  fame.  lui . 

Drii filane  fÓfse . iq  S.p. 

Duca  cT^ilua  fua  pat  tenga.  311.  trat- 
tiene il  Duca  di  Cuifa.  348 ,p. 

Duca  di  Ferrara  accomoda  fi  artiglie- 
rie 224-  P - 

Duca  ottauio  perche  fi  ribella  dall » 

Imperio , 1 ^4-  P- 

Du • 
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Duca  di  Tarma  fuo  figliuolo.  4tJ.jp. 
Duro  tuo punito p.rgolofo  , 176.  p. 

H 

EBoraccnfe  Card  male  diffrantilo 
da  Enrico  Vili.  He  d ltigb  Iter- 
ra.  87  p . 

Ebrei  mormorano  della  libertà  ottenu  ■ 
tai]  p chiamano i lor faui  cani 
Alfine1  Hi  p- perche  dicono  Dio 
degli efie  citi.  40J.W. 

Edipeo  gcgliofo.  zo6-p. 

Egidio  Hi  ftpnferifce  à Rom.  zj.p. 
Egitto  Regno  efue  qualità.  1 j f.p, 
EgiZQl  come  punivano  i falli  de folda 
ti . 81. p. 

El' fanti  dotte ferirft  J4.  quado  impèr - 
uè,- favo  c me  succidono,  ini,  cala • 
tt  per  ha  ne.  141.  p meditar  quel 
thè  lor  stnfgna  1 63.fi pugna  col 
veterano  18 1 .p.più  nome  chefatti. 

314  p. 

Elio  Lamia.  m.m.119  m. 

Eloquente  dover  efser  il  Capit-,  u j . p. 
Eloquenza  lodata.  z 1 f . & feq. 
Eliti  dio  leda  ne' magistrati  t ciccione . 

4 

Emilio  Rrgillo  toglie  ifuoi  alla  rabbia 
de  ni  mici.  409. m. 

Emulazione  tra  i Cìpitani  donerft  pigi 
. gire.  70.OT. 

Enea  c po  della  famig.Gittlia.  1 1 6.m. 
Enrico  ili.  Re  di  Francia  itili. tnifee 
lordine  dello  Spirito  Santo.  41.  f. 
Enrico  Re  d'Inghilterra  quando  perde 
ogni  r tipetto.  164.fi 

Epaminonda  allargando  [ efferato 
vince . 45*-fi 

Eraclea  data  in  preda  a J old  ti  z6o. 

perche  prefa  da  Romani.  437.fi 
E ra rio  militare  28,  p.  fopra  eh:  può 
fondarfi,"  : . *?+ 


OLA* 

Erdonio  Sabino  capo  di  fcditiofi.ilz.fi. 
Ercruno  Tonato  Sannite , e fio  confi 

gl*.  366.f. 

Eritrea  Sibilla.  466.  pl. 

Er nello  Duca  di  Branfuic.  zoq.f. 

Erode  Re  di  Giudea  tormentato  d illi 
fua  confidenza  155  .m.lodato  in  co - 
to di  carefi  a . ZlO.p. 

Erodoto  che  dice  del  con  figlio  zpó.  ni. 
con  lEfemp  0 piò  opi  rar  1 Trine ipi, 
cbecmlapena.  102.  p. 

Efempio  di  molti  actufati  per  fpie 
* M4 -P- 

Ef-rrpio  è cofa pericolofa.  i39.fi 

Eferctto  ben  difciplinato  fé  può  ve- 
de, fi  à tempi  nojlri . I79.fi 

Efferato  detto  dall eff orciaio.  2 <5  y .to. 
fe  fcompigliato  da  ' timor  de  nimici 
pu  ò 1 imecterfi  in  ord.  ne . 474.  p,' 
Eferctto  è meditazione  del  corpo . 

z6$.p. 

Efercigi  & arti  da  quali  fi  tragga  il 
de  letto  ò feelte.  4 j 3 .p. 

Efercigi  militari.  4 34.  nt. 

dell • Efpericvga  dclt  arte  miht.zj8.p 
Eficdarij  chi  erano.  5 3.  fi 

Eflragioni.  99.  fi- 

Età  confiderxta  in  Roma  in  dar  gl'  vfi- 
fieij.  1 63.rn. 

Etili  riprefi  da  Scipioni  dell’  tea  fi 
Rabide  1 03.  m {degnano i Roma-’ 
niper  la  loro  arroganza  1 it.f.pém 
t endosi,  che  i Rom  mi  li  faluc-an* 
710  1 iq.fi  ripresi  d l non  guardar  i 
paffi  di  Corace.  343.fi.  quel  che  ri- 
cordano ad  Antioco.  4 J4.?».’ 

Evangelisti  non  tacciono  i biasimi  dcU 
le  perfine.  1 37  fi 

Eumene  si  rammarica  dettalo,  io 3. 

m affaffmatodaTerfco.  triti 
Euno  soriano  capo  di  {chiatti  abbotti • 
d nati. 
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nUi.  ixx  fi. 

Eunbiadc  configli!  che  non  fi  taglino 
ipcn:i.  408  p. 

Euripide  perche  di  Vlatone  cacci  ito 
dalla  R p.+6f.fna  f.Ké^a.iSp.fi 
Znfebio  parla  della  rebgion  d Gcn 
tilt . 464.»;. 

Ezechia  He  de  Giudei  diede  la  volta  at 
fonte  Gion . 258.1». 

F 

X^Abio  Mafimo  crea  Dittatore  Va- 
trio  fu  0 nim  co  6 f. prepone  la  pa- 
tria al fuo  honore-j.mjion  cura  t fi 
fer  ambiai cjo per  lapitria  S.f.  cer- 
ca vacanza  degli  honori  3 x.  f.  in 
concordia  con  laccio  Mure  qo.  fin* 
finta  per  Capuano  Ottacd  0 fuo  pa - 
rentc.8q.p.  febifia  la  battaglia  di 
notte  140 ,m.  quel  che  confultad - 
tri  Arpìa  Uè  1 5 \.  cognominato  Ve- 
con  lla  x 5 4.prcpo(ìo  in  conto  di  ca- 
renila zo8fi  dijfnade  la  guerra  S- 
Affrica  ^6. m.ritariaua  le  guer- 
re 356 jn.com e trattiene  Anniba- 
le tfy.m.vmdela  villa  per  libe- 
rar i Uomini  del fojpctto.  4 8 4 .fi 
QAabioflato  Confolo  milita  priuato 
col  fratello . 7 c.f. 

J^Fai  uaprontoà perdonar  àgli  Equrr 
fe  fi  pentono.  jn>m- 

Fabio  Dittatore  conleggieri  batta- 
glie vince.  3So.p. 

Fabio  Me  tuli  no  Confolo  rimedia  con 
punir  pochi . 64.»». 

Fabio  ralente  lodando  off, affitta  Man  ■ 
Ito  ralente.  1 7 q.m.non  fi  fa  rifoU 
*cre.  tfi.fi 

Fabrizio  Inonda  aTirró  cclui che  vo- 
leavcciderlo.  75  .fi 

Fabrizio  Fcientonc  feritore  maledi - 

c*-  Ij&f. 
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Fabri^.o  Marramildo  perche  recide 
il  Ferruccio.  IJÓ.p. 

F.  brillio  C c lonn a efeea  combattere  . 


car. 


Falange  Macedonica  $z.p.  Gwnauil 

_ f8*.  . ' **•*»- 

F alari  tiranno.  485.»». 

Falci  duuernebauer  femprci  faldati _ 

à chi  Falla  douerfi  dar  tempo  dì  cor. 

reggerfi.  336./; 

Fame  antiueduta  per  vari ftgni.  X07» 
f.  108  fi. 

Tanca  pretore  degli  Etolì.  Itf.f.cbe 
dice  a Filippo  Ee  di  Macedonia . 

z6z.m.g16..f 
fe  la  Fanteria  è di  .ìtdggior  pregio  che • 
la  cau  allei  ia  _ l80.fi 

Tantenafegua  la  via  de  colle,  tqo.w^ 
Fanti  me f colati  co' cau  alteri  vttle  >85^ 
p fanti  fpedti*  55.pl 

Farai  bafeià  Generale  del  Turco  im 
V et  fot  ^ 446.  f. 

Fardello  etafeun  foldato  banca  il  fuo- 
246  p.  ripoflo  nel  megge  quando  s" 
bauca  à c omb  attere.  iui,  rrr. 

Farinata  deglirbertijalua  Firenze], 

Z48.P-. 

Fornace  figliuolo  di  Mitridate.z60.rn 
Far  vifla  di  non  veder  effer  cofa  vtile 

car-  . 9- fi - 

Fauore  non  rietmpenfórfi  cou.  l'  in » 
giufligia,  57.pL 

Fan  or  m capitani  male86.p.  chepcn- 
fiero  hanno  a fare.  87 .m  .fi 

Fc rraiìte  Gonzaga.  z 1 5-p. 

Fede  douerfi ojfcruare  41  i.w.  non  do - 
uerfi  rinegar  per  la  vita,  rpj.m. 
Federigo  Re  di  Napoli  di  che  i riprefo . 

car.  1 6z.fil6x.p„ 

Felice prefidc  di  Giudea  affilo  nerime- 
di 
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diZo.f.  fr atei  di  Vallante  fa  ribel- 
larci Giudei.  il  ó.f. 

Ferdinand» gran  Duca  di  Tofcana  lo- 
dato in  conto  di  carcfUa.  xx+p.ft 
far  la  fatua  equeflre  al  Gran  Duca 
CofimofuoTadre.  po.  f. 

Ferdinando  il  vecchio  Re  di  T{apoli . 

cor.  25  p.p. 

Re  Ferdinando  Cattolico  confcrua  il 
DucadiCalauria.  3 tt.p- 

Ferdinando  il  giovane  Re  di  napoli. 

car.  3}9-P- 

Feudi  farne  èrtile  po.  m.  ogni  cento 
anni  per  lo  più  ricaggiono  al  Signo- 
re. tui.m.  vtili  ad  accrefcer  le  Città. 

187/. 

C.  di  Fiefco  recide  Giamettin  Doria. 
XSf.p.  fnperbo&  auaro  parendo 
il  contrario  iuL 

File  d'vn  manipolo  di  che  numero . 

, , 47*/- 

TU  ppo  Re  di  Macedonia  padre  di  Ter- 
Jeo  quel  thè  fi  fa  legger  due  volte  il 
. d).n.m.vàfoloper^{rgoaUacit- 
tadmefea , ma  commette  delle  fe- 
ltratele. 1 g.m.  liberale  verfo  i 
Romani.  17.  p.  induce  i fnoi  a mari 
earfl , l aguna  teforo  9J.f.  ft  turba 
'degli  bonori  fatti  al  figliuolo  1 io.  fi. 
in  vngioì  no  fa  óo.mtglia  241  f che 
dice  di  Fanea  161.  m.  ft  gitta  da 
Romani  3 1 q. perche pe  de  con  Ro- 
mani 357.  m.  burlando  Filippo  da 
Megalopoli  è burlato  eie  a! ter  e 376. 
/.  377.  p.  conforta  i figliuoli  ad  a- 
ir.arfi  445 procura  fama  di  eie - 
menoma  448  .m.fi  marauiglia  degli 
alloggiami  ntt  de  Romani  4 1 ^.m.  li 
chiama  Barbari . 1 9 5 . m. 

Filippo  pad)  e tf  ^ileffandro  rccifo  da 
. Taujania  3 17 .p. influii)  l’urdine  di 


paggi  nobiliti,  p.  da  piccolo  di- 
uicn  grande.  174/. 

Filippo  Cattolico  Re  di  Spagna  fa  la 
bella  legge  contra  /'  abufo  de  titoli . 
9 if.  103.  m.  pnjlovrincipe  3 1 p. 
m.fua feuerità  3x1  p.  fa  parenta- 
di tra  gli  Spagnuoh,et  Italiani  454. 
fua  bontà.  4 ^6.p. 

Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Mi- 
lano non  cura  del  fuccefiore  $.p. 
tratta  Immanemente  il  Re  Mfenfo 
fuo  prigione.  164  .f. 

Filippo  Strofi  accufa  Tr'mciualle  del. 
la  Stufa,  iqó-m.  traduffe gli  allog- 
giamenti di  Tolibio . 4x1  .p. 

Filopemcne  lóp.p.  libera  chi  vuol  far 
morire . 3x0.  m. 

Fine  degli  fiorici  qual  fra . 1 jóm. 

Fiorentini  ncganglthonorià  i neri  am- 
mogliati j^.p.  come  anmttjfis.ua.no 
le  guerre.  38  p. 

Fiorentini  magiflrati  per  quanti  vagli 
paffauano  43 1 .p.m.  fiondo  neutra- 
li fan  male . 3<5S.p. 

Fijchio  dello  fortiere  per  i tordi. 

llóp. 

Fiumi  tir  congiungimenti , e di  un  ti • 

menti xsó.m.pifiarft  co ponti  r fa- 
to da  Romani.  5 8 x . 5 8 3. 

Flauti  rimunerato  da  Romani  .40.10, 
s'adira  col  fratello  iti  . 

Flamminio  perche priuato  del  Senato  . 

*7<*-  ?- 

Q.  Flaminio  troppo  ambiyofo.  187 ,p. 

fioca  lmp.  concede  il  Tantcon  à Gre- 
gorio Tapa . lll.p. 

Foctine  che  dice  d vn  faldato . 60  f- 

Forcflieri  in  vna  Città  per  ejfer  gran- 
de douerft  abbracciare . 1 8 5 . m. 

quanti  ritenuti  in  Roma.  1 8 6-  m. 

Fortezze  perche  D onate  w. non 

d X cernì- 
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cammino  \ ma  impedirono  i lei, 
neri  }6l.m  fono  vtih  c cofi  il  foni ■ 
ficarfi  jy  j.  m.  probe  tante  in  Ita- 
lia 401  f.meflenòdouerfi  racchiu- 
der g nte  inutile  437 .fi  fortezze 
lor  qualità.  4J9-4JP* 

DJ  Fort  ficarfi  ,e  che  l:  fortegge 
■ fonivtili.  393  ,m. 

Fortuna  minilira  di  Dio  404./).  venir 
fi  ad  cfjap  ù con  la  virtù  che  con  la 
fraude  pi. -fi  fiocco  promctt.  r di  fe 
quel  che  da  effa  difende  xjq.p.fux 
•'  poiegacoscrua  Roma.403  /.404  P 
forge  non  douerft  vfare  doue  fi  può- 
proceder  con  le  legg,  jio.  p.  ditti- 
darle  nuoce  3J0  /.  fo\  nimiebe 
dourrfi  tentar  avanti  la  giornata. 

378. w. 

Toffo  e vallo  come  fi  faceux  441.  fofio- 
fua  largheggi  e profondegga.41 7 .f. 
Traatc  figliuolo  di  Fraate  He  de  Tarli 
apprefjo  Tiberio.  1 66. nr. 

Trancefco  Sfòrga  con  che  arte  toglie - 
, certi  fiditi  al  Re  ^Alfonfo  48J.  «r. 
diuien  Duca  di  Milmo.  455.  m. 
quel  che  dicea  di  più  nimici . 

zip./T 

Trangeh roggi  per  efpugnar città  396. 
m.  non  h.n  alloggiati  à Trottar  a,  ne- 
à San  Donato  . 414 

Fraudi  che  fi  fanno  cantra  te  leggi, 
zpi.p.  di  chi  /pende  il  nome  del  fuo 
Signore.  lój.m. 

Fraude  honorata  conceduta à follati. 
77*  P-  fraude  militare  honoata. 

pi.m.f. 

Tregofo  Ottaniano  /pinna  la  forteggx 
per  non  ejser  tenuto  tiranno  . 8./T 

Trifia perche  fi  ribella.  117  p. 
F tt  litio  Fiacco  C trifore i 2x8  .nr. 

Fulitio  crudele  co’Capoani,  e t ojiame  ir- 


te il  gaftiga >1  pf. 
Furio  Creftno  perche  accufato  per  ma- 
liardo. 47 

G 

(~>  Minio  condcnnatopcnbe  fa  co - 
troia  Religione.  q6.fl 

C -belle  quali  buone.  9%-P- 

Gabbioni  > ipicni  di  pietre  4 3 4 f. 

Gaeta  è vna  porta  del  Regno . 3 9 q.f. 
Galeaggo  Sanf. uerino  . 6p.p . 

Galba  legato  di  Cefare  góq-falloggia- 
tomale  . 4 16  pm 

Galba  mperadorc  nongrato  per  trop-, 
pafeuerita  zi.fi  perche  vccifo  ini. 
di  che  riprefo  68.  p.  non  diffimiilan - 
do  fa  bene  \ 1 tf  riefee  minor  Trin~ 
cipe  dell'opinione  io 6.  m.  riprefir 
per  conto  de*  fuoi  feriti  1 15.  m.fic 
recidere  alcuni  finga  vdirh  zoo.  fi. 
fua  parola  buona,  ma  dannofa  j 1 7 «; 
finon  eguale  nelle  fitte  aggwni  ;i&~ 
p.btafimato  per  punir  /eriga  procefJL 
qzo.p  perche  vccifo.  3*8./^ 
Gal  re  di  Malta  e Tofc. ottime.  1 
Galli  credono  i Romani  effer  aiutati  die 
gli  Dij.  4,1.  f- 

Galgano  Inglefe  eh: d ee  à fuoi  Ingle~ 

fr*  4U-P- 

Gallini  ìmpaflata forfè  efiere  la  galli* 
na  alt  ile.  ioo,mJ. 

Gallo  Mfimo  de  fiderà  l Imperio , irne 
non  è atta.  r-Sz.f. 

Gaudi  fi  dijpreggatio  T mb afe i idor  fi- 
barbiere  di  Luigi  XI.  3CO 

Genova.  zzo  fi. 

Germani  più  fi  turba n ri- 1 trofeo , che 
delle  ferite  z.p.  per . he  fupcrati  da 
Romani  qi.fi  loro  feudi  48  .m.grà* 
di  di  corpo  6j.fi.  danu  fiditi  per  co- 
lo di  pn  de.  33%-pi 

Germanico  Cefitrc  fa  rifa  dì  non  in- 
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tenfaeTilerio  ic.p.  modt flanelle 
fn  fate  fatteli  i6>  ebr  fogna  44./». 

. fi  vede  morire  71  b afbna  i rimedi 
troppo  crudeli  de  oliati  8j.  at  ri- 
bufee  fue  vittorie  a Tiberio  1 10.  f, 
eloqui  t:  1 17. pania  la  gloria  '46. 
p.  di  due  vie  percb  fo  glie  la  peg- 
giore X40.p.  da  tempo  all’ c ferrilo 
di  penti,  fi  3 JJ-pfue  parole  3 6i.fi 
b onora  Ldtcne  15  ,p,da  che  aiigu • 

. rio  è mofso . ■ 44  /• 

Grippo  Ccfìtano  malveflito . XJ  3. 
Gierufalem  fiancatale  fue  tc  ni. J93.fi, 
Tacila  giornata  natale  ncn  fi  caub 
frutto  delle p ede . 340 .nt. 

domita  poterfi  fuggire,  3)8  fi. 

Giofafat  Re  di  Giudea  doman  ò della 
via.  140  m m 

Giofue  partifee  i beni  fecondo  le  forti . 

341/' 

Giouanna  1 1,  Re  ina  di  Trapeli  ado;  ta  T 
e difadotta  ailfonfo . J.p. 

Giouanni  XXI I.  Vapa  che  teforo  la - 
. fciò  alla  Cb  efa  . 3°-P. 

Giouanni  "Patriarca  di  Coflantinopolr 
vu  olgran  titoli.  3.  m. 

Giouan  Bologna  gran  [cultore.  90  f. 
do. della  Cafa  biaftma  a torto . IJJ  .p. 

Citf.  Federigo  Duca  di  Safsonìa  fmule 
a Toro  e fua  magnanimità,  xoj.ro. 
Gio.  Vagolo  Buglione  decapitato . 

r.  . 41ZP- 

Gioue  chiamato  padre  degli  buomin : , 
edegliDif.  158./. 

Giorno  à torto  biafimato.  137-P- 
Giouan  Galeaggo  rif conti.  px  f. 

Giuba  Re  voi  arderfi  in  Zuma.  x6 1 .pr. 
Giudei  ordinarono  che  i bcredità  non 
pafsafse  in  altra  famiglia  6.  m.  non 
prendon  moglie  fuor  della  lorTribu. 
un.  Confiderai  la  padana de’Ro* 
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meni  1 66. p.  Fcc'tdon  CbriJTó  7^S. 
par  ragion  di  Stato  ip~  f.  fi  pi  n tor- 
no della,  ccup^rat  a liberà.  419  p. 
Giuri.  7 6-fi. 

Guffre  figliuolo  di  Vapa  jLleftaniro . 

il  9.  f. 

Girgurta . tpp.  fi 

Giulo  fecondo  Vapa  di  natura  feroce . 
79.fi  fua  natura  joi .m.  coflantein 
mantener  la  dignità  EcclcfiaflicaJ 
3 1 8.m.fue  qualità , mette  in  liber> 
tàB  lagna.  399.  p.m. 

Giulio  Tergo  Vapa  di  natura  Ubero. 

r 7 9-fi 

Giulio  Floro  Treuiro  '.  pi./. 

Giulio  Sacra  irò.  91.  fi 

Giulio  Antonio  adultero  di  Giulia  fi. 

gltuola  diliga  fio.  I7i.pj 

D.  Giulio  gran  miniatore  l xpo.p. 

Giuliano  conp.-a  l imperio  , 331.n1. 

Giuliano  pollata  In, per  udore.  1 10, 
m.  victaua  à Chrifhani  t’imparar 
lettere.  141/. 

Giulia  figliuoli  di  Drufo  moglie  di  Ru- 
bclho  Blando.  \ 6l.fi 

Giulio  Egrette  svccide per  non  efser - 
gli  creduto.  qc6.nr. 

Giunto  Rnfliccr . 1 50  .p. 

Giumo  Blcfo  buomo  valorofo.  154  m. 
Giuoco  fcuopre  la  natura  degli  buoni. 

G ufli  fono  felici . i36.fi. 

Giurino  che  dice  dì  Dario.  349.nl 
Gladi j de  legionari ’j ..  47.48» 

Glocirigtgo atto  àfoflener  la  fame. 

ii  timi 

Gola  leggi  con  tra  di  efut.  1 oo.p. 

Gonfi)  citt  ì abbondante,  xjj.ro,  pofìa 
à [accoda  Cefare,  xji  .p» 

Gonuodoue  pofìa  . 544.ro., 

Goftan^a  Reina  di  Sicilia  lodata  riha- 

ucr 
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ter  conferitalo  Carlo  11.  jj?  .fi 

Gran  Duca  Cofimo  lafcia  ilgran  mae- 
firato  à futuri  Gran  Duchi  q.fi  fuo 
detto  che  a Tr  inopi  bafla  poter  fa» 
re  3 . /.  pia  fatua  equcflre.  po.  f. 
quel  che  dice  ad  vna  donna,  po.  p. 
quel  che  dice  À T tetro  Ernande 
i p }.m.a  Vier  Sala  iati  et  a quel  che 
gli  chiedea  cf  tfser  bargello,  ini  pré • 
de  tl  forte  di  Camolia  di  notte  141. 
p.  libera  Ticr  Martelli.  311.tn.no 
s’oppone  alle  figgi  della  patria  333. 
inaccorto  nella propofia  di  Don  £a- 
filto.  5 *4./- 

Gran  Duca  Francefco  quel  che  folca 
ir  d'alcitni  87./.  da  carico  à Ticr 
Martelli.  3il.n1. 

Gracco punifee  i follati.  217.n1. 
Gran  cura  degna  di  Trincipt.  pp.m. 
conpartirlo  è bene.  13 4. 133. ptr 
Gradi  è non  per  falli  douer  ef serti» 
rati  gli  huomini  àgli  bonari.  83.n1. 
Grandi  di  Spagna  non  cedono  a Trinci- 
piafsoluti.  71./. 

Greci  perche  ricchi  di  premi) . 40.  f. 
prudenti  67. f perche pn  ndon  la  ria 
più  lunga  in  Tcrfia  140.  f.  fan- 
no in  Ter  fa  ogni  dì  io.  e talor  ven- 
ticinque miglia  141.fi.  miniano  co 
fquadron  quadro  24  q.p.  & quando 
il  variarono  mi.  mettono  le  bagaglie 
in  meggo.  244.n1. 

Gregorio  faldato . 8 5 .m. 

Gregorio  Vapafi  chiama Jeruo  deferiti 
di  Dio  3.m.  non  disfa  fi  antiqui tà  di 
Homa.  jop.  f.  no.  alle  grida 
conofcerfi  il  fin  della  battaglia  275. 

/.  approuano  il  voler  de  Cap-tmi . 
173.  27 6.  vfateda  Romani  nelle 
battaglie  tui.fegno  che  alcuna  c fa 
fta  fatta  17 6. m. me f colate  con  con . 
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forti  300.  f.  di  Turchi  176.  f.  gri- 
dorprofpero.  *76./. 

Gritti^indrea  accorge  i Veneziani . 

....  *33-m- 

Gualtieri  di  Brenna  fi  fquarcia  le  ferim 

te-  2 61.  f. 

Guardia  aj segnata  alle  bagaglie . 

Guaflatori  no  tenuti  da  Romani  180. 

p.fene  di [corre . 412.  p. 

Guerra  giuda  (inai  fia.  37.  38, 
Guerra  fe  s'habbia  da  affrettar  ò ritar- 
dare è vfficio  di  gran  Capitano  . 

Guerre  efser  cominciate  prima  a -.inai- 
lo thè  a piè  efser  falfo . $ 8 1 

Guicciardmoà  torto  biafimato.  1 37. p. 
che  dice  delle  forge  dij unite.  3 5 \ . m 
Guidi  y baldo  Duca  di  t'rbmo  non 
leua  tutte  le  fortegge.  3p8.m. 
Gulufsa  figliuolo  di  Mafsanifsa.  j 8 ./>. 
Gurgcnfe  fuperbo . 302.W. 

G ut  ornato  afpramcntc  punito  da  Cefo- 
re.  44p.p. 

7 

T ^icopo  Caldora  fatua  'Napoli. 

1 14  s./>; 

lagigi  Valorofi  J cauaHo . 3 8o.fm 

lerone  Re  di  Siracufi  amato  da  Roma- 
ni 2 y y f con  figlia  1 Romani.  3 50  p 
Ieronimo  Re  di  Si  acufa  maluagio  * 

2 5 6 p. domila  1 Romani  della  rot- 
ta di  Carme . 4 

Ippocriti  odiati  daCbrflo.  i O 5 ,p. 

lpe>  bolo  vitupera  Coflracifmo.  27 Q.p. 
lppace  atto  à foflener  la  famc.z  li.m, 
Jmpcdimenta  bagaglie  grofse.  166.  p. 
imperio  non  fenprebene  ad  allargar- 
lo. 17.  w».' a 

impiccar  c fquartar  ogni  dì  non  è buon 
04  *3SP- 
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Impìccsrji  da  fefiefse  alle  danne  co- 
me vietato . 8 l.p. 

Incenda  rouma  de  libri , 467.01. 

inchiodar  Cartiglie  te  fintile  al  tagliar 
le  funi  delle  Buhfie . 388  -f.- 

Jsdnmi  credono  gli  Spagnuoli  efser  di • 
feeli  dal  Ciclo . 47  ,f. 

lnd  ufiria  qual  vtiltffima . 97.  m. 

Ingiurie priuatepee  la  patria  douerfi 
dimenticare  7.  m.  e per  amor  del 
"Principe.  iui. 

Internali!  nell’ordinanza  yxi.  inter- 
Halli  confidcrati . 47  5.476. 

Infegnc  confìderate 477  p. 
jsbofet figliuolo  di  Saul . 3 $6.m . 

lftda  premiato  del  bene  punito  del  ma- 
le. 58/. 

ifloria  che  cofa  fia  1 37. p.  con  che  an- 
neramene 0 douerfi  leggere  iui.  pro- 
na della  ver  iti  fìlofofica . 137./. 
ifiorici  tnfegnano  in  tre  modi . 1 Sj.f 
Iflorici  qnal  è il  lir  foggetto  , quale  è il 

447*w* 

L 

T cibino 4X.p.drifcbio  te fserve- 
cifo.  279/. 

Lacedemoni  perche  gafligano  vn  ^ tm - 
bafeiadore  30  }.m. simili  à Fioren- 
tini nella  bremtà . iui. 

Zacone  prefetto  pretorio  di  Calba. 

3*4-P‘ 

Ladri  l coperti  e loro  ordine.  3 7.  w. 
T.  Largio  comanda  à caualieri  che 
fmontmo.  382./. 

tariffa  16B.  rocca  d’Argo.  326.  m. 
Lamberto  Imper odore  ve  cifo  da  Vgo. 

. 3*7  f- 

Latini  e Romani  baueano  pari  ordini. 

K1*»  468. m. 

Lautrech  volendo  tor  C acqua  à J^apo- 
IctOHi  s'appcRa  258.  f.J ho  errore. 
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Lagiare  fa  la  fpia  a Sabino . 141  ,f. 

Legge  contro i titoli  ottima . 7 i.  f. 

Legge  in  Roma  contrai  feriti.  18  3.  m. 

L'gg*  y aleria  dell  improbi  fu£lum  . 

44?/’. 

Leggi  contro  i non  ammogliati.  7 j.»/. 

Leggi  popiepoppee.  74.?. 

Leggi  annali  1 84 .p.quidoprop  Jie  ini 

Leggi  intorno  U gola , pompe , e ferui . 
dori.  8 33./. 

Legane  d’otto  anni  non  simil  alle  Ve. 
teran:.  i6o.m'. 

Lentu lo  Getulico  ,efuo  ardire  con  Ti- 
berio. 161.pl 

Leone  Imper  odore  che  dice  dell  elo- 
quenza lio.p.  che  delle  bagaglio. 
316.rn.cbc  la  guerra  si  tenga  difeo- 
Ho-  356.fi 

Leon  X.  creato  Papa  di  trentafette  an- 
ni 78./  quel  cbeglt  dice  vn  cittadi- 
no. i8o.fi 

Leonida  macero  d’^flcfsandro . 66.- 

M.  Lepido  vifse  grande  fatto  Tiberio , 

112 -p. 

Leuino  difptue  la  plebe  con  l’efcmpto 
.'.t  grandi.  to  4-p. 

Ubere  donarti  dar*  le  commiffìoni . 

306.  p. 

Libertà  bel  titolo  ma  vfurpato  fpefso 
datirarmi  418.fi.  male  vfandosi  è 
meglio  fiar  fottopofio  ad  vno. 

42  9.mì 

Libone  riprefo'.  2,8(5/. 

Libri  che  fono  in  Cielo 1 7.  p? 

Libro  del  principe  qual  debba  efser  e J 

. 12.  1 3.' 

L'bto dU uguffo  recitato  in  Senato  . 

*3.  P« 

Lutino  Crafso  che  rifponie  360.  non 
pergpadi pafsa  alla  cenfura.  8 6-f. 

Luinio  Stolone  fa  legge  contea  i ter » 


tavola: 


reni.  29 1. 

Licori  fì'iali.  ipf.iop. 

Liceig  t militare  infame . 5 6o.p. 

L‘gd  mo  tiranni . 303.  f. 

liguri . jo.  ij  p. 


Limiti  de  Rom.  (jua'i  erano.  196  $97 
Jjltia  moglie  d’  A'-g'ifìo  dtffimoLa  le 
pratiche  aniorofe  Jet  nitrito  io.  /. 
conftglta  A«guflo  ad  effer  clemen- 
te. 30  8f. 

Lima  moglie  di  Drufo’jo.m.  moglie  di 
. Stiano.  lói-p- 

Liuto  eh  amato  da  A ugnilo  Tompc - 
inno  1 jo  vi  loda  i nimici  di  Cefare 
1 1 2 f.  dichiarato  don  e parla  dett  - 
ordinanza  478.ro.  pone  cinque  or. 
dini.  47 6-  m.  che  dice  della  mol- 
titudine 38  t.p.di  che  coniglia  i 
Uomini.  45 2 m. 

Limo  Drufo  perche  codannato.  446.1». 
Lodatori  freddi  vituperano  altrui . 

171/. 

Lodi  della  vera  e nobile  alterigia  Ro- 
mana. 482. 48  3. 

Lod  fi  chi  porge  aiuto  nella  careflia. 

uo  f. 

Lodouico  XI.  Re  di  Francia  parole  fue 
notali  li  88.p  ./«o  bel  detto  1 7 1 . vi. 
fi  feruedvn  barbiere  per  Amba- 
feiadore  1 99.  f.  punga  il  capo  al 
Cmuentuale . j jo,  m. 

Copiglia  Re  Fcderigo.z’jo.f.  igo.m 
Logoriper  multar  alla  virtù.  45.  m. 
Lucrezia  Borgia.  i6o.pt 

Lucio  Anton  0 perche priuato  d i Se- 
nato 1 80/.  madato  àftudio  à Mar • 
ftlia.  271.  m. 

Lucio  V etere  fua  mignan  mità.  1 70. 
ni.  fuo  p enfierò  di  congiugnere  la 
M<>J ella  ani’ Arari . iì6.f. 
Lucio  Volufio , 1 1 8 .p. 

9 


Lucregto  fa  vifla  che  Genito  fu  auli- 
co de  Rom  mi.  13. p. 

Lucrezio  Trtcipitino  vuol  che  d ifetta, 
no  . t cono  frale  pi  ed  * . 504./. 

Luigi  Alani  inni  nobile  Fiorentino  e 
leticraio . 382../I 

M 

\ fAccdonica  milizia  fatarla.  5 z.f. 

Wk  Mac-one  affoga  Tibcrio.gz.m. 

Madri  mangi arfi  i figliuoli  per  la  fa- 
nte . 20 6.f. 

Macm  t Re  di Terpa . 446. w» 

Ma  met  l'ifir  vccifo  dal  paggio  317. 
f fren  i-  molto  in  opere  publicbe. 
333  p.come  s' acquila  fau  ore.  2 5 .m 

Magazzini  per  agcuolar  le  vetture  di 
vtueri.  ac  5.  p. 

Magiflrato  qualmcglio  per  cliggiviie 
0 per  forte.  430.»». 

Magiflrato  fnn ile  alla  pietra  del  para- 
gone. 2i6.p; 

Maiordomidi  Francia  perche  diuen+t 
nero  Re.  68.  m. 

Mal  ; ragione  di  flato . 1 99  fi 

Maledici  de  Trincipi  degni  di  pena  . 

138/. 

Malta  ha  galere  bene  armale.  1 2.  f„ 
prededo  Sant'  Ermo  fi  fatuo.  1 40  .nt 

Malu agio  bitumo  meglio  non  accular- 
lo che  libera  lo.  75.  f- 

Mammalucchi p co  numero.  45  6. p. 

Mani  Re  di  Lidia  per  conto  di  fame  . 

* 14.W. 

Manlio  Capitolino  m che  ricono  fiuto 
da  Rom  mi 38 .ni  pun  to . q6.m. 

Manlio  Torquato  recide  il  figliuolo, 
per  la  milizia  nel  fuo  cafo  rimedi  a- 
gri.  3 ‘8/; 

Manlio  parte  giufl amente  la  preda  . 

340.1». 

L.  Manlio  depon  la  dittatura . 42 6-f. 

Man • 
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Manfredi  Re  dì  'Ifap.tre  fuoi  figliuoli 
in  gran  mi  feria . yyx.m. 

Marcantonio Ba  bao  lodato.  yj  f. 

Marcati  n o Colonna . 69  m. 

Marc’ Antonio T ritomiro pat  p r di- 
fetto di  cauallcri  1.  }0f  f n n offer- 
ii* fede  al  Re  d'Arm  n a 441.  f.  m 
vita  notte  fa  trenta  migli:,  joo  m. 

Marche  fi  di  Pefcara  (Si.  m.  agili  con 
la  (bada.  Z78.P. 

Marcellino  Oratore  conucrteft  alla 
fide  di  diritto  peri  verfidi  Virgi- 
lio . 466. p. 

Marcello  à vili  fa  dar  l’orgo  1 17.  f.  fi 
- riconcilia  Bangio  moftrando  di  non 
vedere.  io.  m. 

Marcelli  lodala  forte . 4JO  fi. 

Marcello  conforta  gli  Et  oli  à fi cor  dar  ■ 
fi  Ciré.  4fo.fi. 

Marcello  Adriani  nobile  Fiorentino , 
e letterato . 2 y z fi. 

Marciare  per  tempo  e di  notte  per  al- 
loggiar  bene . * 2j7.1n.1j8. 

Marciare  per  conto  delle  bagiglie. 

W-fi 

Marciar  di  Sabino  biasimalo.  *43- P- 

Ma  co  Sclarea  c i ò di  banditi.  1 2.4 .p. 

Marco  Lepidi  degno  del."  Imperio. 

' idd.p. 

Marcone  capo  di  ladroni  in  Calauria . 

Il+P- 

Marine  Mitri  late  informano  Marc’ 
Antonio  del  camma . ■ 2 '9  f. 

Mario-.  Ileo  . 17  p. 

Mariane  fife  d'ttc  Carnarga.  ifS.p. 

Mario  fiaterò  co' fini  ’ati . Zi  6 fi. 

Mario  Sfo  za  agile cò  lafipaii. zSz.m 

Marabodm  "Principe  di  Germani . 
z 66  p tron. 1 fede  ne'Rm.  44 z.r/i. 

Marsilia  conferita  panico  rcr  conto 
di  carcfhaz  1 zfi.  fina  efpugnagton: 
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400  .m,  perche  confier  nàta  da  Ce  fai 
re.  zfl.m. 

Marte  Gradiuo  onde  detto . S4.fi. 

Ma  tino  Lutero  Eresiarca.  86. p. 

Margio  Rutilo, per  dimoiare  Coire 
pencoli.  ii.fi. 

Margio  s-  chiami  propretore  che  non 
piace  à Romani  z.  vince  di  n tee . 

1 *o.  p : 

£fi.  Margio  che  viaggio  fa  in  ducgior* 
nizfj.  m.  limitano  to'  Macedoni * 

zóc.m. 

Maffintffa  Re  di  Tgumidia  s' off  eri  fico 
à Rimani  i z m.  amato  da  Romani 
ma  non  contra  il  douerft  5 8 ,m.  co- 
tcn  le  ccpi  Cartag  ne  fi.  2 40.  m. 

M*tr. moni  fauoriti  da  Romani  yz.m. 
non  offeritati  fono  cagione  di  morte. 

i6i.fi. 

Maurigio  Duca  di  Saffonìa  perche  fi 
f degna  con  Clmpcradore . lóf.p. 

Mecenate  non  cura  d’t  Jser  Smatore . 
1 tQ.fi.  che  configli o dà  ad  Augtt. 
fio.  i88.p. 

Medea  che  dice  del  non  poterfi  cono. 
Jcer  l’huomo . 15  4 fi. 

Mrd  ci  mal J gno  che  in  vna  C ttà  ve. 
ne  fìen  molti.  1 j.p. 

De  Me  / ci  Piero  difsuafi  à manomet- 
ter he  afide  Medici.  3 f 6. m. 

Medttagi  ne  è efcrcizfod.llo  fpiriio . 

• , ; tóf.p. 

Me  !:t  ig  oni  militari . z6f.m. 

Metta p idre  di  Lucano  nm  cura  d’ ef. 
fer  Senatore.  1 jc.p.' 

Ter  Memoriali  negoziar  buon 1 co  fa  . 

iyip. 

Mena  liberto  di  feflo  Pompeo  4 jo  ta 

M rr  cotanti  pratichi  di’ pai  fi . 248.fi. 

Meretrici  perche  tollerale.  80/  p. 

Meriti  co’demeriti  non  ricomp  nfa  fi, 

yj.p.  e Me- 
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Mercuri  cacciati  da  Carolinghi.66.rn. 

Merlila  confuto  marcia  con  prede  di 
n>tte.  146. p. 

Meforomafde  He  di  Terfla . 31 8. /I 

Mcfs ali  Cornino  iflorico  libero  1 34. p. 

Alefsal.nt  tardi  accortati  d.l  {ito  fla- 
to. 188. m. 

AI  et  dio  che  modo  tiene  centra  gli  Eie • 
fant  %6.p  riordina  la  milizia  1 86. 
p.  toglie  à vili  i cibi  cotti . 2 > o.  p. 

Al etello  vio  ciac  rifpon  le . 363.  p. 

Mttioco  vuol  far  ogni  cofa.  303.  p. 

AI  ciao  Tcmpofuno  vano  in  bramar  C- 
Imp.  rio.  1 46. f. zoo.p. 

Aieri  à condur  le cofe  quanto  impor- 
tino. 42.  f. 

Miana fiume.  157  m. 

Michea  dicendo  il  vero  riceue  vita  cef- 
fata . 407.1*». 

Michel  àgnolo  gran  dipintore.  1904». 

Ali-  h.lc  Tuttologo  no  vuol  Carlo  Tri- 
mo  grande.  458.  p. 

AItctpfa  Redi  Tfumidia parla  à Giu- 

&urt*  - 445. p. 

Miglia  XF.  eguiflo  camino  d’efercito 

i . 241  ,p.m. 

Miglia  otto  chiama  Cefaregiuflo  ca- 
mino. 24  \.m. 

Miglia  XX.  farfi  in  men  di  fette  bo- 
re.  2fi  .p. 

Milano . ixo.  f. 

Milizia  degli  antichi  feuera.  j 8./. 
tempo  af segnato  al  militare.  20  .m. 

Militare  opere  tre  J opra  tutte  l’ altre 
fumo  fi.  182.H». 

Milizia  degli  innocenti  ouer  or f ancl. 
li  propofla  dall'autore , 345. p. 

Minuto  fa  digiunare  gli  Schiaui. 

Mimrio  sauuede  dell’errore  de  pa- 
reggiar fi  con  Fabio  Ma  fimo.  3 y x.p 

iltfcricordiagoffa  b tafanata,  iji.f. 


O L A. 

Mitridate  perche  vccifo  da  jlrtafeù 

fe-  120  m. 

Mitri  late  Re  del  Bosforo  ricorre  ad 
Eumene  He  degli  „4dorfi  103.  f. 
trotta  fede  in  Claudio . 4 ; o p. 

Mitridate  He  di  Tonio  fuo  efercito  af- 
flitto dalla  fame.  209.  p.g  tta  dell’- 
0 0 per  campare  545.  p.  che  ri- 
toria ad  ^4 r face  Re  de’Ta  ti . 

4 36.0. 

Mitridate  Re  d’Armenia  vccifo  dal 
genero . 447  f. 

M odane  fi,  e loro  in  ti fcr  elione.  1 5 3 -p. 

M odi  dtuerft  di  gafiigo . 44}  fi. 

Molti colpcuolt  non  tutti  inquifirli. 

63  p. 

Moltitudine  quando  fa  vn'  et  rare , co- 
me accorgerla . 351  fi. 

Mona  fola.  3*o.m. 

Mondo  quando  zoppo  40.  p.  catn  nar 
con  due  piedi . <5o 

Monfignordi  Fois.  3po.n1. 

Morom  aecufato  Sa!  Marchefe  di  Te. 
fiora.  i46.fi. 

Mormorazioni  del  volgo  non  douerfi 
curare  daTrtncipi . 94- fi- 

Morte  d’vn  Trinctpc  non  douerfi  prò* 
cura- fuor  di  guerra.  75  ,f. 

Morti  d'buomw  grandi , perche  ferii, 
te.  90.  m. 

AI  os  è par  tifi  e bini  fecondo  le  forti  J 

4%/. 

Mofella  cercar  di  congiugner  con  ['af- 
rori. I56.fi 

Mof coniti  turbano  Seiimo.  157. mi 

Alottino  valorofo  Capitano  di  Stuiz - 

Vri-  391  fi 

Muli  mariani  chiamati  i faldati  di  Ma 
rio.  24Ò  f. 

Munichia  rocca  irtene.  397.ru'. 

Mufici  non  cantori . 67.  f. 

Mt- 
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Muli  afa  Gio-giano  valorofament : fi 
dtfnde.  irti./ 

M itfiafià  Baficià  ^rinato  del  gencrala- 
to . ipj  m. 

Mutazione  pericolo/* . zi.m. 

Muoiano  amiertito  dx  Fc/pafitxno  13. 
f.vten  lentamente  m Italia  il  3 m. 
configli a refpafiano.xyi  P-iH-f- 

Mugio  Scatola . j6.m. 

N, 

"VT  Abot  lapidxto  per  la  fui  villa. 

14  9-P- 

"t^ahide  non  roumato  per  non  r oh  ina 
re  Sparta  80  f.  vccifio  dagli  Et  oli. 
IO i.m. tiranno  de  Lacedemoni . 

ifo.ra. 

Napoletani prc/rntano  i Romani.  z6. 
f.  ambiai) fi  de  titoli.  ipi  m. 

Nap> tetani  He  a/pregganlo  iTapi 
batterla  fatta  male . I4.n1. 

Napoletana  gioitemi  mille  ben  alle- 


nata . 


125.»». 


Napoli  come  dinentata  grande  non 
mar  in  nrefea . i8rt  m ìzi.p. 
Natan  come  fa  accorto  Datti t.  334  fi. 
Natura  nonpaffar /libito  da  vne/lre- 
moadvn'al ro.  n.p. 

Natura  d l volgo  . 440.»?». 

Nanigagionc  dell  Indie.  lOi.nt. 
Nepentc  erba  nominata  da  Omero . 

4*9."». 


OLA. 

iflmo  , e /ar  vna  fio  fi  a da  Homi  i 
NjP‘Lì  257  / perdutala  maire 
pei  de  ogni  rijpctto  z6yfi  di  lai 
quel  che  i Romani  mormorano. 
Z'jt.m.mofiio crudele  del  non  0 . 
lrt4  p.fp  giu  1 tempii  304  m.  cr  ■ 
ror  1 he  fa  jort./uw  principio  h 1 no 
gol. p.  credulo  336.fi. /oumcne  i 
poueri  nobili.  p. 

Nerone  figliuol  di  Germanico  vicifo 
n ICi/ola  di  Tenga . 4 $6  fi. 

Ne  ont  Dirti  filiti  che  configlio  da  ì 
Ticr  de  Medici.  ip 3 /. 

Nicolò  Vitelli  disfa  due  frtegge . 

40 o.m. 

Nemici  chi  n’ha  vno , non  volo  ne  due. 

22  9/. 

Nimico  /e  afpcttarloin  ca/a , ò andar- 
lo dtrouar  nella /ua.  343  m. 

N‘fe a rocca  di  Megara . 3 97. rw. 

Nobiltà  antica  douerfi  con/eruare  6u 
m./ola  non  douerfi  riguardar  ne  ca- 
richi militari . ixx.f. 

N°me  de  Campani  vano  à Sidicini. 

1 66. m. 

Notturne  battaglie  douerfi /uggire . 

Ì39  fi. 

Numdi  C att  alicri  agallano  & fi/ggo- 
no  34. p.  buoni  à c attuilo,  mah  à 

P‘e-  179.  w. 

O 


Nerone  imp.  come  raffrena  Cambi 
gton  della  madre  z y . m. aiuta  nobili 
rt  1 .f.  non  tutti  quelli  di  Vogguolo 
gafliga  63.  m.  diffimolai  danni  di 
fuori  1 1 fi.fua  beuanda  6p.m  vuol 
leuarle  gab  lle.  xort.  f.  vilmente 
muore  1 Ep.p.  fitoi  flit  dii  <&■  eloqui- 
ga , tormentato  dalla  /ua  ccnfcien- 
ga.  133  p.  i46.fi  non ccnofie Cor- 
nelio Siila  x6o.fi,  Puoi  tagl.ar  C- 


Conl'f~\  Bl  mone  [cancellar fi  certe 

<■  °lpc • 44p. m. 

Obliatone  d Ile  cofe  onde  nafee . mi. 
Odi' sintomo  Duca  cf  Orbino  perche 
vccifo.  301.  m. 

Offe  te  parcamente  accettate  da  Ro- 
mani.  irt.p. 

Oleno  fa  ribellar  la  Frifia . 1 1 6-f. 

Olofi  me . 76./ 

Ombre  notturne  della  Luna  quel  che 
e 2 fan. 
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finn»'.  14  if. 

One  fimo  quel  che  ricorda  à Tcrfco . 

14.  m. 

Onori  negati  à grandi  aggiugner  ripu- 
tazione . IZp  p. 

Orai  oli  incominciati  à mancare  aitan- 
ti Chrifìo . 46 3 p. 

Orario  perche  condannato  5 j.m.  co- 
me vince  i Cu  riagii . iui. 

M.  Or  agio  con  l ggicr  battaglia  fa 
prender  cuore  afuoi . 379-f- 

Ordinanga  di  battaglia.  469.n1. 

Ordinanza  de  Romani  32.  p.  de  Mace- 
doni . iui. 

Ordinar  come  poter  fi  ferga  imbar ag- 
go.  481.OT. 

Ordine  del  S.  Michele  in  Francia  per- 
che f pregiato  . 42  /. 

in  Ore  cinque  Remane  farfi  venti  mi- 

gl’*.  241  Pl- 

orinoli Remani  temprati  fempre  à vn 
modo.  434-9- 

Oro  che  fi  trae  daff  indie.  1 o 1 .ni.  che 
tracuano  Giudei  da  Ofir.  ini.  f.  oro 
«frigo  forfè  ebrigo . 101  ,f. 

Ci  talo  nipote  d’Orumio  fouuenuto  da 
^{uguflo.  ót.m. 

Ojlracijfmo  che  penafufse  269. f.  pena 
honoreuolc.  270.271.172. 

Onde  detto.  17 c.p. 

Ottau ia  moglie  di  perone . 2 1 6. m. 

Ottauio  vedi  ad  Ugnilo . 

Qttauiano  Frcgofo  errò  à d sfar  1 1 for- 
tegga  . 40 1 .w.401. 

Ottone  Imperadore  non  tulli  inqutde  . 
63.  f.  corrompe  la  guardia  di  Galba 
68  p.fuoi  faldati  errano  per  troppa 
carità  6$  m vaà  pie  aitanti  à i fol- 
d.  ti  ól-m.fue  cattine  arti  pc  r pré- 
der  Galba  2 1 5 .f.non  vuole  efporre 
‘4  fuoi  à pericoli.  zoz.m.zzó.f.  mà> 


o l a: 

dato  Legato  in  Tortugallo  272.  mi 
non  afcolta  Taolino  1 94.rn.br am a 
tener  la  guerra  difeofo  349. m par - 
la  fauiamcnte  co’foldati  360.fr  mi- 
proucrasi  i vigij co  Vitcll.o.^’jj.p, 
Ottomani  vinti  perche . 37  6.f. 

Ouimo  Camillo  trtppo  delicato.l88.f. 
Cgio  fa  ladri  e mie,  d ali . 126.  f 

Ogiosi , simili  à pecchioni  dell  api . J 

334-9* 

T 

ConT)  vicicnga  mouersi  i Romani  al « 
iecofe.  167  .f. 

Tocu  ti  io  Calamo  con  la  plebe  di  C a- 

Poa-  351-f- 

Tadn  far  vi/la  di  nen  vedere.  21 5 
Vaga  di  foldati  antica . a O.W. 

Talante  ctf  fcrui  pai  la  con  cenni  foco 
fcrittura  147 -p.  riccbiffìmo  liberto 
di  Verone . 33*..f. 

Tane  afscmigliato  ella  fanteria , altri 
ahi  alla  cattalleria . 3$3f. 

Tanichi  e migli  conferitami  per  molto 
tempo.  aio.xiij 

Tanteon  tT  grippa  quando  dedicato 
alla  Vergine . III.  9- 

Taolo  Emilio  loda  Fabio  Mafsimo.  8. 
p.  1 4P .5  8.  m.  che  dice  delle  baga- 
gli 143.  che  dice  della  ftanebegga 
g64-p.fuoi  precetti  363.n1.  non  fa 
fotnli  inquisì^  cui  319.  m.  che  dice 
digli  alloggiamenti  4 1 4 .f. trincera 
in  faccia  di  n.mici  4 1 9 m diligente 
di  viucri  133.  f.  jcucro  co' baroni 
Macedoni.  248.  m.  che  infigna  d 
fidati  166. f.  fito  padre  bebic  pii 
contrago  con  Fanone  che  con  ^ti- 
tubale . 359-f. 

Taolo  ili.  Tapa  nobile . 79-9- 

Tnolo  IV, Tapa  modera  i coflimii  del- 
la corte  24.  p.  nobile  jp.p.  buon 


tavola: 

Tctpa'  ' il 6. m. 

* Papirio  Curfore  creato  dotatore  da 
Fabio  fuo  nimico  6. fi  come  mede  il 


fasto  de  pollarli  44  f.n  oh  fcbcmfce 
ghaufpiaj  44.4 t.fifabeffede  Ta- 
rcntmi . 298  .m. 

Tapirio  Aiajfone  primo  trionfa  de  Cor- 

fi  • ..  42  -P‘ 

Tarentadi  indegni  de'  Trine ipi  contri . 

fiar  i faldati . l6l.p. 

Tarenti  de  Trincrpi  andar  deftro  à 
troppo  riunirli . 1 1 Z.p. 

Tarifatide  e fno  coltello  . lió.m. 
Tarmin  one  configli*  *4 le fs andrò. 

294  m. 

Tarli  emoli  de  Romani  5 6.p . m.  per • 
che  molti  allenati  in  Roma  ini.  quel 
che  domandino  à Tiberio,  iój-  p. 
colgano  del  pari  con  Romani  130. 
1 30.rn.hben  poco  numcro.436.rn. 
Tartito  prefo  à tempo  fatua  fri  e farci- 
to. X4p. 

Tafsar  fiume  i pedoni  tra  la  canal  Icria 
vt.le.  385./ 

Taf sar  fiumi  cen  otri . 241  •/>. 

Tafii  come  informar  fi  di  effi . i30.fi 
Tatti  da  nimico  armato  no  douerfì  ac- 
cettare . 48  i.m. 

Taufiniacon  la  liberalità  guadagna • 
to  da  Filippo . p4.n1. 

Tedanio  Secondo  vccifo  in  cafa  da  fuoi 
ferui.  283  m. 

Taffo  d' Annibaie per  Palpi . 241  p. 

Ten:  militari . li7-P- 

Tenfìero  ereditario  nella  cafa  de'  Me- 
dici. 455  fi 

Teriandro  del  configlio  di  pareggiar  le 
foghe . 170.fi 

Tcriclc  afìomigliato  alla  nane  Salami, 
nia.  po.fi.in  che  fi  fonda  confortan- 
dogli Meniefi  alla  guerra  370,  m. 


tiene  lauori  publici  334.  m.  acco- 
muna la  lode  con  mJsi.  2 87. m. 

Ter  le  in  mano  d contadini.  152  ,p. 

Te  d ti  iggicri  cagioni  di  gran  ritto - 
rie.  37S.fi 

Ter  fio  in  due  cefi  grande  1 34  p-ajjaf- 
fina  Eumene  j 03. m vfa  viltà  nella 
fuariiina  204 .fi  difeortefe  con  gli 
Ambafciadori  Romani  297 .p.  eh » 
dice  de'Caualieri  Romani  3 84.  pi 
che  ricorda àRodiani  tff.p.pafja 
prima  il  fiume  de  Romani  4S1.fi. 
48  i.p.  rouina  per  non  boiler  come 
il  padre  tenuto  conto  de  Romani . 
\4jn.fchernh0  dincn  baucr  guar- 
dato ipaffi.  344  m. 

Tertinace  lmp.  vccifo  per  la  fua  fatue- 
rità.  1 3.m. 

Ttrfianifatrapi  pompofifc  profuma * 
ti.  2J  4-p. 

Tefaagione  con  fughi  è farina.  36.  37.' 
perche  da  Chrifaiani  prepofta  all' al- 
tre cacete.  38/. 

Quei  di  Vello  pr e J aitano  i Romani  J 

17.  p. 

Tefc.tr a Marche fe  k torto  accufata 
dal  Guicciardino . I46.p. 

Tcfehicra  bollo  e forte  arnefe.  3p3.fi 

Veto  traforato  ne'viucri  134.n1.  che 
dice  à Terrone . iZ6.fi. 

Tetre  io  c tifiamo  vinti  finga  por  ma- 
no alla  [pala.  136.fi 

Tetti f rii  trottati  dal  Zoilo . 38  8. w. 

Tier  Capponi  ftracciai  Capitoli.  7. fi. 

Tier  Sodcrmi  troppo  amò  la  fua  buon « 
fama.  8 .fi 

Tier  dd  Medici  fa  nafeonder  l'amba • 
feiador  Frangcfe  303.  p.  dà  le  for - 
ttge  di  Tifa  ,edi  Liuorno  al  Re  di 
Francia . 402 ,p. 

D.  Tietro  TortucarrerQ  Goucrnatore 
f iflj£  ^ 
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iella  Goletti'.  gig.m. 

Ritiro  Re  di  (afliglìa  vccifo  dal  fratei 

lo  • 517/. 

Tiene  di  fiumi  danneggiar  le  fctttture. 

467.  m. 

TiH  de'  Romani  49.  p.fue  qualità  ini. 
raccolti  di  terra  iut.  m.ficcanTt  ne- 
gli feudi  tui.p,  lajcianfi  peruentr  al. 
Icfpade.  50  p. 

Tindaro  quel, che  dice  della  fortuna . 

4°?-P* 

Tto  / V.  Tapa  62  .p.  78.  fatto  Tapa 
auan^at opinione.  io6.fi. 

?M  V.  Tapa  84.  frate  di  S.  Domenico 
feuero.  •jp.m. 

Tir  amidi  £ Egitto.  lOpm. 

Terrò  Re  tCEpiroti  eccellenti  fi  imo  nel- 
l’alloggiare . 414.»». 

Tifa.  no.  f. 

Tifone  dtfpre^ga  Atene  1 f.p.  maligno 
contea  Germanico . iui. 

Tifone  congiura  coirà  Herone.in.fi. 

Tigio  di  Lidia  ricette  Xerfe , riccbifji. 

m° . Jp.w. 

T lane  ina  moglie  di  Tifone.  60.  m.  8 7 .fi 

Tlatone  non  loda'il  troppo  amor  di  Dio  ■ 
nifto  p,p.  che  dice  degli  aceti fatori 
14?  **.  che  dice  tt Euripide  4 6 f. 
che  dice  della  caccia  38.  /.  vuol  la 

• e itti  lungi  dal  mare.  1t9.fi  medi- 
ta la  Sicilia  114.  f.  cognomin  ilo 
diuino  Jgi.p.  che  dice  delle  fi  poi. 
iure  dc’morti  3 $4 .m.  della  Città  in 
cerchio , ì della  fortificatione  394. 
p.  J97  p.  che  dice  della  nrccffìtà , 
311.fi  peccherà  in  corte  di  Dtoni  ■ 
fio  98.  p.  quel  che  dice  de  Trincipi 
tormentati  dalla  fu  a con  fetenza . 

1 J4. m.che  dice  delle  meditazioni. 
l6q.p.fua\fentcnza  18?  p.  cede  , 
nella  geometria  ad  Euclide  28  9.  fi 


ola: 

qm  l che  dice  del  confitglio.  2 9 f .p,‘ 
Tlauzjano  vccifo  in  prefi  n^a  di  Sene» 

,7-  8(5./. 

Tube  Romana  per  burlare  mal  trae • 
tata  410. p.come  fi  l picchi  da  rno,  e 
tir aft  irn'  altro . 153.W  fi. 

Tlimo  quel  che  dice  dell api.  j 34.  />. 
Tlutarco e fua lode  1 3 ip. doue  mal 
tradotto.  167  fi. 

Tolibiofuo detto  174. m f.  farn  di • 
ficorfo degli alloggiam  mi.  qit.p. 
Tolicleto  liberto  di  perone  mai  dato 
in  Inghilterra . 7 j . p„ 

Tolifena  boneftamente  vuol  morire . 

18  9.p. 

Tolixenida  fiuperato  da  Romani  con 

fuochi . f0.£ 

Voltarti  Romani  44./ <■  l0r0  rfficio  . 

Tolinice  quel  che  dice  alla  madr 

44  J. m;  m 

Tompcohiafitmato  da  Cc far  e nel  fati 0 
degli  Am'  afe  i ado  i 8.  m.  troppo 
amico  di  fua  riputartene,  iui.  alla 
caccia  in  Affrica  35  p gittafi  à ter - 
ra per  vietar  à fnoi  il  p.i([o  14.  m. 
non  può  più  raygiugner  Cefare  238. 
fi.  biafitniato  per  lagraui  de  ri - 

medi  80. p.  fu  a grande  autorità  co - 
trai  Corjalt  114.  fi.  115.»»  quel 
che  dice  alla  moglie  87.  m.fieruefi 
della  rugiada  per  bere  % ji.p.geto. 
fio  di  Dura^gp,*$q .m.efsendo gio." 
nane  fa  gran  cofe  1 8 ^.p.  frigge  la 
battaglia  con  Cefare  tfó.f.  di  1 8. 
anni  fa  gran  prodezza  31  y fi  cade 
nell’errore  chebiafima  m Lucullo , 
174.  m.  da  fiuoi , e non  da  Cefare 
sforzato  à combattere . 3 ^6  fi. 

ropra  il  TontcficatJ  non  poter  fi  dificor. 
rere,  78. m , 

To. 
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Topilio  Lettale  crudele  co? Liguri.  1 6. 
p fua fentenga  qi.p. non figue  ini- 
mici per  e fise  re  ifuoi  fianchi  364  p. 
telila i nemici  378  f.  combattendo 
/agii  alloggiamenti  4 1 8 f.condan 
na  Licinio  Stolone . 29  x.  m. 

Tcf  lo  f opra  1 fuot  fattori  non  doucr. 
fi  fondare  jji.p.mconilante  con 
tnoltiTrincp' ,e  con  prillati  Ijj. 
m.  non  douerfi  tener  in  continua 
paura.  328  .f. 

Toppco  Sabino.  14x7»./. 

"Porco  bauer  cinquanta  forti  di  fapori . 

too.p. 

•porcine  carni  & altre  poter ft  infila- 
re. xxo  m. 

Toro  grato  ad  ^dlcfsandro  per  la  fua 
magnanimità.  20  f.p. 

Torte  degli  alloggiamenti  come,  chia- 
mate ,c  quante . 42  6p. 

Por  tughe  fi  ,elor  morbidezze.  6g.m. 

Tordo  Licinio  s’oppone  à Fuluio  F be- 
co . 84  m. 

Tofstdomo  F ilofofo  honorato  da  pom - 
peo.  2 ij.p. 

Toflumio  Cenfore . 7 j f. 

Tojlum  0 Tiburto  non  vuol  combatter 
di  notte  140.  m.vcciJc  il  figliuolo 
per  amor  della  milizia  l]6.f  tenta 
inimici.  Jj4.f1. 

Toflumio  *4 grippa  vccifo  nella  Piano- 
A*.  16  p. 

lu  pozzucl°  fedigioni . 63  /. 

'•precedente  traperfeo  egli  ^.mhafcia- 
dori  Romani.  50 1 ,mf. 

de  Ti  edeccf tori  douerfi  tener  conto . 

"Prede  danni  è vitij  che  daefse  fi  cuna- 
no  3 37./.  pofle  nell’  erario  340. p. 
panificar  fi con  magnificenza . iui. 

Tre  mij  à maritati  jqp.di  virtù,  9 1 f. 
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Preparar  douerfi  cìafc uno  al  maggior 
bene,  e male  del  mondo.  188  p, 

al  Primipilo  come  fi  pcrueniua  84.8  y 
primipilo  mila  prima  legione.  83/. 
Tr.mo afiato.  ini.  84. 

Primo  Principe  della  prima  centuria . 

85  mf. 

Primo  afiato  delfaprhva  centuria.#]. 
Principe  grande  fa , che  il  fiicccfsir  fi 
mantenga  5 .fió.p.  doucr  procurar 
fttcccfsore  4 p.  non  douerfi  feoprir 
rigorofo  dietrovn  manfueto  \i.m, 

1 3 p.penfarb  bene  circa  l’alla-gftr 
l’Imperio  17 .m.  quel  che  i coirne, 
ga fapere  il.m.  ij.p  douer  efser 
ricco  di  rimedi  80 .p.f  lor  natura 
douerfi  fapere.  1 jo.f.  difficili  a co- 
no fiere  1 3 x.  1 3 ].no  ad  vno  douerfi 
commetter  tutte  le  cofe  ì^q.p.ima- 
gìni  di  Dio.  6 un. 

^f  l Principe  ogni  buona  fio  tutta  do- 
uerfi imputare  1 1 p.f  folto  Princi- 
pe cattino  poterfi  diuentar  grande 
ixi.  p.  Trmcipe  col  principato 
fpefjoft confonde.  13 3 A 

jl  Principi  nò  d'ogni  cofa  dotar  fi  dar 
noia  iy.m.  finali  agli  artifici  8y.fi. 
non  foflener  le  perfine  de  prillati, 
po.p.m.  Douer  guai  dar  à quel  che 
fan  :o  i fuot  2 1 5.  m.fno fole  nome- 
quanto  importi  1 66.p.  effer  cauto 
con  chi  opprime  gli  amici.  173.7». 
Principi  douer  confcruar  le  dignità 
reale  in  ogni  fortuna  ic6  p.fi  mal . 
uagi puniti  dalla  loro  confidenza  . 
154 .p.  fi  buoni  effer  quafi  Dtj  ter- 
reni 161 -p  fiui  r.on  doucr  voler  il 
fommo  delle  cofe  i6].p.  non  douer 
vendicar  V ingiurie  di  quando  erait 
priuati  171.  m.  che  douer  fare  i» 
yna  Città  prefa  ljo.fi  ccnfirtafi  4 

por • 
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porger  aiuto  nelle  carcflie.  i r q.fi 
Triti  tri  * eh  b init  i à riguarda  r per 
non  off.  ni  ir  il  r fuciliti,  qoi  f. 
hanno  à tener  lanari publtct  271  f. 
douer : far  accorti  nelle  prepone 
che  lo  fi  finito  j 1 yin.no  lafciarfi 
crefcer  tanto,  ebepofano  opprimer 
gli  altri.  ■ 4U-P- 

Trtn.ipc  n m potere  Par  peggio , che 
Quando  non  ha  à chiportar  nfpetto 
xóg.m.  alfbora  baierà  feguito,qua • 
doa.c • murerà  la  fortuna  fica  con 
a’tri  2 8 <5  w.287 .p.famo non  rifu- 
ta  il  config'io.  itij.o. 

Triuato  fatto  Trincipc  che  dee  ’penfa* 

' refi  6.f prillati  non  poterft  fc  tifare 
con  Cefenpio  de  Trincipt.  yo 6 p. 
Trolungagione  digouerm.  30.  m. 
promejfe  da  vn  Trincipc  douer  effere 
offeruatc.  409.  f. 

Tr omofone  di  faldati  tenuta  cofa  di - 
urna.  17C/M71. 

T ruppero  Colonna  fatta  prigione  flando 
dianola.  344.  /. 

C.diT  -ouenga  non  fepp:  conofceril 
Romeo.  z^i.m. 

Trufia  Re  di  Bitinta,  jó.m.  adulai  ore. 

car.  104 ,m. 

Tttblico  beneficio  dmerpreporf  à pri- 
llato intercjfe.  6 f.J.p. 

Tubli  ola  in  che  cofa  riconofcmto  da 
Romani.  41.  f. 

Tunirgh  fcrittori  effer  federata  cofa. 

car.  135.OT. 

Tur.it  m Iti  per  varie  colpe.  175. 1 7 6 

Cf 

Q Valiti  che  dee  batter  vn  Cavita  • 
_ no. 

I.  Qgmgio  Dittatore’.  1 66.' f.  1 07  p. 
ripara  à Rami  con  rimedi  non  vfati. 

8 z.w.  batte  tCreci  carichi  di  pre- 
de. ' 
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T. Quinzio  Flaminio  biafma’O  di prO 
curar  la  morte  ijinnibale . 76.  p. 
percb  è clemcn'e  con  Rabide.  80. 
f.  paffa  dalla  queflura  al  Confol  ito, 
8 4.m. perche  vince  Filippo  358  .p. 
comandò  à quelli  eh : manda  à ca* 
tulio.  38  zp. 

L.Quin^  o biafima  la  neutralità .36  p. 
p.  oue  fi  legge  Fu  Quinzio  gran 
Capitano  ,ft  equino: a col  fratello  . 
R 

R^fuenna.  izo.f. 

della  Ragione  di  Pato.  1 p 1 .m. 
di  n itura  amie , di  guerra . ini.  f. 
delle  genti,  ini.  di  flato  che  cofa  fi  a. 
pi  .p  din  ina.  ìoi.  ragion  degli  am- 
bafeiadori  xgó.p. ragion  delle  genti 
quanto  preti. iglia  297.  ini.  Ragion 
di  fiato  canina.  45  i.p. 

Re  è paflo  e di  gregge  bumano.  ifj/*. 

nel  cadere  non  ha  m %%o.  36*5. 

Re  facrificolo  perche  non  banca  vfficio 
in  Roma.  334.  £ 

Re  grandi  fimili  alle  montagne  altifji . 

me  perche,  iM-f- 

Regio  guterno  migliore  dì  tutti.  44 1 .f 
Regni  fi  tolti  dal  Concilio  Tridentino  . 

car.  29 1 .iti. 

Regni  e lorforg.-  come  fi  mi] unno . 

car.  4?7  P . 

Rema  diCafltglia  aj colta  il  Colombo . 

car.  3l3-f. 

Religione  dono-fi  preporre  ad  ogni  rtr.  - 
g irne  di  Paio  . ipó.m, 

della  Religione  amica.  1 ^6-m. 

Religione  innanzi  alla  dui  Ut  à.  1 5 p.f. 

mal  interpretata.  iui. 

R lg:  n:  che  cofa  fu.  j 57 .ni. 

Relig'onnuoua  non  dotierfi  partir  da 
Tr  nerpi.  1 7745  intona  introdotta  in 
Romagafligata.  177/.  17  S.p. 

•Re- 
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Republicbc  modi  che  tengono  nell' am- 
pliare 43q.fi. più  forti  che  il  princi- 
pio. 457  fi 

fenato  d gingia  Fedi  Tripoli.  5 ,p. 

Refeupon  Rè  di  Tracia.  16S-m.411.nt 
Riccbgge  e povertà  pericolofc  nc  gran- 
di. 33°  f‘ 

Itign ardi  in  alloggiare.  416.n1. 

Hi  me  di  noi:  douer  efferp  ii  afprt  de  ma- 
li So.p. rimedio  è in  alcuna  cofa  non 
rimediare  8 1 . Rimediar  con  la  ver * 
^ gogna  un.  rimedi  centra  banditi . 
izy.  128.  Rimedi  prefi  m tempo  di 
careflia  xcp.m  fi.  rimedi  nelle  bat- 
taglie di  notte  1 40 . 1 4 1 . rimedi  co* 
tra  faldati  che  vogliono  combatte- 
re. 3^9‘f* 

Rimaner  anioni  farsi  con  poco . 4 o.p. 
2i  prefo  chi  ripr - nde  1 Romani  per  ir. 

religiosi.  I J7W. 

Riputazione -mportar  molto.  401,/. 
164.fi.  f. 

Ritratti  di  diversi.  1 $7.?». 

Rodiani . e lor  vana  bravura.  45 6.  f. 
Roboan  Re  de  Giudei  per  non  ceder  vn 
fioco  perde  afsai  16  ;.f  fi  rJie  per • 
d gran  parte  del  regno . 1 64.  p. 

Roma  b -igt  in  liflint mir  ine  rimunera 
la  virtù  4 f.m.  fei  volte  l archeggia - 
ta  1 io.  m.fuo  facto  biasimato . 

xjl  ,m. 

Romana  plebe  fotp  tta  di  non  voler  i 
Re  ij.p.  gii  tasi  in  Tenere  per  la  fa. 

me.  i86p. 

Romana  giouentù  nobile  pentesi  deila 
, libertà.  xi.fi 

Romanivecchi  non  entrano  nella  far. 

***&•  • 437-/. 

Romani  come  annunci. vtan  le  guerre . 

37.  fi  non  accettali  danari  da  loro 
r amici  xj.p.m.non  cacciatori  3 j .m. 
ingranditi  più  con  la  viri  ù che  co 
denari  4Q.fi favorirono  i matrittfo- 
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...  . ■ 71-f- 

Romana  cittad:  vanga.  pi.fi 

Romani  filmati  da  Galli  efser  aiutati 
dagli  Dii  47-/Ì  in  ebe  pi  ecedono  gli 
altii  67.fi  parchi  in  priuato , ma- 
gnifici in  phbltco  \xi.p.  perche  si 
f degnano  co' Latini.  1 1 1 .fi  non  va- 
gì oh  mai  più  che  vnagucrra  230 . 
fi  vogliono  I'accufa  144  fi.  Offerita* 
ti  della  loro  Religione  iq6  fi  1 57.' 
fi.  pag  enti  1 6p.  m.  tengono  vari 
modi  in  punir  le  Città.  *48.  249.' 
morto  Tarquinia  perdono  ogni  ri- 
fletto 1 64.  p.  gafligano  chi  banca 
ma',  trattatogli ^ìmbafeiadori  297 
& fcq.  come  fi  portano  coligli  am- 
bafeiadori  <£  Sintioco  50 1 . m.  a fi 
fallati  f abito  depongono  i fardelli . 
246.  m.  burlati  da  Fetenti  li  con- 
ciati male  376.fi  perche  figurarono 
più  a Ila  fanteria  j8l  p.  pofpongoi 
no  la  rag  one  di  Rato  alla  ragione 
diurna  195  ipó.p-  per t ha  f monti- 
no da  cauallo  381.fi  tengon più  co- 
te della  cantilena  che  della  fante - 
ria.  l83.fi  più  in  lettiga  che  à ca- 
uallo jg x.p.  vfawi  ambiguità  nel 
rìfip'  nderc.  412  ni.  u n hanno 
guadatoti  iSc.p.  c me  l cengml 
vano  t'.miagic  4 36.fi.  non  vfaua » 
no  far  fi  far  prig  oni  voglion  pi  ccc. 
dere  a tutti  gli  alni  4 1 6fi.  1:011  de» 
pongonla  porpora  per  heffim  Re . 
404  ni.  hanno  fpefso  più  de  Socij , 
che  de  i loro  negli  eferciti  452 ,.pm 
iunti  al  largo  vincono  460.n1.  co* 
atton  fenati  iui.  fan  parentadi  co ’ 
Capoani  45  3.  fi.  non  fpenfero  la  re- 
ligione de ToJ cani  461.  m.  errano 
Riprender  la  via  corta  240.141. 

, fioldati  non  matigiauaiio  finga  ordì » 
ne  del  Capitano . 363.1111 

Romani  Capitani  molti  nell’  età  d' 
i le  fi 
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lef condro  1 %3'f. 

Romano  Senato  [entro  co  ì rotti  à Can- 
ne. 227  .f. 

Romane  donne  donano  loro  orure  alla 
Rcp.  28  4.  fi 

Romeo  del  Conte  di  Trouenga  ifi.m. 

Rafani  prefa  per  moglie  di  Alcfsan- 
dro.  45  3/. 

Rorarij.  478  .p. 

Rotta  del  Taro  caufata  dal  bottino  de 
cariaggi.  339 -P- 

Rotta  di  Guineguafie  caufata  per  con- 
to di  prede.  339- m- 

Rotta  di  Rauenna  caufata  in  gran  par. 
te  dal  non  bene  allogg  a -e . 41  g.f. 

Ruberto  Re  di  7fi,ap.  di  che  riprende  il 
Duca  tb Atene \ 14  f. 

Rufo  Eluidio  merita  la  corona  cinica. 
41.  m . per  quanti  gradi  penitene  a 
glibonorr.  84.  f. 

Ruma  chi  vrta  con  piu  potente  di  lui . 

4 36.m. 

Rubelbo  Riauto  pronipote  di  Tiberio  . 

271  .m. 

Ruflico  Aruleno  Tribuno  della  pie - 

be-  515  s. 

Ruttilo  Lupo  fortifica  l'iflmo.  34 g.f. 

S 

C Acer  doti  efebi  fi  dalle  fatiche  me- 
c uniche  . 3 1 t.p. 

Sacra  fcrittura  non  douerft  accomu- 
nar 1 o'noflri  efempi.  7 7.  pt 

Soguntim  cori  a Romani „ 27 ,f. 

Salamina  nane  fimile  al  bucentoro  di 
Venera.  pò/- 

Calmeria  caufa  della  perdita  degli  Ot- 
tomani : 247  p. 

Salar, ina  maglie  di  Cecirma . 

Salii  fi  0 Crifpo  nipote  di  Crifpo  Sala- 
fiio  8 6 p.  non  cura  d’cfscr  Senato- 
re. 1 30.  p. 

Salujlio  pon  Ut  caccia  tramtfUcriftr- 

ujUi  ' jy.f. 
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Saneft  444.  m perche  fi  ribellano  àgli 
Spaglinoli  1 64  p.  fcbernt/conovtr. 
Senatcr  Romano . 441  .m. 

San  Gregorio  dotto  t buono  non  abbru- 
eiail  Bri  de’Gentili . 4 63. p. 

S.  Taol  ì allega  autori  Gentili.  4 64.p1. 
a Sanniti  cberifponde  vie  AmbafcLt- 
dor  Romano  „ 3%6.f. 

Sara.  73pa 

Sorcine  fardelli  di  foldati.  339  fi 

Sanfsa  de  Macedoni . 49-P- 

Samati  vccifi  pcrefiscr  carichi  dipre » 
de 3 37-f-  troppo  car.cbi  d’arme  m. 

' ' . 48.4 

Sanfeuenno  Galengo  gran  gioflrato- 
re  ■ 69. p- 

Satollo  c ripofato,e  non  digiuno  e fian- 
co douerft  codur  il  faldato  alla  bat- 
taglia. 363 -P~ 

Saul  fa  vifia  di  non  fentire  1 o.m.  per- 
de il  regno  per  ef ter  pietofo  con^e^ 
malecb . 24 9.fZ 

Scanderbech , e prone  della  fua  fpa- 
da  . i6$.fZ 

Scelta  di  J oliati . 4 j 2 .p£ 

£>.  Sceuola gran  giureconfulto.  289./I. 
Scipione  Africano  rifiuta  il  nome  di 
Re  1 ./.  fua  notabil  magnanimità' 
con  Antioco  164.  m.  riordinala 
milizia  1 80.  p.  gloriane  di  venti* 
quattro  anni  creato  Generale  1 84- 
m.  di  ecccllcntiffìma  virtù  %y  o.  f.  di 
diciannouc  anni  [intronò  nella  rt-t— 
radi  Canne,  ^.p.  parte  le  prede,, 
ma  non  già  gli  buommt  397. p.  reti* 
de  la  fpofa  ad  A lincio  g^i.pjta  C- 
efercito  abbottiamo  44 1 coman- 
da ebe  i faldati  margino  g6$.p. con- 
iglia il  Re  Antioco  366  f.  accetta 
la  [enfia  de  Cartagine  fi  41 3.  p.  che 
dice  della  moltitudine  4 36  f.  dice 
di  voler fi  [cordar  de  fialli  de  fuoi fol- 
dati 45  x f. muta  bordine  tenuto  nel 

com- 
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tomba  tUr è]  47 1./. 

Scipione  Minore  che  giudicio  fa  di 
Mario.  iji./. 

Scipione  Trofie  a , efuo  con  figlio  di  co* 
feruar  Cartagine . z64.fi 

Scipione  Emiliano  e fuo  ietto.  332.  p. 
1 Cn,  Scipione  procura  fama  di  clemen- 
za. 448.  m. 

Scipione  dona  ad  vn  / oliato  e ad  altri 
4 *.f>.  contra  Cefare  i8o.m.fià  per 
fpogliar  il  tempio  di  Diana  d’Ef fio . 

305  .m. 

Sci  tace  contra  la  fame.  xil.m. 
Scribonia  famiglia . 6\.f. 

Scrittori  quando  hanno  à tacere  alcu- 
ne cofe  137/.  mancando  mancala 
memoria  delle  cofe  467 .fi parlan- 
ti contra  la  religione  douerfi  punire 
I góp.rru  ccnfurati  ragione  vclmen- 
te  itti/,  bene  a cattivi  leuarfi  il  no- 
me i tf.m.b  tafananti  i yi%i  non  do- 
uerfi punire  , e punirli  efserreaco* 

fa-  136.fi 

Scudo  de  Romani  ottimo  49 .p.  con  gli 
feudi  fpefso  combatterli . qóop. 
Scuola  de  figliuoli  de  Trincai  q vai  fia. 

dó.p. 

SelaJliano  Re  di  "T  or  ingollo  perde  per 
non  hauer  fatto  prona  del  nemico. 

380  ,m. 

Secondiano  prefetto  di  Dee  io  conucr- 
te/ì  alla  fede p i verft  di  Verg.466.p 
Sciano  86. rn.9z.p- cercò  tor  l’Impe- 
rio [à  Tiberio  jz.m,  negozia  con 
Tiberio  per  memoriali  138.  f fu 
fioreggia  lejpie.  145.  m.  \ 4.6. 
Seleuco  biafimato  d’ir  avere  mal  trat- 
tato Demetrio . 1 64  fi. 

Selmo  notifica  la  guerra  à Penepiani!. 
37./.  cerca  di  congiugner  il  Tatui 
con  la  Volga.  157.  m. 

Sella  antica  fan^  arcioni . 38  q.p. 

al  Senatore  quel  che  fi  convenga  fape • 
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re.  li.  fi 

Senatori  Romani  moftrano  di  non  in- 
tender Tiberio  9 f .portata  di  loro 
navi.  99. m. 

Seneca  prudentemente  accorge  pero- 
ne zq.m.fauio  e ricchifimo.  3 jz.m. 

Senofonte  lodalacaccia  gq  fi. emulo  di 
Tlatone.  * 2 66. m. 

Sercbio  bagnava  le  mura  di  Tifa. 

158  .p: 

Serrarfi  cole  carrette  coflumc  di  bar • 
bari . 244  f: 

Sermento  con  che  fi  batteuano  i falda- 
ti. zo.f. 

Sertorio  come  accorge  i fuoi  faldati . 

31* p. 

Serfe  affettato  nello  tiretto  di  Termo • 
pila  341  fridefi  di  Demar ato  40  6f 
f.  vuoi  laequa  e la  terra  da  Greci. 
4.1. f.  premia  e punifee  q 9 p.  per  che 
f degnato  con  Tritio  di  Lidia . i49.fi. 

T .Scrutilo conlavia dimeTgofa  ma- 
le.  367.fi. 

Seruilio  Confalo  diflingne  i meriti  da 
demeriti.  58  ,m. 

Seruio  Galla  riprefa . ini. 

Servio  Re  diede  fotma  al  yiuer  politi - 
co  di  Rama.  381  ,m. 

Servi  tumultuano  in  Roma.  11  z.fi 

Sefio  Tompeo  non  vuol  mancar  di  fa* 
de  ai  Ottavio . 41  g.p. 

SefloTempmio  comanda  a cavalieri 
cbefniontino.  381./». 

SefaflriRc  d’Egitto  allena  fanciulli 
per  la  milizia.  431  f- 

Severa  nuli z ia  degli  antichi . 1 9.»»,' 

Severità  lodata . *49  f- 

Seuero  Imp,  conforta  i figliuoli  ad  ar- 
mar fi.  44q.n1. 

Seuero  Cedrina  delle  mogli  non  douer- 
fi menar  agli  vffici . 1 1 7 jn. 

Sfidato  non  douer  comparire , 4iZ.fi. 

Sfo>\i  da  Cu  tignola  come  crcjce  \8\.fi 
f X L.Si- 
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Srcinio  Bentato  gran  combattito . Spaglinoli  amano  perder  pili  toflo"in 


re ■ 4l’f- 

Si  face  Re  di  K[gi  midia  r accorge  della 
. miLgia  Romana . Z79.  p.m. 

Silio  fdcgnaTibcrioper  troppo  attri- 
buirli . 1 

Siila  [quadra  Ccfare  zjj.p.  deponc  la 
Dittatura.  ' 88  fi 

S illano  della  famiglia  de  Giani j . 17 1 . 

f:  L.&T orquato  vani , 1 8 p.f. 

Siluri  onde  fi  fanno  oflinati.  32p.Pt. 
Simile  parole  del fuo  fepolcro . 88  f. 
Siflo  V . "Papa  7 g.m.  Frate  di  S.  Fran- 
. cefco  ini.  teforo  ebe  lafciò  alla  Clùe • 

/*•  : 30/. 

Siti  forti  nutrì f tono  banditi..  117 .fi 
Soccorfi  inflittiti  nelle  battaglie  469. 

m.  ordinati  da  molti  Capitani  470. 

. 471.  lodati. 

Soderini  Francefco  Vcfcouo  di  Voi- 
. terra . 2z4.n1. 

Sofocle  ringrazia  la  vecchietta.  8g.p. 
Soldati  troni,  Veterani, licenziati. 

. 1 9 ./.  20.  vecchi  s'ordinano  da  fe 
• /e/7»  179./  Italiani  come  poter  fi 


Spagna,  che  guadagnar  in  Italia.' 
J49. p.  come  diuenteranm  grandi 
416. p.  da  gli  Indiani  filmati  cl/rr 
difeefi  dal  ciclo  47.fi  numcroli  e 
forti.  67./I . 

Spartaco  e pia  guerra  feritile.  izj  p. 
Sparla  bc  infitta  ita  da  Licurgo.  33  i.p. 
Spartani  non  confóndono  il feruigio  col 
difseruigio  38. f poco  numero. 

Spie  & accufatori.  1 41  ,p„ 

spie  de  p affi  donar. fi  cu  fio  dire . zjp  .m. 
spighe  tagliate  da  c ottoni  per  non  em- 
pi r gli  Peccati  di  loppa  . zjóp. 
Spurio  Liguflmo  come  promofio  à gra- 
di della  valigia . 8 <3  pm 

Spurio  Polimmo  offerita  la  fede.  4 1 o.p 

Staffe  nonhauute  da  gli  anticb:  >3,  f 

Stalle* Gingia.  170.^ 

Stanco  non  doticrfi  condurre  il foldató, 
alla  battaglia . 3^3-p. 

Statario  follato  che  fia.  5 1 .fp 

Statario  modo  di  combatter  Romano £ 


- 439 -f- 

ifirnire  z8z.  m.  prcndonfì  da  ogni  Stati  rare  volte  mutarfi  finga  f angue  « 

luogo  432. f. 43 3.  vagabondi  c po ■ Sterco  di  colombi  venduto  per  man - 
neri  non  buoni  ini.  carichi  d’arme . giare . 2ll.fi 

4 3 *•  cbefi  cono/ cano  l vn  l ’ altro . Storace  vccifo  in  'dipoli  per  la  care- 
480.P.  intoni  nonpadar  alle  prime  fiia.  zop.p. 

file  mentre  vi  pende  vecchi  48  i.p.  Stoici  e lor  fetta:  33*  f- 

foldat:  di  Varrone  e "Paolo.  Emilio  Stretti  chi  li  guarda  ebepenf i di  fare 


che  dicono . 339  f. 

Soldato  non  far  fi  pei-  vna  ò due  guerre 
278-279-  nonigio  difprcggato.  ini. 
5 filone  fita  Ugge  circa  gli  accufatori  . 
1 43  fs‘  sfinge  paggo  2 95 . / non 


34i.fi  in  cip  potendo  trauagliar  il 
nimico  non  appettarlo  alla  campa. 

’ 34?. 

Succcflori  doucr  eficr  procurati  da 

Principi. 


parla  a Crefo  d'oro  ò di  ferro.  27i.n1  Succcfiori  d’^ilcff andrò  quado  fi  c bla- 
sona regno  perche  andò  male.  445.  fi  mano  Re . 3.  p. 

Spada  per  colpir  bene  che  habbia  a fa-  Sudditi  non  douerfi  tener  in  ogio.yq.p. 
re  168  fi  Sfagnuola  ^of. degli  au-  Sueui  non  voglion  mercanti.  219.fi 
filiarij  JO.f.  come  debbano  cfsere.  Sintonio  Paolino  243. p.  perche  vuol 

4 p.p.  maialar  la  guerra  369.fi  gran  foL 

: . . da- 


tavola: 


/ dato".  361 .f. 

Cn.  Salpilo  perche  allunga  l i guerra 
con  Frange  fi  3 5 6.p.(he  ode  dir  fi  da 
fuoi faldati . 360.n1. 

Suipigio  Confilo  con  figlia  la  guerra  di 
fuori.  35°-P- 

Putrì  chiatte  di  Tofana.  393  f 

Suiggeri  poffonfi  difender  in  cafa  350. 
p , buon;  a piede  380 lor  vittoria 
à Tfoutrafiamofifii.  392/.393P. 

T 

T^fc farinate  di  che  richiedi  T ibe- 
rio.  ixy/tzp.p. 

Tacito  imperaiore  rifà  molte  cafi . 

109/. 

Tacito  erra  nelle  cofede  Giudei.461.rn 
Tamburo  vergogna  di  non  toccarfi  nel 
partire.  138.  vi. 

Taranto  perche  non  fi  riempie.  1 87.P. 
Tarantola  fuo  male  come  fi  medica  in 
Terrai  Otranto.  81./. 

Tarcntini , e lor  vana  brauura  4.56 .f. 
difeortefe  con  gli  ofmbifciadori 
Ro>n.  ipy.f.  vani  c fuperbi  198. p. 
Tarqttinio  Collatmo  licenziato  di  Ro- 
ma. . ipp.m. 

Tartjuin.'o  patrizio  per  poucrtà  milita 
apicdi . 381  f. 

Tafsile  Signor  i vna  parte.deli’  Indie. 

z6i  ,m. 

Teatro  di  Tompco.  io8.m. 

Tcmifioclc  è infide  nc'gouerni  la - 
feian  l’ire . 6.f. 

Temistocle  filmile  alla  nane  Salaminu 
po.f.p’jan.chc  dice  del Serifio  nr. 
f.&  fuo  detto.  17 i.f. 

Tempi  confidcrar  quel  che  portano . 

311.311. 

vf.  Temporali  chi  vuol  opporfi  bifogna 
efier eguale.  - 317.1». 

Tenia  è fua  qualità . 42  5 .416. 

Tentar  il  nimico  con  fcaramuccie  efjer 

bene.  391.392, 


Teomata rocca  de  MeJJeni . 397. mi 
T erenzjoVar rotte . *74  p. 

Ter  tuli,  ano  parla  della  rcligion  de  Ce- 
tili. .j6i.p. 

Te  tracina  detta  jìnxnr . 40  3 p. 

Tcforo  di  Tiberio  tdi  Stilo  V.da.  Gto. 

XXII.  30  p. 

Teffera  che  cofa  era.  423./I 

Tiberio  perche  non  catta  P Imperio  di 
cafa  fua  4.m.f.mottra  di  voi:-  coni- 
pign’nelC  Imperio  p,  fidiamola  i 
danni  di  fuori  \x.p.  non  vuol  tor 
via  la  ventefima  18.  f.  fuo  tcforo. 
30  p. prolunga  igoucrm  30.  m.  fa 
Sciano vn' altro  fc  flt'fso  32.  ni,  fa 
grande  Matrone  d i cui  è affogato  •. 
32.»».  nota  d'infimi  a vn  eli  era  d 
caccia  35  p.  di  che  fi  va  ita  36.  p. 
quanto  concede  ad  yrgolama  57 . f . 
58.  perdona  à Tlanctn-i 6o.ni.  fon- 
atene nobili  61. tu.  non  tutti  1 col • 
peuoli  inquide  63.n1.  manda  Drnfi 
fuo  figliuolo  alla  guerra  66.rn.67-m 
di  che  fi  f degna  69  .fi  rimedia  alC • 
cniuUz,one  de'Cap  tani  71.P.71..' 
non  accetta  il  trainuento  d'auucle - 
tiare  ^irm.nio  76.  p tira  7 perone 
agl  honori per  gradi  8 i.m.  ripren- 
de i Senatori  8p.fi  Inficiala  cura 
dille  prouincie  a Senatori  90.  m. 
pi.p.  odia  i vizjj 9 1 ,p.  attorto  bia- 
simato da  Romani. pj  .p.pp.p.di  che 
fi  fdcgiia  con  T ac  farinate.  1 1 2 . p. 
fdegnafi  degli  honori  fatti  à nipoti  i 
li  9./.  de  fatti  alh  madre  1 1 8 -fi 
che  dice  a Macrone  di  Caligola.. 
1 ip.p.zi  *}. f.11 6.f.  dìucrfi  da  co- 
fiumi  d'^Iuguflo  21,7».  loda  Ma* 
roboduo  qcp.fi  fprezzala  gl°da  ; 
Xiz.fi  fua  crudeltà  verfo  i nipoti 
145 .p.  tormentato  dalla  fina  con- 
fidenza. 154.  p.fawo  in  cedere  al- 
cune coje  i-jof.priuamolti  del  Se- 
na• 
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nato  1 7 6. fi  non  pon  tempo  detenni • 
n ito  jcó.m.cbicdc  per  perone  pf. 
fici alianti teti  l8q. p.rifpondchu- 
nunamcnte  al  Redi  Tracia  \68.m. 
Ju  e belle  parole  l’jo.f.  quando  per- 
de ogni  rifpetto  \6  J.  fi.  risonatore 
di  moue  ragioni  ipt. fi  dice  non  do- 
rterfi  vfar  la  forga  oue  fi  può  vfar 
le  leggi,  jxo .m.  riguarda  la  nobil- 
tà, ma  vuol  anche  altro  ne  carichi 
militari  3xx.ru.  non  cerca  i falli  vn 
ftrvno  i6i.  m.  flà  fu  i generali . 
409.  f.  come  fepara  l’amicizia  con 
Labecne  441./  crudele  colfuo  fan- 
tue.  44<f-P- 


ola: 

17  >. 

S.  Tomafo  ,che  dice  della  caccia  39. p. 
non  btafima.ne‘  magiflrati  tempora- 
li le  forti.  43if. 

Tofcane  galere  ben  amate.  13.fi 

T ofeam  Trine  ipi  lor  prudenza . 1 5 .p. 
Tradurre  come  ft  debba  fare . x68.p. 
Traiano  quel  che  penfa  dcU  Eufrate  . 

158./. 

Trafca  rifiuta  l'aiuto  del  Tribun  dell k 
plebe  I70.fi  fua  fortezza.  188./. 
feuero  invano  140. p. virtuofifsim 
mo  vqfi 

Tragedia  perche  febifatad  tempi  no* 

fin.  : 3„.m. 


A • TTWT*  • 9 jìt * 

Tiberio  Gracco  fenterrga  in  fauor  di  Tremuoto  à tempo  di  Tiberio.  48  6fi 
Scipione  fuo  nimico.  7 .p.  Tribunizia  podejìd.  2. fi. 


rimafiteo  capo  di  Liparitmi . 1 0 xf. 
Tmiejia  vuol  far  ogni  cofa , 187  f. 

T'tmoleone  teme  il  b.afimo  dell  opere 
bu0ne9q.fi.  inter u iene  nella  morte 
di  Timo  fané  fuo  fratello . 310.OT. 

Timore caufa di  mutazione  di  regno. 

319. m. 

Tiridate  ìo.p.  Re  d’ Armenia  come 
vuol  ingannar  Corbulone . 51  ,p. 

Tiritiri.  1*7  /. 

Tironi  quali  1 9. fi.  10.  come  debbono 
efsere.  431  f. 

Tirreni  onde  detti . 2 io  .fi 

Tito  il  qual  fu  poi  lmpcradore  torna 
all'efcrcito  69.fi.  incendio  a fuoi  ti- 
pi io 9.p.  apparecchia  l'artiglieria 
per  Gieru fiale  m 387.W.  mitiga  Pira 
del  padre  verfo  il  frenello.  4 44/. 
Titoli  i.m.  71. fi. 

TiTjano  fratello  dì  Ottone  lmperado- 
re.  294.fi 

Tolomeo  Filadelfo  Re  cC  Egitto  fuo  ar- 
f en  ale.  13.fi 

Tolomco  Aulete  cerca  efser  refi itu ito 
nrlngno.  46.ru. 

Tolcmco  Rpifanc  liberale  co’  Roma- 


Trìartj  hanno  Cafìe  più  lunghe  che  gli 
altri. 

Triplex  acies  è l'ordinanza  di  tre  bat- 
tagli' • 4<W- 

T ripudio  Soliamo  che  cofa  fa.  44./^ 
Triuulzio  chiama  battaglia  di  giganti 
quella  degli  Sguizferi  à S.  Demi 
to.  393.pl 

Trofoborc  capo  di  ladroni . 1 x 3. fi. 

Tucidide  fa  più  conto  de  denari  che 
dellegenti.  370  .m. 

Turchi  difstmolano  lor  rotte  1 2.p.nÓ 
ofseruan  cofa  ferina  in  altra  lingua 
«he  nella  loro  \33.fjuquiflano  adai 
giopntn  metterci m ncccfsùà  x<5 1, 
f.  allcttar!  fanciulli  per  la  milizia  . 

435  fi  trattenuti  nctFefpugnazion 
di  Sattt' Ermo  389. fior  còfiglto  neU 
pcp primerci.  4*7.  w. 

Turco  Itnp. perche  tiene  fuoi  figliuoli 
àgouerm  70 .p.  mn  poter  gi ufi i fi- 
at la  morte  de' fratelli . i98.fi. 

Tufculani  impetrano  grazia  con  C hit- 
miltà.  113.ru. 

a Tutti  le  medefime  cofe  non  ifiar  ho 
, ne.  «7° '?• 
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\T  jtgìfc  ?/  che  dice  d Crafso  jca.  f. 

’ Vagli  cinque  de  faldati  Romani. 

• 476.W. 

Valentino  tiranno , il  quale  fpe. 
gn: la nobilt.ì , 6z.p.i8pp. 

Valente  Capitano  di  Vitellio  ÓJ.p.non 
dtfsim't  laudo' fa  bene  1 1 .[acqueta 
i romon  con  punir  pochi.  6 if . p . 

Valente  Imp.ft  riforger  C idolatria . 

\\o.m. 

Valerio  ripatico  buomo  valorof  ». 

17  bf. 

Valerio  comanda  à Canal  eri  che  fino- 
tino.  $8 z f. 

C.  Valerio  Fiacco  di  reo  diventa  buo- 
no. ifi.p. 

Valerio  Mejfala  aiutato  da  Ver. 6 1 .f 

Val.  Melala  confohco  Cima.  jo pf. 

Valerio  Vafone  à forte  mandato  al 
gouerno.  4 j I ,f. 

Vailetta  gran  Maeflro  valorofo.z^.f. 

Valenti huomini  tranguggiano  l’infa- 
mia. 8.nr. 

Vatkrio  Tublicola  inde  rimunerato. 

Vangione  difcaccia  dal  regno  de  Sueui 
Tannia  fuo-gto.  448  •m- 

Varo  e no  Varrone  con  te  [scruto  re- 
cifo  in  Germania.  ^ jy.f. 

Varrone  diche  fa  infuperbire  i Capo- 
ani  il?.?,  temerario.  tfq.f. 

dclVafto  Marchcfe  che  dice  de  na- 
politani. 84  p. 

Vccellare  quel  che  fgmpcaper  tranf- 
lato.  j8f. 

Vccllagioncda  Tlatone  (limata  ferri- 
le 3$. fb infamata  da  Dante.iui.m. 

Vegetio  nell  ordine  differéte  da  Liu  o 
q7j.tn.p0nc  6. ordini.  iui. 

Veienti  minici  più  affidai  che  brani. 

ìl&f. 

Veneziani  perche  in  pericolo  di  per - 


dcrela  liberti . ip.  ncn  cacciateti, 
l&m.l'  ro  ^ Imbafcudon  aiccrtifs. 
nelle  r ladani  2,55  f come  copula- 
no Turo  de  Mi  deci  tpj.f  reti  pi  r 
lofacco  datoi  Treni  3 jp ,f  ricupe- 
rano il  loro  peritane  rdemtri.3j1.fi 
Venezia  Venevana  Rep.  quaudo  co- 
manda ebe  non  fi  combatta,  3 5 p p. 
Vcngalatro  Centur.one  perche  cop 
chiamato.  zo.fzi8p. 

Vcntepma  impofigionc per  forano  mi. 

litare.  z8.m. 

VerannioCap.  in  Inghilterra.  17  j.p, 
Vercingentrice  quel  che  dice  delle  ba  • 
gaglie.  a44-  f- 

Vergogna  Jpecie  di  rimedio.  8 2 .p. 
Veruno  dipintore  conti ertep  d Chnfio 
per  i verfi  di  Virgilio.  q66.p. 

VefcouodOfma  cófigha  Ccfarc.  398  .f. 
Vefpapano  Imp.andò  temporeggiando 
gli  errori  de  fnoi.zj.m.ópf.  rupe 
miglior  Trine ipe  dell’opinione,  ic  6. 
m parco. \01.p.  h.’bbe  Lttcrc  gre- 
che zi  6.f. dice  che  mimo  recide  il 
fucceffore.g  \ z.m.  non  p laf  ia  die- 
tro nimico  jói.f.  pitnoglt  il  fino 
dilato  107 S.  dorme  nelle  mufuhe 
di  Verone,  iut.f  rifa  il  canpido- 
glio  icp.p. 

Vefpapano  Gonzaga.  6p.m. 

Vefìirc fue  leggi.  ICO.  m. 

Veterani  1 p f mandati  à Taranto  con 
mal  ordine  1 87.rn.dt  quàta  impor- 
tala z7p.mfnfiici1ga.z80.f3  25./. 
Veterano  pugna  co  vno  elefite.z 8 J .p. 
del  Vi  ttouagfiarG.  133-P- 

Veturio  Filone  non  papa  a gli  honori 
per  gradi.  84  p. 

Vtcccaflellano  di  Lecce  fuo  errore . 

4J7- m- 

Vie  di  negro  inutili  nelle  cop  gran- 
di.  366. p. 

Villani  erra  nelle  cofe  de  Roma.qó  1 

Vii • 


• * 
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rii'. Dìo  ni'P.f.x  il  guado  deli  <Albi  à 
. CaloV.  2-39-f. 

Vitlio^tmbafiiadore  de  Romani  ad 
*4ntioqo.  2i6.fi 

Virginio  tolto  dagli  efierctti  di  Germa- 
nia. zi  i.fi. 

Vini. ho.  rjo.fi. 

Vimdio  e Corbnlone  gareggiano,  iui. 
Vifcotc  Cardìnalcpcnlie  creato  ói.p 
V ilei  liane  legioni  fanno  trenta  miglia. 

24 1/. 

Viti  lUani  impediti  dalle  carrette . 

ztf-P- 

Vitcllio  Imp.  fua  flotta  difpmolax,ione 
li ,m.  J ’carfo  d burmini di  valore 
\6m.  fa  morir  Dolabella.  io  1 . /. 
ghiotto , e fcialacquatore  1 01.  m, 
parlò  bonoreuolmente  nel  fuo  mo- 
rire zoj  m.  dapoco.  ziy.f.  ma  si 
imitare  igran  Trine  ipi  1 7 1 .fi  difu  • 
nendo  le  forge  fa  male  yió.p.igno» 
Tanttffimo  della  guerra.  3 5 5.  fi  fi 
feufa  delhnoflcrud^a  depatti.  409. 
f.  chiama  il  volgo  fondati.  436  f.  no 
f occorre  à polari  nobili  331  f figli 
volo  di  Vitellio  cenfore  gtq.p. ina- 
lanti nte  allcttato.  31lf 

Q.  Vittorio  Centurione  lanciala  ban- 
d iera  à nimit  i.  2.4 ./• 

Vitaliano  Tapa,  1 1 1 /». 

Vliffe  conforta  Achille  che  i fuoi  fiol- 
• dati  mangino.  3^3  fi. 

ViZja Strangolata  per  piagner  il  figli. 

, nolo.  j 4 p.p. 

V nudati  habitat/.::.  0 , 0 ue  boggi  i Tofca • 
ni.  zio./. 

Con  humiltà  douerfi  proceder  con  grò* 


O L A7 

di.  " llZ.pl 

Volgo  fua  nittira.q.qo.m.o  cdolo  e juo 
guidino  vano.  44  ; .p. 

*dd  vno  tutti  cofe  non  douerfi  corri « 
m ture,  i8<5.«*. 

Vocoltefue p troie  554 .p.fuoi falda- 
ti ritto  fi  364  f.con  le  prede  incita  i 
fuoi  alla  virtù.  341  .tn. 

V diuturno  benigno  donatore  delle  pre- 
de gqo.p.L.m  gara  col  collega  nip- 
plo Claudio,  ’jo.f.nmprouera  ad 
nipplo  l’doquenga.  117./', 

Vologefo  7 1 p.  non  vuol  più  nimici  , . 

’ l zz9.fi. 

Volgo  douerfi  reprimere.  96  fi. 
Voncne  perche  non  grato  à fuoi.34-.tn, -, 
Vrgulanxa.  57- P- 

Vtile  far  vifta  di  non  vedere . 9.  f. 

Virtù  ò fortuna  qual  più  cagton  dell ’ 
imperio  Romano.  4 °3  f- 

Via  migliore  qual  fi  dica.  140.n1  fj. 

Volfci  r, ferrando  fi  chiudono  à Roma- 
ni il  rientrare.  460.  f\ 
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DE  DISCOR  SI 


DI  SCIPIONE 

. AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  PRIMO. 

Nondcue'vn  Principe  mono almeno  ne  titoli,  & nelle 
cofe  d'apparenza  dar  mala  f disfattone 
a fuoi  [additi. 

' ■ * • * % 

DISCORSO  PRIMO.'  •' 


Overebbono  i Trìncipi  metter 
ogni  (ìndio  à conferuarfr  /’  amor  de' 
popoli,  non  fi  ritrouando  for legga  più 
gagliarda , che  il  petto  del  va  fallo  ar~ 
mato  della  bene  olem a verfo  il  fvo 
Signore  . Ma  i Vrincipi , maflìmom 
mente  f e fono  moni , i quali  non  con» 
tenti  d batter  fuftantialmcnte  i popo* 
li  per  febiaui , il  Vogliono  dimoflrarc 
ancor  loro  con  le  parole , non  fanno 
altro  fecondo  il  miogi'dicio  che  con 
t odio  de  J hot  fedeli  metter  in  avventura  lo  dato , & la  perfona  ; ilche 
fi  vide  in  Cefarc , quando  non  fece  quelle  accoglienze  à Senatori , che  al 
grado  loro  parca,  chef  convenire . j,  F nondimeno  non  batte:  a il  po 
polo  nomano  fatto  qttefii  tanimartchii , vedendo  fi  con  l’oprc  privato 
della  libertà  , co  fi  (proprio  della  nati  ra  hi  maria  fentir  con  minor  pa - 
cicnga  il  difprcgto , che  il  danno  ; di  che  non  l però  da  far  maraviglia , 
poiché  le  ferite,  e i ru  barn  enti  toccano  il  colpo  & la  robba\  do.  e ì’o^e- 
fc  del  difprcgio  penetrano  nell  anima , dove  è collocato  Ihonore . Qiun* 
•w  di 
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di  è , che  quando Y Germani  furono  rotti  da  Germanico  non  prefero  re* 
tanto  {degno , e cotanto  dolore  per  conto  delle  ferite,  delle  morti,  & 
delle  fciagurc  loro  grandif lime,  q anto  per  (fiere  a gì  ifa  d‘rn  trofie* 
fiuteri~gatc  le  lor  arme  iitvn  monte , con  bavetta  furto  1 nomi  delle 
Magioni  nnt:  . x . _// nguflo  tenne  in  quello  modi  diti  u fi  da  Ctfare,  im- 
però che  cffcndoli  noto , quanto  i Romani  fi  recai; ano  i maggior  onta  il 
nome , che  l’effetto  della  fervi  tu , non  volendo  tirarfi  addofjo  feuga  vti- 
le alcuno qnefioediofo titolo  reale , preferii  nome r flato  mila  Repu • 
hlica  di  Vrincipe , cofìu  mando  fi  di  crear  il  Tra,  cip  e dal  fenato,  j.  Col 
ni  dolcifsmo , & amabil  ricoprimento , qua  fi  zucchero  poflo  fopra  a- 
nura  medicina , venne  à mitigare,  et  addolcir  quel  {eie,  che  farebbe  po- 
tuto fentir  ciafcuno  della  memoria  della  perduta  libertà . Dice  Come- 
ito  Tacito  di  lui  parlando . Quicunfla  difcordijsciuilibus  felfa  T no- 
mine Principisfub  In  perium  acccpit . 4.  £ coloro  i quali  uella  fua 
morte  lodavano  ^fvgufin  , dicevano,  che  egli  ordinò  la  Repu  biuta  non 
fotto  nomedi  regno 0 di dittatura,ma  Principis noininc.y.‘>vf^<I  elua^ 
cofaà  me  pare, che  avvenga  quello, che  vediamo  fvccedere  à tempi  della 
carcilia , nella  quale  non  miitandofi  il  preggo  > ancorché  f muti  il  pefo 
del  pane,  par  ch(  non  fi.  venga  à f tutir  così  notabilmente  il  caro,  come 
fi fentirebbe  crcfcendo  la  moneta . Coft  fece  egli  in  tutti  gli  altri  titoli 
di  Confolo , di  Tadrc  della  patria , di  Tribunizia  podefià , di  Tontefirr 
Ma  fumo , d’imperadore  ,più  tofio  accrefcendo  nel  vecchio  Home  nuova 
autorità , come  Dione  racconta.  6. Che  fece  m quel,  che  habbiamo  detto 
dlmperadorc  ,che  con  odiofi  ,e  nuvui  nomi  metterfi  à rubate  le  menti 
dc’popoli.  Eper  quello  fog  giunge  Cornelio  in  quelli  principi] , della 
fua  opcraicìdcm  magiftratuutn  vccabuJa.  & altrove  difjc della! ri- 
bunigia  podefià-,  Id  timi  mi  faftigij  vocabulnm  Augnfios  reperirne 
regia  aut  diflatoris  norr.cn  adfumcret,  ac  ramen  appeWatione  ali* 
qua  cceiera  imperia  piarmi  ncret.  7 .Fu  antico  cefi  me  del  pepalo  lo- 
ntano £ effe  r gelo fifst  ni  0 de  titoli  dati  da  altri  eie  da  lui  ; di  che  mara- 
vtgliofo  tfaupio  fu  quello  di  L.  Mar: io,  il  qt  ale  ancora  che  dopò  la 
morte  de  t due  fratelli  Scipioni  bau  effe  in  Spagna  fatto  coft,  e he  dal 
fenato  Remano  furono  filmate  veramente  magnifiche:  nondimeno  rf- 
ftndofi  egli  nelle  lettere , che  hauea  fcritto  alla  Republicha , chiamata 
T roprctorc,  pochi  furono  de  fevatcri,  che  di  ciò  non  prendeffero  ifdcgno j 
giudicando  per  cofa  di  cattivo  ej empio , che  i Capitavi  f offe ro  eletti  dal- 
teftrcito  ; e ancor  che  per  i tempi  che  andavano  fortunofi  alla  Refv- 
blicafof  e fiato  Rimato  per  ottimo  partito  il  f erbate  ad  altro  tempo  la 
confu  Ita  C pra  di  ciò  ,non  1 alierò  però  in  conto  alcuno  nella  rifpofia 
darli  titolo  di  Tropretot  e . 8.  Quindi  fi  può  vedere  con  quanto  mag- 
gior altera  £ animo  fi  portò  Se  ip  ione  africano , il  quale  appellato  da 
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vii  orniteli  Re , rifpofe  gr andiamo  eficrc  il  molo  d‘  Jmpcr udore  ( coft 
f,  coraaminaiiano  in  Roma  i Generali  dopo  alcune  cofe  fatte  da  gli  efer- 
citi  ) come  ifuoi  foldati  T hauean  chiamato  ; il  titolo  reale , il  quale  al- 
troue  era  grande,  in  Roma  cf]crc  intollerabile  ;ha::er  ben  egli  animo 
reale , & fe  baucrejHcflo  fUmaffcro  eglino  ir.  vn' buono,  cofa  grandi fu- 
ma tacitamente  fra  fe  fcl  riputerò , di  chiamarlo  per  nome  feti'  afte - 
nefsero  o.  Sono  da  Giufr.no  fingolarmerite  lodati  i faccefpJTi  (f  A lef-  j.Iife.  17. ex. 
fandro  Magno,  i quali  mentre  egli  hebbe  legittimo  herede , no » vollero  • 

mai  prender  titolo  reale ì ne  Tolvtneo , ne  Calandro , ne  Lifmaco , nc 
Selcitco  fi  farebbono, pcranucut  ra  mai  Re  inpttoiui  ,fc  Antigono  non 
bauefe  dato  à queft‘ ambiatone  principio . so.  Et  chi  legge  cananea.  lo.lfcf. 
rione  rimarco  vedrà  , che  ne  Antigono  harebbe  folto  mano  à auefta 
ranità , fe  quel  tri  fto , & sfacciato  adulatore Ariftodemo  fulla  vrt - 
toria , che  Demetrio  figliuolo  <f  Antigono  hebbe  di  Tolomeo  .non  l'ha- 
nefse  Re  cognominato  .11.  Cofa  degna  di  fe , & non  lontana  dal  prò-  1 » • «e  h via 
pofito,  che  b abbiamo  alle  mani  fece  il  grande  Gregorio , il  quale  volai-  " Uc,n0£i,‘ 
do  rintuzzare  P orgoglio  di  Gioitami  "Patriarca  di  Confi  autinopoh  ,U 
/ju ale  dopo  il  Concìlio  fatto  in  quella  città  negli  cftremi  anni  di  Pelagio 
Jno  prcdcccffore , arditici  chiamarfi  rniuerfal  Vefcouo , nome  che  ad  al- 
tro che  al  Pontefice  Romano  non  s’apparteneua , dopo  hancrlo  agramen - 
'te  riprefo  ,che  in  tempi  tanto  torbidi  e infelici  per  la  crtftuviica  , i fa* 
ter  ioti,  i quali  inuolti  nella  cenere,  eproftrati  in  terra  doneano  piange- 
re te  miferic  del fccoto , ftefsero  occupati  in  dcfderar  nuoui  nomi , tr 
nuoiti  titoli , egli  in  contrario  di  ciò , Senio  de  ferui  di  Dio  incominciò 
ad  appellar  fi  ."li.//  qual  titolo  di  Menu  to  gloriofo  nella  f ■ a h umiltà , it.  Cioan. 
da  ninno defuoi  fuccefsori  ì fiato  rifiutato.  Conobbe  afiriquefta  veri- 
tà,  mof trancio  che  pafeendofi  trniuerfaledegli  bum nini, coli  di  quel  che  rJ,‘vuj  < c 4 
pare , come  di  quello  che  è , ? bene  nel  riformare  vno  ftat  0 ritenere  al- 
meno l'ombrc  de  modi  antichi  ; ma  come  finifea  egli  quel  ragionamento , 

Cs  come  dia  principio  all'altro,  che  accanto  gli  fogne, con  l altro  appref- 
fo,  forfè  è di  più  lunga  conftderatiore.  Ma  nei  conchiudiamo  così  ,chci 
T linci  pi  don-,  cibato  eficr  buoni  per  rtilc , & beneficio  non  mcn  de  f irrì- 
diti, che  loro ; nondimeno  che  quando  per  ala ■ va  nccefsità , 0 per  qual  fi 
raglia  altro  accidente,  non  pof sono  dar  quella  ir,  cera  f odi sf untone  a'fo- 
ro\ affali; , che conucrr ebbe  nell’opcre , debbono  almeno  ingegna^  di 
non  dar  loro  difccntcnt  amento  nelle  d.ir.o  ftratioin , & ne' titoli , dottai- 
do  bqfiar  loro  ( come  folca  dire  il  Gran  Duca  C ofmo  ) che  pof  con  fare . 

Euripide  chiamò  la  cortefia  guadagno,  che  fi  fa  conpcca  fatica.  x^.Etin  ‘*ji:  c ‘ 
rcro  io  neri  fv  qual  malcditrivne  fta  quella , non  che  de’  Trencipi , ma  di 
moltc  altre  perfoneionftituite  in  minor  grandetta , che  poi  nido  far  fi 
amare  con  (amerai  oltT^a , 6‘  cortefia , che  non  coft  a lor  india,  1 ogho* 
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no  farft  odiare  tenendo  modi  fuperbi,  e difeortefi , ebe  co/u  lor  molte 
volte  lo  /tato',  e lavica . 

Con  quanta  diligenza  debba  ricercar  vn  Principe 
d’ haucr  certo  fucceflòre . 

DISCORSO  II. 

7 come  è rfficio  d huomo  fauio  gouernar  le  predenti  cofe 
con  prudenga  , così  ò di  fauifsimo  antiueder  le  future  f 
& quelle  antivedendo  dar  loro  tal  ordine  tir  niifura , che 
eziandio  per  lunghif situo  [parodi  tempo  dopo  il  breve 
termine  dellhumana  vita  fi  pojfono  mantenere  • On- 
de fì<  efprefso  quel  marauigltofo  concetto , che  per  l’ordine , & difpoft- 
tione  data  da  die , il  giorno  tuttavia  perfeuera  in  quel  tenore  & forma, 
che  gli  fu  r dati  dal  fuo  primo  cominciamcnto , il  che  non  fi  può  condur 
ad  effetto , poiché  nonfiamo  iu  quefta  vita  immortali  , fingi  bauerfuc- 
ccfsorc , alla  etti  cura  , quelle  cofe,  che  invogli  che  vadano  innanzi, 
fieno  raccomandate.  Ter  la  qual  cofagrandifsimo  fu  loftudio,  e il  proc- 
caccio , chcvsò  u tugufto , non  gli  ef scudo  dalla  natura  fiati  conceduti 
figliuoli  mafehi , in  fiabilirft  certo  fuccef  sore . Et  come  che  la  fortuna 
quafi  contraftando  con  la  fu  a mirabil  prouidenga,  & Marco  Marcel- 
lo prima  , & pofeta  Caio , & Lucio  figliuoli  d‘  Agrippina  , & fuoi  ni- 
poti gli  hauefie  tolti , elettofi  finalmente  per  fuo  fuccef  sore  Tiberio , vol- 
le ancor  che  Tiberio  hauefsegià  vn  figliuolo  grandicello  in  cafa , che  gli 
adottafsc etiandio  Germanico ,cpo  pluribu»  in  monumentis  infitte- 
ret.  2.  & altrove.  g Ne  fuccell'or  in  incerto  foret . Et  tale  fu  fin- 
ga alcun  fallo  quefiaprouidenga  d'^iugufio , che  non  ofiantc  cbe’l  fuo 
f angue  doppo  quattro  Jmperadorifojse  mancato , i fuoi  ordini  fi  coufi  r-' 
introno  poi  per  molto  numero  d anni , (fi4  per  molti  altri  lmpcr adori , irr- 
ido labile  , c d'ale  uni  nc  appar  vtfiigio  infino  à preferì  ti  tempi4,  cofaaehi 
vi  confiderà  di grandif siina  maraviglia  ; il  qual  pcnfierofu  ancor  cagio- 
ne, che  Tiberio  non  rimouefse  l’imperio  fuor  della  cafa  fina  . Sin  ex- 
tra dorrum  iuccefior  qucrerctur , nc  memoria  Augutti , ne  nomea 
Ctfarò  in  Indibria  verterent,metuebat.  q.Queflo  nedefimo riguar  do 
Irebbe  Adriano,  il  q ale  non  battendo  figliuoli,  fi  addotto  intorno,  sfi 
comandò  e fiondo  intorno  finga  UgUu  oli  ntafebi , ch’egli  fi  n’  clcggefse 
non  ino  , ma  due  : dicendo  Dione , il  quale  finfic  la  vita  di  lui,  che 
per  lurido  tempo  vi  fofser  di  q4  elh , i quali  dopo  lui  haue fiero  da  cficre 
lmper adori . Coloro  per  lo  contrario , i quali  di  ciò  non  s'han  tolto  pcn. 
fu  ro , bene  Ittfso  hanno  battuto  per  ficcefsori  quelli,  che  meno  hareb- 
bon  voluto , sfi  di  guerre , & di  mifirie  Iran  per  molti  anni  Ufciati  tra- 
vagliati 
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fagliatigli  flati  loro  : di  che  fa  ottimo  èfempio  Filippo  Maria  Vifconte 
Duca  di  Milano , il  quale  battendo  potuto  fondar  la  fua  fuccefsionc  in 
Francefco  Sforma  fuo  genero,  & più  volte  da  lui  nutrito  in  quefle  fpe- 
range , poiché  era  priuo  di  figliuoli  mafehi , non  ite  venendo  mai  à capo , 
altro  non  fece , che  con  rouina  de  fuoi  fudditi  mandar  in  lungo , ma  non 
già  leuar  via  la  Sf orge  fica /ucce/ 'sione . Ciouanna  Seconda  Reina  di  "Rfa- 
poli  mole f tata  dalT  ergo  Lodouico  (frangiò  ,s%  addotto  perfuo  figliuolo 
odlfonfoRc  d’ dragona  feco  venuta  in  rotta,  tornò  à ritenere  in 

grafia  il  già  detto  Lodo  vico , il  quale  vivente  lei  mortofi,&  non  fa- 
fendo  ella , o non  potendoper  cagione  del  gran  Sinifcalco , da  cui  era  goù 
vernata, pigliar  deliberatone  alcuna  vtile,e  prefta,  tanto  indugiò , 
che  fi  la/ciò  fopraggiugnere  dalla  morte , nella  quale  non  ef  tendo  ancor 
certo , che  ella  hauefse  nominato  per  fuo  bende  Renato  fratello  di  Lo- 
dovico , laf ciò  guerre  immortali  nel  fuo  reame  ; & finalmente  colui  le 
[accedette,  che  meno  fua  volontà, & fuo  de  fiderio  era,  che  fucceder  le 
douefse . Chlacquiftò  maggior  gloria  nel  mondo , & maggiori  prodeg- 
ge  ,&  d eti  ma  memoria  degne  operò , che  il  grande  oi  le/ sandro?  il 
quale  la  Ver  [tana  grandetta  abbattuta, & tutto  C oriente  corfo,  em- 
piè la fua  Macedonia  d’ innumcr abili  trofei •,&  nondimeno,  ò per  non 
bauer  hauuto  tempo  ,oper  non  hauerfaputo  dijtehdcr  dopò  la  morte  si 
nobile  Imperio  nel  figliuolo ,0  almeno  in  vn  fol  fogetto  conferii  arlo , la- 
fcib  per  lungo  tempo  accefo  incendio  incftinguibile  di  guerre , & di  ca- 
lamità apopoli  vmtiddluiV  Si  come  dunque  fogno  manifefto  d'intorno 
dotto  è C infìggiate  altri , & far  difcepoli  non  inferiori  al  maeftro  ; cosi 
tfvn  eccellente  "Principe grande  argomento  è di  valore  non  foto  tacqui - 
/ tare  ,&  il  couferuare , ma  il  far  in  modo,  che  altri  dopo  lui  in  quelle 
cofe  acquetate  fi  pofsa  mantenere . Dee  dunque  efserprincipal  cura  di 
chiunque  regia  lo  ftudiarfi  <f  batter  figliuoli  ,o  almeno  nipoti,  ò altri 
del  fuo  [angue-,  & non  potendo  batterne , il  difegnare  innanzi  tratto , c 
ftabilirc  il [ucce f. sor c-,Ei  in  cafo  che  colui  mancafse,il  nominare  ifecon. 
di,  e i tergi  bcredi.  7{ella  qual  cofa  loda  grandifsimamcute  Clemente 
VII.  pcrciocbc , come  che  egli  hauefse  ftabilito  lo  fiato  nella  perfona 
del  Ducaci  lef sandro  ,&  a quello  efsendo  gioitane  hauefse  data  per 
moglie  la  figliuola  dcli'impcradore  Carlo  V.  del  qual  matrimonio  ji  do- 
tteano  ragionevolmente  appettar  figliuoli , & oltre  a ciò  fofsc  ancor  vi- 
vo tl  Cardinale  Ippolito  ; volle  nondimeno , che  alla  fperanga  della  fuc- 
ecf sione  fofsc  chiamata  per  ragion  di  primogenitura  di  mano  in  mano 
tutta  la  famiglia  de  Medici . £ il  Gran  Duca  Co  fimo  "Principe  pruden- 
tifsimo  tra  tutti  quelli  dell’età  fua , hauendo  fondata  la  Religione  di 
Santo  Stefano,  difpofe,  che  il  Gran  Maeftrato  di  quella  a futuri  Duchi 
di  Firenze  allora}etpcr  conferente  poi  per  gli  accrefanti  titoli  àCran 
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Duchi  diTofcaha  fen\a  nominar  di  qual  f angue  fi  fieno  , appartener  fi 
doucf se, prudentemente  ar.tiucdendo,chc  in  ogni  modo, & per  qual  nque 
cafo  meglio  farebbe  per  riuf ciré,  che  i futuri  Gran  Duchi,  che  altra- 
prillata pcrfonafofscro  a quel  magiftero  chiamati.  Se  mai  fu  alcun 
tempo, nel  quale  sia  degno  d efser  mefsoin  consideratione  il  prefente 
difcorfojè  quefto  nel  quale  et  ri  troni  amo , vtuendo  molti  Principi  ,i 
qi-  ali  non  hanno  certo  fuccefsore , onde  auuiene  ò che  gli  Iloti  pajsino  in 
altre  famiglie , ò che  (membrandost  di-.engano  men  forti  „ò,  contenden- 
dosi del  fuccefsore  s'empiano  di  ciudi  battaglie  : oltre  che  da  fé  ftefso-, 
cattino  pensiero  non  è il  procurare , che  ihercdità  in  altre  famiglie  non 
t.  car  »lc.dc  trapafsi  ; onde  i Giudei  non  mena  nano  donne  fuor  delle  tribù,  q.  ]n 
Nu.  rero  rarifsime  volte  si  mutò  flato, & forte  digoue  rno , che  insieme  con 

efso  non  sifofse  Jparfo  di  molto  J angue , ©r  non  fofsero  feguite  notabili 
rolline  ; le  quali  chi  brama  di  fuggire  , ft  abili fca  il  fuccefsore  , che 
f tabi hrà  la  gloria  della  cafa  fua,  & à molti  torri  il  desiderio  di  co . 
i.  Tac.Iib.  )■  fenuoue . Sic  cohiberiprauasaliorum  fpes  rebatur.  6,  6'  Lifcicrà 
ar.40.  à fuoi  fudditi  pace , e ripofo , bcredità  amplif situa , e frutto  degno,# 

fojfl  dente  (fogni  fuof udore,  e fatica,  . , 

Che  al  publico  beneficio  le  priuate  niroifià , e la  propria 
fama  fi  dourebbon  pofporrc , 

DISCORSO  III. 
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ODA  1 Temiftoclt , e Ariftide , che  conuentndo  ef- 
fer  mandati  insieme  ad  alcuno  goueruo  foleuano  deporre 
le  lor  gare  ne  confini  del  contado  Atcnicfe  ,con  animo  di 
ripigliarle  quando  cosi  bifognafse  nel  ritorno . 1.  Vna  sir 
mil  cofa  intefe  Tacito  quando  dìfse  : quamquam  las  fic 


no  per  Le  valor  singolare  di  qutlNntomo  , che  fofse  creato  Dittatori  ,// 
quale  conueniua  efser  nominato  dal  Confolo , & (onfolo  in  quel  tempo 
era  Fabio,  gli  furono  dalla  liepublica  mandati  ambafeiadori  in  campo, 
pregandolo  ,\t  memori  a m fimultatum  patria:  remitterct,  che  con, 
donafse  alla  patria  le  gare,  che  egli  hauea  con  Tapino . Racconta  Liuio , 
chea  quefea  ambafeiata  Fabio  tenendogli  occhi  bafsi , non  fece  alcuna 
ri  fpofta  :fe  non  c he  la  feguente  notte  (che  quejto  era  cojtumc  de  Roma • 
ni)  crei  Dittatore  L.  Tap  trio1,  per  la  qual  cofa  rendendoli  gli  amba] eia- 
dori  grazie  di  quefta  egregia  vittoria,  che  banca  conseguito  dije  ftefso 

egli 
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egli  continuando  nel  fuo  oft  insto  silenzio  fetida  rifpofta , & fetida  ba- 
tter fatta  alcuna  menzione  dife , ne  lafctò  ritornare  gli  ambafciadori  à 
cafa . Vtapparerec  infìgnem  dolorcm  ingenti  comprimi  animo . 

Ile  quali  cofe  quando  io  riguardo,  mi  mataMiglio,  come  à Cbriftia-  cafi 

ni  pai*  cosi  ftrr.no  il  rimetter  l’ ingii,  ne  à loro  nitrici  per  amor  di  Cbri . x 64. 
fto  , il  quale  crediamo  noftro  Dio , & lignote  .rimettendole  i 'Romani 
gentili  animici  toro  per  amor  della  patria  . Ma  perche  quefio  non  sia 
giudicato  -pitico  efempio  , grande  e marauigliofo  fe  ne  ride  vn’  altro 
nella  perfona  di  Tiberio  Gracco  ; il  quale  efsendo  nimico  di  T.  Scipione 
africano , & per  conferente  di  L.  fuo  fratello , trouandost  egli  efser 
tribuno  della  plebe , tuli  a caufa , che  si  agitati  a in  Roma  da  L.  m difefa 
di  7>.  itqnale  acci»  fato  d'h.tuer  rubato  il  connine,  fe  nc  era  andato  a Li «• 
terno  , affettando  t :tti  ma  feucrif situa  feti  tenga  da  Gracco  ; egli  in  fa* 
uore  ddScipionifintcngiò  .giurando  con  tutto  ciò , quel  che  fa  per  noi, 
rimanersi  inpiè  le  nimicigie, che  banca  co’Scipiont.  4.  Dice  Scrutilo,  j., 
che  teneapiu  conto  della  Republ.  che  non  della  gratta  de  fuoi  colleglli . 
y.  Fra  odio  & nitnifià  grande  tra  Claudio  Tferone , & Limo  Salutato-  r-i1b.17.car. 
re,  nondimeno  ninfei'  auttorità  del  Senato , che  depofic  le  gare  con  J°7« 
comune  animo  tir  consiglio  gouerna] sero  la  Repub.  E da  vedere  quel 
che  dice  Cicerone  neltoratione  di  Ile  proti  inde  ccnfolari  di  coloro,  i qua * 
li  per  amor  della  Repub.  si  fon  ricon:  iliati  insieme , & di  nimici  fatti 
amici . ’ 6.  Dee  dunque  vn  buon  cittadino  per  amor  della  patria  dimen - 6.  lib.j  S.car. 
tic  ar  t ingiurie  private,  il  che  prudentemente  fu  ancor  a da  altri  auuer - 4°** 
tifo  .Effe  ciò  facciamo  per  la  patria , quando  viviamo  à Repu  bisca , 
il  medesimo  babbi  amo  a fare  per  lo  noftro  Trine  ipe , viuendosi  a flato 
regio , cir  non  folo  condonar  C ingiurie , ma  la  vita , dr  la  riputazione , 

& tutte  le  coft  più  care  s'hanno  a metter  per  feruigio  di  quel , che  rico • 
nofe mmo  per  noftro  capo  col  quale  va  congiunto  il  bette  del  regno, tt  iel- 
la patri  a.  Onde  Zopiro  andando  fra  fe  difcorrcndo  in  qual  modo  putefse 
fare  alcun  fcgtialato  feruigio  al  fuo  Re  Dario, circa  il  desiderio , che  gli 
Vedeva  baio  re  d’eff  ugnar  Babilonia,  pofe  mano  a nioggarsigli  orecchi , 
e il  tufo,  e a guaftarsi  di  fi  rttc  tutto  il  fuo  b.  Ilo,  e honoratijsimo  volto, 
con  laquale  afiugia  ricevuto  da  quelli  di  Babilonia,  come  fe  egli  quella 
ingir-,  ria  hauefs p dal  Re  ricevuta, et  otte  unto  per  ciò  appo  loro  grado , et 
autoreti  nella  milttia, quando  vide  il  tempo  opportuno, aperfe  la  Città  a 
Dario.,  <&■  nel  fece  Signore,  j.  lo  mi  fon  trovato  a ftntir  biasimare  da  7.  EroJor» 
perfine  riputate  fauic  Tifr  Capponi  delfhauere  ftr acetato  i capitoli  de l,cl  fine  del 
Frangisi, come  temerario,  non  si  accorgendo,  che  q riddo  fofse  fiata  cer-  tcrzo  llbro* 
tifiima  ttmenrà, farebbe  fiata  la  maggior  fapienga  dtlmonio.F  ben  ve- 
ro per  ampliar  qut  fia  materia  ai  vn  cafo  simile , che  non  è così  ageuol 
(Ofa  il  dijpn^garp.  rpubluo  bt neficio  lapropria  fama , come  altri  *» 

erede  : 
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erede -.poiché  Taolo  Emilio, 'conceicdo  quefta  lode  a Fabio  Mafsimo,  i ice 
ella  non  efser  di  tutti , quasi  polendo  feufar  fe  medesimo , che  altri  non 
si  maramgliafsc,f  tal  lode  in  lui  non  si  trouafse.  Ncque  emm  omnes 
tam  firmi , & coi .ftantis  animi  contra  aduerfum  rumorem  effe  pof. 
8. iiu.lib.44.  fiint,quamFabiusfuit,quifuumimperiumminui  per  vaniurem 
cw-;j7.  poptiliro.iluit,quamfecunda  fama  male  rem  gerere.  8.  Tfontut . 

tigli  huomini  hanno  rncuor  fermo  e coftante  contra  iromori  dii  voi . 
go , ci  me  h bbc  Fabio  Mafsimo , il  quale  per  leggier.  ^a  del  p polo, 
am?  più  chcglifccmafs.  /'  Imperio,  che  con  profpL  rafama  far  mal 
in  vi  ro  non  ha  chi  che  ia  a prender  di  ciò  ammiratione  ,auui  Murando . 
si  la  pr  e finte  riputazione  per  vna  cofa , che  ha  a feguir  dopo  : la  quale 
efscrtdo , si  come  per  lo  più  fono  le  cofc  ,che  hanno  a auu  <■  nire , incerte, 
par , che  si  lafci  vn  ben  certo  prcfcMe  ,per  vn  bene  incerto  futuro , La 
qual  cagione  douette  muoucr  Tompeo  nelle  conte  fe , che  hebbe  con  Ce  fa- 
re, à dire , che  a coloro  si  accrefcea  riputazione ,c  autorità,  a cui  si  man - 
dcrebbonogli  amb afi  ladori , e colui  moftrerebbe  ttm  rec  paura,  da 
cui  farebbon  mandati -,  della  qual  opinione  moflrònondimcn  - Ctfare  di 
non  tener  gran  conto , anzi  difise  efser  concetto  d'animo  leggiero,  <&•  in- 
fermo ‘,p  rcioche  à lui  baftaua  come  per  l' addietro  hauea  fatto  con  Co - 
9.  liu.  de  bel.  p£yc } (osi  voler  efser  fupcriorc  con  lagiuftizia,  et  con  l’equità,  9.  Quelli 
cjii. Mr.40.  ^jfffquc  al  mioparcre  fon  valent'huomini,i  quali  efsendo  certi,  che  qnct 
che  fanno , fanno  a buon  fine,  ancor  1 he  nel  principio  così  non  apparifea 
paghi  della  lor  confidenza  trangnggiano  con  animo  faldo , e constante 
[infamia, la  qual  occupa  tutto  quello  fpaZ10  ^ tempo,  che  corre  dal 
principio  dell  opera  infino  allaperfctttone  ,&  parto  di  cfsa.  La  qual 
proposizione  mi  par  con  da  ogni  parte , & in  tutte  le  cofe  ejser  vera , c 
vniucrfale , che  ninna  cofa  veggio  10,  che  più  mdiflintaminte  nucca  a 
tutti  gli  fiali  delle  perfone , quanto  il  timore  di  quefta  infamia . Quello, 
lo.i'.ifi:  j.lib,  ^ quel  clic  noi  dicemmo  altroue  io.  che  rouinò  Ottauiani  Frrgofo,il • 
quale  mentre  per  non  efser  riputato  tiranno , volle  fpianarla  fortezza, 
la  qual  potrà  conferuar  fc,& la  fua  patria  dali’tmpeto  de  nim  ci , altro 
_ non  fece  che  rouinar  fe  medesimo , veder faccbsggiata  la  patria  fua , c 

efser  coflrctto  a ceder  quel  luogo  a prrf  na  non  di  quella  Unta,  dr  virtù 
thè  era  egli . 7fic  altra  cofa  che  queflo  timor  fu  quello , che  rollino  Tier 
Si  d-  rini , ilquale  innamorato  dm  opini  ne , chcg'i  huomini  haucuano 
della  fua  bontà , non  feppc  con  fort  zza  d’animo  fofj . ire  <T  efser  t>  unto  per 
breue  temp  ) tlccutrario,  per  conferuar  fe  medesimo, & la  libertà  della 
patria  per  più  lungo  tempo  che  wnfi  ce . Bifogna  in  qnefla  materia  tor- 
nar à Fabi>  Mafsimo, di  cui  Liuti  non  ccntentodi  lodarlo  per  bocca  di 
Taolo  inulto , facendolo  altroue  lodar  per  bocca  d;  tutto  il  p polo , cosi 
dicci ; 1 1 . Che  efsendo  flato  creato  la  quart  a volta  Confido  ,nonl  hebbe - 

“ ^ roper 
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TOper  ambìtiofo , antfi  comrnendauano  in  lui  la  gronderà  dell’animo  ; 
poi  chefapendo  batter  la  patria  neceffità  d’vn  grandi  fi  tmo  Capitano,  & 
lui  effer  tale , ferrea  alcun  dubbio , minoris  inuidiam  fuam  , fi  qua  ex 
rcoriretur,  quam  vtiliiatem  Reipubiice  feciffct.  Ma  maggior  ' -i 

cofadt  quella  fu  quel  cbe.diffc  & fece  L.  Lcntolo , confortando  i jolda - •=  ••  J 1 

ti  ad  arrevdcrfi  i è foggo , dice  egli  & vituperofo  il  noiìro  arrendimeli- 
to  ; ma  tale  è la  carità  della  patria * clic  tanto  col  vituperio, quanto  con 
la  morte noftra fe così  il  bifogno  ricercherà , conukn  confermarla,  via-  ' * 

torte  mentre  fu  amato  da  Pionifto  /'  bebbe  caro  , ma  quandi  s accorfe 
che  egli  a guifa  d’importuno  amante  era  gclofo , & fmaniatia  de  fatti 
fuoi  ) fe  lo  recò  a fuentura , conofccndo  ben  egli , che  da  totali  impeti , e :■  ••  -f 

furie  d’amore  non  può  nafeer  cofa  che  buona(ìa-,così  a me  pare  che  eia  - 
f atno  buono  da  bene  babbia  ad  amar  la  buona  fama , dicendo  prude» - > » 

temente  il  fama  , che  è miglior  cofa  il  buon  nome,  che  le  molte  rie  beg- 
gc.  II.  Ma  non  babbiamo  a impalarne  ,&  eficrnc  guath  in  gufa  j ri.  Ftoueik. 
thè  così  bi fognando  non  babbiamo  a tollerare  con  forte  animo  per  al-  » *•».  , 

cun  tempo  la-perdita  di  offa . Tfe  maggior  fallo  può  far  vn  Capitano  che 
per  tema  di  non  eder  tenuto  codardo , combatter  quando  non  fi  deue , & 
perder  rna  giornata . *Jugi  f offrir  dee  volentieri  ,c  fludiofamcntc  in - . J 

gegrtar fi  di  mofir  or  molte  volte  d’bauer  timore,  per  tir  arii  nimico  al  fuo  4 

intendimento.  La  qu al patiengui  parte  principali f sima  della  forteto, 
tnarauigliofa  apparite  in  Cefare,  di  cui  Irtio, onero  Oppio  diffe.  Sapien- 
tóni fe,  timidumqne  hoflium opinioni  prabebat.  13.  Onde  dopo  al-  ij.  debello 
tiene  righe  foggi  unge,  che  egli  battenti  deliberato  di  fuflener  lagloria,  Affr.car.117 
dr  efaltatione  de  nimtei , imperò  che  in  quella  guerra  *Affricana,cbe  » 

Cefare  bebbe  con  Scipione , infin  chea  lui  non  arriuarono  gli  aiuti  de 
fnoi  veterani  ,ft  vide  grandemente  difi>reg%ato  da  Scipione  i ma  l’allc- 
frn&a  , e £ alterìgia  di  Scipione  duraron  poco,  battendo  finalmente 
Cefare  di  quella  impref 'ariportato gloriofa  vittoria. 

< Effer  molte  volte  vtilc  ilfar  villa  di  non  vedere 

discorso  mi 
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I BERI  0 dopo  la  morte  d' ^4 ugnilo  fece  più  volte  fens 
b ialite  di  voler  nel  pefo  del  regger  cotanto  imperio  com- 
pagno ; il  che  non  facea  per  altro , che  per  vedere  come  i 
fi  natori  l intende  nano  j acciocbe  quando  cfsi  fi  f afferò  di ». 
chiaretti , egli  boMcfjc  potuto  prender  compcnfo  migliore 
a cafi  [noi . 1 fenatori  dall'altro  canto , a quali  f afiuto  procedi-  di  Ti- 
berio era  manifefio , ninna  paura  hanc/in  maggiore  t che  di  cader,  in  a- 
l.  . ” ~~  B pinta- 
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p inione , che  deir  arti  di  Tiberio' fi  foffera accorti  ; & per  queflv  coir 
rno{te  lagrime  ,&  preghiere  il  [applicammo  à non  "voler  abbandonare 
H- reggimento , & governo  della  Repnblica . Qnibus  vnus  metns  fi  in»- 
i.  Tatko-li.  tergere  wdercMur . A.  TfcUgripptna  accori  a fi,  ebeti  figlinolo  f- 
i.  cjr.j.  hauea  volutavccidcre , pensò  a più  /ubicano , & mica  rimedia  •,  come 

cbe&  quell  o lefoffc  nufeito  fallace , che  far  vifla  di  non  efferfi  de  tefì 

i. llb.i*.  car  lfcclU0^ ^veduta . Solum  infidiartim  reir.cdiiim  clic  fi  non  inteì- 

>8.  b.  Jigcrcntur.  ì.  llfmilfccc,  ma  non  giù  per  timore  Corba  Ione  con  Ti- 
J.lib.j.cart..  ridate.  Ditfìirtdato «amen  intelledlu.  q,  Archelao  Re  di  Cappa - 
93-  docia  rifuggi  alle  me  de  finte  arti , Si  intelligerc  crcdcretur  vim  roc- 

tuens.  4.  C ermameo  s'accorge  che  Tiberio  il  richiama  a Romani  con- 
folatopcr  impedirgli  la gloria",  che  egli  s’acqutflaua  in  Germania  con 

j.  lui.  carte,  tuttociì)  ubbidì  volando  a comandamenti.  delTrinctpe.  J.  Come  fece 

1 *-  Demoni  o , tlquale  e fendo  fi  ben  accorto >,  perche  Filippa  fuo  padre  'noi 

menava  con  effio  ficco  fui  mante  Emo -,  & nondimeno  facendo  vtfla  di  non 
<aft1.fib.40.  eferfi  di  nulla  avveduto,  rbbidì  prontamente.  6.  Cefiare  in  perfionx 
car.  fojv  di  Curionc  Loda  il  dif simulare  ,perchc  nonfi  dia  animo  al  nimico  con  le 
7-Iibr.  r.  de  Jjfcordie  del  proprio  ef creilo.  7.  Et  Saul  (emendo , che  1 figliuoli  Be- 
,«7<IU*Wrt*  bai  mormor auano , che  egli  non  era  baflantc  a f alitarli  ,f acca  vifla  di 
s.lib.  r.dc  Re  non  ficntire.  8.  Ma  che  parlo  io  di  Capitani , & di  cofie  ficnere , & di 
cap.  10.  flato  i Dimandata  Liuia  moglie  itlduguflo  , in  che  modo  ella  s’h a u cip- 

guadagnato  l'animo  del  marno , & fattoi  fi  fino  : dopo  alcune  altre  ra- 
gioni rifpofe , col  non  andare  /piando  i fatti  fiuoi , e£~  col  far  vifla  di  non 
5^  Dione  li b.  accorgerli  delle  fue pratiche  amorofie.  9.  F>  dunque  fienga  alcun  fallo 
j s car.  80).  bello  ammaeflr amento  quel,  che  ci  dàT acito  potendo feruir  a più  co fc*. 

Ma  quanto  reca  con  fe  maggior  difficoltà  l’ interpretar  vna  co  fa  diucr- 
f amente  da  quel , che  ella  è , che  non  fa  il  femplice  far  vifta  di  non  la 
vedere , tanto  è Urtile,  chef  e ne  c aua  maggiore  per  ciocbe  tu  non  folo 
febifi  il  danno, che  ti  foprajtà  dal  vedere, ma  col  far  vifla  dì  no  vedere  in 
vn' altro  modo  vieni  a confeguir  il  tuo  intendimento  j il  che  con  tefem - 
pio  di  M.  Marcello  ottimamente  c’  infegnò  Liuio . il  qual  Marcello 
fapcndo  ,chc  L.  Botino  valorofo  caualier  Troiano  banca  C animo  incli- 
nato 2 fauorir  Annibale , fiondo  fofpefo  ,fc  egli  il  douca  caftigare  , ò 
guadagnarfelo  con  alcun  beneficio, prefe  la  via  più  manfueta",  & chia- 
matolo afe,  & moftratoglì  ì invidia , ebeper  cagton  del  fuo  valore  gli 
era  da  gl"  altri  piarti  portata  : il  qual  valore  a ninno  meglio , che  a '• 
foldati , & Capitani  Romani  era  noto  ",  i quali  fapeano,  che  nella  rotta 
di  Carme,  egli  noncefsb  mai  di  combattere  fin  che  non  gli  rcftò  quafl  f an- 
gue nelle  vene , & per  quefto  battendo  oltre  molte  promeffe , fattegli  di 
molti  honoreuoli  doni , & comandato  a portieri  che  ogni  volta , che  egli 
volefie  afe  venire,  fojfc  Inficiato  entrare  ; fel  refe  inguifa  bcqeuob  \ a 
“ amico 
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fumico,  thè dimeno  decompagni  del popol  Romano  fu  Copera  più  fede - 

le , &pii*  fruttuofa  alla  Republicadi  quella  di  Bantio . io.  Et  forfè  ioJib.ij.car, 

ic  co  fedi  Fiandra  non  fi  trotterebbero  nello  f tato  in  che  elle  fono  ,fe  il  n». 

Conte  i utgamonteftfoffe  abbattuto  in  Capitano  fintile  a M.  Marcello „ 

Mar. '•Miglio fa  a quefto  propoftto  fu. la  prudenza  di  Datarne  Capitano 
de’Terfiani  ; j Ufitale  accorto  fi,  che  rnap  arte  della  fua  caualleria  fi  fug- 
gita da  lui  tfipbfeeol  rimanente  a tenerle  dietro  ; cr  fopr aggi  untala  f 
f opra  modo  lodila  lor  diligenza  ,&con  ardcutifsinic  parole  li  confort 
tò , che  do  ite  fero  Con  quel  vigore , che  Cerano  {pinti  mnangt , dar  adUtf- 
fo  ala cmi co  ; di  che  battendo  coloro  fatto  congettura , che  Datarne  del- 
ia lor  perfidia  non  ft  foffejtccorto , pentiti  fi  deiterror  conimefio,  muta ■ ' 
roti  fenttn^a perfeucr ondo  nella  fede  dellor  Capitano . il.  Et  pache  1 1.  Froot.fì.' 
alcuno  non  riceua  in  fe  fcandalo,chc  mquefto  modo  ft  diano  in  fegnamev-  ide  gJi  ftra- 
ti  deldifsimtdarc  ,baftcrddir  loro  tc  he  di  Dio  iftefso  fu  feritto,che  «g&ni.ca.y. 
•egli  dif simula  i peccati  de  gli  huonùni  perche  fi  pofsan  pentire,  iz.  1a-  nell»  fa* 
T^e  quella  accorteggafu  a quefta  inferiore , che  vsò  Lucrezio , manda-  ■P,clìZaCi  11  • 
aro  dal  T.retore  C.  Lucregio  fuo  fratello  a metter  infieme , per  conto  del- 
la guerra  di  Macedonia , i legni  de  confederati,  & amici  del  popolo  Ho* 
mono  : il  quale  trouati  in  Duralo  ctnquantaquattro.lmbi del  Re  G en- 
fio , moftrando  di  credere  ,che  il  Re  gli  haucfse  appresati  in  ferutgio 
de  Romani,  fe  ne  fcru)  jcpafsòconef sic  con  altri  nella  Cef aionia,  tq.  l,a-  KW 
JLpn  oft ante  tutto  ciò  che  fi  è detto , vi  fono  delle  difsmtolat  ioni  milen • Alclt'Si7- 
fe , per  vfar  quefta  voce  pgnificantifsima  a quefto  propoftto , come  fu 
quella  di  ritellio , ilquale  moftrando  nelle  fue  maggiori  ncccfsità  di 
non  baucr  bi  fogno  ,.eracagione,  che  i Legati,  & le  Trouincic andafsero 
adagio  a feruirlo  ,&  il  vietare,  che  in  Roma  non  fi  parlafse  di  Vefpa- 
franonou  era  altro,  che  accrefccr  La  fama.  14.  Stolta  difsimulatione  f 4'Jib.i  g.ca, 
chiama  Cornelio  quella  del  medeftmo  Vitellio, quando  delle  cofe  fuc-  l6,‘ 
cedute  male  a C remona  ne  facea  occultare  i mef saggi . 1?.  Eia  ragion  1 S 1 ?•  car. 
di  ciò  è quella , che  il  medeftmo  no  ftro  autore  refe  di  Galba , perche  ta-  1?1* 
rendo , & dif  simulando  quello  che  ft  fa  in  parte  cfscr  vero  , inni  sia  ere. 
dato  , <T  fumato  per  danno  peggiore , ne  dilTiniulatafedicioin  maius 
crcdcrctur.  1 6.  7y’  on  ù vtile  la  dtfsimuha^one  ne  ì mamfrftì  falli  de  1fi.fib.17.caj 
faldati , ancor  che  non  si  pofsan  pei  .allora  punir  e, per che  entrando  egli-  1 J '• 
m inpaura  ycbe  tu  non  ferbiìira  à tempo  opportuno , ti  potrebbono 
porre  in  pencolo . Onde  con  singoiar  prudenza  ralente  benché  non  li 
punifse,  non  iifciòdi  aceti farne alcuni ;ne  difiìmulans  fufpediarfo- 
rct.  17.  Et  il  pericolo  thè  pafsò  Marcio  Umilio  per  la  congiura  di  Ca-  17.Iib.18.ca, 
poa  fu  sì  grande  ; vedendo  1 faldati  Romani  ,cht  ilConfolofcngafar  ro.  Ms-  • j 

more  ne  lictntiaua  molti , affettando, & cercando  l opportunità  del  - --*,2 
vendicarsi , che  fu  bifogno  venir  alla  ntteyouedcl  Dittatore  per  ripa. 
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i8.Iiuljb.7.  vare  a quel  male . 18.  J//ar  fcfte  nella  Città  reale  per  dif simular  i 
cor.  ,,r.  . mah  auucmmcnti  lontani  fe  non  arreca  danno , non  /o  per  me , che  di 

* gutapofsa  infc  ritenere  ; perche  [coperta  che  Sia  quella  arte, gli  ami • 

i ■ ci  & inimici  fette  ridono:  comcfauno  à tempinoftri tTrincipi  Turchi, 

quando  per  occultare  qualche  rotta  ri  cenata  in  Versiafanno  far  fefte 
in  Conftantmopoh  ; & come  fece  Terrone  facendo  gittar  il  grano  gita-  ] 

Tjc  !'!-  .A0  n-l  Tenne  per  dif simular  i franagli  delle- cof e cftenie^  19.  Tcg. 

1 j.car.  ni . tutti  ffte  ( di  che  più  mi  marauiglio ) Paffuto  Tibcrio,qit  andò  per 

non  hauer  à eleggere  chi  n'baucfse  pensiero , dt/ simulati  a i danni  che  l'- 
imperio Ram.  nceueua  in  Frisia.  20.  Ter  le  quali  cofe,che  si  fon 
xc.  .4-car.  dette , può  ciafcuno  vedere  quanto  deftramcntc  coHuenga  c sminare  in 
. * queftofattodelladifsivtulatione ..  . ' ' -..,l  a V • . « • •„*. 

> •/:  Qual  dourebbcdTerHJibrofcgreto  di  ciafcun  Principe^ 

’’  - 1 - 

DISCORSO  V. 

G R 'SfD  I mercatanti  hannovn  libro , ilqual  chiama- 

no il  libro fegreto  * il  qual  non  è lecito,  che  vada  per  le 
mani  di  tutti  i mini f tri  del  banco , ma  fel  tiene  il  Mac  [tri 
ajpprefso  di  fe , c fscndo  in  quello  per  via  brieue  ridotta  la 
jomma  di  tutto  ilfuo  battere . Che  cosi  debba  far  vn  Trin * 

€ipc  delle  faccende  del  fuo  f tato  , non  per  inuiluppi , neper  confeguenqc, 
ma  chiaramente  celo  dimofcrajtugufto  : H quale  quel  che  non  fanno 
forfè  i mercatanti  ftefsi  ,invn  libro  [crino  di  [ua  mano  hauea  ridotto 
in  rompi  ndto  tutte  k for^c  del  popolo  Romano.  Maprima  che  io  venga 
.o.*nù'  ai  ^iugufto pcrconferwnr  meglio  come  cofa  antica  quefta  nccefsità,  io 
dirò  quel  che  di [se  Cicersmc  de  fonatori,  i quali  fono  come  molti  Trinci • 

■a*-  # pi  in  vnaR  epublica , al  qualCiccroneoltrc  alla  dottrina  si  ha  da  prc- 

‘ Jiar  fede  in  simili  cole,  come  quello  che  non J oh  fufcnatorc , ma  confa- 
lo ,&  parte  nonpicciola  di  quella  gran  Rcpublica  Romana  . Dice  egli 
dunque  che  al  fenatore  cornitene  difaperc  quanti  foldati  fa  la  Htpubli- 

‘ ca,  che  entrate  cllahà , quali  fono  i focij,  b amici,  li  fttpendianj,  con 

• ' qual  legge,  coni  rione  ,& lega  ciaf cun  le  sia  congiunto  ,CT  quel  che  fe- 

gue.  Le  parole  iftcfse,  perche  àquej te  faranno  molto  simili  quelle  di 
Tacito  fon  tali . Efi  Senatori  neceflarium  nofle  Rcmp.  idquc  late 
patet , quid  habeat militum,quidvaleat  serario , quos  locios  Rcfp. 

V,  habeat,quosamicos,  quos  ftipendiarios,  qua  quifquefitlcgc,  con- 

i.lib  j.dc le-  dnionc, federe, &c.  1.  Everamentc come  può  rn  fenntore  difeor. 
gìb.car.iji.  rerefe  si  baà  romperevna guerra co'vicini  ,ò  a farcvnapace  col  tieni» 
co.  itegli  non  ha  notizia  de  foldati,  che  la  fiuRep.  può  metter  insù- 
x **i  " WPi 
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4>ic } & come  del  numero  de  faldati  può  Tuonar,,  fe  non  ^cogniyone 
quali  fono  U rendite , co»  che  efsi faldati»  babbiano  a **"'">&  "* 
raderà  Mi  tutto  dì  in  mille  errori  ,fe  gli  è nafiofto , quali  fono  gli  obli, 
gh, , chilo  fua  Rtp.  babbi  a con  altri  Trincipi , o Rr p.  o che  altri  Trin- 
ciai,ò Hcp,  h abbiano  con  lafua*  Hora  jtugnfio^l  quale  era  flato  Sena 
tic  Rollano,*?  non  fcnator  fola  *? 

f aiuto  della  fua  Rep.conofcendo  molto  bcne/jualpcfo  fi  ha“e“ar“a‘° 

(opra  le  (palle, & quanto  gli  conueniua  effe r prudente  per  m*nte’‘£r  c°' 

fi  gran  machina , non  fl  andane  alla 

fua  mano  rn  libro,  ilquale  dopo  la  morte  fua  /;<  p f • 

rio  insenato  ; nel  qual  libro  fi  contenevano  . Op^« i> 

tum  ciuiuro  fociorumque  tn  armis , quot  clafles,  regna , prouincia , 

tributa,  aut  re&igalia  , & necelTitates , aclargiuones » Irono  in  i.libi.ca.?. 

queflo  libro  feruti  tutti  i te  fori  del  popolo  Rom.  tutti  i foldati , cofi  de  b Dione l.b. 

cittadi)ii,come  dcfocu, le  armate, iregrii, leproHtncie,  i tributi, pucroga-  J •. 

belle, & lefpefe  necefsaric , c i prefenti . appanno  dunque  ^nucipi 
cofi  maggiori, come  minori  dal  maggior  Triucipc,c  befof se  mai  a 
mondo  ,qual  ì quel  libro , nel  quale  fi  don  rebbono  eglino  fp  ceh.tr  ogni 
Morno,  & fapere  infitto  à vn  picciolo, quante  fino  le  centinaia  delle  int- 
agliata,o quanti  i milioni  d'entrata, che  hanno  per  ciafcun  anno-,f appiano 
quanti  faldati  fanno  gli  (lati  loro.Ma  qui  è da  pianger  lamifena_  de  no* 
fi  ri  tempi. perctoche  tolto  in  Italia  alcun  Trmcipc, ilquale  ha  lefue  ban- 
de ltfle,&  le  può  mettere  dalla  manna  alla  fera  à ordinerò  nenjo  molti 
degli  altri  che  pofsan  dire  d'haucr  foldati . Io  non  ho  difilato  i cittatu - 
vi  da  focii, perche  noi  non  habbiamo  quefle  didingionr,  ma  vnTrincipe 
grande  prometter  il  numero  de, foldati  feudatari , & amici  Sia  lor 

\oto,fc  hanno  marine,  quante  galere  egli  hanno  , e?  tutte  infume  cioè 

delle prouincie,o  regni  à loro  /oggetti , à che  numero  pofsono  accendere  , 
tic  tanto  fun  vaghi  del  numero, quanto  della  bontà,*?  agihta,&  oclle^- 
?a  di  eJs-\ perche  il  compiacerli >»»  tali  artifìcij  i reroftudio  da  'Principe* 

• Onde  è famofo  larfenalc  di  Tolomeo  Filadelfo,nel  quale  erano  due gaU* 
re  di  trenta  remi  per  bilico, rna  di  venti, quattro  di  tredeci,due  di  dodi- 
ci,quattordici  di  vndici,*?  altre  di  none,difette,difei,  c di  cinque  fen^a 
, l’al  tre. di  minor  capacità,  g.  It  heggi  tra  tutte  qut  Ile  i he  caualcano  il 
mare  fono  iUuflri  le  galere  di  Malta,  & quelle  del  Gran  Duca  di  Tofca - )-'cn'  ■ 
va  perefter  meglio  armate ,è  più  veloci  dell’altre . Sappiano  fimumcn- 
te  ancora  à qital  fomma  tf tendono  le  fpefe  che  efsi  fanno  cofi  ordinarie , 
come  fìraordinarie  occorrevti,percioche  non  è entrata  da  impiegaci  in 
mantenimento  di  foldati  quclla,che  non  è oltre  cofi  fatte  fpeje,  potendo 
tra  le  fìraordinarie  occorrenti  metter  i doni , che  fi  fanno  a 
fpefe  che  fi  fanno  à f or  e ftiert^  giuochi^?  fpctwoli/i  - 

— . «. 
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occorretele.  Tfei  che  guardile  cofe  ma?ntfiche,&  ntctfsarìe  dUe  vài 

ne  &lnHtiU  pfponendo,d' imitare  iTrmapi  barbari  jjual  fù^tntioco  no 

*****  ragione  cognominato  puggp^lqude  pre/o  da  folk  desiderio  di  fu. 
perarc  < on  ampifsme  fpe ,e  U gloria  JteTaolo  Emilio  sbanca  mihtanio 
tic  qmftato  nella  Grecia  pofe  mano  ad  ordinar  quei  trionfo  di  tan-emi. 
ghaja  d'buomini  di  Mifia,ti  Cilicia,di  Tracia,  di  Calala , di  tante  don. 
ncji  tanti  caualien.th  tanti  cocche  corrode,  di  canti  vagiteti  ti,  & di 
tanti  ori  ,c  di  tanti  abbigli  amenti, & ornamenti  quantici  fece , nel  che 
alno  non  f, potè  feorger^  he  difprcggio  di  nccbcg&^fggiSgcrò  fi  condo 
gli  vfl  dcnoftrt  temp  i alcuni  auucmmcuti  canati  però  da  gli  efempi  an. 
tubi, piu  tieceftari  alla  maggior  parte  de  Trine  ipt  preferiti  per  c/ser  mi. 
non, che  noti  faccanper  auutntttra  di  bifogno  d Romani.  Tfon  fladun- 
que  lor  dubbio, con  chi  conflr.ano,tir  quali  fon  quelli j quali  di  efsi  pofson 
temer  e, ò fono  da  cf ter  t muti . Et  non  fi  dia  noia  decloro  <m  chili  può 
trar  piu  danno, che  vt.le . il  che  è ftato piu  volte  rottimi  de  Re  diTiapo. 
//;;  quali  non  confiderando,cbe  conio /traviar  i Pontefici  più  fi  perdi, che 
non  s’acquiftajllora foie  fono  accorti, ma  m vano , quando  hanno  per- 
àuto  il  regtio . Sappiano  bcnifsmo  con  qual  legame  di  feudo , ò d'amici - 
gpa,o  di  raccomandigiaf  qual  altro  nome,o  titolo  fi  pofsa  imagmare ,fo. 
no  con  altri  Triucipi  congi unti nel pongan  dietro  le /pallet  mafsima- 
wentefe  fon  "Princìpi  di  gran  lunga  maggiori  fer che  non  metto  conto  fi 
fare  fpefse  matafioni , Dice  liuto, che  Filippo  Re  di  Macedonia  fi  face - 
ua  leggere  due  volte  il  giorno  le  conuengioni  fatte  co’  Romani  , la  qual 
cofa  vt  ili f sima  à quello  flato  pcrfuadeua  One  fimo  nobile  Macedone , che 
4.  lm.lib.  4*.  aouclscJarcilRe  Verfeo  fuo  figliuolo.  4.  ma  quel  parrarcllo  per  non 
«atte  ; cf.  hauer fcguitato  il  prudente  efempio  del  padre, ne  vbbidito  al  fedii  con- 

siglio del  buon  vaf s allo  per dè  il  reame , & la  libertà , & morì  mera- 
mente . Quel  che  si  dicede  piccoli  verfo  1 grandi  fa  da  hauer  ancor  luo- 
go ne  grandi  ver  fu  1 piccoli^,  he  fc  tu  hai  acquetato  alcuna  città, 0 regno 
t°ua  cuna /arte di  patti, ò di  condizioni fon  dei  alterar  loro  t loro  prati- 
legiferi  bc  cosi  facendo  non  ti  paia  tfser  intero  signoc  ; imperò  che  ol- 
t>  c,c  ic  tu  metti  mano  à quel  che  non  dcuijion  veggo  come  à lungo  anda- 
re sia  quefto  partito  per  recarti  vtilità:  come  fluiamone  ammonì  il 
prudentifsimo  e buon  Re  Ruberto  al  Duca  d' ditene  fi  cui  non  difse  nulla, 
cbefufse  dm  muto  signor  di  Firenze  ferfuadcndasi,chc  ne  Ihauefse  fat- 
■ -to  signore  il  popolo, ma  marauighandosi  bene  di  cominciare  ad  alterare 
» 1 uro  ordini, li  dice . u abbiamo  intefo  che  traeftt  quelli  Rettori  della 
’>  ca  fa  della  loro  habitatione  cioè  de  "Priori  nel  palagio  del  popolo  fatto 
» per  loro  contentamento  del  proprio  rnncttiliui,  cr  babiterai  nel  palagio 
” ouchabitana  il  noftro, figliuolo . hpocopoi  , & fe  quefto  non  farai  non 
- „ tifare  che  tua  fallite  si  fof sa  f tendere  mangi  per  il?  atto  di  molto  ter* 

^ ■'  ' ' r‘  n *' 
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po  f:  come  li  auuene . Vengasi  vn'efcmpw  molto  vtuo  in  prò , e incoia  - 
tro  la  manna  di  cui  trattiamoci  buon  Germanico  per  honorare  -A  tene  >f 
confederata, & /oda, non  più  che  con  vn  littore  si  fece  federe  per  la  cu- 
ti: il  malnato  Tifone, il  quale  non  può  biasimare  l opera  perfe  ftc/sa , 
fola  allega  per  detrarre  a Germanico, che  eglino  tu  n erano  quelli  antichi 
iAtrniesi,qua  si  dica  degni  per  auuentura  di  totale  henor aliga,  mani 
mef colamento  raccolto  di  dtuerfe  nagwnt,fi.  & bensì  vede  la  malignità  Tacito  li- 

di Tifone, fenga  andarne  fpecu landò,  conciòiiacofa  che  olti  c la  poca  in-  bto  a.car.iy. 
telligenga, che  tralui,e  Germanico, gli -Ateniesi  non  l'haueano  voluto 
compiacere d’vn  feruigio, che  banca  dimandato  loro,  lo  non  pofo  iu 
cjuejtofe  non  lodar  la  prudenga  de  Tnncipi  di  T ofeana , i quali  conten- 
tandosi che  i lor  C omini f sari  in  Tiflo'.a  comandino , permettono  anche , 
che  i Gonfalonieri  di  quella  città  aCommcfsan  precedano.  E bene  ac- 
tortamente  e lodeuolmente  harebbe  fatto  Filippo  ad  andare  per  -Argo 
fenga  il  diadema, e fenga  laporpora,  vfando  in  apparenza  del  pari  con  gli 
citrine  con  tante  altre  fcclerateggenonhauefse pofquella  buona  opera 
maculata,  n .Diuafe fono  le  forme  delle  condì  t ioni  fecondo  le  quali  aU  7.  Tac.  Iib.4. 
cun  popolo  ad  vn  Tnncipe , o ad  ma  Hcp.  si  è fettopofto  : le  quali  non  si  CU,S*- 
hanno  ad  alterare, perche  non  si  dee  farferga , che  vn  pop.  si  debba  1 on-  ' 
durre  armato  fuori /e  egli  non  è obligato  à combatter  fe  non  dentro  ilfuo 
rcgiio,ctmc  pretendemmo  i Traci,!  quali  non  hauendo  agli  antichi  lor  He 
ciò  conce dutojugau ano  efser  tenuti  di  preftar  quefti  Jeruigi  a Romam,  ^ ^ (ìi, 
e douendo  dar  aiuto  di  foldativoleano  capitanarli  da  loro  8. 1 Giudei  an- 
c orche  vmtiffsendo  loro  J offerto  di  non  riceucre  ne  lor  temp q l’imagmi  9.  Giofcf.  , 
degli  Jmperadori,  p.  si  farebbeno  ribellati  infitto  a tempi  di  Gaio,  f e non 
fofse  a tempo  foppraggiunta  la  morte  fua,perciocbe  li  folca  cojtnngc - 
re  a riceucre  la  /tatua  di  lui  dentro  il  tempio  di  Salamene,  io. -Ancor  io.Iin.li.Tjfc 
che  di  gran  lunga  da  meno  de  confederati ,e  de  focij  sicno  coloro, i quali  si  C1P- 3 °f* 
arrendono, chiamati  da  Romani  de  dittisi, non  ipcrò,  che  ancor  verfo  loro 
non  haucfsc  quel giufto popolo  alcuni  riguai  di,  perefsersi  auanti  all’vU 
timo  cimento  della  battaglia  arresi  alla  fi  de  dclpopol  Romano . Onde  ef- 
fondo à Galli  di  là  dall’ a 'pi,i  quali  si  erano  loro  arresi, tolto  le  armi, e altre 
lor  mafsarigte  dal  confolo  M. Claudio  Marccllo-.imperoche  contra la  vo- 
lontà de  Romani  hauean  pafsato  i mouti,&  mefsisi  à fondar  vu  cajtelbf 
per  h abitar  ui‘,  il  fenato  fece  intendere,  che  eglino  da  vn  canto  ingiujta - 
mente  fi  cran  portati  a fondar  fema  beenga  de  padroni  in  quel  £ altri  > E 
con  tutto  ciò , che  non  erano  per  foflenere , che  cjfi  fiffero  delle  arme , e de 
loro  arnefi  fpogliati  : e per  quefto , che  eglino  mandauano  ambafciadort  al 
confilo, che  tornando  eglino,  onde  eran  partiti,  ogmlorcofa  /offe  lororefh- 
tuita . Queflo  i vincer  il  mondo  non  meno  con  Carme  ,the  con  la  doratura 
& con  la  lealtà:  la  quale  sì paruefomma  e grande àqitt’ buon  vecchioni? 
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che  habitauano  l’iflefse  alpi ; che  mandarono  à dire  à Romani , che  dubitai 
vano , che  tanta  lor  cortefta  non  foffe  loro  vn  dì  di  Vreriudicio  : poiché  m 
luogo di  caftigar  quelli,  cbchaueanohauuto  ardire  di  occupar  i campi  del 
popol  Romano, baueano  fatta  ogni cofa loro reflnuire-,  perche  era  vn'atu 

fiJia.!i.j<.  iterargli  altri  à far  peggio,  it.  invìi  fmilcafo  de  Liguri  ferine  tlfena- 
ncifinc.  to  à jiiot  mmiftri , non  piacerli  ; che à Liguri  rendeniofifi  tolgan  le  armi . ' 

n il  in  rjr  ?'accre  ^i/i  Pcr  deditionem  Ligcres  reripiet , reeeptis  arma 
' “aduni.  1 2.  Combatterono  a.tripoidi  queftt  Liguri  co’ Romani,  <&  vcctft 
di  loro  la  maggior  parte  non  finga  mortalità  de  Romanizzili, che  rimafe * 
refi  arrefero finfjf  far  alcun  patto-,  perche  parendo  alConfolo  M.  Topili* 
Lenate  di  poterne  difporre  a [no  modojoltc  lor  tarme, [pianata  la  patita, &. 
effi  Liguri  con  ciò  che  haueano, vendutole  diede  contenga  al  Senato.  1 Sci 
natori,à  quali  era  parato  il  fatto  atroce, di  fi abito  comifero , che  rcnduto  il 
prcvgoà  compratori^  Liguri  piffero  nmeffi  m libertà-, tutù  i beni, che  fi  pò* 
ttano  ricuperare  fodero  loro  renduti-,potcffero  tener  le  lor  arme-,  t il  coni- 
lo,nmefu  nel  loro  foggio  i Liguri  deduu, partifse  dalla  proumeia , fog  pun- 
gendo quella  fintenga  degna  di  fi  nobile  &•  moderato  imperio, quella e fser 

X 1 Lib  4 c chiara  r,ttm*  > ?“  mdo^‘ VtnCC  chi  “fi  °PPone con  [arme  •" mano  , e non 
sic.  ' quando  s mcrudeUfcecontra  gli  afflitti,  il.  Tengano  dunque  i buoni -prm. 

àpi  quefle  & fumili  memorie  ne  lorobbri  ferì  ite, ebe  non  erreranno,  ^ficu. 
ni  Trinci  pi  federati  hanno  ancor  efftbauuto  certi  libri  loro  fegreti, come  fi 
ferme  di  Caligola, tvn  de  quali  era  chiamato  il  gladio,cioè  la  fpada,  & l'aU 
i j . Suctonio  tro  il  pugione/ioè  il  pugnale,oue  erano  notati  tutù  i nomi  di  coloro , » quali 
di  lut.c.4?.  con  quefle  armehiueano  a morire,  i j.  E tal  fu  il  libretto  di  Commodo, 
«4M-0  che  gli  apportò  la  mala  ventura.  1 4.  Ma  al  noflroTrmcipc  Chrifhano.  & 
hbr  1 C ' buono  moflrcròioycbc  egli  debba  f àrde  fuoifudditi  principali  due  altri  li - 
• , * • bri  molto  da  queflo  diff Trenti, ncll'vn  de  quali  noti  tutti  coloro  j quali  filme- 

rà buoni  per  i fotti  della pace,&  queflo  chiamerà  il  libro  de  Togati-, & nel. 
f altro  i nomi  di  coloro  fegneràù  quali  babbta  opinione , che  fieno  per  r/ujer- 
V c prodi, & valorofi  in  opera  di  guerra, & queflo  chiamerà  il  libro  de  Guer- 
rieri:i  quali  fi  come  a buon  pallore, c Trmcipefi  conuienc, tirerà  amanti , li 
faranno  di  molto giou amento,  potendu.quclh  col  conftglio , <£r  coftoro  con  la 
Viano  liberarlo  da  molte  difficoltà . rtgeftiaadimu  alcuno  che  io  multipli, 
'ibi  in  molli  libri, perciò  che  come  ogn’buom  sa,  in  vn  volume  fi  contengono 
ftiolti libri, & di  non  dico  migliaia, ouer  centinaia, mudi  iq.  togati  ,&  di 
iq. guerrieri, che  fi  tenga  diligente  conto  fono  atti  coftoro  à far  di  mano  in 
mano  niobi  altri  inftromenti  atti  allagnerra,&  alla  pace-, ma  il  male  è che  i 
'“Trine ìpifattofi  idolo  d vna  per  fina, 0 di  pocbifi.me  perfaic  non  diffondono 
la  cura,<&-  la  carità  pon  che  nella  centinaia, oucr  militata,  ma  ne  pur  nelle 
decine  delle  perfine . Et  forfè  non  farebbe  fuor  di  propofito  notar  in  queflo 
■ i tbro  1 nomi  di  color  o,a  quali fi  ba  obltgo  per  renderli  quandoché  pad  me - 
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rito  che  lor  fi  conviene  :che  forfè  queflo  dinotano'  parte  quelle  parole  , ne- 
cefTitates  ac  largitkmes./aqua/co/à  notata,!)  fatta  notare  dal  Re  jf ne- 
ro fùcagione,  che  ancor  che  tardi  riconofcendo  i feruigi  di  Mardocheo  15.  i s Efihi.ca* 
non  fofsc  meritamente  potuto  collocare  nel  numero  degli’  ingrati , il  qual 
"pigio  come  datinolo  aTrinctpi,e  alle  Rip.pcr  moki  rijpettt  è flato  biafimato. 

E fe  eglino  a tanta  auttoritd,  che  fino  fiate  prodotte  m tener  leflo  il  lor  Ir. 

Iiro  non  fono  inlìn' a quefl’hora  flati  perfliaft,  riccrdmfl  che  m fin  nel  Ciclo 
fon  librinone  fi  tten  conto  de  buoni, & de  rti/jiicflo  de  rei  fetida  nome , tir 
quello  chiamato  il  libro  della  vita  . Molte  co  fe  fi  potrebbon  dire  intorno 
qttefla  materiata  non  farebbono  poche  tfc  i Trinctpi  facefler  quelle  , che 
babbiam  dette. 

pie  i Principila  cleono  confi<Jerarmal to  bene  arca  allargare 

l'Imperio.  i 

DISCORSO  VI. 

R gli  altri  configli  lafciati  da  tuguflo  a' fuccefl ori  funi 

fu  , che  effl  riflrhigejfero , l’Imperio  Romano  frà  certi 
termini.  DiceCornelioTacito.  i 7{e  fi  sd,fc  egli  ciò  fc.  I,lb,r-C,,‘ 
ce  per  paura,o  per  invidia . Suetonio  Tranqucllo  parlando 
d'vna  opinione,  che  fi  fparfe  tri  il  volgo  doppo  la  morte  (t’- 
augnilo , che  egli  hauefie  eletto  per  fuo  jucce  fiore  Tibe- 
rio perche  conofcendolo  per  huomo  malvagio, tanto  più  farebbe  appreffo  de 
pofteri  apparita  chiara  la  fua  bontà,  % dice, che  in  mun  modo  fi  potea  egli  ..  . 
di  Tr inope  cofi  in  tutte  le  cofe  confiderai  , e prudente  indurre  a creder 
queflo . Credo  bene , che  battendo  tra  fe  Jluguflo  conte  ape  fato  diligente-  P*  ’ 

mente  co  fi  i vitti, come  le  virtù  di  T iberio,&  trovato  ef[crt  maggiori  le  vir- 
tù de  vitij.fi  fife  mofio  ad  eleggerlo  per  fuo  fucceffore.  Cofi  dirò  io  in  que- 
fla  coja  non  potermi  indurre  a credere, che  tuguflo  hauefie  I afe  iato  quello 
configlio  mofio  da  inuidia,percbe  altri  nonparèggiafe , o foprauan^afie  la 
gloria fuama  ciò  baucr  fatto  per  prudenza, che  Tacito  le  da  nome  di  paura, 
perche-vero  vfficio  di  prudente  è temer  le  cofe,chefon  degne  d’effer  temute , 
antiuedendo  quanti  fono  i pericoli, che  fi  tira  dietro  colui,  il  quale  del  conti - ■ N 

nuo  attende  ad  occupare  quel  et altri . Sci  anni  innanzi  la  fua  morte  erano 
a l'aro  fuo  Capitano  fiate  tagliate  m peggi  tre  legioni  in  Germania , la  qual 
iofa,come  altrouefi  è dettogli  diede  oltre  ogni  credenga  trau  aglio’ nclCani- 
vio . j H dneua  egli  a dì  fuoi  abbafiato  Lepido , tir  fphtio  M.  Antonio  ) TranqniJ. 
amendue  fuoi  collegi};  nel  triumvirato, & cofi  parimente  a sèbor  con  vno,  diluicap.xj. 
tir  hor  con  altro  competitore  molte  cofe}  fimflre  erano  OHucnutc . Tra  vif- 
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fato  molti  fmi, & goduto  poi  vnalunghiffimapacc,  & fapea  quante  buone 
arti  erano  fi  iter  fate  da  lui  per  tener  m pace  il  mondo . Haueua , come  di' 
ce  Suetomo , trà  i Rèforaflieri  fatto  far  parenfadfiet  tenutili  in  amicizia, & 
chiamandoli  membri  deli’  Imperio  a i He  pupilli,  o infermi  di  mente  banca 
dato  chi  hauefsc  cura  di  loro:  altri  facea  allettar  nella  fua  cafa  aguija  di  fi- 
glinoli inficine  co  fuoi ..  4 Conoscila, che  quetlc  arti, 6'  qucJUpcnftcri  non 
4 cap.  4 - farcbb0no  flati  prefi  da  tutti, onde  vedeua  le  difficoltà,ctipencohìi  he  fotta 

nafeere  datante  natiom  fuggette.  Sapetia  l'injhUnga  dcfoldati  ,nuigh  crf 
uafcoflal  ambinone  de  Capitani , i quali  o trattando  male  i vicini , 
ognidì  a far  vna  gii  erra  in  pue fi  lontani,  ò ribellandoft  dah’  imperio , i >4* 
ucaarentr  advnaguerra  cinile.  Ctnofeeua  a fatica  alle  cofe  vicine  , 
prefenti poterfi  dar  que' buoni  ordini  leggi, che  fi  contitene  ; che  .'aucrjt 

dunque  a far  in  Vroumctc , & Regni  tanto  remoti  ? iapciia  come  fon  gran- 
di i legni, cofi parimente  di  neceffitàfoggiacerc  eglino  a terribili fit  fVr*tf0' 
fc  tempefle  :ct  come  ne  corpi  humani  di  Jm> furata  grandma, rare  volte  tre - 
tiarft  tutta  quella  buona  fanità,che  altri  vorrebbe :cofi  Jpefse  volte  fiaccarli 
fitto  il  pondo  della  vajìa  machina  loro  gli  Imperi,  troppo  ampi  . Conojc eli- 
do dunque, & antiuedendo  come  fauio  quefic  cofe , prudent ioniamente  la- 
fciò  il  configlio  a Tiberio,  & a ficee  fiori  fuoi  coswcendi  «ntra  tcrauoos 
Impcrij  [lycncgiaau  per  parlar  de  cafinofin,  & de  pnjem,  fecali ,nt» 
peraltro  furono  a tempo  di  Giulio  Secondo  in  gran  franagli,  e guerre,  fi  mm 
“che  infufvcttiti  li  Trincipi,i  quali  haueano  fiati  in  Italia, delia  .oro  gì  a ....  sr 
rqJcccr  congiura  centra  di  loroima  per  bontà  di  Dio,ej]i  fi  mantenne)  o,pot. 
che  quella  nòbihljiina  Rcpubltca  meritatole  di  lunghiffima  vita  per  motte 
qualità  eccellenti  (fi  me  di  che  ella  è dotatala  fempre  bontà  a protettane 
di  fua  Diuina  Macftà . Ma  innangj  a quefto  tempo  bauendo  ejji  Veneziani 
f con  toccatone  d’aiutar  Tifa/Mofofptìto  d'infignorirfi  di  quella  Citta  ,c  da 
r-*-  • vedere  come  fono  le  parole  flefte  del  Gu  tee  tardino  , (he efstndo  tutt 

” naturalmente fifpettofa  della grandciga  loro, non  potrebbe  fe  non  ijtnm*- 
” mente  di fpracere  a tutti  vn  augumcnto  t alcoliche  facilmente  partorire 
» maggiori, 6'  più  pencolo  fi  accidenti, che  moiri  per  atmentura  nonpenfiua- 
» nojtiganuaudoh  non  mediocremente  coloro /he  fi 

* tri  Totcntati  hauclfmo  otiofamente  a comportare,  che  a ™P  7 

„ 

jM>.  j.anno  " ’ , "r  , . renante  contrai  nemici  della  Chn- 

potuto  render  chiari  fsivm  pcr  altr0  bebbe  di  continui 

filaria  Helgioncje  l(f“fs'flatofCr™e[n  ’bc  parca  a gli  altri  Vrncipi, 
moleftie,  cr  affanni  in  Toncnte , fe  » P r ‘ , . .. 

<b,,,u  ,„oi,ovdtfc  Komw,ci,cfù 


*456 


P (R  ! M O.  j9 

kS$ì&*pH&tto  a Trincipi  Chrifliani,i perche  lenti , & pgrì  fi  marci - 
/Cono  nelfog  o,  ferrea  penfare  difarfi  fpauentofi  a nimicò  parrei  rendere, 
d>e  non  fetida  ragione  fu  chipropofe,  che  Ce  fare  fi  dotte f se  dar  in  mano  de 
frane  e fi , e chi  dtfse  che  tacqui  fio  drlt^dfiafù  la  Rotano  di  Rema  ima  non 
è fiata  mia  intensione  di  dir  quello  : è hene  flato  tl  mio  penfiero  di  mofìra . 
reyche  temerariamente  , & anbtgio fanterie  noti  fi  ha  ogni  dì  a muouer 
ma  guerra  a vicini:  s'hà  d' attendere  a tenere  m pace  le  fue genti,  a tem  rie 
ben  fornite  di  vettouaglia,ad  accrefcer  la  pecunia  fallica^  far  moltiplicar 
li  huomini  del  fuo  paefe,  a difciphnarti  nell'arte  militare , a ragunar  copia 
d'arme, a tenerfi ben  munito  con  l'amor  de  fudditiy&  cofiti,&  luoghi  for- 
tty&  quando  poi  li  vien  l’oc  cafone  ,6  d’kauer  adifender  le  cofe  fue , o quel* 
le  degli  amici ,&  confederati  fuoi, allora  animofamente  darai  dentro  : che 
non  foto  vincerà  feng'  alcun  dubbio,  t vicini,ò  lontani  popoli, che  efsisisicno, 
ma  li  farà  dato  comtnodttà  di  conjeruar  in  pace  quclchehaurà  acquifiato 
m guerra  fenga  temer  le  forge  i altri - 

Della  Teucra  militi*  de  gli  antichi . 

DISCORSO  VII.  i 

^ mo^e  mite  dalle  rolline  di  Roma  'confideriamó 
\ fluant0  f°fle  fiatala potcnga,&  magnificenza  de  Romani; 

IL  C0S‘  <ia^,a^ottimn,cnto^,e  fanno  dopò  la  morte  d’^fugu. 

fi°  le  legioni  d Ungheria,  i & di  Germania,  % è da  con-  1 hbrox.e a. 
stderare  la miralnl  dtfctplina  militare  di  quella  nobrlCittà  Ì*  , . 
rema  del  mondo . Onde  non  è da  far  ninna  marauiglia  ,che  con  tali  inffro - ul,CAr'  7* 

V enti, quali  erano  que  faldati  infatuiti  da  loro , iifofser  fatti  padroni  dell1.  «V 

vniuerfo.  ^4 Ile  quali  cofe  fe  mai  quasi  defio  da  profcndifshno  fonno  farà 
per  volger  gli  occhi  della  mente  alcuno  de  nofiri  "Principi, non  farà  fiata  af- 
fatto inutil  que  fi  a faticala  qual  io  volentieri  predo  per  maflrarglielc  loro . 
ima  perche  i lamenti  de  faldati, & finalmente  Cabbottiuamento  diefsipre - 
fuppongono  alcune  cofe  innanzi , io  toccherò  prunaie  cagioni  del  fatto,  & 
poi  parlerò  del  fatto.  J foldati  Romani  si  dtuideuano  in  tre  fòrti  di  faldati, 
in  tironiyin  veterani, et  m licengiati.  Tironi  cran  chiaritati,  infin  che  nenfa- 
pe fsero  far  tutto  quello, che  hitieramente  appartenni  a fare  a vn  faldato ; di- 
cendo Vegetio.  pofì  quanta  volucris  Óipcndia,  inexereftatus  milrs 
itinperefl  tvro.  g.  Veterano  era  detto  coluifi'quale  bauendo  apparato  jlib.i-c.tiì 
il  meflier  della  guena,sifo/se  condotto  a militare  infino  al  tempo  dctem  U 
nato  della  n,i[itia,che  erano  per  quel  che  dice  Dione,  4 venti  anni  \ ben-  4 lu!  J,C,7J  S 
che  i foldati  prdtorù  che  della  guardia  del  Trine  ipr  nonpafsafsero  fedeci. 

Lic  cngiqt  i chiamauansi  coloro  fi  quali  battendo  finito  il  corfo  intiero  de  I* 
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roflipcnii^rmio  rimunerati,  & mandati  via  a godersi  m r ipofi)  il  prem» 
delle  lor  fatiche . 11  or  a i veterani  si  dolcuano,che  v’eran  di  quelli  che  ha- 
ucan  fi ruito  trenta, 1 1 quaranta  ann<,&  trouandjSÌveccbi,et  guafli  i cor- 
pi dalle  fatiche, non  si  vedeano  ancor  giunti  al  fine  de  loro  affanni  ; perciò - 
che  auucnga  che  alcuni  di  efiifofscra  flati  licenziati,  ritenuti  nondimeno 
folto  l’inf  gne fiancano  ben  mutato  nome  ima  non  mutato  già  le  fatiche,#- 
efsenfo  in  tante  miferie  flrafcinati  in  diuersi  paesi  Jc  pur  alcuno  fopra- 
u iuea  agli  i ncommodijriceucua.  in  premio,  in  luogo  di  poderi  ò piatu  padu- 
losi,ò  monti  fterili.  1 Tironi  dicendo  cfser  valutato  il  corpo ,&  l anima  lo - 
roiionpiu  clic  dieci  afsi  il  giorno , mojìrauano  da  quefta  fomma  hauer  a 
cauar  il  veftitof’ame,  & le  t elide  : con  quelli  hauer si  a ricomprar  dalla 
crudeltà  de  centurioni, & fidisfar  alle  vacante  degli  vffici  ; le  battiture,  le 
ferite, i crudi  vernale  trauagliate  fiatila  guerra  atroce , la  pace  Jìer ile  cf 
jer  cofe  eterne,  q Moflrauano  i veterani  non  cfìer  rimafi  loro  denti,  m 
bocca, molti  hauer  curuato  le  fpallc  [otto  ipe feltri  bianchi,  & canuti  non 
batter  con  che  ricuoprirc  il  corpo . I Tironi  oltre  alle  cofc  dette  venendo  a 
particolari  raccontauano  vna  per  vna  le  pone  loro , t hauer  a fare  il  vallo  v 
che  diremo  hoggi  lo  f leccato , o il  bafitone,a  cauar  i fiffi, laudar  per  l erba- 
de  cattali i , per  materia  dariempir  il  vallo,  per  legne,  ò~  fe  altre  cofc  acca - 
deuano  per  bifigno , o per  non  fìar  in  ozio . Come  fu  fatto  da  Corbnlone , il 
quale, nt  rnilcs  otiQtxncrct,/èce  tirar  afildati  vnafofsa  tra  la  Mofa,e  tt 
Reno  di  zj.  miglia.  6 Cbiedetian  per  queflo  tutti  ad  vna  voce , che  i 
dieci  affi  fojfero  accrefciuti  infino  ai  vn  denaro  il  dì , ( clyevaleuam  quel 
tempo  dodeci  ) che  fojfero  licenziati  finiti  che  fuffero  ifedict  amti,chei  ve- 
terani non fteffero fitto  l’infcgncjlarebbon  bene  ne  gli  alloggiamenti  finche 
non  f offe  lor  pagato  quel  che  fi  doueua  in  denari  .7  Hor  chi  compor  trreb~ 
bc  a dì  nofirt  quefta  milizia  ? chi  faldato  di  conto  fiflerrebbe  d’efser  bafi  es- 
itato f onde  racconta  a quefio  propofito  T acito  d’vn  centurione  , al  quale 
erapoflo  nome  Fcngalaltro , perctoche  rotto  che  haucua  vn  fermento  autr 
Jpalle  <T  vn  faldato,  con  alta  voce  gridatta, che  gli  foffe  dato  l’altro,  &\poi 
altro,#  con  tutto  ciò  il  temperamento , che  fi  prejeper  acquetarli  fu  que~ 
fio  ; che  finiti  i venti  armi  eia  fi  uno  fife  licenziato ; che  finiti  t fedici  anni > 
ciafcuno  foffe  dijobbhgato  ; Jlando  però  fitto  l’mfegne  libero  tPogn  a ape» 
fo^he  di  npigner  si  nimico  j & che  chiunque  haucfse  a iaucre,  fofsc  pa- 
gato , & nondimeno  ,u,  a poco  tempo  la  cofa  de  1 fidici  anni  fu  nuotata  „ 
mofirando  Tiberio  Impcr.  , cbe  l erario  militare  non  harebbe  potuto  reg- 
gere , je  i veterani  shaueffero  a rimunerare  innari  al  venie  fimo  anno . 

8 Hòvoluto  accennar  quefle  poche  cofc,  perche  fi  vegga  qual,  erano  gli 
ordini  d, quella  antica  mUigiai  diche  fia  per  bora  detto  a baflanza,  e fi 
fendo  noflra  intendane  di  difeorrere  fipra  le  cofe  di  Tacito, inondi  ra- 
gionar intieramente  deU’  arte  della  guerra , 
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Che  vn Principe  fauio  non  fi  fcuoprird  mai  in  vn  tratto  rigorofo  . 

. - dietro  vn  prcdeceflòr  manfueto . 

DISCORSO  Vili. 

ICO TfO  coloro  , i quali  vanno  diligentemente  ricer- 
cando le  cofe  occulte  della  natura  i che  ella  non  ama  far 
fubito  paffaggio  dall’vno  eltremo  all'altro,  il  che  vede  fi 
mani  fellamente  con  t ifperun^a  nell' opere  fu  e , quando  ne 
* dalla  Hate  al  verno  fi  pafsa  fonia  il  mero  dell’autunno , 
ne  dal  verno  alla  fiate  fenqt  quel  della  prmauera  . E 
veramente  chi  non  prende  diletto  d imitar  in  ciò  la  natura , a fc  procac- 
cia dono, et  altrui  non  f*  giouamento . Dice  per  qucflo  Tacito prtidentiffimo 
confideratore  delle  attioni  de  Tnncipi , che  come  che  i coflurm di  Tiberio 
fofsero  molto  differenti  da  quelli  di  ^iuguflo , alia  morii  m via  ; nondi- 
meno non  gli  baflaua  il  cuore,  trottandoli  popolo  di  lunga  mano  autic^go  à 
giuochi, et  a trafittili  di  tirarlo  cofi  preflo  a vita  dura , & feuera . Popu- 
lumper  totannos  mollitcr  habitum  nondum  audebat  ad  duriora 
vertere . I Era  prudente  Tiberio  ( cofi  fofse  egli  flato  buono  ) & polca 
molto  ben  f aperdi  je  flcfso  , che  egli  non  era  per  continuale  ne  modi  te- 
nuti da  jLuguflo ; nondimeno  non  vedea  ancora  il  tempo , ne  gli  parca,  che 
cofi  preflo  douefsc  afpreggiar  il  popolo  ; come  coloro  i quali  al  cauallo,che 
corre , non  m vn  tratto , ma  pian  piano  van  tirando  la  briglia.  Gran  po fi- 
ttone è quella , ebe  tiene  della  mutai  ione  Tlatone affermando  che  m tutte 
lecofc  è peric olofifshna  eccetto , che  nelle  raaluagie  ; & ciò  hauer  luogo 
noumeno  nella  dieta  de  corpi,  chcne  coflumi  de  gli  animi  ,& tanto  in  ciò 
oltre  procede,  che  moflra  dalla  mutatione  de  giuochi,  de  canti,  & de  balli  ^ ( ^ 

nafeer  molte  volte  la  mutatione  delle  leggi , & della  Republica . x Ma  jc  leggi.  ca*. 
noi  lafciando  d malfarci  a conflderatiom  tanto  cfq, tifile , vediamo  con  gli  j6i, 
efempi , che  fono  lo  fpccchio  della  vita  bimana, ft  in  quello , che  habb umo 
propoflo  di  f opra  , quefht' regola  è vera.  L'imp.  G alba  fu  fenica  alcun 
fallo  miglior  buomo  ,&  Trincipe,  che  non  fù  Tiberio  ; nondimeno  per* 
che  creato  imp.  incominciò  fubito  a far  del  [angue  ,•&  a punir  i malfat- 
tori, & tfsendo più  parco,  che  non  bifognaua,mafsimamente  eftendoliflam 
to  predece fsore  perone  , prolungati  a di  dar  il  donatiuoà  foldati  ; e non 
pafsarono  molti  mefl , che  egli  non  in  camera , ò di  notte , ò con  mfidie 
diveleni,  ò con  altri  artifìci,  ma  nella  Cittàiftefsa  di  Roma  capo  dclt Im- 
perio , & di  bel  mezzogiorno,  & con  arme  [coperte  fù  vccifo  da  propri  fot- 
dati  & da  buomo  peggior  di  lui . Conftderir.fi  bene  le  parole  di  Tacito , 
che  cfpr intono  chiaramente  quefla propofltmc , Laudata  olun , & nfili- 
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tari  fama  celebrata  feueritas  eius  augebat  coafpernatcs  ve  ter  e m di- 
i tifcw r.«.  fciplinamj-atqoeita  annisà  Nerbneafftifeftos,vfhaudminus 
»i8-b  vuia  Principumamarenr,quamoIim  virtutesverebantur . g Tqott 
e>\i  per  quello  pofsibile,  che  buomtnt  per  lo  pagtodi  14.  anni  auuegg  ad 
ogni  he enga  , & ribald ertavi  vh  baleno  dhtentajìcro  coti: menti , & mode- 
lli : e la  natur a delle  cofe  è tale , che  la  paura  del  cafligo  genera  difpera- 
tione,  c '?  dalla  difpcvdtione  riafee  in  vn  lubito  vn  fermo  ptcpon:mrntodi 
corfimetrer  ogni  coja  empia,  e federata . Tronfilo  fàmighorc  di C al- 
ba,tra  non  nacque  ni  quel  tempo  trà  gentili, buomo  migliore  di  Tcrtinace,  il 
quale  nondtneno  non  potè  campare  il  tergo  mefedel  fuo  imperio,  che  egli 
non  fofsc  da  fuoi  foldati  crudelmente  fcannato.  La  cagione  di  ciò  dice  Giu- 
lio Capit  olino,  tlquale  fcrifsc  la  vita  diluì , efser  proceduta , percioche  di  • 
m andandogli  il  tribuno  il  contrafcgno  ,eglt  li  difre , miJitemus;  qua  fi  rin- 
facciandoli la  preterita  vita  tenuta  fono  di  Commodo  \ la  qual  voce  fen- 
titada  fbldàti,erecandofi  ancor  efsià  vergogna  queflo  rinfacciamene ,c 
quel  che  impòrtaua  più  dubitando  d'hauer  fono  vn  lmp.  faldato , tàftue- 
ro  à foflcnerc  vna  feuerifstma  difciplma  ; di  che  vedeano  molto  preflo  i fe- 
gnali , dijpcrati  di  non  poterla  reggere  , corfero  gli  Jceleratiad  anrmag- 
\xrlo  . ódafi  quel  che  dal  medesimo  Trmcipe  ferifee  Erodiano  fcrittor 
Greco,  perche  meglio  fi  tocchi  con  mano  quanto  dt  fopra  fi  è detto. Quel 
. ’’  che  pubicamente , & priuatamentc  era  a tutti  piacciuto  , che  il  popolo 

„ Romano  fi  fofse  incontrato  ad  bauervnTrincipe  manfneto  e mode/lo , non 
„ piacque,  ne  fodisfcce  già  punto  a faldati  della  guardia  : i quali  reggendo- 
li fi  con  quel  modo  di  viucr  amie , & co  fi  limato,  tolta  l’occafione  di  far  ciò,  - 
" che  venia  loro  in  grado  , propofero  in  ogni  modo  di  leuarft  dauanti  vn 
**  ‘principe,  f Rettor  cofi  fatto  . Direbbe  alcuno , che  quefli  fono  efem-  ■ 
pi  di  foldati , i quali  ron  fi  coment an  mai , <jr  che  per  grafia  di  Dio  i pre-  ■ 
;-r  " fonti  gonerni  fono  ordinati  in  modo , che i nofìriTrincipi  non  han  paura  • 

di  quefli  ammutinamenti  ni  Ut  ari;  onde  fi  ha  da  ricercare  fe  queflo  pre- 
cetto ha  da  haucr  luogo  negli  buommi  diali . Et  io  rifpondendo  dico  •,  an- 
cor che  la  cagione  di  queflo  difeorfo  non  nacque  già  da  foldati, ma  da  Tibe- 
rio col  popolo } efser  coja  tanto  pcricolofa  [ aitar  da  vno  eflremo  alt' altro  , 
chea  molti  pìouam  [labili  Romani  merebbe  d’e/ser  venuti  dalla  ferii  ito  de 
Rè  a flato  libero.  Erantin  Romana  iuuentutef  dice  LiHioq.)  adole-  • 
‘4  Lib.i.  car.  fecntes  aliquot,  nec  ij  tenui  loco  orti,  quorum  in  regno  libido  folu- 
;aa  tior  fuerar,^qua!es fodalefque adolefcentium Tarquiniorum  affacci 

more  regio  viuere , eam  tura  fquato  iure  omnium  liccntiamqua:- 
rentes,  libertatem  aliorum  in  fuam  fc  conncrtifTc  feruitutem  inter 
feconquerebantur.  Cofaflranachefl  recassero  la  con.mune  libertà  a 
propria  feruitù  . Ma  ne  la  plebe  Romana  fu  vota  affatto  da  qualche  fof l 
petto,  cheo  per  paura  della  guerra  , che  jopraflana  dall'hancr  cacciato 
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i Tàrquhti  da  Roma  ro  peri' antica  ripitt.it  ione  non  bramalo  il  nome 
reala,  onde  dice  Liuio , che  non  fi  hebbe  tn  quel  tempo  tanto  timore  de  ut - 
mici  guanto  de  propri  Cittadini.  Nc  Romana  bkbs  mciu  percuifa, 
receptis  in  VyrbemJRegibus*  vel  curo  feruifyts;  paccm  accipcret. 
Segue  perqueflo  checcnuenne  àStnatpn  di  far  di  .molte  carene,  e lu - 
ftngbc  alla  plebe  ,percwcbc  il  popolo  a guifa  o’v n corpo  infermo  Ji  [degna, 
& freme  ; (he pel  mc%o  degli  ardori  delle  fuc  {ebbri  non  li  fiaporta  dell’* 
actjiia  ancor  che  nottua  e fpefie  Tolte  mortale . Et  qui  fio  è quello , che  di • 
ceuan  gli  Ebrei  mormorando  contra  Atos  è',  che  non  baueanpiù  de  cocome- 
ri, de  poponi, 4cporriidellecipo)de^  degli  aglid’ Egitto-,^  preponendo 
quella  vergognosa  ferii  uù  *#//*  qn*lt  erano  auucgTi , all’konorata  hber- 
tà,che  con  qualche  fatica  incoir.mciauano  ad  affaggiare  . Da  die  fi  può  m- 
dubitatamete  comprendere  ,fjpap!oacitnenga  andar  deflro  in  ogni  mutano • 
ne,  ma  molto  più  quando  da  vna  vita  libera , & liccnttofa,  ad  ma  flretta, 
& Cenerà  fi  -puoi  far  paf aggio  : emendo  nc  cedano  in  queflo  far  come  i me - 
dici,  quab  non  toflo  corrono  a dar  la  \ned.cina,fe  prima  co  i loro  feiroppi 
non  bau  difpojlo , c preparato  la  materia  à metterla.  rh{cl  quale  auuer- 
t mento  mi  par  che [òpra tuffigli  altri  Trine  ipi  accertiamo , & pruden- 
tiffmo  fta  flato  Vcfpafiano-,  Jl  quale  pre[o  l’Imperio  dopò  la  morte  di 
Calba,&  tu  tempo  cheottonp.  & Melilo  di  efso  Imperio  contende  ano^f- 
fendo  la  milizia  corrotta,et  i Capitani  ad  cfsa  propofti  pieni  di  defidtrifce- 
leratiffmi , & quelli  niaffimamentc,  i quali  più  gli  preflauano  aiuto  ad  oc. 
cupar  l’Imperio, come  che  egli  fofsc  d’animo , & di  cojlumi  diuerfi  5 nondi- 
meno col  non  lofio  afprcggiarh , ma  con  permetter  loro  alcune  cofctte , & 
tallora  à guifa  di  padre  ammonendoli  ,e  riprendendoli , fece  tnproccfso 
di  tempo  in  guifa  , che  douc  trono  vw  mondo  guaflo  ,&  [gangherato  d’o- 
gni  buon  ordine , il  lafciò  à figlile  li , et  à [ucce furi  fuoi  ottimamente  a [set- 
tato ,<&■  acconcio . E da  notare  diligentemente  ( perche  queflo  è il  fin  no. 
ftro  in  queflidifcorfi  di  gloriar  ad  alcuno  fecirerrà  fatto)  quello  thè  Sue- 
tomo  fcriue di  queflo  Trincee,  llquale  [intendo  thè  Muoiano,  per  la  cui 
mduflna, era  flato  prcmofso  alt  imperio,  finca  delle  cofe,ebcnonJlaHan  be- 
ne,chiamatolo  afe  di  nafcoflofl’amminìua,  che  te  ncfse  altra  vita , e tallora 
non  più  che  appicfso  alcun  commune  amico  delle  medcfme  cefi:  tenera- 
mente , e con  paterno  affetto  ripigliandolo  gli  duca.  Ego  tamen  vir  lum. 
Vedi  Muoiano, che  ancor  io  fono  di  ta>  ne,  et  non  di  pietra,  b di  ferro , e che 
per  ciò  fono  aquei  piaceri , et  àquei  diletti  inclinato , da  quali  gli  altri  huo- 
mini etiandio  non  volendofi  lafciar.  tirare  j nondimeno  ejsendo  innoila  ra- 
gione , la  quale  à naturali  appetiti  dee  comandare , giuda  cofa  è,  che  da 
quella  guidati,  non  allentiamo  in  guifa  le  redine  al  Jcnfo,cbc  da  quello  oue 
altri  non  vorrebbe  efser  giunta,  ci  Ltfciamo  Rabboccare.  Tfin  può  ne- 
garft,  che mgran parte  lamuta^ioqf  tn meglio  de  1 cofiumidcllaCorte  di 
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Roma  , dall'integrità,  & dalla  feruitù  della  tuta  diVaolo  ir.  infoio i 
[ prefenti  giorni  non  tragga  principio , non  allentata  del  tutto  daTio  ir. 

fauoritafomm traente  daTio  V.  alquanto  raddolcita  da  Gregorio , & or- 
natane primi  ordini  dal  prejente  "Pontefice  ; nondimeno  è fiata  opinione 
d’aldino,  che  per  anuentura  "Paolo  ir.  bar  ebbe  con  più  deftregga 
con  maggior  p attenga  potuto  procedere  j come  che  rigido  con  parole,  mun 
Principe  fofse  fiato  giamai  più  tardo  di  venir  al  fèrro  » et  al  Jangue 
di  lui. 

. Che  \rn  partito  prefoà  tempo  falua  vn'efercito,  >•  ; 

& fi  mille  altri  buoni  effetti. 

1 . ■ \,,A 
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\ VELLI  meritano  veramente  defier  chiamati  valenti , t 
i piali  à vari  accidenti  del  mondo , fi  come  vengono  molte  voi» 
teimpenfati,  coft  fanno  trouare  preflt,  & opportuni  rimedi* 
Cecinna  legato  di  Germania,  il  qual  horvbbcdendo , & hor 
comandando  banca  fornito  il  quar ante fimo  anno  dilla  Jux 
indivia , vedendo  i fuoi  faldati  per  vn  vano  remore  efser  tutti  sbigottiti  , 
& per  la  porta  de  gli  alloggiamenti , che  era  oppofta  à quella,  che  guarda- 
va Animici,  & per  ciò  più  feura  efser  fi  pofti  à fuggire,  poiché  vide  nc 
con  l’autorità , ne  con  le  preghiere , ne  con  le  mani  poterli  ritenere  ,filafiiò 
cader  tutto  difiefo  su  la  foglia  della  porta  $ come  hauea  fatto  innanzi  à lui 
I D ut.  nella  à vna  certa  occafone  "Pompeo . 1 £ perche  fi  hauena  àcalpeflarlo  da 
viti  di  lui  nd  cì,ì  -polefse  pafsar  pcrefsa  ; per  compaffion  di  lui  fi  contennero  della  fu « 
principio.  Quelle  fono  di  quelle  co fe  ,neile  quali, fi  può  con  ver  ità  dire,  che 

car.i^'b.  X*  vn  folo  col  valore  , tir  con  l'induftria  fua  faluivn'  efcrcito  , delle  quali 
quanto  meno  per  la  qualità  loro  fi  può  far  regola , 0 riflringerfi  fotto  vn 
capo,  tanto  più  fono  elleno  degne  de fsei-  e fallate  ,& me fse  nel  Cielo  . 
Solcano  i Romani  in  certi  pericoli  per  metter  in  ncccffìtà  i faldati  torle 
bandiere  di  mano  a gli  alfieri,  & lanciarle  nel  mesto  de  rumici  di  che  fà 
\ Lib.54.ca.  menzione  Liti  io.  3 in  vna  fiericolofa  battaglia,  che  accade  tra  i Roma- 
qiu  ni  & i Roii , one  furonovccifi  vndicimila  Galli , & cmqne  mila  Roma- 

ni, (fendo  flato  prefoqueflo  partito  da  (f.  Vittorio  Centurione  del  primi- 
pilo  ,&daC.  od  nt  inio  tribuno  de  faldati,  il  qual  partito  come  poi  fi  vi- 
de,riujcì  vtilt , & nel  noffro  autore  fi  vide  prefo  vn  partito  fimilc  da  od  n- 
Ionio  "Primo  , col  quale  di  perditore  divenne  vincitore.  4 "Don  manca - 
4 I-ib.tj.ca.  no  aH’età  noftra  de  1 buoni  efernpi . li  Gran  Maeflro  della  Valletta  hauen - 
? 6;- b do  mtefo , che  vna  fquadra  de  Turchi  era  per  entrare , b già  entrata  nella 

Città, egli  che  co  molti  de  fuoi  era  in  piagna  armato  per  proceder  alle  cofe 
. . - ’ che 
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hi  fattati  ano  ",  voltoft  à tutti  con  animo  intrepido , & volto  fecuro  ; india- 
mo difsc  fratelli  à pagar  quefto  debito , che  habbiamo  con  la  nofira  reli- 
gione, & integriamoci  di  non  dar  del  tutto  lieta  quefla  vittoria  a turnici' 
jaon  è dubbio  alcuno , che  quefie  poche  parole,  & quello  buon  partito 
prefo  da  quel  buon  vecchio  fcampafsero , che  Malta  non  peruenifsc  m po- 
ter de  nemici . Come  ne  fatti  militari , così  in  ogni  altra  cofa  fi  vede , 
chevna  parola  detta  a tempo, vn  partito  prefo  f ubilo , vn  cenno,  e vn 
wouimcnto  fatto  con  giudica)  fanno  opere  , e-r  effetti  grandffimi . Au- 
guro vedendo  hi  certi  fpettacoli  de  fuoi  nipoti  il  popolo  tutto  fgomentato 

S Suet.  dilu  J 
cap.43. 

a fuoi  orti  di  non  molta  altera,  doue  gli  altri  corfero  perle  [cale  per  pi- 
gliarla : egli  il  quale  era  allora  fanciullo,  fi  lanciò  dal  balcone, & pri- 
mo di  tutti  riportò  la  carta  al  fuo  Trincipc.  lo  voglio  tornar  alnofiro 
Tacito  , & con  l'autorità  del  maggior  fauio  di  quel  tempo  infegnar  a co- 
loro,  i quali  fono  del  continuo  à fianchi  de  Trine  ipi , come  in  certe  cofefi 
debban  portare , Sedeua  perone  prò  tribunali  per  dar  vdicrifa  agli  Am- 
bafet  adori  d'Armenia  i quando  fu  mafpcttatamentc  veduta  comparir  C- 
Imperatrice  Agrippina  fui  madre  : la  quale  come  donna  ambittofa  ve - 
niua  per  porft  a federe  mfieme  col  figliuolo  in  fui  tribunale,  eofainfolita 
a "Romani , & di  cattiuifsimo  efsempio  , & non  fapcndo  nefsuno  come 
fuor  di  f e qual  partito  pigliar fi , foto Senaca  con  prefto,&  bcllifsimo 
auucrtimcKto  fece  auucrtito  Tfeionc , che  andafse  incontro  la  madre, & 
co  fi  fatto  gelo  di  riuercrrgt  fi  prouide  al  publico  f corno.  6 Qucfto  non  fi  nclpJi^ci^ 
meno  prudente  , che  fantifsimo  huomo,accortoft  vrialtr a volta , che  per  cjp,0t  : 
certe  Jegrttc  pratiche,  che  pafsauano  tra  V( rene  ,& Agrippina, lo fee- 
Icrato  "Principe  ageuolifsimamcntc  fi  farebbe  mcfcolato  con  la  madre , 
etti  pericolo  era  via  ino , fubito  fpìnfc  Alte  libertà,  dicuiTfcrone  folca 
pigliar  amorofo  piacere ; la  quale  anfiofa  del  pericolo  fuo,  & dell’in- 
fàmia del  Trincipc  gli ficeffe  intendere,  come  gloriandofene  ella,  linee- 
fio  era  diuulgato  ; & che  i foldati  non  harebbon  tollerato  nel  Trincipc 
loro  cotanta  federategli.  7 7{on  può  chi  non  sà/icorrcre d qucflipar-  7 lib.r4.neT 
titi  ; Onde  è pur  da  compatire  l’infelicità  de  Trine  pi,  i quali  potendo  principio.. 
baucrhuomini  di  finiti  confittone  apprefso  di  loro , fi  compiacciono  {- 
hu omini  di  niun  valore , & di  ninna  bontà  ; come  rinfaccia  Tacito  à Pi- 
ttino,il  qual  fi  trouafse  tanto  fcarfo  di  liberti , & d’amici  che  fapefser 
nulla ; che  pigliando  egli  il  ponteficato  in  vn  giorno  difauuenturato  à Boi 
mani,  non  fu  ninno , che  ne  l’auucrtifse.  8 Ma  fe  alcuno  dira , che  per  s tib.ig.ft; 
tuttociò 'Nerone , il  qual  era  giouiuetto  per  non  parlar  di  Vitellio  vcc-  160.  . 
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per  tema,  che  il  luogo  non  roumajse  . yvnoc  mvuv  poic.» 

assicurarlo,  pafsò  egli  a federe  nella  parte  più  fofpettofot  acquetò  il  tu- 
multo. 5 Quello  che",  rf saltò  tanto  Maumct  bàfcia  Vifir  di  tre  Impera- 
ci fù  , che  caduta  vna  lettera  a Solimano  da  vna  fineftra , che  guardano. 
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chio , non  dìucnne  fan  io , ne  cof tutorio , & io  ri/ponderò , thè  in  tanto  fi 
riparò  à quei  mali  ; & che  fe  "perone  con  tanti  buoni  ammacflr amenti 
non  ninfe  la  fna  cattiua  natura,  che  faranno  coloro , i quali  deattivi 
principi]  ' della  lor  natura  j hanno  ancora  aggiunto  pejjitnt  amvukjtra •’ 
menti. 

Quanto  i Romani  módeflamente  fi  fcruiflèro  dcll’ofFerte 
fatte  loro  etiandio  negrandif- 
fimi  bifogni. 

' d :i  $ c tì  r s o x; v <*•«  « a 
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*ttr  OR^f  che  icoflumi  de  Romani  da  t>n  tempo  ad  vn’aL 
trofojferograndetlìcntc  mutati  ; redeft  nondimeno , che  «fi 
non  perdcrono  ma/ affatto  vna  certa  magnanimità  propria : 
di  quella  natiohe , oltre  che  in  alcune  coJe,par  che  ferbafjeto 
femprel  medt  flmi  inflittiti . Haneano  due  legioni  in  Ger- 
mania fóttó  d Legato ’P.  rifallo  in  vnviaggio  di  terra  per  iàerejccn^a. 
del  mare  patito  quello , che  in  ntu  grandi Js, ma  battaglia  non  haurcb'bon 
fofferto  , fe  haueffer  combattuto  co’nimict,  & perduto  ; perche  la  t ràn- 
cia, la  Spagna  , & l’Italia  soffermano  pronte  a Gnu, antco  , il  quale 
era  Generale  in  quelle  parti  di  proucdcrlo  d arme , di  catialli , & di  mo- 
neta . Dice  Tacito  che  hauendo  Germanico  grandemente  Udato  l amo - 
rcuole^adi  tutti , ricevette  per  lo  bifogno  della  guerra  iarme>& rea • 
i Iib.i.ca.j.  ualli, hauendo  al  rcflo  tolto  egli  a prouedete  della  fua  moneta , 1 1 prin- 
cipi grandi  a dhioflri  non  folo  torrebbono  quello  ,che  : fofje  offerto  loro 
daminoriima  non  offerto  impcrtunamcnte  domandano  ; riccuuto  non 
v rendono,  & non  dato  loro  ad  onta,  è ad  offefa  fel  recano . Onde  a me  i 

piaciuto  d’andar  confermando  queft'  atto  di  Germanico  con  altri  atti 
fimili  defa antica  Republica, perche  fe  alcun  principe  perauuentura  s- 
abbatterà  à legger  quefle  cofc  conofca  come  i principi  inferiori  con  la 
modeflia  s inducano  a fouucnire  a tuoi  bif  gni , & non  con  t improntine- 
r . dine, & conia  difcrCZione  . llaucavo  i Romani  guerra  co  tartagli!  e fi , 
& efstndo  Annibale  in  Italia, & hauendo  eglino  poco  innanzi  ritenuto 
quella  notabil  rotta  del  Trafìmoio  : fe  mai  furono  da  neccfsita  aneti- 
dati , quello  fu  il  tempo  : napolitani  come  buon  con/fa^niìù'  attrici 
f apendo  le  grandi  Jpefc , che  i Romani  facevano,  & quanto  in  tal  occaj.  o- 
* ni  ogni  lor  ufficio  farebbe  gratamente  flato  accettato , mandarono  per  lo- 

ro ambafeiadori  a donar  al  popol  Romano  tutto  quel  teforo , che  nella 
face  per  ornamento , &per  i pericoli , che  poteano  fcpraucrtire , fi  tro- 
vavano hauer  ragunato:  ilqualconfiflcua  W quaranta  ta^e  d’oro  maf- 
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fletto  d'tffitn  pefof  pregando  il  popolo  Romano , tbc  'fe  hmltro  conofee* 
va  , (he  i Napoletani , poteffero  fargli  gt  oh  amento , def gnaffe  di  far  gite* 
lo  intendere , che  non  farebbe  al  mondo  cofa  , che  faceffer  più  valentie, 
ri,  riputando  la  Città  di  Roma  efser  la  rocca  di  tutta  Italia . I Ro- 
mani in  fi  grandi  b: fogni,  accettato  delle  quaranta  ta^e  la  più  picco- 
la, refero  inCnitc  grafìe  àgli  ambaf ciato. idei  buono  animo  loro.  % il  r Liu.li.  it 
medefono  fecero  a quelli  dtTefl  o ringrrgiandeh , tua  non  ritenendo  oro  c.uj. 
alcuno  da  cfst . $ Forfc  venticinque  anni  dopò  trouandofi  efsi  in  guer- 
ra col  Rè  ^Antioco , & pafet  nd  fi  conte  fà  prudentemente  detto  da  alcu - l ^ui.ca. 
rio , laguena  di  cibo  indeterminato , furono  fatte  altre  fìntili  prof  erte  *• 

Romani . il  Rè  Fil  pt>o  di  Macedonia  ,&  il  Rè  Tolomeo  d'Egitto  man, 
dar or.o  per  loro  * Ambafcialori  offerendo  loro  aiuto  d'hncmtni , denari  , 
grano  , & tinelli  i Egitto , particolarmente  tra  oro , eJr  argento  pre- 
sentarono quello , che  recato  in  noflra  moneta  Varrebbe  trecento  migli*, 
ia , & dodeci  mila  fiorini  d oro . Rerdutc  gr  rgie  ad  ami  nduc  iRè,  nin- 
na cofa  rireuettcró , fe  non  che  proferendoci  oltre  acciò  i Ri  di  venir  in 
campo  amenduein  perfona  ,difobligato  Tolomeo , falò  agli  ^ fmbafiia. 
toridi  Filippo  rifpofero,  che  farebbe  flato  grato  al  Senato, &popolRo. 

mann , fe  il  Rè  non  foffe  mancato  al  lor  Confalo  M.  Icilio . 7qtl  mede » 
fimo  tempo  compariremo  in  S enato  gli  „ dmbafeiatori  de  Cartaginefl  allo, 
ra  amici  ,&  cofl  quelli  di  Mafsintfsa  Rè  di  Jfumidia ./  Cartaginefl  of 
per  nano  di  portar  in  campo  molte  moggia’ di  grano , & numero  molte 
maggiore  d'orbo  ,&  rn' altra  metà  diefsa  femma  donarne  recar  in  R o. 
ma  . Cfft  rinano  a loro  fpefe  di  metter  m punto  vn'  armata  di  loro 
gente  : & tutto  quello , che  in  più  penfloni  doueatw  dare  al  Topolo  Ho. 

mano , premeteci’ ano  di  darlo  di  prefente  mvna  volta , Quelli  di  Maf. 
fnifsa  oltre  vn' altra  gran  quantità  dt  grano  ,& d’orgo  t dicevano  voler 
mondare  cinquecento  Cavalieri,  & venti  Elefanti  al  Confalo  sfolto  . 

Tù  rifpoflo  d gli  vni , egli  altri , cl  e del  grano  fi  feruir  bbono  inquanto 

eCsi  ne  ricenefscro  il  pretto,  & non  altrimenti  : dclt armata  deCarta. 

gmrf  non  torrebbono  altro  fe  non  quelle  nani,  a che  per  conto  della 

confcderatienc  fyfscro  alligati , de  dinari  non  torri  bbono  parte  alcu* 

na,  fe  non  fornito  il  tempo . 4 Fioatto  bello , & magnammo  ancor  .. 

quello,  quando  offendo  lor  mandati  da  Saguntini  alce  ni  Cartaginefl , f ' 

tjkali  coti Ji  miti  a non  difprti^abilc  di  dettati  tratto  fìttiti  mandati 

paglia  per  afsoldar  fante-,  eglino,  imprigionati  i Cartaginesi  re  fero  il 

denaro  a Segue  tini;  I onorandoli  di  piùccn  prrfnti,&  dati  0 loro  le- 

gnipcr  ritornarcene  à cafa.  q L'armeno  recando  à Ciro  il  doppio  di  , Xcoofpntc 

quel  che  banca  prarcfso , egli  fol  toghe  quel  che  prima  fi  era  drlibe- 

rato.  6 Se  lo  vna  cofa  mi  si  potrebbe  dire  -,  che  forfè  i Romarirciò  fa- 

cenano  ,pm  che  non  h amari  btpgno  : a quali  toaxfpmdrrò  quando  nò , £ L,br  lo.c. 

D x fofsc  ,fl* 
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fofse,  che  ancor  efsi  dourebbon  tener  tali  modi,  & tal  mifura  nello  fpcrr, 
dere , che  venendo  loro  vna  guerra  addo f so  , come  quelle  ,fbc  auueniutv4 
no  a Romani , non  hauefserbifogno . 

Dell’erario  militare  3 . \ 


ì- 


i Tac.li.io* 
c.154. 


DISCORSO  xi:  , 

HI  "vuole,  che  vrt*  opera  duri  lungo  tempo  ,ft  ab  ilifc  a tut- 
te quelle  cofa  , che  fono  atte  a poterla  far  durare.  Lupa- 
re, & la  conferuatwne  de  regni  non  si  può  ottenere  fan^a 
faldati,  ne  i foldati  si pofsono  baucr  fenica  denari.  1 Onde 
fenonsi  fdvn  entrata  fermatoti  la  quale  si  pafeano  colo- 
ro ,i  qualità  fperi,  che  ti  pofsan  conferà  are , tu  fiorai  Jcmpre  indub- 
bio dello  fiato  tuo  ,&  fai  Romani  tanto  "Potenti, quanto  efsi  furono, fur 
coflretti  ricorrere  à quefio  partito, considera  quanto  conuenga  farlo  à 
te , che  manchi  di  quelli  ordini , di  quella  virtù , tir  di  quella  potenza  , 
di  che  abbondarono  i Romani . */ tugufao  la  cui  prudenza  fù  ver  amere- 
te mirabile , tutto  ciò  couofcendo  propofe  in  Senato , che  siftabilifsc  vn  - 
entrata  perpetua  per  conto  de'  foldati  : acciò  che  ferrea  por  ogni  dì 
nuouc  gr  aue%ge , & imo  ut  taglioni, si  fapefse  douc  battersi  a capitare 
per  le  lorpaghc.La  qual  cofa  ancor  che  haucfse  difficoltà  grandifsmc,fi. 
nalmcnte  bebbe  effettojhaucndo  egli  fatto  vna  legge , con  la  quale  difi 
pofe , che  la  ventesima  di  tutte  l’heredità , & legati , eccetto  queLe  de  i 
molto  congiunti , ouero  de  i poueri,si  mettefse  nell  erario  militare.  Cosi 
fù  chiamata  quefta  rendita  perpetua  fondata  per  conto  del  Joldo  de 
faldati  , come  dice  Dione  . x £ per  quefio  pregato  Tiberio  dal  "po- 
* libi.jj.e;  poi  Romano -,  che  togliefse  via  quefta  ventesima , ricusò  di  farlo,  du 
7i6-  ..  ccndo-,  militarcarariumeolubfidio  niti . 3 che  fapra  quefta  era 
| TacJi.i.c.  fiondaìo  ter  ario  militare . Se  ioneufacefsi  altro  frutto  con  quejti miei 
- difeorsi , che  di  [pone  i "Principi , & Le  Republicbe  a far  quefi’  erario  mi  - 

litote,  io  terrei  per  ottimamt  me  impiegata  ogni  mia  fatica-,  ma  perche 

alcuno  mi  potrebbe  domandare,  che  ria  hautfsià  tener  ut  pei  nitro  .ir  a 

- dico,  che  contentandosi  il  Principe  di  quel  che  egli  ha  & non  og  un c 1 

io  cofa  alcuna,  ne  di  nuouo  wigrauando  il  Judihto-,  partito  o.timo  fa - 
rebbe  fondar  [erario  militare) opra  tutte  le  pene , condannagiom,&  con- 
ff  cationi  di  beni,  & J'opra  tutte  le  f cadente , che  vengono  al  principe,  0 
per  fallo  , 0 per  mancamento  di  linea  ,0  per  qual  si  voglia  altro  modo 
giufto , & legitrmo  de  beni  de  f additi , & vaf salii  fuoi . £ fi  alcun  mi 
dicefsc , che  tutte  l'entrate  de  principi  fon  fondate  in  pagamenti  ordi- 
nari f & fir  aordinari , e inquefio  modoio  li  verrei  à friuar  d*  tutu  1 
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loro  ftraordinari  ; con  tutto  ciò  io  mnftrero  a Trmcipi  in  che  modo 
pofsan  ciò  far ••  col  meno  danno , & dìfiendio  , cheti  pofsa  . Qkcfì  era • 
rio  hàdaferuire  per  premiode  faldati  ; perche  giuftacofa  e ,chequan * 
do  altribdvna  guerra, si  ferua  de  Ventiate  o;  dinar  ic  del  fuo  fiato -,  in 
quefto  cajò  prtjuppofio , che  il  pri  mio  non  si  debba  darefc  non  a chi  hard 
militato , comefaceano  i Romani  per  venti  anni,  chiara  cofai,che 
f empi  e , che  di  dieci  mila  foldati , [i  premiano  mille , i none  mila  vaio • 
rofamentc' combatteranno , afpcttando  di  mano  in  mano  il  premio  de  t 
mille  : potendo  molto  bene  à ciafcuno  efìer  noto , che  de  i coito  C aualie- 
ri  di  Malta, iditei  non  pojfeggon  commende . It  fccbi  tiene  mille  falda- 
ti  à fuo  foldo  ,pof siede  vnmillione  et  entrata,  non  farà  gran  fatto  fen- 
derne cento  mila  in  rimuncrationc  di  foldati , ne  poca  rimunerai  ione 
farebbe  à ciafcuno  de  i mille , quando  qucfto  numero  potefse  hauerfi , 
che  babbian  cotanto  feruito  , dar  cento  feudi  (Centrata  per  ciajcun  an- 
no lor  vita  durante . Maperche  è cofa  impofsibile  alniio giuditioha- 
t er  di  dicci  mila  huomini  cotanti  dopò  venti  anni,  che  ajeendano  à mil- 
le,morendofene  vna gran  parte  prima-,  dico , che  vnTrtncipc  haura  in 
minor  numero  d’b  uomini  a far' rimuner adoni  maggiori-,  nel  qual  cafo 
potendo  coloro  non  come  foldati , ma  come  otioft  cortigiani  Jeruir  il 
“Principe  loro  in  pace , verrà  quel  Principe  ad  efser  feruito , o per  dir ^ 
meglio  honorato  di  pompa,  & <C accompagnatura  da  quel  foldato  rim 
muncrato  fenica  metter  mano  a denari  della  fua  borfa  . lmperocheà 
difcorrcrla  bine, colui , ilquale  venti  anni  haurà  tocco  ftipendio , farà 
impof sibile , che  non  fio  paffuto  ad  effer  centurione , o a piu  fuprema 
dignità  della  milizia , dotte  bautndo  tre , o quattro  di  quelle  paghe , pò- 
tràhonoreuolmcntefcruirciafcunTrmcipc  ; £ quando  pur  auuemfse, 
che  egli  ad  altro  grado  non  fofte  pafsato,  in  tal  cafo  bauendo  ciajcun 
Principe  hi  fogno  di  foldati  per  guardia  di  fortegge,  la  qual  milita 
per  efser  al  coperto , & quafi  in  continua  pace  è doìcifsima , haurà  pur 
onde  pagar  quel  foldato  vecchio  di  più,  il  qual  gode  la  remunerai  lo- 
tte della  pafsatamihtia  fenga  toccar  del  proprio  peculio  -,  & trottan- 
do fi  di  trentotto  anni , commedamcnte  fecondo  la  fua  conditione  potrà 
attender  à peft  del  matrimonio , mafsimamente  godendo  delle  frani 
chigie , & di  certe  altre  immunità , else  godono  i foldati  delle  foriere  % 
Mache  conuiene  andar  tanto  fottilmente  moftr ondo  gli  vtilt,  che  ne 
pofsonperuenire alpi incrpc , ancorché m n fi  parli  dtll'vtile  principa- 
le db  aucr  tanti  difenfori  del  fuo  veglio , & della  fua  f alate ; fe  final* 
mente  mancando  chi  premiare,  fi  può  tutta  quell’  entrata  conuertire 
nelle  paghe  ordinane  de  foldati  , che  fi  tengono  cofi  à tempo  di  guerra, 
come  di  pace  . £ fepure  tu  non  voi  farti  autore  d mtrodur  quejti  moni 
nomi  d erario  militare,  ricordati , che  non  è da  Trine ipe  forno  non  ha* 
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«rrpo/ft»  denari  infime  per  gUeftremi  enfi , che  pofsono  auuenìrc,  lei. 
gendoft  di  mano  in  mano  i Romani  batterne  haumo  fecondo  le  fortune , e 
i tempi  ,nc  quali  fi  trouauano  diucrf amente . h chiara  cofaì,  Tiberio 
il  quale  vif  e nelt imperio  ventitré  ami  batter  lafciato  fefia»tafette  mi- 
lioni, & melodi  feudi.  E perche  te  non  diffidi  fecondo  Uionditio» 
tua  di  poterne  battere  ancor  tu:  non  fono  però  trecento  anni  pacati  xhc 
C io  u anni  xxu.  in  dicci  otto  ann, , che  egli  vtfse  nel  ponreficato , ne  lafciò 
milioni  ve ttcmque:&  à noftri  tempi  Sifto  Quinto  oltre  bauer  murato  af- 
fai , armato  galere,  ridato  quan  c agi  glie  erano  iu  Roma  ,&  fa  te  al* 
tre  fpefe  grandiftimc , in  poco  più  di  cinque  anni  ne  Ufi  iò  t>  à rifcofsi,et 
da  nfcuotcrcpvco  meno  die  nque . Queflo  mi  occorre  dire  in  quefta  ma* 
feria , ilcbe  fe  altri  diligentemente  confidcrcrd  ,il  cercar  di  far  quefiio 
erano  militare  non  farà  giudicata  cofia  mutile . 

Perche  Tiberio  prolungai*  igouerni,&  de  mali  che  calcano 
dalla  detta  prolungatione . 

DISCORSO  XII. 

0 loccafione  di  Toppeo  Sabino  , à cui  fu  prolungato  il 
gotterno  della  Mefia , & aggiuntali  tjfcaia , edr  la  Macedo- 
nia fi  moftra , che  quefto  fù  co  fiume  di  Tiberio, di  prolungar 
i gouerni , & di  lafciar  molti  mfino  alla  morte  à carichi  degli 
eferciti , & delle  Troumcie , & cere  andò  fi  di  ciò  la  cagione , fe  ne  allega - 
no  tre  ; bauendo  alcuni  creduto , che  egli  ihauef se  fatto  per  fuggir  noia ; 

per  queflo  quel  cbevna  volta  gli  era  piaciuto],  bauerlo  ìnfimi  alla . 
fine  continuato . filtri  lattribuiuano  d inuidia  , perche  non  fefero  mol- 
ti a goder  qucil’vtile  , ò quello  bonore  -,  filtri  erano  di  parere  , che  fi 
come  egli  era  afiuto, & cupo  ; così  era  anche  difficile  à contentare,  per* 
che  non  gli  piaceuano  l'eccellenti  virtù , cJr  battala  in  odio  i vitti',  da  btio* 
ni  temeua  il  pericolo , da  mal» agi  il  difonore  : ccn  la  qual  fofptnftone  d'- 
animo fi  condufstf  à dar  goucrno  ad  alcuni , che  non  patì  mai  che  vfctffer 
di  Roma.  1 il  ftmile  faceua  nelle  cofe  fue  prillate . in  tal  guifa  eletti 
che  hauenaiminiflrifenga  modo  tenendoli , che  molti  nc  i mede  fimi  affa- 
ri inuecchiauano . a Qual  fi  foffe  ella  di  queHe  cagióni , egli  fi  vede  tutte 
proceder  da  vitij , la' prima  da  pigritia,  la  feconda  da  \maluagttà  d'ani- 
mo , la  terga  da  pigrigia  , & da  imprudenza  . Terciò  che  fc  gli  difi 
piaceuano  i catti  in , domita  durar  fatica  à trottarne  de  buoni  -,&fe  era n 
buoni , oltre  che J t odoro  s'hanno  ad  amare , & non  odiare , con  mutarli 
fpefio , non  fe  ne  baucua  à tcn,  ere . Tfcl  petto  de  i noftri  Trincipi  affo*  * 
datine  regni  per  le  lunghe  / i,(  ceffoni , noti  par  che  vtua  per  lo  più  quei,-. 


P R I M O'  31 

14  filtra , che  tcncua  gclofi  gl  imperadori  Romani  che  altri  non  occu-  * 
f affé  l’Imperio  ; on  te  fe  prolungano  i carichi,  fannolo , o perche  al  non 
voler  durar  fatica  han  congiunta  vna  pócbfjrma  voglia  di  beneficiar  le\ 
fcrjone  ; o perche  filmano  eficr  cofa  fr.  co  rt  le  l andar  cangiando  tgouer- 
nitori , quando  fi  ritrattano  fui  megl  o del  gouerho.  Onde  vficì  quella  . .1 . ; 

bella  ‘fintola  di  M . TÒpiluLchatc . V.011  douerfi  interrompere  il  te. 
tlor  di  quelle  oifegne , nel  maneggio  delle  quali  la  continuatiom  bà  gran 
faffiq ^ bfijitroche trà  Ifèriderhj^cio,e  lanouità  del  jucccfjorejl qua- 
le hà  più  bifegno  <C  tffer  informato  , 1 he  di  operare , l occasione  di  far  . , 

bene  pdjfa  i>id'.  3 fn  iiafeuria  delle  quali  cofeforto  poco  degni  di  Jcu- 
fa perciò  che  fc  cefi  oro  hauefiero  tirato  a gran  magiftrati  gli  liuomi-  J I-io.Iib -»i. 
ni  per  gradi,  & non  per  fatti , non  bavebbono  à temere  che  non  fofse . cat"  * *’• 
ro  per  1 iu ferri  in  rngouerno  incaiche  nuouo  ; poiché  tutti  igoucrm  po- 
co più , poco  ruenohanno  in  fri  di lorovna certa  foniigltanga,  & lupo, 
che  coffe  notabilmente  differirono  : It  auuenga  che  1 lofiumi  degli  Sfa. 
gnuoli  fini  dijfe>  nitida  Fr.irgcfi  ; onde  alcun  d/nbbe  gli  ^tmbajciado. 
ri  mandati  in  Trancia  efser  meglio  lafi iarli  inuecèht ir  in  Frane iat  doue 
già  pófseggono  1 negozi  di  quei  Re , & di  qui  l regno ,che  mandarli  poi  in 
Spagna , ouc  ogni  cofa  farebbe  àlir  mona  ; dico  che  in  quefiomodo  fi 
fà  poco  vtile  al  Trine  pc,&  mino  al  fuddiio’,  per  cicche  il  Trmcipehau • 
rà  minor  numero  di  per  fune  f ufficienti  a più  cofe,&  il  fuddito  di  minori 
cofe  farà  intendente',  oltre  che  come  volgarmente  fi  dice,  l'bà  da  inten- 
der acqua , & non  ti  mpefia  ; imperoebe  non  fi  biafitra,  1 he  vn  magiflra - 
to  fi  mandi  più  in  lavn'anno , ma  quando  altri  v'inuccchia , e fpejso  an- 
che vi  muore:  fernet  che  >’bà  da  far  gran  differì  n^a  trà  magifira- 

to  ,\  che  efser  cita  la  fpada  yo  la  l ugna;,  cir  cofinà  chi  gonerna  po- 
poli e pecunia , dr  ibi  di  ciò  ncn  s’.mp  acci  a, come  fono  gli  jlmbaf dado- 
ri  . -A  quegli  altrijCltre  che  fi  p t ebbe  dii  e,  checl li  non  violtpefi  del 
regno , non  è degno  di  fi  ntir  i con  tnc  di  del  regno  ; dico  che  e (fi  fanno  più 
errori  , perciocbe  mentre  non  vogliono  b neficar  molti , col  qual  modo 
s’acqutfìarcbbono  l'amcr  di  molti, uè  l enfiano  pochi,  col  qual  modo 
s'acquifiauo  Podio  di  molti , Et  fe  fi  trottano  Ir. ncipi  cofi  maluagi , e 
cofi  I ciocchi , che  non  fi  curino  dell'amore , c dell’odio  de  popoli,  à ccfio- 
rofi  vuol  moftrare  ,chc((Ji  non  fon  l beri  de  qua  pericoli,  1 quali  fipra* 
fi  anno  à coloro , i quali  fono  odiati  dal  mondo , peichein  tempo  nostro 
habbiam  veduto  quel  che  è fitccedkto  in  I rancia  t.  ori  per  altro,  Je  non  per- 
che la  potenza  , <£?  grani  exga , & 1 benefici]  del  regno  fi  tran  ridotti  tu 
foche  perfine , ma  pei  clic  il  ridurfi  à cafi  tanto  particolari  è cofa  odiofà , 
iofiaròfu  i generali,  & fauellcrò  con  gli  efempi  degli  antichi,  i quali 
potendo  ogn’huomo  accomodare  alle  fuc  occorrente, lafi  icrò,cbc  ciaf  cu- 
na fc  ne  ferita  à filo  me  do , Duo  dunque , che  fe  noi  parliamo  di  liepu- 
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Miche,  U prorngMtmt  de gouerni  fece  ferita  Home  '.  E Catone  Confortò 
ripr  nieiia  agramente  l Romani,  epuando  ved  ua,che  contmuauano  a dar 
gl:  uffici  alle  mcdefime  perfine , coflumando  di  dire , (he  efsi  mofìrauanO 
vna  d Ile  duecofe  , o di  {limar poco  quel  mag  firate,  o di  hauer  poche 
§ riut.  nell  perfine,  (he  ne  fofser  degne,  j £ Mani'  reo  D nato e gran  guardia  fii- 
Tùa  di  lui  ci  mo  chef  offe  della  liep.  fe  i governi  non  fofse  litighi . Si  magna  Im- 
^liu  lib  Pcr*a  diuturna  non  efient . 4 Se  noi  p adiamo  in  empo  di  principato, 
or.?'} . j'.Iib.'  «ow  cfsvr  co  fa  piùà  propano  di  quella , che  rifenfee  Dione , quan- 
ti jn.  708.  do  nto 1 nato  Cefare  in  Roma  dopò  la  guerra  africana  fece  vna  legge t 
che  niitn  "Pretore  piti  d’rn  anno , ne  Confilo  alcuno  più  di  due  continuaf- 

5 I-itn  3 an  fi  il  fuo  Imperio  ; ricord  ndoft  egli , dice  Dione  ninna  coja  hauer  più 

7°8-  accefi  lui  della  vog'iadcl  dominare, fattolo  montare  in  quella  grand t^- 

gabella  quale  era,  che  l'ha  ucr  per  cottati  anni  continuato  il  fuo  gouerno 
in  Francia . Tra  le  Ldi , che  fi  danno  ad  oAugufo , quella  è degna  di  lui,  ‘ 
che  egli  fù  inventore  di  nuovi  vffiefi , accioche  fofse  maggior  numero  di 

6 Suer  nella  elue&*''  quali  fi  trouafsero  a partiiipare  del  publico  gouerno . 6 Incotti 
vita  di  lui . 3 trario  ninno  fù  più  vicino  4 portar  la  pena  di  quello  vnir  la  potenza  in 

poche  perfine  di  T iberio , con  cui  fi  diede  principio  à qneflo  difccrfi.ptr • 
cioche  prolungatione  di  gouerni  non  vuol  dir  altro , fe  non  quel  che fi  do « 
ueua  partir  tra  molti , rijlringcrlo  in  pochi . il  quale  incominciato  à fa- 
vorir Sciano, & patito  che  egli  filo  tutte  le  cofcgoucmafsc,  degnatofi  di 
far  parentado  fico,  & in  Jomma  fattolo  vn’altro  feihfio,fi  ridufse  a ta- 
le, che  fallo  di  poco , che  Sciano  non  gli  toglicfse  l’Imperio  ,&  la  vita . 

7 Dione  lib.  7 Donata  quell’  efempio  infognarli , quel  che  fofse  il  f .uorir  tanto  vna 

58.  per  fona  ; & con  tutto  ciò  fùaff  gatocen  vn  piumaccio  da  Matrone,  il 

8 Tacito  lib.  quale  non  men  che  Sciano  hanea  tolto  a metter  inatrgi.  8 Quello  è l’v. 
j.nc  ine.  tliC(ijene  penitene  cofiàPrinripi , come  à privati . Et  invero  quando 

altro  mal  non  auucnifscgli  b uomini  favi  non  che  i temerari , e imprude h* 
ti  venendo  efsi  fili  alla  cura  delle  cofepropojli , difficilmente  fi  manten- 
gono nella  modeflia , facendo  argomento,  che  efsi  foli  vagliano  più  degli 
altri ; poiché  lafciari  tutti  gli  altri  da  parte , come  indegni,  à Lrfoli  fin 
communio ati  gli  affari  insertanti , & raccomandata  P ammmiflratione 
dell’Imperio . Ma  j£_.  Fabio  Mafsimo,il  qual  fu  vero , & non,  apparente 
fauio,hauendo  veduto  sè  cinque  volte  Confo1  o,&  il  padre,  & ^ anelo,  c l 
hi  favolo  più  volte  hauer  quella  fomma  digit  tà  cfcrcitato,  vedendo  il  Vo- 
poloRomano  tutto  volto  a voler  cercar  anche  Confilo  il  figliuolo, con  quel- 
li maggior  fermerà , & vchemcnga,  ibc  potè,  fi  pofid  Pregarlo , cheli 
piace'fk  di  conc  dir  qualche  vacanza  di  cotanti  bonori  alla  famiglia  Fa- 
bia .non  perche  ncgiudicqfsc  indegno  il  figliuolo , il  quale  per  lo  fuo  valo- 
re ne  era  d gn<fsinio,ma  per  non  continuar  in  vna  fola  cafa  quel  grandif- 
fm  Imperio . nò  detto  qnefio  perche  feiTrincipinon  fi  cureranno  di 

*•  ' granar 
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grattar  di  tanta  imidia  ma  per  fona  ,i  fauoritidaperfejlefsi  ritirandofi 
in  fìcuro  , quando  è tempo  (appiano  alla  difmijttra  della  cf aitante  lof 
fortuna  por  fieno  ; ricordandosi,  cbcfe  Fabio  ciò  procurò  di  far  vna  He. 
publica  bene  inflitti  ita,  ingradi, & bonari  debiti  al  [angue  de  fiuoi  mig. 
giorì , quanto  maggiormente  hanno  À pr  ocurarlo  coloro,  i quali  talhr 
timoni  ,/prffo  foraflieri,  molte  volte  non  di  altri  meriti  forniti,  che  dalla 
tiarzia  del  principe,  fono  fottopofli  alla  leggerezza  di  quella  mede fma 
pazzia, che  rbdina!z*'i, come  fi  vide  in  Sciano,  & in  molti  «.tri , de 
quali  fon  piene  l’iftorie  degli  antichi  . 


11  Fine  de}  ?rin)o  Libro, 
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Se  la  caccia  fa  rvero  efercitio  da 
Principe, 

DISCORSO  PRIMO. 


0*H  farà  imtil/Jt'efl irne , poiché iohò  prefo  per  mira 
de  mici  cena  iti  i Remali  i , di  cercare  Jc  la  caccia  sia 
proprio,  e vero  cfercigi  d.tfrincipc,  poiché  i Romani 
non  si  v de,  che  sten J tari  cacciatori,  & dall  altro  can- 
to n un  rfeti  igio  par  chefojse piò  m i/o  de  Trincipi  fa- 
rafì  ieri,  quanto  la  caccia  . Onde  Fettone  della  caja  de 
gli  *.4  rfacidì  è Rè  de  T*<  rsi, renne  in  odio  defluì , perche  fegnendo  icoJ  tu- 
rni Romani  fra  la  tre  cofe  si  dilettata  poco  della  caccia,  raro  venato  . 
i Lib.  t.nel  i in  contrario  di  ciò  Zenone  figliuolo  di  Tolcmone  Rè  di  Tonto  venne  n 
prin.ipio  . mirabtlgragia  di  quelli  (Pernii  nia;perciochc  imitando  i loro  cojtun.  i, 
ccn  le  caccio,  co  corniti, e con  l’altrc  cofe  ,che  fono  m pngio  appo  i bar- 
bari, s’ banca  oh ligato  i Signori  parimente,  e la  plebe.  % ^inalano  l\è 
* Iui  ca<1Jb  de  Tarti  n<  n fola  era  cacc  atore , ma  h conici  ne,  c tornolli  a / roposito 
Ccfscruipo  iche  difeaa  iato  dafuoi  baroni  del  regno,  bebbe  perrnicmfn 
à procacciarsi  il  vinci  e con  la  caccia,  ^(inerita  arco  ofediens, 

, lib.;.  car.  3 M gioitane  , e vclorofo  Re  Cardane  della  v edesin  a nasone  f iacque 
«7-  ella  in  modo  , che  rnalageiioln  ente  chi  in:  idiaua  alla  fua  vita  tbaureb- 

4 L 1b.11.ca.  be  potuto  in  altro  mo io  cogliere,  che  cacciando . 4 Adriano  Imperato- 
a7cifsio  Ni-  r'/“  gran  cacciai  ire . a 7 'fon  è alcun  dubbio  i Rè  Macedoni , i Re  di 
ce.  1 j i.-  Ter  sia  aitanti  i Tarti,  efs(re  f tati  cacciatori,&  altri],  nel  che  per  fuggir 

l oftnptation:  di  fapcrejion  vogliamo  diffonlcrciima  chi  ofserua  1 cof tu- 
rni - ’ 
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mi  de  Umani  , cosi  denobili  à tempi  della  Rcpublica, carne  de  Trmcipi , 
-v  evitai  che  fà  U poteUmvn  fo!o,p  rvu gran  tempo  non  fi  trotterà  gta- 
matefsèrfi  dilettati  della  caccila  quale  da  Sa  ufi, o fommo  , fiori co  tra  t 
meli  ieri  feriali  è annoverata.  f Emarautglia,  clic  ^Aupufio  pefcajc 
ra/tora  coni  amo.  6 E fedi  Von.peo  fi  Lmche  egli  atte  fi  alcuni  gior- 
ni alla  cacca  1»  jif  tea  ,fù  come  con  m rabilgemilc^a diluì  difse  Th- 
tarcojterche  ambe  le  fiere  africane fenttf. cero  la  felicitai  far, una  de  R- 
man,:  7 Certa  cofa  è t Tiberio  bai ,er  notato  d’mfamiavn  legato  dvna  le- 
™ime,  perche  mandò  certi  pochi  foliati  a caccia . & Diche  cercando  iodi 
lenire  ragion  -,  dico  elleno  poter  efier  molte  E prima , perche  efsenJo, 
Romani  buommi  di  Rep.  & occupati  molto  nclgoucrno , 0 di  de  ntro,  0 di 
fuori  della  Città,  ò di  pace,b  di  guerra  , à totali  efferati,  non  patena- 
L vacare  come  fi  rode  foggi  de  Veneziani , che  per  la  mede fma  ra- 
rione  Jie  ancor  cfsi  fono  gran  futa  Cacciatori.  Tcrciochc  quando  la  Re- 
publica  è fegu itala  nel  modo  che  fi  deve,  diventa  vn  arte , la  quale  come 
le  leggi , la  medicina,  lamrcdtura,& altre  non  fi  può  tralafciare  >Ap. 
Presso  perche  efsfdo  à molte  miglia  mtc 1 no  à Roma, ciò  che  vcrahabnato 
di  v:llc,dort>,c  di  dclrg:c,ccnucniua  a chi  volt  fise  attende  re  alle  f re, alien- 
tararli' le  giornate  di  Rema, per  prender  diletto  della  caccia  piche  efs.ndo 
(i’incammodo  grandifsimofi  mctteua  in  abbandono . T ergo, per  che  quando 
s’appreCsaua  l’età  d'andar  alla  caccia , lagiotuntù  Romana  cofi  nobile , co- 
me ignobile  bifognaua  an  lare  alla  guerra,  che  era  sui  diccifcttc  anni , C71 
guerre  à Romani  non  mancarono  mai.  Qjiarto erano  tanti  i giuochi, & gli 
fpettacoìi  pubici, che  fifaceuano  dentro  la  Città  di  Roma  di  Rapprcfeuta- 
tieni, di  Comcdie  ,dt  gladiatori^!  andatcriful  canapo, dmfie  di  fiere  firane, 
c delle  cacete  ificfsc,  che  poco  pefero  fi. farebbe  potuto  altri  dare  d’andar  à 
caccia. Tcrcbc  fi  Ugge*  he  Cefare  diede  fpettacoìi  di  caccicpcr  cinque  gio/ 
ni  belìi rs ma . 9 (t.Augufìo  fece  volentieri  vedere  de  i Cocchieri,  i quali 
gitidàdo  le  carette  ne'  c reo  vcc dettano  le  fin  e.  1 o E cefi  gli  altri  Impera- 
tori . 1 1 Oltre  che  I avendo  i Romani  diucrfi  efferati,  militari  in  cafa , 
ven  hi fognava  loro  ricorrere  per  vn’  cfercitio  militare  alla  caccia,  la  quale 
fi  batteva  per  la  lont  tr.anga  con  tanto  inccn.modo , quanto  fi  i detto . Onde 
pofsiamo  cattare,  i nobili  & gli  Imperadori  Romani  non  cfserfi  dilettati 
delle  cacete  più  per  i rifpetti  clic  fi  fon  dati,  che  perche  clic  nonfofscro  efi 
fcrcitio  drgno  di  "Principi. Ter  che  fi  retta  di  vedere , poiché  fiauttorità  de 
Romani  non  ci  da  noia,  li-  veram - me  ella  è vrìe  fetcitip  militare, & per  con- 
Jcgnente  degno  di  Vnncipi . E fe  crediamo  alle  auttorità , & alle  ragioni 
. addotte  da  Zeno  font  e,  indubitata  cefi  è,  mini' art  e, ò mcttiere  cfscic , che 
babbia  più  famigliarla  della  giu  rra,  che  la  cat  eia . La  quale  avvengagli 
buon, ini  à levai  fi  p r ter  po,  à foficncre  i freddi , & i caldi,  e fi  re  it  ai  fi  ne 
viaggiane  corfi  ,à ferir  k bcjlie  conlcfacttc,eionlofpicdet  & a mfi«vi- 

e * marsf. 
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nutrsi  & à commettersi  t'animo,  fc  con  feroce  beflia  t’incontri , imperochee 
fevrla  bi fogna,  fé  ti  vrta,&  cfseruarla  berte , che  ella  non  ti  vrti  .rinvie- 
ne fptfio  , i Ite  per  vaghezza  del  cacciatore  fi  lajci  il  cibo , e douendofi  man- 
giare  due  volte/e  ne  mangia  vna-,t alche  potendo  ac  cadérti  il  finale  mgucr - 
it  Pcifia  di  tu,  notiti  parrà  coji  frano  à fofìener  la  fame,  eia  fete . jx  Eccellente- 
Giro  Li.  ca.  mente  fanello  m qucfto  alcuno, moflrando  alVrinape  e(fer  vtilifiìme  l’efer- 
4'  **’  c,tarfl  nellc  fi  afine  far  il  corpo  à i difagi,  & alle  fatiche,  6'  fi 

per  imparar  la  naturadefiti,e  cono  fiere  come  fui gene  t monti,  come  \m- 
.1  boccatto  le  valli, come  giacciono  ipiani,  g?  intender  lavatura  de  fiumi, e del- 

le paludi  } ilche  dice  egli  a rrecar  al  Tnnctpc  doppia  commodità,  fi  perche 
CDf1  Ofelia  via  apparerà  ilfito  del  J ho  paefe,  onde  può  vedere , che  dtfcfagli 
fi  può  dire,&  fi  perche  con  quello  efempio  può  venir  a nottua  d'altri  fi  ti, 
bauendo  tnrti  t pacfivna  certa  fomigltanza  infra  di  loro . La  qual  cogni- 
ti onc,  & per  condurre  gli  eferciti,&  per  trovargli  alloggiamenti , & per 
ptglrarcfuoi  avantaggi,  & per  altri  rijpettipuò  in  vari  tempi  apportar  moU 
te& diucrfc  commodità , Ma  perche  la  caccia  molti  capi  m fe  contiene, & 
intal  modo  confiderata  forfè  non  ogni  caccia  al  Trincipe  fi  converrebbe , b 
almeno  apparterrebbe  a In  .che  altri  non  efenitafiefi  in  alcun  modo  gli  fa- 
rebbe vtilc,  che  talbora  in  caccia  tronandofi^ofi  fràfe  flc fio-intorno  U va- 
rie guife  delle  caccio  fi  lo  fi f a fi  c, non  farà  per  au  ventura  fuor  di  propofitc  an- 
dar brenemente  toccando  le  druerfejpccie  della  caccia , tatuai  c fendanoti 
meno  dimoiami , che  di  befiie,  & quella  de  gli  hnomini  non  meno)  feroce  r 
che  manfucta,&  raggirandofi  la  manfucta  intorno  cefi  J acre , & profane , 
tonuerri primieramente  al  Trincipe  efser  follccito  per  quanto  à fi  tocca  r 
chele  cacete  fiacre  ben  vadano  : impero  che  cornei  malvagi  prcdicatonfi 
minando  falfa  dottrina,  non  che  altro  gli  turbano  lo  fiato  ’,&grà  noi  altro- 
ve dimofiramo^he  vn  Trincipe  non  ha  a permettere,  i he  nel  fino  fiato  s’ut- 
. troduca  nuoua  religione,  13  cosìi  buoni  Tredicatori  gtt fame  rhbidicit- 

àilc.  i.  lT  tl  ‘ vofla^'th  midrifceno  nell' amor  della  giuftitia,  & dando  bande  àvitif  r 
empiono  [a  Città  di  buoni  ce  fiumi,  & per  configli  ente  di  letitia,  e di  pace: 

24.  Sa!.  90.  Onde  nelle  fiacre  Iettar  non  meno  fi  legge  del  laccio  de  cacciatori,  14  che 
dinota  la  falfa  dotte  ina, che  de  i pe fi  at  ori  degli  buommt,  1 5 che  fono  la  buo . 
If  M-itr.  4.  »rt,faciam  vospifeatores  hominum.  ila  parimente  le  fu  e confiderai  io- 
\Ure.  1 7.  fjj  [a  caccia  pi-ofanta,  la  quale  bauendo  t’occhio  a virtù,  ò a diletto, ò a vtilt  r 
liicr.c.  « 6.  & p0[cn(i0  dalla  virtù  in  fuori  così  il  diletto  come  l’vttle  eficr  non  meno  ho- 

ncfto,  che  tnhonefio  , potrà  ciafiuno  agevolmente  auucderfi  qual  fa  da  bia- 
fimare,ò  da  con  mandare-,  imperoche  l'vttle,  che  fi  brama  per  mego  dell  m- 
dufir.a  coi  debiti  m ggi  b alle  Città  ginn  cuoi,  a fi  cerne  è dai.  nofo  quello  T 
il  quale  trapafiando  Li  grufi  a mifurajbà  ambe  da  cattivo  fonte  principio, co- 
me fono  i V:  cgg.mi  cfimpudicrgia, et  altri , i quali fiompaguati  da  ogni  hone- 
fià,  vanno  à caccia  dell’etile,  non  mir  andò  in  qualunque  modo  alar  fi  per- 
venga. 
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venga , il  diletto  parimente,  coir,  e per  lo  f u vada  congiunto  à vigio , può 
tuttavia  non  jerrpre  cfser  biafimeuoh, Je  eglt  non  bà  più  profonde  radici  di 
quelle  che  apfiarifiot  o,  comtfartbbono  t conciliatori  digiutkhi,  <jr  di  filet- 
taceli,& d'altri  diletti',  ma  ninno  cene  più  dannofa della  caccia amorofa  » 
la  quale  non  è à boneftofìne  di  mpcrimomo  indn  il  t a, ir,  a àjiufri,à  mcefii,et 
adulteri,  è fiata  il  più  delle  volte  il  fouucrtibiento  de  i grandi  rtgni,  e degli 
imperi  j onde  dcono  i Trincipi  flar  vigilanti  m vietar  totali  cacete  amorofe, 
come  odiofe  à Dio, dannofe  àgli  Intornine,  & fpcculmaitc  a i Trincipi  ificffì, 
contra  i quali  rare  volte  hifìdiojc  arme  da  propri f Jndditi  fvron  mofse,  che 
da  fanelli Uc fclu  amori  non  hauejscr  fratto  principio.  Et  Je  nella  manfueta 
caccia  di  ragionatoli  animai  cotali  riguardi  debbono  hauer  luogo-, non  bab- 
buino creder  noi , che  di  [muli , ò di  maggiori  conu ruga  hauer  udii  f crocei 
La  qual  cfsendo  in  militare,  & non  militar  pai-tira,  asciti  daremo  nome  di 
rubatricc-,non  è dubbio,  che  l'vna,&  l’altra  per  ntego  della  vicierrga  corra  ■ , . 

alla  preda  degli  buommi,&  delle  r.bbe.  Onde  dice  H ter  ernia  in  perfona  di 
Dio.  Et  polì  hxc  mitrai!)  cisniultosvcnatores,&  venabuntur  cos 
de  ormi  monte,  & de  omni  colie  ,&decaticrnispctrarnm.  1 6 £ 1 6 Capi  if, 
dividendoli  la  rubatricc  in  domefhca,  & in  filucflre , per  coftoro  apparter- 
rei tutto  quello ',  che  alirouc  tratt . mmo  de  banditi  j 1 7 cura  import antif  1 7.  l»b  4. 
fìma  de  "Principi, fe  preme  lor  punto  la  quiete, & buono  efsere  de  [additi  lo- 
ro . E facendofi  quefla  caccia  non  meno  in  terra, che  in  mare-, già  babbu- 
ino à giorni  noli  ri  V.Utc  i rammarichi, che  hanno  fatto  1 Ture  hi  co' Penepia- 
ni per  conto  degli  Scocchi , La  domefhca  fc  bene  non  ritien  tanto  del fiero , 
non  ciifìodirafàgrandi  progreffi,  come  avvenne  tra  Giudei  neliafsedio  di  ; 

Cerufalcmmc-,  & fono  già  dicci  anni, che  tu  ^ cpoli  era  il  numero  di  ladri 
domi  Ilici  crefciutojn  modo,  che  fgombrando  tnvna  notte  le  cafc  intiere,  & -- 

tcncndo,a gtufa  di  publico  banco  m ma  cafa  (immune, conto  dictò,  che  fi 
raccoglieva ,a  tempi  debiti  fi  faceva  la  dtutficnc  dell’ acquetato,  & fi  rag- 
gH agitavano  le  fritture  con  giufia  tngiufiitia.  La  militare  ancor  che  vicìt-  ' 

1 a,  & feroce, bà  per  efsere  fiata  dalla  neccffità  introdotta,  quelli  più  giuflt  „ 
e conuencuoli  diritti,  che  le  fi  può  dare ; i quali  non  fono  dal  cacciator  Trin- 
t ipc  da  efier  ignor ari-,  poiché  gli  fi  permette  la  caccia  degli  animali  irragio- 
neuolifolo  per  vn firn ulacro  di  quefla . E rare  volte  auuerrà ^ che  giufia 
guerra  pojfa  chiamarfi  quella  x che  da  giufia  cagione  non  dipende , & che 
legittimamente  non  fu  fiata  denunciata  al  mmico-,  imperochc  fe  feng’amte 
è per  cederti  quello, che  gli  domandi,  ingiuflamente  tùgli  muoio  la  guerra  , 

18  ancor  che  gufi  filma  foffe  la  cagione,  perche  tughe  la  mucm , Onde  r p Dcater°n 
con  nnrabil  accortcgga  fi  ce  Marc'  Antonio  Barbaro  veduto  à'  Stimo  ìo* 
lmper ator  di  T un  bt/bc  cofi  douea  far  egli  co'Vcnegiam , prima  che  mo- 
ver loro  la  guerra  al  Regno  di  Cipri . ip  Eglt  antichi  Romani  fi  come  in  ,,  CobcR 
tutte  le  cofè  ad  arte  militare  appartenenti  furono  ecceUem^fìmi,  cofi  furo-  BiccJi. 
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noreligiofiffimi , et  ofieruanti inqucfia  fuor  di  modo,  mandando  prima 
legato,  il  quale  con  [oleum  cerimonie  addomandqfe  nel paefe  mimico  le  co - 
fe  tolte, ò in  qual  fi  voglia  modo  occupate . Le  quali  fe  m termine  di  trenta - 
tre  giorni  non  erano  refhtuite,  allora  fi  denungtaua  la  guerra,  &faccuanfi 
«lena?  altre  cerimonie  non  meno  folenni  delle pri  ne,  innanzi  che  fi  vcmjle  " 
al  l’armi,  zo  Dell:  quali  cofe  chi  fi  burlafse,comc  di  fapicntidiuicto,non 
li  fi  a grane  di  l gger  Ci  mamv  F'illant  in  vn  luogo  , nel  quale  tr  olierà  poco 
più  di  trecento  anni  puff  alighe  ‘ Fiorentini  con  quafi  poco  differenti  cerimo- 
nie bau  luano  ancor  eglino  la  guerra  «.nim  ci' loro . zi  Et  invero  chi  non 
denuncia  la  guerra , ma  di  cheto  vna  Citta  di  minici  di  notte  affai  ffe,  & 
prendersela , con  voce  militare  quella  di  furto  fi  direbbe  effrr  fl.ua  acqui - 
fìata,’jr  non  altrimenti , comepenjaua  di  fare  Antonio  Burlamacchint  ru- 
bar Tifa, e h engc  al  DucaCafi.no,  tratto  dall’efempio  <f  alcuni  antichiau- 
tieiùmenti , 11  Tale  & coft  fatta  è la  caccia  de  ragione  noli  ',  ma  quelli 
degli  sragionatoli,  conte  in  acqua , in  terra , e in  aria  fi  caccia  (cf  quella 

d’acqua  che  fifàài  pc\ci , è detta  potagione,  quella  dell’aria , che  fi  fa  ai 
vccejli,  vccellagione  ; ritenendo  il  generico  nome  per  fe  quella  che  fi  fa  alle 
fiere  filucflri , la  quale  caccia  appelliamo , Sopra  di  quelle  caccili  fono  fia- 
te falle  da  huomini  falli, diuerfe  confidcrationi  : tic  panni  che  Dante  lolafse 
molto  l’vccellagione  quando  dite . Chi  dietro  l’vccclltn  Jhav  ta perde  . g 
marauigliefx  cofa  è , quanto  e negli  antichi , &nc  preferiti  tempi  fuoni 
quefio  vcccllarcper  virtù  de!  fuo  trotino  cofa  miluagfa , afsomigharidpfi 
nelle  fiere  lettere  gli  empi  à gli  vccellatori , i quali  tendono  lacciuoli  per 
. prender  huomini.  zj  £ fù  chi  difse  per  dtfegnar  bene  l’Intorno  fraudo- 
lente , Forfè  tu  credi  che  l'vccello  fia  per  dar  nel  laccio  della  terra  fenga 
• tvccellatore?  14  ^ {ppo  i moderni  Tofcani  non  folo  vcccìlare  è prefo  in 
vece  di  beffare,  on  ic  Alfe  quella  buona  gioitane , che  fono  alcuni  1 quafi , 
mentre  altrui  fi  credono  vccellarc,  dopò  il  fatto  fc  d’altrui  c fiere  flati  »c«rl- 
■ lati  conofcono , iq  Afa  in  vece  di  volgar  prtmerhio  dtccfi  di  coloro,  i quali 
mm  ,ì  leggieri , ma  à grofii  guadagni  traggono,  che  effi  non  ve c diano  d pif- 
pole, limerò  che  le pifpolc  rono  vccclleti piccoli . Et  Vlat.  accettando,  che 
l’vccellagione  fu  piaceuoh,la  chiama  nondimeno  augi  feritile,  che  da  huo- 
mo  libero , & perciò  permettendo , che  per  campi  incolti,  & per  monta- 
gne fi  pojs  1 andar  vcccllando , quanto  altrui  piace  , vieta  non  dimeno  i 
luoghi  c piti  nati , & anche  i luoghi  [acri  non  colhuati . Jgon  fiima  ancor 
egli  gran  fatto  la  Pcfcagionc  cofa  twbde, inde  non  vuole  cl'e  fi  pe fichi  m por- 
ti, ne  in  racri  fu»,,  paludi,  ouer  /lagni,  ma  ben  in  altri  luoghi, pur  che  non 
fi  venga  a mefeo’ amento  di  fughile  qui  communemcnre  fi  dice  dar  trfea: 
permette  è loda  b -n  la  caccia  di  fiere,  ma  anche  efia  nflnnge  dentro  alcuni 
termini  Jbtafimando  quella  che  fi  fi  di  notte, ofseruando  certe  bore  determi- 
nate, che  le  fiere  dormono  , & tutte  quelle  che  fi  fanno  con  reti  -,  & 
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rcrt  licci,  ione  non  fi  adoperino  le  forge  co  por  ali . Tolti  dunque  via  co- 
tabe.’  tutti  , à quali  hi  'tfiun  modo  permette,  che  c t cetano , aitine  on- 
irò  non  vieta  luogo  alcuno  ùpaleft  , & r<bi4i  cacciatori  delle  fiere  ie  Piar.  7. 
Quadrupedi,  che  da  luijacri  cacciatori  'tuo  chiamati . %6  ^rifiatile  fa-  rfc'lc  le^.  uel 
crudo  fi  dì  altro  capo  Mà  la  caccia  , come  qua  fi  vh’acnuiflo,  e vn  procac- 
ao 11  attirale  dell'huomn  per  cagon  del  cibo,  onde  egli  I i a nudrirfi  5 ne  fa 
diti  minate  più  della  cacc  a j che  dell’vccelhgicm,  ò della  pef,  agiate , con- 
Perendo  tutte  cuffie  in  vno  , che  elle  cib  no  l'buomo , non  altamente,  che  17  Polir,  lifc. 
Ihcrbe  crii  le  frante  fora  pafich  d,  He  belile . 17  La  qual  cofa  apprettata  ««P-f- 
daSanTomafo,  rie»  come  ginfla  , & naturali  ad  approvar  ancor  egli  ta  lR  Qu*ft. 
caccia.  18  zcntfinte  diwqur,e  Tlatctic  lodano  quefie  celali  cacete,  & »6.ar«.l.pjr. 
pereb-  fine  le  lodino , che  èirtfercitar  ilcorpo  alle  fatiche, afsai  bafleuol-  '• 
irten  e si  comprende , & quali  Rè  quefie  caceiehcurfs.ro  mc  fso  in  vfo, 
difepra  si  è dimofiraro  } onde  agcuvlmcntc  si  può  comhindei  e,  non  dijdirsi 
prr  le  cag  ongìà  dette  à nofiri "Principi  le  cacete  delle  fiere  feluatube . Tur 
cbcnonstpofsa  dir  loro  quel,  che  Antioco  efsendos:  ftUanìto  in  caccia , e 
capitato  m cafa  d’rn  contadino, il  quale  H Rè  non  coitofccua, fatto  cader  pro- 
posito o rla'rdi  Itti , hebhe  co’ptopri  orecchi  à fetnu  e ; Il  noflro  Rè  è vn 
buon  Rè , che  Iddio id mantenga , fe  nonché  per  dilc ttarsì  troppo  dilla  ^ 

caccia, fpefso  le  cofefre  tra} cura.  19  M afe  cantra  la  de  terminai  ione  <h  **»']£* 
Tlatone  à facri  Trincipi  de  nofiri  tempi  non  la  caccia  delle  fiere,  ma  meon-  0 ' 0 

trario  quella  de  pefci  è conceduta , molto  ben  si  conofce , onde  la  dif'crenga 
di  quello  proceda , impc  roche  guardando  la  legge  Cbnfììana  più  a 
ben  inflitutrt  l'animo,  che  il  corpo  ,c  fapendo  quanto  l’animo 
si  perturbi  tròll  rumore,  & le  grida , & il  feguitar 
delle  fiere  , lafciando  quello  feroce , cJr  riibefio 
diletto  della  caccia , volentieri  sì  volfe  al  pla- 
catole , e quieto  della  fefcagionc. 

30  Oltre  che  rapprefent andost , 
ò nafi  cadendosi  fiotto  quella 
più  occulti mifìeri, con  più  »m. 
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Con  quauto  poco  collo  potrebbon  i Principi  far  gran- 
didime  rimunerationi . 

DISCORSO  II. 


L mondo  camino,  con  due  piedi,  col  premio  dell  opere  virtutZ 
fe , & con  la  pena  delle  cattine  : onde  Democrito  mofso  do - 
■Ojjpj  fVM  nette  dire,  due  Dij  efserc  nel  mondo,  la  pena,  & il  benefìcio. 
ÌPli.Ii.t.c.7.  I Qualunque  di  quefle  co  fe  manca,  il  mondo  è Troppo  ; fe 

mancano  tutte  due,  firafeina  la  per  fona  per  terra',  e come 
che  fpefso  auuenga, che i Trincipi  nelCvna cofa,&  nell’altra patinano di- 
fetto, non  è però  dubbio , maggior  efser  il  mancamento  del  pie  deflro,  che 
è il  premio  dell’opere  buone,  che  del  siniHro,  che  è la  pena  delle  cattine 
conciò  sia  cosa,  che  in  quella  non  si  metta  niente  del  fuo , angt  fpefso  s'oc - 
cuci  quel  d’altri,  ma  in  quello , perche  conuien  metter  mano  alla  bor fa, si 
và  più  adagio,  & nondimeno j i Trincipi fapcfser fare,  non trouer ebbo-' 
no  nel  dare,  quel  danno  che  efji  (limano , potendo  con  poco  fare  grandiffime 
rimunerationr,  al  che  dire  mi  hà  dato  larga  occafione  l’efempi^hc  io  riferì - 
V rò.  Effendoft  in  Germania  , venne  voglia  ad  Erminio  buomo  grande  di 

quella  nazione,  il  qual  era  della  parte  contraria,  di  vederft  infiemc  col  fuo 
fratello  Flauio,il  quale  tnilitaua  appreffo  i Romani . Et  ottenuta  di  ciò  lì- 
ccngajaccorfe  Erminio , che  il  fratello  baueua  meno  vn' occhio,  di  che  do* 
mandandolo , Flauiogltdiffe , quando,  & in  che  battaglia  hauea  quella  fed 
rita  ricettato , E tornandolo  a domandare,  che  premio  haueffe  di  ciò  ri- 
cettato , li  rifpofe,  che  egli  era  flato  accrcf cinto  lo  fhpcndto,  & baueua  ri - 
ceuuto'vna  collana,  & vna  corona  con' altri  doni  militari  ",  dice  Tacito  f 
, irridente  Arminio  vilia  fmiitij  pretia . i Burlando  fi  Erminio  della 
» Lfl*a  .cap.  yj[  rimuncrationc,che  egli  hauea  cauato  da  'la  fua  feruitù . Tfon  è co  fa  pili 
' aita  à mofìrar  la  prudenza  de  gl’anttchi,& la  fciocchegga  de  tempi  pre- 

fitti,che  queRo  efempio  da  noi  riferito ; perciò  che  come  e (fi  prudentemen- 
te antittedendo  dalla  lunga,pofero  1 premi  degli  hònori  meofa  di  poca  valu- 
ta-, co  fi  noi  a guifa  d Smunto  ci  ridiamo  di  quella  buona  femplicitd  de  gli 
antichi,  i quali  mctteuano  la  vita  à repentaglio  per  vna  corona  di  grami- 
gna,  ò per  cofa  di  poco  maggior  pregio,  & non  ci  auuediamo,cbe  per  non  po- 
ter premiare  con  afsai,lafciando  i meritatoli  fetrga  premio , induciamo  il 
mondo  à c aminar  poppo . 1 Greci,  1 quali  furono  innangt  à Romani,  ccome 
h nomini  fottilt,& accorti ,&  infiememente  prudcnti,&  fcicntiati hebbero 
l’occhio  à tutte  le  cofe , furono  efft  i primi,  i quali  non  volendo  patir  difetto 
d‘  premù,  l’ifì  ita  trono  in  modo,  che  ifhebher  femprc  douìgia  grandiffma 
Onde  hebbe  foggiane  quel  Tetftano  d confideraretà  che  cofa  ifuoi  poneuan 
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mano  mettendòfi  a contender  con  quelli , i quali  erano  autieri  a entrar 

ne  i pencoli  per  ottener  Jiremiod’vna  corona  d’vlutafho.  j Majlimtoco  j pxo  J.Iì.  ’ 
Romani,  e Piamo  col  nùfiro  autore  il  più  ebefipitò,  il  quale  parlando  de  gli 
antichi  Romani  dice,  che  t fatti  loro  andarono  meglio  per  la  via  della  vir- 
tù,  che  dell  oro . 4 Ma  ancor  che  egli  ferma  aicoje  molto  lontane  dal'Can-  c Li!>.  is.ca. 
tica  Rcpub.,  parlando  nondimeno d'Oflor io  Scapola, il  em  valore  faccua  'S6- 
paura  a Tfcrònc,  ricorda  quafi  per  fogno  glorio], (fimo  della  jua  virtù,  che 
in  Brettagna  haucita  meritato  la  corona  attua . 5 Huefia  corina  cinica  ! I !*j‘  * c"  c‘ 
non  era  altro , che  vna  corona  di  quercia , la  qual  f dona  a chi  lauc  u a ;n  gl* 
battaglia  [campato  dalla  morte  vnjùo  compatrono  ,ma  con  due  aggiunte  , 
fernet  le  quali  ella  non  potcua  ottener ft- i L' vna, che  nel  mede  fimo  tempo  ha • 
uefsc  vecifo  il  nemico  ; i altra  che  baucfse  conferitati/  il  luogo , che  ha- 
nata  prefo  j à che  fi  diligentemente  si  riguardaua,  ebefù  bijògno  ricorrere 
al  consiglio  di  Tiberio #tr  intender  fe  si  douea  dar  la  corona  cinica  a celai , 
il  quale  banca  fabula  la  vita  in  bactagba  al  fuo  cittadino , baucua  non  che 
vno , ma  due  nimici  vccifo,  ma  non  baucua  però  ritenuto  il  luogo ; a che  re - 
fcrtfse  Tiberio,  che  ne  lo  flimaua  degno, poiché  in  tal  biogo  hauea  ilfuocìt- 
tadiao  conferitalo,  che  da  coloro,  1 quali  valorofamettte  bauctun  menato  le 
mam,nons'era  potuto  tenere . 6 r'aggiunfc  Tbnto  quasi  vn altra  consi.  6 GeffiòW 
deratione,  che  fc  colui,  il  qual  era  [alitato  noi  confefjaua  egli , g[ altri  te- S*  c-S-7-Ubè 
Annotti  non  baflauano . 7 Consideri  ciajcuno  di  quanta  importanza  erano  1 *,caI 
quefli  premi  riputati , per  la  decisionale  quali  bifognaua  ricorrer  al  consi. 
glio  dcU’Imperadore.  Dice  Tacito, che  in  vna  battaglia  fui  ceduta  in  f- 
frica  a Rufo  Elnidio,foldato  ( come  cffidiceuauo  allora  ) gregario, cioè  fat- 
to in  fretta, meritò  l'bonore  da  chi  conjcrua  il  cittadino  ,perche’,^fpronio fuo 
Capitano  l’haueua  honorato  di  collana, & d'bafla,  ma  che  Tiberio  gliag- 
ginnfe  anche  la  corona  c‘mca,dolcndosi  con  *4 prosilo,  che  come  TroconColn 


torneano,  porge  nano  l'htrba  : il  qual  coll  urne  due  Tlinio.  rl„ 
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di  mirto, ancor  che  ne  quella  fuffe  fiata  difprcgpgata  da  trionfanti , come  fe- 
ce Tapirio  Afa/sone,  il  qual  primiero  trionfo  nc  l Alante  olibano  de  Con 
, x9.*i.  1?  Ma  perche  più  chiaramente  si  vegga:,  il  il  c indirò  fine,  che  non 

la  qualiràdel  dono, cioè  lericcbi-gge,  ma  l’cpmic  nc  dtl  dono,  cioè  la  filma, 
che  si  fà  dt  Uà  coja,  su  quell  a, che  face  na  f regate , © diche  fi  premere  b - 
bono  tuli  ama  vii  hnomini , f i Trintipi  velcfji  roTòjapefscr  tenere  iljaldo ; 
ne  darò  vnT  efimpo  mar auigiwfpn  ente  tfficacc  a frenar  quefta  vinte , 
Diui d tua  Scipione  tra  alcuni  I uimini  valorosi  i doni  militai  i , tra  quali 
effendovn  C auaUtrr,cke  ottimamente  si  era  portato,  T.  Labuno  fece  ac- 
corto Scipione,  i he  clini  tra  degno  delle  Jn  arc  he  a oro\ le  quali  ntgandó 
egli  di  volergliele  dare  , perche  Choncr  delia  mihtia  nella perfima  di  iolui, 
il  quale  bovi  na  innanzi  fruito,  r.onvcnfieà  macchiarsi,  Labitt.o  dilla 
preda  Frange fc,gft  fè  in  ogni  modo  parte  di  Uoro;la  qual  cofa  venuta  a no- 
tùia  di  Scipione,  barai, dfse  al  Caualiere  nualto,.  iL  dono  delibiamo  ric- 
co. lidie  toflo,  che  colui  mtcfe,gittato  toro  a piedi  di  Labiino  ab  baffóni 
volto-, ma  poiché  (enti  da Scfpionc  drrglisinl  Generale  fhonoia  delle  frr.a- 
nivlte  i argento,  lieto  oltre  modo  le  p refe . 14  Onde  chiaramente  appo- 
l4  Valer.  1 l-arfenro,  il  qual  è la  decima  pari  e meno  del  pregio  decoro,  all  'ora, 

8c',;-  ci)C  'manto  d,  va  innanzi,  efstr  prepoflo  ? si  come  farebbe  a tempi  nofìri 
prepoflo  vn  penacchio  di  dkd  fidi,  a qualunque  ricca  collana  d'oreje  que- 
ll'altro  non  fofsc,  che  argomento  di  rubala,  & quella  piuma  altro  non 
fufse,  che  legno  divrtù . ^ me  piace  d’andar  vagando  pir  quftufimft 
per  veder  fe  io  ne  pottjji  far  venir  voglia  à chi  gli  ha  da  dare,  cr  a 1 hi  li 
hd  da  rie  e nere , <&  in  tanto  s’andrà  vedendo  , quanto  c Rem  ani  nd  premia- 
re ad  ogtf  altra  cofa  hauefserprin aloccluo,thc  alla  tutela.  Cadevo  in- 
do eglrno ricomfcer  la  sigiar  virtù  di  M . Veleno  Tublmla, alla cafar 
che  'gl,  edificarono  in  cambio  e i quella,  che  ,gl,  fece  rcu, rare, per  Ubi  tarali 
dalhumdia  dd\  popolo,  fernnje,  0, 1 he  dote  le  porte  dell’ahr*  cafcs  ag* 

\ nano  fingendo  indentro,  le  po  redi  quefla  fapnfs  ranfucra. 

’,U  u* ,u'-  fi,  min  bello  il  dono  fatto  a M.  Mar,  ho  Capii  olivo, per  batter  fi** f ’* 
Campidoglio, che  era  la  Rocca  de  Romanica  rimici,  bau  inai  li  tutti  J 
t,  portato  nella  rafa,ehe  egli  bàtterà  nella 

bea  d,  farro , & vna  quarta  divino  per  ciafcum,cofa  fUcola  .dng* 
Limo  , ma  la  fretterà  la  faceua  vn  argomento 

poiché  ciafcuno  frodandosi  del  fuo  vitto,  tog  tira  a t :ju f P ‘ n - 
....  tà  q delie  vmiuaadare  per  henorar  Marito  . s* 

****”•  noi  confondiamo  ersi  prc/oil  V#*" 

Pira I, apotuto  vede, 'bordine  éiS-Mub 

era  tanto  fi, maio, efstr  r fiutato  da  1 tafano,  & efstr il  he  J UIT 

flato  coPìrctto  di  far  vn  uuou'o,dine,no«si  iterando 
/onorarsi  sol  , cubo  ordite  d,SM M . CUrc'1  " nfondo ijLmcruoi c9l 
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fattóre,  babbumo  an'or  noi  vii  altra  imperfezione,  che  dumo  i premiai * 
la  fortuna,  &non  alla  virtù  ; dico  alla  fortuna  , percb:  non  mancando 
anche  app'Cffo  di  noi  diuerfità  di  premi , fc  tu  ne  togli  la  Sede Upojl oli. 
c a,  qua  fi  ninno  fc  tic  da  ad  altri  ,cht  a nobili , come  fono  le  Croci  di  C bri* 
fio,, diSan  Iacopo,  d^flacntar,  di  Calerà,  di  SanGtouainii,, di  Santo  Ste - 
fano , & altre, fi>  Ile  quali  fé  i P>  hm  iftitutor  hauefier*  hauuto  riguardo , 
che  non  fi  fojfcr  date  ad  altri , che  a colui, il  quale  cont  o ai  n mici  della 
Cbrifliana  Religione  alcun  notabile  , & i'if ire  atto  haueffe  operato, o 
nobile,  ò ignob-lc,  che  egli  ffofsc  flato, come faceuano  i Romaniche  det- 
ter  la  corona  a Rufo  Eluid  o foldato  gregario , come  fi  è deu  i : non  fimo 
thè  fa  da  dubitare,  t hrmaygto,  quantità  di  opere  chiare fi farebbon  ve- 
dute neimondo, che  non  fi  no.  Tqcfopenbc  efjendo  qnefie  cofe  v rifa- 
rne, non  fi  fi  a trouato,  ne  fi  trouivmTrincipe , che  babbi  a nel  fuo  domi- 
nio battuto  animo  dinfhtuire  nuefl’  ordine  ; bm  fi  dee  lodar  iddio , che 
Roma  fola  ferbi  in  gran  parte  aruhe  ano  fri  dì  queflo  coflume  ; pon  he  la 
eminentiffma  dignità  dal  Cardinalato,  ilfegno  efieriore  della  quale  non 
ì altro  che  vnaberetta  roffa^  che  vai  meno  d rn  formo , poflada  molti 
innanzi  a molta  quantità  doro,  ■&  n gaia  fpeff > poco  meno , che  ad  h uo- 
mini di  finger  Reale,  viene  mdif  imamente  conferita  ad  vn  pouero,  & 
ymil  fraticello  : purché  in  lui  alcun  raggio  di  mcdiocrevcrtù  riluca . Hi 
quefii  fogni  d'bdhtt  batte  vanoi  Romani  infiniti,  a quali  non  yhàhoggi 
ninno  riguardo, eberendeuano  rcucrcndi  i Magi  Orati.  Onde  coloro,  chp 
cenavano  con  Ottone , nella  folleuagnme  de  foldati  , hebberoa  faluarfi 
proietìis  infignibus . 17  Comeverbigra^a  erano  gli  ornamenti  con- 
fidati, l8  i trionfali,  19  i pretori»,  & altri  molti,  t quali  per  poter 
cfcr  confeguiti,cccrtauanoin  molti  f amore , & il  defidcrio  dcllavirtù . 
Conte  il  logoro  è vn  fcgno,con  che  l'vcccllatorc  richiama  àfelo  fparuicrc 
fmarrito  , co  fi  già  le  corone  ,& bora  le  Croci  dourebbono  efilri  logori, 
,co  che  il-buotìTrirctpe  dourebbe  invitar  i fuoifudditi  alfoptre  virtuofe, 
jl  f ne  del  buon  cultiuatore,  i coglier  il  frutte  del  nefìo  poflo  dalla  mano 
dcirhitomo  rirtuofo  è f ifieffa  virtù,  il  cui  frutto  no  è altroché  il  premia 
dell’honore . E vero,  che  il  frutto  della  virtù , è il  godimento  della  pof. 
ftffwnc  delti  fi  (fisa  virtù  , ma  come  f anima,  mentre  è in  con  pagnia  del 
corpo, hd  hi  fogno  d efser  cibata  di  cibo  materiale , non  per  feflefsa  , che  fi 
pafee  di  cibo  fpirituale  ,maper fofient amento  del  compagno  fuo  corpo  ; 
cosi  t Intorno  virtuofo , il  quale  rive  nel  mondo , non  perfe fiefo , tra  per 
gloria  del! apatria,  della  famiglia  , de  parenti-,  de  gf  amici,  <£r  delf  ifief- 
fa virtù  , perette  ella  non  apparifcacon  fermammo  de’la  fu  a bellezza 
nella  per  fona  di  lui  di  {prezzata , def fiera  il  feonodelfhcncrc . Se  cta- 
fcvn  dunque  è meritamente  defiderofo  degli  honon,  dee  il  di  fi  reto  T-rin- 
eipe  procurar  dhaveme  fevtprc  dovizia,  per  potei  ne  con  larga  nuoto, 
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quando  il  biCngno  venirne , riconofccr gli huomini  virtuofi  ; il  che- fard 
'con  vn  r piuma,  con  vn  color  ihuifzto  da  gli  altri , con  vna  berretta ,ò  con 
yn  capello  fatto  più  tu  vn  modo  , che  in  vn' altro  di  pochtfjìma  fpefa  . 

•»  ...  • • tiiSv  o ! V ..  . 

Chei Romani nell’interpretar  gli  aufpicf proccdeuano 
fecondo  i riti , & coltomi  della  loro 
Religione . 

DISCORSO  III: 

'OSSO  che  fu  l'ej eretto  di  Co-manico  contra  quel  r» 
magna , onde  feguì  la  vittoria  dei  yi forgi , fi  videro  otto 
àquile  Jpiigar  il lor  volo  ter  fa  le  felue  : onde  fi  leu'o  vn 
grido,  che  Germanico  lietamente flmetttffeà  feguitar  gli 
* ocelli  Rem  ani  proprie  deità  delle  legioni . oltre  queflo 
felice  augurio,!  faldati  e Cefare  ne  haueuano  battuto  -un'altro  j i fai* 
dati  perche  vno  de  nim  ci  accoflatofi  di  notte  à loro  alloggiamenti  Itane* 
va  promeffa  a ehi  fi  ribellafae  largo  fltpcndio , mogli , e poderi  : onde  ejji 
di  ciò  adirati  haueuano  prefa  per  augurio , che  fi  goder  ebbon  dei  loro  ni* 
mici,  le  mogli ,&  i poderi . Cefare  perche  parendogli  in  fanno  d’bauer 
facrificato , & mauhiatafi  la pretejla  di  fengue  farro,  Liuia  auola  di  Jua 
madre  ne  thauea  dato  ma  più  bella,  i Da  che  fi  può  vedere, che  non  fa. 
lo  in  quegli  antichi  Romani,  come  altrouc  diccmn.o , ma  nell'età  di  Tibe * 
rio  era  la  mede fi ma  credenza  negli  animi  militari  degli  auguri,  avfptci, 
& altri  fmilt  annunci  celcfli . Con  tutto  ciò  vuole  altri  prouare  ,che  i 
Romani  interpretarono  gli  aufpicij  fecondo  la  necefftà  , ntoflrando  con  la 
prudenza  di  voler  offeruar  la  religione,  t i Qua  fi  il  fmile  doucj. fimo far 
noi.  Ma  è bene  di  vedere  come  gli  nefcediprouarlo  & il  primo  efem* 
pio,  che  di  ciò  adduce,  cioè, che  i Romani  auemcd  afferò  anco  gli  aufpicij 
a commodi  loro , è di  Tapirio  Carfaro, Queflo  buono , & valerofa  Capi- 
tano volendo  venir  al  fatto  d‘  arme,  ordinò  à pollarti , che  pigliafliro  gli 
aufpicij,  i quali  come  che  i polli  fecondo  frfanyi  ai  quella  religione  non 
becca'Ti  ro , ò per  non  impedir  l’ardore  del  Capitano , c de  faldati,  i quali 
‘ Videi  an  proni  ifsimi  al  combattere, ò qual  alito  hi,  more  haucjse  lor  toc- 
ca, riferirono , ò alcun  di  Uro  riferì  hautrceccllenten  ente  bei  calo,  e gli 
aufpieii  efer  ottimi,  il  che  fi  cfprimeua  annuite  Udo  il  tripudio  faliflimOy 
percicbc  allora  auueniua  il  tripudio  , quando  a pelli  per  la  fretta,  & 
ing-rdigia  del  beccarc,cadeuan  dal  becco  de  bocce  ricini  ,i  quali  toccando 
la  terra  faecuan  quel  tripudio  .Tcpirio  lieto , che  gli  annuiti  dmini  fof- 
fero  in  fuo  fau  ore,  balletta  già  fatto  fpicgar  l’infegne , & dato  ordine 
à faldati  della  battaglia , qu  ardo  leu atoft  vnnn.or  fra  T oliar r arca  K 
t “ atifpicio 
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aùfpiciò  di  quel  giorno  ,&  il  romore  penetrato  àCauaficri , il  tutto  fr 
vero  prefiamcnt  - Capere , come  cofa  da  non  tifjer  difpr;  g-gata,à  Sp.  Vapa 
no  fidinolo ‘del  frittelle!  del  Confi  Uo  \4l  quale  andato  à trottar  il  gi<k,glifcr 
cc intendere , come  il  fatto  iepollt-fra  papato  { tieni  egli  cefi  nfipoje  -, 

'Tortati  tir  giù  trave  da  valent'  buttilo , c fa  il  tuo  dovere.  Se  coita  il  qua* 
lefoprafiàdgli  atfpkij,  non  dice  il  vero  ,frprtt  dtfe  riceve  i'tradt  Dio.  ■ 

jl  me,&  afrefercito,  & popolo  Romano  hetifstmo,  & ottimo  aufpicio 
è fiìatol'efiser  annullato  il  tripudio, & ciò  detto  ordinò  àCcnturiont,che 
' collocai  sera  i Tollaru  trà  le  primi  file.  Tuonerà  fiata  appiccata  la  gufi- 
fa  f che  il  pollario  cfsendo  tocco  dm  colpo  di  pilo  tratto  à cafio , cadde 
• morto . Rapportato  riò  al  Confido  ,gli  Du^difi sedotto  con  e fiso  noi  ,il  ma- 
'ladetto  capo  hà  ricettato  la  meritata  pena-,  e mentre  ciò  diceva  fu  vdita. 

■pria  cbiar  fisima  rote  drti  corto.  Del  qual  augurio  cfscndo,;lConJolo 
tutto  lieto  affermò  non  mài  glrDiiefiere  alle  coficbumatie  (lati  prefittiti 
t ome  allora , & fiotto  dar  alle  trombe,&  algar  le  grida,  appicciò  la  bat- 
taglia,là  quale  gli  riuficì  felicemente . 3 lo  non  veggo  in  quefio  ninno  5 Iia.lib.101’ 

• artifitio  , ne  are  omodamtnto  del  Confolofil  quale  allora  farebbe  fieguito,  cu-  1 s’ 

| » quando  f apendo  egli  da  priricipio , che  i polli  non  bauefisero  beccato ,ha- 

> ' uefise  detto , ciò  efsere  auucnuto, perche  non  bauean  famc,ò  che  hauefiscr 

1 beccato  fiouèrchio , e che  becchercbbono  poi  a bell'agio , & intanto  ha- 

1 uefise  cantra  gli  aùfpicii  a fino  modo  interpretandoli, voluto  combattere. 

t • Ma  perche  meglio  s'intenda  quefio  fatto, è da  fieperc,  che  1 Romani  ficco- 

> ' lari  per  lo  pii  laficìanan  la  cura,  & i fegreti  delle  cofie  fiacre  à fiacerdoti, 

1 tir  aie  loro,  i quali  a quefiacura  eranprófcfi  i,&  fecondo  da  quelli  ve- 

niva detto  lorO,tofi  m tanti  cafigOttCtnanano , & teneu  an  per  fermo , che 

' fefiraude  alcuna  interno  ciò-fi  cernir  ettcua , la  colpa  torna  fise  in  capo  de 
gli  autori  loro,  bafiìando  ad  e fili  j t beton  buona  fede  le  cofie  r dite  efigutfi 
fero.  Di  quefio  è vn'e  fimpio  de  Fetidi bcllifisimo in Tclibto,  4 il  qua- 
le  in  quefiìa  materia  non  è da  i ac  ire  ìh  alimmoco . Tatto  che  era  alcun  4 1 
patto, ò tregua daRimani ccnalcui  pepolo,il  Feciale  Romano  tentndo 
1 frà  le  mani  vnfafto,  diceva  quefile  parole  ; Se  dirittamente,  & fieng'al. 

1 cun  inganno  tofo  quefio  patto,  onero  quefio  giuramento, gli  Di»  mi  faccia. 

; nofiuccedcrc  tutte  te  cofe felici-, [e  altrimenti  io  opero,  0 pinfio,  rtmanen . 

* do  tutti  gli  altri  nelle  preprie  patrie  falui, nelle  proprie  lcggi,nelle  proprie  , 

i rafie, ne  propi  tempi, ne  propri  fipolcrifolo  io  rovini, non  altrimenti,  che 

ij  quefiìa  pietra  cade  dalle  mie  mani, ve  più  parlando  git  tana  la  pietra . jt 

; quefio  paragone  fumo  10,  & è daftimare,  che  facefiero  tutti  coloro , che 

i pigliavano  in fe  cura  di  cofie  fiacre  .il  chepar  (he  fi  cavi  dalle  parole  del 

i|  * Ccnfiolo  quando  dice . Se  colui,  il  quale  fipraflà  àgli  aufpict  ncn  dice  il 

e fero , fiepra  fe  tira  l’ira  di  Dio , te  proprie  parole  di  Livio  Jon  quefile  . ^ ^ 

t-  Catenina  qui  aufpicio  addi , fi  quid  falfi  nunciat?  in  fin ctirfum  re.  > 

ligioneua 
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ligionem  recipit . £ che  à loro  bufi  afte  i’bauer  con  buona  fede  creduto 
quel  che  vcnina  detto  loro  ^if sai  bene  le  feguentt  parole  il  dimoflrano  ; 
tnihi  qui  Jem  tripudium  nunciatura  popuJo  .Romano  cxercituiqoe 
egregium  aufpidum  Von  fi  catta  adunque  da  quefio  audio,  che 

41  detto  autor  vuole  ,cbe  s'habbta  à cauarc  ,nr>n  c f scudo  in  quella  età  fiato 
ancora  introdotto  il  coftume  d'ingannar,  ò difpre^ar  la  religione,&  gii 
ccrreua  l'anno  di  Roma  460.  onde  Liuto  del  nipote  del  Confalo  dice  , 
Iiuenis  ante  do^rinam  Deos fpernartr no  natus.  Mi  potrebbe  al* 
er  udire-,  dunque  fù  tempo  in  Ronu,(heg’i  liu omini  accomoda’  ano  la  re* 
ligionc  à fc  Hefsi  è Ri  fiondo , che  femprc  nel  mondo  fono  fialide  tnfii,& 
cefi  piace/se  a Iddio,  1 he  ne  tempi  no}tri,che  fi  amo  C hriftani , n >1  ce  ne 
f<fiero,cbc  le  cofe  andrebbon  meglio , che  non  vanno,  & n mi  meno  que- 
sta maluagità  venne  m Roma  molto  tardi . Con  tutto  ciò  è da  ufieruare  , 
che  non  mai  gli  huomini  ,&i  fecoli  fono  tanto  corrotti , che  quel  che  a fa 
fare  il  particolare,  cioè  contrauenir  alle  leggi , 0 alla  relgwne , ofi  farlo  il 
generai  ccnfentimento  di  tutto  quel  fccolo, ancor  che  corrotto . Darò  vii’- 
"cfenpio  de  Romani  ftefst , Tolomeo  adulate  Rè  d’Egitto  diacciato  da 
fu  01  era  venuto  in  Roma, per  le  legge  della  focietà,che  haueua  cò  Romani , 
fupplicaua  il  Senato,  cheti  fofse  con  le  finge  de  Romani  ,cone  de  foci]  re - 
ftituito  nel  regno . 1 Romani  come  coftumauano  di  fare nehe  cape  impor- 
tanti senio  mafsimaméte  [acceduti  in  quel  tempo  alcuni  frodigli  ,ru  or- 
fero  jopra  ciò  à libri  della  Sibilla , ne  quali  1 itrouarcno,  d e auucni  lido  il 
cafone  v n Ri  d Fgitto  vemfse  à loro  per  aiuto,  non  ifchifa/sero  l’am  ci- 
tu  del  Rè,  ma  fi guardafsero  di pref tarli  aiuto  concjerctto,fe  altrimenti 
facefsero , minacciar  fi  loro  fatiche  c pericoli . Haueua  il  Rè  con  la  fua 
pecunia  corrotto  qua  fi  tutto  il  Si  noto  ; e v’eran  di  coloro , ; quali  per  h* 
tilità  grande , che  nc fperauano,  bkgcbbouefsi  voluto  efser  quelli,  conia 
cui  opera fofie  il  Rè  con eferctto  rtmefso  in  fiato  ; nondimeno  oftando  la. 
religione  jion  potè  mai  vincersi  fifarttto,  ancorché  fi  fofse  trottato  Ca - 
butto,  d quale  col  fauor  di  Tompeo  conci  a le  leggi,  & la  religione  ardi  d* 
metter uelo . Quefio  auitqme  tanno  di  Roma  699.  nel  colmo  della  mag- 
gior corruzione, m che  mai  fofse  fiata  quella  Città , gir  in  tempo ^he  qua- 
fi  tutti  eran  cori  otti  da  pref  enti  regii,  ér  con  tutto  ciò  l'vnuerfalc  non  fi 
1 fioro  lib.  lafctò  tirar  à far  contro  la  religione /tugi  Cabinio  fù  condannato.  5 u- 
jof.  Dione  unmero  dunque  di  quefte  maluagità  col  tempo^ome  ne  auucngono  forfè 
h-)9-c-  ,l1'/à  noftvi  temp  rimi furono faranno fempre  biafmate.Hor  vedafi  quan- 
te 1y6.it  ne  40  perciò  fi  neh  abbia  à far  legge , & dar  efempio  a Trincai  Chrifiiaui . 

Onde  par  che  fi  fofia  dire  à chi  cosi fatte , quel  che  Tintone  difse  di  Euri - 
fide, cioè  che  come  fatuo  doueua  perdonarli ,fe  egli  noi  meueua  neUa  fiui 
« 7 f . <ic  ;«p.  R'P-  polche  egli  era  lodatore  della  tirannide.  6.  . . 
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Quanto  importa  la  differenza  dell’arme . 
DISCORSO  IV. 


SSET^DO  Caio  Furio  Crtfwo  flato  accufato  per  nu- 
liardo , in  p eroe  he  face*  rendere  più  ad  vn  fu  o poderct. 
io  benpiccolo,che  i ricini  fuoi  non  faceuano  ài  loro  Un 
grandi , produce  dinanzi  a giudici  i fuor  ferri  da  lauo. 
rare,  i quali  erano  grani,  Un  f atti, & politiche  parcuan 
0.ar  ento,  dicendo  non  ejcn  itar  a Itre  n alu  che  quell'* 
f nutrienti,  & vnaioutima  fatica,  che  egli  m etteva  di  giorno,  & di  nota- 
te inficine  con  la  fu* famiglia  tncoltiuarquei  fino:  cav.pt.  Si  è veduto  a 
tempi  tiof  tri,  con  vn  ficioloiftrntnento  venuto  a' ^ lem  agita  Iettar  via 
in  foco  d'era  i na  inferriata  dina  fintjtra  , che  non  farcùlion  parecchi 
buonóra  f or  tifimi  m maggiore Jfagio  di  u n.po,  cotanto  importano  coi i- 
dura  fine  le  cofe  i me^{i , con  che  elle  fi  fanno  ; luferoche  chi  ptnfafìe 
ad  vno  ad  vno  le  forze  degli  he  omisi  di  tutte  le  nazioni  del  mondo, po- 
ca differenza  troutrebbe  per  lo  più  ii.fradi  loro,  t fondo  tutto  t bun.aH 
genere  d ina  fora,  a,  de  i mede]  mi  hktnori,e  delle  mede], me  qualità  corti- 
pojto’y  ma  in  quejìo  l’ima  nazione  diucrffcarf  dall'altra,  in  quanto  che 
bauindo  ,ò]per  arre,  ò per  benignità  del  cielo  animi  più  prudenti, Janna  r . 

i on  quelli  anali  targar  fi  in  modo  agli  altri , che  vn'buov.opar  Diopojto  - 

a petto  a'vn' altro  buono . Onde  ne  gli  acquijti  del  nuouo  mondo  fatti 
€ tempi  degli  avoli  noftri,fi  vide  più  volte  trecento  Spagnkoli  haucr  mef- 
Jo  in  fi ga,e  rotto  rn'efereito  di  jet , e>~  otto  mila  Indiani -,  talché  fu  cre- 
denza in  alcune  di  quelle  genti,  efser  afa  iwpnfstbtle,  che  gli  ìfagnuoli 
mnfofscT  tenuti  dai  Ciclo  ,com  racconta  tifare,  che  i Calli  ducutalo 
de  homani,  roti  potendo  J tini  are  alle  cofe,  che  facenano,  che  efsi  non  tuf- 
ferò aiutati  da  gli  Dij,  i Hora  a quefto  ragguaglio  renda f pur  chi  che  * 
fa  cirto,  t Ft  mani  ncn  per  forze,  ma  per  ingegno,®  artifici»  n.lmefucr  £ci.Gc1.o.jo 
d Ila  guerra  efser  fopraftati  a trance  fi,  a gli  Sfagni,  oli,  & altre  nazio- 
ni d>  i monto:  tra i quali  artifici;  era iljaper  meglio  offendere, & tnfieme- 
menie  fapermegho  difcnderftde  glialtri  popoli,  tfcrchetràil  faper 
off  euder  è hauer  miglior  armi , inquefto  fra  l altre  cofe  hebbeio  i ho- 
mani  vantaggio  ali'altre  nazioni , come  vn  contadino  più  fieno  feg*  in 
vn  giorno  con  la  falce fit  naia,  che  non  fa.  ebbe  alt  ri  in  tre  con  le  falci  or- 
dinane . Qtefto  affarne  chtar  if sin.  o nelle  guerre,  che  l’ejercitodi  Ti- 
berio bebl  e co'Ctrmatn , a quali  non  mestando  il  cuore , & l’ardir  de 
l.omam,folo  fur  quefto  genere  pugnar,  & arnorun;  luperabantur . 

3 Dose  appare,  chele  picche  lunghe  de  Barbari  per  trouatf  inluoglt  ^ *e'  ‘ ?• 
...  • ~ ./*"* 
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fa-etri, mietati  loro  di  giouamento  ,& che  il  faldato nomato  ira  al 
dijopra  fetido  armato  difendo , (ir  potendo  meglio  mancar  la  fpada, 
che  nonfaceua  ,1  nemico  la  p cca.  il  qual  luogo  fé  ben  non  prona  intiera. 

tofianme&°™*f';rtcd'arme,  che  rn’altra  per  mire  tl  di. 

fetta  dal  filo,  è flato  da  me  allegato  per  fondar  il  mio  dfeorfo,  quanto 
tvtpoìta  la  ditfen,^adell’armc,poi  che  fola  per  quello  dice  Tacito, , che, 
1 Germani  erano  fuperati  -,  ma  non  molto  innanzi,  chiaramente  dimoili  ò 
m particolare  quel  c fa  qui  difie  in, genere , cofi  dicendo  . 7 le  cam  . 
pugne  f diamente  a faldati  Romani  effer  buone,  tnafe  vi  s'hd  ben  botebio. 
Le  [citte,  cr  , colli  : impcr  oche  noni  grani  feudi  de  Germani, le  lunghe 
alle  fra  1 pedali  degli  alberi , 0 fra  li  flerpi , , che  efeon  di  tetra  poferfi 
xofibene  operare,  cornei  tarpili, le  fp,ide , r l armature  del  corpo  , 
tendeffer  dunque  a ferire,  &<àtrouarliinfnlviuo , non  bauindo  i Ger. 
mani  corata,  non  mar  ione  infeudo  fornito  d'acciaiolo  di  ncruo,  ma 
rmghc  di  vimini , 0 di  afte  leggiero  impiagato  d vnpo  di  colore,  & fola 
le  prime  file  haucr  afte  di  ferro , & i> altre  fole  efser  armate  di  baftoni 
c.  ig . c.0r?'’  ° *wr°n%ati  al  fuoco . 4 Moflrò  il  niedcfmo  de  Britanm.i  qua* 
li  il  gran  danno  ,che  ricevettero  da  Romani  in  gran  parte  procedè  dal f. 
j Iib.11.  c.  efserc  d,farmati  d' arme  di difcfa.Apuà  quos  nulla  loricarum  galea- 
80.  rumuetegmina  . 5 E parlando  altrouc  delle  fpade  de  Britanni  fetida 

punte,  le  biafima  moflrando  ,cbe  non  potevano  jlar  spetto  dell'arme^ 
6 In  4gr.«r.  del  combatter  de  Romani . 6 1 quali,  come  dice  Vcgctio,  fi  bur latt  ano 
11C-  di  chi  ferma  di  taglio,  perche  de  rouerfei , & mandritti  per  glandi , che 
fieno,  rare  volte  fé  ne  muore  : ma  quattro  dita , che  entri  nel  corpo  vita 
„ 1 'car'  floccata,rade  volte  è che  non  recida . 7 Eccellentemente  [opra  tutto  A 

prona  nella  guerra  de  Sarfnati,oue  agguagliandofi  l’arme  loro  con  qucU 
le  de  Romani,  fi feorge  che  farmi  troppo  gravi  de  Sai man  , li  rende**, 
no  inabili , fe  vili  volta  erano  caduti  di  cattallo  a l citar  fi  ^e  quelli,  che  crai 
ro  a piedi  per  efser  fnrga feudo  eran  tagliati  à pacifere?  alcun  riparo  , 
non  giovando  loro  le  lunghe  lancie , le  quali  il  defìro , & agile  Romano 
[chi f. indo  entrava  lorfottJ,&  li  ferina  daprefso,  ci r fe  combatleuar.o 
difeofio , era  pur  f auantaggio  del  Romano  fer  hauer  l’armi  da  lanciare 
tome  il  pilo,  & per  haucr  la  coragga  men  grane,  conia  quale  potendo 
operar  meglio  la  per  fona,  diuenua  fupcnore  al  S armata . Romanus 
miJcs  facili  lorica , & nudili  pilo,  aut  lanccis  afliijtans,vhi  rcs  po- 
fcerc?,kui  gladio,  inermernSarmatam  (ncque  enim  defendi  feuto 
sLi.17.car.  nH>scft)cominusfodicbat.  8 Qucslc cofc,  che  dice  qui  Tacito  fu. 

1 41 . / reno  tutte  dette  prima  da  Livio,  il  quale  difse , gcnus  armorum  pugnj» 

que  hofli  aptius  crai . p fe  ben  quel  luogo  per  ragion  delfito  Scontra 
9 l-i._ji.car.  / Romani.  Ma  faptndo  molto  ben  egli,  di  che  importanza  fiala  qualità. 

di  ll'arjHcjicl  difcorfo  eh  fòt  di  quel  che  hm,kb^  fatto  jLlcJ sondi»  Ma. 
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gno,fe fi  fofse volto inTonente, e venuto àcombattcr  co>Rontani , di • 

mofra,  che  magni  moioi  Romani  Miarebbcno  Mancato  per  la  bontà 
dettarmi , peri  he  lo  feudo  Romano  coprii!  a meglio  la  perfona , che  non  fo- 
cena il  clipeo  Macedone , & il  pilo  per  poterfi  lanciare, f ac  tua  maggior 
colpo  della  fxrifsa  . io  Qucfìi pili,  dice  V egetio,efserc  flati  di  duefor-  :o  Libaci. 
ti,  vno  lungo  di  piedi  cinque  e mego  con  vn  ferro  triangolo  di  notte  oh-  • st- 
rie , che  à futi  tempi  fù  poi  chiamato  fpicolo,ct  rrf altro  minore  di  tre  pie- 
di, e mego  col  ferro  pur  triangolo  di  cinque  onde  , chiamato  à fuot  tempi 
verricolo,  ouerr errato . u Et  airone  dice,  che  il  ferro  era  in guifa  11  ■ 

temperato,  ch^  ficcato  fi  nello  feudo  non  fi  pc  tetta  fpiccare,  ix  il  che  l*'  .. 
ricn  confermato  da  Ccfare , il  quale  dice  f he  era  vn  grande  impedirne»-  lo.  ° * 
to  a Frange  fi  il  fatto  de  pili  imperò  che  ficcatift  ne  loro  feudi  efsendouifi 
torto  il  ferro  dentro  non  fi  poteuano  fpiccarcjl  che  era  à loro  di  tanta  no- 
ia, che  non  potendo  bene  adoperar  fi,  f conduceuano  àgittar  lo  feudo,  & 
combattere  ignudi . ij  Ma  fe  fi  confiderà  ben  Liuio , quefìa  tempera  r>  libile 
devili  non  fù  tale  intuiti  i tempi-,  imperò  che  nella guerra,  che  i Romani  bci.gal.««.,. 
hebbero  coi  Sann  ti , e coi  Calli,  ouc  il  Confolo  T.  Decio  fù  morto,  i lega- 
ti  comandarono  , chef  raccogliefsero  i pitiche  eran  per  terra  ,e  fi  lan- 
ciafscro  contra  inimici,  il  che  auuenne  tanno  della  Città  458.  14  Ma 
certo  è nel  tempo  di  Scipione,  nel  quale  viueua  Volibio  d'intorno  a cento 
annidopò  la  tempera  efsere  fiata  della  perfezione  che  fi  è detto  : dicendo 
Toubio  depili  nella  fu  a Caflrametationc  il  mede  fimo,  che  Cefare . il  qual  ' 

Tqlibio  pone  non  piccola  differenza  da  pilo , a pilo  quanto  alla  lunghezza,  \ \ - 

impero  che  ipih,t  quali  egli  afsegna  à Veliti , dice  efser  di  due  » orniti,  et 
il  ferro  vita fpanna,  ma  quelli  de gli  afflati; dice  hauer  taflcìuughc  tre 
gomita, & altretante  il  ferro  , e fà  maggiori  di  quefli,  quelli  de  triarù , i 
quali  par  che  fi  pofiano  a f somigli  are  alle  zagaglie,  & alle  gmette  Frac 
conta  ejser  ,n  guifa  il  ferro  congiunto , & appiccato  corf  thafia , ìa  metà 
deUa  quale  era  f°rt  ificata  con  l'mchiodatura,&  appiccatura  dd  ferro, che 

prmififirébeMKilfrrrl^nUliiiInri,  &pcr  coirne  taf. 

,m Ulcera  appunto.  ■H'ificmacofa  Ctfrmnr,  J,c  ,Sm£| 

[.  A lA ’ h Ì0Me  1 homaf"  coftumarono  prima  la  falange  fin  ile  à 

Mare dompneminciironopoiiordinarpaminipoli,  nrlluiUnooo  ... 

linciare.  Mi  che  nt£liefia-cm  it  Romani  fi, firn  hfu . liner  latti,  : >• 

S£|S2S5sssa;:  £ 

G cip, 


So.< 


17  liu.  il  z 

C.J«. 


50  LIBRO 

16  Iui.c.i/s  ripide  latini,  fiaftK  era  fcdicntrs . 16  Di  quel  che  di/ft  di  [opra,  non  $ 
difar  dubbn  tiif  et  "li  anfniari  cperafsero  afte , aggiungo  ctiandioin- 
finoa  tempi  degl']  m per adori , dica . do  quando  parla  de  B ri  tanni , che  fe 
egl  no  Vi  taiuno  ne  le?ionarvy  eran  fei  tu  dagladv , & da  pili  loro  -,  fe  ne 
gli  aupliaru  dall:  Irò  fpade, et?  afte . j 6 Cotoroi  quali  dall’arme  de  Ho» 
i«  lib-’i».  e.  mani  hanno  argomentato  in  qneftomodo-,  1 1 emani  co'piltvinfcro  ilmcn- 
ds  : onde  ancora  noi  Chriftiam  con  gli  arebibufi , che  fon  migliori  depili , 
potremo  vinci  r il  n.ondo  : oltre  gli  alni  inganni  prendono  quefi  more  , 
che  dalpilo  fi  ratina  ncccfsanami  nic  al  ji cordo  tratto  alle  mani , Vbi 
mars  clt  atroci  (Tìnmis.  1 7 doue  dagli  fi  biopfi  fi  può  ftar  vn  dì  sega  venir 
ncccfsariamente  alla  gr  ffa  daperfena  a pcrjona.Ondc  fi  potrebbe  dire  che 
degli  effetti  gradi , che  fecero  1 Romani  furono  maggiori  quelli  fallico  la 
fpada , di  quelli  ri  efurfatei  copili ; leggendofi  mafsimamentc  fpcfic  volte 
per  la  fetta , e per  l’ira  gittati  1 pili  , efser  1 Romani  vcuut.  alle  fpade , 
ove  fu  e e ed  e la  mortai  tà  : cosi  fà  il  Confolo  ytrgimo  ficcati  i pili  iti  urrà, 
18lui.fi  jt.  e venuto  alle  fpade . 18  £ quando  si  combattè  co'Tofcant,  più  tofto 
gittati pagamente, che  lanciar  1 pili,  ip  Elicila  battaglia  co' Sanniti,oue 
19  Iui.c.j  6.  fù  Confolo  V.Ftlone,  dice  Liuic , che  1 Romani  per  tor  l’indugio  d’haucr  à 
lanciar  i pili,  & poi  metter  mano  alle  fpade,  giti  arcuo  i pili,  cr  con  le 
fpade  impugnate  afsalirono  i turnici.  10  Cosisi  fecevn’altravoltaco’- 

10  lib.  5.  e.  Tojiatll  j-0(t0  Fabio  Rutili  ano.  il  £ poco  poi  racconta , che  al  lago  di 
y,*tm  c.i6i  Vadimont, da  ninna  delle  parti  si  lanciarono  armi , mala  gaffa  fù  attacca- 

11  lui. e.  164.  ta  con  le  fpade.  li  Di  quefia  fpada  dunque  parlando , dice,  eie  quan- 

do i Romani  kebbero  guerra  con  Filippo  Tadrc  di  Terfeo  , ninna  co- 
fa  sbigottì  tanto  i Macedoni,  quanto  vedere  ne  loro  morti,  qual  ira  La 
■ — T grandeggia  delle  ferite , che  baueuano  ne  tanto  da  Romani , 1 quali  ope- 

rando la  fpada  Spagnuola^bc  era  corta , tagliauan  le  br accia  da  i C0,1'>  c 
dimdeuan  le  tefte  da  1 bufti , & molti  sbudellati  da  1 giandijsuni colpi  0- 
rof  porgeuano  terrore  non  mai  simile  feritilo  da  Macedoni,  cono jun  o 
lib-J  t-'cr  aduerfus qua:  tela  ,quofquc  virus  pugnandoti,  cfict.  ij  lncontra- 
*71,  rio  difse  delle  ronfee  de  Traci  , che  irà  le  f ir lue  riceucuano^  impedi- 

mento per  la  loro  Jtrauaganle  lungbcgga  da  i rami,  che  s’atnaiur- 
»4loi.c.j7t.  fallano. za  £'  tanto  il  vantaggio,  che  si  rucue  dalla  qualità  dell  armi,cl)e 
*-  nella  battaglia  naualt  tra  1 Remani,  e T olia  onda,  muna  cofa  fu  maggior 

cagione  della  vitto ia  de  Renani fbc  ilfapersi  feruircde  fuochi  artificia. 
ti, co  quali  furono  fiiperiort  animici,  z’y  ^fugufto  piperò  l strina- 

ij  lib.  J7.C»  tadiM.  Antonio  m -dgio  con  altroché  co’fuochi  . 16  E che  non  il  nu- 
mero, ma  la  forte  deforme  sia  quella  che  arreca  la  Vittoria , vedcsi  nell- 
abbocc amento,  che  T iridate  ccrcaua  di  fare  ccn  Cabalone -,  dicendo  il 
Rè,  che  egli  verrebbe  con  nulle  Cannili,  dcnelafciaua  inai  bitriodiCor- 
bulcne di  menarne  quanti  egli  volcua, pur  chevcnifser  fenga  celiate,  <2r 
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feltra eorazzefUce Tacito . qualunque  huomo nonché  àrn  Capitano 
vecchio, come  era  Corbulone  ,ft  farebbe  fatto  palefc  lingannodel  barbaro, 
il  quale  perciò  haueua  eletto  per  sì  il  poco  numero  lafciato  il  maggiore  al 
Romano, per  poterlo  ingannare",  percioche  harebbe  a colini gwuato  la  molti , 
tudme, fei  corpi  de  fuoidif armati  farebbono  flati  berfaglio  al  Caualierc 
ammaeflratiflimo  à trarle  faette . 27  Dalle  cofe dette  queflo  parche  in 
fomma  fi poffa  cavare , che  l'arme  da  difefe  habhiano  ad efierdi  in  modo , »7  Jib,i|.c, 
the  ti  difendano , ma  non  ti  aggr aitino  ficheti  rendano  inutile  . E che  9i- 
battendo  il  faldato  ad  hauer  due  armi  off  enfine,  t vna,ch e ferua  difeofio , e 
Coltra  da  preffo  : il  p lo  da  lontano , e la  foada  corta , e radente  da  prejfo 
erano  muffirne  à Romani , ma  perche  co  fi  Liuto  , come  Tacito  parlano 
in  fn  me  de  fimo  tempo  del  modo  delt  arme , e del  combattere , genus  ar- 
moni m , & pugna: , & c/fi  parlato  del’arme  , non  farà  forfè  imitile 
furiare  del  modo  del  combattere . 


Della  differenza  del  combattere  piùà  vnmodo,' 
che  a vn'aJtro . 

Ifttv  ’ X4u1tlV.  ' mi  * /•  .*  ik.,  ’v  , « 'tifi»  1 

DISCORSO  V. 


«H 

-\ 


'•  è 


H tanto  appiccate  infierite  lame  col  combattere  J 

chef  e non  fi  d '/lingue  bene  queflo  modo , ò forte  d’arme , dal 
modo , ò forte  del  combattere , par  che  fi  confondano  infra  di  1 

loro . Detto  dunque  che  bà  Tacito,  che  non  era  minor  animo  * 

ne  Germani,  che  fi  fujfe  ne  Romani , ma  che  erano  fuperati 
dal  modo  d ella  zuffa , e ' delle  arme  fegue  ; Imperò  che  quella  gran  molti- 
tudine ne’luoghi  flrctti  non  poteua  trarre  innanzi  i colpi  delle  lunghe  afte , 
ne  a fe  ritrarle , & cofl retta  à (labile  battaglia  non  poteua  col  lanciarfi  hor 
quà  hor  làvalerfi  dell’agilità  del  corpo.  Incontrario  il  /oliato  Romano  ’ 
con  lo  feudo  appoggiato  al  petto,  ò conia  fpada  impugnata,  tagliati  a Pam-  * 

pie  membra  de  Barbari , fcrendofi  fui  viuo,  e aprendo  fi  con  la  flrage  de  \ 

vimict  lafirada . 1 ]]or  lafcundo  da  parte  le  lunghe  picche  , lo  "feudo  1 
appoggiato  ,ela  fpada  impugnata , il  modo  della  giìffa  era  la  fiabil  batta • 
glia  de  Germani , e l agilità  de  Romani . T^cn  fi  può  in  tri  colpo  far  in- 
tender ogni  cofa . *Nel  dtfeorfo  che  fà  Liuio  d’^tleffandro , rei  qual  luogo 
come  a porlo  generale  ,&ficuro  fpejfo  a conviene  ricorrere , depò  che  M 1 
ha  parlato  della  differenza  dell  arme , fegue  à parlar  d finitamente , ma 
fenza  nota  maria  della  forte  della  zuffa,  edicecofì  , fatariiis  vteruue 
mtles,  ordine  sferuans.fed  ilJa  phalanx  irrirobilis,  vr.ius  generis. 

Romana  acicsdiftin£lior,cx pluribuspartibus  ccflans,  facilispar- 
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ìt^iJiÉnc  Cflct facilis iungtnti . z Won  niega  Liuto  *he 

f ’°cl  Buc'  c°fi'1  Ornano  come  ll  Macedone  fcruafoc  \t ordinanza , e per  qucflo  chia - 
ma  ’pn  , Ó~  l’altro  faldato  fiatar  io , cioè  {labile  ; ne  dia  noia  che  Tacito 
parli  del  lanciar  fi , ? dell' agilità  del  nomano , che  quello  non  tmpedtfce  l\ 
ordinanza  : ma  dice  bene , chela  falange  Macedonica  era  immobile  , cioè 
piu  l labile  ordinanza  della  Romana  , r dvna  fola  conditane  , cioè  non 
•ir  Vera  altro , fecondo  intendo  io  che  picche  ; ma  la  Romana  era  più  diflmta, 

la  qual  coflaua  di  più  parti , intendo  di  più  compagnie  , e d’altre  diucrfttà 
d arme,ageuo!e  a d under fi  ouc  il  bifogno  il  ricercale,  ageuole  a rannodar • 
fi . lo  andrò  t ut  tanta  piu  illujlrando  quefli  luoghi , e per  wioflrdr  quanto 
importi  la  facilità , e faenza  dell’ allargar  fi , e del  rifar  ignerfa , ne  addurrà 
vn’efimpio  bellifsitno  di  C e fare,  il  quale  in  quel  pericolo  fi J situo  fatto  d’or • 
me , ebe  hebbe  co  Tfermi , vno  de  maggiori  rimedi  che  prefe , e che  forfè 
non  gli  face  perder  quella  giornata  fù.,  che  giunto  egli  ou’era  maggior  U 
pencolo, et  accortofa  che  i fuoi  faldati  per  la  calca  che  ft  [accano  da  fa  far  fa 
fi , nanfa  polcano  valere  delle  proprie  armi,  comandò  che  s’allargafsero  per 
poter  fi  piu  ageuolmeute  feruir  delle  fpade  . Raffrenato  in  quello  modo 
l’impeto  de  nimici , s’accorfe  Cefare  chela Jua  fot  t ima  legione  era  mal 
trattata  da  minici',  onde  fa  -volpe  à tribuni  de  Joldaii , e li  ammonì  jehe  ve- 
deffero  di  far  opera  Tche  le  legioni  s’andafsero  pian  piano  congiungend. » 
infirmo , e che  miti  volgefacro  tinfegne  contra  gli  auuerfari  ; la  qual  co- 
fa  dato  loro  animo  amtandofi  [vn  P altro , & non  Infoiando  fpagio  al  nimi . 
s (<>t  thè  li  accerchiafse  tncominciaronavalorof amente  a menar  le  mani . 

tg.t.  UC  3 DmI- luogo  chiaramente  fivede,cheal  faldato  difciplinaro  era  fat- 
tile t allagarfi , et  aUe  legioni  itriftrignerfì  infteme  : con  la  qual  ordinanza 
fi  fiaccavano  lo  sformo  del  nimico,  tir  fattolo  vano  favinceua.  Ma  per 
tornar  alla  falange , altroue  Liuto  dmoflra  le  qualità  buone,  ò ree  di  e fon 
falange , dicendo  di  lei , che  per  ogni  mediocrità  di  mal  fato  , che  ritrona]*- 
fa,  fi  rendea mutile  j phalanx , qnam  inutilem  vcl  mediocris  iniqui- 

4 Lib.  j4* c.  Wslociefficeret  • 4 In  contrario  douericeuea  aiuto  dal  fato,  la  dimo- 

Sii.  Pira  impenetrabile  , imperoche  per  efoer  ben  fa  imo  ferrata,  & efferle 

punte  volte  verfoi  ninna  fpefois fame,  nei  pili  le  nuocevano,  ferendo  per 
la  d enfatà  degli  feudi  quafa  in  vna  testuggine , ne  accollar  fa  lepoteano  con 
le  fpade , con  le  quali  fa  pur  moT^auano  alcuna  picca  , quel  pfZTP  thè 
refìaua  mito  con  gli  altri,  feruiua  in  ogni  modo  à guifa  ìvna  trincera  al 
Macedone-,  nel  qual  luogo  Liuio chiama  la  falange  il  conio  Macedonico  . 

5 lib.  11 /et.  y E per  quel  che  fa  raccoglie  da  tutta  quella  guerra  , che  fa  hebbe  con 

ftw  Terfoo,fe  non  che  più  volte  hebbe  à venir  fa  alle  mani  con  la  falange, et  an- 

do  fai  foorgendo , che  riparo  vi  fapotea  prendere,  non  vi  fa  facea  cofa  , che 
buona  fofse.  Onde  è da  addurre  quel  che  dice  egli  ncll’vltima  giornata  , 
nella  quale  il  Ri  fù  rotto  , le  cui  parole  fon  quefie . la  feconda  legione 
‘ J “*  fìnta 
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[pinta  nel  mr^n  fconfifse  la  falange , ne  c agone  fu  più  eludente  del - - 
la  vittoria , quanto  chele  molte  battaglie , che  in  più  volte , baueano  già  ” 
turbata  la  ondeggiante  falange  ,al  fin  la  difsiparono  , della  quale  fono 
le  forge  .ntolliràbili  , quando  horribile  per  cotante  punte  fi  mantiene  ” 
ferrata . Ma  fe  / iati  piano  a] salendola  la  cofi  ringi  à girarlaylior  qua , bor  ” 

U picca  per  l.tgraueg^a,&  lunghezza  Jua  fnjto  che  immobile  , da  fe  ” 
tnedefima  incottane  a ad  tu  baia\garjifc  fe  da  fatichi  , ò pur  dalle  [palle  ” 
le  fi  praggmnge  alci  n turni:  Ito, fe  nc  iu  à rouina  [erga  r paro , fi  come  fù  ” 
cofirctta  fan  'allora più  volte aprttidofi contrai  Romani  , che  le  vcmeno  ” 
addofso  d fcbierc , & romp  uano  Cordirtanga  y douei  Romani  per  molto  * 
thè  si  sban'ajs  rofapcuau  - tornar  à gli  ordini  loro.  1 quali  fe  ferrati  ” ... 

m firme, rt  vnui  am  or  ejfifvfsero  andati  ad  vrtare  nell ordinata  falange  , ’*  - ‘ f 

fi  fari  bben  confiti  nelle  picche  da  femedefimi , ne  barebbon  potuto  reg - ” 
gere  à patto  alcuno  l’  mpeto  di  fi  tiretto  [quadrone.  6 Totrcbbe  alcuno  ” ^ 

oppormi , che  io  confondo  ordinanza , e mot/o  di  combattere ’j  ma  forfè 
«o«  rf/ni  così, chi  andrà  con  diligenza  ofseruando  quel  che  io  dico  ; poiché 
Limo  iftefio  parlando  del  corno  de  Cele  beri , dice , chi  efsi  vogliono  tanto 
in  quel  modo  di  combattere  y quo  taiuum  valcnt  genere  pugnf,  7 tbe  ^ ^ 
in  qualunque  parte  col  lor  impeto  vrtino  ,ncn  si  pof  sono  fofiaure-y  perche  7 j0' '4  *• 3r’ 
/c  bene  all'ordinanza  fegue  il  combattere , no»  è però  e/io  combattere  f- 
or  disianza.  Ce  fare  dunque  volendo  coti  vn’efi  mpio  belli/ nino  dimofirare 
qual  fof se  l’agilità  del  fioldato  Romano,  racconta  che  in  vna  battaglia, 
che  si  hebbe  co' Germani , hauendo  i nemici  fattola  falange , e copertisi 
con  gli  feudi , egl  no  dal  di  [opra  [enfierò  1 Germani.  8 Contutto  ciò  g Lib.ii.rfc 
hebbeancor  egli  contra  si  talora  arttficu  e m odi  tali  di  combattere , che  fù  beI.g*l.c.to, 
raffretto  pen far  à casi  fuoi,  et  ancor  egli  cercar  modi  di  rrpararuiyde  quali 
efempi  .perche  pof  sono  .prir  la  mente  à molti , et  accomodandoli  à liofili 
tempi  cauarne  ville  , riferirò  alcuno . Tri  quali  chiaro  è quello  de  gli 
Efsedarti . Erano  coHoso  hu omini  [opra  carette , che  lanciando  per  ogni 
parte , onde  paf sanano,  dardi,  col  terror  de  canali i , e con  lo  flrepuo  delle 
ruote  , il  più  delle  volte  rompe  nano  gli  ordini  de  Romani  ,e  mettendosi 
talora  tràle  torme  de  Cavalieri  a piede , e comandando  à c arazzieri  , che 
alquanto  si  dtfcoflafstrojepur  erano  r ricalcati, fipeano  oueageuo  munte 
ripararsiyn  l qual  modo  pangg  anano  la  velocità  de  Canai:  cri, e Ufi  abili- 
tà de  pedoni.  E in  guifa  erano  à quefto  modo  di  fere  efsi,e  icaualliejercitati 
(he  i caualli  impetuosi  alla  eh  n 1 iuftrmauano,e  con  deftrtrzfafiuc  lor  pia - 
ceuayV  Igcuanofpcr  fult  mone  correndo, et  in  fui  giogo  fermandosifre- 
ftifiimamente  poi  trai  loro  si  laccoylu  nano » p Jn  vn' altra  simili  diffi-  9 *'*&•  4.  <fc 
eoltà  dice  e [tersi  abbati  uto.pafsato  che  fù  in  Inghilterra  ; end  e s’accorfe 
thè  nei  fanti  fuoi  per  la  granella  dell’arme  pot  cario  feguitarh,  nc  ardi- 
vano jcofi  arsi  dalla  loro  Qrdinanzgft  i fuoi  Cauaheri  con  gran  rifcbio  con- 
" ’ batte- 
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battevano  ; perciochc  i mmiclf ftuiiofamente  ritirandosi , quando  niente 
l'haueano  allontanati  dalle  legioni , fi  lanciavano  a piedi , dr  forgau  au- 
lì a combattere  con  dtfauantaggio  ; oltre  che  non  combattendo  eglino  Per* . 
rati , ma  con  granii  internali & fopraggivngcndo  molti  di  loro  f refe  hi 
io  lib.’j.ea.  agli  fianchi , ogni  cofa  imbaragavano . io  Un'altra  volta  in  dorica 
hauenlo  à far  con 'tumidi  invìi  (imil  modo  di  battagliai  percioche  la 
lor  cavalleria  leggiera  acco'np  igniti  di  fanti  velociflmi  aTaltam,  e 
fuggiva,  e i inf  tnti  trattenevano , hifin  che  i lor  cavalli  deljer  la  volt  t,fà 
coflretto  dir  ordine  per  lo  pio  efercito  ,che  ninno  foffe  ardito  d’allonta - 
narfi  r in  di  quattro  piedi  daltinfegn?.  1 1 filtra  volta  convenne  ricor - 
della J guerra  rera^a  battaglia  tonia , e per  lo  più  indugiare,  et  hauer  p ac  tinga,  tanto 
Affi.  “ che  alcuna  buona  occafionc  li  veniffr  di  danneggiarli  ; impero'  he  dove  fio 
era  lor  conceduto  di  rifuggire  alle  loro  arti , i folcati  Romani, come 
,1  . più  valoroft  li  trattavan  male.  Certa  cofa  è , che  turbati  i faldati  fuoi 

da  quelli  nuovi  modi  di  combattere , come  fempre  egli  dice,  vna  volta  in • 
fra  [altre  in  quattro  bore  appena  potè  far  cento  paffi  di  camino , Tenga, 
batter  prejo  cibo  col  fuo  efercito  dalla  quarta  vigilia , infino  alle  dieci  ho • 
re  del  giorno  5 c fù  coflretto  rimouendo  la  fua  cavalleria , la  qual  fi  mo- 
riva di  frte  , e mettendo  fcambtiuclmente  alla  coda  de  legioni , andar 
piaceuolmente  fnflenendo  la  carica  de  cavalli Inumidì, <& apena  à vn'ho. 
ra  di  notte  condurfi  ad  alloggiare . Da  qveflènoie  circondato  Ce  fare,  che 
fù  il  maggior  Capitano  del  mondo , Agni  fa  di  maeflro  di'Jcherma  fi  mife 
a dar  la  legione  à fuoi  fanti , intignando  loro  con  che  pafi  s’haucffero  a ri- 
tirare dal  nimico , comefl  irli  à fronte , in  quanto  fpatio  s’bauefìero  à fer- 
mare , e come  bora  à farfi  innangt , bora  A ntir.tr ft , bora  ad  acceitn  or  l’- 
impeto , e qvafi  in  qual  luogo , & in  che  modo  A lanciar  l arme  s'im  mae- 
Hra{fero:  Et  è pur  notabil  cofa , che  guerriero  quale  egli  era  & in  tante 
giornate,  & 111  tanti  flr  ani  accidenti  trovato fl , fofse  quella  volta  fatto  pile 
'tardo,  c più  considerato  raffreddando  la  fua  folira velocità , e molto 
j ! iui.e.jjj.  dal  fuo  antico  coflume  mutandosi . 1 1 onde  si  può  agcuolmcnte  com- 
prcn  fere , che  rn  Capitano  non  può  mai  chiamarsi  gran  Capitano , fe  in 
diurni  paesi,  e con  diuerfe  Mattini,  et  in  diversi  modi  di  guerreggiare  n in 
gli  sia  convenuto  far  prova  della  fua  fuffictinga . Ter  cofa  nuova,  & 
per  nuovo  modo  di  combattere, gli  accalì  dibatter  A far  con  elefanti , ha- 
nendone  Scipiene  nel  fuo  efercito  no.  1}  ^flla  qual  oppositionc  prefe 
IJ  luì.  ne]  queflo  riparo,  che  egli  banca  fatto  condurre  alcuno  elefante  in  Italia  , 
principio  di  fercbei  fini  faldati  s'anueggaffero  A conofcer  le  qualità,&  le  forge  di 
«pici  iib.  (jUCHa  he  fl  in  , et  in  qual  parte  la  poteffero  più  ageuolmcnte  ferire:  prrcb  e 

cfsendo  C elefante  armato  fipeffero  qual  parte  reftaua  ignuda , & fengi 
d fefa , dove  potefsero  tirar  1 lor  colpi . E perche  i fuoi  cavalli  conCvfa 
di  efsc  non  si  fgomentaflero  al  sito  ,flrtdoret  & figura  loro,  il  chebauea 
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abbcrdctiolmcnte  confi  guiso  :imf trochei  faldati  palpavano  gli  eie  fai  ti 
con  le  »:ani , e conofccuano  la  loro  tardità  ; & i Canal  ieri  gl:  annent. ma- 
no i piii  fem^a  ferro,  &T  già  t lorcaualli  perla  lunga  pratica  si  tran  tL- 
mefite ati con  e f si.  14  Trefe  anele  per  par:  ito  Ccjàre  di  fcicglicrc  d*o-  IuLc.tov 
gr.t  legione  l recente  fanti  feretri , accortesi  1 he  rupe  'iti  gli  altri  da  1 far- 
delli che  ortau ano  non  poetano  r sitine  al  numero  grande  de'/oldati  e 
csualli  di  Scipione, che  del  cinturo  l'afsahauano  . 15  Ma  perche  gli  is  lui. 
elefanti  ncn  fola  centra  1 ninne i , n a anche  centra  gli  amici  jprfsc  voice 
impcrucrfano,  fu  rimedio  trottati  da^Afdrttb..le  ,cbe  s'vccide] sero  con 
rn  farpello  conficcato  loro  con  ma  gran  ma^i  r fa  gli  orecchi,  modo 
prefio  a far  si  gran  bcfiic  morire.  1 6 One  intoni  tir  di  di  combatti  re  ap- 
pari fieno,  nuovi  contiene  che  siano  i ripari , che  vi  si  hanne  a pigliare . 1 6 Im.H.»  7* 
Onde  Q^.Meti  Ilo  guerreggiando  con  ^Afdr  ubale  in  Sicilia,  & battendo  an-  C,J 1 *• 
cor  egli  a petto  1 50.  elefanti  riccrjc  à quell 0 r.  ni  : dio  ; che  bau  indo  fatto 
fare  vngran  fofso  au alitigli  alloggiati: ent i , comandò  àgb  afidi  che  an- 
dassero à tirar  de  dardi  alli  Elefanti  con  ordine,  che  quando  li  vidrcb- 
bon  mofsipcr  venir  loro  addofso , eglino  mofiranco  fpauento  e terrore  ^ve- 
locemente verfogli  / leccati  si  ritirafsero  ; col  qual' artificio  Rabboccati 
vna  parte  de  Ili  Elefanti  nclfojso,  et  vn  altra  contra  gli  amici  riuolgendosi 
diedero  la  vittoria  à Metello . 17  In  quel  modo  dunque , clic  dicci  con  1 7 Frontino.' 
dicci  combattendo  dubbiaper  lo  t iù  farebbe  di  cbifujse  la  vittoria,quan-  li.  *.«p . j. 
do  le  arme , & il  valore  andafse  in  loro  del  pari  j ma  in  contrario  cgeuol- 
mente  si  potrebbe  far  prefimtione  di  chi  vincefse , quando  procedendo  li- 
altre  cofe  egualmente  ,gli  vm  dicci  agitatori  dieci  di  bontà  d armi  prece- 
de fiero  , cosi  il  modo  e i\ artificio , che  altri  tiene  nello  fihermire  ,ncnè  da 
far  dubbio , che  pof sa  dar , 0 tor  la  vittoria:  perche  nel  duello  de  due  cu- 
gini Spagna  oh  dice  Liuto,  che  il  maggiore  vtnfe  le  pagge  forge  del  più 
gioitane  con  Ivfo  dell’arme , e ccit  l'afiutia , che  è quel  modo-di  combatte- 
re, (he  noi  diciamo . Maior  vfu  armorum  , & aftu  facile flolidas  vi- 
res  minoris  fuperauit.  18  £ contro  1 mirabili  tnflmmenti  & artiglierie 
di Archimede  molto  si  fà  manifefto , che  l’.ntnncibil  potenza  de  Romani  *.*,  *'* 

non  trouauafcbermo , che  valefse . ip  Da  quali  efempi  coniamo , non  fo- 
lo  grandtfsima  effer  la  differenza  del  combatter  piùàvn  modo,  che  avri-  I?  i,-.14<car^ 
altro , col  quale auantaggio,  & con  quello  dell’arme  in  gran  partei  Ro-  ij*. 
mani  si  fecero  Signori  del  Mondo  j mperoche  non  si  vergognarono  (li- 
mitar tutto  quello  di  buono  , che  vedeano  fare  à gli  altri  : ma  pofsiamo 
ben  andar  tra  noi  diuifando , che  hauendoci  i Turchi  auantaggio  di  nume- 
ro,&  ai  vbbtdtenga  è necefsarto  che  noi  con  l’ai  me,  e col  modo  del  com- 
battere cerchiamo  di  pareggiare  le  due  qualità,'  con  che  efsicivanno  in- 
lungi,  & poi  con  la pac tenga , col  gelo  della  religione,  e con  lo  j limolo  di 
vera  gloria  procacciar  di  fuperarli . 
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D’vn  partito  vtilc  per  tenere  io  gelofia  le  cofe 
de  Turchi . 

DISCORSO  VI 

I gloria  Tiberio  con  Germanico  fuo  nipote  efsenio  flato 
mandato  none  volte  d^Auguflo  in  Germania , più  cofe  hi • 
uer  condotto  à fine  con  la  prudenza , che  con  la  forga  dcL 
l'arme,  i plura  confilioquam  vi perfeciffe . 7 ^e  ciò 
dice  egli  fruga  ragione\fapcndo  molto  bene  quelle  vittorie , 
& quegli  acquiflicfler  più  glorio  fi , i quali  s'ottengono  jenga  /angue . 
Continuò  in  quefla  opinione  ,prefo  che  egli  hibbe  [imperio.  Et  perche 
non  battendo  i Romani  per  compatitori  , & emoli  della  lor  grandezza, 
altri  che  i Tarti , qui  conobbe  egli  più  che  altroue  douerft  efercitar  quem 
fi  a iudufì  ria , e perche  infin  dal  tempo  d\Augufio  fi  trouauano  in  Romat 
e nella  Corte  del  Trincipe  di  coloro,  ch’eran  del  Jangue  de  gli  Arfacu 
di  volentieri  quando  ne  veniua  [occasione,  mandaua  alcun  di  cofloro  per 
molefiare  il  Rè  de  Tarti , effendo  femprc  fitto  in  queflo  pensiero , & co. 
flumando  di  dirlo  ; con(ìlijs,&  artu  cftcrna»  res  moli  ri , armaprocul 
habere  j douersi  le  cofe  efìemr  trattar  col  consiglio  , & con  l’afintia  » l- 
arme  lontane . Ma  è bene  che  noi  vi  diamo,  perche  quefli  reali  de  7 arti 
si  trouauar.o  in  Roma,  che  tanto  più  andremo  fcuoprcndo  dell  arti  de 
Trine ipi.  Et  è da  fapere^he  hauendo  ^uguflo  fatto  amifidcon  Fraate 
Rè  de  Tarti,  il  Rè  mandò  alcuni  de  fuoi  figliuoli  ad  alleuarsi  nella  Corte 
d’^fugufio  ; la  qual  cofa  honoreuolc  in  apparenza  ali  imperio  Romano , 
haueua  fotto  di  fe  doppio  difegno  perl'vna  parte  ,&  per  (altra, perche 
il  Rè  veramente  non  facea  egli  quello  per  timore  che  bauefic  de  a<w»<x- 
tti  ,ma  perche  non  si  fidaua  molto  de  fuoi  fudditi,e  con  haucrcipg  u® 
lontani , togliea  loro  l’animo  fe  egli  li  ftranaua , a gitt arsi  ad  alcuno  i 
loro  ; e volendo  pur  efsi  delle  fur  firanegge  vendicarsi , moftiaua  i 
caftigo/he  da  figliuoli  lontani,  con  l’appoggio  de  Romani  nc  poteapcruc- 

nir  loro.  ^(ugufto  dalt altro  canto  da  pfù  pr  . fondo  mtercfsemofso.abe 
da  quella  borio  fa  apparenza , che  nella  fua  corte  sa  cuaj  rincipt 

del  (angue  degli  Jrfacd, , nutriua  diligentemente  quefta  tntelUgerrga 
'fra  loro, per  poter  femprentlToccorreng  ? , che  fufser  per  nafcerc,valcr~ 
si  dell’occasione  d hauere  apprefso  di  fe  giouam  di  quel  /angue . 
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Che  ne  il  fauore  con  la  ingiuftitia ne  i meriti  cò  i demeriti 
•V-T  “ s’hanno  àriconopenfare. 

4.  . , ,i»  ii.  . H s.,  : •'  V*  ' f < 'i»  ’ v» 

DISCORSO  vii: 

0 rimango  {lupefatto  come  Tiberio , //  qual  fifeuerflim» 

Trincpe  conccdeffe  tanto  al  fauore,  e potenza  d’rrgo- 
lania,che  permettefse,cbe  il  pretore  andafic  àef aminar* 
fi  la  in  cafa  ; poiché  le  Vergini  yeflah  erari  tenute  compa • 
rx»-  nel  foro , e m guidino , quando  <T  alcuna  cofa  bancario  à 
render  tefiimonianga . i E in  vero  non  può  far  cofa  peggiore  vn  Triti- 
cipc,ò  ma  Rcpublica  che  confonder  giuflitia,c  fauore,  c riccmpenfar  ,]jb  ta.ii.' 
il  merito  col  demerito.  Del  quale  errore  , ouer  peccato  come  gran - 
difsimo  in  vuo  flato  , e da  vafeeme  infiniti  mali,  fi  guardarono  fà • 
fra  tutto  i Romani , mentre  non  furono  corrotti . Onde  non  oflante  che 
l'vn  de  tre  Gradii  vincendo  i tre  Curiali]  bauefse  fatto  ft  gran  feruigia 
alla  Republica, nondimeno  battendo  nel  ritorno  della  vittoria  vccifo  la  fo- 
rella , la  qual  per  effer  ad  vn  de  tre  Curiali  fpofata,piagnca  più  la  mor- 
te del  marito , et  il  danno  priuato,  che  non  ft  rallegraua  della  vittoria 
del  fratello , & dtl  guadagno  pnblico  ,fù  condannato  alla  morte  . E fé 
ben  egli  da  quella  campaffc  ,fùpiù  perche  eflendoft  appellato  al  popolo, 
il  popolo  dìfpemò , che  perche  lagiufìitia  non  doueffe  bauere  il  fio  luo- 
go . E con  tutto  ciò  fù  ncccflario  , che  fi  facefjero  certe  efpiagicni,  paf- 
fando  Orario  col  capo  coperto  fottorTvn  trauiccllo  artrauerfato  per  la 
via , quaft  fotta  il  giogo , che  infino  à tempi  diLiuio  fù  poi  detto  il  tra • 
nicello  della  foreila.  x T^on  fù  minor  il  fatto  di  Manlio  di  quel  che  fi  t 
fofsc  fiata  t opera  d’Oragio  , hauendo  per  mego  del  fuo  ftngolarifsimo 
valere  confo  nato  il  Campidoglio  di  mano  de  Fran^cfi , tir  per  tonfegnen- 
te  flato  cagione,  che  l'imperio  Romano  in  quel  dì , 6 per  dir  meglio  in 
quella  notte  non  foffe  roumato  affatto  : il  che  non  lo  liberò,  che  non  foffe 
gir  tato  dal  faJfoTaipeio  per  lo  feguente  demerito . j Di  che  bemfshuo  jlib.f.c.uoJ 
fù  da  alcuno  difeorfo  .Ma  Limo  autor  nato  per  la  granita  del  dire  à fcri- 
ii cr  le  cofe  del  popolo  Signor  del  Mondo , fe  in  luogo  alcuno  volle  manife» 
flar  qucHo  concetto,  & darne  vera  regola  , & ammaeflr amento,  feccia 
ir.  quel  luogo  ; oue  della  differenza, che  era  tra  i Cartagine  fi  , & il  Rè 
Mafsanifsa  ragiona  -,  la  cui  hifloria  è tale . Hauendo  t Romani  dato  la< 
pare  à Cartagine  fi,  fra  1 altre  cofe  hmpofrro,  che  non  facefscr  guerra 
fhordc  loro  confini, & che  t.on  moleflafsero  i focvt  del  Topolo  Romano . 

Mafsamfta  conte  amico  de  Roman'  fatto preteflo, che  fofsero  di  fu. x giu* 
riditti,cneincomi»ciò  ad  occupar  delle  terre,  & à tor  delpacfe  de  Carta- 
, H ginefl. 
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gi't’ftì  & °$ni  di  atteri  lem  à tr  attagliarli  maggiormente Diche  efseofi 
dofi  ricor fo  à Roma,  i Cartagine  fi  finalmente  di  tre  cofe  addimandaitano 
vm,ò  chefipotcfse  veder,  & difputar  quella  caufa  in  Roma  del  pari,  ò 
fofse  loro  pcrmefso  di  valer fene per  via  di guerra  , ò fe  più  il  fauore,che 
la  ragione  apprefso  i Romani , polca  , , in  tal  cafo  comandai scr  di  nuouo 
quel  che  placca  loro , che  i Cartagine  fi  concedefsero  à Mafsanifsa  ,che 
molto  più  volentieri  il  fanbbono , che fiarne  tut  lauta  alla  fua  difcre- 
tion: , la  qual  non  balie?  termine  alcuno . J Romani  ,<  ej tendo  anche  iq 
Roma  Cu lu [sa  figliuola  di  Majsanifsa , gli  difse, che  egli  fpedifse  f abito 
in  'ìfiumidia per  far intender  alpadrc,che  quanto  prima  mandafte am- 
ba/ci  iiori  a Roma  a difpqtar  la  caufa , che  banca  co  C artaginefi  , con 
aggiugncrli , che  fe  i Roman:  erano  buoni  a ! alcuna  cofa  per  honorar  il 
. i : Ù-è  Alafsan  fsa,come  per  l’ addietro  l'baucuan  fatto , cosi  il  farebbon  di 

mouo , ma  che  non  erano  per  dar  la  ragione  al  fauore , ius  gratis  noni 
4 nb.41.ttr.  dare.  4 Sopra  quella  mafsìma  fondaniofi  Seruiliaj  prende  Scruto  Gab- 
ba, che  acca f andò  Vaolo  Emilio  li  voglia  impedire  il  Trionfo . Impero - 
che  fecondo  t ani  ica  dfciplina  de  Romani  non  s'hauea  à negar  la  gloria  4 
chi  la  meritala  fi  colui  in  alcuna  cofa  baucfse  fallato, non  si  vieta- 
no à ninno  che  nel potefse  pofeia  accnfare-,  talché  conchiude  in  quella 
gufa, et  il  pregio  ragione  uolmcn:  e baurebbe  acquili  ato  Lucio  Taolo  della 
guerra  valoro fornente  amminijìrata  ,&  ragicneuolmente  farebbe  flato 
punito , fe  cofa  indegna  della  fua  antica , ctr  mona gloria  hauefse  opera - 
j lib  4j.car.  to  , 5 Bella,  & vtil  cofa  è certo  ad  vn /Principe  il  far  infegnar  a ca- 
nale.™ e afuci  figliuoli,  il  barriare  ,gioflrarc,c  gli  altri  efercitu  militar r, 
ma  molto  p.ù  digita , & eccellente  è lagiufiitia,  e l’arte  del  regger  ipo- 
poh,  al  qual  fin:  i indifitta  Carte  dell?  guerra,  la  quale  da  fe  Jlefsa  fa- 
rebbe inutile,  e n n neefsaria,  Quelle  co/c  dunque  dourcbbonodel  con- 
timo  e fier  lette, & infignat:  loro-,  quelle  cofe  fe  pofsibil  fSfse  bautte 
col  latte , crcfclkte  con  gli  anni , abbarbicate  nell’an  mo  , & come  del 
continuo  meditate  col  penfiero,  coft  fpeditamente  ,&  finga  fiaruifof- 
pefi  mfsc  ii  opera  quandi  ne  viene  il  bi fogno  . Quella  è dot  trina  fi- 
cura  , porche  n m che  i tuoi,  magli  fir  artièri  verranno  volentieri  à far- 
ti fi  tuoi f udii‘ t ; è g or ì ifa, perche  c fallandoti  ciafc uno  con  v re  lodi, 
partorire  r<n  dopò  la  morte  defiderso  d’cmulation:  infino  ne  gli  inimi- 
ci i ha  del  [acro  , <jr  del  diurno , perche  non  è cofa  , con  che  gli  huomi - 
ni  più  s aj somìg/iano  à Dio , che  conia  giufiina.  Ma  perche  altri  non 
credi  quell' art:  efserc  fiata  de  Romani  folamcnte  , è da  vedere  comi 
fi  porta -ano  gli  Spartani  in  premire,  & m punir  il  merito,  et  il  de- 
merito invita  per  fona  m dcfima  ,fen*a  far  ricompenfa . In  quella  guer- 
ra , che  fù  tri  gli  Spartani  e i T ebani , n.  Ila  qual : Epaminonda  fù  ve- 
tifo,  vnbellifsimo,  <$r  valorofo gioitane  detto  ifida  figliuolo  diFebidx 

vfeito 
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v fu  ito  di  (afa  ignudo  di  veflimenti,  & d’arme  da  dtfc fa,  fi  fcaghòtri 
nemici  hauendo  in  mano  vita  hafla , & nell'altra  la  fp  ad  a,  et  a grufa  di 
leone  indomito  atterrando  ciafcuno  che  incoutraua,  ferie  tornò  à fuoi 
fenga  baucr  pur  riceuutovna  leggerifsima  ferita  nella  perfona",  per  lo 
qual  mirabil  valore,  et  arder  d’animo  dicefi , che  egli  fù  coronato  dagli  . \jL  , 
Efori  in  fegno  di  premio  di  cotanta  virtù  ; ma  che  fu  poi  confermato  in 
mille  dramme  , perche  dtfarmato  sera  meffo intanto  pericolo.  6 Tipi  6 f-lur.  ;Q  a- 
framo  da  Romani  pafsati  à gli  Spartani , onde  fcrfeèda  vedere  , come  gcfilao  cir. 
l'mtcndeuano  i Barbari,  &ben[  ch'io  fra  per  riferir  vncfimpio  , che  *°7- 
veramente  parrà, che  ritenga  del  Barbaro,  & del  crudele , et  io  l‘bò‘  • 
per  tale , nondimeno  cbijifso  vi  porrà  mente , vedrà  che  come  aequa  for- 
fè intorbidata  per  camino,  nafta  però  dal  mede  fimo  fonte.  Xtrfe  per 
efser  egli  flato  riceuuto  con  tutto  il  fuo  efercito  da  "Pitto  di  Lid  a fuo 
y affollo,  ilqualedi  più  gli  proferì  per  la  guerra  che  andana  à far  co ’- 
Greci  quattro  milioni , che  egli  haucita  doro  eccetto  fette  nula  che  vi  ti 

mane au ano  ; il  Rè  il  fece  fuo  bofpite,  & ccmandolli , che  fi  ritenefse 
par  fei  fuoi  danari , angi  dijfe  : perche  i quattro  milioni  fieno  intieri, io 
voglio  aggiugnerui  i fette  mila , che  vi  mancano  j e confort  olio  à cofi 
magnanimamente  portarfl  per  C auuenire , afsicuiaiìdolo  , che  ne  allora  , 
ne  dopò  fe  n'haurcbbe  à pentir  giamaì . Pitie  prefo  da  qnefli  favori 
confidenza , hebbe  animo  difupplicarilRì,  che  di  cinque  figliuoli,  che 
egli  hauea , menatine  con  feco  quattro  alla  guerra , gli  piacefse  lafciar- 
ncglivno  per  foflentamento  della  fHa  vecchiezza  5 a cui,  Hor  non  ti 
vergogni  feiagurato  ,difse  il  Rè,  che  andando  io  in  per  fona  alla  guerra 
co' figliuoli  ,e  frateUimrei  ,e  con  tutti  1 mici  amici , babbi  animo  tu  , 
che  fei  mio  fcruo-dt  chiedermi  gratia  dvn  tuo  figliuolo  , che  doucui  con 
la  moglie  ,<ùr  con  tuttala  tua  famiglia  feguitarmi  ? Della  proferta  da 
tc  fattami, io  non  mi  loficiai  vincer  di  te-,  anzi  voglio,  che  l’ha  ucrmi  ri- 
tenutoti ferita  anche  à quello  , che  liberi  te, et 'i  quattro  figliuoli  del 
fallo  commefso . L'altro , ciré  tu  mi  chiedi  faro  io  in  ^ uifa , che  tù  tei  ve- 
drai femprc  d'apprefso , c toflo  diede  'rdinc  che  partito  p ermczZP.l’v - 
na  parte  à man  de  fra , & i altra  à man  pniflrd  forse  pollo  onde  p a fra- 
tta rcfercito.  7 Tfel  èhe  fi  vede  che  egli  non  volte  togli  qudchc  pcrlofTiodotoii. 
feru igio  fatto  li  fintata  conceduto , ne  lafciar  di  darli  la  pena,  che  v 

per  l'mgiufla  domanda  firmò  che  kanefse  m&H'ato  ; perche  efsendo  al 
Rè  t'andar  alla  guerra  contrai  Greci  puUiat  c au fa, già  ciafcuno  può 
da  fcfteffo  conchiudere,  che  barteaPhìo  atla  publica  cari  fa  antepofto  il 
comniodo  priuato , il  che  come  aleroit?  fi  è detto,  nel  goucrno  de  gli  •«. 

frati  è opera  biafimeuofc . 8 Daqueftà  feuerità  Perfiana,  Spartana',  i 
Romani  incominciarono  grandemente  à tramare,corrompcndofi  tutta-  s liba. 
ritagli  gl’Impcradori  Romani  \ onde  e fendo  Tlancina  non  meno  che 
' li  z Tifone 
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Tifone  fao  nitrito,  nella  morte  di  Germanico  incolpata , il  fattore  di 
Ltuia  Madre  di  Tiberio  la  tolfc  di  mano  al  carnefice . Onde  non  potendo 
Tiberio  dire  quel,  che  i fuoi  maggiori di/sero  à Gulufsa  : ius  grati® 
non  dare,  dice  l' autor  noftro,  che  egli  trattò  del  cajò  di  lei  convergo - 

9 lih.j.c.jj.  gna , & maluagità , cum  pudore , & flagitio difieruit . p fcufandofi, 

che  dalle  preghiere  della  madre  era  à ciò  fare  coftrctto  ? ma  molto  ih  ciò 
la  madre  lo  'forbita  ; di  cui  non  dubitò  però  dire  altroue , che  gli  bor.ori 
delle  donne  erano  da  moderare  ; à cui  non  pcrmife , che  hauefse  rubi* 
tore  , e vieto  tarra  dell'adozione,  & cotali  altre  cofe.  Ma  con  ragione 

10  Iib  i.c-4-  pUQ  feufarft , perche  in  quel cajo  fi  rccaua  Nionor  di  Lima  à feemamouo 

di  fua  ripu fattone , io  in  quefto  compiacendo  alla madre^omptaccua à 
fe  mede  fimo , battendolo  Tlancma  liberato  dal  timore,  che  egli  baueita 
d Germanico , e perciò  forfè  difse  Tacito,  che  parlò  cumpudoic»  & 
rum  flagitio.  £ fe  bene  Tlancma  portò  pur  finalmente  ancor  che  tar- 
li Iib./.  ca.  di  la  pena  del  fuo  peccato , u ciò  non  libera  Tiberio  della  colpa  dha- 
*!•  uerper  allora  antepofto  il  fxuor  alla  giuftitia  : la  cagton  del  male , che 

, noi  deteftiemo  è quefta , che  c aminando  il  mondo , come  di  temo  di  fopra 
con  due  piedi  ,ful  caftigo  del  male  ,e  fui  premio  del  bene . 1 1 con  que - 
51  ' ftaricompenfanon  (i  pumfee  il  male  ,nc  fi  rimunera  il  bene  cantra  l'vfo 

<J"C  ° 1 della  diuina  giuftitia,  la  quale  come  affermano  i Teologi,  ne  bene  reni» 

nerato , ne  male  impunito  lafciò  giamar,  anzi  fi  cornei  chi  non  re-  . 
mimerò  [opera  buona , fece  la  prima  ingiuftnia , eofi  chi  la- 
fciò fen^apena  bi  ca  commife  la  feconda  j come  difse 
f oc  ione  di  quel  foldato , il  quale  due  volte  haue- 

ua  abbandonato  il  luogo , la  prima  quan . - 

dosi  fece  più  innanzi , che  il  fuoCa-  , 

f . . pii  ano  non  l’bauea  comandato , 
b fecouda  quando  tornan- 
do à dietro  non  fer nò 
il  luogo  , che 
da  Jc  me- 
desimo s'haueua  eletto,  i j *ArfZ}  par  che  allctti 
,,  pi„,  in  àfar  il  male  chi  non  premiò  il  bene , fa- 

Forionc  ur«  c endosi  argomento  dal  contrario  > 

»oo.  che  come  non  diede  il  gui- 

derdone all'opera  Tir- 

. ' tuofa,cosi  non  cafii- 

gherebbe  la 

V,  -,  cattiua . , v 
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Che  i Principi  dourebbono  ingegnarli  di  confcruare 
an/ica  nobiltà,  almeno  per  gloria  loro . 

discorso  vili. 

E noi  di  mandafsimo  à Triucipi , perde  tengano  de  nani  in 
cafa, perche  alcuni  fumo  nutrir  de  lioni , delle  tigri , & 
d altri  f fatti  ammali  feroci,  per  muri  altra  cagione  ci  rif. 
pende;  ebbono  ,fe  non  per  lor  grandezza , effendo  quefte 
cofe  rare  , e lequali  non  fi  veggono  tutto  dì  da  ciafcuno . 
Jmperoche  il  tenir  le  grandi  fìallepuò  feruir  Àgli  vft  della  guerra , crai 
continuo  bifa?no  del  caualcare  j il  molto  numero  de  cani  pei  le  caccie,  ì 
buffi  ni  fiefsipirrefpirar  dalle  grani,  e lunghe  noie  de  negegt , c co  fi 
de  gli  altri  feruigi-,  ma  delle  coje  primieramente  dette  Jitun' altra  cagto - 
tic  veramente  al  legar  fi  fotrebbe  della  preallegata  . Se  quefìo  e vero^o- 
me  in  vero  è,  quanto  più  cofe  rare  haneffei  o ne  lor  regni , al  ficuro  tanto 
maggiormente  rifplenderebbe  la  gloria  loro . I Trtncipi  fatti  conofeenuo 
quefo  effer  vero,  fi  Jòno  ingegnati  frdgli  altri  loro  prouedimcnti  di  con . 
jeruarne  loro  regni  gli  antichi  ncbiL  etiandìo  in  procurando  di  far  loro 
ter  moglie  per  procrear  figlinoli,  e dar  loro  de  beni , ejfendo pone;  i , non 
peraltro,  ft  non  perche à quanto  più  nobili  pcrfonc  comandano,  tanto 
più  per  la  rarità  della  cofa  la  lor  gloria  ne  dinicn  maggiore . Quello  fc~ 
ce  fra  gli  altri  il  Trincipe  ugnilo  nou  falò  confortando  Orlalo  nipote  d - 
Ortcnf  o oratore  à tor  moglie , ma  faucnendoladi  mol ta  moneta  ; T^c  dice 
Tacito,  eia  riflìma  familia  cxtingucrctur . i Tiberio  fece  il  medesimo 
con  alcuni  Senatori  diuentati  poueri  ,fe  ben  fi  moftra  alquanto  rumilo  col 
già  detto  ow4/o,nobilitatcm  viriulq;  pecunia  iuuandam  prefatus. 
a MaTfcrone  iflejfo  prima , che  vfcijfero  que*  primi  cinque  annone  qua- 
lifi  portò  cofi  ben?,  non  volle  effer  priuo  di  quella  lode  • il  quale  hauendo 
nel fuo  confi  lato  per  collega  y aierto  MefsaU,  tieni  btfauolo  Cornino  fi 
era  trottato  molti  anni  addietro  efsere  flato  collega  con^Auguflo  bifarca • 
itolo  di  Tfcronr,  gh  donò  vn’entiata  dimoiti  jcudi  per  ciafcun'  anno, per 
fouucnir  alla  fua  poucrtà,  & il  mede  fimo  fece  con  ^Aurelio  Cotta,  er 
lAterio^Anton  no  tutte  per  fané  nobili.  3 Dice  Salomone , il  qual  fu 
Uè,  e gì  and  fimo  re  ancor  egli.  Tfella  moltitudine  del  popolo  appa - 
rifee  la  grandezza  del  Uè,  e nel  mancamento,  e poutrta  della  plebe  la 
vergogna  del Tr  nape . 4 Cofi  potremo  dir  noi  fteuramentc,  tanto  vii 
Trmcipe  ivn' altro  effer  maggiore , quanto  tvno  più  , che  l'altro  à nobili 
h uomini  comanda . lo  non  voglio  loro  dar  nome,  ma  io  so  del  certo,  efìcib 
do  competenza  fra  due  i ignori  l*vn  di  loro  à queflo  argomento  effer  rute* 
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fo,cioì  non  hauer  detto  d'ejfcr  miglior  di  lui, ma  ben  it  hauer  comandato  i 
pofone  migliori  di  lui . lo  mi  ricordo  efsendo  in  lìomaà  deflnar  coor- 
dinali CaSl, gitone, & C àudio, batter  vdtto  da  vn  di  loro , Tapa  Tio  Quar- 
to nel  crear  ejji  due  Cardinali , & infamemente  con  efo  loro  nel  cren  Fi- 
/conti  tutti  ire  Milanefì,  batter  battuto  riguardo,  oltre  alla  patria  com. 
mine  , che  tutti  tre  haueuano  battuto  Tontefice  nella  cafa  loro . 'Non 
mi  t nafcofloquel  che  * alcuno  mi  fi  potrebbe  dire  ; cheto  fauello  pilidi 
iiuumoft  mp.ice,  e buono , che  da  buomo  prudente , e di  flato  ; perch- 
che  quanto  le  gènti , a cu, fi  cornar  da  fono  più  bafse  , & burnii,  tanto 
piti  m pace,  e con men  foretto  fi  rmc.  £ che  per  ftgnodi  ciò  il  Turco 
U prima , ofa,  che  fa  uell’accupar  i Regni  fpegne  la  nobiltà.  E che  il  Z>«. 
a aa  ntmo  per  fondar  bene  il  principato , che  balletta  in  annuo  di  fare 
l na  g r..n  P*rte  dello  flato  della  c biefa , attende  uà  à farii  mede  fimo  -, 
uf pondo  che  à voler  mflgnare  come  babbia  ad  effer  vn  tiranno  quefta  i 
lavia,ma che mio  animo  non è d'mfignar  à tiranni  , maben  dimoftrare 
com  habbiano  ad  effer  fattn  buon,,  c giufli  Tnncipi  . / quali  effenio 
m terravn  magne,  & ombra  di  Dio,  hanno  daftud.arfi  d'haucr  appreffo 

m t - dt  ' V^'tà^ual  più  fc  qual 

m no,  fi  come  appreso  dt  Di  i dittcrfe  d’bonori , & di  prcroganue  fono  le 
Jchicre,e  le  gerarchie  de  gli  àngioli . £ perche  ogni  T-t  inope  può  bsu 
pare  vn  ricco,  op,ù  ricchi  àfuo  piacere  , ma  non  può  già  farà  tua  pala 
vn  anu co  nobile,  per  quefta  è ncccfjano  doue abbatte  ad  vn  ramo  fcccbe. 
riccio  d a una  dt  quefìe  nobili  piante,  di  purgarlo , e nettarlo , e d'aiu- 
tar lo  tl  meglio  che  può  à venir  sù , acciocb/ quel  nobile  albero  del  tutto 
non  peri]  t a ; conciofa  co/a  chef,  come  ogni  nggo  contadino  babbia  nefuoi 
campi  de  peri , e de  cìrlegi,  rrui  noi,  già  delle  palme , ò de  cedri,  à,  d'altre  fi 
patte  piante ; co/i  cgm  picciol  barone  ha  ben  de  contadini,  c talor  de  notai , 
c de  ga  fregiali  à cui  comandare , ma  non  già  ad  altri  y cbcaTrtnatn 
gran  i .,to  in  forte  ; feeffi  conferuar  fcl  J'apranno  , di  fioreggiar  fo- 
ttin.L  a p.  rfone,  t he  da  più  alta  origine  traggono  il  lor  nafe  mento , che  ejft 
JlcJmon  fanno . Finirò  queflodifeorfo  con  vn  luogo  bclhjflmo  della  fent- 
tura. Ccmojci nio Geremia t rà le mi/erie maggiori  dei  popoli,  forfè  vn* 
delle  piu  principali efser  il  mancar  de  fuot  nobili,  non  lafciò  nelle  fue  la- 
crimo f e lamentai  ioni amaramente  piangendo  <t aggiungenti  queHa:  quert- 

■ ■-  t do  in  vece  di  Gicyu falcia  pùngendo  coft  difìc . Tolto  nihà  il  Signore  di 

, Pri  delle  ? m°  fa‘°  tutt“  m " nob  U * * lutino  dunque  i Trincipi  U 
lameuc.  ' nobiltà,  e fe  nonvoglion  farlo, perche  quella  nobtl famiglia  non  fi  fpen- 
Sa>  facctanlo  perche  col  monumento  di  quella  famiglia  ,la  propria. glo, 
na^e  grandetta  non  verga  meno . 
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ti  Cile  douc  fono  molti  colpeuoli  ,è  bene  non  andarli 

«■  cercando  vn  per  vno . 

r- 

DISCORSO  IX. 

ORTO  che  fu  aitigli  fio , fù  fubito  nell' J fola  della  Tianol 
fa  fatto  morire  Vofiumo  ./{grippa  dotte  perla  fua feroci- 
tà dall’attolo  era  flato  confinato ; paffuto  alcun  tempo  vn  fer- 
no  di  lui,  detto  Clemente,  e di  età,  e di  volto  uondiffimi- 
le  al  fuo  Signore,  fi  mife ad  vnimprefa  non  punto  fcruilc  ; 

Il  qual  tolto  via  le  ceneri  grippa , e detto  J grippa  egli  cfscr  defio  , 
baiataceli  quello  nome  commnfso  gli  animi  di  molti,  e già  fi  faceuano 
radunanze , e mormori j cosi  fuori  come  dentro  di  Koma,  non  fenga  fof- 
petto  di  fucccder  qualche  gran  nouità . T ibei  io  atifiofo  in  che  modo  s'ha • 

! tteffe  fepra  ciò  àgouemare , penfando  bora  di  lafciare  fuanir  queflo  romo- 
4 >e,<ùr  hor  dubitando , che  la  dimora  non  fofsc  pericolofa , finalmente  per 

il  via  d'inganno  procurò  d'bauer  Clemente  nelle  mani , e fattolo  fcgrcta • 
« mente  fìrangolarin  Valaggo , lafciò  poi  vedere  il  fuo  corpo  palefcmcutc  à 
gì  ciaf  cuna . Soggiunge  Tacito,  raccontato,  che  hà  tutto  il  fuccefto  , quefle 

0 parole . £ benché  molti  della  cafa  del  Vrincipe  cofi  Calia  'ieri , come  Se - 

4 nat  iri , c con  denari  l’haucfser  fouuenuto , e con  configli  aiutato,  non 

t fenc  fece  altra  iuquifigionc  . i Cìafcuno  sà,  che  Tiberio  fù  huomo  cru- 

» dele  ; onde  non  è da  credere , che  egli  lafctafse  di  far  proce  fsar  i complici 

1 per  benignità , mà  è ben  da  far  argomento , eh:  come  huomo  fugace  non 

i hauefse {limato  in  firn  li  cafi,  cfser  bene  andar,  come  tra  il  volgo  fi  due  in 

Tofcana,fluzgicanda  il  formicaio . In  tempo  di  Tferone  per  differente  , 
che  in  Po^uo/o  erano  nate  tra  i nobili,c  la  plebe  fi  era  venuto  alle  mani , 
e la  co  fa  era  andata  tanto  innanzi , che  non  contenti  de  fafi,già  fi  mi- 
nacciala del  fuoco , e del  ferro.  L’Imperatore  mandatoli i vnacorte  della 
fua  guardia , due  Senatori  fratelli, della  cafaScribonia , col  terrorde 
•t  faldati,  c con  la  morte  di  pochi , paucomm  fjpplicio,  rappacificò  t 
* terrazzani,  x Dicemmo  di /opra  Tiberio  efsere  flato  crudele , hor  àchi1 
y dii  ifiofla  la  crudeltà  di  perone  e e nondimeno  ciafcun  vede,  comem  fi- 
-,  indi  cafi  fi  gouemauano j e la  ragione  è in  pronto  , fi  perche  la  giufli - 
Zjanonhàdaefscrcmaifcompagnxta  dalla  clemenza  , e molti  han  ca- 
li tra,  che  quel  che  efii  fanno  per  attugl  t , sia  creduto,  che  l facciano  per 

p clemenza  : e si  perche  minori  mah  faranno  per  nafeer  fempre  daltv- 

^ far  mai:  razione  nelle  cofe , che  dal  non  vfarla . Come  apparue  nel  parti- 

to prefo  da  Ottone  nella  feditone  de  follati  della  fua  guardia,  oltre  la  dol- 
ce^ delle  parole  col  punirne  due  foli-,  onde  due  fautore,  e l orano- 
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4 raffrenar , addolcirgli  animi  de  faldati , eir  */  wo</<5  della  feuertì 
tà , perche  barn- uà  comandato , che  non  fe  ne  gafligafsero  più  che  due , fur 
gratamente  ritenuti.  3 Valente  s- portò  imprudentemente  co’Bet- 
taui,  quando  li  fece  ritornar  à Jegno  , animaduer/ìone  paucorum. 

4 Colui  si  può  dir  in  qualunque  mefliere  eccellente  artefice,  il  quale  del- 
la cofa  che  si  inette  à fare,  non  vnfolo  efempio  habbia  veduto, pia  molti 
e molti;  onde  diuennt»  e/perimentatiffimo  in  quella  operazione,  vi  pro- 
cede dentro  con  sicurezza  , e con  felicità  . Efsendo  folto  faperc  ad 
Mriflidc  ,ehe  inaitene  molti  nobili  perefser  venuti  in  poucrtd,  e per 
efser  tenuti  lontani  da  Magifhrati  lune  nano  congiurato  contro  il  popolo  , 
c clic  fela  congiura  non  riufeiua  loro,voleuano  in  ogni  modo  metter  foigo- 
pra  tutte  le  cofe,  e accoflarsi  a ni  mici  Jìefsi , ^Ariftide  come  buomo  fauio 
uolendo  rimediare  à cotàto  ine  t dio  fece  di  tanti  congiurati  por  le  mani  fo - 
pr.i  à otto  follmente  t più  colpeuoli,  e dicendo  m paìefe,  che  ciafcuna  ftef- 
fc  di  buon'animo , e che  la  joprafrantc  battaglia, che  s'haucua  à fare  co'- 
nìmici,  harebbe chiaro  fegnodaio  di  chi fofse  amico,  ò nimico  della  pa- 
tria , lafciò  luogo  di  pentirsi  à coloro , i quali  non  ftimauano  d’efserc  fiali 
f coperti, e confortò  chi  dubitami  di  fe,  col  portarsi  valorofamente , à 
fcanccllar  la  colpa.  5 Tfon  folo  i Greci , qual  fù  ^(ripide , c gl’ Impc- 
radori  Romani , diri  lor  Capitani  tutti  il  medesimo  fornirono  in  tal  mate, 
ria,  conte  si  è potuto  vedere  ; ma  per  l'ìpefso  (enfierò  cambiarono  color , i 
quali  refsero  l’antica  Rep.  Onde  fono  lodati  i Conjolt  Cornelio  Co/so,  e 
Fabio  Meda  II  ino , che  prefa  vendetta  if  alcuni  pochi , con  fomma  mode- 
razione c dolcezza  hauefser  fin  pofto  alla  quifìioncdetl'vccis ione  fatta 
nella  perfora  di  Toftumio  Tribuno  de  foldati . 6 Quefto  auucnneCan . 
no  della  Città  342.  'Hel  qual  coftunc  continuando  1 Romani,  efsendo  du . 
cento  trenta  anni  doppo  fu f citata  l’Inquisitione  de  Baccanali , he qual  ha - 
uea  per  (addietro  con  prefo  di  molte perfone , panie  à padri  di  commini 
confortini cnto  di  ordinare  al  Trrtcrc  L.  V appio , che  perche  quefio  male 
non  haucfsc  dinuouo  più  à dilatarsi,  attcndcfsc  à mozzarlo,  ld  perfe* 
carenouumPrxtorem,  ne  ferperet  iterum  Jatius,patresinflerunt. 
j Ma  fe  leggrfsero  negli  antichi  ^Autori  con  quanta  modefria  fu  eòpor- 
tata  da  gl impcradori  Totenilfiini  l’impacicuga  della  plebcper  conto  del- 
la fame  , conofcercbbc  ciafcuno  quanto  diuerfe  vie  s'baucfsero  a tener  in 
punir  cotali  falli  da  gli  a 'tri , lo  non  allegherò  efenipio  di  Trhtctpi  eccel- 
lenti, onde  non  rcfti  in  voi  fprranga  di  poterli  imitare , ma  di  Claudio 
7 rincipc  inclinato  alle  crudeltà,  il  quale  accerchiato  in  wre^o  la  piazza 
dalla  turba  famelica , e mal  cencio  di  parole,  & allentatogli  de  tozzi 
di  pane  nella  perfora  bebbe  fatica  di  ridursi  in  palagio  > e non  f°l°  >"%b 
frefe  vendetta  della  plebe  adirata  in  caligarne  pur  vii  folo,  ma  non  ti- 
fciò  cofa  addietro  per  far  corditi-  dclgrOio  in  Roma  in  tempo  del  verno 
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proponendo  fccnri  c certi  guadagni  a mercanti , obligan  iosi  al  danno  , 
che  auuenijst  per.  tempcfta  eli  mare',  e'  non  lajciando' d'offerir  grandi/- 
simi  commodi  à chi  si  metteaà  fabricar  nani  per  conto  di  mercatan- 
ti, 8 'He  ferrea  cagione  ìi  fc&ge  in  que/n  -principi  tanta  diversità  g Sue  tonfo 
in  punirvi i fallo  crudelmente , e in  difsimularne  vn’ altro  contanti  pa  nella  Tir*  di 


i'  impcrcche /pelli  peccati  scannò  muto  Vilmente  etintteramcnm  Iui 
te à piatire  , quali  se  veggo»  nafeere  da  vna  vera,  e naturai  rabbia  ] 
che  altri  babbi  a contriti  fuo  Principe  , e nonquell- , i quali  denuanò 
da  impacienti  ,ò  da  altre  cagion  i , alle  quali  l’humana  fragilità  non  cf/a 
malagevolmente , ma  quasi  mipof abilmente  può  trovar  ripaio  ,comc- 9 
la  fame  di  cui  bora  trattiamo,  come  furono  le  diftardie  di  quei  di  Po%» 

-gii  olo,  che  non  baucano  à far  affa  alcuna  col  Principe , come  de  foldati  a'i 


Ottone , che  angi  fallaronosper  'troppa  carità  verfo  [imperatore , e chi 

...  È I I ,WU 


riguarderà  futilmente  gne  cln  forfè  aiuto  al  creduto  ^igrippajtra 
tutto  indegno  di  perdono , poiché  egli  era  luto  del  Jangne  d’^iugu/to 
Principe  tanto  amato , e >•  inerito  da  Romani  ; e quando  il  fallo  fof se 
grondtfsimo , tanto  più  iTrincipi  Cbri/tuni  hanno  à vfar  pietà  > c mi- 
fericordiaffo  per  prudenza  ,à  per  clemenza,  quanto  più  i Principi  Pa- 
gani, e tenuti  crudeli  Iv furono . 'He  perche  le  tofe  bene  ò male  sten  mol- 
te volte  riufcite  scanno  à recar  ad  efcmpio  , ma  perche  bene  ò . 
male  Siene  ftatc  consigliate , Ma  molte  volte  coloro, i quali  à 
governi  d^gh  fiati  fono  prepofit,  volentieri  quefiecof e , 

- ’ commettono  [per andò  guadagno  , & vtile  dalla  u 

• • ribellione  de  popoli , doue  il  danno  /olo  e la  ..  ; r Yi  < » 

, . li.mi-.  fpefa è fenrprc de  Principi.  I quali fc  >.'-  o;lu.u  •>■>*£ 
con  queUafeucrità giuftamentc ,iy,  ^ iUpfc.l.jft 

alcuna  volta  co/t  oro  punì/--  jf)  t • ri  -;:rb.-n  n-jì 
> J'ero^on  la  quale  eglino  ijH  -r-  nipul  o:..;  -, 

mgiuftameate  fpef-  , 

Jtfsime volte, gli  %.+*'*,  j 

•';ì  ' infelici  po-  \ ,,  v ... 

• « poli 

affliggoitó,  acquìfterebbono  àloro  fte/si  gloria  c sicurezza  t 
à fudditi  quiete , e.  felicità,  c conia  pena  de  pochi  % ,5; 

1 '*infcgnerebb'ono  à molti  , come  si  debbano 
reggere  le  Provincia. ì honor  d Id- 
dio , à benefìcio  del  Principe,  . „ 
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Qual  (la  la  vera  (cuoia  de  figliuoli  de  Principi . 

DISCORSO  X. 

0 LORO,i  quali  vogliono  riufiirc  grandi  nel  disegno, ve- 
diamo del  continuo  effer  occupati  intorno  le  antiquata  la - 
‘ filateci  da  Romani  -,  tmperecbe  i Rimani  Jcfptro  più  di 
noi  di  quefl'arte . £ cofi  fanno  coloro  ,t  quali  vogliono  di- 
ventar grandi  filofofì  , hauendo' del  continuo  alle  mani  t li- 
bri de  Greci  ,e  /penalmente  di  "Platone , e di  idrilìotele  nmperei  he  ta- 
li hkomim  più  che  i Romani , e più  che  noi  fi  profondarono  nella  cotttcm- 
p tot tmte  dell'opere  della  natura . Et  in  fimana  vediamo  tutto  41  elafi  uno 
il  qual  in  alcun'arte  fi  ibtdia  di  far  gran  profitto , ricorrere  à quelli  ^ tu- 
tori più  antichi , e più  valenti , i quali  di  quell'arte  trattarono . Solo  i 
figliuoli  de  Trmcipipar  che  non  fi  curino  di  faper  qual  fia  la  loro  jcuola  ; 
onde  pojfano  apparar  Parte  di  diuemr  gran  principi.  quali  fi  con  l'e- 

fimpto  de  figliuoli  de  "Principi  Romani  io  la  mofirerò , allegandone  l'autori- 
tà de  figl.uoli di  tffì  Triucipi , non dour ebbe  ej/cr  loro  difiaro  , ma (/ima- 
mente che  » Romani  meglio,  che  la  dipintura, e la  /coltura , le  quali  final- 
mente ancor  effi  traffer  da  Greci,  augi  meglio , che  ciafiun'altr arte , & in 
tniggior  finegga , che  tutte  le  altre  nationi , e tutti  gli  altri  popoli  del  mon- 
do mte/crOft  pofkdettero  bene  qucfi'arte  da  principe . Fediamo  dunque 
quel  che  fà  Tiberio  del  fi io  figliuolo  Drufo , di  cui  Cornelio  co/t  ragiona  . 
Nec  multo  poft , Drufus  in  Ulyricutn  mifliis  cft,vt  fuefeeret  iniJitiar» 
ftudiaque  ciercituspararer,firouliuueneni  vrbano  luxu  lofciuicn- 
tem  roclius  in  caftris  baberiTiberius,(cque  tuiiorem  rebatur  vero* 
l Tacilo  lib.  que  filio  legiones  obtincnte.  1 Le  quali  parole  ì bene  che  noi  andiamo 
t j.  efimtnando , poiché  oltre  U meftrarci  qual  fi  a la  /cuoia  de  figliuoli  di  tjfi 

‘ Principi , egli  allega  quattro  ragioni, perche  detta  /cuoia  fia  buona, tre  per- 
cento di  coloro  i quali  fino  mandati,  & vna  per  conto  di  colui,  elfi  gli 
manda . Fù  mandato  Dru/o  nelPlUrrico  j diremo  nella  Schiaucnia  per 
non  perder  tempo  in  co/a  che  non  niicua  bora  alnoflro  proposto  di  J ape- 
re  . Ben  i da  /apere , che  quefio  è vn  haute  de  i Romani , ctoèvno  diidi- 
verfi  confini,  i quali  effibaucano",  dove  è per  batter  il  nimico  facendo  cor- 
rerie, 4 per  difender  il  loro,  cofiumauano  di  tener  legioni , & e/ercitt  . in 
/ommaegli  fù  mandato  in  campo  , perche  diutniffi  faldato,  e quefiaiU 
prima  cagione  : perche  fi  acqntflafie  la  grafia  de  foldatt  ,quefla  eia  fi- 
fonda : e perche  non  infingardifìc  , e corrompere  la  gioumegga  fua  nel- 
le morbidezze  di  Roma  , e ctue/la  i la  terga  : ma  vi  era  ^ la  quarta  per  con- 
to di  Tiberio  , e ciò  era,  c Ite  egli  venuta  à render  fi  più  ficuro  trovando  fi 
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Drufo  , t Germanico  m campo  con  le  legioni . Hora  torniamo  alla  pri- 
ma-, fù  mandato  in  campo  per  diuentar  foldato , perche  quefta  è vn’  arte  , 
la  qual  bi fogna  vederla  mvfo,&  appararla  fui  fatto , e non  fi ar fine  à 
relazione  d altri-,  hnperoche  cerne  fi  pofsa  apparar  molte  cofe  conuementi 
aitarle  militare  leggcdole  ne  i libri, ò vdedole  rac citar  dàjottati,et  da  huo- 
tnini  pratichi  in  tàlmcfiiere/iÓ  fi  apparerà  mai  per  queflo  ad  efier  fotdato  Jò 
permeglio  dire  poco  vtile  fi  verrebbe  à confeguir  da  talifoldati.Si  come  a», 
ucrrcbbe  di  quei  mufteifi  quali  fanno  torte  della  mufica , ma  non  fina 
cantori.  Et  vn  Tnncipc , il  quale  per  bauer  vna  Cappella  egregia,  bauejfe 
condotto  i più  eccellenti  maejl ri  di  quefl’ arte , enonbauendo  alcun  di  lo- 
ro  buon  baffone  buon  foprano,  e fi  fatte  voci  , che  in  tal  cafo  b fognano, fi 
contai tafie  con  dire,  che  quei  fuoimufici  fieno i migliori  mufict  delmon- 
iofredcrci,chc  la  fua  Cappella  farebbe  per  rmfetre  poco  grata  àgli  afcol- 
tariti.  Ma  oltre  l'efempio  fi  ne  potrebbe  addurre  ancor  la  ragione:  conciofia 
che  à vn  foldato  non  fol  baffi  bauer  la  feienga  militare  nell’animo  ,ma  è ne - 
affario  bauer  la  nelle  mani,  ne  i pedi,  & in  tutt  o il  reflo  della  per  fona . 
Onde  Tiberio  feriuendo  al  Senato  per  vn  Capitano , che  shaucua  à elegge- 
re per  mandarlo  in  africa,  mofira  che  doueano  eleggere , vnù  gnarum 
militiXjCorpore  validum , & bello  fuffefìurum . i Foglio  lafc tarmi, 
intender  bene,  perche  queflo  ì vn  capo  che  importa  molto . il  mefiier 
della  guerra  non  è altro,  che  vriefircitio  d’arme,  e quello  è il  miglior  fol- 
dato,cbe  più  i eferchato-,  & e fere  italo  bene  non  fi  può  e fiere,  fi  queflo  me - 
fi  me  non  fi  apprende  dagiouinetto . lo  vengo  ad  vn  pafio,  che  non  è flato 
ancor  tocco , ma  vien  ben  eomprefo  nelle  parole  di  Tacito , che  è da  appa- 
rare queflo  mcflicro  da  fanciullo-,  quando  pafsando  egli  alla  terga  ragio- 
ne dice,  per  non  auuexgar  la  fu  a gioumegga  nelle  morbidezze  di  Roma, 
oltre  che  per  l’ifloria  fua  fi  vede  , che  Drujo  era  allor giouinetto . Hora 
che  Carte  militare  nonfia  altro,  che  vitefercitio  d'arme,  appari fee  dalfi • 
fiefsa  voce , quindi  efiendocofi  chiamato  Tefèrcito.  Ma  eccellenti/Jìma - 
mente  fi  fiuopreper  quel  che  ne  dice  Fegcgio  nel  principio  del  fuo  libro , 
doue  vuol  moflrare,cbc  i Romani  inferiori  à Fratrgefi  di  numero , à Ger- 
mani di  grandezza  di  corpo,  à Spagnuolt  di  numero, e di  forze  corporali,  à 
gli  ^iffric ani  di  fagacità , e dÌTÌccbezZei*  Greci  di cognitione  di  diuerfi 
arti , e di  prudenza,  furono  ncndtmeno  fupertori  à tutti  di  efircitio  dar- 
mi,  con  le  quali  vmfero  il  mondo . F irgli  io  marjuigliof amane  feppc  toc- 
car queflo  fUono , quando  difse  in  quei  bei  verfi , che  quel  che  gli  altri  popoli 
di  maceria  d ingegno,  d'arti,  e di  eloquenza  fi  [ape  fero-,  del  popolo  Ro- 
mano  era  abbatter  i fiiperbi , & efser  clemente  co  vinti . Le  quali  co  fi 
non  fi  pofson  fare  fing-  * faper  Carte  della  guerra.  Studiaq;  eicrcitgs 
pararet;  queffa  è la  feconda  ragione,  che  propriamente  vuol  direjandaf- 
fi  procaeiando  l'amor  defittati,  Dtnùma  cofa  furono  più  gelofigh  a»u- 
14  1*’  ehi 
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cfci  imp:ralorì,'ebc  dèi  fatr&dcfsUlatis,  onde  non  volc-iru  perdo  più,  che 
i Capitar?  ièlla  guardia  fòfsèrò  Stiratori . Tiberio  -ad.  w che  valle  in. 
ter,  no  à cafi  loro  dir  vn  fao  parere, (fognato  rijpofc , Je  egli  linea  per  uh- 
ucnturitrouato  cof*,'atia~qnalc  la  din  ina  niente  d'Mugufto  non  baruffe 
t lib.j.  e m.  prim  i penfato  ? j yicn'uatitimer.tc  nprefo  Qalba  della  [uà  negligenza, 
So-  noti  fi  accorgendo,  thè  aghi  volta,  xbe'tgli  era  hauchcUatq  da  tone, Ot- 

tone i .ot  donar  denari  à ciafcyn  deila  guardiani  cpn-cnipyia  i.fclHitil 
'4  I1b.17.car.  ^ ’icflj  efèrtftkfifolesm»  tener  hai' ani per  contenerli  in  fc&ct  5.  Da  tapi- 
jYib.17.ca.  tin:  fi'Tiiita  frnipre-cott'Vrtaltbi  paura..  6 .In  Egitto, per  (onftglio  «•- 
116.  Mngufio  nonfi  mmitmdno  senatòri , ne  ttiandio  de  Canali  ri  jUuJìri  pò- 

t L ib.J6.ci.  rendo  con  alcun  precidi  prtftdiooafft. mar^Eetua  . 7 Coirne  rana  dunque 
pcrfucfli  Jofpettiycbi  hauti  de  figliuoli  farogrfcpr^a^hc  cfii  fufser  quel - 
li , à quali  i faldati  mette  fiera  Mora  a mone , e fclcvo  jpctwhf , e non  ài 
altri  ',  per  qHcfio  face  atto  le  adagimi , e fi  barca  la  cura  dcjnccejson  ; 
acci  oche  ilfoldato  non  filo  per  < preferiti  miercfsi , ma  per  i fulcri  fjjj(s« 
fedele  alfiio  "Pi-incipe . 1 Maiordrmi  de  He  Tranccft,  che  furoriujiftUipoìi- 
de  venne  la'Caft  di  Carlo  Magno , dincnucro  lièdi  Trancia  , e pòftj^a. 
federe  i Maronert,non  per  altrove  non  perche  quei  traforati  Hi  comi;  del . 
la  Ipr  cqfa  ,cofidelor faldati  lafcicron  la  cvr^fifojpfySpiOKdoqii.  J fuccej- 
fori  d'Vgo  C upoetat  vedendo  qiiefiduwrttafotyaifirdQrni in  peplo  modo 
'girati  nella  pfrfon a de. Cmcf  aitili,  tolfcr  vi ? quelMagìflrato  à tempi  w- 
flri.  Dùnque  Àfiglinot:  de  "Principi  conuien  andar  alla guerra  per  diucntàr 
faldati , P per  procaciarfi  lamor  de  faldati,  e per  non  guafUrft  nelle  nicir - 
lìdeg^e , elafcitrie  della  Città , che  è U terga  ragione . Ecofa  impoffìbi - 
le  far  d ir  or  fatica  ad  vnxorpo,  il  quale  di  lunga  mano  fra  auucggo  aW 0. 
già,  &al  ripofo.  'ÌSfon  mi  i incognito  quel  chcdifse  vn  faiupjcrittorc  , 
iitar.nel-  8 eie  le  morbidezze  non  fonqudìè,  che  impedf cono  f opere  militari,  poi. 
iti  di  Ar che  Mrtufcrfe  non  [patentato  dottoro,  ò dalla  porpora,  ne  dalli  fpefi  ai  do- 
dicimila talenti,  della  quale  del  continuo  fylea  andar  ornata  li, poponi, 
•fila,  fnmtando  da  cauallo  feppe,  c potè  camnwper  bioghi  montuofi , qr 
afpri  litngbifsimo  fpagio  di  paefe  facendo  venticinque  miglia  il  giorno  à 
piedi  ; perciocb:  chi  mi  negherà  che  molto  meglio , e conminor  difagio  fa 
per  poter  far  qucflo  chi  fi  troucrà  per  lungo  coftume  à cioefercitato  , che 
non  faranno  coloro , 1 quali  folo  con  U virtù  dell’animo  fon  fupcriorf  alia 
debolezza  del  corpo . La  nobiltà  Homana-à  tempo  de gl’imperadoi  1 fi  era. 
molto  data  alle  delizie  .-  nondimeno  perche  dalla  fua  gioucntu  banca  atte - 
fo  all’operc  della  guerra , quindi  attueniua , che  ne  1 bifogm  ripigliala  1 pn. 
mi  ceflumi , e pòrca  con  tflupor  di  chi  la  vedea  vn' altra,  come  fi  ferme  d'- 
ottone, nec  illi  fegne,  aut  cormptum  liuu  iter,  feci  lorica  feri  ea  vfus, 
* Tacito  Jib  & ante  figrti  pedefter  incomppis,  fatoaeque  diflìmili*.  9 -Alano  mi 
*g.  146  ,t,  metterà  innanzi  Sfanga  de  tempi  noHri,  che  fono  il  cauakarc  ,dronit>er 
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altri  fmiglìMtì éfitcitij' fatti  Jfotnbra , » quali  covato  non  fi- 
na per  biafimart, tifi  ricordo  molto  ventini  quel,  che  dalfauio  Ciucciar- 
d ino  fit  à quello  p.opcfto  prud.nter.ciits  èrtati:  parlando  di  Calcai- 
San  fin  frittoci  cui  dijfe,  i he  col  frinir  d'jtléffindna  moflrb  al  mondo 
quanta  difi  renzà  fa  da  maneggiar  vn  corfiere  , e correr  nelle  giofur,e  ne 
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nelle  lafciU:e,  e ntgnfìi  del  fi  gola , de  giuochi,  e del  fiuuo,  conviene  che 
ancor  cjji  tri  i primi  arnefi  della  glena  mettano,  come  f acca  Terrone  , le 
carrette  da  portar  gli  organi , e far  fonder  le  fue  bagefic  àguifa  di  ra- 
■ £aZXÌ> e icn  1 1 comr  racconta  il  Franchi  con  memorabile  * ‘ TlI«  ncJ. 

fcìagura  de  tempi  tiofìri  de  Tortugbefi,  i quali  nella  guerra  ffrxa.na  ,m  4 'IU  ‘ ,UK 
luogo  di  cor  filetti  f accano prouifioni  di  giubboni  di  fita  d’oro  ; in  ifeam- 
hiod'acqua,e di  bifiotco,carìcauano  zuccheri  e conferve,!  vafi d' argento,  e 
le  tendefodrate  di  fetale  di  aragli  erano  infinite,  i j lo  fono  flato  few  ,j  , cir 
pre  di  opinione, che  le  buone  rtufdte,chc  fecero  à tempi  noflti  Marc  An- 
genio  Colonna,  il  Marche  fi  di  Te  forra  , e Fefpaftano  Gongaga,  non  per  al- 
troefser  ait  lionato , fi  nonché  da  fanciulli  s' abbaneronì  \id  allcuarfi  m 
campo  tràl'armc,&  i foldaTi  lontam  da  i commoii  delle  enfi  loro,  e da'le 
lafiutic  della  Città  . Leggo  con grandiffimo  piacer  mio  quel,  che  fiferiue  ( 
dfiflefiandro , che  mandandoli  la  He  ina  di  Caria  v manie  delie  atiffime,  e 
cuochi  eccellenti,  le  rifp'ofi.  Che  Leonida fico  marftro  I’bauaa  dato  cito-  ‘ ’*  S 
chi  afsai  migliòri  de  fuor,  perche  al  dfinarehaueua  il  “piaggio,  che  face- 
‘ va  la  notte  f&  alla  cena  la  parfmonia  del  drfnare  j • 1 4 veìendofignifica- 
je,  che  da  fanciullo  aftai per  tempo  Cera  dito  ad  efier  guerriero,  poiché 
Inficiato  di  fidici  anni  ilgoucrno  di  Macedonia  jn  quel  tempo  ruppe  t Me-  ' m 
garrfi,  & intcruenr.c  poco  poi  nella  battagf ’ di  Gherone  a . Onde  non  fin- 
ga ragione  era  da  Demoflcnc  chiamato  fanciullo.  Quella  è dunque  la ‘cuo- 
ia de  Trine ipi,  onde  tvt/le  che  configueno  è farfi  fpauentofi  à nemici , oa-  i r^.  , 
gì  .ì  foldati,  r ineriti  da  fuddrri , e padroni  del  mondo  ; W anche  la  ftcureg-  \ 

^4  de  padri , da  quali  fiho  mandati  i cotali  fittole.  Seq;  tuiiorein  reba- 
tur,  vtroq;  filio  Jcgiones  obtt  (lente . Ma  è da  auuèrtìre,  che  non  filo 
Tiberiov'haueuamandatoil  figliuolo  legitimo , e naturale,  maancorl'-  1 
adottino , il  qual  haueaà  fuccedcr  all: Imperiò  ; c paratagli  flar  più  fiat - ** 

ro  in  I Ima,  efsendo  di  fuori  le  legioni  algoncrno  de  1 figliuoli , come  fù 
detto  di  Fejpafiano,  che  il  fetma,  fi  Tito  fuo  figliitohapprefio  le  finito. 
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i jTrac.l.u.  per  tutti  gli  auuemmenti  ,c  enfi  dii  nuouo  "Principato  era  filmata  cofa 
«•»?*.  vtilc  . 15  MailTurco  manda  i fuoi  figliuoli  giouinctti  àgouerm  non  fa- 
lò per  quefia  ragione , e fsendo  più  difficile  à chi  volcfsc  congiurar  contri 
di  lui , recider  due,  à tre  del  Jangue  pofti  in  luoghi  lontani , e diuerfi  ; ma 
perche  s afficura  anche  in  certo  modo  de  i propi  ù figliuoli  ; et  ham  nlo  d 
[acceder  all’imperio  è pur  bene  che  per  tempo  attendano  à quel  mefliere, 
che  hà  da  efser  proprio  di  loro . Mandino  dunque  i Tr  ncipii  figliuoli  alla 
guerra  , che  almeno  mentre  quiui  fi  iranno  occupati,  battendo  ione  fpi:- 
gare  ancor  effi  la  loro  ambizione,  non  bauranno  à preg  ir  Dio  per  la  morte 
dei  loro  palli, ne  quel  che  è peggio  machmare  con  mani  facrilegh:  contra 
lavila  de  padri 

Che  (1  dee  fuggire l'cmulatione tra i Capitani . 


DISCORSO  XI. 


O è cofa,  eh  :•  dia  più  no  a àgli  affiori  grandi , ò fieno  di 
pace,  ò di  guerra  quanto  le  gare  de  Capitani  ,ò  de  mini* 
ftri  à quelle  cure  prefofii , procedenti  per  lo  più  dallo  fil- 
mar fi  Cvno  maggior  deli  altro,  che  volgarmente  fon  chia- 
mate da  tutti  à tempi  nofìri precedente,  contra  le  quali 
accortamente  parlò  l' autor  de  difeorfi  mofirando  , che 
non  debbino  i Cittadini,  che  hanno  hauuto  i maggiori  bonori,  fdegnarfi  de 
minori,  il  che  approua  con  l’cfcmpio  di  Fabio, il  quale  fiato  Confalo,  mo • 

^ ..  . ri  dui  anni  dopò  priuato  nelCefenito,  oue  era  Confalo  il  fratello,  1 il 
c iène! line’  configlto  è buono , mà  i poco  ofseruato  . E non  falò  nella  già  corrotta 
‘ ’ C 'C  Republicajna  quando  ella  era  piu  in  piede,  c più  cafia  l ggtamo  come  i 
Romani  (ìeffii  non  fi  poterono  Liberare  da  quefio  vigio •,  vedendo  quel  che  è 
peggio  gl'inferiori  voler  occupar  il  luogo  de  maggiori,  come  auucnn?  a 
' Fabio  Mafsmm  Dittatore  col  fuo  maefiro  de  Caualieri ; onde  egli  hauendo 

- per  ifperievga  conofciuto , quanto  quefio  import  afe, de fiderò  poi  d’hauer 
Jempre  ne  fuoi  confalati  per  compagno  V.  Dccio  Mure , col  quale  v.fse 
fempre  in  buona  concordia . Sarebbe  lunga , e fat  cofa  opera  andar  rac • 
contando  gl’incommodi  nati  dalle  gare  de  C apit ani , i quali  incommodi  fpe • 
f ^talmente  prono  affai  bene  L.  f'olumuio  flato  Co  tifo  lo  innatiz.!  à cofìoro 
ferie  competente, che  hebbe  col  fuo  collega  jip.  Claudio , quali)  prqpe 
ad  vfttinum  difcriincn  fui»,  & collega  certaminibus  nuper  ventura 
^ A liu.lib. 1 foret . ^ Hauendo  meffio  à rifa  Ilio  di  rouiuar  la  Republica  con  le  lor  con - 
tefe . E fe  colali  difardini btbbtr  luogo  nc  q%q,ami  dell edificagione  di 
Roma,  non  è dubb.o  maggiori  tffi  re  Flati  ne  tempi  degt'ltnpcr.:dori  ver  fa 
, gli  anni  goo.  della  CutÀ,  come  nafeono  tra  ymidio , c Corbulonc  circa 
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il  prendergli  o faggi  di  Volog.fo , pretendendo  elafe  un  di  loro  per  rane 
cagioni, chi  i fe  s' appartenevo,  an^t  è enfia  notabile,  che  Fologefo  sin • 
clinajTe  a darli,  indotto  da  ffcran^a,  che  pi  r legare,  che  di  ciò  potean  na- 
fte re  ne  petti  de  Capi’ ani , egli  Pbaueffe  à far  bene.  anvtanuilationis 

— ^ _ ' Li?  J a 'D^irtÀ  'VJ  rmnp  Tati llfl.il 


Jcere  ne  petti  aci  api 

fufpeéìo»  per  nomenobfiduinamoueret.  4 Tercio perone  marni*  4 ut.,,.  c. 
Policlctofuo  liberto  n Inghilterra  per  veder  di  metter  mfiemc  d’accor-  si. 
do  ille?/to  ,&  il  Vi  ocnratnre.  5 f'eggon fi  ancor  legare,  cr  emula- f Il|jcI 
rioni  trdCi  rbulone,  eTero  . 6 E fpeffo  aulitene,  che  quanto  i Capitani  é ||b..H 
Jen minori, tanta  fienmaggerii  contrai  i,vc\  quiz  mmor.bus,  maior  no. 
a rr.nl  and  i cura.  7 Onde  non  è da  tacere  il  remedto,  che  a queflomale  Jg«* 
vien  dato  da  Tiberio,il  che  i non  mandar  pari,  onde  p fifa  forger  t ra  loro 
coni  e fa,  m 1 perfonc  per  titoli,  & autorità  differenti-,  per  la  qual  cof t ha. 
uendo  egli  à mandar  in  jlflaperfona  pur  d autorità  per  prouedere  a cer. 
ti  btfogm  di  quellaTtoumaa,  oue  fi  trouauamvffìcio  vtio  flato  già  Con. 
folo,  il  mandò  AL  Jtleto,  il quale  non  era  flato  altroché  Vretorejapen - 
do  molto  b.  ne, che  potendo  elfi  leggiermente  venir  u à loro  a c ompcu  uga  , 
la  b fogna  h irebbe  rtceuuto  impedimento . Dclcftulque  eft  M.  Aletus 
è prariorijMie  confida  ri  obtiuente  Afìam,xmidatio  inter  pam,  & 
exeoimpedimcntumorirctur.  8 Tipi  habbtamo  boggt  m vece  de  Qgte-  , m.,,c.14. 
fiori,  de  Trctori,e  dcConfolari\Conti, Af archeft.  Duchi, e Trcncipi  ; ma 
fon  in  guija  corrottigli  ordini  delle  cofe , che  tolta  la  precedenza,  che  » 
maggiori  di  cofloro  hanno  a minori  ne  parlamenti  reali,  per  non  poter 
far  ahro,ncll’a'tre  occorrente  gl'inferiori  t toli  non  voglton  di  nulla  ce. 
dere  a ftperiorif  arendo  loro  in  tutte  l' altre  doutr  andar  del  pan . Onde 
a fati/  a 1 gradi  di  Spagn  1 cederanno  aCapitani  pr.pofli  dal  Rè  loro,mcor. 
che  foficro  Principi  affolliti  , e molto  meno  infi  a lo  0 medefimi , Da  che 
riafee  vna  imperiai* granle  deltopere  itUa guerra , non  volendo  ninno 
interuenìre  ne  carichi  degli  ejercirtfe  non  fono  nel  principal  luogo . *Al 
qual  male  s'ofuien  bbrper  auuentura  m gran  pa  te,  fi  ni  molte  cofe , t 
non  folo  ne  parlamenti  reali  fi  poteffe  far  apparire,  quafi  toccar  con 
mano  la  differì  nga,  che  è tri  rvn'ordine,e  l’alno  ; come  fe  haueffero  ha. 
bui  differenti,  carichi  differenti , titoli  differì  nti , & altre  preminente  ,e  ^ 

pr erogarne  differenti . Trà  le  buone  leggi  ,cbe  fono  fiate  fatte  a tempi 
noflrr,  non  rimane  dii  tro  ad  alcuna  la  pragmatica  fatta  in  Spagna  in  tor  ^ 
via  tabu  fode  titoli-,  efl enioft  a tal  venuto , che  non  fi  poteua  prù  parlare,h 
fcriutr  ad  alcuno, che  non  correffe  rifehio  di  offenderlo  ; fe  dall  altro  lata 
queflo  pareggiamelo  non  rende fte  il  minore  più  tenero ,c  più  ritrofo  in 
cedere  al  maggiore  ; dove  fe  al  nobile  fi  foffe  dato  del  Magnifi- 
co , al  Conte  dello  fpcttabile , al  Marthefe  deltllluilre  , ouer  moU 
to  llluflre,  & al  Duca  , dr  al  "Principe  delti Uuflrijfimo,per  auuentura 
are  carichimilitari  non  haurebbono  i minori  battuto  tanVorgogho  a voler 
_ . ~ “ proceder 
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proceder  del  pari  co  maggiori,  yedendoft  aitante  altre  cofe  la  cagione , 
Mia  d:fparità  tra  loro-,  della  qual  pendili  gran  parte  fono  libere  le  digni- 
t i Lcclefiaflichc, precede  ido  i Cai  dinalì  inguija  d’abiti, di  t tifili,  e disono- 
ri a Pcfcoui , chef  e non  troppo  fuperbi,  comefà  Gurgenfe,  man  Pefcouo 
entrerà  mai  in  humor  di  voler  gatteggiare  con  vn  Cardinale . Scucro  Jm - 
peradoreTnneipe  digrandifftma  auttorilà,  volle  che  i Tribuni  fi  mina/-] 
fero  amateci  quattro  faldati,  i Duchi  fet,  & i Lcgatj  dicci , perche  gli  ho- 

9 LimprMio  Mori  procedessero  fecondo  U mi fura  di  ciafcuno . y Comandò,  e co  fi  fri 

di  lui. e.  i)i.  efcgmto  ythei  Caual  eri  Romani  ad  vn  certo  loro  fegno  fi  riconofcefserò 

da  Senatori ft  bebbe  inanimo,  che  tutti' gli  vfficu  balie/ iero > loro  hab.ti 
particolari , c che  tutte  le  dignità fof sero  per  effi  difliHte,<e  conof cibili  t - 
vnadalitaltra.  io  U che  tutto  fiadetto  per  inoltrare,  clicpcrtor  via 

10  m.c.ij  e.  yHef]a  U quale  è montata  tanto m alta  , .che  t priuàtiofad 

dtrc,ejser  cefi  n-ibili  come  il  Rèyfacbbe  forfè  ottimo  partito  far  in  tut- 
te le  cofe  vifibili.e  quafi  palpabile  la  dif uguaglianza  che  è irà  Mordine, 
et  vii altro,  la  qual  cofy  r.v.oitcrrcbbc  molte  difficoltà fbe  tutto  dì  fi  op. 
pongono  ne  maneggi  delie  cofe  per  non  voler  iinfertori  cedere  a loro  mag- 
giori nell' opere  di  pacete  in  quelle  di  guerra , 


Quanto  i Romani  fopra  tutte  le  cofe  fluori  fiero 
i matrimoni . 

DISCORSO  XII. 

V ^4  IfT  O i Romani  fopra  tutte  le  cofe  fauorifstto  ì m.t- 
trmo’ii,da  quefìo  fi  può  vedere, che  nelle  competente  tra  Li- 
ma, & agrippina,  colei  moglie  di  Drujb  , ecoflcidcGc  tu*, 
meo-,  Agrippina  era  pofla  innanzi  allamqgUt  di  Dritfo  per 
i lib  » c » fa™*  di  fecondità,  i I:auorcnd  > Drufo,c  Germanico  Hat.  rio  ^igi  ipj  a in 
i i • *-c  * 3 • canfeguir  vn  Magifivato,  m contrario  alcuni  allegavano , che  fecondo  ri 
'vigor  della  legge , ne  candidati  dotte fsc  preualcre  al  numero  de  figliuoli . 

4 Itii.c.14.6. * "ìfort  molto  dopo  vedenio/i  tl  mifero  Germanico  per  tnfidic  di  Tifone 
venir  meuof ràgli  argomenti  con  che  cerca  egli  d infiammar  ti  amici  fu  oi 
, dda  vendetta  della  fua  morte  : dice  nel  fine  di  quel  ragionamento . numc- 

} lui  cat.ig.tatefexliberos.j/»  quel’ anno  medefimo  cfsendo  à Drufona  iinvupar- 
todbe  figliuoli  ma/ chi, (cofa  di  /ingoiar  lentia  etiandro  nelle  c afe  prillate) 
ampiè  ditanta  allegrerà  il  Tnnctpc,  che  non  potè  contener  fi  di  dir  i» 
Senato,  à n amo  de  Romani  di  quella  grandezza  e(ser  innanzi  à lui  fimil 
4 hi\.cit.}c.^0pa  xmemita.  4 Tre  anni  dopò  battendo  Tiberio  data  la  triìtun  zia  po~ 
Jcjl  à à Drufo  fio  figliuolo, cerca  di  renderlo  grato  à Senatori  con  dire,  che 
i lib.jc.4c -.hauenamogiic^  tre  figliuoli,  5 Ter  tutu  quefh  luoghi  fi  vedesse  mgr.-.n 
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fregio  fu  in  quei  tempi  la  frocr  catione  de  figlinoli . Ma  che  maravigli* 
fc  quefio  riguardo  fu  cofi  antico  nella  natura  delle  cofe,  che  il  congiungi- 
mento del  mafehio,  e della  fi eterna  perfine  della  generai  ione  fi  vede  tnfin 
dal  principio  del  naf conte  mondo  efter  comandato  dalla  bocca  di  Dio  faci-  ^ 
me  di  efisoànofilri  primi  parenti,  6 & infelici  nputauar.fi  coloro^  qua-  * JfnC3  • 
li  efsendo  ammogliati  non  hauenano  figliuoli.  Onde  Sara  prega  il  marito,  ' 
che  le  generi  figliuoli  della  fua  ferua  J.gar,  poiché  egli  noi  poteva  ha-  I ,, 

ucrnc  di  lei,  7 E quando  lf*ia,dqual  nacquetnnangi  l’edifì cimane  di  Ro-  ? IuLt6. 
tna,\  vuoi  predire  vnagran  difiaui,  entura  à Babilonia, la  qual  fi:  gloriava 
della  fua  fieccnditàjc  dice,  che  in  vii  di  farà  vedova,  eficr.le . 8 Crcfoil  s Efk.ca.4T* 
qnal  fù  aitanti  la  libertà  di  Homo,  facendo  ficmbiantedi  adular  aCambU 
Je,  difise  il  , più  bel  tratto, ni  n tacendo  la  ventà,chc  fofse  mai  vfieito  di  boc- 
ca di'  fagactjfimo  cortigiano . Imperoche  dicendo  gli  altri  Terfiani , che 
egli  eranutggior  di  Ciro  fino  padre, perciuche  oltre  quel  che  haueua  Ciro,  & 

egli  haueua  accreficiuto  tlfiuo  Imperio  col  Regno  d\ Egitto,  Crefio  notato  da 
cofi  sfacciata  adu lattone  difise  j hi  non  douerfi  in  conto  alcuno  eguaglia- 
re  a Ciro  fino  Tadre, perche  egli  non  haueua  vn  figlinolo, qual  Ciro  haueua 
laficiato  Cambi/è . 9 Ma  perche  l’efi  ere  Jlenlc , ò feconda  è opera  di  Dio,*  Ero.!.  Ii&. 
onde  Dauid  difse  di  lui, che  fià  la  filcrtlc  madre  lictade  figliuoli , io  fu  in  ^ 
procefiso  di  tempo  collimila  pena  ài  non  ammogliati, da  quali  afert  amen-  ' 1 

te  rimaneva, che  nonfiprocrcafscro  figliuoli, e nona  gli  fiorili  ,ne  quali 
peccaua  l impotenza , c non  la  volontà.  Onde  Tlatone , il  qual  vifise  fei  età 
dopòCrefo  mette  pena  à coloro , i quali  pafsati  i trentaanque  anni  non  fi 
troveranno  batter  menato  moglie  ; & oltre  la  pena  di  danari  li  prilla  di  , , nc[  6 
molti  honori . 1 j “Non  è mia  intentionc  di  andar  raccogliendo  in  quefio  jc  leggi . 
luogo  tutto  ciò, che  in  tal  materia  fi  potefsedire  ; che  in  quefio  modo  fare- 
mo libri,  e non  difeorfir,  ma  io  vo  ben  per  quefte  età  d /correndo  il  com- 
mure  confentimcnto  di  tintigli  huomìnfi  perche  il  Trineipe  fiauio,  thè  può 
del  fitto  fiato  à fino  modo  di/ porre,  per fiiiafio  da  tanti  efiempi  in  tanto  volger 
d'anni  auuemti, pofsa per  fe,c per  i fiuoi prender  quel  partito , che  giudi- 
tberà  il  megli  ore,  I Cenfion  Camillo, e Vofium  0 furono  intorno  quattro  età 
dopò  Viatonc , Coflro  tmpofiero  vra  tafisa  a coloro , i quali  fi  erano  lafciati  ^ 

invecchiare  feng*  menar  mcgiic,  con  arrogare, che  chiunque  della  rafia  fi 
dclefise,  fiofise  più  punito.  Ma  non  fono  da  lajciar  addietro  le  parole, che  vfia- 
nano  quei  buoni  bucinivi  a quefli  non  ammogliati . La  natura,  dicevano 
e/fi , come  del  nafcere,cofi  vi  hà  anche  ficritto  la  legge  del  gcnerare.Et  i pa- 
dri vi  hanno  obligato,  fe  in  voi  è alcuna  vergogna  al  debito  d'aileuarc, e nu- 
trir i nipoti . tAggiugnefi,che  battendovi  la  fortuna  preftato  vna  lunga  va- 
canza d’attender  al  vofl ro  vfficio,vi  hauete  lafciato  pa/sar  gli  anni,  che  ne 
di  maritile  di  padri  vi  fi  può  dar  nome . Andate  dunque  a pagar  la  no-  1 1 Val>  j. 
dtfia  mercede  mie  alla  mmerofa  pofierità . 12.  Cicerone, il  qual  nacque  CSp.4. 

" • K none 


i 


i)  D'one  li 
4|.jo,  70*. 

14  II  mede 
fimo  lib.  S 4 
anno  7jé. 


J r II  mede 
fimo  l.b. 


vói>v- 

v-.i...- 


1 é li»,  ’ì j. 


74  LIBRO  Z 

notte  età  do  ò Cantillo,  ì mal  difpofio  ancor  egli  nelle  fuc  leggi  cò  i non. mi* 
mogliati,  i fiali  vuole,  che  (ietto  cacciati  via  ; e Ce  far  e il  qual  vifsc  nel 
tempo  medefimo , ritornato  che  fi  in  Roma  dalla  guerra  ^iff.icana  faceti  -. 
do  in  qutflo  cafo  l' ufficio  diCenfire,  prop.il  e premi  a coloro ,i  quali  attcn- 
de  fiero  allaprocreatton  defigliuoli, efsendofi  accorto,  che  la  Città  per  tan- 
ti , che  tran  morti  nelle  guerre  liuili , era  molto  feetnata  di  popolo. 

. 1 3 Ve  Miotto  anni  dopò  qucfla  legge  ^Cugufio  fucce/sor  di  Ce  fare  non  fò- 
le propofe  premi  per  conto  della  generai  ione,  ma  fiatar  pene  c onera  à 1 non 
ammogliati,  14  E finalmente  verfo  gli  eflremi  anni fuoi  l'anno  761. 

’ Oltre  la  legge  fatta  da  l'apio , e da  Poppeo  Confili,  chi  legge  fse  quel , che 
egli  battendo  fatto  ragunaregli  ammogliati, e non  ammogliati,  dice  loro,  1 
quali  duu fi  in  due  parti, vedea  maggior  efser  il  numero  di  cpfioro , fi fiupt- 
. rebbe  della  carità  di  quel  "Principe . 15  E fan  degne  fefscr  lette  amen- 
due  te fue  or  attonito fi  l’vua  in  lode  de  gli  amogliati,  come  l'altra  in  biasi- 
mo de  i non  ammogliati , "Hpn  flarò  io  a raccontar  i molti  annerimenti 
baniiti  intorno  tagcuolar  le  cofe  del  matrimon  >o,  e leuar  le  fraudi , ciré  in 
ciò  fipoteuano  commettere, che  faremo  vii  lunghilfìmo  difeorfi  ; perciocbe 
prendendo  alcuni  bambine  per  mogli  per  non  efser  inclu fi  nella  pena,  fn 
vietato , che  fi  poti  fiero  fare  fpoJaligi,fe  la  fanciulla  non  fofsc  di  dieci  an- 
ni, Capendo,  che  a dodici  fi  potata  menare , Si  prouidc  all'età  de  vecchi ; fi 
confiderò  il  tempo  delle  vedove,  e de  vedoui  :fur  raffrenati  i diuorgu  -,  fn 
conceduta  licenza  a prender  per  mogli  le  febiaue  fatte  libere,  e le  nate  di 
effe^fcludsndonc  filo  i Senatori . ìfe  io  prendo  di  ciò  alcuna  ammira  no- 
ne,m tramenandomi  più  tofio,  come  a dì  noftri  non  s babbi  a quefte  cofe  ri- 
guardo ; ne  quah  poco  altro  è re  fiato  in  fauor  della  generai  ione , che  la 
franchigia  delle grauegge  a coloro,  i quali  fon  padri  di  dodici  figliuoli,  u- 
gufto  con  ibbe  con  la  fua  diurna  mente  quel^cbe  importauala  procreatici- 
nc  de  figliuoli . il  conobbe  innanzi  a lui  Filippo  Macedone  padre  di  Per- 
feo,  luogo  al  qual  io  fpefso  ricorro -,  il  qual  antiucdcndo,che  non  lungo  tem- 
po farebbe  durata  la  pace  tri  lui , e Romani,  fra  i partiti  che  prefiche  non 
furono  più  che  due,l’vnfù  coftringcrc  1 fuoi  alla  procreai  ione  de  figliuoli . 
16  Dirà  alcuno, fei  non  ammogliati  fon  detti  latinamente, cxhbes,qua(i 
cclcfciycomc  difse  San  Girolamo , c come  anche  difse  Sant'^tgofrmo  ,per- 
cioche  i numi  ce'.efti  nonmenan  moglie,  e fan  cojtorovita  degna  del  Cielo, 
perche  tu  li  b a fimi  mettendo  tvfo  de  Romani  gentili  mnangi  all’vfode'- 
Chrif ciani, mxfimamen  "e  che  quefte  leggi  furono  moderate  di  mano  inma- 
nodagl'lmpcraiorij  quali  pofeia  (accedettero ? Rifpondo  quel  che  ciafcu- 
no  dì  mediocre  ingegno  prc fornente  da  fe  medefimo  rifonderebbe-,  che  ve* 
r amente  è celefte  vita  quella  de  continenti,  celefcifsima  fe  dir  fi  potcfte,i 
quella  delle  Vergini . E totali  non  ammogliati  non  di  pena, ma  di  premio, e 
di  lode, e di  venir  agtpne  fon  degni-,  ma  di  quelli  non  ammogliati  fi  fauella,  i 

v.  * ***» 
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quali  sii  altrui  letti  contaminando ,&  a diletti  della  carne  feti?  alcuna  di - 
flmtìone  vbbedcndo , non  per  conten.plac.one  delle  cofe  cele}!  i,ò  per  va' 
gbegga  di  effe  ,ma  per  batter  più  ampia  libertà  di  t fugar  la  loro  beflial 
concupifcenga  faggino  ipeft  del  matrimonio . Con  tutto  ciò  non  fono  già 
fa  di  opinione,cbe  s'habbun  à rinoucllarc  le  leggi  Tappie,Poppee, ma  fio 
far  quello , che  fecero  t Horentmi  noni  molto  ten.popaffato.'iiinvuoitn 
alla  legittima  etàperuenuto  tor  moglie,  non  impedito  da  religione,  r:on  da 
pori  erta,  ni  da  {ludi,  ncn  da  foca  [unità , tt  ti  libero  àtHO  piacimento; pini 
a tc  medefimo,godi  qucfla  tua  libertà, e perciò  poter  fare  più  ageudmen- 
te,  non  ti  fiagraucfcagh  bonari  dtllahep.  non  farai  ri  ccuuto.pt  rebe  la 
Rep,  tenera  de  tuoi  ripoft  non  vuole  mpcdirgliti,  e pir  ampio  printiego 
per  bora,  e per  ferr.pr  e libero  tene  fa.  iC  incontro  f e tu  Principe, òRc 

pub.  vedi  vn  buon  cittadino , il  qi  al  pn  non  lafctarla  cafa,cbe  ri  pa- 
dre gli  lafctò  , vota , ha  predotto  al/a  famiglia , £r  allapatrìa  buon,  ini  Ì 
fe  famigliatiti  ,perche  quando  egli  granato  dagli  anni  non  p;  tra  più  t pu- 
blici  peft  fojlenere , fia  i he  in  vece  fuafi  efio  ,e  rebufo  li  porli , e col  con - 
figlio  , c cou  Carmi  alla  patria  bifogtteuole , & affannata  foccoira-,  fa  <t 
fuot  comodi  ,cr  alle  r oghe  detrabendo  ficee  parte  a mela  di  quel  ch'era  d‘- 
vnfoln:  fefobrio/e  cafio,Je  forte  fi  è ingegnato  di  non  cader  folto  quella 
/orna,  che  a cofor  par  co/i  gratta  aiutali  tu  con  la  tua  potenza , Innorali 
con  il  tuo  fpler, dorè , c mo/ira,cbe  come  efft  non  hanno  mancato  di  procrea- 
re à te  nucui  fudditi , cofi  non  fei  tu  per  mancar  Uro  di  nuoui  aiuti. 
Tic  coli  fcgni,  che  di  ciò  facci  ,pur  che  facci  da  doucro , barai  maggior  do- 
uigia  di  mammona,  chea  gran pegga  non potreflt  filmare . 

Quanto  feonuenga  à vn  Principe  il  procurar  la  morte  d'vn’Mtra 
Prìncipe  per  altra  via,  che  di  giufla  guerra . 

DISCORSO  XIII. 


ERC  H £ eia  felino  t’au  vegga  quanto  fiacofa  fonitene- 
uolcà ‘Principi  Cbrifhatu  il  machuiar  contro  la  v.r  a d'- 
ai tri  Trine  ipi  lor  nemici  pera  'tri  mogi1,  che  quelli  delle 
battaglie,  bò  voluto  addurne  tn  quetto  luogo  alcuni 
efempi  de  gl’ antichi , co  fi  de  bufimi  dati  a chi  ciò  tentò 
di  fare , come  delle  lodi  attribuite  à coloro,  i quali  ha. 
iifudo  ciò  ptr  opera  non  meno  indegna,  ebe  federata,  non  vollero  ac  con. 
fentirui.  L’  tu’  e‘, empio  è quello  afsai  diuolgato  di  t airritio,  al  quale  ba- 
uqndo  vn  foldato  fuggitofi  da  Puro  pronceffo^be  egli  terrebbe  dal  mondo 
il  Uè  ad  vela  o,vou  foto  non  gli  frettò  orecchiati  rimandò  à Porro  con  i 
fcrglnutender.  il  tradimento,  che  volata  faigk.  i £ aiuola  n nqiodeJ  ' 

k a gl’im-  1 
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S?1  mPer^  >ri  rammemrita.  dal  noflro  Tacito , quando  fiiron  lette  in  Se- 
• nato  le  l non  di  jì Idgrand  Ariavnuc  pe  de  Gotti-,  con  le  quali  nomee, 
tetta d'a  tueteu  ir^rnto.fofocbcgltf^e  mxn  ia-o  d veleno-,  a dii  fù  rtf. 
poflo,  iflcr  coflum:  delpspol  Romani  con  Parme, e palefejnaite,  e non  con 
ingamo.c  dinafcoHo prender  ùndetude  fuoi  turnici.  Nell*  qual  •dori* 
foggumge  il. prudente  autorete  Tiberio  ordina  agguagliar fi  agli  miche 
Capitani, c]a\  venenum  io  Pyrrhum'regem  vetucrantjproditlcrantq;. 
i lib.t.c.jo.  1 Hor  vediamo  in  contrario,  conte  vien  lodata  l'anione  di  T.  Quinti* 
i Utnmimo , il  qual  cf scudo  ^Atnbafciadorc  del  popolo  Romano  al  Rè 
Ti  tfi*,ncllxc*rte  del  q'tale  fi  trouaua  efserft  riparato , ^Atmibale  pro~ 
curò  I t morte  di  quel  gì  ìglmofo  ; ma  allora  infelice  Capitano  > al  qua}, 
pr.ipoftro  qucfle.  parole  veramente  auree  fono  ritrite  di  Lido  ; queflo  di 
tnauifeftò  animo  tnut  mento  h ontano  fatto  i coflumi  de  Romani . I pa- 
dri di  cofloro  annerarono  il  Rè  Tu  ro , il  quale  cracalato  con  esercito  ar- 
mato in  Italia/tbe  fi  guardafe  da  chi  voleua  amtelenarlo -,  cofloro  man. 
dorano  vii  legato  confolare  per  configli  ir  Truft a,  che  voleffe  incrudelir 
contro  lofpitc, che  gli  crarifuggito  ni  cafa . j viutarco  battendo  comi 
pafstonejtbs  quefla  macchia  /offe  imputata  a!  popolo  Romano , par  cioè  s'.' 
ingegni  di  rotte  feiar  tutta  la  colpa  addofso  à 'Flammtnio-,  il  qual  dice  , che 
fu  dalla  maggior  par  te' de  Senatori  biafmato  di  quella  opera  come  ht.om 
vano  c.  crudele, bauendo  fperato  di  cariar  lode  della  morte  à.' Annibale  , il 
quali  da  ìlom  ;ni  per  la  lor  manf.ictndine 9 come  veed  vecchio  e nudo  era 
4 Plot,  nella  flato  la  fc iato  vitto . 4 \ja  alcuno  potrebbe  aldur  glefempi  di  M/<t/o 
vita  dj  F.am.  Sceltola,  c di  Giudit j à che  rifpondo,  che  quel  di  Magio  non  bà  da  far  col 
c afo  noflro , effondo  vn  peti  fiero , il  qual  cade  in  mente  d’vn  priuato  fernet 
participationedel  Trincipc,  che  era  alt bora  la  Rep.  Romana,  a cui  Musato 
più  per  uondarfo fletto  di  fuggittuo , fc  fofle  flato  incontrato  dalla  guar- 
dia,ebe  con  animo  di palefar  il  fuo  intendimento,  folo  chiefe  licenza  di  po- 
ter pflfar  il  Tenere,  per  voler  entrar  negli  allogamenti  de  umici, non  per 
far  preda,  0 per  vendicar  le  feorrerie  ritenute  da  loro  -,  ma  per  cofa  molta 
3 Iin.Iib.  i.  maggiore  tinaius  fi  Dij  iuuantin  animo eH  facinus  . 5 Evedeft  da 
car.a;.  Liuto,  che  veramente  egli  non  commttnicò  la  cofa  col  Settato , fc  ben  Dio-' 

o lib.  j.  ntfto  racconta  altrimenti  quefl’tflorid.  6 il  mede  fimo  può  dtrfi  di  Ctudit, 
la  qual  bauendo  con  parole  piene  di  prudenza , e di  fatuità  cercato  di  con- 
folar  l'afflitto  popol  dt  Betulia  dal  duro  afledto , che  l’haneua  poflo  attorno 
Oloferne  Capitano  del  Ri  di  Media  , e pregato  i faccrdoti , che  pregafler* 
Dio  per  lei , non  folo  non  palesò  loro  quel  che  ella  bauea  m animo  di  fare , 
ma  dtffe  particolarmente , che  punto  di  ciò  nonfidefjerpenftero . Vos  au- 
ledi nolo  fcrutemini  aftum  melina , & vfquc  dura  rcnunciem  vobis , 

7 -cip.  >.  sd  nihiìaliudfiat,nifioratiopronaead  Dominum  Deum  noflrum . 7 
6*>e:  Olire  eh?  io  fono  flato  f citare  i opinione , che  gli  efempi  delle  f acre  lettere 
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h ni  doti  e fscro  accómmanarfi  eh  nofìri,  i quali  e fendo  pieni  di  mi  fieri,  CS~ 
battendo fent  menti  alt.  finti,  con  quelli,  ne  quali  non  fi  confiderà  fc  non  *ux*ftTo™7* 
it fitto,  non  hanno  convenienza  alcuna.  8 Reflrigmndoci  dunque  al  fo:  au.i.i. 
lo  cjhmpiodi  M wgio,fi  potrebbe  ancor  replicare,  cfscrdmerfo  da  gli  altri 
ejempi  allegati',  imperoche  e fetido  vita  certa  honorata  fraudo  conceduta 
al  follato , dee  il  nimico  accorto  guardar  fi  dal  fidato  fbrefliero , che  vie- 
ne a trottarlo',  il  che  non  può  far  colui,  il  qual  e afsalitocol  veleno  dali- 
amico  traditore,  thè  alberga  ntllttua  e afa . Hhtcfio  è certo , che  Scipio . plj 

ue  non  fu  lodato  da  Romani  per  batter  con  denari  faitovccider  Viriate,  ’ap*',ce'  a 
ancor  che  ladro,  & ajsaffino . 9 E fe  gli  e fempi  mcn  lontani  più  muouo.  ** 
iio  , volgaci  fi  fempre  per  l’animo  la  magnanmarifpofla  fatta  dal  buon 
Uè  ^ ilfonfo  di  "Napoli  a D.  Ruggieri  C.  di  Vallatela , il  quale ptof ertogli- 
fi  d v cadere  di  fiumano  il  Ròdi  Cadigli  a nimico  d' 'Jllfonfo , il  Rè  prefta- 
nicnte  rifpofe , chèa  ciò  non  pcnfafse  egli  in  conto  alcuno'.  Imperò  che 

quando  fapefse  £ batter  a diuenir  Rè  dt  tutto  il  mondo , non  che  di  10  Panof.de 
Cafligka,  non  permetterebbe  cotanta  federatela . 1 o Non 
fi  proem  i dunque  per  mogi  enfi  ferg-gi , è federati  la 
morte  de  nemici  Trincipi , fe  noi  ne  quali  rtfplcn- 
de  il  chiariamo  lume  della  Chrifliana  vt- 
. rità , non  vogliamo  efser  da  mcn  di 

*'  ' ' coloro,  » quali  inuolti  nelle  te- 

* ‘ 1 ■-  -"5  nebre  del  pagane fmo  era- 

no fol  guidati  dal 

1 "f  <ui.Ty\  deboi  lume 

della  na- 


setti . & far- 
ti del  Re  Al- 
fonfò. 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

ammirato 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  TER  2 0- 

Che  [opra  l'elezione  del  Pontificato  non fi  può  con 
Ijuynane  ragioni  dificorrere . 

DISCORSO  PRIMO. 


\E  LUSSI  hi  O al  par  di  qualunque  difeorfo , cistiti 
fi  faccia  , è quello  di  Tacito , 1 mi  qual  marauiglum- 
duft  della  riufeita  , che  il  più  delle  volte  fanno  le  co/c  bn- 
mane , die  e che  per  fama  ,ptr  fpcranza , e per  riue»  cn-za 
tuttigl'altn  erano  prima  dcfiinati  alt  Imperio,  che  colui 
( intende  di  Claudio  ) il  quale  hauenio  ad  effer  il  futuro  Trincipe,  la  for- 
tuna il  tene  a nafeof.  o.  Onde  io  mi  Jono  più  volte  marait  ivi  iato  di  coloro , £ 
quali  trama  tati  da  loro  dcfdcrii,»  per  la  fugacità  loro  dandoiofi  ad  in- 
te"dere,oda  V,a^  a^tra  cofafen  mofsi , di f corrono  /opra  i futuri  Tom. 
tefici  , donando  per  alcune  loi  ragioni , e naturali  difeorfi  ,qoefh  e non 
quelli  poter  afeender  al  Tcntificato,  e per  poco , (he  non  vi  mofirino  col 
no,  e vi  chiamino  per  nome  quello  ,che  dibba  efìer  il  futuro  Tontefìce. 
E pare  genera  Ime  atei  In  da  quefìi  faui  del  mcndo  ,ptr  la  principal  ctfa , 
in  che  riflrtngon'j  C elezione  del  Tontefìce  fa  f età  ; dicendo  torfi  la  fpe- 
ronza  a gC  altri  Cardinali  di  peruenir  mai  al  pontificato  creando  vn  Ta- 
pa  giovane  ; c nde  folti  farebbe  no , fé  non  riguardaffcro  a cctal  loro  /«. 
commodo.  La  qual  cofa  effer  falfi/Jima , dimoftrò  non  è molto  tempo  Leon 
X,  creato  di  yj . anni , e Bonifacio  Flit,  di  jq.  ma  ne  Clemente  FU.  fu 
Ticchio  ; ne  Sifto  V . Tio  lll.el  io  F.&  altri  quando  furo n creati  Tot- 
tefici  mancarono  d’ Itati  er  Cardinali  più  vecchi  di  loro , e per  mefiti  non  di - 
f uguali . ^tltn  hanfcr  co  fi  ante , che  non  fi  eleggerà  mai  Tontefìce  fore- 
Jticre  f poiché  efendo  più  gli  Italiani , che  gli  Óltramtntatjj  non  patir an- 
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no  \ che  debba  vfcìr  d' Italia  il  Tonificato  ; douendofi  [ alti- e Trottine te 
e o ritentar  <t  batter  i lor  Rè , ò Impera  lori , Come  fe  le  co  fé  di  Dio  eudafTe- 
ro  fecondo  Li  mifura  delle  cofc  del  mondo . Quanto  qucfto  fitt  falfo , fen - 
^ andar  cercando  le  cofe  amie  he , fi  fot  è veder  in  Adriano  IV.  il  quale 
non  folo  fu  foreftiere,  ma  non  hauca  mai  veduto  Roma  ne  Italia.  E Ca- 
lì//* , & u fleffandro , che  non  è mill’anm  tire  furon  creati  Tontef.ci , fu - 
rono  Spagnoli,  jtltri  dicono , chei  Cardinali  nobili,  e di  gran  perenta.  J 
do  pofioìt  poltramente  abbandonar  Lift  trauma  diperuemr  al  Tonificato , 
e nondimeno  a dì  mieieTaolo  III.  e Taolo  IV.  furon  di  fangue  nobliffi- 
7>;o  , c Vaolo  IV.  luueua  tanti  parenti , eh’  io  nomò  effer  famiglia  in 
Italia  più  copiofa  d buomini  ,e  di  pati  ,e  di  honori  quanto  la  ca'a  Car • 
rafa.  Ma  contra  coftoro  ci  i ancor  peggio , impcrcche  Clemente  non  folo 
fu  nobilifsimo  ,ma  era  padrone  afolùto , fe  ben  fotto  modcfto  titolo , d’- 
vna  gran  parte  di  Tofcan  i.  Quante  volte  ho  fentito  dir’  io , che  dopi 
che  il  Tonificato  fu  di  man  tolto  a monaci  Cafs inenfi,  uondoneuafio  i pre- 
ti fi coleri  permetter , che  fi  doueffe  dar  à Reltgiofi.  E fe  bene  era  poi 
f acceduto  ,cbeSifto  iV.  eTioV.fofiero  frati  rcligiofi , fiicur amente  nc 
voi  , ne  t voftri  figliuoli , e forfè  nipoti  barebbon  veduto  più  vna  cofi  fat - 
ta  eledone . E nondimeno  m queft’  amo  non  efsendo  tri  6q.  Cardinali  al- 
tri che  due  frati , è piaciuto  à Dioche  firn  J tato  fublimato  al  Tcntificato 
fra  Felice  Terretto  dell’  ordinede  Minori  Conuentuali . Talché  ne  i Gio- 
rdani , ne  i foreftieri , negli  lUuftri , ne  i frati  fono  efclust  fecondo  cofto- 
ro arbitrano  del  Tonificato . filtri  dicono,  che  non  farà  mai  fatto 
Tontefice  huomo  di  fotnma  fcucrità  , fcucrifsmo  fu  riputato 
Tio  V.  non  all’  incontro  di  natura  libera , liberifsimo  fu  Giu- 
liolll.  noni' animo  feroce  , e guerriero  , Giulio  Ih  fu  fe- 
roci fs  uno.  Da  che  si  può  veramente  conchiudere , non 
oftante  che  il  mondo  difeorra  a fuo  modo,  e che  i Car • 
dinali  fitefii  facciano  loro  pratiche,  effer  femqa 
alcun  dubbio  la  creazione  de  Tontcfici  opera 
febietta  ,e  fempliee  della  mano  di  Dio.  Se 
buoni  a mantenimento  , dr  cfalta^to- 
ne  della  fua  fantasima  Fede,  fe  non  ... 

di  quella  intera perfe^’onc  che  si  ~ru 
; cornerebbe  , per  punir  le  no-  , v - •.  " 

ftren  quite^e,  ò per  efer • ' • 

. ;•>  citar  lanoftra  pacien^a,  . :i  u 

c fortezza , ò per  al-  . 

* .1  tre  cagioni  incogni-  ni,’,'--  ' i.  / 

te  a gl'  occhi  de 
•-  -i  kvc  . mortali. 


Che 


i lib.jic.zj. 


1 lib.j.car.j. 


1 1ai.car.io. 


4 1ib.ii.car. 

5 lib.  fi.car. 
109. 


6 lib.}4.car. 
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Che  i rimedi  non  dourebbono  cfler  pia  afpri  de  i mali  T 

DISCORSO  II. 

Jl  prima  fufficienga  del  valente  medico  è conofccr  il  mal 
dell? infermo  : la  feconda  è applicare  (per  vfar  la  voce,  che 
cjjì  vfano  ) il  rimedio  appropriato  à quel  male  -,  imperoche 
fc  il  rimedio  non  è bacante , non  guari fcc  l infermità  ,fe  è 
malto  gagliardo  ,non  che  il  male,  recide  anche  la perfona 
in  cui  è il  male  -,  cofi  appunto  dee  fare  il  poi  tuo,  il  quale  come  il  mede- 
co  di f tende  a mali  corporali , co  fi  tv ffigio  {ho  s'adopeia  circa  le  m.lae  e* 
dell’animo-,  douendo  vfar  remedi  opportuni  a mali,  che  aunengono  allei 
Città  finga  trapajfar  la mifura  ,&t  termini  delthonejlo . Di  che  vicn 
riprejo  ligi  ande  Tompeo  , il  quale  eletto  nel  fuo  tergo  conf alato  corre  t. 
tor  de  coflumi , ne  rcmedtfù  più  graue  , che  non  eran  le  colpe,  grauior 
remedijs  quarn  deliba  crani.  1 Haucndoi  faldati  di  Germania  dopo 
l' abbottinomi  ut  0 fatto  deliberato  d'vccider  i colpeuolt , e ciò  adempito 
con  molta  crudeltà , Tacito  chiama  quelli  alloggiam  enti  crudeli  non  me- 
no pcrlafpregga  del  rimedio , che  per  la  memoria  della  feelerategga. 

X e Germanico  entrato  in  effi  alloggiamenti , comandò  che  s’abbruciif 
fero  i corpi , chiamando  con  molte  lagrime  quella  non  medicina , ma  ruU 
rni,nonmedicinam  illud  plurimis  cuna  lacrymis,  fed  cladcm  ap- 
pellans.  5 Da  quali  efempi  pare  che  a noi  peruenga  queflo  ammaefira . 
mento  detto  di  fopra,  dtflar  accorti , che  volendo  venir  a rimedi  de  mali , 
che  11  af cono  nelle  città,  facciamo  in  guifa , che  non  fieno  i rimedi  mag. 
giori  de  mali , come  difje  altroue , che  Felice  Tre  fide  di  Giudea  con  />/_ 
tempefliui  rimedi  accendca  1 delitti j 4 e comcdific  Ltuione  c afidi  Man- 
lio, che  col  rimedio  fi  attingo  la  Jedtgionc.  q Bello, e prudente  difeorfo 
è quello  che  fa  T.  Quingmo  in  Corinto  agli  ambafeiadori  di  tutte  le  ra- 
gioni de  Greci  j quando  dice  che  fapea  mollo  bene , che  fc  finga  la  rouina 
di  Sparta  fi  fojjc  potuto  fare , non  mai  fi  bar  ebbe  hauti  to  a porger  orec- 
chi a parlar  di  pace  convalide . Maperche  Rabide  fenga  la  roumafU 
Sparta  non  polca  ratinare , eflerli  paruto  meglio  hauerli  taipato  l’ali , o 
qua  fi  ogni  forga  toltogli  di  nuocere  ,che  con  rimedi  più  gagliardi , che 
Joflencr  non  fi  fartbbon potuti , laf dar  morire  Sparta , la  quale  fenga  al- 
cun dubio  nella  ricuperagione  della  libertà  perita  farebbe . quatn  inter- 
raori  vchemcntioribus.quam  qu«  pati  poflent,  remedijs  ciuita- 
tem  lincre , in  ipfa  vindi&a  li  berta  ti  s perituram.  6 Saldamente 
dunque  fono  concerfi  tutti  i popoli  del  moudpa  non  letiar  le  mera  riti 
dalle  Città,  confida- andò , che  queflo  rimedio  di  torle  via  ancorché  bua- 
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per  ft  flefió  cagionerebbe ,hauendo  rifletto  afia  fragilità  humana, 
adulteri,  ine  eli  i ,. )\up  ri,  & altri  congiungimenti  molto  più  foxgi , (Ù' il- 
leciti ,cben:n  fono  i congiungimenti  delle  meretrici  ; onde  farebbe  riu • 
fatto  molto  più  grane,  che  non  era  il  delitto  . Serica  partirci  da  queflo 
peccato  della  Infuria,  con fideran  io  gli  antichi  Romani , che  oltre  lene, 
retrici  potea  bene  fpeffo  auuenire , che  donne  maritate,  o altre  fi  fioprif. 
fero  impudiche , e prouandoft  il  fatto  farrcblono  Jìate  fughette  alla  pena, 
che  total  fallo  portaua , che  non  era  poca,  Jl.maroHocflcr  attimo  lime - 
dio  caligarle  con  la  ve, gogna,  cioè  col  farle  confi  far  da  fejtcfc  il  lor 
delitto  . Ma  perche  sau  videro  col  tempo , che  le  donne  ancoicbc  nobili 
per  fuggir  la  pena , fi  rccauano  a non  curar  fi  della  vergogna, fcccr  di  tino - 
no  vita  legge , che  chi  hautfse  bauuto  Cauolo , ilpadi  e, otl  marito  Caua- 
iicr  Romàno  ,ncn  potef se  godere  il  beneficio  del  ccnfcfsar  la  colpa,  7 Cioè  y Tic.hi.  x,. 
la  permif sione  d’efercitar  ì arte  delle  meretrici  fenga  pina . Da  quclpo-  cat-  * • 
co  che  fi  è detto  fi  rà  feorgendo , che  in  alcuni  mali  il  r .medio  è non  rime- 
diare, in  alcuni  rimediar  con  la  ri  rgcgua,m  alcuni  rimediar  citila  pine, 

E perche  io  nonpofro , ne  forfè  mifteonuien  dire,  con.efe  iofufsi  leggi- 
tore, che  a cotali  colpe  itali, e cotali  rimedi  s' apparta  rebbi  no,  mi  baflcrd 
andar  aprendo  la  mente  a chi  legge  <£  interno  qucfla  varietà  di  rimedi , e 
riHttigprire  ccn  altiiefcn.pl  et  allargare  gli  cfimpi  che  fi  fon  detti.  Eche 
il  lafciar  talora  di  rimediare  fa  ottimo  rimedio , allora  vien  dime f rato 
dall' autor  nofl ro , quando  efendo  a tempi  diT ibcrio  i nobili  t rafeorfi  mol- 
to ne  peccati  della  gola,  e per  ciò  venendone  fchernitala  legge  fatta 
centra  le  fpefe  della  tauola , c parendo  a buoni , che  in  ciò  i remedi  medio- 
cri non  baflafs<ro,fù  raccomandatala cofa aTiberio , il  quale  hauendo 
molto  ben  tra  fc  diuifato  ,fc  era  più  damofo  il  porui  freno , che  non  fa • 
rebbe  fiatodìfsonoreuole  ,pofloui  mano  non  feguitarlo , 0 fcguitetolo , 
feera  da  farfi  conto  dell’ignominia,  e dell’infamia  che  ne  farebbe  perue- 
unta  a molti  bit  omini  illujl  ri , fcrific  finalmente  ma  non  breue  lettera  al 
fenato  •, nella  quale  è notabile , che fcgli  Edili  fi  fcfscr  prima  di  ciò  con 
efso  lui  conf gitati,  forfè  farebbe  egli  fiato  disparere  , che  più  lofio  fi 
fio  fiero  gh  appoderati  nuli  laf ciati  flore , chemoflrar  d'haucrli  cono fic  ia- 
ti fenga  poter  lì  emendare.  8 Coni  a non  molto  differente  preposto  difi  e t 1^^  - 

Caione , cbel'buonio  malvagio  è p>  n feltra  cofa  non  accufarlo , che  pro- 
fciorghcrlo.  9 1 medici  hanno  de  tempi  ,i:e  quali  per  Cefi rcn-o  del  caldo,  9 Lia  lib.jf, 
e del  freddo  non  confentonodi  dar  medicina  all’infermo  j cefi  fono  de  tetti-  c.  j 99, 
pi  nelle  malatic  citi  ili,  che  non  è da  por  titano  arimedi.  Tcrcbe  Cefare 
difsc , che  ne  falli  dfllofcillo,cdi  Ego  Frange  fi  non  gli  parue  tempo  di 
gafligarh  ; IO  6'  altroue  parlando  de  Scnovi , s'induce  ad  ifianga  de-  , 0 . far 

gli  fidili  a perdonar  loro , perche  la  fiagione  nella  quale  fi  ntrouaua , era  19.de  be/.ciu. 
più  da  combattere,  tic  da  fare  cfatnma.  1 1 Similmente  è taior  necef-  1 1 Jib-  «.de 
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fario  pr  fai pir  / più  arpri  rimedi,  gittar fi  il  freno  della  vergogna,  li 
qual1:  è iamolti  Hata  to  tata  pii ) vtile  ,che  il  ferro.  Talché  tra  le  leggi 
deg'i  Egizia  quello  fu  coflum  ' , che  gli  inubidienti , o coloro  i quali  ha - 
ucam  abbondo n ito  la  battaglia , non  li  vccidcuano  ,ma  fi  facea  loro  tal 
vergogn  i , che  non  potendola  fi ance  Ilare  Je  non  con  la  virtù , si  pone  u a» 
no  ad imprefe  dffici'.ifs irne per  ricomperar  lhjnore,chc  hauean  perdu- 
ti Diodoro  to.  li  altro  rimedio  trovarono  alcuni  popoli  alenar  quellhumore , 
Sic.Iib.  i .car.  che  era  nato  nelle  lor  dorme  d' impiccarsi  per  la  gola  ,fc  non  di  far  loro  ve- 
dere , che  brutto  fpett acolo  rendeua  quell'  impiccamento , Tflon  fempre 
dunque  vender  è qne'fvtil  rimedio  che  altri  si  crede,  riufeendoopiù  ajpro 
ò mJ  g gl  ardo  d i m ile,  al  quale  è applicato. Onde  vedremo  altroue,  come 
lAuguflo  fegu  t arido  il  consiglio  di  Lima  fua  moglie, ripara  à grandi fsi»ti 
14lib.if.di-  inconnenien:i  col  non  vendere,  14  Ed>  [oprasi  dimoflròcfscr  buoni 
k*  7<  rimedi,  oue  fon  molti  i colpeuoli  n~n  volere  andarli  cercando  tutti , 

i(  lib.t.di-  ancorché  ne  feruisia  flato  gtud.cato  rimedio  non  inutile  cafttgarli 

iTVìb'i  di  babbian  fallato  pochi.  1 6 E con  tutto  ciò  auuengon  talo- 

fcot'7. 14  ' ra  nelle  Città  de  casi  ,0  elle  a ta.  iter  mini  si  conducono , che  bifogna  par 
mano  a dtfu fati  rimedi , come  diccua  L.Qumgto  di  Roma , che  non  la  ve- 
17  Liti.  libi,  detta  di  tal  malatta  n ferma , che  co  confuett  rimedi  potefle  guarir  fi . 17 
i.cai.49.  simile  intendimento  fu  quello  di  Claudio  perone , quando  ancor  egli  pro- 

ruppe a quelle  parole , che  la  Repuhhca  non  era  tn  flato , che  con  ordinati 
configli  potefle  ò dotieffe  gouemarfi  ; onde  i Capitani  haueffero  a flarft  den- 
tro i confini  delle  loro  prottincie,  facendo  co  loro  eferciti  quelle  guerre  che 
*r  ! o 1°’  * ^ Senate  hauea  impoflo  loro.  1 8 Da  che  fi  può  conchiudere,  che  al  Vr  in- 

ope per  non  errare  ne  rimedi  de  mali , oltre  vna  grandijfima  dij erezione 
cunuicne  efler  ricco  di  rimedi , perche  co  fi  non  nuoca  coi  troppo  leggieri , 
come  farebbe  coi  troppa  afri  ; mila  qual  quantità  dinmedi  ,mi  occorre 
di  raccontare  per  tfpiegar  bene  il  mio  intendimento , come  fi  medica  il  mal 
della  tarantola  interra  d’Otranto,e  porrò  fine  a quefla  materia . Giace 
l’infermo , il  quale  fta  fiato  morfo  dalla  tarantola  ,il  cui  morjo  ì mmfibile, 
a guifa  di  corpo  morto , fe  non  che  hà  gli  occhi , & il  volto  infiammati  co- 
me di  fuoco  -,  al  quale  vedutoft  per  lunga  efperienga  nongiouare  le  purga- 
zioni , 0 altri  rimedi  di  media , e conceduto  il  fonai  ore  della  corvamufa  , 
il  quale  incornine  laudo  a fuonare  , flaofferuando  ,cbe  mouimcnto  faccia 
l'infermo  ,&  vedendolo  immobile  , pafia  ad  vn  altro  fuono , e da  quello 
ad  vn  altro , finche  vegga  all’ammalato  incominciare  à muoucrefcflrcmi • 
tà  delle  dita , enfi  de  piedi , come  delle  mani . Dal  che  congetturando 
quello  e fi  ere  il  fuono  a quel  male  appropriato  ,profegue  a fonar  gagliar- 
damente quel  fuono , e non  altro . Ter  meggp  del  quale  quafi  da  bombi- 
li legami  fmltoil  mi  fero  infermo,  non  foto  gagliardamente  incomincia 
ancor  egli  a muouer  1 piedi , e gambe , e braccia  ,edi  mano  in  mano  tutta 
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la  per  fona , ma  dal  letto  con  impeto  fcrghatidcfi , e come  fc  mille  dianoli 
bau  effe  in  corpo , tutto  il  giorno  fallando , e dopo  ({nello , molti , e molti  al- 
tri il  fnnilc  facendo , e bene  ff>effo  cinque , e Jet  buoniini  il  giorno  fiancan- 
do , 1 quali  come  coadiutori  Juoi  fallano  ancor  eglino , e ballano  tuttauta , 
non  mai  ciò  rifina  di  fare , mfinebe  digcflo  il  veleno  non  fi  finte  tnteramen- 
te  delfuo  male  efier  guarito . Cerchi  dunque , e procuri  la  carità  del  ha  n 
Trincipe  di  frenar  il  fkino } & il  mede  appropriato  a i grani  mah , onde 
giace  inferma  la  fua  lìepublica,  che  poi  che  nialgoucrnar.doU , b ha  lafc  ta- 
ta infermare , 0 poiché  per  bitumati»  maluagità  dafeflejfa  languifee  gtufi  a 
cofa  è , che  egli , il  quale  è da  Dio  Plato  eletto  pajlcre , e guida  di  quel 
gregge , fta  ancora  il  medico , il  quale  0 col  ferro , 0 col  fuoco  ,0  col  taci  io, 
0 con  più  manfnetimjlromcntidifcendaà  J'atiar  le  fuc  infamità  . 

Che  per  gradi  debbano  cfler  gli  huomini  tirati  à gl’honori , 

& non  per  falli . s 

DISCORSO  IH. 


E noi  potefpmovcderc  la  prima  milizia  di  quelli  antichi  tan- 
to commendati  dagli  fcrittori,  non  ci  marauighcremo , clic 
fofferoriufciti  cofi gran  Capitani.  Sipario  dtfopranon  lun- 
gi da  quefo  proposito  , qual  fta  la  vera  fcuola  de  figliuoli 
de  Trine  tpi , et  bora  foggi  ungo , che  Ttbcno , il  qual  l.auca  \ 

la  piena  autcntàdi  tutte  le  cofe , tofiumò  nondimeno  di  tirar  innanzi 
nipoti  per  gradi . Cndc  veduto,  clic  Tfci  onc  figliuolo  di  Germanico , era 
già  vfciio  da  fanciullo , il  raccomandò  m fenato , perche  cinque  anni  in- 
\art%i  alle  leggi  potefse  chieder  la  quefiura , allegando  che  il  mede  fimo  a 
richicfìa  d’  ngujìofi  ottenne  in  perfora  di  cfso  Tiberio,  e di  Drufo  fuo 
f afelio , Dice  Cornelio , che  di  quefit  preghiere  di  Tiberio  molti  fi  t ife- 
rò infra  di  loro , ccnie  altri  dolici  ter  già  ride  rf  di  quelle  d'  u fugufio , vo-  . . 

lendo  dinotare , che  tf scudo  in  pedefià  cofi  oro  di  far  quel  che  vi  leano , il 
poteano  fare  fetida  farne  parola  in  fenato.  E.  nondimeno  foggiigne  egli , 
qitejii  erano  a C efori  i principi1  della  loro  gronderà,  ac  tair.cn  ini  eia  fa- 
jiigij  Caefaribus  crani . 1 Agrippina  quando  più  lofio  minacciarne,  * Iib-j.c.j  ji 
che  paurofa  fi  difende  delle  colf  empitatele  coltra  il  figline  lo , eccelliti - ~ \* 

temente  din  olirà  quefio  preceder  f er gradi , quando  dice  ,de  per  l’indi:- 
fina  fua  erano  fiate  procacciate  à ercne  la  dignità  proconfi  lare  ,la  di 

figliazione  del  cuifolato  ,& catcra  adipifeendo  hi  pcrio.  1 Quoti  1 lib.ij.cir. 
(.'0  Limo  parla  de  Capitani  Etmani  nc  quali  fi  farelbc  r ifccr.tr ato  ^ile fiati-  9°" 
drofefofse  venuto  in  Italia,  ne  racconta  X 1.  e fc  noi  at  dcfl  n.o  cercando 
quanti  fiottano  ef ter  quelli  d'^ilefsaufit  0 , fer^a  alcun  dubbio  ne  noue: 
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remino  rum  vo  n ' « ww/orc . y olona  il  Afa  chef  e del  yaflo  nuoto  di  quei 
fto  M a chefe,  il  qu  ale  hoggi  milita  in  Fiandra , tirar  innanzi  alcuno  dei 
Signori  '>{a'loli: crii  per  continuar  la  grandeg^a  del  generalato  negli  bua • 
mini  della  patri  1 fùa , ma  fc  ne  difpcrò  innanzi  alla  morte , cofl tonando 
di  dirc,chei  ap  tetani  volevano  efser  prima  Coione  Ili,  che  faldati , e 
prima  Generali  che  Colon  Ili.  E Q.  Fabio  M afflino  c infegnò,  che  ne 
grandi  bifogni  dvno  flato  s’ha  da  ricorrere  a gli  huotr.ini  di  cfprtmcutata 
virtù , opponen  loft , che  ni  Ila  elezione  di  Confili  fojse  amine fiso  T.  Ot taci- 
li0 1 ti  quale  harteua  per  moglie  vnn  figliuola  d’vnafua  firella,  perche  non 
. lo  (limai! a da  pileria  mettere  a petto  ad  Annibale.  j T^ota  Liuto  , che 
l’anno  J 4 J.  furono  creati  Cenfori  L,  Vcturto  Filone , T.  Licinio  Crafso f 
de  quali  Crafso  non  cf senio  flato  Confilo  nc  Trctore  s'hauea  dalla  edilità, 
fatto  grado  alla  ccnfura,  nondimeno  ,chc  eglino  perlamorte  di  y et  una 
non  efercitarotto  il  magiflrato,  e Licinio  depofe  Cvffigio,  4 come  Je  tut- 
to fofse  infelicemente  f acceduto , per  non  efser  le  cofe  co  loro  ordini  proce- 
dute . Gnu  rama  ichi , c dogliente  fino  quelle , clic  fanno  tu  Roma  Af. 
I uluio,  e M. Curio  tribuni  della  phb  - per  cagione , che  T.Quingio  Fioru- 
mi nio  dal  a queflura  voi 'a  paffar  al confolato . Già  F edilità  ,e  la  pre- 
tura , diceuano  egl  n\fino  venute  a noia,e  finga  dar  faggio  di  loro,  vo- 
gliono lì  hu omini  nob.h  n ttper  i gradi  degli  hcnori  farfi  fiala  al  confla- 
to , mi  conlafciar gran  voti  in  meggo  andar  alle  piatole  cofe  le  granii 
continuando . 5 La  qual  puntaglia  come  che  non  fofje  vinta  da  lora, 
non  l però , che  con  apparerei  ragimi  nrn  fi  foffero  mpffi  a mormorare . 

E da  vtder  m ogni  modo  il gran  contrailo , che  pafl'a  tra  L.  Tordo  Lici- 
nio confido , c £).  Fu  Inio  Fiacco  • il  quale  per  eflere  flato  difegnato  edile, 
intendala  di  voler  effer  pretore  ; & il  confilo  gli  fi  oppone , allegando* 
c he  ne  perragionc  alcuna , neper  effanpio  tolerabde  a libera  città, douc- 
ua  il  difegnato  edile  chieder  la  pretura  ; e*r  in  modo  andò  lacofa , che  la 
fi  ntenga  del  confilo  hebbe  luogo . <5  Ma  ne  carichi  militari , mentre  la. 
mil  gjafu  in  piedi,  perche  t ingennarnijì  dentro  importuna  troppa,  s'- 
andò con  più  riga  a do  ; onde  Fcflo  fcrifle , effer  a Marte  iìato  datoti  ti- 
tolo di  Gradino , mperoche  all'honoranga  della  guerra  per  ordine  , e per 
gradi  fi  c aminana . Quindi  fu  detto  di  Rufo , che  lungo  tempo  era  fiata 
follata  priuatn,  e poi  centurione , e finalmente  Majìro  di  campo  Dlù  ma* 
nipilaris,  dein  Centurie , mox  caftris  prafcfìus.  7 Da  che  nafceua, 
che  /aperto  il  Capitano  quel  che  egli  harteua  pa  ito,  fapeuu  infin  a che 
termi  :c  h auffa  a patir  i:  fili  ito , acuì  e 'fi  1 om  tndaua  . Fu  per  quella 
negli  0 lini  » ihtari  la  promozione  d‘  faldati  tenuta  per  vn  opera  più  to- 
po dittiti  1,  che  bum  mr,  non  (oh  perche  n n fi  faltaua  a cofa  da  vn  grado 
ad  vn  altro,  ma  perche  il  nalo,cbe  in  ciò  fi  tenuta  ,cra  molto  J ingoiare ; 
imperaci} e lune  lido  etafeun  t le  ione  dicci  coorti,  fc  auucnma  che  alcun 
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faldato , vcrbigragja  della  prima  coorte  a grado  alcuno  s' h.rtsfse  a pn- 
muovere  ,non  n 'f.aprima , mancia  decima  coorte  veniva  ad  efser  prò* 
moffo  ; fi  come  p tnmente  accaden  oli  di  pafar  a maggior  gradò  nella  de- 
cima , in  vn'  altra  ottcneua  l’  bm  re , e tofi  li  mano  m mano  finche  ere- 
fi  cn  ‘o  gliflipcndift  ritornala  alla  prima . Ver  queflo  dice -Vegeto,  il 
centurione  del  prim  pilo  dopo , che  per  dinerfe  fende  baueua  in  giro  tutte 
le  cooruvarcato , ritornata  a goder  quel  primati  nella  prima  , otte  da 
tutta  la  legione  it  filiti  commodt  conflguiva . 8 Queflo  luogo  par  auuen-  s Jib, 
Vera  ofeut  odafe  a chi  non  ha  pratica  de  gli  antichi  ordini  de  Romani , 
molto  vicn  illuflrato  da  vn  lungo  di  Livio,  otte  conucncndoa  Spurio  Li- 
gufi  ino  dar  conto  de  i gradi  eh  egli  baueua  hauuto  nella  milizia , in  gran 
parte  ci  fa  vedere , come  quefta  co  fa  s' andafse . La  qual  co  fa  in  tal  luo- 
go non  è da  tacere . Dicecgh  dunque , che  fatto  faldato  t anno  qqq.  di 
Roma,  effondo  confoli  T. Salpile , e C. Aurelio , andò  con  C cfsercito  in 
Macedonia , otte  per  due  anni  fu  faldato  gregario  . Jfcl  tergo  anno  rac- 
conta come  per  lo  valor  fio  meritò  d’ baiar  il  decimo  ordite  affato . lo 
fo  , che  il  primo  afiato  c di  1 co.  fanti  nella  feconda  battaglia , & il  fe- 
condo di  iqo’,ma  con  qual  prOpo,  grone  io  mi  bauefsi  a condurre  ad  af se- 
gnar numero  determinato  al  decimo  aftato , noi  veggo . Tfc  fono  intera- 
mente  certo  yfe  egli  voglia  dinotare , che  ffse  flato  creato  decano,  cioè 
pr  pofio  a decifoldati  filettai  dice  Peggio,  che  a tempi  fuoi  fi  chiama • 
ua  capo  di  camerata . 9 Maproceden  0 più  oltre  d.m  f tra , come  v nto 
Filippo,  e tornati  egli  in  Italia, fubito gli  conuewts  andar  in  Spagna  col  9 ^•t 
confilo  M.  Vo  giOycbcfu  l’amo  qqg.  dal  quale  fu  creato  pruno  aftato 
della  prima  centuria . Già  fi  è detto , cbecofa  voglia  d re  primo  afiato  ; 
m:  nonfo  fc  quel  lire  della  pr  mi  centuria  importi  cofa  di  più . ^tndò  l.t 
terghi  voltafoldato  volontà- io  nell  : guerra  che  fi  fece  cantra  gli  Etoli , 
e5"  il  Re  Antioco  5 one  da  M.  Celio  tlifn  aflegmto  il  primo  'Principe  del- 
li  prima  centuria , il  qual  baueua  fitto  di  fi  vna  centuria , e megga,  cioè 
170.  fanti,  io  che  per  efs. r ii  principe  nella  prima  battaglia  , douea 
pr  avventura  fhaucr  1 70.  fanti  in  tal  luogo , efser  maggior  dignità,  che  10  Iuu 
tfier  primo  aftato , & baveri. e 100.  n:  Ila  Jet  orda . Tornato  in  Italia  fece 
due  anni  diftipendio . L’anno  q-jq.  andò  in lfpagna  con  Fulvio  Fiacco  t 
e di  nuouo  con  Sempronio  Gracco . Da  Fiacco  fu  1 ondano  in  Italia  come 
huomovalorofo , per  trottar  fi  nel fuo  trionfo . Da  Gracco  in  pochi  anni 
merito  quattro  ve  Ite  itti  (bagna  il  primip.lo . Queflo  grado  non  filo  era 
fropofo  alla  guardia  de'l’  mfigna  deli  àquila,  ma  baueua  fitto  di  fi 
400.  fintiti  llap,:m  1 battaglia . u In  fine  dopo  batter  narrato  i ha-  lt  jUI- 
ucr  hauuto  fei  corone  civiche  jq.  volte  efser  flato  bonorato  di  doni  da  Co. 
pit.tni,  & bauer  nell’  efsercito  finito  z z.fripendtj  annui  : fu  l’anno  q8j, 
da  Tribuni  creato primipilo  nella  pr  ma  legione , e [sondo  maggiore  di  50, 


*6  libro 

>1  I-iu.  libr.  anni . il  Dieno  dunque  i Trmcipt  carichi  per  gradi , e non  percalli,  che 
1 Si  } . in  quello  modo  farebbon  prefio  rn  feminario  di  Capitani,  per  i’  opera  de 
quali  non  barebbouu  a temet  e de  loro  nimici . 

Onde  è che  rare  volte  i fauorici  infino  al  fine  fi  confcr- 
nino  nella  gratia  de  Principi  loro. 

DISCORSO  IV. 

• 

.A  LV  S T IO  Crifpo  nipote  per  lato  di  forclla  di  Crifpo  Sa.» 
Infila  celebrai  iffhno  fa  utore  delle  iflorie  Romane  , fù  fa- 
uorinffirnodi  Tiberio  Imperatore,  fe  ben  verfo  gli  estremi 
anni  della  [ita  vita , come  anche  auuenne  a Mecenate  con 
pugnilo , il  f nuore  fofie  diminuito  per  fato  ( dice  Cornelio  ) 
della  potenza , la  qual  rare  volte  ficonferua  infino  al  fine,  fato  potenti» 
i lib.  j.c.jj.  raro  lcmpicernaj . i Hi  che  cercando  la  cagione,  forfè  dice  egli, perche 
amenduefi  fiancano , i Trincipt  hauendo  donato  ogni  cofa , & a fauoriti 
non  restando  che  defiderare . Tfe  è dubbio  alcuno  il  fatto  effer  vero , cioi 
che  a lungo  andare  i fauoriti  fieni  ino  della  gratia  de  loro  Vrìncipi , ma 
noi  t andrem  confermando  con  altri  efempi  a benefit  io  et alcuno , e pf /cer- 
cheremo della  ragione.  Sciano  fauoritiffmo  di  Tiberio, a cui  il  fenato  Jtgfp 

* Iib.j.c.4».  l’effigie  prejfo  il  teatro  di  Tompeo  a guifa  di  Trmcipe  ,x  rouinò  affatto,  t 

rollino  in  modo,  che  potrà  efser  buon  ammaeflrameto  a cortigiani  a fi  or  m 
j hb.  j.c.jS.  cerucllo  co  loro  fgnori  ,ji  quali  come  pofsono  folleuarti  in  alto  ,cofi  non 
è mai  tolto  loro  la  commodità  quando  che  fia  d'abbaf sarti . fi’ le  fian- 
dra Magno  ninno  fù  più  caro , che  Clito  , il  quale  vccife  poi  egli  di  fua 

4 riut.  in  A-  mano . 4 Gli  honori , che  fi  fcr  ninno  per  covfetitimento  di  Tiberio  cfscrc 

c ai1,  fiati  dati  a Sciano , che  furono  infiniti , non  furono  maggiori  di  quelli  she 

per  volontàdi  ^Ifsucro  fmeno  dati  cd  jlman  per  lagratia  ,m  che  egli 

5 Eftcr.c  j.  vinca  del  lièfuofignore,  5 la  cui  gran  gloria  andò  a tenr.inar  in  vna 

* Iui«-7*  forca  alta  cinquanta  gomiti  da  terra.  6 Seu  ero  non  fi  può  dire,  che  fee- 

mafsc  de  fau ori  a T lanciane  5 ma  Tlangiano  fece  in  modo  ton  lui , che 
Sentro  patì , che  egli  fi-fse  vcctfo  nella  profonda  fua , e gittato  dalle  fi- 
7 Etod.Ji.  7.  uefire  nella  via  per  farlo  vedere  al  popolo.  7 Se  vogliamo  parlare  de 
tempi  più  vicini  a nofir -,  ninfi  leggono  fetida  marauiglia  i fattori  fatti  da 
.Ciouanni  Rè  d’ dragona  a Don  dinaro  di  Luna  ; alt  amor  del  quale pof- 
pofe  quello  de  propri  cognati  anctr  eglino  del  f angue  reale , fottopofe  fe 
fi  e f so  a guerre , e di  fi  or  die  del  regno  pcrieclofc  allo  flato  ,e  falntc  fua, 
gli  diede  ricchi  Ige  mmederate , houorollo  di  grandi  dignità,  e prerega- 
line , notigli  b aitando  il  cuore  di  porger  mai  orecchi  a per  fon  a che  ardtf- 
fe  in  cofa  alcuna  buj.marli  D.  „ dinaro  ; c nondimeno  fattolo  finalmente 

fri- 
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t prigione , gli  fete  pubicamente  migrar  il  capo  nella  pianga  di  Rurgos . 
v.  \A  tempi  fi  può  dire  nodrlil  Cardinal  Eboracenfe  fi)  come  dice  il  Cine, 
ciarlino  ,eremp  0 memorabile  di  quel  che  pofsa  far  la  fortuna  con  Cinta- 
ti ia  nelle  corti  de  Trincipi',  perche  amato , epofio  in  autorità  grandi  fùria 
da  Enrico  Ottano  He  d Inghilterra , venne  a tale , che  toltogli  t dovari,  e 
le  robbe  fut  mobìli  di  valuta  immoderata  , e dell’  entrate  Ecclefiajtiche 
laj datogli  vna pie colap. irte , relegato  nel  fuo  Ftjcouado  con  poca  fathi% 
glia , e poi  citato  di  nuovo  per  altri  in-iitij  di  comparir  io  gtudicio  , fi  morì 
'infelicemente  in  enei  che  andana  alla  corte  nel fi  condo  dì  della fio  mftr - 
•j  miti . 8 Rtflriguamoci  anche  a tempi  & a luoghi  piu  vicini  ; il  Gian 
, Duca  Fran  cefco  cacc  ò del  fuo  fato  Mondragonc  fiato  fio  fauorito , & 

in  riputatene  grande  apprefsodi  lui . Molto  dunque  e vero , che  rare 
n rolliti  gran  favoriti  infimo  al  fine  fi  confernino  nella  grada  de  loro  Trio- 

cip  i , di  che  le  caghn  pofsone  cfscr  molte , e molto  vninerfah  in  tutti  può 
3 c/sere  la  murarie  ne  della  fortuna , la  quale  come  che  ad  alcuni  fiafetnpre 
j f rofpera  da  principio  insino  alfine , ad  alcuni  fi  mpreauuerfa  dal  principio 

infimo  al  fine , anuicnc  rondini  no , che  fiata  ad  alami  avite  rja  nel  prin- 
cipio ,fia  lieta  verfi  il  fine , & ad  alcuni  fiata  lieta  dal  principio  fia  con - 
iraàa , e fi  moflri  loro  turbata , e crucciofa  verfo  il  fine , onde  fon  belle 
quelle  parole , che  difise  Tonifico  a Cornelia  fiua  moglie  dopò  la  rotta  di 
Far  faglia , che  la  fortuna  t banca  affettato  molto  più  che  non  era  il  fuo 
cofiume . p Talché  nnt  è maratuglta  fe  fiati  1 favoriti  in  gran  felicità 
' qua  fi  tutto  il  tempo  della  lor  v.ta , (emano  alami  di  effi  verfo  il  fine  la 

v utatioiic  della  fortuna  [comando  della  grafia  de  loro  f ignori . E fe  il 
Capitano , ò il  faldato  coniarne  che  fipefiso  muoia  in  battaglia  , che  il  noe • 
^ f feltro  rompa  in  mar  e,  e che  il  muratore  ron  mi  giù  <f  vna  muraglia,  di 

, che  c 1 bauremt  a ma-auiglae , fe  1 cortigiani  favoriti  patìfeono  ancor  e fi 

, fi  nauf  agio  nel  mar  tempefiofo  della  corte , Mancano  molti  digrada  ro* 
limando  quei  fondamenti , f pra  i quali  era  appoggiata  la  grafia , i quali 
j pofsono  efier  molti , r di  u e fi , efsenJo  molti , e diue.fi  nfpctti , i quali  et 
muovono  ad  amar  alcuno . A Ila  qual  fimighanga  dfie  l' autor  nofiro 
diT Iantina  moglie  de  Tifone , e fofpctt*  della  morte  di  Germanico,  che 
mantenuta  in  vita  per  l'amo  e che  leportaua  Lima , e per  Codio  che  tcnea 
J, eco  Agrippina  ,poi  che  morte  quelle  due  Trincipefse , l'amore  , e l’ odio , 
tefsa'ono  ,fopra  i quali  la  v ta  di  Tlancina  fi  era  appoggiata , la  ragione 
feefe&c i//«o /«og»,vtodinm,&gratic defiere iusvaluit.  io  Scema 
9 in  molti  il  fattore,  perche  come  folca  dire  il  Gran  Duca  Francefco,  fono  al- 

cuni di  natura,  che  non  f empirebbe  Amo, emme  fintile  a quefto  dfse  An • 
tipatrodi  Dame  de . 11  Onde  non  parendo  loro  di  non  efier  mai  intera- 

ori  arro- 
iferuigi , 

che 


mente  remunerati  , come  fi  conuerrcbb: , d. untano  coloro  fign 
ganti,  0 con  vn  contumace  filengio par  che  rimproverino  fempre 


8 I/ht  ».  an. 
U *?• 


9 Piar,  nella 
Tua  vira  . 


lo  lib.f.c.ij 
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Il  lib.  14 
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che  batto  fatto  loro  ; della  qual  cofa  ninna  è più  graue  a Trtncipi , e molte 
volte  non  ferina  ragione , nafccndo  da  effi  con  l impiegar  i feriti  tori , la  ca- 
gione del  meritare  . Lodouko  Vndccimo  Rè  di  Francia  allegando  a que* 
jluprop  fto  quel  luogo  famofo  del  nofilro  fautore  ,cbe  quelli  che  barino 
grandemente  fa  llito  ,fono  riguardati  come  rimpt  oneranti , n di  fise  al • 
[^Argentone , ebe  in  contrario  di  ciò  la  maggior  forte  ebe  polena  batter 
Tri  cortigiano  era , quando  il  Trmcipe  che  egli  fi emina  ,gli  baucua  fatto 
alcun  ogran  beneficio , con  bauer  egli  poco  meritato , onde  gli  refluita  con 
maggior  obligatione  ,cbc  non  baurebbe  fatto  fc  Ihauejse  più  f erutto , 
ij  Ift.di  Io  1 . perche  il  Vrmcipc  naturalmente  vuol  meglio  a quelli , che  non  a co - 
d.car.iij.  jgr(J  a qHaii  t\  0\t [,g  lt0  eg[,  * cj}e  occorre  andar  ricercando  le 

cagioni  del  mancamento  del  fancre  , le  quali  fono  infinite  , c pofsono 
nafeere  cofi  dal  difetto  del  fcruidore  , come  del  Trmcipe  ; bene  im- 
po  ter  ebbe  moflrare  con  quali  arti  a queflo  infortunio  fi  potrebbe  por  ripa- 
ro; ne  per  me  fu  vederne  miglior  d’vna,  la  quale  è non  credere  che  tua  /uf- 
ficiosa , ò valore , o tuoi  grandi  meriti  ti  b abbiano  a quella  fortuna  c fat- 
tati , ma  foto  il  voler  di  D l o ,il  quale  Ira  negli  occhi  del  Trmcipe  f ufi  i- 
tato  vedendoti  ma  certa  interna  hiclinationc  di  bcneuolcn^a , e d' amore 
verfn  di  tc , il  che  non  dico  di  mio  capo , ma  cauato  dalle  facre  lettere  de 
gli  antichi  Giudei  ; i quali  quando  voglio n dire , che  alcuna perfona  fila jìa- 
i 4 Gene.\’u.  car„  r;j  'prjncjpc  > j:cono  quelle  parole , delle  quali  io  bò  fatto  Jem. 
«.i  i ÌÓ.&C.  Pre  conto  grandijftmo  a miei  giorni.  Inuenit  gratiam  in  oculisfuis.  14 
La  qual  credenza  di  Dio  ,/r  jiarà  ferma  negli  animi  de  fluoriti  ,fcguirì 
di  nccejfità , che  non  folo  fieno  cò  loro  fi  gnor  1 mede  fri , & in  femcdefinii 
gonfi , attribuendo  a Dio  la  lor  buona  fortuna , ma  faccndofi  compatitone - 
itoli  degli  altrui  mali , volentieri  fi  metteranno  in  opera , come  fac  cu  a AI . 
Lepido , a moderar  gli  [degni  de  j ignori , a correggere  la  crudeltà  de  mini- 
fi  ivi.  d a d addolcir  le  querele , d“  i rammarichi  de  pcucri  Cortigiani  non 
rimunerati  ; nel  qual  modo  il  Trine ipc  vedendoti  vmilc  non  ha  cagione  di 
fdtgnarp  con  teco,  la  corte  di  cui  tu  fici  fatta  mtercefsore  ti  defidera  bene , 
ampi  che  procuri  il  tuo  danno , e la  confidenza  delle  proprie  opere  ti  farà 
v.  citar  vita  lieta  , non  battendo  cagion  di  temere . Quefto  ci  potrà  g oua- 
1 e a non  far  fi  f comare  della  grafia  de  Trincipi , dal  fieno  della  quale  quan- 
do non  fi  cade  con  rouina  è parte  di  felicità , richiedendo  gli  efiremi  anni 
della  vita  cofi  il  rcfpiramento  degli  honori , come  Palleggiamento  della  fu 
fica.  Onde  Simile,  il  quale  fiotto  ^Adriano  Imperatore  acqui/tò  per  lo 
valor  fino  bonori  grand  tifimi , efsendofi  di  volontaria  elezione  ridotto  a vi- 
ta priuata  , d"  ottenuto  cume  allor  fi  diccua  vacanza  de  negozi , fece  nel 
14  Dione  in  fino  fcpolcro  intagliar  quefie parole . Qui  giace  Simile , la  cui  età  fu  di 
Adri'..  molti  anni , ma  egli  non  vifscpiù  che  fette . 1 5 Ma  fc  in  in  iftato  mol- 
li liu.li  50.  to  maggiore  Siila  non  forcalo  depofic  la  dittatura , 16  fc  Diocleziano 

■ ■ come 


T E " R Z O.  ** 

còrHc  dìfomdgrauofafi  fpoghb  volontariamente  del?  Infetto,  & il  me* 
de  fimo  confortò  a far  alfuo  collega  Erculeo . 17  Se  a tempi  «fri  Cor*, 
io  V imperatore, e per  potenza, e per  valore  non  inferiore  a gl’ antichi 
imperadori , fi  rtdnfse  a vita  non  che  prillata,  ma  da  rei  gtofo  , laf ciati  co- 
tanti  reni  al  figliuolo,  18  non  hard  da  attribuire  a Jua  bona  fortuna 
vn  Intorno  orinato  la  quiete  delle  noie  congiunta  col . non  precipito  cadi- 
mento  della  traria  del  fio  Signore*  Jlny  cerne  Sofocle  nogratiaua  la. 
vecchiezza  che  l’ baue f se  liberato  da  quo  crudi  ,&  orrendi  moftri  del- 
la libidine  cofi  doterebbe  ringraziare  ilfauio  cortigiano  il  fio  Trmcife , 
che  condotto!»  fuor  delle  ftrti  ,e  dell:  feccbe  ed,  cotanti  fcegll  fMMà 
f,  trou ano ndi'  inftdiofif  alaggi  reali , allora  l’  babbea  Jcemato  l’  aura  del, 
far  sbandante  faore , quando  efseudo  vicintfsmo  il  porto  della fua fai»- 
te,  non  più  di  venti  ancorché  profferì , e benigni,  ma  di  binacela,  e di 
calma  li  facea  hi  fogno. 

Chea  Principi  nons'  ha  d’ognicofa  a dar  noia.’ 


DISCORSO  V. 

1 . . 

7 qui  Trir.cipi , i quali  dur-an  molta  fatica  f*  ha  da  lodare 
più  la  buona  intensione , che  la  molta  fifficienga , e qucflo 
per  due  ragioni  ; l vna  perche  gl  buomini  intendenti  d- 
vn  arte , fanno  facilmente  quel  che  appartiene  alla  lor 
arte ; l’altra,  perche  non  s’ha  a dar  noiaaTrincipi  di 
tutte  le  cofe . Della  prima  ci  è vn  efjempio  fmgolartfmo 
di  Cefarc , il  quale  dando  ndla  guerra  africana  molti  burnii  ordini  à 
fioi  fidati  ingegnando  loro  minutamente  non  meno  a caualieri , che  a foni 
ti  come  baucficro  a fare  nelle  lor  pofle,  come  a rhrarft  ne  Ili  alloggiai 
menti  quando  tornauano  da  i carichi  militari , come  a far  apparecchiati 
al  combattere , come  fenga  imbarazzo  ,e  chetamente  faceffer  gli  vffgj  lo- 
ro , dice  Irtio , ouer  Oppio , e quelle  cofe  non  facea  egli  trouandefi  in  per- 
fidia farla feorta fulle  t intere  , ma  come  perittfjìmo  dclt arte  della 
guerra  fi  andò  nel  fuo  padiglione  per  mego  dtmeffi  & altri,  comandarne 
quel  (he  volata  che  fi  f ac  effe.  1 Dellrdlra  ci fino  le  parole  chiari fsimc, 
e mamfefle  di  Tiberio , il  quale  trouandoft  nell * ifcla  di  Capri , fcriffe 
particolarmente  vna  lettera  al  Senato,  riprendendo  1 Senatori  ,che  tutti  i 
pefi  rimcttcfsero  al  Trincipe . quod  cuntfa  cnrarum  ad  principem  re*- 
ijecrent,  1 Vercbe  queflr  è vn  confonder  le  cofe,  e far  fare  alla  ma-, 
io  quel  che  tocca alpiede , il  ebenoti  è ageuolar  i ncgogi , ma  impedirli 
perche  fi  camina  meglio  eòi  piedi,  che  con  le  mani.  I ptmcipi  fona  co* 
megli  artefici , i quali  hanno  a far  compiette,  con  legnami, con  ferri  re  con 
— M fonili 


17  Eurro.. 
lib.j  nel  fine 
joj  . Aur.Yi*. 
«ore  Epir. 

18  Adria.  li-.1 
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pittili  altre  coft\  tè  quali  [tonano  , affotighano , allungano , accorcino  % 
' ' 1 • c danno  loro  quelle  forme  ,cti  elft  intenion  dt  fare  cò  i loro  inflr  urne  riti  . 

• ;•  Le  quali  cofefe  ooleffero  parlare,  & trfiememcntc  compri  nierc  quel  che 

lor  fi  dice  Riabbiamo  noi  arredare , cheto  fcarpcllmo  haucndifi  con  effò 
: ti  . loro  ad  adirare  ,1'adiraffe  già  mai  con  la  pietra  la  qual  fia  dura  , o con  lo 
fcarpcllo , e con  la  [ubbia , che  fia [puntata  t certo  fé  egli  non  fóffe  J cerno 
di  ceruello , non  con  la  pietra , la  cui  natura  i effet  dura  s' a.Urartbbe , 
ma  con  lo  fcarpcllo , o cou  la  [ubbia , o col  martello , che  non  fanno  bene  t 
yffigio  loro . Tal  è il  Trine  ipe  , di  cui  è vero , che  il  [oggetto  fa  il  popolo  ; 
ma  il  quale- egli  regge,  e goucrna  col  rei  ego  di  fnoi  mmifhri,  i quali  fon 
quelli , eh'  egli  immediatamente  adepra . Dunque  non  è altra  la  cura  del 
Trincpe , che  de  m mfln  ; ne  le  querele  ha  da  dj aitar  egli  di  Gianni , e di 
Tiero , a quali  [ono  i mintftri  a fognati  ; fe  non  m quanto  efsi  ft  dolefscro 
de  miniflrt  j e però  dicemmo  altrouc , chela  vera  arte  de  Tr.napi  è ceno- 
libidi  ij.  feerg  i ^uomini.  3 Terclie  [e  ilVrincipe  ha  bene  eletto  Travolta  , tut- 
ta la  rua  r.oia  è putta.  Qutfìoi  quel  che  mtefe  ilgràdettoTiberio  , quan- 
do parlando  in  fenato , difle , ch'egli  non  foflcnca  la  perfona  dell’  Edile , 0 
del  Tr  et  ore  ,0  del  Confalo , [aggiunge  , maius  ?liquid,  & excelfius  4 
4 Iib.jc.jj.  principe  poflnlatur.  4 Si  ricorre  a Trincipi  per  cofa  più  grande  ,c  più 
eccelfa  , che  non  è verbigragta  fe  ft  hanno  a rcftngner  le  fpcfedel  mangia» 
mento , 0 lafciarle  flore  ; non  perche  qu*fte  non  fieno  cure  necefsarie  per 
lo  buono  rfser  della  Republua  :map  rche  dee  efser pcufero  di  qui  Ma- 

Jiftrati , alle  cui  [palle  cotal  pefo  è [tato  raccomandato  . Le  vite  degli 
uomini  grandi  non  ad  altro  fine  fono  [rate  fcrittt , che  a itoftro  amrnae • 
ftr amento , ò per  fuggir  gl'  errori , eh’  efsi  commifero , per  imitar  f ope- 
re egregie , che  efsi  fecero . Scritte  Tinta  co  di  Temiftocle,  che  folca 
dire , come  la  nane  Saturnina  ( dite  pur  hoggi  per  intender  bene  ilfuo  con  - 
tetto  il  Bue-  moro  di  Pen  ya)mn  fi  me t tea  m vfo  per  ogni  mefticre , 
verhigragiaper  riceuere  con  tfso  Trenapi , e far  altre  fclennità  j co fi  In 
Fepubhca  d ditene  s ’ hauea  a fcruire  dell'  tpera  fua  nelle  cofc  grandi , et 
j nfllaXep.  illuftri , e non  in  ogni  minugia  ,efrafchtna , che  bifognafe  di  fare . 5 il 
*:41,  qual  detto  imou ta  altrove  aTeric le.  6 The  qncftofeugq  ragione  \Jgqn 

* Zrc  ptrchcl’ huomo  grande  quando  cofibifognafse  bau  efse  a fdegnarf  di  far 
le  co  fe  piccole,  ma  perche  mentre  ft  perde  tempo  in  prouedere  alle  cofe 
. di  poco  momento  ,/i  trafeurano  quelle  di  tran  C importanza  , cerne  fi  do- 

leua  Giouan  Bologna , che  battendolo  iddio  creato  a far  con  la  fcoltura 
colofsi , e machine  grandi , il  Gran  Duca  Francefco  per  occorenze , che 
•_>  cofi por; augno  del  continuo,  l' bauefse  alopeiato  tnfar  vccellmiypefcioli- 
ni , ramarri , et  altri  anima’ i minuti  ; della  qual  noia  l'ha  liher ato  il  C ran 
Dui  a Ferd  nonio  occupan  lolo  in  far  la  nobilifsima  [tatua  equeftre  del 
nobili fsimp  "Principe  Gran  DucaCofmo  padre fuo . 2 Trwcipi  quando 
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Lafàano  andar  le  cofe  per  le  nuoti  de  i Mdgif tosti  a quelle  enre  prcpofti,  . ùl» 
fi  [caricano  di  quell'odio , il  quale  fi  tirano  addofso  volendo  eglino  appa- 
rentemente farfi  autori  di  tutte  le  cofe . il  che  non  dico , perche  debba 
ehi  che  fra  per  amor  della  giufliy  a fch  ifar  [inutdia,  et il  carico,  che  van-  j # 

vofpefso / eco  congiunti-,  ma  perche  moftrandofi  eglmo  come  ma  terga  . , . . , ? 
perfona, più  visibile  appartfea nel  cofpctto deltnondo , che  le  legg',e  la  i>u 

? tu f ligia  è quella  -,  che  cosi  ha  ordinato , e nomi  voler  del  Trincee , per . 
che  fu  notabihfstma  quella  rijpojta  del  Gran  Duca  Cosimo  ad  ma  gentil- 
donna , laquale  gli  don  andana  gragia  della  vita  d’vnfuo, figliuolo  per  va 
gran  fallo  , che  haueua  commejso , dicendole , che  quella  caufa  s'apparte- 
vena  a gli  Otto , & ««  loro  arbitrio  [tana  di  fententiarne . Tiberio , a cui 
quando  voleua , non  mancana  fapere , ne  valore , contentandosi  <£  cfscr 
Tr inope , lafciaua  alla  cura  de  Senatori  le  domande  delle  Troumcie . ? 

Ma  chi  per  attender  alle  cofe  grandi,  noti  bada  alle  piccole,  indiretta • 9 9 - CV 

mente  con jeguc  , che  vadan  bene  anche  le  piccole , come  fottorimate  alle 
cofe  grandi  -,  doue  non  auutene  il  medefmo  a chi  fa  il  contrario Impero - 
che  chi  caftiga  il  ricco  ,ff  attenta  il poucro , ma  chi  punifce  il  pouero  non 
mette  terrore  al  ricco . Tronfi  dia  dunque  al  Trine  ipe  noia  d' ogni  cofa , 
il  quale  quando  farà  valor ofo , /apra  molto  bine  confacilità  forre  rime- 
dio a qui  mah , i quali  per  la  grandetta  loto,  il  potente  aiuto  del  reai 
braccio  richieggono , > 


Che  fi  viene  da  bada  ad  alta  fortuna  più  con  la  virtù, 
checonlafraude. 

DISCORSO  vi; 

I o C H E cofe  fono  ncljnondo,che  per  mrggi  buoni,  o cattiti i non 
| fi  pofsano  confcguire  . Sidiuien  ricco  menai  ardo  ,efi  diuien 
ricco  ru bando, peruien fi à dtgnitàpcr  mego de cojìumi , d'arte 
militare , o di  dottrina  ,pcrunnuifi  per  ruffanefmi  ,per  adula, 
xjoni,e  per  altre  cattiuc  arti.  La  fan  a,  & altre  fmih  :ofe  f tramenine, 
qurfle  vie  del  bene,  e del  male poj tonfi  acquiflare . Ma  chi  volcfse  altrui 
n.  oflrar  efser  piu  agende  a diuentar  ricco  la  via  del  ruhbare,che  del  me  r. 
catar.tare , altro  uon  farebbe , che  far  altrui  venir  vogliaci  in/egnarli  an- 
che il  modo  d’efser  ladro . il  che  oltre  cfscr  cofa  non  buona , non  è ancor 
vera , efsendo  piu  facile , e maggior  copia  d'efcmpi  trouandoft  a peruenir 
da  bafsa  ad  alta  fortuna  per  nu  go  della  virtù , che  del  vi’gio , oner  [ran- 
de , che  alni  li  ponga  nome . Ter  la  qual  cofa  pai  landò  Tacito  di  Giulio 
fioro  nato  fra  t Treutri , e di  Giulio  Sacromro  [ragli  Ldui , due  j che  per 
la  nobiltà  toro  , e pergl'henorari  farti  da  loro  maggiori  fi  haueano  acqui . 
flato  la  cittadinanza  Kom. , cofa  rara , e fregio, che  non  fi  daua  fe  r.unallt 
••  . . M x 'virtù: 


9* 


libro 


Ut. 


•p 


i lib  j.e.j7.  virtù  : cuta  id  rarutn',  nec  nifi  virtuti pretium  e(!et i Verme  a cefi- 
for  due  vogfiadi pafsar  i mangi  per  via  della  fraude,  cercando  folto  tti 
telo  di  libertaria  tenuta  finire  da  fediti  ofi  di  rimetter  m libertà  la  Frà- 
% fib.Ti.ta.  eia,  z 'tfe  altro  fecero  , fi  non  condurjiavcciderf  da  per  fe  fiefsi . So 
7 1 .libxo.ci.  molto  bene,  che  ahfi  mi  dirà  col  mede  fimo  autore,par landò  nondimeno  di 
perfine pr  ruote , che  a tempi  di  T ibi  no  non  si  potè u a hauer  il  Confutato  » 
fe  ncn  permeo  di  Sciano , ne  h volontà  dt  Senno  si  potea  acquetare f eri- 
ga federatela,  ncqtie Sefani  voluntas fine  lccltrcquitrebatur.  5 
i-c-f6'  j)j,n^uc  si  peni  evince  à qucU’altcrfcggio  del  Con  filato  più  con  la  fronde, 
che  coniavirtù . Quello  è vero , e noi  niego , e non  è dubio  alt  uno , < he 
fitto  vnVrìmtpe  non  buono fi  pernione  àgli  hononptù  permeai  federa- 
ti-, che  buoni  ; mip:r<jueflo  figuri* , eh:  nel' eternità  de  tempi  compcn- 
fati  ogni  co  fifa  più  agende  il  teu*r  qtteflt  modi  federati . T erchc  anco- 
raché iVrincipif cnmaluagt , hanno  nondimeno  il  p'.ùdelle  volte  tanto 
timore  dell  informa,  ò dcVrencipi  maggiori  ,òde  Juddifi  fiejfi  ,chc  fc  in 
ma  co  fa  compiacciono  à i lor  de  fieri,  in  due  ,ò  m tre  cercano  di  ru  oprhr 
glirrrcri  fatti  con  quali  he  velo , i magir.c  divirtù.  E per  ncn  partir- 
ti  da  Tiberio, già  ci  è noto  che  jcegli  non  andava  circondo  le  eccellesti 
• tt  y ìtlù,haueua  nondimeno  in  odio  ivigi.  4 E che  molte  volte  fottio  delle 

4 Ub-r. e 1 r^aUcrK  de  federati  minifri , egli  mtdefmo  itera  il  eaftigatorc , f £ 

5 gran  tttntofu, che  indarglivffici,igliheiUTÌmol(abebb€  riguardo  di 
darli  ad  hnomini  nobili , cficrti  della  guerra,  c non  ignoranti  dell  arti  del • 
la  pace'.  6 E perche  da  'principi  buoni  non  f acquetano  gfi  honori  per 
mrgp  della  fronde , c da  caldai  tìefii  alcuni  fe  nr  danno  talhor  alla  virtù  , 
tenue  che  ra?vua?hata  ogni  co  fa , più  f J caglia  a gfi  honori per  mego 
della  vi  rtù , che  della  fraudo . Ma  fe  dirà  alcuno  fcrittore , che  egli  in- 
tende di  coloro  ,i  quali  dabafa  fortuna  fino  afeef  al  principato, 
dendo , che  non  poffanoafienierui  finga  la  compagnia  della  virtù  , ouer 
della  forra  ocriiÓ  vfiir  de  i termini  fuov,  in  confo  magi  >ie  delia  qn  al  fu* 
opinione  adduce  cf  mpi  di  Filippo , di  Mgatoclt  ,di  C uro,  di  louan  a- 
targo  Vtf conti,  e de  Romani,  forte  dubito, che  tgUm  piu  modi  non 
-IL  errore . E fr.w*  fer.be , Senio  t erti  .fero  ir, nel,  tgU  forU 
m fnertbt  Moti, (Un  Trinciti,  note  r^nlMrM  femp,  oUotrefo. 

rime.  e'rcèodiTrmt't'di.tntol,  "“SS””  ^‘VH’no  non  gut  d, 
.luenièmmì  T in  fi . ut/V* 1 cjmpo  de  homo*  nenie  q.m 
io  fio  »,  re , oltre  thè  b fogno  dtfhrguer  lo  fronde  métort  ^modofr 
hfre.,d'b,4m,-led?gketì4n‘.  rttfreondefidn^ne  I fno  detto 
foto  ,on Motorie, ,1  ,.oU d,  frinotof- my  d,  fronde, e d.  vm  té 
Ir admentì diurno,  Ite-,  e tòt, doni,  Uf.mle  del  Vifrontl  ontortb,  W 

cm.Uche-od'dntotpnpr'idfefrlo.gl'oUnMnroono  tofr.  Eoe. 

foto  olio  fronde  de  Kemanh  lo  inalbi,  delle  mn'fitr  ymj,  frenate, 
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le  'paròle  iftefie  che  egli  adduce . Nani  fi  ctiain  mine  fub  vmbra 
ftederis acqui  feruilutem  pati  poflumus- &c.  7 Le  quali  parole  per  7 IJbr.8.  caj. 
•p  enir  dette  da  vn  nimico  de  Romani , non  fono  d’ale  un  vigore  5 come  faU  » ) S\ 
lo  Don  Coflant.no  Cafirioto , il  quale  volendo  nel  fuo  duello  con  l’autori- 
tà di  Tintone  proti  are,  ebe  il  /offrir  [ingiurie  non  era  vjficio  dhuomo 
‘virile,  ma  di  fi  hi  ano , a cui  più  s’ appartenere  l'effer  morto , che  il  viue- 
re  j come  fi  Jfe  cofaptii  vituperofa  il  patir  l ingiuria , che  il  farla , non  1 • 
tumide , quelle  cjfer  parole  di  Callide , le  quali  nel  fine  di  quel  ragiona - 
tu  tino  do- tornente , e fintamente  vtngon  rtprouate  da  Socrate , 8 g ne'GoreU 
s'ha  dunque  a tener  conio  delle  parole,  che  Liuto  fa  dir  a vn  nimico  de  curro  delh 
Romani , alle  quali  fe  noi  volcffin.o  andar  dietro , i Romani  fanb  borio  fla.  "«onta  ca% 
ti  peggiori  buomim  del  mondo  ; doue  a me  pare , che  chi  legge  con  atteri-  *3  ’ 

-r,onc  i fatti  loro , non  trouerà  mai  quel  popolo  haucr  mofio  ad  altro  po- 
palo  guerra  ingiufiamenre  . E che  ritinto  i e tino , di  cui  fono  le  parole  , 
dica  ilfalfo , cioè  che  1 Rom  :nt  con  far  fi  compagni  1 Latini,  et  altri  popoli 
Vicini , con  quefì’ arte  Cinganaf sero , e fé  li  facefser  ferui , fi  fa  vero  da 
tjucfio , che  non  poterono  i Romani  giamai  hauerfijognaco  quella grande?- 
z^a,  alla  quale  poi  peruennero , ne  deboli  pr.nctpù  loro,  01.de  da  principio 
bau  e fiero  lanuto  quefio  intendimento  ima  fc  ccnofciuta  in  procefio  di 
tempo  la  lor  virtù  ,c  il  valor  loro  indegno  di  ceder  ad  altri, ma  ben  de- 
gno , che  altri  a lor  cedefse  , vollero  efser  fi ignori  del  mondo  ,non  è da  dir 
altro,  fe  non  quel  che  di fise  sfiato,  patienda  melioruin  imperia , 9 bi • jTae.Iib.ij. 
fognavbidir  a migliori . jl  che  l'autor  r.ofiro  cau'o  da  Limo, il  qualdice , ear.jé.^ 
che  per  logiuflo , e moderato  imperio  de  Romani , i foci j non  rccufauano 
drbidir  a migliori  ’,  nec  abnueban  t , quod  vnum  vi  nculum  eft  oidio- 
ribusparcre.  io  £ quel  che  dice  della  fraudo  di  Filippo  , e diCiro,di - IO 
Co , che  non  folo  quella  non  è la  medefima  d’  ^igatocle , c del  Vif conti , 107. 
ma  è tutta  vi > tù , 0 finga , 0 arte  militare , come  fi  debba  chiamare , con 
che  fi  viene  al  difopra  del  nimico , degna  d’efser  feguita,  et  imitata  da  tut- 
ti 1 "Principi  Chrifitani , e Cattolici,  e fanti , non  che  da  gentili  j onde  non 
tonwenc  efser  mefcolata  con  t altre  ; come  non  conuiene  che  Filippo,  e Ci- 
tofvnop  ragonati  con ^tgatocle ,e con  Ciò.  Goleaggq.  E chi  volcfsc’ 
ftiorre  ben  quefio  dubbio  con  [aurtoruà  di  vvt  ccccllcntiffimo  fcrittore , 
e Capitano  /legga  quel  che  di  qucfla  fraudedice  Senofonte  per  bocca  di 
M hage,  migrando  l'arte  della  guerra  a Ciro  fuo  nipote,  n Della  ,,  rib.i,c«; 
qual  f rande  io  rt  nderò  vn’  efempio  a mio  modo , rimettendo  i lettori  a 14. 
quel  luogo  molto  degno  d’efser  veduto  ,pcrc  he  gli  buomim  non  prendano 
[conialo , quando  fi  dice  nella  guerra  efser  lec  ita  la  f rande . Diciamo  dun- 
que cofi  ; fe  fono  due  a combatter  infieme , e l’vno  dopo  hauer  fatto  fem- 
biantt  di  voler  ferir  [altro  in  fronte  dt  puntaci  fenf se  poi  di  rouefeio  neU 
l(  gambe , dimando  io  fe  colui  può  volger  fi  all • auuerjario , e dagli , Tu 
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non  puoi  negare  di  non  ef sarti  portato  meco  maggiamente , e da  tradito • 
re , parche  battendo  accennato  di  volermi  ferir  nel  vifo , dotte  iodi  te  mi 
guardava,  fei  ito  a ferirmi  ne  piedi , doue  io  non  prendeva  di  tc  guardia 
alcuna . Quefte  epurili  a quejle  fono  le  fraudi  militari , e per  qùefla  via 
il  valorofo,  et  ac  corto  Ciro  condufsc  a dargl  fi  in  preda  il  He  Armeno,  il 
quale  mancato  di  fide  a „ dflragc  avolo  di  Ciro  ,e  negandoli  >.e  maggiori 
Juoi  pericoli  il  tnbato,  di  che  lie  ra  de  bit  or  e bauea  b en  meritato  ,che  Ci- 
ro , bauefse  tenuto  feco  altri  modi  che  ei  tenne . Ma  egli  fu  cefi  buono  , 
che  gli  donò  la  vita , e'I  regno . E fe  quefta  non  fu  fraude  indegna  , come 
qui  Ila , ei  e intende  il  detto  autore , cre  da  pur  ciaftuno,  che  meno  fu  quel- 
la  che  et  teme  con  Cubare  fuo  gjo  materno , Je  a Sene/  tue  /sabbiamo  a 
pregiar  fide.  Se  fraude  parimente  è quella  di  Filippo  in  cedendo  ^ Cmfi - 
pollagli  Stente  fi  per  i sbrancare  da  loro  oirgeo  J no  auucr fario  ; fe  con 
doni  egli  fi  neon  ciglia  i Tannony  ,eccn  la  libertà  fi  fa  amico  Tau/ania, 
fe  con  gì  ufi  e armi  vince  i Teomj , egb  llltru , e fa  tante  altre  cofc  , che  ei 
fece  , onde  lafciò  aperta  al  figliuolo  la  firada  S abbatter?  imperio  de  Tcrfi, 
f guano  pur  quefta  fraude  iTrinctpi  Cbrifliant , apparando  a ftper  Vin- 
cere con  ottime  arti  i umici  fi  n-ga  cercar  d'af saffinar  i parenti , egli  ana- 
ci , che  qu  iflà  il  perno , [opra  il  quale  fpogliandola  della  fua  ambiguità 
ftà  fondata  la  verità  di  quefto  dtfeorfo , 

Che  i Principi  e gli  huonaini  grandi  non  hanno  a curar  Jc mor- 
morazioni del  volgo* 

DISCORSO  VII. 

OLT  E volte  auuiene , che  gli  buommi  granii,  et  i Trìncipi 
ancorché  habbtano  ben  confighato  fi  turbino , fi  /intono 
venir  dal  popolo  quella  lor  opera  biafimata  goffrando, 
in  ciò  di  credere  più  al  guidino  d’altri , che  al  proprio  ; nel 
che  prendono  quell  errore , nel  quale  caggiono  coloro  i quali 
f fanno  fcrupolo  di  quelle  cofc  tcbe  non  fono  peccati  j pcrciccbe  fi  come 
cojlor  peccano  per  l' opinione , che  hanno  del  peccare , ancorché  non  bab- 
btan  peccato , cofi  coloro  per  lo  dolore , o penitenza , che  fentono  del  buon 
conftglioper  non  efser  cofi  flato  approuatodal  popolo  , imbrattano  la  ope- 
razione aommefsa , e danno  a vedere , che  quella  era  più  toflo  fondata  fo- 
f>ravn  parer  loro  fallace,  che  /opra  vna  fi  abile  ragione , e fetenza di  non 
err are. Di  qui  avutene  chcglt  buormnt  granii  di  cofi  fatte  mormorazio- 
ni non  prendou  cura  , anzi  rigettando  ne  biaf.  manti  il  carico , che  veniua. 
lor  dato , libei  ano  fe  dalla  colpa , e quell  di  efser  fi  ingiù f cameni  e nfentt- 
tiaccujano.  L muntauaft  il popol  Hotnano , che  patina  mancamento  di  t 
. _ ■ ymo> 
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vino  , al  quale  rifpofe  A ugufìo,cbe  à bafìanga  proni  ’e  il  fuo  gcnt>o 
Agipp*  con  baia  r condotto  tante  acque  in  Roma , perche  airi  non  pa- 
tine ’ifete.  i E aàqu-fla  fom  giunga  btafmato  Tiberio  ,che  efjen-  i Soer.TrJ^. 
dnglft  rebell  ita  vna  buona  pane  della  Francia , egli  attendere  nell'lfola  di  Aug.ca.41 
di  Capri  àprellar  orecchi  à gli  accusatori -,  la  qual  fama  difprcggando 
egli , tanto  più  fi  moflrò  in  quei  tempi  fi  no  di  ficuregga  finga mutar  fi 
di  luogo,  ò cambiar  vifo,ò  per  alleggi  d'animo  dice  Tacito,  ò perche 
dhueaegl  batter  intefo  le  cofe  efser  riccolc  , e m dio  minori  di  quel , che 
crono  (tate  diuolgate,  V editto  che  fi  h bbe  poi  il  fine  di  quella  guerra 
afsat  felice  per  i Romani  ; allora  Tiberio  ferii  se  à punto , come  era  paca- 
ta la  b fógna , fofpraggiugnendo  che  non  era  vfficio  di  gran  Tr  ncipe  ,pcr - 
che  vna , ò altra  Città  fi  ribelli  abbandonar  Roma  capo  dell’ Imperio , è 
correr  hoc  qua  hor  la  come  fpauentato.  1 Fu  anche  grandemete  riprcfo  1 |ib.  i.tìrt. 
ne  gli  abbott inamenti  le  falda- idi  Germania  ,che  eghhaucjse  dato  que • $.  6. 
fta  cura  à figlioli  ,enm  fufse  egli  andato  in  per  fona  don  e Tacto  dice  Im« 
xnotum  adticrfus  eas  fcrmones  moflrando  perle  mede  finte  ragioni , e 
per  altro , che  non  conucniua  per  ogni  remo  e metter  fi,  e la  Republica  à 
rcpentalio  ,lafciardo  cura  maggiore  per  proueder  à danno  minore.  g Chi  j Ii.i.ca.j.8. 
ha  dunque  ben prepofto , e ben  configliato  vna  cofa, attenda  à tirarla  in- 
nangi , c non  tema  di  quel , che  il  volgo  fi  dica , che  mofirarebbe  leggie. 
regga , e facbbefi  molto  firn  ile  à quelle  banderuole  ,che  fi  mettono  ,fo- 
pra  le  torri,  et  in  luoghi  alti,  le  quali  volgono  hor  à quefta  & hor  à quella 
parte,  fecondo /prono  i venti . D auit  pari  ndo  del  giu fto  difse.lb  audi- 
tione  mala  nontimebit . 4 E San  Vaolo  difse , per  infamiam,  & bo-  4 Sai.  >n. 
nam  famam  . f il  che  s a detto  perraoftrare  ,chenon  foloi  politici,  fide  Corin 
ma  gli  b uomini  giu f ti , e fand  hanno  a gouernarsì  in  que  fto  modo , tenen-  <• 

do  ferma , e dir  tra  la  mira  del  luogo , oue  habbiamo  ad  arriuare  fenga 
torcere  più  à man  manca , che  à de  fra  ; come  fanno  i coggoni  & 1 buoni 
caualcatori , i quali  non  colà , doue  il  cauallo  adombrando  li  mena , ma 
doue  elfi  Itaueuano  prcpofto  di  condursi,  e con  la  briglia , e con  gli  fproni, 
e con  la  buchetta  finn  0 volgere  fuo  malgra  do  la  befiia . FfCf  Tlutarco 
vn  difeorfo  simile  a quefio , tiratoui  dall'occasione , che  negli  diede  Tmo- 
licne , il  quale  hanen  lo  ottimamente  operato  per  efser  fiato  confenttente 
alla  morte  del  fratello  tiranno , si  sbigottì  in  guifa  ,fentendofen$  biafma- 
to  da'.bmadre  ,che  per  venti  inni  si  mantenne  fuor  dclgouerno  della  Re- 
publtcainvitafohtar  a ,come  fe aivm  fceleratifsinu  opera  hauefse  te- 
nuto mano . 6 Eia  cagione  di  que  rto  si  è , che  fvpr afatto  C accufato  del  6 in  Timo- 
manfefto  carico  d’hauer  vccifo  il  fra  fello , non  fa  con  ottimo  atiuifo  rifpon - icone  ca.«  « 8. 
dere . lo  hò  vccifo  il  tirann  ) della  patria , perche  donendoci  la  patria  ef- 
fer  più  cara,  cimi  congiunti , doue  aut'cngatl  cafo , che  il  padre  ,0  il  fi- 
gliuole to  il  fratello  con  lapatria  habbia  a venir  in  contefa , fubito  depo- 
" ' " ' " ftoil 
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fio  il  rispetto  del  parentado  babbittmo  a preporre  la  carità  della  patria 
Il  fine  delle  guerre  è vincere , e nondimeno  Torquato  vccide  il  figliuolo 
vincitore  ; il  chenafce  perche  innanzi  al  vincere  ha  da  andarci " vbbi - 
diclina , la  qual  vuole , che  tu  combacia  a fenno  decapitano  ,e  non  a 
tuo.  gqon  è dunque  lodatole  il  conftglio , il  quale  mal  prefo  è ciuf  cito 
bene , ma  quello , U quale  fu  f nulamente  prefo  , ancorché  habbia  bautte o 
mfelicifsimofine , come  Tlutarco  già  detto  allega  coti  P ef empio  di  F orio- 
li: ; il  quale  di  Leofienc , eh:  fi  rallegraua  d'vna  certa  vittoria , dtjfe . Io 
non  vorci  in  vero , che  colui  non  hauefsc  vinto , ma  bar  ci  ben  hauuto  ca- 
ro ,cbc  hauefsc  ftguitatoil  mio  consiglio . E molto  più  l:da  vn  certo 
^trifiidc  amico  di  vintone , il  quale  battendo  negato  a Dionisio  di  dar  vna 
fua  figliuola  per  moglie , con  fapraggiugnere  ,che  l'amerebbe  più  tofeo 
veder  morta,  che  mogi  c o’vn  tirai.no  ; condannatopoco  poi  da  Dionisio 
a’ia  morte,  et  interrogato  fe  era  più  del  medefimo  parere , rifiofe  con  mira - 
bil  coi  fianca  ,cbc  egli  hauea  pentimento  d alcune  cofe  fatte  da  lui , ma 
r.on  già  di  quel , che  banca  detto . Onde  mi  pare , che  non  filo  fia  necef- 
far io  con  figliar  bene  ,mabauer  pronte  le  ragioni  del  configlio , affine  che 
non  refiiamo  mutoli  a chi  alcuna  cofa  ci  rimproucra,  mafiimamente  quasi . 
doleobicTèfioni  fon  tali,  che  mal  par , che  fi  pojfaloro  rifpondere , come 
quando  altri  gafiigando  Li  moglie  dell'adulterio  fegreto , gli  fi  rinfaccia 
t Pbaua  fi  meffo  le  corna  in  capo , impcroche  a quello  coniarne  rijponierv , 
che  come  leuando  carogna,  o altra  cofa  puzzolente  da  cafa,il  fetore  ft 
fatte  più , ma  la  cafa  re  fia poi  monda  ; co  fi  èjfer  vero,  che  quando  figafii- 
ga  la  mala  femina , par  che  la  vergogna  fi  faccia  maggiore  : ma  in  tanto 
altri  ha  dimolìrato , che  non  confcnte  alla  vergogna  , e togliesi  quel  vi- 
tuperio di  cafa , finendo  terrore  alle  figliuole , che  feguendo  C orme  della 
madre , il  situile  loro  non  anuenga . l Romani  si  dolgono  col  Top  a , che 
riccuono  maggior  danno  da  fcldati  mandati  contrai  banditi, che  non  fa. 
erano  da  i banditi  medesimi  ; non  si  auuedcndo  che  Cincommodo  de  falda- 
ti è per  durar  poco , dotte  quel  de  banditi  era  vn  mal  perpetuo',  come  f e 
le  piaghe  infiflolitc  de  corpi  hurnani  si  togliefstr  via  co'fegni , c incanti  di 
vrcebien Ile , e non  con  piaghe  dclorofe  ,&  acerbe , ma  pernierò  delle 
quali  si  perù  r.ne  alla  famtà . ? fan  folo  dunque  gabbiamo  a deprezzare , 
quando  bene  babbiamo  operato , le  mormorazioni  del  volgo , afsegninda 
le  regioni , che  ci  bau  mofso  a cosi  operare , ma  anche  efser  di  tanta  autori . 
tà , che  li  riprendili  no , che  habbiano  hauuto  ardir  dipartale,  di  che  oltre 
l'autorità  d ^4i<ga fio  in  principio  allegata  , ce  n'ìt  vna  afsai  bella  di  T ibe - 
rio  : il  quale  battendo  iute  fi , che  in  Roma  la  plebe  banca  fatto  gran  io • 
mori  per  conto  dell  tearefiia , egli  dimofirato  che  hebbe  di  quanti  paesi  , 
c quanto  maggior  quaut  tàdi grano  bauefse  fatto  condor  in  Roma, che 
non  fece  Augufio,  riprefe  agramente  gh  vjficialb  t tutto  il  fenato, che  coi£ 
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la  public  a autorità  non  hauefsero  raffrenato  la  temerità  della  plebe . In- 
cufauitmagiftratus,patrcfqucquodnon  publica  au&oricatc  po- 
pulum  coercuiffcnr.  7 

Del  modo  d’hauer  copia  di  denari. 

DISCORSO  Vili: 

V jlLV  tfQJ'  £ Trincipe  de  fiderà  per  i btfognì , che  pof- 
fono  occorrere  bauer  francopia  di  denari,  è ucce  fario  che 
s ingegni  batter  molta  copia  dhuomhu  : pcrcròcbe  fi  cerne  i 
campi  non  pofsono  render  ferrea  le  fatiche  degli  buomint  € 
cofi  ne  le  gabelle  fi  pofson  rijcuotcrc  fetida  i frutti  de  i cam- 
pi. Della  copia  degli  huomint  quella  farà  aJ/uo  "Principe  più  fruttuofa, 
di  cui  più  farà  commendata  hnduftria . Colimene  dunque  far  opera,  che 
ciafcun  fuddito  fecondo  il  fuogrados'impiegbi  m alcun  eferci^io  ,e  cer- 
car con  ogni  diligenza  di  mandar  via  gli  buomint  ogjoft , 1 quali  come  ca- 
labroni non  fon  buoni  ad  altro  , che  a fucciar  le  fatiche  delle  f illecite  api . 
Dell’mduflrie  quella  è vtikffma  , che  battendo  poco  bifogno  delle  mercedi 
fuori,  abbonda  di  quelle  di  dentro,  con  le  quali  conducendo  in  cafa,  la  mo- 
neta del  forefiiere , tu  non  habbia  a portar  la  tua  altroue . Cnic  Tiberio 
fi  duole , che  per  conto  di  gioie  i denari  de  Romani  fieno  portati  a nmici . 
lapidum  caufa  pecunia:  nofirae  ad  extcrnas,aut  hoftilcs  gentes 
transferuntur.  I .Ancorché  Temiflocle  notajfe  d infamia  uirtmuo  Ze-  1 
lite , per  batter  portato  toro  di  Media  m Grecia-,  ma  queflo  peraltro  fi- 
tte. z Molti  buomint  dunque  tnduflrnfì  che  cerchino  m cafa , e non  por-  1 Frll,J.‘;in 
tin  fuori , fanno  la  copia  de  1 denari . I quali  come  in  coltiuatori di  campi , 
in  mercanti  fi  di  ut  dono , onde  viene  a nafeer  doppia  gabella  j cofi  vi  è 
•vn  altro  guadagno,  che  propriamente  fi  potrebbe  chiamar  la  vera  mer- 
canzia de  Principi , quali  fon  le  miniere,  alle  quali  muno  altro,  che  il 
Principe  può  metter  mano-,  perche  non  i altro  che  di  qucfle  tre  forti  di 
rendite  parlò  Lino  quando  mofirò  che  Filippo  padre  di  Tcrfeo  accorto fi, 
che  baueaa  contender  co’lìomant , e che-li  conucniua  trouarft  promduto 
di  teforo  ,fi  diede  con  ogni  diligenza  a metterne  infteme . Vcftigalia  re- 
gni non  fruftibus  tantum  agrorum, portorijfquemaritiiDÌs  auxit, 
led  nactalla , & vetera  interinila  recoluit,  & noua  multis  locis  in- 
itituit.  1 Le  qual  imimere  eziandio  non  cauandofi  da  effe  altro  che  qttan-  i M-f  j-car. 
tc  pareggi  lajpef t ,fono  al  Trincipe  di  fortuna  vtilità , poiché  non  mettcn-  4 8 *: 
doni  egli  nulla  del  Jito , ilfuo  regno  viene  ad  hauerdi  più  di  quella  copia 
feto,  che  non  bauea  : il  fuddito  fenza  fuodarmo  ricoglieil  frutto  delle 
fuc  fatiche , col  qual  potendo  comprar  le  cofe  ,che  fono  nccefiaric  alman- 
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tenmmto  iella  viti , nc  fa  bene  il  contadino , & il  mercante  e crefccn  - 
done  per  quello  le  Ribelle , vengono  per  confegnente  a crejcer  le  rendite 
del  Principe . Hora  battendo  io  detto  Ielle  gabelle  in  generale } foggi  tan- 
go , e d'et , che  eTend i elle  vn  mal  nece  fario , dee  ciafcun  Trmcipe  inge- 
gna fi  d’amen  olirle  il  più  che  può  , E per  ciò  quelle  faranno  per  auuentu- 
ra più  toll'fah  li , le  qu  ili  non  tutti  contendono , ma  o caggiono  in  luo- 
go di  pen  i , o non  fn  ^ ino  altrui  oltre  ilfuo  volere  a pagare  ~ Verbigra- 
giafe  bn  l'e [empio  è poco  honefio , come  fon  quelle  che  fi  cattano  dalle 
meretrici  : le  quali  fé  honcfìammtc  cò  loro  mariti  viutfiero , ninno  le  Ji  re- 
gnerebbe afarp  irte  altrui  del  lor  di  sbone  flo  guadagno.  Similmente  può 
ciafctiKo  viuere  nella  Città  fenga  portar  armi , le  quali  molti  per  ambino- 
ne, c non  per  altro  de fid erano  di  portare  5 dunque  potrebbe  fi  metter  ga- 
bella per  chiunque  mleffe  portar  arme . Si  come  fi  potrebbe  porre  fopràr 
gli  infirumenf.  del  giuoco , potendoft  col  proemio  della  legge  c/porrt  ,cbc 
il  'Principe  volentieri  vorebbe,  ebr  nella  fu  a Città  fi  viueffe  Jcnga.  gì  uo- 
care  , come  dourtbbe  fenga  attender  ne  altro  guadagno , far  da  donerò *, 
Oue  vm  f tato  di  libero  fi  fòfie  ridotto  a "Principato , vtihjfima  cofa  fareb- 
be far  fèudi  ; imperoche  il  Principe  venderebbe  a due  e mego  per  cento r 
e come  ofseruano  coloro  i quali  quefle  cofe  vanno  fpe  colando , rare  volte 
auutene , che  jogg  fra  ogn : feudo  tn  meno  di  cento  anni  non  ricaggtt  alfit- 
premo  Signore,  oltre  che  nonofiante  l'vt  ititi , egli  farebbe  piu  beni  ut 
vn  med  'fimo  tempo , l’vno  di  riputazione  comandando  a fignoti , il  fecon- 
do di  ficuregga,  non  douendo  mai  1 baroni  defiderar  Rcpublica,  la  qual 
vuole  l’egualità,  e toglie  il  baronaggio  5 il  tergo  d’  orrcuolegga  , e 
di  ficuregza  a Cuoi  cittadini , leu  andò  fi  dall'  mfiabiluà  della  merca- 
tura, e fondando  il  fuo  bavere  in  beni  più  fi  abili,  e di  maggior  fplen- 

dorè.  7{e  queflo  toglie  via  il  mercantare,  poi  che  non  tutti  Jono  abili  a 

comprar  feudt.  tempi  prefenti  ì tn  grande  vfo  a vn  Principe , che  vo- 
glia far  denari  riggar  vn  monte , e dar  otto , ò otto  e mego  per  cento  alla 
vita  di  chi  arende  ; eprou  ino  molli , che  per  cagion  di  coloro , che  muoio, 
no , quello  partito  fia  tfvtilità gran  le  al  Principe  . Dalla  qual  opinione 
io  fono  fiato  ’empr:  lontano  ; imperoche  per  la  primiera  cofa  Centrate  cer- 
te ficur  intente  d.mnrfcono , e eptel  danaro  Dio  fa  come  cantina , e grate 
fede  fà  li  ciò , che  rade  volte  à quefio  partito  fi  ricorre  ,fe  non  m eflremi 
bifogm  ; quando  pure  li p cuna , che  fi  riceve , non  s impieghi  m compra, 
re  ,ò  in  litro  on- rattamente , il  cui  frutto  pareggi  il  danno  , che  fe  ne  pj. 
te  ; Derc  he  in  tal  cafo  andai  lo  deipari  f interefso  con  l vtile  ,fii  fi  a alma- 
nifeflog  indigno , che  fi  trae  la  colui , che  muore  in  beneficio  del  Princi- 
pe , che  ha  fatto  il  m nte\  imperoche  io  non  intendo  collocar  tra  i modi  f. 
haver  danari , batterli  condanno . Lacere  fcèr  il  peculio  della  vendita 

d'vfiici.e  di  titoli  non  s’In  dacercar  m conto  alcuno  per  diucrfi  rtfpctti , 
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doumiofl  pur  lafciar aperto  alcun  beneficia  òmeri  ti . Efe  alcun  iicefse » 
ciré  dunque  s'ha  ò fare  nelle  vrgenti  neceffità  dello  flato  ? Rifponìo , che 
afuefto  è fuor  della  prefente  trattazione.  Sonbene  alinniodi , onde  legi- 
tmiamcnte  fl  pof sono  cattar  per  pttblico  benefìcio  denari  ,tra  quali  alcun 
fi  marauiglierà , che  io  non  metta  l induflria , che  pofsono  fare  i Principi, 
per  la  copia , che  ha « dell’oro , della  cultura  ,e  de  traffichi  ; à che  rifpott . 
do,  che  l’vna  non  èrtile,  e Coltra  non  è honefla ; e l’vna  , e l’altra  facen- 
doli à fine  di folo  guadagno , indegna  è della  fortuna  del  principato.  Tar- 
lando Tacito  UT Atrio, prima  che  egli  diucmfsc  cofi  maluagto , come 
verfo  il  fine  delfuo  principato  diuenne , volendo  da  queflacofa  lodarlo  di- 
cc,Pauct  per  JtaliamC*faris  agri.  4 £ la  ragione  è in  pronto  ; per-  4 «idpci.del 
che  fe  tu  godi  le  eafìella , è ledttà , i laghi , i fiumi  ,gli  eferciti,  /'  vbhi-  4» 
dicn^a , e tadorazi°ne  di  tutti  : è ragionatole  che  tu  lafci  alcuna  cofa  go- 
dere ò tuoi  cittadini,  oltre  che  vieni  a priuartt  di  tutti  qui  diritti , igabel.  t 

le,  che  dal  non  ej sere  tuoi  qu  e poderi  confegiiirefli , eccetto  fe  per  efser 
pasfl grandi,  nenfl pofsono  1 idurre  a cultura,  fenza  la  borfa , epofsanza 
del  Principe  ; nel  qual  cafo  può,  è deue  il  principe  ridotti , che  C habbia  ò 
conucneuol  coltura,  darli  à liuello , ò in  altro  modo  ; purché  U cura  di  ciò 
puffi  tomamente  al  fidelità  , e non  al  flgnorc  . jl  traffico  fe  è indegno  del 
gentilbuomOfintendo  per  lo  più  negli  flati  regi j ,puòdafe  ciaf c uno  ageuol- 
menteconchiudere  quanto  difeomenga  al  Principe . Onde  fu  da  Q.  Clau. 
dioTrtbuno  dellaplcbe  vinta quellalegge in  Roma, che  nitm  Senatore, 
ò il  quale  fofse  flatopadre  di  Senatore potefse  tener  naue  di  maggior  por- 
tata , che  di  trecento  anfore , parendo  che  quefla  douefse  baflare  per  con- 
dv.rre  i frutti  de  r5pi,qu£eflusomnis  patris  indecorus  vifuseft.5  Enon-  f Lignei  fi  - 
dimeno  pcrgli  efficti , che  ne  feguono , è ben  degna  cura  , ò traffico  da  Prm • ne  del  lib. 

cipe  bimpacciarfl  de  grani . J quali  cfsendo  e ne  tempi  di  pace , e di  guer • J 1 • 

ra  dell’importanza , che  fono  5 porta  il  pregio , che  il  Vrituipc  vi fl  occupi. 

Jl  quale  fe  ne  ha  tal  copia  ,che  sicuro  per  fe  nepofsa  dar  avicini,  si  vedrò 
tofìoforgervn  fonte  innanzi, onde  zampilli  l'oro-,  potendo  lecitamente 
fui  grano  del  vafsallo  por  impositione  tale  per  conto  dell  eflrazioni,  else 
col  beneficio  di  chi  lo  chiede , glene  peruenga  non  difpreTgabd  guadagno; 
biadi  tutte  le  rendite , gabelle  ,0  tributi che  altri  riponga  lor  nome, 
ninno  è più  copiofo , ne  più  honoreuole , ne  più  gin  fio  della  parsimonia  -, 
con  U quale  gl antichi  nella  lor  pouertà  helbcro  animo  di  far  c»fe  maggio- 
ri , che  [erga  l aiuto  d'efla  non  fecero  i fuccefsori  nel  colmo  delle  loro fini, 
fu  rate  riebezze . Talché  parlando  Tacito  del  Campidoglio  fatto  in  Roma 
daTarquinio  Prifco  dice  chegìttò  i fondamenti,  fpc  magio  futiirz  ma» 
gnitudinis , quatti  quo  modica:  ad  hocpopulum  R ornammo  res  fuf- 
ficcrent.  6 E del  medesimo  Campidoglio  parlando  foggiugne,  ciré  fu  poi.  6 lib.  19.  c. 
dedicato  da  Orario  Ttiluillo  la  feconda  volta  Confalo  con  quella  magntfì.  i7S-<- 
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centra,  che  potè  poi  effere  adomato  più  tofìo , che  maggiormente  acero • 
fciuto  dal.’immcnfc  riccheo^ge  del  popolo  Romano  . E tutto  ciò  procede* 
ua , perche  emendo  continenti , e parchi  nelle  cofe  priuate , po  tettano  ab - 

bonditucm.nteriufcir  larghi,  c magnifici  nelle  pubhcbc.  Hauaido  dutt • 

que  cerne  buoni, e fatti  cittadini  conofciuto  la  vita  dell’huomo effer  di  po- 
che cofe  contenta , e che  non  dee  alcuno  (iraboccbeuolmcnte  per  [od tifar 
agli  appetiti  della  gola  f pender  il  fuo,  molte  leggi, e molti  diuieti  fecero 
per  raffrettar  gli  [moderati  gufi  idei  palato.  E perche  la  ghiottornia  ba- 
nca trouato  in  fui  porco  ben  cinquanta  forti  dtfapori,fu  per  leggi  de  C on- 
foli  rirtatofpoi  che  colali  cofe,volcndcne  tutti, erano  montate  in  pregi  j mi- 
furati ) che  non  douefjcro  nelle  cene  venire  abdomina,  glandia,  tefìicu- 
7 PTr.Tib.j.r.  li,vulue ,fincypua  verrina.  7 Caio  Tannio  Strabono  Coufolo  XI. 
tf  io.c.  anni  manti  alla  terga  guerra  Tunica  non  pcrmife  ,che  divccclli  reniJJe <* 
'5  3 Jii.s.t.j  7 a[tr0  fa  ia  gallina , e quella  non  fi offe  ingrafsaia  , 0 cerne  fi  dice  in 

Napoli  impafiata  ,che  queflo  forfè  dinota  quel  ,cbei  Latini  diano  aitile. 
Marco  Emilio  Scauro  ,cbe  fu  cirquantatre  anni  Confolo  dopò  lui  vietò  i 
f • ’ ghiri  -,  fi  come  altri  baucan  vietato  le  conchiglie , 0 qualunque  vccello  di 

lontanpaefe . Hanno  ancorai  buoni  legifiatori  battuto  riguardo  , che  fi 
rifpiarmi  circa  il  veflire  ,efù  per  queflo  fattala  legge  vefìuiria,per  la 
qual?  fu  tanno  i6p.ii  Et  ma,  t fendo  Confili  Sifcnna  Slattilo  7 auto,  e 
a DmneJib.  L.  Libone  vietato  ,cbe  nettano portafsevtfii  difeta.  8 Enel  ntedefi reo 
j7.Ticito.H-  f^jpo  fu  per  la  tnedefimaleggeprchibito  ,cl:e  per  lofcrutgioddU  raaola 
**  fi  rfafsero  vafi  doro  malficemncl  che  doucttero  forfè  batter  confideragto* 

ne  a i buon  egregi , & alle  manifatture  di  grati  valuta  ,cbcvi  fi  face - 
\ nano , non  eficnio  da  biafimare  per  alt  ro  l’accumular  oro  & arieuto  in 

rafie  Uamenti  di  t. mola  ,per  foterfi  prefi  amente  ccnutrtire  in  moneta'. 
Ma  mona  cofa  è più  iamofa  alla  Refublica  qu anta  t ingordigia  delle  do- 
ti  ; imoeroche , 0 impouerifeon  le  cafe,o  quel  che  forfè  è peggio,  le  fan. 
dulie  non  potè  ndofi  maritare , fono  coHri  ite  fai  fi  religioft  per  porga  , e 
non  per  voi mtà . Dour còlono  dii nque  i Tr lucipi  m odcrar  le  d oti , t ri- 
durle a poh  filma  fomma  ,poi  che  certa  cofa  è delle  autu  he  nobili  Ron.au 
ne  le  doti  effere  fiate  fcarfilfme.  Terchtv<lendoT>.  Scipione  torna)  di 
Spagna  per  maritar  vna  figliuola,  obe  haueua,la  Rrpubuca , che  non 
yolcua  in  quelli  bt figli  pnuarfi  di  *1  gran  Capitano , prefe  ella  la  cura 
dt  montarcela,  e dotila  400  .feudi  d’oro.  Cefi  interpretano  coloro, 

thè  a quejlamateria  deile  monete  I.  an  poflomauo, quello  chei  latini  dtf. 

fero  quaranta  miìla  set  is . E noto  V alerio  Maffimo  per  cofa  degna  da 
efser  notata  nel  pi  opofito  che  noi  habb’amo , che  Tana  figliuola  di  Cefo* 
ne  fofte  fiata  filmata  per  bauer  portato  vna  gran  dote  in  taf  a del  marito 
, - baueu  logli  portato  cento  ducati  doro . Ma  Megaita  per  efser  fi  marita* 

ta  con  Cinquemila  bauerfene  acquifiato  il  t officine  di  dotta . £ ben 
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Ithe  io  fappia  con  la  mutazione  de  tempi  efser  eiuefie  doti  marauigliofa • ' 
mente  andate  cìrefccndo-,  quefio  punto  è quel  ine  ftbtafima,  che  non  dee 
~pn  Trine ipe  lafciar  trafeorrer  quefi'  error  tanto  innanzi  ; efsendo  il  me • 
de  fimo  auuenuto  dopo  l'ant:quitd  Romana  a tempi  noftri , nc  quali  da  tre- 
cento  anni  in  qua  ben  fatto  accrefi  munto  tanto  notabile , che  fe  Dante 
rinafcefse  ,gli  farebbe  paruta  modefiia  ,e  parf  monta  fngolariflitna  quel- 
la dell’età  fu  a , della  quale  nind.mcno  come  huomo  /degnato  conti  a di  ef- 
fa , coft  fcrifse . 

Non  faceua  nafeen io  ancor  paura 

la  figlia  al  padre  ,che’il  tempo , e la  dote 
Non  fuggian  quinci , e quindi  la  mifura . 

ciò  che  dunque  fi  toglie  alì  a gol  a,  alle  pompe , alle  ìmmederate  ffe fedeli 
le  doti,  tutto  èrtile  della  hepubltca,  rper  conseguente  del  Principe , il 
qual  è propofl  o algouei  no  di  efsa  ; pcrctoche  fi  cerne  fardo  grafia  la  pe- 
cora , tutto  toma  a vtile  del  pafore  ; cefi  del  bene  fare  de  / addili  ,fem- 
J>re  rifuìta  a benefìcio  del  “Principe . il  quale  hauendo  mantenuto  con  /*- 
amor  della  par f monta  ab  bendante  il  pai  r liner,  io  de  pepoli  }può  nelle  oc- 
corrente recefsarie  ,trattandofidd  ccmun  beni  feto , ricorrere  ridi'  erà- 
rio particolare  di  ciafeuno . Gran  felle  ta  è fiata  quella  de  tt  mpi  r.oflri , 
hauendn  potuto  cattare,  ccauando  tutta  ria  l’oro , che  fi  trahe  dall’lr.dieq 
Se  bene  alcuni  huomini /dentati , c non  imperiti  delle  cofe  del  mondo  fil- 
mino p>r  materia , che  nceua  fattile  diffutagicne  ,fe  loro , il  quale  è in 
tanta  copia  ere  fiuto , fi  a fiato  più  dir  tile , che  di  damo  alla  Repnblca 
Chrifiiana . che  potendo/  per  bora  nfpadire , che  foro  non  è mai  per  , . i . 
fe  cattino  ,fc  malamente  non  i rfato  ',/oggiugncro  ben  quefio , che  dee  cj • 
ferprn fiero  di  coloro , à quali  quefle  catte  dell’oro  alpartcr.gono , che  non 
ne  lafcin  ccmmunicare  con  altri -,  impcrochc  Giofafat  he  de  Giudei  richie- 
Jio  da  Occ^a  Re  d’J/raele , che  cnccdcfe,  cht  nell’ ai  mata,  che  (gli  m an- 
dana m Cphir per  conto  dell'oro,  ri  potefse  ai  dar  della  fua  gente, noi 
fermìfe.  9 Ecirtacofaèehe  qucfiiRc  di  Giudea  ,ctmi  hautua  ancor  9 ncIFneJcì 
fatto  il  Re  Salo  mene , teneuano  armata  à pefia  ir  -A fi  r.gabcr  porto  del  *•  * *«• 
nar  Rofso  per  conto  di  quefi’oro’,  io  il  qual  era  fi  fino, che  quindi  iorcl  j<ag,' 
cuni  filmano  rfsere  ccgncminate  l’oro  ebrigo , con  e rolejse  dire  iphrigc,  lui. 
fe  ben  d me  non  è nafeoflo , efser  li  da  altri  altra  di  nuagere  af segnata . 

1 1 Ma  quepa  è ancora  maggior  felicità , che  non  empii  ndi  f il  cerfo  di  1 * W>o»Kfci$ 
quella  nauigagonc  tra  l andare,  c tornare , fe  non  à capo  di  tre  anni, 

lt  Cicf.dtU 
l'Alit.  Guida' 
litio.  a.c.  a. 
COI.  I7j-n«l 
j.defcccj», 


il  nella  noflra  tra  il  partir  diSiutglia,e’l  ritorno,  t.en  ri /pompiti  che 
focbimefi. 
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Più  operare  il  Principe  con  l'efempio,  che  con  la  pena  ? 

DISCORSO  IX. 

"Portunamente fegue  al  pafsato  difeorfo  il  moflrare  quanti 
più  operi  il  "Principe  con  tef empio , che  con  la  pena  : impe - 
roche  6 parfirnoma , ò altra  virtù  , che  egli  brami  et  mtro- 
durre  ne  popoli  [noi,  più  opera  con  l'efcmpio  fuo  foto, che 
ccn  tutte  le  leggi , e pene  del  mondo  : cerne  fi fa  noto  con  te- 
femp  o di  yefp  i fiati o ,tl  quale  è chiamato  da  Tacito  prmcipal  autore  é 
quelmoie  parco  di  viuerc,  chea  tempi  fuei  fu  introdotto  ; foggiugnen- 
dt  quelle  parole  veramente  molto  belle , obfequium  inde  in  Principal], 
&a;mulandiamor  validior, quàm  pcena  ex  Jcgibus>&  metus, 
illividì  nacque  il  defio  di  compiacer  al  Principe  ; e l’amor  dell’  imitare 
i Ub.f  .c.40.  è pj, } efficace, che  non  è lapena , e2r  il  timore,  che  nafee  dalle  leggi , 1 Sen- 
tenza non  folo  bella  , tota  verfffima  ; e della  quale  fi  veggono  tutto  di  fiat • 
ri/fime  prone . Tal  che  pare  ,cheftpofsa  far  certa  conclufioiic , quali  ve- 
dete i "Principi , tali  per  lo  più  poter  fi  affermar  d’efsert  i / additi , e cosi  in 
contrario  ; il  che  si  vide  afsai  manifcfto  nel  pri  ncipato  dell’  iniquo  JUrl- 
lio  ; che  tutti  i Capitani  si  pofero  à banchettare , & àfare firauizgj  »si  co* 
me  vedemmo  far  l’imperator  loro  5 ondefù  formata  quell’ altra  fentenga 
non  dtffìmile  alla  poco  dianzi  allegata.  Legati  tri  bunique  ex  moribus 
Imperatorurn  feueritatem  xmulantur  , vel  tempefliuis  conuiuijs 
i lib.ts.  ca.  gaudent.  1 Tlut arco  il  quale  frinendo  le  vite  altrui infegna  a Tr in- 
lS6‘  cipi , & a noi  come  habbiamo  a viuere , ci  fa  quasi  in  rno  fpecchio  feda 
cbiariljima  quella  verità  con  tefempw  de  fudditi  di  Dionisio . j quali  fe- 
dendo il  loro  Trmape  volto  agli  fludi  delle  lettere  ,si  eran  tutti  dati  ad 
imparar  dottrina , e filofofìa . E ferine  che  si  vedea  tutta  la  corte  polue- 
rofa  per  la  moltitudine  di  coloro , 1 quali  vi  difsegnauano  le  figure  di  geo. 

) nella  vita  metria  j Fù  chi  fece  vn  difeorfo  ; come  1 peccati  de  1 popoli  nafeono  da 
di  Dione.  ; Principi , fendutosi  fepra  l'efcmpio  rifi  rito  da  Limo  di  T imasiteo  ,ilqua- 
le  fedendo  nel  f ottimo  magiHrato  de  Lip  anfani , nenpermife , che\gli  am» 
bafeiadori  Romani  i quali  portauano  cau  doni  ad  ^polline,  fofser  oltrag- 
giati : anzi  accarezzandogli  empiè  gli  animi  della  moltitudine  di  religio- 
ne : la  qual  moltitudine  due  egli  ,femper  fcrtnè  regenti  eft  finii lis, 
j Lia.  lìb.f.  5 Jopofso  allegare  Braccio  M anelli  refeouo  di  Lecce, poi  che  al  sicuro 
e pa.  non  era  maggior  huomo  di  lui  Tmasitco  ; coflui  trouato  in  quella  Città  il 

clero  molto  fcapeflrato , finga  metterne  mai  pur  vno  in  prigione , augi 
C affamando  dire , che  per  efser  quelle  prigioni  alquanto  cattine,  quei  preti 
non  vi  voltano  fiore  -,  cotncfe  [andar  prigione  fofse  vn' opera,  che  volen. 
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fieri  fi  f ac  effe  \ m pochi  anni  conia  imagine  purifjìma  ,&  immaculata, 
della  fua  vita  a tal  il  conduffe , che  in  {abitatamente  ogni  fettero  Intorno 
fé  ne  farebbe  potuto  contentare . Onde  pof otto  conofcer  i fuperiori  quan- 
to vada  in  loro  del  pari  ilpefo , che  hann  > le  jpalle,  e tbonnre , che  por- 
fan  / opra  del  capo , poiché  oltre  il  mal1' , & il  bene , che  effi  fi  facciano  , 
fo  no  ancor  cagione  di  tr<  tto  il  male , che  fanno  gli  mfc  rieri . il  che  mof. 
fe  Platon  a compiacer  Dionifio  d’andar  a flar  nella  \ua  corte  in  Siracu- 
fa  ; fperando  che  col  guarir  Dtonifio , harehle  in  r n medefmo  tempo  ve- 
1 Huto  a medicar  tutta  la  Sicilia , la  qual  infime  col  fuo  He  era  inferma 
non  di  fbbri , o di  catarri , ma  divbbrtachegga,  di  lafauia , e d'altre 
infermità  d’animo.  6 lo  ho  fentito  dire  ad  alcuni , quando  vanno  ccr-  i 
ti  fecoli  corrotti , che  di  ciò  fa  cagi  ne  la  mainagli  à de  tempi-,  laqual  opi- 
nion nel  luogo  fopradetto  vien  tocca  dal  noflro  medefmo  Tacito , quando 
battendo  attribuito  la  mutazione  della  prodigalità  al  'a  parfmonia  a Ve- 
fpafiano  , foggiugn* , fe  pure  intuitele  cofc  non  è per  auucntura  quafi 
vn  certo  cerchio , che  (i  conte  con  le  vicende  de  un  pi , cefi  anche  i co- 
fumi  ft  mutino . il  che  da  quefìo  fopr  atutto  appar  effe  r falfo  : che  nel 
medefimo  tempo , che  i co/lumi  de  "Romani  tran  buoni  ,pcjj'mi  eran  quel- 
li de  Re  affiatici  : onde  Terfeo  cerca  d'affiaffìnarc  Eumene  , 7 il  quale  7 
non  altro  mantenne  in  vita , che  l’effe  r creduto  per  morto . Et  alcuni  an- 
ni prima  gli  Etoli  ve  cif  ero  Rabide  tiranno  di  Lacedcmonia.  8 laqual  g 
morte  come  che  tornafte  commoda  a Romani , nondimeno  non  fole  ef}t  s’a- 
fìevneroda  quefla  federatela  , ma  fi  leggono  lettere  de  due  Scipiom 
^4  fatico,  & africano  , i quali  b taf  mano  quel  fatto  degli  Itoli,  p Del-  $ 
le  buone  leggi , che  sienovfcite  fuori  a tempi  neflri , è fata  quella  del 
Re  di  Spagna  circa  il  leuar  via  la  moltitudine  de  titoli , comedi  fi  prati 
diffe-,  ma  bcllifTmofù  il  proemio  di  effa  legge  , (he  ancorché  il  Re  ad  ejfa 
non  doucfsC  effer  fot  topo  fio , egli  refìrigtendo  i fuoi  titoli,  volle  in  vù  cer- 
to modo  efferlii  comprefò  : f apendo  fopratutto  quanto  faccia  f efempto 
del  "Principe , con  che  si  confà  molto  quello , che  dice  Liuio . Corretta  l’- 
anno della  Città  £44.  & eran  Confoli  M.  Claudio  Marcello  , e M.  Va- 
lerio Leuino , quali  vedendo  l’imoer io  Romano  per  la  guerra  d' Annibale 
condotto  in  eflnma  n cceffità  di  denari , fecero  vn  decreto , che  la  plebe 
Romana  penfaffe  a trouar  i remitri , egli  jhpendt  di  efsi  f er  contok  delle 
ga’erc ‘,la  qual  cofa  fu  fentita  tanto  agramente,  che  non  fu  alcun  dubio , 
che  felaplebesi  foffie  incontrata  ad  haucr  capo  si  farebbe  abottinata  ; 
detto  con  tutto  ciò  avi  fo  aperto  ,e’n  fu  gli  occhi  de  fcnatori,che  non  le 
era  recato  il  fiato  per  le  continue  Ipefe  fatte  in  quella  guerra  ; e che  il  fe- 
nato potè  ua  a fuo  piacimento  incrudelire  contra  di  lei , che  quel  che  non 
haueuanoda  pagare , non  era  pofsibile  ,che  pagafsero  ,già  le  cofe  eran 
.ridotte  in  termine , che  non  faptua,  che  partito  pigliarsi,  Trouandosi 
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le  cofc  in  tale  flato , il  Confilo  Leuino  fece  yn  breue  ragionamento  a padri, 
dicendo  loro , che  fevoleua  alcun  carico  imporre  a gli  inferiori,  quell 0 
conueniua  che  si  pone fse  prima  fopra  le  proprie  fpalle , per  farli  più  age- 
uolmentcvbbidire . E perqueflo  confortava , che  1 fenatori  douefser* 
ejfer  quelli , i quali  con  lefimpio  loro  mouefsei 0 gli  altnad  aiutare  la 
Republica  ; ondi’  ritenutosi  ciafcun  de  nobili  monello  per  vno,e  certe 
foche  orure  per  le  donne , e figliuoli , c per  cento  de  gli  Dij , tutto  il  reflo 
dell  oro , e dell’argento , che  si  trouafsero  in  cafa  coniato , 0 non  coniato  , 
recafsero  in  pnblico  ;nedi  ciò  afparifse  altro  partito  di  quello , che  ni  ve. 
ce  allor  si  dii  eua,  perche  ciaf  uno  voluntariamente  porgcfse  alla  patria 
quell aiuto,  che  più  gli  parej se  opportuno  . Cojamarauigliofa  è adire ; 
Racconta  Limo , che  ne  i trimuiti  a riceucre , negli  fcriuam  a notar  ne  li. 
bri  publici  erano  f ufficienti  loro,  et  argento , che  fu  portato , facendo  do- 
po i fenatori  a gara  quegli  dell’ordine  equeflre , e dopo  1 caualieri  la  plebe 
a preflare  l opera  loro,  ita  fine  editto , fine  cohortatione  magiflra- 
tus,  nec  remige  in  fupplemcntum , nec  ftipcndio  Refpub.  eguit; 

10  m tal  modo  finga  bandi , e fenga  conforti  de  magi  firati,  ne  dire, 
mieri , ne  diflipendio  hebbe  la  Rcpublica  dtbifogno  per  fupplira  quello , 
che  maneaua . Ccfare,a  cui  quefle  arti  non  erano  incognite , fu  ancor 
egli  il  primo  nelle  guerre  Erangesi  a mandar  via  il  fuo  cavallo/ poi  quel. 

11  degli  altri,  accioche  agguagliato  il  pericolo  di  ciafiuno , togliejst  la  jpe. 

vanga  del  fuggire . Quali  dunque  desidera  il  Re,  che  sicno  1 fuddtti , tal 
Vada  formando  fcfiefso  ; che  in  breue  vedrà  molti  cfser  divenuti  simili  4 
lui . quel  che  t occa  dir  a priuati , condanni  egli  1 tempi,  0 i coflumi 

delle  perfine , i quali  è in  mano  fua  di  migliorare  ; che  in  quefìo  mo-  " 
do  direbbe  inauucdutamentemaldififlcfso,chcrìicagione%  ~ 

E molto  peggiol  è ancor  quello , quando  i Vrmctpi  non 
contenti  di  non  dar  buoni  efempi , ami  con  la  ma « 
la  vita , che  tengono,  dandoli  mali  j agginn - 
gono  ancora  conforti, preghiere,  epreg^ 
go  a diventar  cattiui , come  fece  ’RJje- 
rone,quando  condii  fse  in  fccna  tan- 
ti nobili  Romani  poucri.Ondc  in 
luogo  di  non  peccare,  daua  , • ' ? 

denari,  perche  peccaf- 
fero , la  qual  mercede 
quando  viene  da 
ehi  può  co- 
mandare, 

haforga , & vigor  di  necef- 
. : sità,  io 
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Effer  cofa  federata  ricoprir  \ noftri  difegni  (òtto 
il  zelo  della  religione . 

U'T  scorso  x: 

0 ME  le  donne  brutte , quanto  più  cercano  lifciarp  , piu 
1 paion brutte, e quanto  di  più  ricchi,  e nobili  vrjl  menti 
ranno  adorne,  tato  più  fanno  apparire  la  lor  laidezza  mag- 
giore ; cofi  à nte  pare , chefaccia  il  w?o , che  quanto  più 

pìocuri  di  parer  virtù,  tanto  più fcuoprae  faccia  rilucer 

Chiara lafua naluaguà . llchefi  feergr (f  irmale , quando *#*{*£* 
•vuol farfi  vedere pit  libertà, o quando  il  biafimo  vuol  dar  ad  intendere 
ehefta  lode , tanto  più  è cofa  biafimeuole , quando  vogliamo  cernire  i no- 
tili difegni  col  penello  della  religione.  Hai  che  fi  vede  ,chc  Cbritlonoitro 
Signori  bufimi),  et  hebbe  tanto  in  odio  gli  ipocriti.  Ve  fi  penerebbe  mol- 
to a t renare  col  difeorfo , ondenafea  la  grandigia  di  qutfio  male , cojt 
facendo  . Ottone  defidera  l’Imperio,  ecco  il  primo  male , che  bJan>* 
quello  d'altri-,  non  può  occupar  il  regno  ,fe  no» fi  mofìrd  amico,  & af- 
fezionato di  Calba , ecco  il  tradimento  ; per  più  accender  gl’ animi  de 
foldati,  mofira  che  gli  Dij  dicr  fegno  manifeflo  connotabtl  teir.pefia,  che 
C adozione , che  Calba  f acca  di  Tifone  ,non  era  da  loro  approuata , i ee-  t 
co  ilfacrilegio  . Con  quali  me% i forfè  non  aborriti  da  noflri  ,t’  occupa 
quel  d'altri  ,f  ingannano  gt  huomini , s’empiono  gli  flati  di  guerre , fi 
fcheinifee  M.  Homi  ncdio . afilli  chiamano  i Greci  qui  tempi,  ouealcun{ 
rifulgendo  non  poteacfscrprefo,i  quali  moltiplicati  in  numero  grande, 
t-r  empiendo  fi  ogni  dì  della  fchiuma  di fcruifuggitiui , di  falliti,  e Jtjòfpcr- 
ti  d’omicidio , lì penfar  di  toccarli  era  vn  voler  metter  fof sopra  M/wfott, 
gclofomtufiodirquefiifciaguratiyComefofscTO  le  cerimonie  de  gli  Dif. 
Ef tendo  dunque  necefiario  di  dar  forma  a quefti  difordini , fur  mandai* , 
^imbafeadori  à Rema, per  f opera  de  quali  tolti  via  quelli , che  quefti 
priuilegis  haucanovfurpato  ,efammate  le  fritture,  e le  antiquità  de f 
gli  alt  i , moderata  cotanta  licenza  ,eprefi  altri  eompenfi , fu  fintamente^ 
ricordato  loro . Ne  fpecie  religioni*  in  ambitionem  delaberentur . 
x Che  fitto  titolo  di  religone  non  cade f sero  in  ambizione , imperoche  1 
tuoflrcn  io  le [critture  delle  antiquità  di  detti  afili , veniuano  a mo, (Irati 
merli  ,che  s’ baueano  acqutfiato  col popol  nomano , o pur  mnanz f * • | 

mani  con  gli  antich  Re  Macedoni , o Terfiam.,  Riprende  T acito  qutfio 
fatto  in  vm altro  luogo , ouc  parlando  dtvna  rebellicne  d’Inghilterra  , fra 
, le  altie  ca  gir  ni  nc  allega  auefla , che  efscndoui  vn  Tempio  confacratoa 
Claudio ,i  facerdotiacio  eletti,  fpecie  religioni*  oir.nes  fortuna*  cflun- 
«fcbant . j sotto  lo  feudo  della  religione  vulmenauano  tutte  le  rvbe^. 
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ge  de  i Trpn  nciah  , Ilo-addotto  qucfii  lacchi  dt  Tacito -per  m ifirar 
quanto  fcotmer.ga  a noi  CIhìJIa'Ì  il  tenere  etili  mòdi;  puf  che  da  Gentili 
idolatri  i tenute  per  opera  biafimeuole,  e per  quefio  fumo  ammoniti  i 
Croci  da  Romani  per  guardar  ft  di  non  cadere,  in  fimi  bruttura . 
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O.idc  è ebe  nelle  dignità  alcuni  ritfeano  da  più  *&  alcuni  da  meap 
di  qnel  che  s’hauea  opinione  de  cali  loro . 

• * .'A  . «• 
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E K r aliene  di  certe  cattiuità , cb’crano  fiate  commefse  da  Ca- 
io SilUno  Troconfolo  dell ’ >Afid,  era  Cornelio  Dofibella  fiato 
d' opinione  in  Senato,  che  fi  douefse  vincer  ma  legge , perla 
quale  fi  difpontfie , che  niunhuomo  vitupcrofo  douefse  andar 
"al  ipucrno- itile  Troutucit » E queflo  giudicio  l’hauefse  à far  il  Trincipe  ; 
pcrctochefc  le  leggi  gaftigano  i delitti , quanto  meglio  t omeri  alle  Tro- 
li  me  te , e quanto  più  manfiietamente  fi  procederà  con  tali  perfine , fe  fi 
prouederì  , ebe  non  fi  picchi  . Di  contrario  parere  fu  Tiberio , ancorché 
di  Sillano  fapefse  cfur  vero  tutto  quel  che  fi  diccua , ma  non  cfser  bene 
far  giudicio  della  fama , cfsendofi  trouati  molti , » quali  nelle  Trouine/e 
frano  r m fati  diuerfamntc  di  quel  che  fi  [per  aita,  o temeva  di  loro . <AÌ- 
cuiii  corda  grandi  gia  de  carichi  eccitarfi  alle  cofi  maggiori , altri  raf- 
freddarci , eicjtari  quoldam  ad  meliora  magnitudine  rerum , hebe- 
i Tacito  lib.  feere  a lios.  I Più  volte  mi  è venuto  in penfiero,  onde  ciò pofsa  anueni- 
) car.41.  lib.  rC  c(,e  nelle  dignità  alcum  r:ef catto  da  più , & alcuni  da  meno  di  quel  che 
**•  s'hauea  opinione  de  cafi  loro. Del  più  fi  vede  in  Vefpafiano . Omnium 

ante  fe  Principum  in  roclius  mUtatus:  del  meno  in  Galba:  maior  pr  i- 
uato  vifus,  dum  priuatus  fùit,  & omnium  confcnfu  capai  Imperi) , 
nifi  i mpetr  alle  t.  x Col  primo  de  quali  à tempi  noflri  fi  potrebbe  par cg. 
u oiar  vio  1Ù.  il  quale  auangò  l o;  inione  > e col  fecondo  Clem:  nte  t'ir,  di 
'Oli  fi  può  dire,  t bepi  r confentimcnto  di  tutti  fi  filmato  capace  del  ponte- 
ficaio,  fe  egli  mm  fife  fiato  Tontefice.  Ter  feior  bene  quefio  dubbio, fe- 
condo  la  mia  fi  imi,  è da  ricorrer  à quella  capacità,  di  che  fi  è parlatogli. 

. » ; . t tendendofi  meglio  certe cofeton  alcune  hnagioi, e fomighange,  che  non 

perfe  flefie . Toniamo  dunque  due  vafi , vn  > rileggano,  e pieno  “ 
lnorc,vti’ afro  grande,  e prefso  ebe  voto,  il  pieno  diciamo  efier  quell’ • 
bu*mo , ilquale  i cofiituito  eguale  alla  fi  a fifficienga.  ; verbigratia  per 
‘ la  faarmi  intender  meglio, alcuno  i capo  dvna  parte  d vn' e f eretto,  ifiual 
vfficio  sà  far  bemlfimo,  come  dùca  di  fe  jlfcanio  della  Comia, perche  èpe- 
fi  preporr  tonato  al  valore , e faper  fio , e come  dife  Tacito  di  Toppee 
, li.f.c  et.  Sabino , par  ncgotijs,  ncque  fopra  «rat . 3 E Liuio  di  L Qumttocrca. 
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^erM(^er^rtShe  ^tt)[  Itmeno non  intieramente  pem, fi- 
nejciecbtZge, reami  n„;„;  . tirreiò  non  te  ne  tien  tran  conto, 
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„ - a j j,  rw„  diftram  • £>/  che  non  i da  marauigluvre , non  cjsendo 

%/^Ó ^ **  l“/^“‘*ra'e  ti- 
ferò di  gommar  imperio  dei  mondo,  imtfoi  fece. 
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Che  rolà  c fiata  cagione  delle  rouine  de  g{i  edifici 
antichi  di  Roma . 

; il  1 *•  ,v.o  \i  V ...  ' x ''' 

DISCORSO  XIL  1 
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F.pido , efsendo  lmperator  Tiberio , ottenne  dal  finito  , che 
potefs : rifar  & ornar  la  basilica  di  Violo  ,la  qual  douc  - 
urna  efier  ridotta  incpttiuo flato  ; fiche  auuenne  Tanno  dcl- 
i.  li.7ca.4t.  la  t/ttà  di  Homi  775.  1 Quefia  basilica  ,ouirO  il  portico 

di  efsa  arfe  35  tarmi  innaffi  Tanno  740  come  racconta  Dio- 
ne ; <£r  arfe  tu  modo , che  efsendo  il  fuoco  penetrato  infino  al  tenuto  di  Ve- 
fi  e,  fu  la  maggior  facerdotefsa  cofiretta  fizlnar  le  cofe  fiacre  m palalo  . 
E foggiugne  Dione , che  fe  ben  Emilio  la  rifece  in  parole , cioè  eh:  vi  si 
fise  ft e il  nome  fuo  come  parente  di  colui,  che  tbauca  prima  edificata,  : vera - 
a lib./4.  : ni? te  fu  rifatta  da  ^figuflop  dagli  amici  di  Lepido, z Eaccota  Dione  que- 

flo  portico  fu  condotto  a fine , t che, Emilio  Lepido  Taolo  fu  quello , che  a 
j lib.49.  fuefpefe  gli  dii  compimento  tarmo  di  Rompi  io.  2 e da  Thnio  tra  le  rà- 

fie magnifiche  di  Roma  riè  chiamata  mirabile  quefia  basìlica  per  le  coloni 
4 lib.j/.c.i).  ne  frigie,  4 delle  quali  era  adornata',  ma  quefloanoi  non  importa,  Jè 
non  che  lo  fragni  di  . armi  conuenne  due  volte  cfser  rifatta.  Oue  di 
quefiorifacimento  della  bafilkadiTaob  fi  ragiona , legge  si  che  Tibe - 
•-*“  rio prefe  a tifar  il  teatro  di  Vompeo  , il  quale  per  vn  incendio  auuenuto  et 

cafo , era  J tato  abbruciato,  e\fenga  volersi  adornare  dell’ altrui  piume  p 
come  volgarmente  si  dice , permife  che  contmuafse  a chiamarsi  il  teatro 
di  Tompeo  5 forfè  per  far  vnpar dello  con  ^iugufto , che  ferirà  pomi  il 
' ’ fuo  nome  hauea  rifatta  la  basilica  et  Emilio . Quef 0 teatro  fatto  a forni - 
j Nat. nella  gliarr^a del  teatro  di  Mitilene,  ma  maggiore  e piubello,  5 capace  dì 
Tira  diPonip.  ^uaranta  m;j4  perfine , 6 e magnifico  per  i marauighosi  ornamenti,  che 

tilt*  mefso  erano,  y fù  ed  ficaio  da  Tompeo  Tanno  gpp.  della  Città  nel  fuo 
7 riiii.Iib.7.  fecondo  con  filato . 9 E come  m Tacito  si  vede  per  l'incendio  patito  fil 
cap.j.  bifotno  rifarlo  76  anni  dopo  ; ne  pafsarono  al  sicuro  treni’  anni , che  cf- 
» Dione. lib.  jì  nuouo  fiato  abbruciato,  fu  rifatto  da  Claudio,comc  narra  Suc- 

”vri  torno  Tranquillo .0  E San  Girolamo  dice,  che  egli  arfe  di  nuouo  nel  millefi- 
li: mo  anno  della  Città.  Se  quefte  cofe  fon  vere  come  fono,  perche  dunque  an- 

diamo cercando , chi  babbia  disfatto  le  antiquita  di  Roma  m tante  centi- 
naia d'ami , fe  in  cosi  breui  fpagii  di  tempo  la  basilica  di  Taolo  ,e  il  tea- 
tro di  Tompeo  tante  volte  rouinarono.Sarà  maggior  fatica  a me  di  fcr  mer- 
li f che  altrui  di  leggerli,  fe  io  andrò  aggingnendo  alcuni  altri  efempi  per 
prouar  quefia  venta  ; ma  è bene  conuinccrgh  ofiinati  ,e  liberargli  inno- 
centi dalle  calunnie  con  quefie  prone , jiugufto  r ifi àin  Roma  1 tempio 
i_  • io,  ?cr 
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per  vecchietta  caduti  * hfer  fu<*°  confumiti  • 10  Tib. ;ri?  *U*  '/ te* 
irò  rii  detto  fù  Hmedefimo  d'alt ri  tempi?  dedicati  fui  da  Ini  à Libero , 
ex  Liberaci  Cererei  il  oltre  efferfi  abbracciato  ih  fu»  tempo  ,lCm; 
VaGo  . ix  Calala  rifa  le  mura  cadute  di  Stracufa,  e r ifa  ancor  egli 
t tempii  degli  Dii.  «?  rcfpafiano  trinando  la  CiUaguafìa  dalle  routne 
riedifica  il  Campidoglio  abbiadato  , e concede  d cbt  vuol  murare  i 
terreni  voti  , ««  * padrone.  14  Sotto  temperie  di  Tito 

fuo  muoio  viiincendto  , <be  duri  per  tré  dì  fece  dami:  granami 
m toma  ^ daUi  fi  tafciò  opera , òddigenga  alcuna  addietro  per  prò • 
vedere  al  datino  accaduto . 1 5 “f**  durabile  lungo  tempo  con • 

' tra  la  fòrza  degt  anni . Metano  rifa  il  fepolcro  già  abbattuto  ditpom - 
peo  \6  Antonio  rio  rifarcifce  quello  iMnano  , el  Greco  fladto 
abbruciato  rimette  in  pie ,V  refi  aura  bantefiteatro , il  ponte  fnbUcto. 
jl  Taro  tlTorto d:  Gaeta,  di  Tarracina,& oltre  cofe molte.  17  Be- 
ne ì marauighà  , che  le  Viramidi  d Egitto  per  tante  centinaia  dmm 
‘Jtteno  intitolate  centra  l'orgoglio  d,  gli  anni,  e del  tempo:  ma  che  fu  m 
noma  che  non  che  in  centinaia , ma  m decine  danni  non  bauefie  bt fogno 
di  reflaur amento  , non  per  lor  debolezza  ,ma  perche  doue  J frequen- 
ta d’huomini , e anche  frequenza  di  molti  , di  grandi , e dimpenfatx 
auuenimenti ,e  ruine.  Quanto  furono  poco  durabili  in  Trafleuere  le 
porte  di  Seuerof  18  Exbc  cofa  degli  antichi  Trine ipinonreJiMrò^ lefi 
fendro  tenero  i il  quale  conofcendo  ilbifogno  dH  teatro , del  circo,  del. 
f anfiteatro  ,t  delfcrario  vi  volfe  tutte  le  gabelle,  che  ftcauauano  da 
ruffiani,  da  meritrici , e da  altra  fimi  cantglia.  19  Rifece  ancora 
quello  buon  Trincipe  quaft  tutti  i ponti  fatti  daTraiano . io  Llm- 
pcrator  Tacito  parente  del  no/fro  Tacito,  il  quale  prefe  Nmperto  f. 
anno  178.  del  Signore,  per  r ifiorar  i dami  del  Campidoglio  non  Vaffegni 
tutte  le  priuate  poffeffioni  che  egli  hauea  in  Mauritania  ? i I Seng' al- 
cun dubbio  par  che  datante  autoritàri  pofìa  conchiudere,  che  le  mitra- 
.glie,  e gli  edifici  per  grandi,*  gagliardi , che  fieno,  ò per  fuoco,  ò per 
altri  accidenti à luogo  andare  ramano  ; fe  non  è chi  li  procuri,  e ne 
prenda  p enfierò',  onde  noni  da  far  marauìglia , fe  mancati  poi  gli  Imp% 
io  Roma  j i quali  foleuano  riparare  a quefie  rottine , elle  réubtaffero  affata 
to . Ma  che  San  Gregorio , egli  altri  Tontefici  non  hauefsero  rotto,  e difi 
perfo  [antiqui té  di  Roma  ,per  queft'altra  via  fi  fà  ancor  manifejto , il  che 
non  fò,  perche  quando  l’hauejjer  fono  hauefsero  mal  fatto,  ma  Parche 
noi  fecero , et  a chi  è punto  perito  della  notitia  delle  cofe  antiche , non  if ti- 
mo rfser  necefsario  inoftrare,chc  infìno  à Coftant'mo  i Chriftiani  fuftero  te» 
riusi  baffijfmi,  augi  furon  continuamente  afflìtti , e tormentati  da  Gentili , 
ncfi  fà  punto  credibile , che  hauefsero  hauuto  animo  di  manometterei 
tempi?  de  gentiU))auendo  i pouerctttà penfar  ad  altroché  a fkeflo', poiché 
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Diaci  \ano , /? fju.il pr  Jet Imperio  l'anno-  *88.  Di  Chr&p  tfbcjip^ 
*■  fc  Avutiti  ima  ? verrà  atrcciffimq  cantra  il  nome  C badano , in  pua  notte 
• rf<  / natile  del  Sigm  re  fece  abbruciare  nel  tempio  remi  mila  Cbrifiiam  , 

ix  Nìccforo  IX  per  non  pa-  lar  d'altri . Ma  certa  cofa  c , corre  che  Càfi  annuo  ba • 
fib.7  (»!*.•.  ucfje  prefo  ti  batti fiu.o  ,*  diuenuto  ( bit  filano , et  bau  effe  ej, aliato  il  tri» 
ji  tane  fimo  in  Cielo  ,■  aperto  le  Ghie  (evolte  le  perfccuttor.i , e conceduti  fri- 
_ ( 1 u ilegi,  e fa  it  ori  à C brifiiani , che  egli  non  abbattei  tcn.pt  de  gentili  fi  U- 

* ttendo  lafciao  libero,  che  ciafcuit  erede f se  qui  l e he  piu  gli  fide  effe , il 

xj  lib.x  cap.  che  (ìirrtoft  a tanto  chiaro  Eufebio,  che  non  ricette  alcuna  difputa.  ? E 
fc  ,n  l‘enbiJ  nella  Città  di  Coftan^a  furono  g tuie  a terra  le  f àtue  'de 
ai.  gli  Dij , tl  medefmo  Eufebio  dice  chiaramente  , che  il  fecero  rolohtàna- 

mente  da  fe  ftefft  i popoli,  che  hauc ano  incominciato  ad  batter  i ogni  no- 
te r/b.4.  ta.  ne  della  or  falute , come  conofciuttle  rane, e di  niun  momento.  iqTfpn 
i‘hà  dunque  à credere,  che  quel  ebenonf  afra  Clmp.  faccjsero  t Và- 
pi , i quali  e per  effer  allora  Jottopofii  alla  lor  potenza  , e per  tanti 
benefici  ricettuti  da  Coftantmo  , r.tn  harebbon  tentato  d’andar  col- 
tra gli  ordini  /noi  . 7{e  morto  ebe  fù  egli  t anno  jqo.  fu  facile  il 
metter  mano  alle  cofe  de  gentili  ; de  quali  fifeoperfero  fautori  Giuliano 
VaLnte  lmpcradon:  il  quale  le  già  fopite  vanità  dell  idolatria  lafciò  r>* 
forgere, permettendo,  chef  facrificafie  à Gioite , à Dionifio,  a Cerere , dr 
ad  altri  Dii.  Cofìui  morì  l’anno  del  Signore  j 8 1 . dopò  il  quale  cert  infima 
cofa  i,  fei  volte  laC  ttà  di  Roma  effere  fiala  prefaf  faccheggutta,da  la- 

rico t anno  qt],  da  Genfcrico  nel  57.  da  Odoacro  nel  yp.  da  Tecdorito 
nel? j.  da  Bcllifario  nel  m.eda  Totila  nel  5 5.  ne  quali  tempi conuicne 
pure,  che  molto  haueffe patito  Roma  non  feloper gli affalti  ì danni  de  nimu 
ci,  ma  per  le  mi ferie  , per  la  pouertà,  & impotenza  di  riparar  a danni  ri- 
tenuti, che  fi  traggon  dietro  le  guerre,  come  dafemedefimopuo  andar 
tonftderando  ciafcuno  fetida  addurne  altre  auttorttà  , & efempi . T^on 
yeggo  duque perche  da  chi  che fia  fi  debba  dar  qucjlo  carico  a S»GvegoriOj 
ati  ributto  a lui  la  rouina  delle  antiche  imagini  di  Roma,oue  come  babbia- 
mo  dimcflr  ito  fante  priuate  c fubliebe  f augure  eran  fuccedute.  E ri- 
cordar fi  dee  ciafcuno,  quando  1 Barbari  Gotti, e Longobardi  muno  danno 
baueffero  mai  hauuto  in  animo  di  fare  in  Roma, le  roume  delle  fatue  moU 
tevoLepiù  da  dtfenfori,  ebe  dagli  oppugnatori  efstr  procedute’,  mentre  à 
per  ferrar  il  puf  so  al  nimico  ,ò  per  tenerlo  dalle  mure  lontano  si  rieneo 
Valersi  del  loro  aiuto,come  fece  Sabino  afsalito  in  Campidoglio  da  y 1 tri- 
llanti quale  reuulks  vndique  fiatu?s  decora  maiorum  in  ipiò  aditu 
xt  Tad.lib.  vice  muri  obiccit . x6  Ma  che  lagrime  di  crocodilo  ( come  ti  può  di- 
ly.ctt.  17 /•  re  ) e che  lusinghe  fai  tbbono  fiate  quelle  di  Gregorio  ; fe  roumando  egli 
l'imagtm  de  gli  antichi,  egli  ornamenti  di  Roma  jftefse  poi  à piangere , ebe 
negl*  infelici  tempi  fuoi,  mancato  il  Senato,  & tl  popolo  » & ardendo  Ro- 
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, mutiti»  Uomini  si  ve  !e fiero  con  le  fpefi:  rane  an  'ne  eden  >o 
mi,  .lKom,v,7  Ma  sia  erg  ninno  ce.tijumosfortifi  mo , 

ancorali  *&**??*.  Zio  maio  drmpi  de  gli  bq  il  vedere , che  Bo- 

oc  U .empio  c »/«'«<■  •>/«•"  i‘  Oiimboooro 
reilTanteoniMg  pp ’ , , rf|  £><o . x8  ilbke  auuenne intorni 
di  Maria  t'erg  ne  c t cinquanranni  dopi  cbi  venne  a 'sgombra- 

Sli  anm  del  $«wf  " e l’otre  cofi  belle  eh:  Verxn  reflue  altri 
di  Roma  le  an  »<?«*'*.  Vcuivfcì  incero  y italiano  Tontfice,  fe 

thè  C oflante  lm?e™dor  * hauendo  malfimamcnte  tolto  via  i tega, 

ben  preflo  ne  pago  Ud:  , P ’ donato  come  duerno  i Bonifacio 

ti  di  ^^^ZZTZTra^  le  inondarmi  del  TeutreM 
da  Foca.  *9  0 , riccuuto  infinite  rouinc . E parendomi  che 

rale  indiuerft  ^ fi  dZfifi*  a baftan^a  i inoltrare  che  in • 
ciò  che  intorno  ^ZfZrZeCoZ^LgZ  fol  quello,  effer  cattino 
giufiamente  fcrttwi  per  dtfefto  alcuna  volta  dTn>ò  di  due 

ynen  buoni  "Pontefici,  o < p ■r.auticbe  ì peggio  febemire ; tutta  la  Chr* 

fiSl^et^Z&anche  da  quelli  termini  vfcenJo , con  ignorante,  non 
ficbZwu  lingua  parlar  d,  quelle  cofi,  di  che  non  hanno  cognitive,  diche 
non  fimo  i fnnofnj,  di  che  non  veggono  « fini , con  danno 
t di  ouei  cattiuellt , i quali  non  fapeudo  come  veramente  le  cofi  fi  fileno, 
, polendo  fede  i qucllo\  che  trouano  firitto , come  occhi  fluendo  la 
Jid  ciechi  vanno  Àcader  in  vnmar  i errori, fen^a  poter  fi  piu  folle • 
guida  de  , » rhe  fù  vecchio  coflume  de  gentili  tutti  i 

^iZruue  Lumo  dopò  ['annerimento  di Chrijlo  nel  mondo  d'impu • 
Zrh  aChrifliaJ,  come  con  mirabil gentile#* diffe  Tertulliano  ferine,* 
do  cantra  di  loro.  SiTiberius  afeendu  inincnia,fi  Nilus j non  afe» 
in  arua.fi  coelum  ftetit,  fi  terra  mota  eft,  fi  fames,  fi  Inescatilo 
Chrifiianos  ad  leonero  . riffe  Tertulliano  à tempi  diSeuero,  e di  Cara . 
calla',  e fe  ben  ogn'xlfjra  fa  tgura  era  imp  ilata  a ChriJUani , non  gn  era 
• firo  imputato  il  rouinar  le  fabriche  di  Roma  , 
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Che  non  s’ingannano  punto  coloro , i ^utlicògrinii  procedono 
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.4  e farinate  battendo  fatt«  dimoiti  tomiri  nell’ affitta  per 
te  cofe  projpr  ramente  futa  du teli , renne  a tanto  ardite 
co’Romam , chi  mandò  ^t  mi  afe  udori  à Tiberio  ricercarti 
dolo  f he  fi  contentaffe  di  dar  à hit,  & al  fuo  efercito  alcun 
ricetto  nel?, Affrica  ; altrimenti , che  egli  no»  rimarrebbe 
...  . . . l'mnat  di  molcft  arie  con  la  guerra . Dice  Tacito , che  non  mai  Cefare 

nrp.  r conto  fuo , ne  d el  popolo  Romano  fembdtf pregio,  che  più  lo  cuocefl 
fe,  quanto  che  vn  ladrone,  e fuggii  ino  trattajje  feco  a gutja  di  giuflo  nù 
mica.  .Non  ahas  magia  fila  populee  contumelia  Rix  indoluillc 
Cala  rem  fernnr.quam  quod  dcicrtor,  & prardo  hoftium  mocc  ago- 
* Iib-j  C.4».  Kt  1 Euui  (bt ’fàvndtfiorfo , nel  quale  vuol  prouare , che  ingannatili 
molte  volte ghbuommi  credendo  con  Humiltà  vincer  lafupcrbià,  e dan- 
ne l efempio  de  Romani , i quali  tffendoft  portati  humilmcnte  co’L attui , li 
fecero  montare  in  maggior  ai  rogarla . Et  ancorché  noi  non  fiamo  per 
cmtraperci  at parer  di  coflui, giudicandolo  ejfcr  vero  : no u iperò  vero, che 
i Rimani  non  tenvfsero  il  kr  grado  co' Latrai , ma  come  huomini  pr uden- 
ti ,à  Sanniti  i qu  ali  vennero  a doler  fi  de  latmi,  fecero  vna  rtfpofladuh - 
bia  ; perche  mere fecuabr.ro  dire , ehe  i latini  non  erano  m poteflà  di  efji 
Roman:;  e volendoli  coflringere  dubitavano  di  non  alienarli  doloro  ; ma 
fà  Bene  per  proti  or  la  noftra  interpone,  quel  che  fegue  nel  tcfjlo  di  Liuto ^ 
Che  E.  ^ nnio  da  Cegga  diuenuto  arrogante  per  quefta  credenza,  che  faL 
fair.entcfi  era  conc eputandt animo,  che i Romani  non  per  prudenza^na 
per conofc  rfi  impoti  n’tà  opporhft , hauefser  fattole cojt, che  egli  dim 
ceua  ; ardì  di  chieder  à Romani , che  per  iauuemre  fi  douej)c  crear  de  i 
due  Confrli  mio  di  Roma,  ed' altro  dei  Latto-. . La  qual  co  fa  empiè  di  lauta 
[degno  T.Mant  o (<  ufolo  de  Romani, che  giurò  quando  tanta  f aggiafpf. 
fe  turata  nel  capo  de  Senatori  d:  c onfenttr  a quello;  che  egli  farebbe  ve- 
nuto m Senno  , e di  fua  mano  barebbe  ree ifo  qualunque  haueffe  in  quel 
'f%likS«.j  t. luogoveduto  efier  Latino,  j Che  fi  può  vedere,  quanto  trrcre  prenda- 
no coloro , i quali  p *r  cotalì  me-ggi  cercano  m.petrar  da  grandi  le  lor  dù 
mande,  co’  quali  con  vanità  e non  con  arroganza  bifogna  procedere  . 
Li  ciò  l medefimq  Limo  ci  anmaeflra  altrouc,\con  vn’cj  empio  notai  ih  fi- 
mo degli  Etoli . l quali  indottifi  a chieder  In  pace  da  Romani , mentre  im 
uppatcecbiauaaQ  a mofirare  le  antiche  confcderatìQni,  che  con  e(fi  banca- 
— 71  : no  - 
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tiohauuto,eti  Meriti  btrptiì  pòpolo  Romano,!..  Valerio  fiaccò  moflrò  lo* 
rocbenoH  factjcr  forza  ut  queUe  tffe,  cbe  da  loro  fi  elfi  altre  volte  era, 
no  {late  violate,  ma  thè  baurebbon  riti  tot  to  bn  giouamento  dal  confefi 
far  le lor  colpe, c dal  volger  tutto  il lur  ragiona  ento  alle  prcjnc>«-, con* 
felli  oucm  ijs  culp®.  Iiugis  protutufaon,&  totain  in  prec.s  or  ano- 
nera  verfara.  4 E feguc,  che  non  nella  Lr  caufa,  ma  nella  clemengadel  * lib.ji.car. 
Topolo  Romano  la  jpe.  ata^a  della  lor  falutc  era  ripojla,  e i bc  egli  portati - 4 i ** 
dojicfu  fnpplkbcuolmcnie,Cr  afprefjo  llCorijoio,  & in  lii  marni  Sena- 
toli  fauor irebbe . T'ìpn  vbbidiron  cOjiOro  l cordiglio  di  t lacco', ma  qua- 
ft  rimproitcraiido  i benefici / fatua  Romani, off  e fero  gli  orecchi  di  ciajcuno 
con l’wfolcn^a  del  parlare,  e douc  fiacca  lo.  bijOgno  di  mtfincordiafcm- 
mofisero  l'ira,  e l'odio . Tal  cbt  fu  lor  u mandate,  cbe  in  quel  giorno  fgom  « 
brafser  di  Roma, e fra  qu.ndu  i dì  tutta  Italia ; e fin  fiotto  loro  intendere , 
che  fe  fernet  licenza,  del  lor  Capitani  ardijsci  o et  mandar  loro  più  mba- 
fciadori,farcbbon  trattati  da  nemici . Ma  che  fi  può  dir  piu  chiaro  del 
fiatto  de  Tufculani,  i quali  hauendo  : rr.ito , e Toltoli  alle  preghiere  dice 
Liuio } PJusitaquc  miiertcordia  ad  poca®  vcman»  irapcuandam  , 
quàm  caufa,  ad  crimen  purga  iidum  valuit.  ; 7 '{vn  penfi  alcuno  da  i liu.  li b.y. 
libro  alcuno  poter  in :■  ndc  r meglio  le  cofie  di  flato,  che  da  libri  digli  fiori-  *•***• 
ci  : pere  toc  he  efisi  fon  quelli , che  non  in  Jptcti  lettoni,  ma  in  fatto,  e cime 
fi  dice  in  pecunia  numerata  vi  danno  i precetti , che  occorrono  ognidì 
fimaltiti de gouerni  de  Kcgni,e deile  Rcpubli che,  delle  paci,  delle  guerre , 
delle  confedera  ioni , e di  tutti  i maneggi  public  i . E quando  io  rneltiplico 
in  e fiempi  noi  fio  peraltro  fienon  per  moflrar  la  verità  ,&  vniformitàdi 
quefla  dottrina, come  intendo  all'efietnpio  de  gli  Etoli  aggiunger  quello  de 
Rodioti',  i quali  parlando', nel  Senato  Romano  altcontrario\de gli Etcli, 
cercarono  di  commoucre  i senatori  più  facendo  fionda  nella  magnanimi- 
td  de  Romani , che  in  altro',  onde  finito  quel  parlamento,  il  fauio  autore 
innanzi  ogn altra  cofe  dice . Apra  magnitudini  Roman®  orario  vifa 
cft.ó  li  irà  alcuno  che  noi  non  fumo  a tempi  de  Romani,c’per  conficguente  s ''^•J7*car* 
non  abbattendoci  ad  huonuni  della  magnanimità  loro , poti  ebbe  nuocerci 
thumiltà, conte  nacque  a V ari  ane  ficucprcndo  molto  la  perdita  riceuuta 
à Canne  àgli  Mmb  afri  adori  de  Capouani . 7 Luogo  più  proprio  a fionda-  , ... 
re  l iiitentione  d’ale uuo,  che  quello  che  viene  da  lui  allegato . Come  fc-  "* 
ceto  anche  i mandati  daVompeo  a Tolomeo.  8 che  rif pendo  c dico,  ...  , . 

che  colui , il  quale  fi  htimilia,  per  lo  più  fi  fenpre  bene,  perctocbeò  è 2 ±ot  ( 

meno  potente,  come  gli  Etoli,  & i Rodiani , e toma  à lui  con.  modo  bauer  ' 

v fata  quell  Immilla  ; 0 è pw  potente , ma  per  alcun  fimflro  ricanto 
fi  ri  trotta  in  qual  che  pericolo  , & in  tal  cafo  fe  mai  riforgerà,  non 
a lui , il  quale  hà  vfat 0 l'hunnltà,  ma  a colui,  il  quale  è montato  in  arro- 
ganza ne  viene  il  danno,  come  auucnnc  a Latini,  et  a Capoti  ani , cbe  ancor 
?G  ? tjsi 
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efsi  a ftfkìgtian^à  fe  Latini  cercarom , che  dei  due  Confali  fe  ne  trèafft 
vnoCap&dnà.  E adunque  ftcuro  conftgho  proceder  cofuoi maggiori  coti 
burnì  It.i,  fi  eofne  non  i punto  inutile  auuertimento  con  huéniia  vani , e 
fuperln  proceder  più  cautamente  : poiché  ò ti  nuocono  mutande  fi  Von  la 
fortunà , ò fattamente  non  ti  giouano  non  fi  prendendo  cura  de  tuffi 
mali, 
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Ch  i ‘Trincivi  a quel  che  fatino  ilor  fruidori  , amici  \ 
parenti,  e minifri , non  meno  che  a lor  mede  fimi 
debbono  hauer  cura . 
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DISCORSO  PRIMO. 

R jl  le  cofe  laudatoli , che  notò  Tacito  di  Tiberio , prma 
ch’egli  di  Intono , ò almeno  di  prudente  Trincìpe , in  cattino 
e fi  eierato  fi  mutafse  ,fù  che  la  cafa  fua  in  quanto  al  fat- 
to de  feriti  era  modeshfs  ma-,  modefea  ferunia.  1 Ter - 
che  fapea  egli  molto  bene,  non  folo  come  buomo  cfcrctata 
negli  affari  della  Rcpubi{ca , e ne  maneggi  del  mondo , di 
che  danno  fieno  ad ! ■ vn  Trincipc  le  fcrler  atcìge  deferui . 7fcn  fù  Ceiba 
ifi  quanto  à fe  cattino  Trmcipe,  ma  i maluagi  fcrui , e libe  ti  fuoi,  non  folo 
gli  fecero  poco  honore,  ma  fu  rono  delle  cagioni  principali , che  concorfcro 
è t or  gli  l'imperio  ,e  la  per  fona.  lam  atìerebant  cunfta  vena  Iia(</ice 
(gli  ) prrepotcntcs  liberti . 1 liberti  più  potenti , cpiù  favoriti  porta- 
vano attorno  da  vendere , e dignità, c Magifìrati  , e ciò  ch’altri  japeua 
defiderare.  Seruorum  m3nu:>fiibitisauic!a?,&  tanqnam  a pud  Tenera  . # 

feftinantes  . 1 ferut  menavano  le  mani  come  quelli,  che  redeano,  che  il 
vecchio  lor  Signore  non  era  per  viver  molto.  Eaden-que  noua:  aula: 
naia  aeque  grama, non  acque  cxcufata.  ì Taragona  la  Corte  di  Cab  1 jr5.i7.ctr.' 
facon  quella  di  Tfcrone , e dice , che  1 mali  deH’vna , e dell’altra  C or  te  1 it- 
erano egualmente  gravi, ma  non  già  egualmente  fcnfati  -,  notifi  beh  qvefto ; ....  ; 

e la  ragion  è,  pere, oche  quanto  più  Calba  er areputato  fauio,  c buon  Trin- 
ape,  e veramente  era  in  sè  talcjtcnto  meno  era  degno  di  fa<ja,d  e i fer- 
vi fuoi  quel  ftcej'sero , che  face uan  quegli  di  Tjironcjl  più  federato  dì 
.....  V 2.  *utti 
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tutti  1 Princìpi,  che  fofseroìnai  fiati  nel  mondo ; cnde  i eofa  notatile 
tjuillp , che  gli  vien  rimprouerato  da  Ottone . Sotto  fette  me  fi  > dice  egli, 
ciré  perone  morì , e gij  hàfiù  rnbbato  jeeló , ( era  cofiki  liberto  di  Gal* 
bn  ) tbe  i Volic  Itti,  i roride  gli  Fgu  ( aggiungi  tu  ) hi  tanti  ami  r.en  ac* 
qniftarono , j J^ott  dico  Ottone,  il  qual  era  nimico  di  Galba , ma  Tacito 
iftefso  di  fua  bocca  parlando,  e raccontando  1 mali  della  Cotte  di  Vite  Ilio 
in qucftì  ftefsa  forma  ragiona.  Nondum  quartus  vigoria  menfo  &- 
libertus  Vitelli)  Afiaticus  Policietoi,Patrobk>9 , Ut  vetera  odiorum 
nomina  a:qiiabat . 4 Fecondo,  e ricco  campo  d'cfenipi  c quello  che  noi 
corriamone  ci  conterrà  per  altri  tutori  andar  vagàdo^fì emione  copiosi  f- 
fimo  il  noftr(r,il  qual  bauedoJkiuuto  permoglk  vita  figliuola  fino  ,il  quale 
fu  vno  de  valor ofi  Capitani , c de  buom  huomini , che  baueffe  hauuto  l'eti 
fua , di  queflo  fuo  fuocero , il  qual  fi  trou.via  al  gouerm  d' Inghilterra 
c ofi  ragiona . Conofcenlo  egli  quali  foffero  gli  animi  de  Vrouinciali,  et 
battendo  apparato  con  l’efperìcirga  d’altri  ,cbc  fi  fi  foco  prefitto  con  l'- 
arme , quando  sottende  a profeguir  oltre  con  l’ ingiurie , deliberò  mor - 
Har  le  cagioni  delle  guerre , incominciando  da  } e ,e  da  fuoi,e  la  prima 
co  fa  ch’egli  faeeffe , raffrenò  la  c afa  fua , che  a molti  non  è meno  difficile  , 
che  regger  IxTreuincia, vietando  d liberti,  & d ferui  che  ne  tu  pub/ici 
affari,  ne  in  prillati  d’altri  sintrotnettefero . 5 Duecofe  fono  da  not  are 
nelle  parole  diTacito  ,l’vnaò , che  con  acconciar  la  cafa  di  chi  gtuemx 
fi  toglie  le  cagiondelle  guerre  ; t altra  è che  non  è minor  faticayrtggcr  Ut 
cafa  propria,  che  la  Trottitela . La  feconda  per  parlare  de  tempi  no* 
fri  fi  verificò  in  "Paolo  QitartOi  il  quale  fantiffimo , etr  ivnocentijfim  0 dot 
fe  penfando  , chetali  foficro  i fuoi  nipoti  quali  egli  era , tardi  s’accorfe 
de  peccati  loro , e fe  bene  egli  non  fu  parco  d darne  lor  cafiigo , non  potè 
rimediare  al  male,  che  era  fucceduto.  E che  le  federatele  de  feriti , e 
detniniflri  fieno  cagioni  delle  guerre,  non  dico  de  Capitani  ambttiofi,  e ri- 
bellanti da  fuoi  Trine  pi , come  fi  è moftrato,  che  molte  volte  d ciò  rifug- 
gono per  vn  colore , ma  delle  pouere  Troumcie  flraccbe  dal  duro  pefo 
della  tirannide , apparite  chiaro  nella  perfona  d>^4ntcnio  felice  f rateila 
di  T aliante,  e l berta  di  Claudio  chiamato  daGiofeffo  Claudio  Felice  9 
6 il  quale  mandato  al  gouerno  di  Giudea  trattò  tanto  male  quella  Tro  * 
uincia , che  diede  gran  principio  alla  fua  ribellione,  7 lo  fento  fpejfo 
lodare  alcuni  mmifiri , che  fono  vtili  d Trincipr,  perche  han  trottato  modi 
daccrefcereil  peculio  regio , e non  fatteggono  gl infelici  Signori , che 
guadagnano  d onde , e perdono  à libre,1  non  fi  ricordando  effer  meglio  to* 

] far  la  pecora , che  fcorticarla.  Drufo  batte  a impofio  d popoli  di  Frifitt 
Vn  pieciol  tributo  ctnuenicnte  allo  flato  di  quella  Trouincia , e quefferx 
di  cuoia  di  buoi  per  fcruigio  della  militia  fetiga  ituifar  di  chegrandeg^a, 
e fodera  effìfi  ftjfero , elenio  mandato  d regger  quei  popoli  feelfe  cuoia 
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^ «f/  pirì  J Quelli  fon  certi  animali  poco  meno  degt Elefanti ; alla  qual  mi • 

■jj  fura  vola  che  fofsero  cuoia  di  buoi  tarate  per  conto  del  tributo  . la  qual 

jì  cofa , non  che  malageuole , ma  imponibile  a quella  Trouincia , fu  cagione  : 
\%  della  ribellione  de  Frifii.  8 La  jcelta  de  foldati  chiamata  da  Rom-ni  il 

M deletto , era  di  natura  fua  grane , hor  s'haucua  à far  quello  delitto  ap- 

preso de  Bataui  5 il  quale  dice  Tacito feccr  grauiffmo  tauarigiaf  la  luf- 
, j furia  de  miniflrr,  imperochc  effi  elcggeuano  1 vecchi,  & impotenti,  accio - 

M che  ccl  denaro  shauefsero  a ) iccmprarc  ; dall’altro  canto , one  vedeuano 
,s  de  gioumetti  formofì , fi  come  fe  ne  trouan  molti  nella  loro  fanciulle 
%a  fittiti  Mio  cranmeffi  nelle  lifle  per  f odi: far  alledisboncflc  lor  vo- 
glie 5 il  che  mnfse  à ribellare  i Bataui,  & infamemente  tutta  la  Germa- 
nia. 9 Tfonbifta  dunque  dire  io  fono  innocente , fe  tulafci  rubbarc  a 
minidri , agli  amici , al  fratello,  alla  Jorella , ò a nipoti . In  che  coloro 
più  ageudment?  errano , 1 quali  fon  piu  buoni , dandoft  a credere  dalla 
fua  n itura  c da  fuoicofiumi,  che  cofi  fatti  ften  gli  altri  ; fi  come  difse 
nclprapofito,(he  baciamo  alla  mani  Cica  ore  fcriuendo  a Quinto  fuo 
fratello ; al  qual  ricorda,  come  del gouerno  della  Trouincia  che  egli  reg- 
gena, co  nunifiri , con  rii  amici,  e co’ferui  fi  douejfe  gouernare . IO  Si 
dijputò  in  Senato  a tempo  di  Tiberio , fe  i gouernatori  delle  Trouincie  do- 
ucu  wo  condur  le  mogli  con  effo  loro  agoua  ni,et  ancor  che  qucflo  partito 
non  fofse  vinto , cioè  clic  clic  non  fi  minafscro  5 non  è cheSeuero  Cccìnna 
nonmoftrile  difficoltà,  ihcnafcono  intaligouerni  dalla  compagnia  delle 
mogli  chiamando  il  fcfso  delle  donne  non  foto  debole , e non  atto  alle  fati- 
che , ma  fe  punto  li  fi  allenta  il  freno  crudele , ambitiofo,  defiderofo  di  fi- 
fioreggiare,  e dopò  altre  fu  e molte  buone  qualità , foggiunge  non  mai  fù 
j cccufato  alcuno  dhauer  rubato  la  Trouincia , che  gran  parte  de1  furti 
non  fofse  fiata  imputata  alle  mogli,  il  Guardinfi  dunque  i Trin- 
cai cofi  fecolari , come  ccclefiaflici  intorno  ; e fe  S.  ^fgofimo 
per  vn  nfpctto  non  volle  la  f or  ella-,  non  perche  la  prati- 
ca della  forclla  potefse  recar  fofpetto,ma  le  don- 
, nc  della  forclla-,  it  cofi  per  vn  altro  bifo- 

gnu  tenerle  Untane , perche  efsenio 
auare  non  ti  dieno  carico  di  con- 
ferire alla  loro  rapacità. 

£ fe  i Trincipi  fo- 

1 » t gliono  efser 

. diligenti 

<■  | iti  punir  quelli , che  tolgon  loro  la  rob- 

ba  , veggono  da  per  fe  fi effi  di 

* che  pena  fieno  degni  coloro, 

? cberubbanihonorc . v 
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Quanto  fi  debba  andar  deliro  in  riuerir  altri , che  la  perfona  de! 
Principe  ancorché  congiuntilfimo  luo , 

DISCORSO  II. 

Già  beati  i Capitani  Uomini  difse  Corba  Ione  , quando  ho 
fui  meglio  della  fua  [pirata  di  farla  bene  co  nimici,  rice- 
vette lettere  di  Claudio  imperatore,  con  le  quali  gli  com.m- 
dava , che  ritir  afte  le  fue  genti  di  qud  dal  Reno . i Gofi  pof. 
fumo  noi  chiamar  felici  coloro,  i quali  s’abbattono  à nafi  er 
in  tempo  d’vna  bene  inflituita  Repvblica , ò fatto  vn  moderalo , e /atro 
Trine ipc  ; pcrciocbe  fe  fanno  bene  ,fcno  rimunerati  ; fe  erraru,  per  igno- 
ranza fono  tolerati  ; fenonfanben,nc  male , fono  lafciati  fiore , e fc  pur 
errano  ,fon  cajhg.it  i in  modo  , che  non  temano  a errare  , che  è forte  di 
minor  i felicità.  Sotto  i cattivi  Trincipi  nuoce  egualmente  coji  lefìtr 
ruvido , come  adulatore . La  virtù , la  Efficienza  fono  fogli  pericolo/}, 
la  fcmplicità  è interpretata  ailvtia , e la  liberalità  è corratela  ; la  nobil- 
tà, e le  richegg p fono  agnati  certijfimi  della  morte . E quel  eòe  è peggio 
di  tutte  le  cofe  è , che  fiondo  ambiguo,  e fofpefo  ciafeuno  del  continuo  rm 
tutto  quel , che  ei  fà , non  è certo,  fe  le  atttoni  fue  fon  giudicate  degne  di 
lode , ò di  biafimo , almeno  di  feti  fa , e di  perdono . Era  venuto  il  princi- 
pio del  nuovo  anno,  e come  fi  cofluma  di  far  nella  noflra  religione , che  fi 
pregi  Iddio  per  la  falutede  nofiri  Principi,  cofi  allora  facendo  fi  da  Ton - 
tefia , e da  Sacerdoti  le  preghiere  a gli  Dii  per  la  falule  di  Tiberio , vi 
aggiunfèro  i nomi  di  erotte , e di  Drufo  , i quali  oltre  cfsrr  del  f vigne 
Juo  najeendo di  Germanico, il  qual  Germanico  nacque  di  Drufo  fuo  fra- 
tello, gli  erano  anche  fuccefsori  nell'Imperio , e finalmente  eran  quelli t 
in  chi  s’hàuea  a confrr tiare  tutto  l'honor , e grandegga  della  càfa/ua. 

-A  mmir  abile  fù  lo /degno  che  di  ciò  prefe  Tiberio, veggedo^  due  giOH.:net- 
ti  efser  pa>  agiati  a!la  vcccbicgga  diluì . Onde  chiamati  à fei  Tontcfici, 

- j.  li  dimandò , le  quello  battevi  fatto  /pinti  da  preghiere .o  da  minacele  £• 
Agrippina-,  e non  cofittnto  di  queflo  , ne  parlò  m Senato  : m off  r andò  a Se- 
natori,che  con  iutempeftiui  honori  non  fhaueuano  ad  in  fuperbire  gl’ani- 
...  mi  leggieri  de  i giovani.  1 0 cheharcbbe  egli  fatto , fe  fojserò  Siati  dtfo- 

4 * ' norati  i Veduto  alla  propria  madre  , da  cui  fi  può  dire , che  hauefse  ri- 

cevuto l' In  perio,  deliberar  fi  dal  Senato  honori  grandiffimi , co  i mede  fi- 
mi faui  prefii  di  parole,  di  che  fù  eccellentifsimo  artefice , confortò  cia- 
ft  bedano , che  fi  douefsero  moderare  gli  honori  delle  donne,  perche  il  me- 
defimo  barebbe  fatto  nella  cofe  alla  perfona  fua  appartenenti . j Sdc- 
gnojfi  altrove, che  in  vua  certa  tnfcrittione  il  nome  della  madre  fof se  fiato 

" mefso 
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W Wfife  Tiberio,  creda  eh  che  fu,  ^oamefi^d^ 

icn  r a' e de  Vr  innpi  .poteri  loft  percUfcuno  vedere  Mll  flotte  dilla  A. 

fSxS 

cmohrt/no » è però,  cjìc  efsi  come  a fi  oco  lento  hen  cuoca*  di  ntY°loJ^' 
grò  divederti  preporrà  il. frate Uo,  il  figliuolo  ,o  il  affate.  ' 

Lo,  qual  beneficio,  ò vnhtàpofsa  a lungo  ardere  apportar  a prillati, cu- 
felino  difnédioeregiudkio  il  può  ft Mar  da  fe  ftejo . 

Chi  fcrue  vn  Principe  , ciò  che  fi  di  buono  doucrlo  attribuire  alla 

virtù , e fortuna  del  fuo  Principe . f 

■ discorso  hi. 

;•  Maggior  opera , eh : altri  non  crede , dar  il  frutto  delle  fuc 
1 fatiche  ad  altri  1 E fe  vn  Capitano  perde  imputarlo  a coir 
pa  dife  ftefso  \ fe  vince  attnbKirlo  allitvirtu  , o fortuna 
del  fuo  Vrincipe  . Di  che  non  babbi  amo  però  punto  a ma- 
rauigUarsi , poiché  volendo  i Trincipi  efser  adorati  a guifa  ì; 

di  Do,  bi fogni  con  efso  loro  procedere  come  con  Dio  , dal  . ■; 

quale  certa  copi  è , che  venga  in  noi  ogni  nojìro  bene,  efsendo  noftra  fo  o 
la  colpa , & il  peccato . Queft' opera  coti  grande  fece  Germanico, bauen- 
do  in  Germania  riceuuto  vna  gran  vittoria  de  ntmici  ; imperocie  ba-  * 

Menda  egli  pofto  infiemevn  gran  monte  (tarme  a modo  di  trofeo,  e quello 
dedicato  à Marte,  a Gioite , & adMugufto;  vi  mife  fopra  vna  fuperba 
mfcrittioni,  attribuendo  il  frutto  della  vittoria  all'efcrcito  diTiber.o  , 
fengaporpinarui  per  penfiero  fe  ftefso.  Tacito  decorrendo  onde • poteua 
nafeer  qutfto  non  kauer  detto  nulla  di  fe,  foggiunge,  rretu  inuidix  an 
ratiiscoafcientiam  farti  fatisene;  » ò pèr  tema  dclhnuidia,ò  pago  u^c.!*. 
della  funconfciemia  douenlofi  ben  fapere,come  il  fatto  era  ito.  Dira 
forfè  alcuni;  Qjirfto  è vnmtdo  d’nfegnar  ad  aiutare:  rifponio,  che 
io  amerei  gli  huom’ni  modejli,  e non  adulatori  : poiché  Germanico  ni- 
pote di  Tiberio , e juo  figliuolo  adottino , e già  dichiarato  fuccefso» 
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re  irli' imperio , 'Principe  foniamo  j e difereto , giunto  fofsèntttl 
flato  , vedeva , (he  bif ognuna  far  cofi  ,&  a pena  gli  baflò . Ma  perche 
eiafenn  vegga  da  per  je  Heffo  ,+be  quello  èvn  buon  ricordo , e che  non 
ftfauella  a cafot  metterò  innanzi  à gli  cechi  di  ciafcuno  l'efferr pio  di  SU 
Ito, il  quale luucndo  per  fette  anni  gouemato  vn  grondiamo  esercito  in 
Germania  , venne  in  odio  al  mcdcfimo  Tiberio,  ò almeno  fe  altra  cagione 
gliene  bavetta  dato  pnmaJCa  crebbe,  perche  fpefo  fi  era  vantato, che  egli 
Jo'.o  hatteua  mantenuto  il  fuo  cf eretto  a vbbidiengafloue  tutti  gli  altri  fi 
erano  abbottinoti , e che  Tiberio  Cliaurebbc  fatta  male , fe  alle fue  legio. 
ni  f of “ venuto  voglia  di  far  nonna.  Definii  fortunam  luain  Caefar , 
imparemque  ta  ira  merito  rebatur.  z 7 ipn  potea  Tiberio  fiur  por- 
to à qncfle  parole , parendo  eh c f Iflc  abbattuta  la  fua  fortuna  ; poiché 
il  tutto  veniua  attribuito  alla  virtù  del  Capitano  j perche  dato  orecchio  a 
glt  acculatoci  di  Siho , la  cof  r andò  ir.  modo/he  vedendo  Siilo  doue  farebbe 
ttaa  parlarli  caufa, de  emcdeftmo  fi tolfe la  vita . 7^e  peraltro  fra- 
ni la  potenza  di  sintonia  Trtmo  che  per  lo  tro  po  milantarp  delle  cofe 
fatte  da  lui.  Nimis  comincmorandis  , quae  meruiflet.  j Qu-fli 
efempt  durcbbono  baciare  ; m i perche  altri  non  refìa  perfrafo  alla pri- 
m i , arrogerò  quella  cfsc-c  Hata  la  cagione  della  morte  di  dito-,  quando 
rottala  pudenda, bebbe  ardimento  di  dire  ad  ^dìefsandro,  cbeegl  baueua 
lavila  perefsere  Rato  aiutalo  dall'arme  de  Macedoni.  4 Queflo  tolfe 
la  vila  al  Cario,  che  tagliato  la  vena  della  gamba  a Ciro,  e quejio  a MitrU 
dot:,  d i cui  il  medcpmo  Ciro  fù  vccifo  , poiché  defiderando  rtoferfe  , 

che queflo  pregio  d'bauer  atterrato  il  fratello , fofse  di  lui  /àio , c nm d’- 
altri, non  potea  f offerire  di  vederfi  fpogliatodi  quella  gloria,  della  quale 
altri  fi  vefliiia . 5 *All'  incontro  queflo  fece  grande  Mgrippa  apprelfo  ad. 
^dugitfto  ; imperoche  cfscndo  egli  valorijtfsimo , e gran  Capitano  , volen- 
tieri , e Ltrghifiim  mente  quel  che  era  di  fe  ,ele  fatiche , e la  gloria  con- 
ce lena  al  fico  Tnucipe . 6 E volendo  Tacito  dar  vm  grandif  lima  lode  al 
fro  ero  Agricola,  dice  diluì.  Nunquam  in  fuam  famam  getto  nul- 
tauit,ad  auila rem,  & dnccm  vt  minilter,  fortunam  refere bat:  7 noi» 
mai  egli  per  le  cofe  fatte  da  lui  cercò  la  Cua  gloria  > ma  come  mmiflro,  ciò 
che  gli  riufciua  di  p ri  f pero , attribuiti  a al  fuo  maggiore , & al  fuo  Capi- 
tano . E con  lutto  ciò  non  gli  era  colui  fuo  Signore . E fe  vogliamo  giu- 
dicar con  occhio  libero  da  noftrì  affetti , r.on  hanno  i Trmcipi  tutti i torti 
del  mondo  a voler  queflo  rìconofeimento  dailor  Capitoni j perciò  che  fé 
bene  efn  ronpofsono  far  Chiamo  valorofo , pofson  bene , adoperandolo  , 
darli  commodità  d:  mo  fi  rare  il  fuo  valore . Oltre  efser  co  fa  ordinari  a^hc 
q<el  che  fa  l'efercito.fl  attribuita  al  Capitano  f quel  chefà  il  Capitano  s- 
imputi afTrincipc . L$to  Othonf ,&  glor iam  in  fc  trahente  , tanquS 
& ipfc  fjlix  beilo, $t  fuis  ducibus,  fuilq;  exercitibus  Rcmp.  auniilct  « 
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Che  anche  fotto  vn  Principe  cattino  fi  pofla  diuenir 
grande , et  honorato . 

D I S C O R s o iv  : 

* W\)i  *.  \ y,  yr.*;-  r\  ,\  ^ « J - , I , '' 

I Firenze,  chi  hà  ofieruato  bene  l’bifloric  di  quella  Cittì, 
quello  hard  trouato  effer  vero  , che  alcuni  fono  flati  grati 
folto  i Trinchi , e folto  la  Republiea, alcuni  fono  i Ti  incipi 
e ncn  lotto  la  Repubhca.alcim  fotto  Li  Repub  he  a e non  folto 
i Trinchi,  alcuni  ne  della  Republica  ne  de  Principi  efferfi 
contentati . £ pcr\  quefio  e neceffario  co, Mere  , che  come  fin  bufi, 
mettali  gli  ritmi,  à quali  ninno  fato  attaglia , co  fi  fieno  laudatoli  i prmr, 

i nyali  con  C accomodati  cofumi  loro  àgli  flati,  nc  qual,  fi  trottano,  foU 

eludo  vn  mar  placido,  e tranquillo,  fi  conducono  in porto  fetida  naiu 
frano . Coloro  poi , i quali  ancorché  fono  tiranni  tnaluag,  , e crudeli 
hanno  vìrtuofam  nte  viutndo  operato  in  modo , ebe  l’altrui  maluagita, 
non  babbia  potuto  nuocer  loro , cofloro  veramente  traipm  fiuidd  mon. 
do  poffono effer  annonerati  . Tacito  parlando  di  M.  Lepido,  huomo  di 
autterhà , e di  fapicr.^a  grande  il  quale  non  ofiantc  che  viu effe  folto  Tu 
bah  tiranno  crudehfftmo,vifie  e morì  bcnoratamente,moflradi  dubita, 
re  ,fe  qtteflo  beneficio  negli  buomim  dall'mclinaticnc , che  babbia  loro  il 
Trincipe , qua  fi,  come  da  cofa  fatale , ò pur  dal  configlio  Uro  , metten- 
do  fi  a caminare'  per  vna  via  vota  d ambitione , di  pericolo  pofla  itimelo 
dina  ronca  altererà,  c d'vna  fo^a  feruitù.  i Ma  egli  medefino 
altroue  confelfa  fenza  dubitarne  punto,  di  ciò  eflcr  cagione  il  modo , che 
altri  tiene  della  vita , come  fece  Agricola  fuocerofuo , il  quale  non  prò. 
noe  andò  fi  con  rabbiofa , e vana  ofientationc  fama  di  buemo  libero , e per 
conferente  la  morti  , con  la  moderai  ione , e prudenza  fua  mitigaua  l'i- 
raconda , e crudel  natura  di  Domitiano , an^i  con  tlluflrt  , e mcmorabil 
ft niente  fogginone , f appiano  coloro  , i quali  vanno  l'altrui  federatele 
notando,  poter  anche  fotto  cattiui  Trincipi  trouarfide  gli  bucmini  grd. 
di , e che  la  modeflia  , fe  ella  è accompagnata  da  vna  certa  induflria  e vi- 
gor d'animo-,  a cotanta  lode  s’inal^a  , a quanta  altri  precipito! irniente  , 
ma  fentf alcun  frutto  i.mbitiofa  morte  procacciar, dofi,  fi  fojfe  aliato  già-  t 
mai.  i T{on  fia  dunque  che  dica,  fe  io  mi  foffi  trou&to  a cotali  tempi , io  t 
ha  rei  fatto  è detto  , clic  a cofloro  fi  potrebbe  rifpoi.dere , quel  che  T emi- 
flocle  nfpofe  al  Sertfio  ; il  quale  dicendoli , che  la  gloria , thè  Temiflocle 
s’bauea  acquiflata,  era  fata  per  conto  della  patria,  nella  quale  era  na- 
to, gli  difie . Sertfio  non  è dubbio , che  Ledere  io  nato  ^ftemefi,  m’Iiaki 
bia  gioii ato,  ma  renditi  pur  certo,  che  quando  io  fujfi,  flati  Sertfio , 
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n >,  farei,  fi -to  >\uro  ,c  tuquvtio  {affinato  in  ditene,  non  farefli  [er~ 
cu)  imrit  ito  bramo  illuflre  . $ '\enpu0 , ne  dccmga  fi , tbefome  in 
niaritempeflofinonfi  corrine  rntgnn  efebi  {otto  vn 'Principe  reo  , che 
fatto  vnbuono’,  mi  come  quanto  fonai  pericoli  migliori,  tanto  c 
g,or  la  storia  i hefe  ne  UJbe,  co  fi  temperi ft  col  più  dplla  gloria  il  piu  del 
pericoli , c dietro  la  f o ta  di  M.  Lepido  ingegni  fi  1 1 poter  diurni xr  cbta - 
fò 'ettandio  fi otto  iTr'neipi  ca  tini.  lmperocbeper  quefla  ru  troucrq^ 
parimente  efser  c.vn  n ito  L.  Tifone . il  qua1  e non  mai  di  futi  volontà  pie •. 
g mio  à vot'  Ornili  ,fepur  la  nece'Jità  velo  Or  igne  uà, con  Jattffign  li  un. 
da-ia  moderarli  r . 4 Ouefte  cr  nr  calcò  Elio  Lamia  , c Ccccgo  turrita,. 
" auuen^a  che  cefi  ut  qual  cagr>n  felmoneffe  , non  cofiretto  dal'Vrimipe  J 
ànrl  {Irete  imcn'e  diTuafon- daini  r fi. toglie fsevo!oniaria»icnte  coi  di. 
grano  la  rita  . 5 Lungi  queflivethgi  andò,oltrc  lietamente  mfmo  alno J 
ùantatreeftmo  imi  i dell  t fua  ctìL  P l ‘lofio,  tfs  lido  pafsato , quel  che  ? 
di  mi  gior  marauig'ta  d' pò  Tiberio  per  gi'iafelici  regni  di  (aitgola, c di 
Claudio  al'iufelicfshr.o  di  'ìfrrcnefengx  ricepcr  qffcfy  diniundifaro. 

6 M<t  perche  meno  peno  gli  b uomini  de  tempi  njlrijcnfatt,  non  efscn.t& 
combattuti  da  tiranni,  ckem  verità  non  ve  nc  fono,  nella  Chrifìuua  Re- 
ligione it  conferì' e,  non  è però  eba  datala  qualità  de  fecola , e de  gli  flati  (i 
trou in  mi  ti  da  paragonore  a Lepido  , ad  Idgr teologi  2‘tjone , a Lama  , et 
jgerua , <&  a t'olufio . 
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De  Banditi. 

> DISCORSO  V. 


f'MWt  1 


0 crederei,  che  fofse  vno  f ràgli  altri  difetti , che  corrane* 
a tempi  noftri  il  fatto  de  banditi,  cioè  i ladroneggi , gli  vc- 
cidimmt',  e l'a’tre  fceleratexge , cbj  elfi  commettono  ncU 
. ^ la  cempxgna,fe  io  non  vcdefsi,  che  1 Romani  ficfsi  ne  con 

la  totengapne  col  buongoucrni  faro  fi  feppero  Jcmpre  reg- 
gere in  gin  fa , che  non  fofsero  per  alcun  tempo  fottopoj  t x 
rnelefimimali . L’anno  194.  deVa  Città  qj co.  tra  banditi  èferui  oc  • 
bcro  tanto  ardire , che  ragunat.fi  fottorn’Erdonio  Sabino  occuparono  1 
notte  il  Campidoglio  di  Roma, e cercando  di  far  effe!  ti  maggiori , furono 
cfprefsi , ma  non  f eriga  la  morte  del  Confolo  Romano  V.  t'aleno  Tu  >• 
cola . 1 L’anno  (fio.  vno  febiauo  Soriano  detto  Euno  rotti  i ceppi  con. 

’ Ima  gran  moltitudine  di  febiaui  in  Sicilia  pofe  infteme  vugiufto  efercito,  e 
dopò  lui  vn  altro,  il  cui  nome  fù  C leone  raccoltine  tnfieme fettatitamilafe- 
etto  più  volte  guerra,  e combatterono  con  gli  ef creiti  Remarli  ; e non  po • 

Vuio  efser  vinti  da  l>retori  a quefla  fne  manditi , fù  b fogno  (ommeter^ 

liBiprt» 


QJV  'A  ITJ  O. 

'.v  «v  ",  ; a »•'#  , Trmtattrannìdupb  efscn  loficcmmof- 1 r.’oto  lib. 

• * JrZ.TfÀviMtàf'r  opera detto. j0r  tt 
frvn’ahrazxerra  mSicih  LJi  del  corpo.  lui  , f,0ro  de 

lo  M..  Aquila  - j (omcf.  • r 0,7Htvn.t  di  gladiatori  Ja  quale  bcUctai. 

A trevt'altri  anni  % ne  cornee  ^Tf^Jtro  d,  queflra^ 

Konhtbbc  prima. litro  pn  JJf»  » ^^.ft^gran numero vinfero inbat- 
Za . I quali  folto  Cr:o,e  .p  ■ °c  E jè  ben  poi  il  Tre- 

faglia  Claudio  Videro  legat  > rf(  ^^tdimenO  Spartaco  trai. 

; ore  Arto  vccifcC  tp  con  - ^ e reggo  fece  mvrìaltra 

tb  wlc  m ima  battagli*  il  wj  ^ ^ } unto*  dem  o que- 

Pi  termini  le  ritiene  di  Sp*  i l tfsio  A"  il  Trvtcpe 

*•  r<zlxf%V*%z 

Uf*<"  *•.  ’"Tr'a,::ZÌZZl 

/, « '» l?»«  b r!mr  ‘ (affi  noti,  fu  J» f,  r.W»,  , F!«o  i,: 

co  pc'o  la  per  forra  di  Cn.  T<  mreo.  5 ^ 0 diri  bare,  e bc  > pii  Mot. 

Tacfarinatc  "N 1 midia  pocomtgìio  che  ferro  , t on  ,rjtAU  « ,n  lompto 

JlZZVJfi  tea  come  (uà,  morto  in  tanto  orgoglio,  come  di  , ep  a due-  FJc  ^ F 

ImSZém.  aTmn  «cM» 'iZZZfZ*  "'•-• 

*n  Anrnrrfsodi  lidrnni  ,non  foto  fi  fece  vedere  re  monti, e e -•  ' 

- & —■•->.  p * *';<•  * XZ’Ù  * 

coltiuatori , * mercantiti , e de  m trinar.  Wr  Crr~<o  Seti  , • 

S A«m*  ce»  la  fua  Caualleru , rr  jf  **•*»**»  *»«/«»*  d^P^ 
feihaurebbe  con  aperte  forze  Potuto  enrit  are , f rrr  '»  7f>f  Cf*  «* 

£4»wnow  Ibauefse prima  diuifr,  & vecir*  ffni'mrir  Tre  0 -ore  r->» 
cimi  pochi  de  principali , wo»  hatief.ee  riparai  0 al  refe  coniar  terre  ga 
* Tofsiatno  dunque  veramente  dire  ,<bef  erme  1 corpi  I un  ara  genera-  r lib.  « j . ca. 
aio  bachi  ,e  le  cafe,  otte  filatila  producono  topi, r da'le  inmondiM  ni- 
(cono.  alcune  forti  di  vermi,  cefi  negli  flati  , e mpii  W ri  '•  p/cte/i.r  ».c- 
diocri,  ò grandi , che  egli  Q fieno , few  ^a  ì che  tanto*  orario  si  veg  >4- 
w forgrr  tallora  di  qttefle  mpprfc tieni , fcc<  n h più  e nero  n ccrg-m 
delle  occasioni,  che  swno  atte  a orodvrle  ; m perori  e 'ha  gt  f tra  - e ce- 
fali diede  grande  alimento  la  lunga  guerra, rie  era  tirato  trai  Pe  mavì , 
d'  /7R^  Mitridate ; la  guerra  mefedata  di  feriti, c di  ! and  n,  bell  e Ino* 
dalie  gare,  e fiditiom  tribuniltt  -,  hhrcctefiecn*  fom’i  tacquero  dal. 
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la  quantità  grati  le  de  feriti , quali  riconofiiute  le  lor  forati je  fatto  fabri- 
c.irc  fonde,  e pili , e lamie  dalle  loro  catene  furono  vinti  la  maggior  pai- 
te  più  con  la  fame , eh;  col  ferro.  Tacf orinate  diuenne  glande  per  lo 
di  fianca  di  Roma,  per  vagherà  di  preda , perche  non  imperito  dcltarte 
militare , quel  thcanuenir  ne  dotte fle,  volea  proporre  vn  glonofo  rifehio 
ad  ma  infingarda , e poucra  quiete,  come  il  medesimo  in  gran  parte  tipo, 
trebbe  dire  di  Trofobore . T^on  ci  marauigliamo  dunque  fe  a noflri  tempi 
Marcone,dggiugnende  afàngiuria  il  difprcgio  ,si  fece  in  Calatili  a rogne» 
minar  Uè,  come  si  le -gè  nella  già  detta  guerra  de  corfali , che  fece  ^fer- 
mio paftore , il  quale  vcfliua  di  porpora , banca  lo  feetro  d’argento  ,&•  d 
guifa di  Uè  cingeua  con  benda  la  fronte . 'He  meno  ci  marauigliamo , che 
Marco  di  Sciarranon  curando  de  Tapi , ne  del  maggior  Uè  de  Chrifliam 
<l,ia<i  a vicenda  horl’*4brk-%gp,ct  hor  lo  flato  della  Chkfa , e che 
con  tamburi , e bandiere  /piegate  quasi  non  più  ladrone, ma  Capitano  dtt- 
, chi  con  honorato  colore , di  adombrar  le  fuc  colpe  ; perche  anche  i corfali 

con  le  nani  dorate , con  le  vele  di  feta  ,ecoi  remi  adorni  d argento  procu- 
rammo di  ricoprire  T ignobile  condii ion  loro^t  la  viltà  del  mcflicre,  che  ha- 
% Pinna  Pó»  ueano  alle  mani. p E ben  necefsario,  che  si  pensi  a rimedi,  et  i trottati  tufi, 
ycous.  tu.  no  a quefi'hora , o rtnouati  dall ardente  carità, e foUccit  udine  del  preferì» 
tcTonttfice  fon  veramente  degni  della  prudenza  degli  autori  hro  . tiri, 
dur  le  grafie  ve’ luoghi  murati , non  permettere  che  in  Campagna  si  cuoca 
pane , non  si  venda  polucre  nc piombo , non  vi  sieno  calzolari,  non  mare» 
•*  /calchi,  si  lieuino  l veleni  remi  dalle  barche,  si  corra  all'arme  al  fiotto 

della  campana,  s.eno  afsegnaie  le  taglie  agli  vcciditori  de  malfattori,  per- 
dono à loro  medesimi , e rimunerarmi  recidendo  i loro  compagni , di  che 
nm  è rimedio  più  vale,  non  si  habbia  pratica  con  efsi , & altri  riguardi 
bellifsimi.  M a perche  per  atruent tira  non  farà  fuor  di  proposito  veder , 
fene  fofsce  degl' altri,  io  andrò  circa  il  combatterli  accennando  quei  pre- 
cetti, i quali  fuiono  tenuti  dagli  antichi, non  v’aggtugncndo  altro  deimo, 

. che  anlarli  insieme  tutti  in  quefto  luogo  ragunxndo.  Et  innanzi  tutte T- 

altr  e cofe , non  è alcun  dubbio , la  fonema  di  quefto  affare  conufter  qua  ri 
tutta  velia  elettone  della  perfona,  a cui  colai  carico  s’habbiaà  commette - 
jb  . rc,po  che  ncn  baftando  iTrctori , si  vede  che  i Romani  ricorrono  à Con  fo- 

li, e perla  guerra  de  corfali  efsi  crearono  il  maggior  Capitano,  che  baite  fi 
fero  in  qui  tempo , come  fu  Tompco . L’autorità  afscgnatali  fù  ampifsi- 
mt,  e quale  innanzi  a lui  non  età  fiata  mai  data  ad  altro  Capit an  Romano, 
come  quella , che  non  hauendo  appello  sidiftendeua  non  foto  :n  mare,  ma 
in  tutti  i luoghi  di  terra  ferma , che  per  trentacmqtie  miglia  s’appref snif- 
ferò al  mare,  con  poteftà  di  eleggere  quindici  fuoi  Luogotenenti  con  la  me- 
desima autorità , che  à lui  era  fiata  conceduta , t che  potcfse  metter  mano 
fui  dinaro  publicoafuo  piacimento  ferrea  baucrne  a dar  conto . Fatee 
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Juufter pròitifionidal  Senato,  non  dìfsomiglianti  delle  quali  in  gran  par- 
te fono  frate  fatti  a tempi  nojìrìfil  pcnficro  di  Tompeo  fu  quefro , agni  fa 
di  cacciatore  procura'  dirifirigntrla  fiera  in  poco  paefe  : e perche  ab - 
' bon  'aita  di  foldati , e di  Capitani , meffe  che  h bbe  le  pofle  in  tutti  iptn  , 
e ridotti  del  mar  mediterraneo,  egli  fi  diede  a dar  la  caccia  a confali,  « 

. qual,  rifuggiti  in  Cdicia,  qui, a da  lui  fur  fupcrati . Ma  perche  , nofbt 
banditi  ci  tnolellano  in  terra  ferrila , c perciò  i danni , che  meniamo  da 
VjJ  hanno  più  fi  migliaia  con  quelli  di  Tacf arinate  ,io  parlerò  dell’ ar- 
ti tenute d i Tiberio  , è da  Blefo  fuo  Capitano  centra  di  lui  , e quali  fur 
'quelle.  Comm, fc  /’  impera- ore  à Blefo,  che  multando  gl,  altri  a pofar 
l'arme  c nùromefiadi  perdóno  , tutto  il  fuo  sformo  mettere  ad  batter  al- 
le mani  Tacfa  ina  e , nel  qual  modo  molti  fur  riceuuti  fernet  cajligo . 

Forfè  al  alcuno  parrà  in ’egnrà  l’haner  in  vn  certo  modo  a pattuir  un 
qutfri  r baldi-,  ma  oltre  che  quefto  non  è pattuire  a fatto, perche  Ci  prof  e- 
rifonoV  tonditioni , e hrn  fi  accettano,  quando  pur  coftfofie,ri  ordo  effer 
rfficoda  fante, f per  negl  v genti  bifogm  inghiottir  francamente  l ama » 
rifsm.o  t ali,  e dell’indegn.tà.  Contra  il  capo  non  Ci  potendo  tenere  il  mo- 
do di  Tomp  ò,p  rcbeiTrincipi  n n danno  mai  tanta  auto  ita  affoluta, ne 
tanta  poti  nza  vnita,  f'incom  nciò  a giiereggiare  con  le  mcdefime  arti  te» 
nule  da  lui,  il  quale  diuiden  lofi  in  truppe, et  hor  da  vn  luogo,ct  hor  da  vn  - 
altro  afsalaido  i Romani,  anche  Blefo  diuife  in  tre  parti  il  fuo  cfcrcito , et 
vmdatane  al  figiuolo,vn’a'tra à Cornelio  Scipione , & vvf altra  tenuta 
ferfe,  afpramrme  » ominciò  a ftrignere  i fuorufeiti,  hor  da  fianchi,  hor 
dauanii,  e hor  calle  f palle  ferocemente  battendoli , nel  qual  modo  ne  ve» 
cife  gran  nume  o . E con  tutto  ciò  non  baftatulo  a fpegnerli,  diuife  le  fue 
tre  bande  in  altre  parti  minori,  la  curadelle  quali  commife  a centurioni 
a' cfpcr mentito  valore , e ff  raggiunto  il  verno  ( bifogna  confiderar  di- 
ligentemente qutftc  particelle  ) non  andò  aln-imente  àfuerncrr  nc  fritti 
alloggi  minti, ma  fatti  de  furti  in  diuerft  luoghi  al  propofito  s per  mc%? 
di  hv. omini  pratichi  del  paefe, non  lafc  aua  per  breue  fpatio  di  tempo  pren- 
der fiato  al  nimico.  Queflo  c’infcgna , quanto  importi  l’bauer  a far  <o’- 
b anditi , Qtteflo  Capitano  hauendo  prefo  il  fratello  di  T ac  farinate , i lui 
lafciatn  talnu  nte  in  piede , che  iui  à non  molto  tempo  rinouò  la  guerra  più 
gagliarda  che  mai,  meritò  con  tutto  ciò  dalflmp.  quel  che  non  fi  fa  hog - 
gi,  gli  bone  ri  trionfai  i:  il  quale  difiùpermf e,  che  dalle  h giovi  fecondo  l’- 
vfo  antico  fbfse  fallitalo  lmperadore  . io  BifortoTac farinate  più  tre-  J0 
mendo  che  prima  , fu  di  mono  prefo  per  partito  daT.  Dolabella , a 
cuitoccò  il  carico  delhimprcfa,  non  gratti,  ncc  vno  incurfu  confcftan* 
dum  hoftem  vagii m,  il  ma  eletto  per  facccmanni  Mori  elet  tifimi,  '' 
dtuiderpoi  il  fuo  efercito  ni  quattro parti,&  egli  finalmente  fù  quelli, che  4 
coltili  à dormire , e più  toflo  con  inganni , che  «n  giufia  battaglia  li  diede 
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■ /<z  “pretta . Quanto  io  penfo,  onde  nafca  tanta  difficoltà,  che  tfueffe  male 
panie  non  fi  po/sono  sbarbare,  mi  fi  parano  innanzi  tante  cagioni,  ch&  neh 
imarauigl  a,  fé  ne  feguono  gli  effetti,  che  noi  veggumo-,  perche  combat • 
tendo  con  difperat  , i quattro  non  -pagliolo  centra  vno,  comi  iene  efftr  io. 
ro  di  g an  lunga  frperiore  dig  nue,  perche  fono  auueggi  alia  fatica  più  di 
yqinl  fi  voglia  al.  ro,  ancorché  fai  ato  pratichifprr.o  de  hoflri  ta  pi  ; rr.de 
camm  ino, e cavalcano  fortcnientepcrfhc  tollerano  l f tue,  & il  fr  ddo, 
■il  caldo, il  f<mne,&  mt  ommoio  del  dormire  più  che  pofia  far  corpo  b-  ma. 
no  ; on.'efe  f,  gg  no,  non  fi  prfjcno arrivare,  fé  ibauerdel  pari, ri  finii 
fuperio’-i.fevoi  patite  difagi, elfi  fon  franchi  .Hanno  più  vbbidun^a.pcr • 
che  il  comune  pericolo  li fà  tali . £ non  effondo  per  lo  più  altri  , che  vn 
fol  capo,  non  fintano  i trattaci  delle  precedente,  nelle  gare  de  C api  ani, 
che  il  più  delle  voi  e impedirono  i grandi  offerì,  non  portano  rifpetto  a 
mmiflrt,  ne  àcommunitÀ,  onde  inegoci  fi  baciano  a ritardare  , perche 
-opn'  cofa  fanno  con  violenta . Tronfi  fogna  di  nque  ing  nnarfr  col  fatto 
loro, perche  fs  l'avant aggio  ut  tale, le,  non  folonrn  fene  può  fptr  are  ritto - 
ria,ma  fi  parta  rifehio  di  riceverne  da’  nn,&  vergogna . Ci  pareti  a frano 
alcun  tempo  fi , che  ^Ifonfo  T croi  mini  non  f pac,se  corre  aliar  te-,  e 
nondimeno  le  co  fi  face  ute  altrove  ci  hanno  moli  rato,  che  non  fù  picco- 
la lo  e batterlo  final  ente  all  mani-, poiché  a'  Grati  DucadiTcfcanàpcr 
batterlo,  conucnne  mandarvi  /'  fuo  Generale  f idato  efcrcitato  nella  guer  • 
re  di  Fiandra  con  molti  bnoni  faldati, e Capitani  de  quali  feriti  ,f  morti 
alcuni,  vi  reflò  aie'  e fitto  il  General  tu  edi ftr.o . Crederci  di  nque , poi • 
che  cjucfta  è opera  di  tanta  qualità,' che  fia  ben -laudar  reggendo,  qual  per 
lo  più  a tempi  nojlri  può  e' se  1 1 caufa  di  qneft o male, e da  i b venga,  e he 
vn  paefe  ne  f:a  p:ì.  m/ttt  • che  rn'aln  o,rercbe  tcnofiiuti  i meli, pi/t  rge. 
■uolmente,con.e i medici  fa' no,n(  appUeanoi  rimedi . 'tir  f> end  rara 
punto-  -rrore,  fediremo  in  gran  parte  i banditibauer  principio  , al  Mf 
peccioche gli  b uomini  occupati  meno  p " ccano  fé  i non  occupati^  ; > e chi 
volefse  bauer  poco  numero  i fim  i geme  nel  uo  paere , farebbe  iip  mU 
ra,  chenelfuo  reeo’non  Jhe"obr‘rm  ni  otieft . L’otio  fa  due  forti  dbuo- 
tntni,» endici,  c ladroni,  il  deb  le,  e’  p"  filammo  fi  gitta  a quella  me. 
fclumtà demandar  acc  tra  do  ; iliaca  do,  ' Muffo  per  leggier  c agio . 
ne  faha  all  - campagna . Tcrciò  tra  le  opere  de  Trinctpt,  gloriofe  far. o ffj. 
te  fimpe  ti  nutelc  talliate  de  monti  per  acconciarle  f rade,i  difecca. 
m nti  delle  pb  udì  ver  puMc  n liana,  le  fabriebe  delle  muraglie  grandi, 
c profane  ò l'acre,  poiché  o'trc  ’a  c igiene,  perche  elfi  fi  fatino,  fi  teglie  f o. 
tio  p idre  de  mrndict,e  de  ’adri,  due  ma' i prendi  fi  imi  degli  fiati.  Ove 
f <t  parti cfattioni , ivi  tenutene  cbefeguqno  del  continuo  ’ ri  be,&  veci, 
inseriti  • Ft  efsj  trouatochiper  giure  di  fiato  lui  via  d<  tto  c^scr  bene 

retali  Cationi  dif limolarle , perche  ì vn'àn e uff effi**  rci.&e?>  jop'ùft. 
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r»ci , i quali  ricon  .[tendo  le  lor  forze  fi  ri'  elkrcbbono  à loro  Sgm  ri  igni 
'«  rotta  , cb  fofj.;  0 vani,  di  che  non  fi  può  dire  , tic  ‘p.  tifar  più  [celerai  1 

*t  (,„  e^a.  ',  imperoche  fon  quef{a  gente  cagion  a’ogn.-  u ale,  t.e  bau  1 i mai  il 

li  ;uo  [tato  quieto  chi  non  penfasbarbarlc  . Etto  mt  fiuptf co, pere  he  ipriti- 
a 1 ipi  non  vi  prendano  t allora  p it  gagliardi  rimedi  ; pt>  che  facendo  pur , 

p in  vjrg.i  ferrea,  quel  che  vigli  orto,  quando  cofi  metlè  loro  corto  di  far- 

« lo,  in  qu  fio  cotiie  all’ ppiati  lafciano  andar  l'acqua  alla  china,  appena 
i avendo  gli  occhi,  quando  [emendo  predar  il  patfe  , & recider  i peneri 
rt  fu  ditti,  c fu  rgg  arie  fanciulle, cmetterfi  Jottoi  piedi  la  Religione, non 
j (me  q’iaji  più  è t uro  di  riparami . Sarebbe  forfè  degno  di  metter  in  con. 
/ fiderai  igu  ,che  non  l-.ggtermente,  ne  per  agallo  fi  cor  refe  a dar  bardo 

a chi  che  {io.  ; onde  10  Jono  più  v<l:c  caduto  in  f enfierò  , 1 he  in  Tojcana 
l non  attigni  quefta  pefic  per  molti  riguardi,  che  fi  hanno  a debitori,!  qua ■ 
li  non  poftono  efiser  prefi  in  luogo  f acro , non  in  lor  cafa  efftndo  gli  vfiei 
I ferrati,  non  tutte  l'hwe  d-l  giorno, non  in  alcuni  giormdi  fine, nonne  pa. 
t publtchi ,e  [miniente  mini  Cittadino  può  cfser  fatto  prigione,  fe 

! prima  non  ò tocco . Pfie  delitti  criminali , come  in  V eretta,  fi  fi  gran  di- 

1 flint  ione  da  cofi  penfati  a non  penfati,  cofi  fumerei,  che  fi  hauejse  a far 

I tran  dtfUntione  tra  le  cagióni,  che  han  prodotto  gli  ccccfsi,  non  effondo 
per  aunentura  da  procci  ere  tofi  centra  viro,  il  quale  hal  ùia  ve  cifo  vn’al- 
tpo  per  rubdi-lo,  come  con  colui,  il  quale  ciò  feccia  per  roti  efser  rubato. 
Ter  la  qual  cofa  a coloro  1 quali  non  volontari  [par gei  ano  il  [angue , con- 
c ed eu ano  le  fiacre  leggi  amiche  de  Giudei . a Che  dcucua  far  io , dice 
Orefite,mìo  padre  ni  ingenerò,  la  tua  figliuola  mi  partorì , Hor  non  do - 
l uca  io  più  tofito  porger  aiuto  q chi  fu  cag.or,e,cbe  ionafitfsi,cbc  a colei  la 
quale  mi  mitn-J  1 z Sono  cagioni  difuorufcui  le  lor  fortezze  de  liti , co- 
me fono  felue  'foltiftirat, montagne  ajpre,  e luoghi  [cofi  est , e dirupati ; 
onde  tuttoché  fpeffo  nd  regno  Rannidino  di  queftt  ladroni , in  Terra  d’O- 
tranto  nondimeno  io  non  fio  eficruene  flati gtamai , ne  in  Terra  di  Rari. ma 
, fi  bette  in  ^fbbrnzg$i,et  n Calaurta  j il  che  fiche  maggior  diligenza  s- 

habbta  a porre  in  vn  luogo,  che  in  vrialtro.il  mede  fimo  auuicne  in  paefe 
di  confini,  perche  paffando  fcambicuolmente  l’vn  bandito  di  qui,  e l'altro 
1 di  li , prefto  vien  quel  di  mezp  a riempiersi  di  tnfti,  i quali  priuati  de  lo- 

i to  beni,  non  pcnan  molto  a gittarii  a viuerc  di  quel  d'altri.  Tftl  qual  co- 

| fo  fe.i  "Principi  preponendo  a loro  interefti  i amor  della  ginfiitia , non  cu - 

rafterojoueche  sta,  che  il  maluagio  pagafsc  la  pena  del  fuo  fallo , pur 
, che  nel  modo  , che  si  poteffe  fofse  punito,  fendale  un  dubbio  la  copta  de 

j triftt  farebbe  di  gran  lunga  minore  . Ala  ancor  quefto  è fiato  recato  a 

r ragion  di  fiato,  che  vn 'Principe,!  banditi  d’vn'altro  Trincipe  fauorifea, 
arte  tenuta  dai  vecchi  Aragonesi  cantra  la  Chi  e fa, che  fece  fin  almen- 

i te  loro  il  mal  prò  , lo  fondi  parere, che  in  gran  partei  fuorufeiti  dique - 
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R? tempi habbiano  hanuto  non  dico  principio [perche  Aerano  ancor  pri- 
ma, accrefcimer.to  dalli  fam' grand;  , che  è fiata  in  quefli  due  anni  m 
Italia  : alla  q ale  i Trìncipi  buoni  cercane  di  riparare  per  carità,  i pru . 
denti  per  laconferuat'one  dello  (lato , i dcpd.rop  d’honore  per  gloria,& 
i maino  fi,  & auari  per  non  perder  i frutti , che  peruengom  loro  dalla  vita 
degli  huomini . Bifiogna  dunque  batter  l'occhio  a molle  co/e , e quando  ft 
viene  a rimedi, guardar  diligentemente, che  non  peno  più  agri  de  mah  tflef. 
fi,  onde  mando  vogliamo  fmorbar  limando  deband  ti,vign amo  conte 
pene  è co  i fupphci,cbe  p minacciano  a quelli,  che  hanno  hauuto  pratica 
con  c/o  loro,  a moltiplicarli,  che  altro  è hauer  hauuto  intendimento  con 
banditi  per  efitr  a parte  della  preda,  per  vendetta  de  loro  mutici , ò per 
minacciar  alcuno  è farptrmere  ; & altro  è Itaucr  tollera  dato  loro  alca» 
na  cofa,  perche  non  abbrucino  le  tue  biade,  ò non  vccidano  le  tue  beflte,  à 
non  ti  faccino  altro  danno , perche  per  lo  più  Zappiamo , che  ninno  dona 
volentieri  il  fuo.E  fe  molte  volte  nonp  danno  le  cofe  piccole  per  amor  di 
Dio, no  p hà  da  crede. e, che  p dien  le  grandi  per  amor  di  qucPa  canaglia fe 
la  tema  non  coffrignefsc  altrui  a farlo  . Tfe  douer  è,  che  del  fallo , che  tù 
Trincipc  commetti  in  hauer  lafcnto  crefcer  il  numero  de  ladroni , io  pri- 
vato foPcngadue  pene,  l’vna  da  loro  che  contra  mia  volontà  fui  coft retto 
àpafcerli,c  l'altra  da  te  per  batterli  pafctuti.  Gli alloggiamenti  6 vio- 
lente de  foldati  non  vogliono  eflcr  tali , che  a colui,  il  quale  hà  da  dar  lo - 
ro  ricetto,  c fpeffo  da  mangiare , paiano  vn  guccaro  l'ingiurie  ricettate  de 
banditi.  Vn  mal  mi  parche  fu  quap  irremediabile  nel  fatto  di  quefla 
gente;  il  che  è , che  efendo  efp  Italiani  è non  f orafi  ieri,  e per  quello  di 
Pu  nta,  dhabito,  e di  fembtange  pmili  a noi,  quando  veggono  di  farla  ma. 
le  non  hanno  a far  altro,  che  a mutar  fi  il  nome , <■  capitando  in  noma  ò in 
'Napoli  acconciaci  àfiar  per  feruidore  ccn  altri , , quali  /campati  i fo- 
bracanti  pericoli  fanno  ben  a tempi  età  luoghi  rimettevi  tnfieme. E per- 
ciò parrà  forfè  meno  firano  quel,  cbcfidiftc  di /opra , che  fopratutto  è ne . 
cc/ario  di  fpegner  il  capo,  e portali  pregio  di  pordonaramolti  per  ha- 
venie  vn  fola; anzi  quando  per  hauer  il  capo  in  manoft  deffe  entrata  fer- 
ma fin  che  viuefse  Cvcciiitorc\ , non  farebbe  fuor  di  propofito  . Ma  à 
quefio  crederebbe  fi  potefse  porgere  ottimo rimedio  ,fe imitando , dog- 
mi cecie fìalhci , • quali  imitar  nelle  cofe  del  fecolo  è configlto  vtil:ffimo,p 
preudefe  ordine,  che  non  fi  nceuefse  ninna  perfona  forefiiera  mvnaCit- 
tà.la  qual  non  haif  epe  fede  de  Magiflrati  del  Juopacfe,  la  quali  oberici 
dimilToria,  6'  i foldati  chiamano  pafsaporto.  Solo  vna  cofa  aggiunterò 
è Vorrò  fine  a quefio  dtfeorfo , che  molto  conuicn  guardare , che  i partiti , 
che  fi  pigliano  intorno  i banditi, non  peno  vnguenti  da  rogna  , i quali, qua- 
do  il  corpo  non  è purgato  di  dentro,  la  leuano  ben  via , ma  torna  fi udito ; 
d ve  vjficio  di  buon  medico  i, or  dinar  in  modo, che  ella  non  piu  gei  mogli . 
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Perche  à gli  huomini  grandi  gli  honori  negati  aggiungali  ì 
riputarionc. 

».  *• 
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Raffrenar  le  correria  & t tumulti  di  Tac farinate  in  affrica, 
erano  uno  dopò  l’altro  flati  mandati  più  Capitan’  in  quella 
Trouincia.  1 quali  emendo  tuttauia  Tacf  arinate  in  piede , e 
u continuando  tutti  à lire , che  la  guerra  era  finita  ,haucanofu 
mu  hi  Ci  'ni  mimeHtetre  di  effi  ottenuta  tre  ftatue  coronate  d alloro  nel- 
la Città . Dopò  i quali  mandato  à quel  gouerno  T.  Dolab  Ila,  ancora  che 
egli  non  bauefse  lanuto  la  legione,  che  baueano  bauuto  gli  altri  raion» 
fornente, e con  ejpedita  indnftria  po/e  fine  d quella  guerra, & recife  an- 
che Tacf  annate . ‘nondimeno  chiedendo  gli  bonari  trionfali  a Tiberio 
non  l’ottenne . il  che  fece  Tiberio , dice  Tacito, per  non  {amar  la  gloria 
di  Blefo,il  quale  innanzi  a lui  era  flato  a quel  gouerm , & era  figliuolo  i- 
>na  forclla di  Stiano  tanto  fuo  fauor ito,  e foggiugne . Sol  ncque  Ble-  . 

fusii]uJlrior,&’  huic  negatus  honor  gloriam  intcndit.i  Mapcr  t ut-  *#<  •*far< 
to  ciò  ne  Blefofù  per  queflo  più  llluflre  ,&  a coflui  t honor  negato  ac- 
crebbe ripiitatione . Elio  Lamia  jh  cui  di  fopra  fi  parlò  , fù  a tempi  di 
Tiberio  p^r  nobiltà  di  fangue,  e per  altre  fue  buone  qualità  Senatore 
di  moltaflima:  il  quale  bauuto  ingouemo  la  Soria,enon  mai  mandatoui, 
ottenne  la  prefettura  di  Roma . Certa  pofa  ì , dice  il  mede  fimo  autore  , 
che  il  non  e/ferli  conceduto  d’andar  al  gouernogti  recò  honore . Et  non 
permilfa  Prouincia  dignationem  addiderat . x Polendo  io  ritrouar  t 
lacagion  ,ondc ciò  auuenga  ,hò  finalmente  J limato  non  da  altro  proce-  <• 
dere , Ce  non  perche  il  popolo , il  quale  è fpettatore  delle  atiotii  de  Trinci • 
pi,  e del  continuo  fà  i fuot  difeorfi , e mette  gli  huomini  al  paragone tro- 
ttando che  il  meriteuolcnon  è nconofauto , ma  mueftigando  fe  ciò  può 
auucmrc  da  alcuna  fua  colpa , e non  ve  la  ritrouando , conchiude  ciò  no* 
feer  dal  difetto  del  Triticipe  ; & in  tanto  và  facendo  maggiore , e p ù vi-  . » 

uo  il  merito  di  colui,  odi  che  forfè  bebbe  riguardo  Catone  il  maggiore  , 
quando  diffe , che  egli  umana  più  che  le  genti  andaffer  cercando  di  lui, per- 
che non  gli  fofte  poflalafiatua,  che  perche  gli  fojfse  fiata  po/la.}  T(on  J Wut.nejlì 
fi  dourebbon  dunque  turbar  tanto  le  perfone,  quando  non  confeguifiongli  1^°' 
honor r,  poiché  non  confegucndoli  i gloria . Vi  fono  itati  di  coloro,  i quali 
potendoli  confegmrejion  ban  voluto  confegutrh,  come  fece  Mecenate  , il 
quale  coment andofi  dell’ordine  equeflre  trapafsò  Cauttorità  deglibuo . 
mini  trionfali,  e confolari . Coflui  fù  imitato  da  Schifi  io  Crifpo , che  an- 
cor egli  non  ef scudo  più  che  Cauahere,  andò  auanti  a i primi  della  Città, 

R ' "V  qu?m- 

it-  ■ . 
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quamquam  prompto  a 1 capeflendos  honorcs  adftu;  4 batche  h a.- 
uefte  agende  è prone  a Li  fimi  1 a prenier gli  bonari  . Dall-ucorto^e  gua- 
dici'fo  ferri  torno  tiro  vie n qnefio  r,  od  i di.  fare  chiamato  ambii  ione  à ro - 
uefeio , c confiderà  ciò  m Ila  per  foni  di  Mi  II  1 fratello  di  Gallioxe,  e di 
Seneca , e padre  di  Lucano  poeta . Il  quaf.Uc’la  fi  afienne  de  gli  bono- 
ri  pcrambicioncm  prapolìeram , vteques  Romanus  couluJanbus 
potcntia  aiquaretur,  5 accioihcnw  efsctldoeglt  piàch'cCaualitn  do- 
mano s'ag’uarhafsc  di  potenza  coloro,  i quali  erano  fiati  Con] oh. 
il  che  in  tauro  fiancando  da  noi , in  quanto  vaglia  a por  fu  1.0  a non 
procurar  con  tanta  fatica  quelle  dignità,  che  in  poter  neftro  non  è di  con- 
seguire-, perciò  che  gl'  iMomini  buoni  efcer.do  vf-ùt  a biafmarc  iuf.no  eba 
afferrata  povertà,  non  che  altro  ragione  noi  inerte  biafimeranuo  ambe  L- 
affettato  difpregiio  drtrihi  mrangc  maggiori  inferno  con  la  limolato  corp- 
tmenga  degr.di  madri  cn,&  à coloro  gli  honori  negati  aggiungeranno  r*. 
putaiiine,!  quali  efserdone  giudicati  mcrtp.  noli,  non  per  loro  colpa  , o 
ambizione  a rotte  fio,  ma  p r caufa  deTrmupi  non  l'baur anno  confo* 
gititi. 

Che  fi  dee  procurar  di  fapere,  qual  fra  la  natura  de  Principi, 
e di  popoli . 

DISCORSO  VII. 

VTT  E la  ustioni  da  tre  forti  di  genti  fon  gouemate  , 0 
da  pi  polo,  oda  ottimati , 0 da  vn  -principe-,  qualunque  di 
ce  fioro  golterni,  necef saria  cofa  è fapere  qual  fa  la  natura, 
& icoftumi  di  colui, il  qual  ti  gonerna.  Diiquefi  comcgo- 
uernando  il  popolo,  0 i nobili, conniene  intede r i loro  modi , 
e cofiumi, e coloro  erano  chiamati  finti,  & intendenti  de  tempi  che  corre- 
vano, à quali  era  noto , in  chegnifa  s'bauefse  à regger  con  coftoro  ; cofi  gi- 
rata la  potenza  a vn  folo,qual  fa  la  natura  et  tfini  et  i penftert  di  cvftui 
s'ha  da inuefhgare:  hcCC  conquiri  tradique  il» rem  fiierit . I da  pri- 
ma volta,  che  nella  mia  gìouanegga  io  prefi  a leggere  la  rettoncad  jiri- 
Qotclt,  mi  marauigliai,  non  intendendo  la  fcttigìiegga,v  la  prudenza  di 
quel  miraM  filofofo  , che  hauefse  a fare  con  la  rettorica  il  conofcere,qual 
fa  la  natura  de  vecchi , qual  de  gioii  ani , qual  de  ricchi, qual  de  potenti > e 
fimilije  quali  ne  libri  dell  art  e oratoria  di  Cicerone  nonjmt  pareva  bauer 
veduto-,  fin  che  venendo  con  gli  anni  il  diritto  conofcimento,m  accorsilo» 
profondo giudic io  bauer  egli  qvcfte  cofe  prima  voluto  mandar  innanzi  ,■ 
tton  s<  p telalo  ancorché  et  » qualunque  vebemenga , & adornegga.  di  di- 
re, muover  chi  che  sia, /e  ci  fono  ignote  quali  fon  quelle  cofegcbt  jouo  att e 
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a.  fendercelo  fretto . La  mira  drlthuemo  ciuile  non  altroià  f>à  tejb  t ar- 
ci) del  pio  pensiero  ,o  per  schifar  denno  ,o  p'rp  ocaccarsi  mie  o ho- 
norc  ,o  per  proueder  alle  cofe  fu  e publirhe  ,con  di  pare,  carile  di  Riter- 
rà , che  acoliti  il  quale  gouerna,  o sia  P polo  ,o  sia  Trincipe,  o strilo  ot- 
timati. E dunque  fopra  tutte  le  cofe  da  cercare,  quali  di  cofioro  si.  no  i 
co  fiumi  per  poterli  a duello  t'rhre  che  tu  pimi  effere  il  cormnnc  benc- 
feio , o buono  fato  d^lla  Hrprihta . E come  non  meriterebbe  none  di 
buono  agricoltore  co  'ni  il  quale  ancorché  fapefe  il  tempo  d’ fem marie 
biade,  e di  porre  glivlikì ,e  levili,  e di  potarle , e propagarle,  non 
però  Jappia  qual  fta  la  na  lira  della  terra  , che  igh  latiora , fc  fe  più  vita 
cofa  ella  urna,  che  vn  altra-,  cofi  è indegno  del  nome  di  buon  politico  co- 
ìrti, il  quale  divneH'artc  di  c ampere  i rofh  mi  de  Vrincipt  fra  ignoran- 
te , che  principi  fi  chimera n m foto  il  Rò,  ma  il  popolo , è gli  ottimati , 
che  qucll'impctib  f verneranno . Thit.rrco , il  qual  fu  quel  femmo  flo- 
fofo  e iflbrtco , che  ciaferm  sà  , & il  quale  ciò  che  fcriffe , patite  che  fofse 
fcrìtto  di  mano  delle  grafie , fopi-a  tutti  i libri  che  cg  i feri f e , beUilfmo, 
vtiliffìmo,  e prudenti/ suno  libro  è la  fra  politica,  nella  quale  dopò  la  pri- 
ma hafe  polla  da  lui , che  è l'intcntione dcll’huomo  politico  , la  qual  me- 
ritamente vuol  erti,  che  fa  non  embitiohe  ,r.rm  rtìle,  ncn  trafililo,  ma  ho- 
r.efijfitno  fne  del  pubi  cc  bfhej  tefo  dice  e's'er  necefsario  volger ft  a co- 
tofeer  i coturni  de  Cittadini , e perciò  impiega  molte  parole  a moflrar 
qual  fa  !.i  ndtura  degli  Jttenicf  ,pronti  all'ira,  & i mcdeftmi  piegheno- 
li  alla mifcricordia, più  frettolòfi  al  foretto,  che  patienti  con  l'indugtb 
ad  cfser  fatti  capici  del  vero  , & altre  loro  proprietà , Erica  de  C arta- 
gincf  efser  rc^i,maniiiconici,vbb  dienti  a Magi  frati,  a fu  àditi  nciofi  , , * 

verfoi  pericoli  infingardi,  e quando  fono  acce  fr d'ira  badiali , e crudi  li, 

E td teociò  dice  egli, perche  il  non  conofcer  coloro,  cerqua't  ti  conuien  vi- 
siere, fpcf  so  è cagione  ebeti  vengm  falliti  i per,  feri , che  /opra  di  loro 
haueui  fondato  . il  che  non  mino  alimene  nelle  Città,  eh t ncll’amicitia 
del  Re . Onde  io  hò  Compre  (limato,  non  per  altro  gli  forici  arriar  per  i 
libri  fpirgendoi  co  f umide  popoli,  che  per  fa-ne  anutrtitii  lettori,  per- 
che Capendoli  yfdppiar.o  parimente  come  nelle  pati,  ò neh e guerre  con  t Iih.r.c.97 
itfso  tòr  goueriiarfi . Dicé  Liuto  de  Franceft  che  folto  iracondi . x E pò-  j lrh.jj.car. 
co  poi  dediti  alla  religione,  j Et  altrOut  li  chtaJha  impazienti  del  cal- 
do-,  in  altro  luogo  , ciré  le  prime  lor  battaglie  fon  più  che  di  buon  ini , f-  4 '*  1 0 c‘l  77 
Vltimc  efser  mino  che  di  donne . 4 Ce  fate  li  giudica  molto  in  pigliar  i S IìKj.c.jS. 
tor.fgli  5 temer  ahj , come  quelli,  che  iute  fc)c  cofe,  l'hanno  per  tali , 6 ,ih  * f»7- 
6 Ceri  tu  pigliar  le  guerre, ma  fofcnirle  fatiche,  e le  calamità  d'a-  l 


«I  ! 


nimo  effeminato . 7 Dice  Tacito  de  Greci,  che  fon  pronti  alle  cofe  nut-  t. 


8 ’.ih.j.c.jt 

/i«nT(iiiur[(i,[»r  jon  proni,  aur  cote  min-  t. 

ite  e mariuigl/ofe,  8 e che  grandemente  fi  rallegrano  delle  antiquità.  jUi*.c.i4f 
9 E da  Liuto  fono  chiamati  piifPaUnti  di  linguali  Ih  di  fatti,  io  lime-  lo  ,lb*- c- 

"fi  x deftmo  I+1* 
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n Iib.ji.  c.  defitto  a'stor  meflra,  che  gli  Spagnuoli  fono  inquieti,  e defiderofi  di  cofc 
nuoue . ii  Dice  che  i fumili  fono  fi  pia  fitti  gli  altri  barb.-iri  fira- 
ì 40  * 19  C b°ccbcu0‘i  a-’a  Infuria . 1 1 ^pp-efso  di  lui  Rodiani  ,<£  alcuni  popoli 
parlando  difscro,  che  il  popolo  de  gli  ^4  tenie  fi  è veloce  , e fopra  le  fu? 
fo.  ^c  arduo  a prendi  r i’tmprefe  v che  i Lacedemoni  indugiano  app.nu 

ctiandtp  in  quelle  cofc,  in  che  fi  confidano, pongo»  matta-,  affermarono  fitte 
il  paefe  dell'afta  pari  or  tua  ingegni  vani , e ebe  di  efu  Jlefsi  Rodi  ani,  il 
11  lib.4! . e-  parlar  era  gonfio , fi. mando  di  foprajìare  all  altre  Cicca . iz  SanTadòr 
- 1 . chiamò  quelli  di  Creta  fempre  bugiardi , cattiue  beflie , e panciuti  jt  qua- 
àlito.  ” 1 lì  cofi  Pry'n*  erano  fiati  chiamati  da  Epirncuidc  . 1 j Dice  Tacito  de 
Germani , c de  Francesi , clic  hanno  i corpi  molto  ftttopofii  i infermar ft , 
l«o  * ' 14  Ft  ancor  egli  li  chiama  impacienti  del  caldo.  De  Iapigi,  che  fieni» 
is  lib.i?-  e.  filo  buoni  a ca.it alle-,  15  che  1 Germani  fi  rallegrano  della  guerra . 
16).  1 6 De  Giudei  dice  molte  cofe,  ma  clic  fono  conflantiffimi  nella  jidc . 17 

16  lib.io.c.  chei  Tarli  non  fon  punto  aulirgli  a tollerare  1‘ ingiurie  ; 18  che  gu 
allibii. c.  hanno  vna  Vrouincia  diffi  ile  a cntrarui,abbondant  fisima  di  vet- 

,j7à  touaglic , per  religione , e per  lafctuia  di  (unita,  leggiera,  e la  quale  tu  tc 

18  l.f.c.6f.  leggi,  nc  à Magiftrativbidifce . ip  Che  la  virtù  deformali  è quafifuor 

19  lib.  17.C.  difeftefsi,  ninna  nazione  tanto  dapoca  alle  griffe  pedeftrt,  dotte  a caual- 

1 **\  lo  rincontrano,  appena  fi  troua  intoppo  che  faccia  lorrcfiftenga.  *0  zie- 

ti  HuVic .barbari  ingenerale, che  non  fanno  fortificar  fi  j zi  ebe  hanno  tuiiugio 
si. 6.  per  cofa  feritile , l’efeguire  prcfto  per  (pera  reale . zz  thè  nella  lor 
n li.j.c  64  fedenonèda  farfi  mollo  fondamento , 23  il  che  fùancordetto  da  Lu 
1 3 lib.ij-c.  Mio*  24  Difse  parlando  d:  1 Re  ingenerale,  che  il douere  è loro  cofa  in- 
ì"  X'l:b.  i8.c.  folta  non  che  le  cofe  lafse ; 15  che fono  prcfii  a temere ,ma  fe  riede  la 
j \9.  fic  tirerà,  più  dapiaceri,  che  dalla  religione  fi  Inficiano  vincere . 16  Difi 

ij  li.i.c.i  j.  fe  Lituo  per  venir  ad  Italia  : che  i Liguri  erano  durine  d'arme,  27  che  i 
16  lib.  i°  c-  Lucani  mutauano  la  fede  con  la  fortuna  . 18  de  Romani  difse  Tacito , 
c che  ne  l'intiera  feruilù  poteuano  patire  ,nel  iutiera  libertà  -,  zp  cheli 
à^j.'  1 plebe  Romana  era  febernitnee  i 30  chiamò  Roma  vaga  di  ragionamen- 
ti lib.  8.  c.  ti  ; 31  feconda  in  generare  inimisitic,  32  defiderofa  di  dtfcordier  Inta- 
ni- gote  in  fpiar  gli  odi , 34  pronta  a porger  orecchi?  e credere  tutte  le  no- 

*9  lib.  i7*c.  ueilC)  quando  fon  cattine . 35  Tarliamo  delle  cofe  prefetti',  dal  Guic- 
*o°lib.  19.  c.  eiardinofù  imputata  a Bolognesi  la  magniloquenza , & attribuì  a CqftM 
16  j.  gitani  la  magnanimità  . Forfè  fùtili  per  if degno  poetando  chiamo  i Ce • 

jt  lib.ij.c-  notte  si  huomini  pcruersi . 1 Saneslvani.  1 Fiorentini  auari  ,inuidiosi, 
*7-  e fuperbi . 3 6 Vno  fcrittore  d’fitorie  di  cui  non  trotto  il  nome,  chiamo  1 

|‘ohb  **  c T^apoletam  baldanzosi . 37  Matte»  r Mani  allegandone  Isidoro, dijs e, d* 
l j lib.i<-  e,  i Greci  per  natura  fono  licui,t  Romanigraui,  gli  jt ffricani  aftuti,e  ma- 
ni. litiosi, cgh  Italiani  ferocie  d’agro  ingegno.  Toi alla  fua  T0J1  aitar iftri- 

34  lib. io.  c.  gnendost,  moftrò, che  1 Sancii  Jono  riputati  litui  per  natura , gli  Tifa» 
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afiuti,  e malitiosi  ,gli  Terugiw  feroci , e Sagrò  coniglio  : gli  Fiorentini 
tarditil-in , e concitali , e cofi  peritura  gli  Romagnuoh  hanno  torta 
la  fede.  38  Hora  quanto  importi  il  conofcer  quefli  coflunu  di  popoli, e 
per  confcgucntc  delle  tali  Vrouincie  di  tali  popoli , ne  darò  vii  cfcmpio 
molto  atto  a far  con  fidar ar  quanto  fta  grande  importanza  della  cofa , di 
cui  trattiamo . £ qucfto  è,  che  fri  gli  ai-cani  dell' imperio  , diremo  hoggi 
per  vr.  configlio  pi-ofondilfimo  di  flato,  lafciato  da  ^tugurio  a poflcri  lm • 
per  adori  fù  auucrtito  , che  non  fojfe  lecito  a niun  Senatore  , neàmun 
Caualier  lllujlrc  Romano  fenga  licenza  de  i Ce  fari  di  poter  entrar  ncli- 
Egitio.  Eque  fio  fù  perche  qualunque  quella  Tronincia  occupale,  che 
fi  può  dir  che  fta  il  ferraglio  di  Ila  t rra,  e del  mare, ancorché  non  leggicr 
prefidio  contra  grandmimi  eferciti  non  coftrtgnejfe  l'Italia  àpenrfi  di  fa- 
me. 39  il  thè  fù  ancor  cag  otte , thè  doue  agoucmi  deli  altre  Vrouincie 
fi  fole  ano  mandar  Senatori , a qucjla  fi  mandaffero  Caualier  i Romani  -,  i 
quali  effondo  di  minor  autorità , che  1 Senatori,  mpn  </•  loro  fi  potea  teme- 
re . Chi  non  vede,  che  tutto  queflo  coniglio  Sjtuguflo  nafee  dal  cono f se- 
re cofi  he  la  graffala  del  pac fetonti  la  leggerezza  de  ceruelli  degl’EgjZ '• 
crii  fi  quali  c fiumi  e qualità  fe conofciuto  non  hauefìe  ,nonhaurcbbe 
potuto  Inficiar  queflo  configlio  à furi  fucceffori,  come  fece  . Tajfo  piu  ol- 
tre,pircheciajfcun  vegga/juanto importi  faper  i coflumi  delle  nazioni . 

I Turchi  voler, do  far  alcuni  patti  ccf  V enexiani  baueano  fatto  fcriuer 
quelle  capmlxziom  in  lingua  latina . il  che  peruenuto  a notitia  d’ An- 
drea Grit'.i,  il  qual  fù  poi  creato  Doge  di  Venera , fub.to  auuisò  i finoi, 
che  faceffero  operaie  quelle  capitu lattoni  foffero  ferittein  lingua  Tur- 
ebefeba^ffendo  cofiumc , e legge  de  Turchi  di  ho  effer  tenuti  ofjeruar  quel- 
le cofe  che  in  altra  lingua,  che  nella  loro  foffero  fcritte  . 40  i/  conofccr 
la  natura  de  Trine  ipi  è cofa  molto  dfficilepcrche  il  gioielliere  non  può  ap- 
parar Carta  fùa,fe  ncnvcdc,et  hàtuttauu  per  le  mani  di  molte  gioie, & 
i Trine  ipi  non  che  molti  non  fe  ne  poffar.o  battere  -,  ma  fieno  molti  fojfi , e 
molte  mura,  e molti  draghi  più  che  negli  horti  dell’ Ejperide  a penetrare , 
& a conofccrne  purvno.  La  qual  difficoltà  è cofi  efpoflaagli  occhi  di 
tutti , 1 he  non  ha  bifogno  di  molta  prona , 1 Trincipi  ricuoprouo  le  loro 
imperfi  tt  om  con  lo  fplendore  delle  rie  hexze , e fanno  come  coloro,!  quali 
conmolti  odori  foaui,e  potenti  fpengeno  preflo  il  fetore  d'ale  una  caro- 
gna, che  fta  loro  arriuata  nel  nófo  : cndc  è malageuvle  il  conofcer  Camper- 
fczZoni,(sr  il  fentir  la  puzza  delle  loro  ree  opere.  Chi  non  hi  fottìi  tifi  a 
fptffo  confonde  il  Trincipe  col  principato,  non  s’ amie  derido,  che  cofi  in 
tempo  i pace , come  di  guerra ,0  per  le  buone  leggi  del  regno,  ò per  lo 
yalor  a’alcun  Capitano , ò d’altro  miniflro  fuccedono  molte  cofe  laude* 
uoh , nelle  quali  il  Triqcipe  non  ha  parte  alcuna . £'  ancor  da  confiderà- 
re,  che  1 Trincipi  per  far  alcune  opere  degne  dt  lode , non  per  quefio  fe • 
* ' if*eo  . 


ij  Iib.17.  ci 

jó  Diaccia 
viri  luoghi. 

37  Doc.  uo. 
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38  lib.co.c. 
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v : gite,  chi  fìc  n Ttinctpi  biotti . Di  che  J/ieVrhcipi  vn  Greci  c vn  "Rctn  t- 

no  faranno gmvftma  fede.  Tcrfeo  riè  di  Macedonia  indite  cnfc  gran- 
di, et  lamelle  bc'.’he  animo  ver  am  vtc  reale  , re  doni  che  f acca  alle  Cit  à 
e nel  culto  d gli  lld’i , c non  i ne  io  nel  r.flo  f;i  di  cofi  jlrauag  ut  cer- 
iteli), che qu  le  e» li  fé  foficrie  egli  fcjlrffo, ne  altri  coftfei  potcalc:gi ir- 
niente dar  ad  intendere . Colini  neri  pa  lena  agli  ami,  t,  e domefl  xVfno  ; 
a cui  aorcna  cono  fica , fac  a buoi  a e Lctiffaua  cera  \ ji  peYfone  » ron- 
di,e che  partiti  fi  rtpHtauano  fac  e a doni  f annui  le febt,  coment  coj  e da 
mangiare,'  da  «idear:-,  altri  i be  non  pur  fc  faCpett ariano  arricchiti a,on- 
dc  alcuni  fl bramano,  ciré  egli  Jcmplicemcnre  fcbergalfc,  altri  che  ferreo 
i Unii  dubbio  fentifsc  dello  f cento.  Di  che  msgnfccug  < manca  o-to  le  mu- 

cm./xi.141’  raSfie  fitte  da  Claudio , e quaf  eloquenza  non  apparite  negli  fcr  itti  / noi f 
e dall’altro  can'o  tjttal  più  f memorati  Trinfpe  , edapoco , e quel  che  è 
peggio  qual  più  crudele,  c federato  potè  troua  fi  diluii  Lrggafene  f, 
autor  noflro, nel  quale  .fe  beve  non  èrritto  l'intiero  fuo  principato , fe  nt 
vede  nondimeno  tanto  che  balìa . Fanno  dunque qnefle  cofe  malaga  iole 
il  conofcere  qual fi  a la  nttura,&  i coflumi  de  Trine  rpi . Con  tutto  ciò  a 
me  non  rmcrefcerà  me  tcre  alcuni  breio  capi,  per  t quali  cafi  per  alcuni 
fegnali  fi  pof  apoco  più,  poco  meno  andar  diu  fondo  qual fiala  lor  natu- 
ra,imitando  in  ciò  i meda,  come  che  gli  occulti  bnmori,  che  fon  dcrtn-o  é£ 
corpo  bumationcn  pofsan  vedere  penetrano  nella  contenga  di  e/si  per 
lo  battimento  de  polii , oer  Cvrine , e per  gli  effetti , che  a quel  malore 
ft  veggon  fare . Mal  giudico  dunque  fi  può  far  di  quel  Triucipc,di  cui 
del  cotitìnuo  fon  biafimati  i mimflri . 7ge  colia  è molto  da  lodare jl  qua- 
le a vn  fol  mmifìro  tutte  le  fuccofe  commette.  Trrocbe  fevn  fol  biffa 
agouernaril  pr  incip  ito, perche  non  è quella  cura  del  Trmcipe  ? non  j“, 
accorge  egli,  che  da  fe  flefso  s’accufa  in  tal  cifo  per  infingardo,  o per 
v ignorante.  E fedì  molti  hd  Infogno,  Perche  ad  vn  foto  tante  cure  fi  com- 
mettono e il  quale  fe  ti  vien  meno , rimani  a piede, fe  hifuperbtfcr,bai  fa- 
tica maggior  che  non  credi,  ad  abballarlo . Vuoi  c«nofct  r il  Tr inope , ve- 
di che  gente  hi t apprcfso  ;e  fetù  di , che  molte  volte  anche  i Vrmctpi  c at- 
tilli tengono  de  feruitori  buoni,  vedi  come  li  rimunera, perche  mol  e vol- 
te è vote  a Trincipi  l'opera  de  e attuti  ; ma  cofi  oro  con  fvtile , c non  con  gli 
honori  fi  hanno  à ricrmpenftrc . E vero,  che  rafhora  conti  iene  à Trinci- 
p proceder  dm erfa mente,  ma  fe  tu  ofs  rui , che  vn  Trmcipe  fpèfso  va 
vari  indo,  e che  egli  non  tiene  vna  battuta  eguale  nelle  fuc  attieni , tenet: 
pure  che  Fra  debole,  che  non  faterete  di  nulla  ; perche  i Tnncipi  faut  fo- 
no colami,  e tutte  ’r  lor  cofe  fono  tagliate  a vna  mi  fura  ; fanno  dalla  lun- 
ga dove  hanno  a capitare,  e vonvan  no  a tentoni  brancolando  il  vero.J^el* 

, Ir  Città  fono  due  forti  di  genti,  plebe , e nobiltà  la  plebe  bifogna  tenerla 
lieta  con  fabondanga , & m timore  con  lagiufìutai  la  nobiltà/'/  fpittgc  in. 
j • bangi 
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narrai  con  io  /prone  de  gli  honori , e fi  corregge  col  freno  della  vergogna.  . 
f ?'  Se  coloro  noti  temente  cojtoronm  Jiverg  putto,  fe  coloro  patonodifa- 
rnc,e  coHiro  tu  n bauremu  a Ino  al  lor  Tnncipe , fi  può  fuuramente  di- 
n re,  che  la  ccfa  non  ràb  n \ pi  ri  hi  non  può,  ne  dee  cono ufi  are  il  Trinci - 
«3  pc  conia  natura  delle  coleo ^ f bene  fecondarla , e de (i reggia, -la, fc  non, 

4 fi  fàmle.  Dtfsevn  fatuo,  che  i cattino  fegno  della  Cuti,  tic  ha  molti 
'?  me  t i, perche  moflra , chegNmommt  vi  fato  ebbri , e gole-fi.  Il  dico, 
wi  (he  non  ebu-  n frgn  , che  vn  Trine  ipe  ogni  dì  /quarti , ò impicchi’,  non 
*«  perche  non  fu  bene  invìi  car  t tnfii , ma  perche  èmalenon  frnclert 
•fu  amanti  t,  mpo  con  le  buone  leggi , che  non  ri  fieno  de  tnfli.  Si  poirtbbon 
Iti  dm  molte  cofe,  ma  è bt  ne  caìqutfii  fpiragh  Lifciar  che  altri  da  fc  le  va* 

i b da  fpcCjLuido , che  ne  trotterà  molte, è migliori . 
li 

r Eller  imprudente,  & inGemamentc  federata  opera  punir 

fu  t gli  fautori. 


« 

»• 

M 

, 


t 

s 

iì 

fc 

i 

* 

t 

b 

t 

t. 

è 

it 

i 

i 

* 

* 

* 

$ 

■ 


DISCORSO  Vili. 

R A le  ferie  afe  cofe , che  fi  leggono  di  Tiberio,  vna  i che 
Cremlino  Cordo  rune  a,  cu  fato  peri  bene  gli  annali,  che 
egli  firiueua  di  Roma,  hauea  lodato  Af.  Bruto  , et  banca 
detto  che  C.  Caffi  era  fiato  bvlt imo  de  Romani . Eglidi- 
fendendoft  allegaua  , che  Tito  Limo  per  hautr  lodato  v ;.v  . 
T^mpeo’,  onde  da  ^dugufìo era  appellato  Tonipeianoinon  •*  fi* 

nc  arquifiò  danno  alcuno, e che  così  parimente  nominò  per  buommi  gran- 
di Scipione , franto,  il  già  detto  Caffo  c Bruto . u illtgaua,(he  ilmtde . 
fimo hauea  fattone  gli  ferita  fuoi  ^ finto  T olitone’,  e che  da  Mefsala 
Cornino  taf',  io  fi)  chiamato  /empire  fuo  Imperadore,  i quali  finto,  e 
Mefsala  vifsero  poi  grandi,  & honorati  fc  taf  ale  un  pregiudicio . Dice- 
tra , che  battendo  Cicerone  mefso  in  Cielo  Catone,  Cefarc  non  ne  fece  altro 
rijcnt mento , che  rifondergli  per  le  confi  nange,  come  fefofsero  aitanti  a 
vn  tribunale  ; fi.ggiugnerdo , che  fi  leggeuaito  t’rpiftole  d’Antonio,  le  con- 
cioni di  Bruto , &•  i verfidi  Btbaculo  e di  Catullo  pieni  tutti  di  biafmi  di 
Cefari  finga  efsere  flati  vietali  da  Giulio,  e da  ^4  ugnilo . il  che  fecero , 
dice  egli, non  meno  moderatamente , clic  prudentemente.  Namquefprc- 
tà  exoUfcunt  : fi  irafeare  agnita  videntur.  i Di  che  certo  non  fi  può  t 
dir  cofa  più  vera  ; perche  le  cofe  di  che  non  fi  ticn  conto, da  fi  medefime  fi  4J, 
ite  ranno  in  dimenar  anga  ; Ce  tù  t'adiri  par  che  ogn'huom  s’accorga , che 
riabbi  riconofciuto  dentro  i tuoi  falli.  La fomtnta  di  quefi'accufa  fù,che 
C rem  ut  io  vedendo  doue  la  cofa  era  per  riu fiere,  con  la  fame  fi  tolfe  la 
vita  i e fù  data  finttnga,  che  gli  Edili  face  fiero  abbruciar  i fuoi  libri  ,i  i 

quali 
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quali  nondimeno  di  nafcofto  era  chi  li  conferuaua , e leggeuati,  e "là  fi  ve. 
»’  in  Auguft.  de,  che  il  detto  Crcmuro  come  ijlorico  è allegato  da  Suetomo . * Tacito 
c«p ,)j.  cananèo  da  quello  vn  vtthfsimo  ammzeflramcBto  fogginone,  e dice. 

OnPio  non  pofso  fe  non  ridermi  della  balordaggine  d>  coloro,  quali  flì. 
ni  ano  con  la  prefen  e potenza  poter  fpegn  re  la  memoria  de  feguentt  fe. 
coli  ; perche  in  contrario  puniti  che  fono g:\ngegn  , fu  ge  P autorei:  »,  al. 
tra  gli  Stranieri  He  ,o  qual  altro  ten  e quefti  modi  di  crudeltà,  fecero 
che  acc  efeer  a gli  fcritton  gloria , a fe  ftefsi  vergogna . lo  m'ac;o,gl 
che  di  simili  cofe  non  -vorrebbe  Tacco  che  si  tencfse  con  o;  'nojtr  .ndo  .che 
con  tenerne  si  fi  pccg  o;  onde  parlando  altroue  di  certi  vers  fatti  da 
Fabritio  Vcicntone  cantra  Senatori , e facerdot- , dice  che  i libri,  eh  co. 
tali  bufimi  contcneuano  furono  fatti  abbruciare,  ma  ricercati  diligente . 
men  e e letti,  mentre  con  pericolo  si  procurauano,  tof.o  che  s hi  hb  li. 

I lib.14.car , cenga  d'baucrli  si  pof ero  tn  oblio . j Io  Jcimo  fecondo  il  mio  attuilo,  che 
io$,  queftamitertarireuadiftintionc,e  cheperla  fisa  tmpor  a>^  r sia  degna 

di  deputarne , e di  fpenlerui  alquanto  di  tempo.  Dico  d:  qne , che  fe 
gli  fcr  ttori  pari  uu  cantra  la  religione  e contra  i buoni  coftim’ , non  par 
che  sia  da  dubitar  punto , che  i libri  si  de 1 bano  l uar  via.  Onde  in  van » 
si  lamentano  a’ cimi,  che  da  mvn fin  d Ila  '-offra  religione  fieno  alcuni 
feritori  fiati  ccufuratt:  poiché  si  le  ge,che  1 Lacedemoni  vietarono, eh  ne 
la  lor  Città  si  leggessero  i libri  d’^frchiìoro poeta.non  Itimando  ; er  tanta 
honejla  quella  lettura,  quanto  si  conucmfse  j & amareno  p i ì tofto  di  non 
4 Val.  lib.  t.  nuocere  a coftumi  , che  digtouar  agli  mgegnt.  4 Hanno  ancora  alcuni 
W’i*  accufatoinoftri, perche  tolto  via  1 nomi  de  veri  fenttori,  kabbiano  i loro 
fcritti  fatto  altri  nomi  fatto  publicare . Il  che  fecero  anche  i lacedemo. 
ni  non  offesi  dalla  co  fa  buona,  che  il\  maluagio  feritore  hauea  detto,  mi 
filmando  che  la  bontà  della  cofa  folto  d nome  dello  fcrittore  non  buono 
doncfse  fcemarmolto  di  pregio  .5  Variare  ancorain  detragg  onde  Trìn. 

18  ci  ° 1,b  Pr‘'*ati  per  vaghici  di  maldire,  come  fece  Veienione,tn  ver 9 

' ‘C  } ' come  è coifa  deteflabile,  cofi  è degna  di  pumtione  5 e bene  aucrnea  colui  , 
che  gli  fù  interdetta  l'acqua  ,&  il  fuoco  ; e fe  jfntiflio  era  flroggato  , 
non  glifi  fwcuano  tutti  i torti  del  mondo  . 6 Se  bene,  q-<  arido  ting  uria 
c fatta  alTriiic.pe,  condonando  le  offefe  proprie,  c n^n  quelle  del  tergo 
torna  in  molta  lode  di  lui , il  perdono  ; come  Tiberio  fece  con  C.  Commio . 
i lib  4,  car.  7 v'ctar  a & [crittori  dell’iflorie  il  biafmar  l’opere  cattine  de  Tri ». 

4?»  dpi,  c de  priuati ,ionon flimom- no  rcaopera,che  fofje  ilvictar  tornii 

lodar  di  cojloro  le  buone  opere  . E ben  difse  Tacito , il  quale  delle  cofe 
del  mondo , e dell arte  Jua  feppe  quel,  che  fi  potcfse  faper  altri,  che  cpro . 
pria  vffiao  di  coloro  che  fenuono  annali,  far  mentirne  delle  cofcboncRe , 
e vergognofe  ; perche  le  virtù  non  fi  tacciano , e perche , de  maluagi  fatà 
8 lib,j.c.4i.  titò  detti  Je ne  tema  l’infamia  ,cbe  fi  lafcia  apoficri.  8 Ter  quefio 

non 
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'non  so  quanto  ft  debbano  ammetter  le  accufe  di  coloro , i quali  attribuì* 

W / cono  al  Guicc.  arroganza  per  bauer  parlato  Uberamente  comra  i Trtn- 

C dpi  de  tempi  fuot,  9 nemenoperquefin  conto  chi  biafima  ilGiouioJe  9 Gioii.  Bar. 

per  altro  egli  non  diceffe  il  falfo,  ancor  che  parlafle  de  difetti  della  per • 

; : fona  d alcuno . io  £ forfè  non  da  buone  ragioni  è muffo  C o.  della  Cafa  ,0  Michela- 

^ biafrmar  colui , che  in  raccontar  detto , ò fatto  d’alcuno  fel  metta  a de - gn.  Aruro. 

,!  fcriuere.  Fnbel  vecchio  diritto  che  portauala  ^a^era  . 11  Haucn- 1 1 Dcl  G* k* 
do  quel  gran  prefatore  detto,  che  Bionddlo  era  p ccoletto  della  perfora, teo  * 

»!  leggiadro  molto,  e più  polito  clama  mofea , ccnfna  cuffia  in  capo, con  vna 

Ta^erina  bionda, e per  punto  frugarti  capei  tato  baucrut . 11  Ver  che  **  BoeaJ 
« c/Jetido  l’iftoria  cofe  che  lei  fomig'i  narrazione  di  cofc  grande  ò piccole  8lot-,‘no'  *• 
:l  fatte  in  tempi , e luoghi  da  huomini , come  di  mano  in  matto  conuien  imo- 
1 flrar  i tempi,  quando  quelle  cofc  fcguirono , cofi  i uccellano  defcr.uer  ta> 
ì lom  i luoghi , e talora  dimoHrar  le  minute  particolaruà , e qualità  degli 
huomim  per  bauer  di  quella  cofafeguua  piena  contenga . Onde  noi  re - 
diamo  dell  autor  nojìro  non  pilo  i ritraiti  di  Tiberio , 1 3 di  Galba,iq.d-  y|lb  n e 
Ottone,  15  c di  Vite  Ilio , 1 6 che  furono  lmperadori,  ma  di  molti  al-  ,‘+  i*.  i7.f. 

1 tri, dice  che  Mamercofù  ilvitupero  de  fuot  antichi.  17  Cb  ama  L.  £"/•  ' j «- 

1 telho  efempio  di  fuergogna'a  adulazione . 18  Romano  lfpone,  pou ero  1 f **b-i  s.  c. 

non  conofciuto,  & inquieto,  19  Flauio  guerci» . io  Giulio  Tclgno  JéVib.  19lC. 
poltrone  , e brutto  . zi  Gn, Tifone  violento,  e non  acconcio . zz  Caf-  ,7g, 
fio  Scucro  di  vtliffima  origine, \di  vita  maluagia  , e valente  di  lingua,  «7  hb.  $.c. 
e mille  altri  di  quefta  fatta . Ma  che  maggior  prona,  che  perciò  gli  4i' ... 

1 fcrittori  non  debbano  effere  puniti,  non  riprefi , non  raffrenati , angi  con - ^ ‘ J,car‘ 

r jvrtati  a farlo-yfc  quei  libri,  i quali  fepratutte  lecofe  vere  contengono  ijh.i.c.14. 

* tif  orìa  della  Chrifliana  verità,  nulla  occultano  de  peccati  de  più  fedeli, et  10  K.t.c.  1 7. 

• affczgionati  di  C brillo,  chiamando  la  Maddalena  peccatrice, Matteo  pu • 1 1 l'b-  1 

1 blicano , Tomafo  incredulo , Taolo  perfccutore , e Tietro  rinegatorc  del  8^']i  % 

1 fuomaefìro  , & altri  per  viltà  fugghrp  da  lui  ne  puoi  pericoli.  Tarmi  ^ ii.4V.47! 
r dunque, come  io  diffì  nel  principio  effere  federata  coft  punir  gli  fcritto- 

ri, & inpememente  effier  opera  piena  d’ imprudenza  \ e tanto  maggior- 
, mente,  quanto  non  effondo  noi  nc  tempi  de  Romani , che  erano  Signori  del 
mondo,  polliamo  effier  certi,  che  quel  che  fi  dubita  di  fcriuer  in  Italia  non 
| fi  temerà  di  fcriuer  in  Germania  ; è quel  che  non  ardiranno  di  fcriuer  i 

, Germani , non  farà  taciuta  da  Franccp , e coft  dagli  Spagnuoli ,'  e da  al- 
1 tre  nagioni,  nella  quali  fono  lingue  è fcrittori . Tfon  negherò  mai,  che  al - 

l cune  cofe  non  f pofsano  ,edcbban  tal  volta  tacere  ; fi  come  noi  nafeon- 

I diamo  delle  parti  del  corpo  quelle , che  più  vergognofe  fono  filmate,  coni 

, uencndo  di  parlarne  per  a'tro  modo , che  per  lo  proprio  le  nominiamo . 
j E Pautor  noflrocencda  rn  efempio  bclliffimo,  quando  per  non  cfF  nder  i 
■,  loro  maggiori , non  vuoi  nominar  coloro,  i quali  per  compiacer  à 'Nerone, 
j S entra « • • ÌV 

- 
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14  tib.i4.ca.  fnt rosoni  conefsì  lui  ne' la  [cena  ; 14  aniter tendo  che  i rniferi  hchbero 
joo.  alcuno  Ich{o  , poiché  la  ficlerategga  fù  del 'Principe,  il  quale  con  drno- 

Tt  S folte  commetter  quella  indegnità,  che  più  toil  idonea  darli  perche 
non  la  coni  ncttefsero . Oltre  che  la  mercede,  quando  vien  da  colui  , clyc 
ha  in  man  La  potarla,  ha  forza  di  neceffuà . 7ge  Tfotarco  autor  pieno  di 
tanta  do  tema  è cognit ione  di  cofe , quanto  egli  fù,  nega  il  poterft  alcuna 
cofa  tacere  per  riuerenga  della  natura  humatia.  La  qual  cofa  confijlen* 
do  nella  libertà  è prudenza  dello  finitore,  dall'altrui  autorità  non  li  dee 
tfsere  circonfcritta . Ma  parrebbe  forfè, che  io  parlafii  recito  in  fan  or 
degli  femori,  f e 10  aggi  tigne f si,  chea  molti  non  è partito  grane,  che  de 
" b>r  maggiori  s 1 fta  detto  il  vero  ancorché  in  lor  biafimo  ; poiché  in  qualu » 

que  modo  l efser  da  gran  li  ferii  tori  menzionato , ree  a gloria . Onde  L'io* 
cencio  Acciainoli  nobile  Fiorentino,  è non  imperito  delle  buone  lettere 
fole  a dire,  che  baierebbe  riputato  a grand'honore  della  fila  famiglia  vn 
verfo  di  D me , ancorché  quel  fuo , di  cui  fi  fofse  fatta  memoria  , fofse 
flato  mefso  nella  piu  profonda  bolgia  dell'inferno  -,  fapendo  per  altro, ebe 
l'efser mefso  dalle  faiotcd:  poeti  in,  inferno òm  Taradifo  all anime  de 
fuoi  predece fiorine  penane  gioia  batterebbe  recato. 

Eflcr  buon  coftume , che  i Principi  negozino  per  me zo 
de  memoriali . 

DISCORSO  IX. 


I lib.  4.  cir. 
J»- 


Orisquippc  tum  erat,  quamquam  praefentem  (cripto 
adire.  1 Quanto  fta  antico  coftume  trattando  con  Trinci* 
pi , di  trattar  per  mego  di  memoriali , da  que  fio  luogo  fi  può 
vedere , che  non  oflantc  la  fami  Ilarità  grande , che  Sei  ano 
baiicua  con  Tiberio, nondimeno  hauenio  a negoziar  feco,  ne* 
gogia  con  memoriale.  Alcuni  han  creduto,  che  queflo  deriuafse  dalla  fu- 
perbia  de  Trinciti 1,  come  fc  l'hauer  à negogiar  à bocca,  fofse  f ornamento 
della  lor  grandegga  è vna  fpegic  di  troppa  familiarità  co'fudditi , come 
faceua  Vallante , il  quale  per  non  accomunar  la  rocca?  liberti  fltot,  co- 
mandati a loro  con  cenni  è con  la  mano,  ò fe  più  cofe  s’haueuano  adire , 
,b‘I4*car’  con  fcrittura , 1 Altri  htn  creduto  che  ciò  fia  nato  dall’ignoranza  de 
3 Trincipi , i quali  non  efiendo  f uffici  enti  à rtjpondcr  all'improuifo  alle  io* 

mande,che  lor  fi  fanno , h abbiano  ritrouato  quefl'muengione  di  rifpon* 
der  in  fcritto-, delle  quali  imputationi  ingiuflamente  fono  accufati,facen* 
do  fi  mangi  più  cagioni-,  onde  ragione  uolmcntc  fon  mofsi  à t io  fare 5 frale 
quali  ma  è,  che  non  ef tendo  bene , che  dalla  prefenga  del  "Principe  , tn 
quanto  fia  poffibile,  alcun  fi  parta  mal  contento,  ogni  volta  che  chiede  lo» 
^ k ••  • "7  " ro 
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,7  memoria' e,  non  li  ributtando  ne  alcuni  cofa  delle  domandale  n^gur 
do,ptr  che  lafci  loro  vna  certa  [permea  d'biner  in  tutto  ò in  parte  a con . 
feguir  quel,  che  ricercano . pprefso  efien  ’o  m dte  delle  petizioni , che 
p fanno,  dubbie , non  apparen  lo  à prima  vifìa  , fe  eJc  fono  ? iufle  ò in- 
grulle  ,0  etimo  prrtitoè  diconfiderare,i  di  confutarle-,  il  chi  non  fi  pub 
fare  feltra  il  memoriale-,  non  cfsrniodidoue.e , che  i.  Tnncìpe  babbi* 
poi  a mutar  fi  con  carico  d'imprudenza  o di  leggerezza  • Similmente  tu 
domandi  verbigntia  al  Trincipc  l cengadi  portar  arme,  & egli  t t la 
concede , non  vedi  tu , che  portando  Cairn*,  e troiian  oti  i mtniflriàcio 
deputati , a quali  non  è nota  la  volontà  del  Trmape , che  per  la  prima  co. 
fa  che  faranno,  ti  metteranno  in  prigione,  fin  che  fra  n to  loro,  che  cofi  il 
Trincipe fi  fa  contentato  . Talmente  ef tendo  mot  i nelle  Ur  domande 
m lifcreti  ,&  importuni,  i pur  bene , che  viabilmente  appartfea,  come 
fono  da  Vrincipi , qua  fi  di  cenjori  de  coflum-,caftigau  con  le  parole,  i ome 
il  Gran  Duca  Co  fimo  à Vietro  Erandc z,  che  li  domaniaua  licenza,  lettere 
di  fau ore , è din -ri,  rivende,  vuol  troppe  cofe , Et  dvn  gen:  ilbomo , che 
li  chiedeua  l’vffiz'o  del  Bargello,  fà  quello  referitto.  Mia  perfna  fi  con • 
ucrrcb'-e  ,ma  non  già  alla  famiglia.  Et aTier  Salutati  per  la  licenza 
dell’arme  dtfse,  per  tficr  gioitane tto  afsai , che  queflo  era  bi  nc  da  domai n> 
darne  prima  /ito  padre.  E bene  dunque  il  negoziar  per  via  di  memo, 
riali , oltre  che  reca  an<  he  vtilcal  [oppi: tante,  il  quale  con  migl  or  ordine 
efpone  la  fua  domanda  in  fcr irto , che  molte  volte  n m farebbe  con  paro, 
le.  Et  cfscndo  gli  buomint  variabili , è pur  bene, che  di  quella  coJa,tbc 
vna  volta  t’bamio  promefso,fe  ne  vegga  /crii tura . 

Che  le  battaglie  di  notte  fi  debbon  fuggire. 
DISCORSO  X. 


f 

ij  JjBjjjlgi j?5j  Ono  gli  e /èmpi  cofa  perieoloft,  imperoebe  ancorché  molte 

* volte  i co  fi  fieno  i mede  fimi,  non  fono  però  medefimi  i luo. 

,1  ghi , i tempi,  eie  perlone , in  che  ejn  auuengono-,  ma  quan- 

» do  l’eCfmpio  vien  congionto  col  precetto,  & vedete  quel 

jl  precetto  vni forme  in  coloro,  i quali  fcr  inolio  di  quel1  a prò. 

i fc/si°ne,  non  è dubbio,  che  fe  ne  può  cauar  regola,  e darla  pcu>  ai.  ente  al* 
t trui  per  an  maeflramcnto . I ice  il  nt  fro  Tacito , quando  parla  della  ri. 
itj  bel, ione  de  Traci ,doue  fu  CapitanoTo'peo  Sab'vo,  che  auuicirati  gli 
f alloggiamenti  al  nimico, e lafciati  nelle  pr  mie  trincee  qt- egli  altri  Traci, 
•,)  * quali  f erano  ccnfcruati  nella  fede  del  pop<  lo  Hon.at.o  : fu  pcrmrfso 
p ^oro  *1  far  ciò  che  voìefsero  in  feorrimentt,  c '?  in  ruberie , purd  e man - 
;f-  Jera  ciascun  fi  trouajic  negli  alloggiamenti , e la  notte  atundeftcro  a 
I S 1 far 
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far  diliger  tifima  guardia , dum  populatio  Juccm  intra  fiflcrettìr,  no 
i nfc.4.c,ji.  flcmqi'c  in caftristutam,  & vigilcmcapcfecrent.  i Dal  quallaog? 

fi  vede , che  cotali  (correrie  di  notte  fono  chiaramente  vietate,  jtntoni9 
Trimo frale  ragioni , che  da. ì firn  faldati  di  non  voler  af saltar  Cremori* 
di  notte,  dice  qiieflo . Che  quando  pur  le  porte  di  Cremona  fofsero  aper * 
te , non  fi  donerebbe  vn'c finito  metter  fi  ad  entrarui,fe  prima  non  fi  far 
i lib  \ì  cat.  ccfa  ^ ficPerta  à di  giorno . Non  fi  pateant  pcrtas,  nifi  esplorato» 
i6c,  nifi  diu  intra  ndum.  1 Mavcdiamo  (fitti  che  dice  Liuio  j percioche 

quando  noi  ccnginngcrcmo  le  attieni  deli  antica  Rtpublica  con  quelle 
gli  Iniper  adori , faremo  a gitifa  di  quelli  valenti  buoniini,  i quali  accor- 
dano Tintone  con  ^dri fiatile , il  che  dimoftra  Ivnifcrmitài  fic uretra 
della  dottrina,  ^inalbale eficndofit finalmente  incontrato  in  vn Capitano 
da  poter cotgar conlui, è conofiendo di efier colile  fi.c  arti  n.ue fitto , i 
perciò  procurando  con  ogn'mduflria  di  far  alcun  bel  tratto , dice  Liuto  , 
che  Q.  Fabio  maffmo  il  quale  aborriua  le  battaglie  notturne  tenne  gli 
fiuoi  dentro  le  trincee  , ab  notturno  vtique  abhorrens  certamine. 
j li.u.c.i  i e 3 guanti  à lui  molti  anni  del  medefimo  parer  fu  Tcfìumio  Tiburto  Ca- 
pitano di  molto  valore,  battendo  comandato  a legati  fuoi  , che  non  rem- 
battefsero  di  notte.  Nec  ante  Juccm  mouereiubetmanum,  inferno* 

4 likcar.74.  fturnos  tumultus  moderatu  diflficilem.  4 Cefare  ci  da  ducammae- 

che  fi  debba»  fuggire  fi  battaglie  di  notte l'rn0  'n  Per/oiia 
Tetriio,e  d'^ifiicano  Capi- ani  di  Tcmpco , e l’altro  in  perfonadi  Cima- 
ne Capitano  fuo.La  prima  volta  fi  difputò  tiri  configlio  di  guerra  circa  il 
prender  vn  pafio,  il  quale  a chi  prima  loccupaua,era  di  gran  gnu  amen- 
to . Et  cfsendo  alcuni  di  opinione, che  vi  fi  andafsc  di  notte,  altri  s oppofe- 
ro , allegando  fra  le  altre  ragioni, che  le  battaglie  di  notte  fi  douiuano  fug- 

5 li.i  de  tri.  gire , noftumaque  preli  a effe  vitanda.  5 E dafsene  in  quel  luogo  la 
*kc«.  })0.  rJgionet  perche  nelle  guerre  ciudi  il  foldato  sbigottito  cede  fili  al  timo- 
re,che  alla  "Religione, la  luce  a tar  fcco  m olt  0 di  vergogna  negli  ceche  di 
ciaf  cu  no ; molta  venirne  dalla  prefen^a  de  tribuni,  e de  Centurioni,  dalie 
qualicofa  fifogliono  i fold.it i raffrenar  è mantenerfi  in  vfficio . SimiU 
viente  efiendo  C urlone  confort  alo  a tornar  di  notte  in  certi  alloggiamenti 
dubitando  fi  dell abbottinamento  ò ribellione  de  propri)  foldati  ,ufponde  a 
quefi a parte , che  coloro  i quali  ciò  pcrfuadcuano,  tl  faccuano  per  ha- 
ucr  maggior  licenzia  et  opportunità  di  far  malenmpero  che  quefiecofefi 
tengono  a freno  cou  la  vergogna , e eoi  t mereiai  che  la  notte  è molto  con- 

. . . traria,  quibus  rebus  nox  maximè  aduerfaria  eft . 6 Ter  tutte  le 
* ‘k’1,184***  qUali  autorità  incominciando  da  Fabio  l’amo  537.  di  Roma infino  à T»p- 
pco  Sabino,  che  fù  Canno  779.  fi  vede,  e da  effo  Toppto  ,c  da  Antonio 
Tnmo  ,eda  rifranto , e da  Tctrcio,e  da  Curionc , e da  Q.  Fabio  Muffi- 
no, oltre  da  Cefare, da  Liuio  , e da  Tacito,  che  ne  fcriuono  k battaghed  i 
• " ‘ *'  ' notte 
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effer  biaf,mate,e  doueft  per  quello  fuggire.  Dirà  alcuno  dunque» 
coloro , 1 qu  tii  hm  cri  ato  le  bott  iglie  di  notte,  fallarono  , e fra  c(]i  ^ tnntr 
ba’ei  anzi  rifo  ndo , fecero  oìtimmente,  mperoche  tutti  coloro,  » quali 
bar.  ce  cato  te  battaglie  d- notte,  Hanno  con  lor  vantaggio  cercate  ; c per 
queflo  da  colui  coltra  cut  fon  procurate  fi  dtbbon  fuggire . Eia  prona 
che  fece  L.  Marito  in  Ijpagna  contro  due  alloggiamenti  de  Cartagmeji  in 
ma  notte-,  i quali  tutti  due  prefe  con  vcctfion grande  de  nimici,  fu  mara- 
mi lio  fa  . 7 E Infilando  tanti  altri  efmpi  antichi  c moderni  ,1’tnjigno-  7 ]iu.iib.l5. 
rirji  del  forte  di  l av  olia  di  notte  apcrjc  aigran  Duca  Cofmo  il  camino  uei  fin. 
al  Trina  poto  di  Siena.  8 Al  a che  con  vantaggio  fi  cerchino  le  battaglie  , Adt>Iib>l0 
di  notte, che  altrùi,  enti  non  battrt  bbonft  à cercare JjeWffmo  luogo,  e quel-  0.,7 g. 
lo  di  Ltuio,  quando  i Catagimfi  vennero  con  l’armata  di  notte  per  pren- 
der il  Torto  di  Lilibeo  -,  ma  hauendo  i Romani  ciò  prefentito  per  opera 
di  Hierouc  Rè  di  Siracufa,  & tCartagincfi  accortifi , che  non  haueano 
a far  con  gente  fproueduta  , mutarono  pcnftero,&  afpettarono  la  luce 
del  giorno, quodrem  haud  fore  cuui  imparatis  ccrnebant  , vfque 
ad  Iucem  porti»  fe  abfliruerunt.  9 ilnofiroauttore  accennò  per  «*■  9 TnMib.ii> 
tro  zlt  mtemmodi  delle  battaglie  notturne  ccn  l’cfempio  de  Camalli,  c.100. 

J quali  hauendo  caldi  dal  vino  , e da  grandmimi  fuochi  che  face  ano,  pre- 
fo  a combattere  co’  Romani  j ir  andò  doticela  buio,i  colpi  loro  eranova- 
ni. ipforum  tela  per tenebras  vana:  c ’r  ai/f incontro  eJJcndo  eglino  tu 
luogo  rilucente , eran  colti  di  mira . Romani  cunfpicuam  barbaio- 
rum  aciem  ,&  fiquisaudaciaautinfignibustflulgensad  iftumde* 
flinabant.  1 Barbari  di  ciò  accortifi  fpenfero  il  fuoco , e qui  trottaro- 
no nuout  errori , non  Jap.ndone  febifarc , ne  ferire  , ncque  decima n-* 
di , ncque  fericndi  prouidentia  ; e fpcfto  da  i peggio)  i cren  vccifi  i 
mig/ion,  & ignauorum  faepe  lelis  fortiflìmi cadere,  io  Ccfure par- 
landò  de  i nuoui  modi  di  guerreggiare  trottati  nelle  guerre  ciuili  tra  lui,  j®  “,1 0,t‘ 
e Vompeo  ; d ce,che  1 Tompciani  accortili  de  i fuochi , e che  i Cef ariani  4*  • • 

face.no  le  guardie  alle  tr  ncee,  mandauano  chetamente  di  notte  ad  ajfa- 
lirli , c Jcar.cando  tutti  gli  archi  addoffo  alla  moltitudine,  loft  amente  a i 
loro  fi  ritirauano.  Delle  quali  cofe  dice  egli  ,ef[endo  i ncflri  amma.c finti 
ti , quelli  rimedi trouarono  ,chc  altrone  faceffero  i fuochi , & alerone  le 
guarite.  11  Tion  è da  lafcar  vn’cf empio  del  medefimo  Tompco-,  pei  XI 
che  ne  nafte  vn’ altro  cmmacflramento  per  le  battaglie  notturne  , il  qual 
è,  che  hauendo  egli  raggiunto  Mitridate  all' Eufrate  di  notte , e non  va- 
lenJo  per  i prie  oli  della  notte  combatter  feco  ,fù  da  fuoimedefmi  con, 
fortato  a f rii  centrano  ; r.on  perche  l’intendimento  Juo  non.  fvfie  buo- 
na, ma  perche  lucendo  la  luna , la  quale  flaua  per  .andar  ] otto, cono/ cena-  - 
no  che  andauano  con  vantaggio  a trouar  i ninna  . Terciocbe  diflendcn- 
dendofi  l’cmbre  de  Renani  lunghfftme  cantra  i Barbari,  non  pacano  i 

faldati 
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faldati  di  Mitridate  veder  la  diflanga  de  Romani , e lanciando  i dardi 
cont, a [ombre , credendo  Ji  ferir  ne  corpi,  confumauano  in  vano  le  f or. 
gc  loro . A che  è molto  fintile  quello  thè  Tacito  difle , de  F lantani , cita 
battendola  luna  alle  /palle , la  qual  rendeua  l’ombre  de  caualli  ,e  degli 
bnomini  maggiori , 1 colpi  de  nemici  cadeuano  in  falfo  ; doue  > trilio- 
ni ferendo  m lo  oil  lume  donanti  erano  quasi  da  parte  o culta  colti  di 
1»  Tacito  li.  enfierà,  ir  Son  dunque  per  quelli , e per  altri  rifletti  da  fuggir  le 
battaglie  di  notte , quando  non  fono  fiati  cercati  i vantaggi. dal  lato  di 
chi  le  fi. 

Delle  (pie , e degl!  acculatoti . 
DISCORSO  XI. 

O M F.  ehi  vuol  lodar  il  prodigo  li  da  nomedi  liberale , 
e chi  vuol  dar  biafimo  al  Umerale,/  da  nome  di  prodigo, co- 
fi  chi  vuole  ricuoprire  la  (pia , il  chiama  accufatore,  e chi 
Vuoi  detrarre  alt accufatore^erca  di  vitupera > lo  cognomi- 
nandolo (pia.  Bifogna  dunque  per  conofccr  b.  ne  chi  i fpia,e 
chi  accufatore JimoRrarli  in  gufa, che  eia  feuno  fetiga  /cambiar  tvn  per 
[altro,  li  pofa  ottimamente  cono  fcrre  ; perciò  che  conofcerà  Caccufato- 
re  effere  buomo  ottimo , e la  fpia  fcelerattffimo  ,e  libererà] si  mftememen- 
te  di  quel  pericolo,  il  quale  non  è piccolo  di  riputar  colui , ch>.  è ottimo 
per  federato,  ò colui  che  è fccleraco  per  ottimo  . La /pia  è tale.  Era 
tn  Roma  vn  Cau oliere  llluflre  ,il  cui  matte  fù  Titio  Sabino  ; il  quale  an- 
cor che  /ufi  e trono  Germanico , di  cui  era  flato  amict/ihno , attcndca  co- 
me fannc  gli  bucm'mi  datene  a rontinuar  l’amicitia  di  qutdlla  ca/a  rifi- 
lando la  moglie , buio  ondo  i r fintoli , ne  in  publico , ne  inpriuatola- 
f dando  a diètro  vfT ciò  a' cuna  di  oferuavga  : onde  noiofo,  e grane  a c ar- 
dui , era  con  fomme  lodi  celebrato  da  buoni . Erano  parimente  in  Roma 
quattro  Senatori  de  grandi, i quali  erano  flati  Tr eteri  ,&  a dendo  di 
coglia  di  paffar  al  Confo  fato,  il  non  fi  pote  i battere  fetida  il  fauor 

di  Sciano , ne  il  fauor  di  Sciano  polca  ottcnerfi  fenga  alcuna  federati  g- 
ga , fi  pofero  in  cuore  di  far  la  ff  ia  a Sabino  . Latino  Laiiare  dunque 
vnodei  quattro,  il  quale  banca  fero  alcuna  cono/cenga , rifirignendofi 
più  dell’ordinario  (èco , comincia  a lodarlo  della  fua  cfai.ga , parlando 
del  morto  Gei-manico  honoratamerte  ,e  del  a fua  moglie  Agrippina  tno- 
flrando  bauer  compafsione . Umifero  Sabino  parendoli  bauer  t<  ouato 
vn  buomo , con  cui  poter  fi  sfogare  piagnendo , e querelando  fi  cm  lui  , li 
parla  della  crudeltà,  della  fi  perbia , e de  1 difegt  i di  Seiano  , e dall  ira , e 
dal  dolor  trafportatojic  de  1 biafnw  diTiber<o  s’afi  iene  -,  col  quale  sfoga- 
* mento 
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mento  com-  obligli  inficine  per  vn  ftgr:to  di  tanti  imposturai  f.cer 
fiemhianti  a'vu  1 Jl  et-.a  et  ntcina  . Q*  n ti  andini  Sabino  tutto  dì  1 tro  » 

11  ar  Latta*  incapi , coni  nicanch  fecole  dogUitn^r  jn e cerne  con  huo- 
mo  confidi ntif  imo  5 p.ribc  vedmlo  tettiate molto  batter  configuro  del 
fitto  intendimento,  ne  altro  mancarti  che  i teflarronr,  cenni  nn.  co  i tre  al- 
tri Senatori , 1 b: fi  mcitefisero  fra  il  tetto , & il  palco  del  luogo  ,iue  fiele - 
uanragt  mare , e ponendogli  orecchi  a certi  fiifi,ftcfi(  ro  a r duci  ragio- 
nomanti  di  Sabino  ,e  di  quanto  < gli  dicefifie  approuafsero  l' ac  enfia  di  latta- 
re . il  quale  trottato  Sabino,  condottelo  a cafia , e per  fi  rio  cantar  bene , 
tiratolo  sA  con  mirab  li  artifici , effendo  la  fipia,  c le  prone  acconcio,  tri 
l' aceti  farlo  , e farlo  il  Tnnapefirangolare  fi  pofie  poca  dimora . 1 Fe- 
di fi  da  quel  che  fi  è detto , che  t attimo  di  qitefla  fipia  ncn  fin  tu  carità  del  ’ 
•Principe , ne  amor  del  giu  fio,  ma  il  iè fiderio  del  ben  fiuo , cioè  d'baucrc  il  1 
Confeiaro . 'Non  fin  egli  an  laro  a trottar  da  Sabino , c per  queflo  capret- 
to per  fiilucgga  fina  a r ferir  al  Principe  quel  che  tacendo  e rtfiapindo • 
figli  barebbe  potuto  arrecar  danno-,  ma  con  gli  attuti  modi  fiuoi  facendo 
lamico  & il  compasfioneuole,  cauò  gli  occulti  fienfi  di  bocca  à Sabino, che 
altrimentc  non  baierebbe  communi < aio . Fcdcfi  pariti  ente  a quanta  in- 
mgnitàfi  mettono  quattro  Senatori , incominciando  per  honorarfi  del  fu- 
premo  henore  del  Confidato  a commetter  vna  co  fa  dijoi  orati  fisima  ; tale 
è dunque  la  fipia  . Fediamo  bora  qual  è Caccufatorc,  il  quale  civtcn  di- 
moflrato  da  Platone , volendo  che  noi  accufiamo  non  fido  ì peccati  de  gli 
amici  e dcmeflici  nofilri,  ma  di  noi  me  defittiti  > acciò  < he  efiendo  le  nofilre 
colpe  palcfii, ne  ccnfeguiamo  le  pene  , t he  a quelle  s'apparti  ngor.o , & m 
quello  modo  dw.cgni amo  Cani . Et  a queflo  fine  vuole  , che  ci  forniamo 
dell’arte  oratoria , acciò  che  fie  di  battiture  fiamo  degni,  fumo  battuti  ; 
fedi  catene , legati-,  fie  d’efilio,  sbandeggiati-,  fie  di  morte  vccifi . z Et 
a’troue  dice:  et  lui  ì certo  itgno  di  boncrc, il  quale  non  fà  ingiuria  a nin- 
no-, mi  chi  è cagione  che  ne  altri  ciò  faccia , doppio  henore , arrgi  molto 
piu  gli  ficonuiene  ; pereto  che  a colta  a vno , cofilui  a molti  ktt  omini  s'afi- 
fiomtglia , facendo  a Principi  palefie  t ingiuria  dé  gli  altri . $ Et  altroue 
dice.  'Noi  ci  macchieremo,  fe  confiapeuoli  idtakfui  federatele, ci  flef- 
simo  cheti  ,e  non  facefiin.o  opera , che  colui  e noi inficmen, ente  col  giu- 
dici ci  purgafisimo.  4 Innanzi  a piatone  Soline  legislatore  de  ghette- 
nieCt  non  polo  fece  egli  quella  leggc,che  ciafcuno  poti fie  ac  cu  fi  are  chi  che 
fia  dell’ingiuria , che  hauefifie  fatta  ad  vn  altro,  ma  domandato  qual  fuffie 
quella  Città  ,doue  fieramente , e con  fel  cità  fi  f otofile  viucrc , rifpofe 
tflor  quella,  doue  colui  che  non  è flato  offefio  , accuja  e pcrfieguital’ol - 
truggio  fatto  ad  vn  altra, come  ritenuto  nella  pii  fona  propria.  5 EChri- 
filo  vero  legislatore  inflit  u) , & ordinò  l'accufa  , quando  trottatoti  fra- 
tello infantile  , comandò,  che  il  fiuo  peccato  fi  falefiafije  alla  Chiefia  . 
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fatare  ; poiché  non  ad  altro  fine  fi  mtioue , che  per  l'vtihtà , e beneficio  de 
peccanti  ; oltre  che  v'è  anche  l’vtilee’l  beneficio  publico  della  Città,  ef 
fendo  ncce furio  per  la  quiete  di  ciafcuno , che  si  panificano  » falli,  e che  i 
buoni  non  fieno  rubati  ne  manomeffi , ò in  altro  modo  ingiuriati  dal » 
la  rapicità,  audacia  , e federatela  de  cattiui.  Onde  vediamo  che  i 
Roma  t iufiituirono  nella  loro  Rcpubl  ca  laccufe  : e fù  chi  fenffe  che 
quanto  le  acca f e fono  vtih  alle  Rcpublichc  tanto  fono  pomicio fiele  calure* 
nic . Tuttala  fatica  dunque  fla  clfendo  vttle  l’accufa  ,e  dannofa  la  fina 
ouero  calunnia , a ncn  permettere  che  la  fiiacomparifca  in  publico  col 
. mantello  dell'accufatore  ; al  nual  male  volendo  rimediare  l'mtOr  twfiro , 
meglio  che  tutti  gli  altri  {fiorici  del  mondo  ci  dimoftta  la  differenza  che  è 
fra  di  loro,  il  qual  dice  , che  e fendo  C.  Stilano  Troconfolo  dell' A fi  i filai 
to  aceti  fato  da  focii  del' e repetunde,  cioè  de  furti  commeffi  nella  Troum» 
eia  , la  qual  fi  può  veramente  dire  accufa , efiendo  co  fa  giufta , eh  i rccij, 
che  fono  flati  aggr  aitati , cerchino  S efìcr  rifatti  de  danni  patiti ; Mamcr- 
co  Scaltro  confòlare , Giunto  Oro  Tretorc , e Brutcdio  Tf.grn  Edile  Cac. 
cu  furono  ( e quella  è fiia  ) del  crimine  della  difpre^ata  macflà.  De 
quali  Warner  co  [penalmente  allegando  gli  antichi ejernpi,(  ecco  come 
cerca  di  ricoprirli)  d ccua , che  in  tal  modo  L.  Cotta  da  Scipione  <Aff  ,ca. 
no , Sergio  Galba  da  Catone  Cenforio , e 1>.  Ruttilo  da  M.  Scauro  e fiere  fi  a. 
ti  accurati.  Mal' autor  noflro , il  qual  vuole  fcuoprtr  la  folennc  rihai* 
dena  di  quello  trifio  ,foggiugne . In  vero  Scipione , e Catone  d ■ tali  cofe 
prendeuan  vendetti]  ò pure  il  fuo  bifauolo  Scauro  di  cotali  cofe  bebbe 
penfiero , il  quale  il  preferite  Mamcrco,vitupcrio  de  fuoi  maggior i,con  Ice 


f liKj-fcM-  brutta  opera  fuergoguaua  . 7 Che  diremo  dunque  di  cotali  file,  fìare» 


tuo  forfè  a dubitar  di  dire, che  ficn  la  rouina  c la  fchittma  del  mondo  ; poU 
che  quefio  M ameno  flato  già  Confido , è chiamato  il  vituperio  de  fuoi 
maggiori?  Certo  che  nò , vedendo  nonhauer  altro  fine  , che  il  damo  del 
compagno, e l'vtilloro  ,0  almeno  di f caricar  ilor  pericolo  fopra  alcun’, » 


• Rb.f.c.io.  aitr0 } in  fubfidiutn  fui  ; B 0 fi  laCciano  infettare  a gufa  dvna  pifie 
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dalla  federatela  degli  altri.  In  fomma  effifon  chiamati  genia  cf  buo- 
ni ini  troiata  per  publico  damo , e con  le  pene  non  mata  ballando,  taf» 


9 lib.4-c.4g.  firmata, la  qual  nondimeno  da  cattiui  è faiionta  co  premij . p lo  cond 
fefso  di  tener  aneli  i fecoh  per  felici,  per  cfser  in  vero  poco  infetti  di  que- 
fta maluagità  ] quando  confiderò , che  pofie  le  fpic  addofso alerone  fui 
g'iuol  di  Germanico,  ncn  che  da  altri , t fofpiri  fuoi  erano  dalla  moglie 
pa  rtati  alla  madre,  e d illa  fuoccra  rapportati  a Sciano  fuo  adulter  , 
ne  ■■ >al  proprio  fio  fratello  Drufo,airo  che  male  per  la  competerla  del 
prim  fiato  riccuea.  Quefi infelice  giouane  non  d'animo  torbido  , tu* 
Ln  j ubito  t(  collerico,  come  auuiene  de  grandi , quando  fi  veggono  0/- 


Q^V  A R T O:  ì%t 

a fefi,ìl  peggi*  ,ch:nccucua de  fuoi mah era,  che  rapportato  quel,  che  , 

ic  egli  diete  più  per  fdegm  epe r impeli , che per  malvagità  (C animo , non 

gli  era  data  ammattita  di  d fende  fi.  Ncque  Nero  ni  defendere  daba* 
k cur.  p Ma  che  cofa  fi  può  leggere  ,ò  vdi  e in  quei  tempi  più  brutta,  9 iuììC,j4, 

U fiù\  infame , e più  crudele  di  quella , che  centra  le  pe  fon  i di  Di  ufo  pur 

ri  Cefi  è nomin.it  ? fu  fetta  { a cui  Tibeno  huomo  di  tema  ejp t rietina , e fiate 

a fi  valorojò  fel-iato , e collocato  nel.' altere  dell  imperio,  hauendo  an-.  he 

» aluipoftolc  fpie  attorno , haute  tollerato  che  fi  legge fs ero  poi  in  pu- 
bi blico  le  querele  e i piantile  quufit  t taciti  mormorù  di  quejleniejcb  no,  ri- 
ti dotti  in  giornali  da  coloro,  che  fiauano  adafcoltarlo.  Chi  crederebbe  che 

n,  fcriutndo  coftoro  ogni  cofafcriuefsr  anche  il  centurione  come  opera  egre- 

; i gia,i  crudclijfimi  [gridi , che  egli  Itfacea , quando  morendoli  tra  le  batti- 

> ture  t infelice  Drùfo  di  fame  alle  man  , indarno  li  domanda  a gl  efire- 
» mi  alimenti  della  vita , e poter  lauolo  vdir  leggere,  e patir  in  pubhco 

CJ|  cotaU  cofe fi  palefafleì-o . io  lnquejiavnafol  cofa  fia  Lodata  la  f cele-  to 
rata  anima  di  qutflo  rabbiofo  mofiro  di  crudeltà } che  fianco  taibora  d’. 

0 incrudelire  contr a gli  accu fati,  fi  mettea  a riprender  forge  con  veder  pu- 

Dt  niti gli  accufatori . ji  Lavare  [campò  il  frutto  delle  ftte  accufe  , xi 

ie  l%  ne  Mamerco  a tempo  e a luogo  fe la pafsò  impunita  ; 13  ne  Seta. 

no  nutritor  delle  ] pie  molfe  da  i fangumofi  campi  della  fua  crudeltà  aU  j | jJ'^1  s* 

tro  che  / 'pine  veler.ofe  ,e  p gnenti^b:  trapalarono  il  cuore  afe,  et  a Cut-  1 J U1‘  fc?4* 

• talacafafua.  14  Certa  cofa  i tfsendo  in  procefso  di  tempo  venuto  a noia  ,4  lu^g; 
e quefto  fatto  de'lc  fpie  a ciaf  cuna  e fiere  flato  tolto  via  il  proceder  per  via 

k de  delatori , che  con  quello  vocabolo  fono  chiamate  le  Jpie  quafi  voglia 
li  -dire  riferitori,  e rapportatori . Talché  come  Ciuquifìgjone^ontraChri- 
(•  fiiant  fofse  in  quegli  antichi  tempi  oltre  ogni  imagnunfione  Hata  era- 

> de  le , fu  nondimeno  tolto  via  l’efeguir  contr  a loro  per  qneHimrg^i  . 

a Quindi  è che  ricercato  Cipriano  il  Santo  da  T atemo  Troconfolo  a palei 
ì fari  complici  della  fede  Chrifiiana , animo  fornente  rifpofe . Bene  batte- 
te con  le  voftre  le?gi  deliberato,  che  non  fi  ricevano  rapportatori  ; non  fa- 
ranno dunque  i Sacerdoti  che  voi  mi  domandate , da  me  pale  fati  : tro. 

• vate* ali  d a voi , che  cofi  hauete  fiabil-to , che  ninno  venga  a offerirli . 

!•  1 5 Ma  lafciate  a dietro  quefle  invettive  cantra  le  fj>ie , io  non  fono  per  f fT>:wvn. 

:•  tutto  ciò  d’opinione,  che  s bobbia  ad  hauer  tanto  timon  di  quefta  infa-  neji,  Tju  jj 

t mia  non  efsendo  vera,  che  aguifa  di  caualli , che  aombi-ano,  mentre  fug-  lui , 

f.  giamo  da  vn  lato  vn  male , eh  • non  è nulla , caggiamo  in  vna  rouina  dal - 

1 C altro,  che  è molto . E fe  io  non  dando  altrui  fegna  d'animo  torbido, fon 

r,  richiefio  di  congiura  , perche  debbo  con  micidiale  fienaio  vccider  il 
if  Tnnc  pe , ò con  goffa  pietà  degli  altrui  mali , è per  vano  fofpetto  di  no • 

ri  meritato  bi.ifmo  priuar  i ni  ci  figliuoli  della  robba , ma  della  vita,  e mac - 

{ chiarii  mio  J angue , di  meritato,  ecerufjmo  difonore  <*  J^on  fono  io 

T venuto 
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renato  per ,.ne  di  in  ovtils  con  fìnte  lufmghe  a danni  dal  petto  i ve', 
enjli  egretidcl  tao  cuore , ma  tu  temeruriamcnte  feicorfo  a intorbida 
> e la  pi  i ci  lena  della  mi  i quice , e debbo  con  tanto  pencolo  tacerlo  , 

,k>  ' f‘°  dunque  fra  vtile am  n leHramcnto  del  i.oln  o difeorfo , conojauta 

la  brutrgga  della /pia , fuggirla  come  la  pefle  , e con  diligenza  gnor* 
dirli  i che  poco  , o molto  di  fi  vitupero  fa  macchia  non  vada  fregia- 
to chiunque  ha  nome  di  gentiluomo  ò per  tal  brame,  e/ser  riputato  . 
Ma  fe  l' altrui  poggia  a tal  ti  fu/pignt  ,tht  ferirà  pericolo  tuo,  ò dcL 
la  perfom  de.  Trincipc , non  fbabbia  a tener  cheto  . I lèv  reto  con, munì, 
cato,  dati  conmunicarlo  ficuramrute  , & arditamente  co  M agi  fra- 
ti  ,e  non  a guìf.%  d’huomo  dappoco  far  fi  fcrupclo  di  quel  che  non  dee 
farfr,  acc.ocbe  non  fi  dica  di  noi  quel  che  difse  il  f almo , bebber  paura 
i?  SaLij-S;  l0!ic>ioo  era  cagun  di  temere.  17  Quello  che  alcuni hàn  detto,  ebe fi 
,l'  dee  vender  colui  che  alcuna  f ttiH  cojd  fbabbia  detto , è fìclto  p artite, 

pcrc)>e  tu  fai  quel  ebe  nen  deut , e non  fcfdel  tutto  libero  del  pericolo. 

■La  cautela  vfata  da  F il  ppo  Strofi  il  vecchio  con  Tringiualle  della  Sta- 
fa  d dirgli , io  t’andrò  a riferire  a Magi/lrati , non  i ancor  ellafcnga  ri - 
* ■ ■ febèo  di  colui  ,che  l \ dice, perche  fapendo  colui, a cui  è detta , che  vi  vi 

la  vita, rei  chcr  Jfe  petti  pii  toflo  di  perder  la  patria  per  colpa  d’ borni  cà. 
dio  , che  di  ribellione , hauendo  maggiore  fpc ratina  di  ricuperarla . 7\£e 
meno  a’prouo , ebe  antivedendo  dove  alcuno  bahbia  a nnfene , gli  fi 
t moggi  il  ragionamento  c,  non  efsendo  in  queflo  tutta  quelt  intera  fteurez ^ 

%a  > che  tu  ti  dai  à credere  ; oltre  che  cc  me  non  dei  andare  /piando  gli  al- 
trui fegreti , cofi  tic  n fò  quanto  fia  bene , c/scndo  per  poco  venuto  a no- 
tizia de  mali  ,cbe  pcfon  fuccedcrc , tenerli  occulti,  augi  ioriceuo  am. 
mtr .igiene, che  efsendo  il  Caie  cardino  Dottor  di  Leggìi  quel  fauiobuo - 
rito, che  egli  è , riprenda  il  M arche  fe  di  Te/cara  d'hauer  allcttato  il  Mo. 
rone  contanti  duplicità, e contante  fraudi , tome  fono  le  fuc  parole , a 
far  pratiche  feco  per  batter  occaficnc  di  mani fefl  arto  e far  fi  grande  de 
peccati  d'alt: 1 procurati  con  le  tufmgbe,  e conte  arti  fuc  . 18  Jmpe- 
*}  ’ roche  chi  bene  legge  Chifìoria  fica  il  Morone  andò  a trouar  il  Marche J ir  , 

1 jluix.4j«.  e non  *’  Maichcfe  il  Morene . 19  E poi  d Morone  a tal  pencolo  bone. 

uà  condotto  il  Marcbefe,che  occultando,  quello,  dt  che  nonpotea  piu  di. 
re,  di  n n e/ser  confapeucle , oltre  la  colpa  del  tradimento  , 0 mettere 
a rifebio  della  vita , era  necefsario  hauer  tanto  in  mano  del  Morone, e 
con  tal  ccrtcgga , che  palpando  alClmper  udore  ghfqfse  creduto  $ ef. 
fendo  data  opera  huprudcnttfstma  volerft  obligar  Cefare  di  quello  che 
non  poteva  prouart,  & infiememente  piena  di  molta  gelosia,  e di  mol- 
ta teneregga  , ebe  vn  Capitano  , il  quale  bauea  Carme  in  mano  , e di 
tal  valor  qual  era  il  M arche fe  entrafse  a parlar  feco  in  tempi  tali  di  ri. 

% bclhone  di  faldati  e di  regni  f opra  cofe  fondate  m aria . Toiendo  bea 

faper 


1 


H fapcr  Ciaf cuno  d ue  non  apparirono  te/hmoni , che  co/i  vai  il  sì  e il  *à 

« d'vno, come <tvn altro,  ne  farebbe cofa  nuoua , che  eziandio  coloro,  * 
quali  fono  mtfut fuori  di  cofi  ftfi  folli,  si  t,  onmppco  dopò  minti  nplfaf. 
lo,  e di  e fio  fallo  inquisiti  le  caligati , urne  quuenne  a tenia  fytfój,  cpi 
fi<  detto , che  gli  inquisiti  non  poteano  tòUcrartl  che  gli  f.  Jse ccmplice  zf 
r inquisito  i." lo  Bifognfi  dunqut  pregar  jdii;o,ò  cb'vnonon  venga  a to  Tacit.  li. 

l mettertiin  cotali  rìjchr,  ò mcjfoùitiai  hauer luogo  ^onae in  vn modo 4 i/.cac.u*. 

il  m va  altro  poterne  vfeire. 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 
Sopra  Cornelio  Tacito. 
libro  q^v into. 

^Alcuni  • vtili  auuertimcnti  a coloro  i quali  hanno  pratica 

co  Principi . 

DISCORSO  PRIMO. 

0 X.  limole  fcher’^xr  co  Trincipijic  motteggiarli ,qnarrL 
do  ,i bene  moftraficro  di  ridere  : perche  fi  corre  rifehio , e ber 
forbendone  eterna  memoria  di  cefali  motteggiamenti-  r 
I quando  veri  loro  commoiità  di  farti  del  male , non  te 
la  perdonano , come  fece  Tiberio  ih  Fufo,  i e come  fi 
conobbe  di  Terrone  verfo  di  Vettifìhio . j T^ou  cernir 
d'intender  da  lor  quel , che  cjfi  non  vcglion  dire,  che  s adir  oh  te  co,  come  it 
medtfirr.o  Tiberio  fece  con  jìfimo  Callo , e con  Lucio *Arunyo . 4 On- 
de è necefario  far  alcuna  vifta  di  non  intendere - y TJon  è punto  -nife 
il  dir  male  de  Trmcipi,  perche  fi  mette  la  rifa  j ma  molti  fi  recano  anche 
e fchtrno  l’effere  ad  alati:  onde  à capo  iCbauerti  fatto  porgere  per  bu  omo 
rilc , e cattino , in  luogo  di  fauore,  c di  grafia  bauria  rieeuutodall'adt*- 
lato  Trincipe  feci  no,  & vcrgcgna.Verò  Tiberio  riprende  agramente  i Se- 
natoti, i quali  liiauran  chiamatofignore,et  hauean  detto  le  fue  diuine 
occupazioni . 6 Rimettiti  volentieri  nelle  lor  mani , e non  voler  pattui- 
re cen  iffo  loro  $ che  fe  Tiberio  non  potè  patir  queflo  da  Tacfarmate , 
7 c l’Jn  perator  Carlo  V.  hebbe  caro , che  il  Duca  di  Milano  rinuntiaj • 
feil  fatuo  condotto,  che glihauea  fatto,  ritnettendofi  del  tutto  nell arbi- 
trio (ho . 8 Confiderà  quel  che  conuien  fare  a te  priuato  feruidor  e , ò 
fudditofuo.  H abbi  gli  occhiinefi  foli  , e non  ti  mtr omettere  tra  fuoi 
parenti , facendo  t affezionato  del  fratello,  ò del  figliuolo , & il  già  tan- 
te tvoltc  replicato  Tiberio  fi  fdegna , thè  fi  preghino  gli  Di ) perla  ralute 
■ <.  f et altri 
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£ altri, <tncor  che  fuoi  nipoti,  che  di  lui  flcffo . 9 Benché  tù  babbi  la  lor  9 hb.4-c.4f.. 
domcftiche^a  ,fe  tu  hua  trattar  di  cofa  che  importi , fupphcali  per  me- 
moriali , mqflrandoti  come  vr.o  de  gU  altri  del  popolo  ; poiché  Sciano  U 
qual  era  vn'altro  Tiberio  negozia  feco per  me7^o di  fupplicbe  . IO  Se  ti  1 o hb.4. ca. 
fanno  di  L male  ,fia  cheto , poiché  rètta  wejcbiua  fu  frangiata  per  ha-  J°- 
ucr  pia  to lamorte  del  figliuolo.  uSc  battete  cofe che  piaccian  ltro,non  ^ 

afpettate  che  vi  fien  chiefle,  perche  Valerio  Ufiatko  mori  per  la  belley 
era  , e magnificenza  degli  orti  fuoi , de  quali  cravenntq  voglia  a Buffati - 
va  1 1 & H poutro  Vgborpcr  non  dar  lafua  vigna  fi  lapidato.  1 3 Rm-  , t e,. , r nej 
erottateli  Jl  mpre,  c come  boggi  fi  dice  baciate  lorlc  mani  e là  veftc , il  Princ. 
che  fiii  fine  d’ogni  ragionamento  che  hauete con  effi , Je  ben  non  battete  »J  l'b.j.  de 
elione  di  r ingranarli , che  ve  l’infcgna  Seneca  con  l’efempio  fuo , che  fi  ct"  u 
il  più  fauio  hit  omo  di  quell'età  , e fiacca  queflo  con  perone  fiato  fuo  di - 
fccpolo.  14  Quanto  piùgrandi  fiele , più  viconuicue  andar  deliri  Hb.14.ej 

,5  ie  molte  ricchezze  cofìr  infetto  V.  -A  nteio  a darfi  la  morte.  1 6 La  fa-  , ?0# 

mt  del  valor  militare  fece  vccidcr  Ofiorto  Scapola.!-] La  rara,c (ingoiar  tf  lib.i4*c. 

virtù  fua , e non  altro  conduffie  al  macello  Trofei.  18  Onde  diffic  altro-  10S. 
ue  il  nofiro  Tacito,  ebent  tempi  di  Verone  la  dapocaggine  finnttrprc.  * lib.»«.t. 

tata  per  ptpirmr*  19  V»n  r:mp-ouer.,te  a Trine  pi  i feruigi  fatti  , ,*  *Ioi 
anzi  moftrate  ciò  eh:  battete  fatti  di  buono , ejfer  aunenuto  dalla  gran-  ,s  luLe.ttg. 
dczz*>e  felicità  loro , come  auucnne  aSilio . 20  Fuggite  l’inuidia  tor-  19  nella  viu 
riandò  da  gommi  con  gran  codazV  » c,}e  queflo  nocquc  à Tifone  ; 11  c 
faptndo [ine guardare  gioito  al  Agricola  , il  quale  tornando  dal  goucr • 4<  47'4,car* 
no  d’lngbiltcrra,giunje  in  Rima  di  noti  e , il  come  fece  Tempro  per  XI  |tb  J<£ 
fuggir  Imudia  coi  "li  ficflì  fuoi  citt  ad  ni.  23  Von  babbiate  l iurte  più  11  uellaTita 
rii  che , ò d’  gual  pompa  a quelle  del  Vrmctpe , che  Domiziano  non  potè  d>  • 

Joflrt  er  queflo  nel  genero  d A fratello . 14  e Salomone  difie,  non  appa-  c1}gl(ut  dl  m 
rir gloriofo  ella  prt  finga  d i Ri . 1?  V°n  vi  millantate  di  voflra  no - 1+ 
lillà  nella  lo>o  prefenza ? che  Cai  gola  grida , vn  fot  Signor  fia , vn  fol  nella  vita  di 
Rè . 16  Marjfio  gouemator  di  Sorta  ad  ^{grippa, a quei  tanti  Rè  , che  lui  • 
erano  andini  in  vn  cocchio  ad  incontrarlo  fece  intendere , checiajcuno  fe  *-f  paf.ib.4j. 
nc andaffe acafa  fua.  27  V°n  mofirate  d'bauer  cara  più  la  viravo-  *t![a  'iu 
flra , e de  voP.ri  figliuoli , che  quella  del  Ri,  che  douete  fapcrc  il  male  juì  . 
fiche,  zo,  che  fi;  ce  XerfeTitio  di  Lidia , per  batterlo  pregato  che  dei  cm - 17  lofef. 
que  figliuoli  che  baueua,vn  folo  foffie  eficnte  di  non  andar  alla  guerra  . 

18  Molti  altri  annerimenti  fi  potrebbondare  mtcrno  quejla  materia  . l8  Ero^oto 
Ma  chi  pondera  ben  quefii,  imparando  ad  effier  diligente  ragguardatore  hb-7.ei.174. 
della  natura  de  Trincipi , tf  andrà  trottando  degli  altri  da  fe  mcdtfmo . 

Ve  dira  alcuno , che  perche  i noftri  Principi  Verone , e Dominano  non 
fieno , & agli  altri  che  babbian  raccontati  non  fomiglino , quefii  riguar- 
di non  fieno  neceffiartj.  Termo  che  fe  per  alcun  de  i falli  già  detti  non 
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farai  fatto  morii  e , vitti  per  ficuro , tbe  amato , e tenuto  taro  non  ne  fa 
rat . £ difcrctilfimo  (ara  riputato  ( otiti , il  quale  con  il  fuo  Trincee  prò* 
cederà  di  quel  modo,  che  fi  conviene . 

Da  huemini  (limati  Cattiui,  e (Ter  fuor  d'opinione  vfeiti  talhora 
buoni  configli . 

•'  *’  * Y 

DISCORSO  ir. 


là  fi  è altrouc  dijcorfo , che  tal  è riufeito  migliore,  e tal  peg? 
T i r W &tor  Trincipc  di  quel  che  sbanca  opinione  de  cafi  loro  . 

* **  ' M " S 1 "Perche  non  è opera  di  perduta  (perenna,  che  quando  che 

fia  da  vn’ buono  riputato  maluagio, pofja  PCM  e vn  butta 
configlio  \ come  apparue  in  Giunio  Rufiico,  il  quale  eletta 
.y  da  Tiberio  a feri  iter  gli  atti  del  Senato , fuor  della  credenza  di  ciaf  cuna 

fu  vdito  vn  dì  configli  are, che  i Senatori  andafiero  adagio  a fentengtarc 
nella  caufa  d'agrippina  ,e  di  perone  ; ma  che  defilerò  tempo  al  vecchio 
Principe  di  poterfi  pentire , fiche  empiè  ciafcuno  di  maraviglia , che  daU 
i li.;.ca.jS.  la  bocca  di  colui  potefsero  efser  vfeite  fintili  parole , dicendo  Tacito  . 

Ncque  enim  ante  fpccicm  conflantiae  dederat . x Vn  fimil  cafo  è 
raccontato  da  Livio  notabile  veramente  in  quefla  materia . £ qucjlofù , 
che  difputandofi  nel  configlio  de  gl  efebei  ,fe  fi  douea  prender  laro 
, «»  contra  "Rabide  tiranno  di  Lacedemoni  ouer  nò  , Filippo  Rè  di  Maccm 

i>  doni  a fi  fece  innanzi  dicendo , che  gli  libererebbe  da  quefio  penfiero,folo 

che  gli  nichel  li  mandafsero  tanti  fòldati  che  baflaffero  al  prefidio  di 
“■  Orco,  di  Calcide  ,e  di  Cornilo  ; acctocbe  sicuro  il  Rè  di  non  ricever  doni 

n n-  no  alle  fp.tlle , arditamente  potefse  far  la  guerra  a Lacedemoni  . V- 

,<* accorfero  gli  nichel  , che  quefia  carità  del  Re  procedea  per  mba . 

razzarli  nella  guerra  co  Rotami  : onde  Ciclade  lor  Tretore  finga 
• -a  entrar  in  altre  dtfpute  difse , che  à gli  nichel  non  era  lecito  trattante 

altro,  che  di  quello  , perche  iui  erano  ragunati , & vinto  il  de  ere. 
to,  che  la  guerra  fi  ronprfie  contabile,  licenziò  il  configlio,  che  con 
j.  6 valore , e libertà  bauea  tenuto . Sogvngne  Livio  di  Cicladc-,  inter  af- 
j •}■  *5  fcntatorCs regios  ance  eam  diem  habitus;  j riputato  infino  a quel 
giorno  per  vno  de  gli  adulai  or  del  Re , talché  non  parche  s'habbia  mai 
munoa  difperar  d eliri , ne  di  fe  fiefiso  per  maluagio  ,ò  leggiero  Intorno 
che  fia  fiato  riputato , che  non  pofsa  quandoché  fia  con  parola  ò fatto  ha - 
aerato, fcanctlLir  la  mala  opinione  che  s’hauea  di  lui ; fi  come  mimo  bada, 
dar  fi  a credere , che  gli  bifli  hauer  dato  buon  odor  di  fe  ,fepir  l’auueni • 
re  non  fi  ingegna  di  teuer  i mcdtfim  cofi  umi . 'Perla  qual  cofa  no n è da 
leggere 


l 
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leggere  fernet  maraviglia  quel  che  di  Vitello  fu  ferino  ,chc  hauendo  fe- 
tonde  Cantica  virtù  gonemato  le  proti  inde,  tornato  à Roma  si  I Iraboc - 
ch.-uolnicntc  ò per  patate  peraltro  fidi  dea  piaggiar  gli  1 mper  adori , 
thè  rimafe  appo  i pofhrj per  ej empio  di  sfacciattjfima  adulazione  , e ce- 
dendo le  prime  cofc  a'i'vlt.m:  venne  l'infame  vecchiaia  àguaflar  del  t ul- 
ta beni  della  virtuofa  gme  .tù  . 4 Si  come  il  centrano  apparite  in  4 Tl£  jj  ^ 
Caio  Valerio  Fiacco  , il  quali  óf snido  fi  aio  per  non  dir  altro  poco  honorato  6 c. 
giouan:,cp  re  io  dal  fratello  L.  è dagli  altri  congiunti,  e p areni  xfuoi  po- 
to amato,  creato  che  fu  Fiamme  dal  Ton.  Mafs.  T.  Licinio  diuenne  fpec- 
(ho  di  virtù , e mento  mjenatopi  r la  fantttà  della  vita,  e de  coflumi  fuoi 
d’ottener  quello,  che  per  altro  nm  batterebbe  ottenuto.  5 Voco  allon-  S IinJl^17 
t aitandomi  da  quefia  materia  f aggiungo , che  fi  come  da  kuomo  non  buono  c'19  ' 
fi  può  fptrdr  cofir  bucraper  giteempi , che  fi  fono  allegati j co  fi  à vno,  (he 
t abbia  contra  te  errato , non  s’ha  inai  a chiuder  la  firada  , che  à femten-  - « 

Za  ritornando , non  pofra  con  nuoto  (cruigio  ricomprar , 0 tor  via  il  fallo 
primieramente  ccrr.ihcfso . Ter  queflo  bauendo  Q.  Fabio  chiamato  il 
eonfìglio per  veder  quel , che  di  Cla  ve  .Alt ir, io  c'>  ipino  s’hancua  àfare,  , \ 

il  quale  efserdofi pania  ribellato  da  Romani,pr6ftriua  di  dar  loro  per  tra- 
dimento ^fipr  ; don  e la  maggior  parte  inclinava  che  a gufa  di  fuggitivo  S-\ 
douefse  Bàttuto  che  fu] se  far  fi  morire , affinché  dopa  traditori  de  Foli- 
fei , e di  Tino  fefsò  il  tergo  ef empio  come  con  fi  fatta  gente  s’hauefse  à 
tra’ tur  e.  il  fauiccepfudcntc  Fabio  ecnfgliò , che  fi  douea  anche  lefciar 
èfimpio  à pofieri , fi  mai  fofiero  impongati  rcome  eglino  all’antica  focietà 
douefscr‘0  rtcrnare  ; perche  fi  ira  lecito  ,che  legniti  fi  potefsero  alienar 
‘ da  Romani , e non  fi  facea  lecito , che  potefsero  à lor  ritornare , non  rima- 
rca dubbio , che  abbandonati  i Romani  da  Soci  loro , in  Irene  tutta  Italia 
fi  farebbe  congiunta  co'C  artaginefi . 6 Quindi  fi  può  vedere , perche  al-  «Ii.i4.t-1j/ 
tri  non  fia  fntpre  prefio  all'ira,  et  alla  crudeltà,  che  tanto  maggiormente 
liabbiamo  a difpcrci ad effer  talora  pietefi  con  coloro  ,i  quali  hauendoci  ■ , , 

fatto tiifp  taceri , ci  han  fatto  ancor  de  feruigi ,eome  deliberarono  di  far  i ■ -, 

Romani  verfo  i Ceriti,  che  ti  demandauan perdono . / quali  fur  n.offi  non 
tanto  dalla  caufa  prrfcnte  , quanto  dal  vecchio  merito  : vt  iralcfi- 
lei;  quarti  benefici;  potitis  iimrcirores  c Ifert.  7 affine  che  appanfso-  7 i&.j.tif 
1:0  meno  ricordevoli  dell’mgiurie,  che  de  benefici . Quefii  fono  di  quelli 
avvertimenti, co’ quali  si  ferue  àDio,&  almondo . Etvedesichenon  fo- 
to i goucrui  degli  fiati  non  fino  lontani  da  quelli  di  Dio, ma  li  van  fecon- 
dando e imitando,  come  ti  è potuto  vedere-,  onde  ben  difse  il  dotto,  e 
Santo  t'efcouo ^fgoftmo,  chetai credibaucrtalbora  offcjo come  nimico  , 
ebe  col  tempo  ti  potrai  ran  edere  ihaucr  offe  foli  fratello. 


t 
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LIBRO 


Quanto  Ha  colà  leggiera  fondarli  fopra  i fluori 
del  popolo, 

DISCORSO  in; 

V j(  SI  tutti  rii  fiorici  h.tn  iimofirato , q uanto  sia  da  far 
poco  fondammo  jòpra  il  futore  del  p poi  , f a quali  k n 
hà  volutoli  nojlro  Inficiar  ancor  egli  darci  quello  ammaeflra « 
mento  con  lo  cfemp.o  (T, Agrippina , e d 7^ci  onc.  Simul  po- 
pulus  effigies  Agrippina:,  & Neronis  gercnscircun^ìftit 
1 li-f.ea.j8.  CUriam.  I il  qu.lc  con  tutte  qurfle  dimoflra'^iom  non  impedì , che  uà. 
» ffiT*  a mn  l"n^°  teTnP°  - vn  > * e t altro  non  cap  tafiero  nude  . } apparite 
c.góg"'  ,'58‘  /a  medesima  fuamconflan^a  ,c  leggerezza  nei  'fine  d<  Calba,  à cui  i fuoi 
4 Tic.’lib.»7.  Sr,dl  > e la  fui f cerata  affezione  non  recò  alcun  g ou., mento , 4 an^i  fi 
ear.14}.  portò  in  guifa  poco  dopò  con  Ottone, che  pareuavn altro  popolo  5 SU 
miti  cofe  fece  nel  fine  di  Vitelho  cercando,  che  fofsero  flr angolati,  &VCÌ 
177  ft9,cu' citi  inimici  fuoi.  6 E la  ragione  di  ciò  è,  che  egli  non  LÀ  ite  fuoi  conti» 
gli  alcuna  fermezza,  e come  ama  horvno,  cosi  amerebbe  ancor  poco  do 
pò  vn’altro,fe  la  fortuna  si  cambiafse  capo. Onde  fu  dettc.chc  quelle  adu^ 
lozioni , che  facea  per  Vitelho  , l’harchbc  anche  fatte,  hauendo  per 
7 «1i.c4.174.  Pefpasiano . 7 "Potrebbe  alcun  dire  ej serverò  , che  i fauori  del  popolo 
fuddiioycomeneeasi  mfln  stero  arrgi  dannosi fhegijucucli  ,manon feguir 
il  medesimo  del  popolo, libero,  il  qual  hauendo  con  la  volontà  congiunto 
le  forze , terrà  fede  con  coloro  che  ama;  il  che  non  è vero  v fondo  quel» 
la  mede  finta  meo fiamma  il  libero  che  fa  il  f addito , come  fi  vile  nel  popolo 
di  Homo  fuifccrato  nell  amor  di  M.  Manlio , è non  dimeno  condannato 
egli  ad  effer  gettato  dal  fallo  Tarpco , e gettatone , non  fu  chi  li  porge  Te 
t fio.  Ifb.  6.  aiuto . 8 7 'don  è dunque  da  porre  alcuna  / per  unga  neh' affi  gton  del  pop  7. 
car.  110.  lo  : fimo  bene , chefacctan  male  coloro , 1 quali  nulla  curati  di  lui , m r- 
rochc  come  il  proc  ac  dar  fi  l' amor  de  foldati  per  vie  non  buone,  i cofa  p>- 

9 , jtClr.  co  comencuole , ma  non  difdirfi  con  buone  arti  di  guadagnar  fieli  ",  9 coji 

1 j 6.  non  A fr  non  peaficro  d'huonw  honorato  il  procurar  tCacquifiarfi  la  grafia 

de  Cuoi  cittadini  à £ ni  honefli  con  meggi  nou  biafimeuoli;  è Tacito  diffe  al « 
troue  parlando  di  l fenato , e del  popolo  : nunquam  oblcura  nomina . 

10  libro.  1».  10  Ma  parliamo  con  maggior  fondamento, perche  1 fauori  de  poprli  fio- 

car.ijo.  no  cofa  lezgi  era,  e da  non  forai  fondamento , diciamo  cofi;ò  il  popoloi 

libero,  0 turn  i libero  \fe  non  è libero  ,tu  fai  contro  il  goucrno  dello  fiato, 
e contro  la  natu>  a delle  cofe , pa  che  douendoti  fondar  mi  Trmcipc , ti 
fond.  tei  pipalo , nel  qual*  come  chi  fi  fonda  per  gli  efempigià  detti  rcuim 
na , cefi  non  rouina  già  chi  fi  fonda  nel  Triwpc;  il  che  apporne  nella  per • 
■n  fona, 
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fona  dì  tottit  Meffaltno , il  quale  hauendo  detto , che  fe  Lepido  &^rU"m 
*7Ìo  farebbero  flati  difeft  dal  fenato , egli  dal  fio  T ibernalo  farebbe  difc- 
Jo  ; trouò  con  lef per  tenga  non  effcr  la  fuafpcran^a  fiata  fallace,  li  Ef 
fi  ancor  detto  di  / opra , che  thuomo  ctuile  dee  perfettamente  conofccre, 
quali  fieno  i coftumi  de  -principi  il  ti  quali  volendo  che  a fc,c  non  a po. 
poh  sbakbia  la  mira , difptace  loro  non  che  itegli  altri , ma  ne  prop  q fi- 
Stuoli  [corner  natura  popolare, dtfplicere  regnantibus  aulii*  bliorum 
fnecnia  l g Tacito  dtUgenttffimo  riguardarne  di  quelle  differente  , r 
Sollecito  a ingegnarle  a glifiudiofi  di  lui , dimoSìra  l'ignoranza  d’ alcuni , 
i quali  per  non  venir  alle  difi  intoni  de  tempi  e de  luoghi,  fanno  dega  a- 
r eri  per  sè  e ter  altri , come  dice  de  Modancfi  ,i  quali  efferendo  arme  e 
denari , aggrottano  le  cure  de  Senatori  opprefii  dal  umore  ; appclllbant- 
que  patres  confcriptos  intempefliuo  honore . 14  E dunque  manife • 
fi  a imprudenza  tener  conto  d’vnacofa,  quando  fi  dee  tener  dvn  altra, 
maffimamentc  fondar.doui  [opra  tutte  le  tue  Speranze . Se  il  popolo  i 
libero,  ò la  Republica  è in  mano  di  pochi , ò di  più  ',fe  '«  mano  di  pochi 
Seguita  il  mede  fimo  effctto,che  nel  principato  -, poiché  il  medi  fimo  Tacito 
(f cura  parlar  noi  de  gli  fcr  ttori  politici  jdt(f ;fia  potenza  de  pochi  ajfomi- 
gharft  allo  fiato  rrg/o,pauccrù  dominatici  regie  libidini  proprior.  if 
E [eia  Rep.  popolare  afiat  tonico  con  quelle  arti  che  tu  cerchi  guadagnar 
d pop, con  quelle  medefime arti  ti  farà  tolto  di  mano Jc fi  trotterà  imo  che 
ne  fappia  quato  ne  fai  tu.E  tu  che  ciòfia  vero,non  fi  può  dire  ne  imaginar 
cofa, che  quadri  più  delle  parole  di  M.  Menenio,  e di  L.Tuhlio  tribuni 
della  plebe  ; i quali  volti  con  tutto  il  loro  animo  a trouar  modi  d oppri- 
mere la  [urgente  congiura  di  Manlio  già  f opradetto  in  occupar  ia  Rcpu- 
blu  a dtffer  finalmente  tra  loro,  che  non  bifognaua  affaltar  Manlio  con» 
giunto  coti  la  plebe  già  fatti  di  fu  a fazione, ma  più  fecura  cofa  efiere  di 
affollilo  per  mego  ,e  con  Caiuto  di  efia  plebe  , acciocbc  egli  aggrauatt 
dalle  proprie  forge  rouinafìe,  confi  dir  andò  che  niuna  cofa  tra  meno  po- 
polare che  il  regno,  \6  ne  men  belle  e vtili  parole  fon  quelle  che  feguo- 
no,  alle  quali  può  ricorrere  il  lettore , Con  le  medefime  arti  [piccò  Cato- 
ne la  plebe  da  Caldina  perfuadendo  il  Senato  à guadagnar fela  co»  quel- 
li vttli , cò  quali  rolena  egli  ac  quinaria . 17  K e-  precetto  fi  può  dar 
meglio, quando  fi  vuol  rimediare  ad  rn  inconveniente, il  quale  fia  fotti  in 
vno  flato  per  la  molta  potenza , & autorità  d alcuno  che  di  mozzarli 
quelli  megi , & inflr omenti  ,per  i quali  egli  a quella  auto  iti  perucnmaj 
inferocite  ilconfigliare,  che  quando  gli  inconuenietui  fon  fatti  pandi  fia 
meglio  temporeggiarli, cbevrtarli , noni  fempre  [artico  ficuro . 


11  ti.j.c.  fe- 
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Che  i Principi  malwagt  fona  pure  affai  bafleuolnieite 
puniti  dalla  loro  con  Icicnaa. 

‘ J * .jf.  li  - . , 

DISCORSO  IV'. 
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Vero  che  i Trmeipi  poficno  far  quel  che  vogliono  fcm*. 
oftrr  puniti , poiché  foro  /ciotti  dulie  leggi,  r et.  Iddio  non 
l>à  d*to  loro  Jòprjcapo  alcuno  : nondimeno  ne  ad  ctfi  ope - 
rondo  male  mancano  i loro  fupphci  tanto  maggiori  di  quel • 
li  de  prmati,  quanto  fono  meuovifibilr,  e quanto  traendo 
i lor falli  da  piu  a' te  cagioni  principio , con  più  acute  fune- 
ture  trafiggono  -,  ò cón  più  vetcnofc  vnghic  fquarctano  il  mifcro  ani - 
mo  loro  j come  da  vna  lettera  ferina  da  Tiberio  al  Senato  fifa  pa- 
lefe  , il  principia  della  quale  era  di  qucflo  tenore  . Che  fermerò  io 
a voi  padri  confcrittt  , o in  che  modo  vi  fermerò  , ò qual  cofa  af- 
fatto io  non  fermerò  in  quello  tempo  e Gli  Dif  le  Dee  del  Cielo  a peg- 
giore flr.rgio  mi  conducano  di  quel  che  tuttama  mi  reggo  codiare  r 
fe  io  il  fò . ]n  guifa,  foggiugne  Tacito,  le  fue  federatele  dr  cno 
mòta  gli  si  erano  conuertite  in  pena,  m vano  quel  fanttffimo  Fif. 
lofofo  era (olito  dire  ;chefe  si  potefiero  fuclarcle  menti  de  tiranni,  v* 
si  vederebbono  le  percoffee  gli  fquarciamenti  ; poiché  in  quel  modo  che 
i corpi  dalle  battiture  ; coti  l'animo  dalla  crudeltà  , dalla  libidine  , e da 
» I mali  consigli  vicn lacerato,  z Qjiel  fautfsimo-  filofofoTlatonc , il  qua- 
le  con  simif  fornimento  ,ma  con  parole  alquanto  dttterji  vien  di  qucflo- 
pouero  th-anno  a dirti  medesimo, chi  amandolo  ferito,  adulatore  delle  vo, 
<lltc  di  fccleratifsmn  huonuni,  nonmai  defuoi  appetiti  contento, & il  qua- 
le per  quello  di  molte  cofedel  continuo  bifognofo  apparirebbe  à chi  po- 
tesse penetrar  dentro  nei  piùrtpofli  fcgrcti  dell'animo  fuu-,  an^i  di  per- 
petuo umore  sbigottito,  e di  continua  follccitudinc  et  affanno  tormentato 
l oc1  ydelU  fcor?erebbr . j Ma  perche  tornei  pericoli  quanto  fon  più  vicini  r 
■ t»»  UC  tant0  P**  ti  fpauentano,  cosi  più  ci  conrnoitouo  gli  efscmpt  de  ncuelU 
anncntmrnti,  clic  non  fama  quelli  de  %lt  antichi;  è bene  vedere  quel  che 
dice  mode  noRri  fcrttcori’,  fe  la  riucreirga  delle  cofe  antiche  non  cishi* 
gottifee , da  non  effere  Htmato  inferiore  di  Tacito  , ]l  quale  fcrittorc  , 
perche  ini:  oirta  molto  il  riferire  C ifieffe  fue  parole,  d’MlfonJò  fecondo  Hi 
dii!  avoli  ragionando , cofi  dice  ; Certo  è , cheMlfonfo  tormentato  dalla 
,T  confidenza  propria , non  trottando  ne  notte  nr  giorno  requie  nell  animo et 
11  rapprcfentandoglifi  nel  forno  l'ombredi  quei  J ignori  mortici  ilpopoto  per 
” pigiar  fupplicto  di  lui , tumultua  fornente  concitar  fi , conferito  quel  che 
” banca  deliberato  folamente  con  la  He  ma  f ita.  matrigna,  ne  voluto  d prie- 

” % ghi  ' 
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jgW  fuoì  commutile  irlo  ne  col  fi  atcllo  ne  col  Ciglinolo , ne  foprafiare  pur  • 

*f«f  ò rrf  giorni  foli  per  finire  l'anno  intiero  dd  fuo  regno  ; /}  partì  con 
quattro  galee  fiottili  cariche  di  molte  robln  prtrgiofe,  imojlrando  nel  parti-  t> 
re  tanto  {fiancuto,  che  p arcua  fofiegià  circond  ato  da  Franctfi , & voltati, 
doftp  uro  fame  ut:  ad  ogni  filrtp.to,  come  umendojtbe  gli fujfino  congiura - 
ti  contro  U Cielo,  egli  elementi  fi  fuggì  a Magari  terra  in  Sicilia , fiatagli  * 
primi  donata  da  Ferdmàdo  Uè  di  Sp  ,-na.  4 Tali  fiotto  l:  parole  del  Cute  • 
giardino  le  quali  mi  è piace  luto  d : trafportarc  mquejto  luogo  di  pefio  ; 
ahucniua  à perone,  quando  dopò  bauer  fa:  0 morire  Agrippina  fu a ma . 
defilando  per  lo  refilantc  della  notte bor imitabili,  &bor  per  la  paura 
fpefifio  leuandofi , pan  a che  afpettaj'se  la  luce  apportatrice  della  fina  roui. 
na.'ìie  perche  paffato  quejC 0 tépo  fi  trouaffro  di  coloro,  che  Cadulaffiero,  e 
ringragiaflero  iddio  dello  /campato  f.aricolo  , per  oche  volca  che  fi  crede/. 
fe  fiche  la  madie  banca  miniato  genti  per  recider  lui , lo  federato  /piri- 
co fuo  trouana  r.pofo  jtruperocbc  non  come  degli  bnomini , cofi  le  forme 
de  luoghi  mutando  fi  ,gh  fi  raggiraua  per  la  mente  il  triflo  affetto  di  quel 
mare -,  e di  quei  li  1 : ©~  cran  decoloro , 1 qua':  crcdeuano  per  i circomi. 

C.ni  lolli  cntirfi  (noni  di  trombe,  c dal  J<  folcrorfior  fuori  lamentatoli  - , ^ 

pianti  dell’vca fa  madre.  5 La  fomiglia  ga  delle  cofie  mi  tira  cantra  mia  ì lì.  >-4.0.99. 

voglia  a raccontare  qutt altra  federategli  di  Erede  Rè  de  Giudei, qurtn- 

do  rccific  Manann:  fua  moglie . il  quale  fenga  futtee  finga  fueglia , 

non  citato  manti  rcbgiofia  ò fccolare  pati  l à,  ma  auuedutofi  da  fe  me • 

defini  i del  greti  malerbe  hauea  fatto , non  trottando  irà  la  notte, e’ l wr. 

liovna  fiala  bora  et  quiete,  qua  fi  rabbia  fio  di  ceni  tu  chiamava  la  morta 

Mari  urne  ; dal  qual  tormento  afflitto , e peufi  ndo  di  c tijolitrfi  irà  1 con. 

ititi-,  e tra  le  fjlc,  paco  pei  s'a.corgcua  fitnga  l'amata  moglie  ificrglt  i 

pn  cura  i piaceri  d maggior  du  olo , c di  maggio,  f.  Lutocagione  . In  fine 

qua  fi  di  cerne  Ilo  vfcito  ejeno  Li  »u  nfia  apparici  h a‘à,a  mandaaàa  fiera 

vi,  & a minili  ri  filici , eh  c and  a f sero  per  la  R girti , 1 1 quale  ncn  veneti • 

do  la  mattina, tornaua  a comandar  loro , che  in  0 -ni  ino  lo  facehscr  ipera , 

che  tornarsela  fiera.  6 0 lunghe  dimore,  c te'iofimd*?!  mficro  nero  c C,;0rfa  , 

de,  che  laran  quefih . Marinine  dalla  tua  crucici  averifa  giace  fredda  aatio. 

nella  fepolt  tira  ; e quella  che  tu  ne  più  del  proprio  lume  de  gli  occhi  tuoi 

amajh , è hor  pafio  i veri,  1 . Fù  in  vero  verfo  t.  ella  alquanto  fiupetba,  : " r 

& orgogli  fa } n a a qual  • vii  ferva  rm  prette  ardire  viouetnl  belle?.  * 1 4 

Za  flta  P« diliga  ,alla  grandeggi  dittammo , & alla  nobili à di 

tanti  Rè  , end  e ella  era  ti  ificefa , dotte a la  tua  U r tà  alcuna  cofia  concedi- 

rc.-,c  felehaueuivcc  fio  il  fratello  ,i  patenti,  e tolto  a" a Cua  fan, gli  ùt 

regno,  & il  Vomì  ficaio,  non  douea  parati  frano,  thè  ila  datante 

punture  trafitta  fof set -ilota  verfo  te  ncn  piacevole  dqrcl  dekaurcfli 

rolli  to . Ecco  hor  l' hai  ì enfia, e pur  fUleciti  ifiuci  rii  orni  fi  per  pùia  è. 

V x fede. 
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flianì,  e parlando  della  re  igiene  fon  tali.  3 E debbano  tutte  le  cofe  cbe 
ntfeono  m fauor  di  quella,  coni?  cbe  le giudicafscro  falfe,  fauorirlc  & 
acctc feerie.  3 E tanto  più  lo  debbono  fa>c  quanto  più  prudenti  fono , e ^ 1£It< 
quanto  più  conofcitcri delle  cofe  naturali . E perche  qucfio  modo  è flato  ^ 
oj'sc  nato  da  gli  huomini  fata,  ne  c nata  la  opinione  de  miracoli:  cbe  fi  ce-  ’ 

(ch'  ano  nelle  religioni  eziandio  falfe,  perche  1 pendenti  li  aumentano  da 
qualunque  principio  ejji  naf  ono , e quel  cbe  fegue.  La  qual  fua  opinione  e * 
vnede  di  parlare  fo.fe  più  da  h omo  fagacc,  & afuto,  che  da  religiofo , ò ” 
word  ,i  cui  copioni  femplici^c  fcbictti  debbono  efser  totani  da  ognifrau-  ” 
de,  ne  altro  cbe  f rande  è il  dar  a intender  ma  cofa  per  altra , parendomi 
non  fola  falfi , pc  r.  he  i Romani  ciò  non  fecero , ma  efser  rn  feme , onde 
ne  vii  an  mi  de  non  intendenti  pofsano  J puntar  cattmi  rampolli  di  re- 
ligione , è flato  mio  penficro  in  quefla  mia  opera  d'andar  rr.oflrando 
colali  fondarne!  ti  non  efser  veri.  E per  queflo  fcriutndo  egli  , chei 
Romani  interprtt aitano  gliaufpici  fecondo  lanecefftà , e conia  pruden • 

%a  rr.oflrauano  di  ofseruar  la  religione, quando  forcati  non  l’ofseritauano, 
mi  oppoft  in  vno  de  precedenti  difeorfi  a tal  fua  opinione , me fil  ando  co- 
me  1 Romani  accomodavano  Je  fìefli  alla  religione  , e non  la  religione  a 
fe  flefsi . 4 E volendo  con  quefl’oceaficnc  del  fato  cppcrmegli  di  nuono  i,b.  i.dife. 
nel  capo  già  addotto,  doue  egli  parla  dilla  religione  de  Romani , hò  giu-  t. 
dicato  a prcpofito  di  difeorrere  m queflo  luogo  cofi  alla  grofsa  , che 
cofafìa  religione,  per  ttoft rar  qui fto  almeno , chcfei  Romani  s'ingan- 
narono me  fsa,  il  che  non  pub  negarfi  , queflo  non  però  fi  cet  o credendo 
ingannar  fe  ftefsi,  ò con  animo  d ingannar  altri . Dico  dunque  religio- 
ne non  efser  altro,  cbe  feienga  delle  cofe  diurne-, come  chi  domandato  che 
frfse  fifìea,  rifpon  h rehLeefscre  Jcunga  delle  cofe  naturali.  Scienza  del- 
le cofe  diurne  è il  1 er.rr  per  fermo, che  Dio  fi  troni’,  il  fapere  quanto  l’bu- 
mano  intelletto  può  andar  in  sù,  che  cofa  fta  Dio-,  come  fi  debba  adorare 
tome  pregare,  &c.  E tal  feien^aò  credenza , che  celeftc fuperioritdfo- 
fra  tutte  le  cofe  create  fi  troni,  ì talmente  commune  al  Cln  iftiano,al  Giu- 
deo , al  M. '.umettano , & all'idolatra  : fe  nonché  cofeoro  fatino  pia 
Di j ; de  certa  cofa  è gli  attente  fi  kauer  difcacctato  Diagora  per  ha- 
uer  bauuto  ardimento  di  fcriucre" , che  egli  non  fapea  fe  Dii  fi  ritro- 
ua(lero,e  fe  pur  erano,  che  cofa  f off  ero  • Quefla  fetenza,  ò parte  di 
effa,ò i roo^ì  Tr  ncipij  di  cfsa  fono  cofi  naturali  all'hucmo  , cerne  è na- 
turale all'hucmo, efser  capace  di  ragione  yangiiome  i naturale  alt bu omo 
kaue  r fan  é , c fete’,  onde  fi  può  dire , che  da  nata  con  l’huomo , ef- 
fetto cofa  in pofsikile , che  riuolgendo gli  occhi  al  Cielo,  cnde  la  na- 
tura ci  diede  il  corpo  più  atto  a riguardarlo  , che  a gli  altri  ani - f 

mali  > fubi!9  non  fi  deftt  in  nei  ina  credenza  , che  alcun  grande 

archi- 
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\ architetto  fia  fiato  formatore  ili  machina  non  folo  co  fi  bella,  ma  co  fi  ma. 

1 niiig  io  fa , e co  fi  Jtupenda.  Dalla  conflru^tmc  della  qual  mach.na , c me 
fi  bìfida  congetturare , che  supotcnt.JJìmo  ,gr  andiamo  è J'ap  cnti[fimo  ; 
cosi  dal  vedere  c^nq  'anta  ordine  non  fola  conferiti  l Cielo,  ma  da  gli  m- 
, flit'Ii  del  Ciclo  goucrqth  cofedt  quagiù , i imponibile  che  non  si  i fu  bua- 
mente  giudicato  non' folo  per  buono-,  ma  pernia  fomma , cccaft,  & me- 
ntre abile  bontà . E pafsando  di  mano  in  mano  d‘  vna  in  altea  cognizione  , 
mpofsibil enfa  è,  eh'  cre  i nioo  buono,  l’habbiano  a piacer  [opere  maU 
page , e, credendolo  pot  - ntifsimo , J limare  ,ihe  Ih  abbia  a lafciarc  fen^a 
caligo . E che  vedendo  noi  tulio  dì  molte  ree  opere  di  tiranni  e di  poteri . 
ti  di  quello  mondo  non  efser  punite  di  quà , angt  molto  di  continuo  profpe . 
rare  ,&  efiserc  (iati  in  fomma  felicità , il  non  credere,  che  olir,  ut  si /er- 
ti qucflo  giudici).  Onde  quasi  in  tutti  i popolisi  ritroua  efsere  fiata  opi. 
mone  non  folo  che  Dio  si  troni , ma  che  si  troumo  ancor  luoghi,  oue  l’opc • 
re  buone  ò ree  di  quà  giù  non  rimunerate  ò non  cafligate  si  rimunerino  ò 
si  cefi  ghino , Si  come  in  tutti  i popoli  è fiata  opinione , che  Dio  si  troni , 
ne  si  è dubitato  della  fua  bontà  c della  fua  potenza  ; farebb  • fecondo  io 
fimo,  fuor  della  natura  dell’huomo , il  credere  ,che  Dio  n n si  troni, cosi 
molti  hanno  errato  intorno  al  credere , che  enfia  sia  Dio , con  ios  a < he  si 
troni  chi  habbia  creduto  efser  il  Sole,ech  l fuoco , Taletcdifs  ,Di0 
fcr  la  mente  del  mon  lo  ; Jlna/simaodra , efser  le  fie'lc;  Democrito  l’ari  iV— 
ma  del  mondo,  & altri,  altre  cofe . E come  chi  comincia  ad  allontanarsi 
dal  Ino , qua  rto  più  oltre  rà  più  fe  ne  allontana , cosi  furono  ancor  di 
coloro -,  nel  che  peccò  l'aurea  gentilità,  e fa  gli  altrii  Romani  fiefii  f i 
qu  ili  credettero  > on  uno,  ma  molti  efser  gli  Dii , i quali  quella  n,  achina 
ga  ter it  ifserof  come  che  <hm  ifstro  con  tutto  ciò  vno  frà  tanti  ritrouarfcm 
'ne,  t!  quale  fo  fss  di  tutti  gli  altri  maggiori,  e quasi  capoeTrtncipc  degli 
altri,  e c fini  fa  fise  G oue,  chiamato  perciò  padre  degli  huomini , e de  gli 
Dii.  In  tanta  dmersrtà  di  opinioni  refi  aro  ni  per  lo  più  fialtlf  certi  fon. 
d amenti  generali  c osi  della  bontà  c potenza  di  Dio,  come  della  prolude «z* 
dell  - cole  diquagiù , de It immortalità  dell'anima , del' a libertà  jfifarbt- 
trio , de  p e>nt  c del  c Pene  eterne , ancor  che  alcuni  pochi  ancor  mqucflo 
difseiitifsero . Onde  chi  attentamente  eziandio  col  naturai  giudicto  ac • 
como.gr, i co  fio  dalla  cognito  ne  dcll'ifioria  impiegherà  fan  mo  nella  con» 
sid  razione  di  quel  e rafie?  tmpereche  noi Cbrifl toni  fappi'mo  comi  elle 
si  fiicn  \ ne  m ciò  h ib  a ”0  bi!ogn  > tf  altri  di  fcorsi  ) verrà  ad  vna  cug.-ti- 
Zinevcnsm  r e re  tifsima  ; l ' religione  ne  tuoi  principe  non  clsere  fata 
più  che  vn  i,la  <l>-al  d dia  cr  azione  le.  mondo  per  /pegiale  bcncfiiiodi 
Dio, creato  che  f i frhicmo, s'apprcre,  & abbarbicò  nè. Detti  de  mortali, di 
che  oltre  -.'e  cofe  dette,  fai' fidi  i libri  de  poeti  gentili , t;ojidifsnircndo 
dagli  ferii  tori  Jatri  ne  diluiti,  nc  giganti,  nelle  lor  guerre& maitre  cofe 
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pur  molte.  Li  qual  religione  in  altre  cofie  alterata,  noni  però  maiftata 
trasfigurata  in  mo  ‘o , che  ton  si  potefirfio  ila  chi  hi  buona  r:Jìa  , ricono- 
scerei fiuoi primi  lineamenti . jhhesi  può  dire  (fise  e il  n cdcsiwo  au- 
venuto , anzi  per  la  fina  conformità  è gran  prcua  di  quefito  ,<tpò  i.u.  uc- 
n miro  di  Chrifito , che  efisendo  quasi  tutto  il  mondo  fatto  Chnjtiano,  fioro 
non  limono  andate  forgendo  molte  heresir  dintorno  la  natura , & ej saiga 
di  Cbriflo  , e cCintomoia  dottrina  fina, confcntcndo  nondimeno  tutti  e cut- 
venendo  in  ino  eziandio  il  Manin/  ttr.no  circa  la  bontà,  e miracoli  di  ejto 
Chrifito . Tal  che  per  tornar  a quel  che  di  fepra  si  duca . ulta  via  fiado- 
ragione  degli  Dà,  la  quale  per  adorar  non  vii  fii  lo  c vero  iddio , n:a  più 
Dà  fiotto  nome  d’ìdoli  è chiamata  da  noi  con  greco  vocabolo  idolatria , e 
tolti  via  alcuni  altri  riti  c diffit  mgc,st  vede  nell’alt  re  cofie  la  cattiua  e fot- 
fa  'religione  de  dentili  dalla  buone  è vera  de  Giudei  non  rrolto  allontanar- 
si E chi  ofiierua  gli  ordini  introdotti  in  Homo  da  Tdjima  Tcn.pilio,  & bà 
primieramente  letto  l'iflitugioni  di  Mosè,  vedrà  in  quelli  tanta  conformi- 
tà, che  fienonfiù  intengcne  del  Dianolo  duolo  ncll'c fiere  adorato,  di  Dio  \ 
diffidi  cofia  i iluon  confitf sarebbe granfa-.  tc  delle  fieccrin onte hauefise 
tolto  da  Giudei.  Fra  l’aire  cofie  che  r maficro  intatte  nella  duursità  delle 
r.ofitrc  religioni , per  lo  più  rimafiero  inrate  le  leggi  naturali  j onde  co. 
stappo  il  Gentile , come  appo  il  Giudeo , e’I  Chnfiiano  è vietato  Ibernici - 
dio , il  mcfcolarsi  carnalmente  con  la  madre , ò con  le  figliuole , rubare, o 
m altro  modo  il  nuocer  altrui . E fie  le  leggi  morali  ebr  minarono  ancor 
elle  la  bugia,  la  religione  eofa  più  nobile  di  qualunque  altra  Ugge  , come 
dono  di  Dio,  non  fi  bà  punto  a dubitare,  e he  tutte  quefite  cofie  come  detc- 
ft abili  non  biasimi,  e ncn  condanni.  Talché  ninno  si  è pofito  a far  legge, che 
tur  habbia  molto  ben  prima  considerato d àccommcdarsi  con  lavatura  e 
con  Dio , efisendo  prima  fiato  nella  natura  degli  huotntni  ne  campi,  e nel- 
le grotte  quando  non  eran  fatte  le  Città,  la  credei  ga  di  Dio, che  non  furo- 
no le  ragli  nange  ciudi, per  conto  delle  quali  fono  {tate  fatte  le  leggi  : per- 
che non  altrim  ente  farebbe  Udire , dannila  religione  accomodare  al  vi- 
ver cui  ile, che  chi  dtccfise  le  fitag  ori  dcll’ar.ro  donasi  accomodar  alle  pir- 
fiore,  e non  le  per  fi ore  alle  Jiagioni . E fie  altamente  si  vedrà  in  alce  n ti  pi- 
po efiscrc  fiato  fatto,  ò interpretato,  rendasi  pur  certo  eia  fici  no,  eheden- 
irovisia  fierga  ò inganno . Canbifc  innamorato  della  fioràia  , e procu- 
rando d'boneftare  quefito  fiuo  amore  con  la  volontà  degli  Dij,ò  di  non  farlo 
almeno  apparir  federato,  come  cofia  fatta  centra  la  volontà  degli  Dv,  fe- 
ce demandar  a fiuoi  favi, Jesi  trovaua  legge  che  difpenfafsc  [battersi  a 
mefcolarccn  le  fioràie . 1 Giudici  regi  vedendosi  noni,  fiediceuano  ncn 
trovar  ss  legge  in  fatar  dà  F.c,  il  qualfapeuano  efiser  guafito  dall' amor 
della  fioràia,  come  ehe  m n rcUfiseroctr  ma n.anife/ta  befitenua , consi- 
derato l’animo, ccn  chela  aijsero,  nedifiserovn’altio  poco  minore-,  afer. 

mando 
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_ Quanta  triftezza  apportino  a (additi  glvindegni  parentadi  de  i 

!'  f .v  . u.s/« /»£•  Joro  Principi. 

: :u:  ' D f S ©ORSO  VlXk  cof; , & f*  «c 

'i'-CwC  tianr.  >,  e --.rr  • . 

77  7 dicefse , che  i Trmcipi  quando  fon  buoni,  fono  Agni.  _ 

fa  di  Dtì  mortali  a tot  fùdditi , noti  falle  abbono  di  gran 
lunga,  venendoci  da  loro  gli  vttli  e gli  bonori , che  fon» 
quelle  due  cofe,lc  quali  fono  tenute  iti  tanto  pregio  da  mor* 
tali,  sono  per  quello  perlopiù  iVrineipi  amati  da  fu4dt  ' 

■aiti , e quello  che  è il  padre  al  figliuolo,  il  mar  ito  alla  mogie  » C ’T  il  mae» 
flro  al  difcepolo  , è il  fignore  al  f addito . Onde  accortamente  quel  poe- 
( 4a  accoppiò  la  carità  deì  Cignone  con  t amor  della  dama . E quind ■ è cht 

[ eziandio  coloro  ,i  quali  non  btumo  forfè  cagjondd  amare,  fingono  comein 

■ tofa  verifmile  d'amare  ,moJlrandoifudd»ti  di  non  poter  viucr  fenga  la 
presela  de  tor  Prmctpi.Vcr  la  quabcofa  efscdofi  T iberio  ritirato  a Ct pri, 
i Senatori  con  ifpef se  preghiere  domandauano,  che egli  e S eianoft  lactafser 
’M,  "vedere , i.  Ciucilo  federato  dtjfproqe  di  fe  medefimo  dice  ferina  cfser*  i T>citòlib^ 

^ gli  detto  da  altri , che  fe  ne  tornaua  in  Roma  parendoli  di  vedere  i mefii  +*c*  77* 
t "volti  de  cittadini , udirle  fegrete  querele  ,che  egli  fofsepcr  entrar  in  ri 
lungo  camino,  di  cui  ne  pur  le  breui  lontanante  fi  tollerauano,  annegai 
tonerà  i cafi  di  fortuna  di  ricrearfi  con  iafpetto  del  Trineipc.  x Ho  fatto  * ' c" 
tìuefto  poco  di  prologhetto  cantra  il  mio  pqjlume  , perdhe  tenendo  per 
fermo  i 'Principi  d' efsérpqr  lo  più  amati da  lor  fuddiù,fappiano  per  con» 
feguente , che  come  i fudditi  fi  rallegralo  di  lor  vittorie /li  lor  grande^ 

^a,  e di  lor  fonti  n coft  oltre  modo?  affliggono  non  fola  delle  loro  perdi '• 
te, ma  eziandio  d’ogni  cofa  ,oue  fiato  frenamento  della  loro  riputarlo » 
iie . £ fri  le  altre  loro  opere  vna  è , che  fuol  arrecare  grande  feonten - 
Sumera o a fudditi , c quella  i quando  effi  fanno  parentadi  indegni , come 
aiiucune  in  Roma,  quandoCiulia  figlinola  diDrufo,  ilqualDrufofùfi'm 
g liuolo  dell'Imperatore  Tiberio  fi  maritò  in  Rubclho  Blando,  il  cui  uo - 
lovfctto  di  Tigoli eran molti , che fc loricordauano  Cauahere  Romano  l 
Però  Tacito  battendo  raccontato  alcune  fuenture  e calamità  de  Ro7nani 
c dicCyche  efsendo  la  Città  per  cotante  morti  funejìa , fù  parte  di  dolore 
il  matrimonio  gii  detto.  Tot  luftibus  funefta  ciuitas,pars  mxroris 
, fuit,  quod  Iuiia  Drufi  fìlia  quondam  Neronis  vxor , denupfit  in  do* 
munì  Rubellij  Blandi  yCuiusaumnTiburtcmequitem  Romanum 
pleriquemcminerant.  j Quefla  Giulia  era  già  [lata  moglie  di  Tfero-  f librar,. 

• nejtgliuolo  di  Germanico,  e come  quel  matrimonio  fù  allora  lieto  a Ro-  7 },  b. 
mani , cofi  effenione  all’incontro  in  quel  tempo  f acceduto  vn'aitro  inde • 

X gnifsimo, 


iVt' 


L I B R 0» 


giiffimi , maritandoli  col  figliuolo  di  Claudio  viti  fig'iuola  di  Scatto yf  t<v 
4 li!:  ;.L  jt  reno  quelle  norge  foco  gratamente  riceuute  ; adueriìs  ani  mi  s acccp- 
4 Gb.j.c  jj.  tum.  4 Voi  non  vediamo  per  mancamento  dell'ifloria  di  Tacito  lo  fpotu 
faltio che  feguì  tra  Sc  atto  iflefso  ,e  Unii  forclladi  Germanico-,  ma  i». 
nangi  tratto  ne  accennò  egli  il gìudicto  fuo,  considerando  la  feonueneu o 
Icgjt3  della  co  fa,  che  vna  donna, a cui  Auguflo  fu  ’gjo, fuocero  Tibtrio,et 
bavetta  di  Di-fifo  battuto  figliuoli,  ttiacchiafsc  fe  mede  fina , i paffuti , e 
j I1&.4.C.44.  jfjCC*rsori  fuci , eongtugn’ndofi  con  vn  terrazzart  i di  Bolfeva . ? E ve- 
ramente in  qualunque  perfora  la  difaguagltim\a  de  parentadi  è fiata 

6 lib.jx.j4.  eoCa  odiofa,  come  fi  legge  di  Quirinio  con  Lepida . 6 Ma  ale  imo  potreb- 

be dienti,  qnefie  co  fe  non  fole  efser  f accedute  a tempo  di  liberto,  ma  di 
Ang’iSo,  il  quale  fft  quel  fottio  Trincipe  , che  aciafeuno  èmanifeflo, 
dandola  fua  figli  veda  Giulia  per  moglie  a M.  A grippa, huomo  valoroso 
• !u.  rcr4*rc>  pe  tc  ccttìp.igno  delle /ite  vittorie,  ma  come  diftel'aritornoflrt 

7 lib.  ignobiltà!  loco,  7 e tele, ehc  quella  bcflta  dì  Cairoti  per  non  confò- 

far  d'tfser  [un  nipote , folca  dire,  Agrippina  fu  a madre  non  dd  A grippa  efi 
fere  fiata  figliuplq,ma  iiat  id’inceflo,  che  Auguflo  banca  commefso  con 
* ^l,'t-in  la  fua  figliuoli  Giulia . 8 A qneflo  fi  r f pende , che  dotte  le  maggiorità- 
1J*  gicni  corrono  il  campo,  comi iene  ei  e dica  luogo  le  minori . W<ttcra^f+ 
gttfìocofì  aTodatn  nell  imperio , erme  fù  Tiberio  fuofigliaflro,  ne  S'-in^n,  \ 
nc  Rubdlìo  Blando  cran  di  quel  merito  , che  Agrippa-,  nc  Roma  in  quel 
torbido  Sqto  firitrouana,  che  quando  figli)  il  matrimonio  dd  Agrippa  fi 
rifrouò . Olì. re  che  ^ lugnflo  à ciò  fare  molto  da  altre  cagioni, gr  m par- 
ticolare prudentemente  ne  fù  eonfigliato  da  Mecenate,  il  quale  breuc- 
piente  gli  moflrò,  ebe  egli  banca  in  guifa  inalbato  A grippa  per  leocc ór» 

4 f\  . xjjm.  nb  reuge , che  di  mano  in  maqo  sbrano  fatte  innan'gi , che  era  necefsario  à 
;•  ’ j4^.  686.  prenderlo  per  fuo  genero  ,o  vcl ideilo.  9 Angiò attribuito  a forteq- 
; %a  inghiottir  l'indegnità  del  parentado  per  la  coh  f : magione  dello  flato  t 

etnèe  a gran  ragione  ì riprefoìlRc  Federico  dal  Duca  di' MÌlano,cbe coi 
negar  il  matrimonio  richiejlcli  da  Tapa  Ah'ffandro  fona  figliuola  del  E è 
.con  vn  fighuol  di  lui,hauefsc  dotte  fi  trattava  della  fallite  del  tutto  in  con» 
fider anione  l indegnità,  non  f apendo  sformar  fe  fncdefimo  ad  anteporre  la 
conferì' anione  dello  flato  alla  propria  volontà . io  ^ è dubbio  alcu- 


■*®  CuKlj 'Kro  tra  le  capici  1 de  mutamenti  de  gli  flati  efser  mefsd  da  Arifi  otite  la 
ri  ntfttcsL  inc'bcruan'Za  de  1*  atr  moni , come  attutane  tiid  Arili  lao . il  £ JcCar- 

I 1 C * f * _ a - . _ f ? » ■ t t ^ V t _ m te  a V* ^ m _ a Kb  la  A 


10.  dcll.i  po-  lo  prima  tun  hattefsc  rifiutato  il  parentado  di  Ificola  hi.  non  bautebbt 
lit.  per  auventfra  perdutola  Sicilia.  1 2 Talché  non  ò da  riprendere  Al- 

i iGion.TiII.  y wy.  fa  j.  j-(  prìff  qgenito  in  quel  tempo  del  Duca  dì  Ferrara  ,fc  con  pie- 
ib'7'£aP  *4'  gaTt  a prcu  d'  r ecr  moglie  Lucrezia  Borgia  pofein  finirò  lo  flato  fuo,  il 
1 j Cuiff  li-  tt,,a'c  PCl  binfaTgabik  cupidità  del  Duca  talentino  era  in  manifefio  peri - 
’’}??>  n*-Vfi«Ue  c°l°-  1}  Coinè  dunque  non  dee  vn  Trmcipe  fenga  grande  & inflantt 
1'aaoo  1401.  nccef- 
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___  CL  V ì N T O.  . lèi 

ncceffità  far  matrimoni  indegni,  coft  prontamente  vbbidtr  a qitclla, quan- 
do maggior  cofa  fi  auucntura , che  la  riputaci  ine , perche  la  riputazione 
col  mantenimento  dello  flato  fi  riocqutfla,  mqjerduto  lo  fato  è vana  ogni 
faticale  he  f impieghi  per  ricuperarla . 

Se  i Principi  faui  dourebbono  volere  il  (omino  delle  cofe,  & fe  le 
ne  riccue  danno,  e vergogna , 

DISCORSO  vii. 

r cofa  maraitigliofa  a Cornelio  T acito , che  Lcntnl» 

Gc  titlu.0 , il  quale  era  Capitano  di  guerra  in  Germania 
baueffe  ferino  a Tiber.o,  che  egli  non  era  per  ricei.er  ri 
fuccefsorc  per  altro, che  per  vn  teflimon  o della  fu  a mòr- 
te,e che  per  qneflo  fi  > m isero  infra  di  loro  come  vn  pat - ■ 
to , che  l' Imperatore  freon  tentale  d’cfsere  padrone  efo- 
un'altra  cofa  , pur  che  egli  mn  fofe  nmofso  da  quel  go.temo . Soggiu - 
poi  Tacito,  che  quella  coja  come  che  pa-cfse  incredibile,  fù  creduta 
per  vera  imperò  che  folo  Getulìco  la  campò  di  tutti  gli  amici, che  hebbe 
Stiano  , c mantenne  fi  infitto  alfine  con  molta  grafia . i E veramente  fe  1 
in  molte  cofe  fit  Tiberio  ft inaio  per  accorto  c prudente  Trmcipc,in  que- 
fta  parche  menti  d'ef sere  ftimato  per  pruderti  fumo  & accori  if sur.  opton 
potendo  i Trmcrpi  far  cofa  peggiore,  che  metter  altri  in  neeefsità . Efe 
Tacito  decorrendo  come  egli  Juol  fare  ton  poche  parole,  par  e he  impu- 
ti eiucft  i paciosa  di  Tiberio  al  conofeerfi , che  egli  era  odutto,cbe  fi , uro . 

«aita  efser  molto  vecchio,  e che  f ape  a le  cojefuc  mantcrerfi  più  per  ri- 
putazione che  per  forza  -,  dico  ciré  efsendo  quafi  in  pof ubile , che  qual  fi  ■ * . 

voglia  Trinctpe  non  fi  abbatta  ad  hauerc  i mede  fimi  ò altri  fi  fatti  n n- 
camenti  ( e qual  Trine  ite  non  fard  meno  potente  di  Tiberio t ) è ricce (sur  io 
che  talora  fofferifeano  ancor  efsi  delle  cofe  per  non  metter  in  comfrom  fso 
lo  fiato,  e la  vita.  Efe  vffeodi  fauio^èm  ipc  è di  trang- g Ureo.,  for- 
te pet  o l'amaro  calne  delh indignità  per  vie t maggiori  pc.  i oli,  cotne^ 
nel  precedente  di  fior  fo  fi  è dimorato-,  quanto  mag  acrmente  quali  ’o  altri 
pofto  m fua  libertà  e pregato  e Jupplrcato  ha  da  procurare  di  fi  disfar  ai 
alcune  domande  de  popoli  ,c  compiacer  loro  cortcfcmcnte , e ti  n voler 
pinatamente  il  fom  'no  di  tutte  le  cofe  per  non  hauer  a ceder  poi  con  mag- 
gior [corno  a quelle-, che  confammo  honore  e riputazione  fi  farebbmo  pri- 
ma potute  concedere . Di  che  ottimo  tefiimnnio  potè  re  ttdcrc  Robenm  Re 
de  Giudei,  che  per  le  fitc  rr>zz  * parole  perde  la  maggior  parte  del  re- 
gno-,  ma  parliamo  de  cafinofiri . I Stnefi  veda  do  eluda  g.i  spaglinoli , 
nelle  loro  Città  fi  volcua  fare  vna  fortezza , a pplicarono  più  volte  l- 

X x ìmper. 
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jmpcr.  che  Cònlentandofi  dell’antica  prontezza  , & affaldi  laro  Ver]* 
flmpcrio,non  li  piàicfit  granare  di  quefto  fegno  d’iticonfidenga  la  patri * 
laro.  La  tjualgragìa  nbttbauendo  con  forte  alcuna  ctbumiltà  potuto  impe- 
trar gi.imai , furano  tiretti  fieri  caprllt  a liberar  fi  dal  giogo  de  gli  Spa» 
gnaoU  rou  titanio  là  fonema  y cacciandone  quel  prefidio  ,e  teneniofi  con- 
ir  alar  natura  a parte  fràagéfe . La  qual  Città  come  che  dall’ armi  Impe- 
riali foflse  fiata  Ciac  frittata, la  cofa  audò  nondimeno  in  modo , che  fengs 
profitto  alcuno  di  Ce  far  è , quello  fiato  pertéeme  in  poter  di  chi  meno  fi 
■ '■  ■ c- 4 * J cnéèux.  Qttaft  mi  mede  fimo  tempo  il  Duca  Ottanti  fer nidore  fi  generar 
àtlftmperddoréjyauendo  cori  pacienga  tollerato  lamorte  del  padre  fi  fqf- 
fcrtodi  limi  batter  hauitto  il  titolo^he  dtfideraua  fopra Tarma , e.  Vta- 
tenxaJuppUcò  rmUmcnte  ftmper.  dinonefser  moleflatom  Varmcfidtl- 
• la  q fui  gràg[a  perduta  la  fperanga  d’hauerne  a confcguir  gli  effetti,  fù 
d tmeor  égli,  fi  còrnei  fdeer  rSancfi  , coflretto  a gittatfi-  alla  protezione  di 
rWranti.i.  Dal  qual  partito  accrefchtte  alla  parte  Cefarea  di  molte  dtfftcd- 
- <tdiitd'lfi>fpitto'jcbe  Cefitreuon  volefsecoti  quefii  modtfiarfì  Signor  et- 

i fttWHktKnn'mi nte  Pene  -or  a nido  altro*  Ce  non  che  doti  è moli  e fttefe  .e 


g’ffub  chianiarfi  colui,  il  quale  fa  por  termine  a fuoi  defidegi , e freno  alla, 
ti  felicità  della  fortuna . Onde  nonhumanàiVia  diurna  opera  mi  par  quella 
i‘ di  Scipione,  il  quale  .battendo  propoli» i capìtoli  della  pace  al  hc  ^Amio- 
CO,  ef tendo  anche  il  Rè  m huono flato , t medefimUi  t /flp'0  tue  era. 

fiata-data  a quclRèrnaterribil  rotta-  Qofls  par«s panbu^fcrcbainus 
j;  conditione^  caldera  nunc vittore*  yidlis  ferùnus ..A.  itftl  liupcrA- 
i Liuìo'li&y  un,  Cado  prigione  Franttfco Re  di  Francia  fi,  Jtfp/a  Jfiodi  tibe- 

37«c-  4ST‘  piarlo  fitpm  tenute  dàtteri e confluite  ì,e  npfi  inarcò  flfit  propone ftelapaitc 
g iella  magnanimità  fi  delle  dementa. Ma  meatr^fipycj-aqrecchfqalfuu- 
c itti-fi  vuolfi  autore  dalla  /benign-  td-  delU  fortuna  i » rfxutto  vtaggfipi  ■ *■  | 
n quel  che  poteadaru,  itottfft  m trofie  aUrofil^nrfitijpluaUon  .di  i»#»  ac- 
c crefcimeatid’odtiiguerre  mmorialifiqueUhe  Wpa*t<\  fu*  che  e taf ‘‘f1  a 
fitratefOìPn  impedimento,  oppofiÙoiKmirafific  a/tonfar progripo.al- 
c nuno-conttral’arme  infi  dell.:  Chi  Ugge  fh^torie  foOtqo  vcdara*  "fidali.  • 
>■  Gmcc-  ’■  « batter  Sileno  ofitt4,fmlprimo.bonorato  propcunqprUc  trattai#  W* 

; ; ,lv  «J.cA f-  WJr 

IO.  delia  l’o  lo oe rifluito, moUo beneficio,, ma  bw m>Uo  corno,#  pipila ycrgcg»* f» n°tt 

!•••  p&mm  fip¥twfiiril4<w4*w  fHtum  Ut  qv4pm  wwWW”?"* 

iiG.ob.w'l.  f PfiSPfi ** WWP fePf  WZwlPjeVcfiffFZ*4 

■a’  'Ci*  f*‘  tt.frzo 

,,  r,  ,cc 'c^cfwfijm.^er^iflerffo^ 

nei  fin  de  colo,  j • Come  dutuptc  hon  cu  m "principe  Jenga  grande  & 
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fuìatiorit  *,  s'acqui ftò  rn  amico , » quale  ftu%a  alcun  dubbio  gli  fi  moftrò 
poi  in  ogni  fito  auuenimento  pronti  fimo  fimprca  porperluilo  fato 
fclavita ..  Doni  dunque  chi  può  donare#  chi  non  p nò, facciali  liberale  dt  4 T 
qnel,cbenonpuò  venderr,come  fece  Tiberio, che  col  » n cimentarle  for • 

%e,& autorità  fuacontro  Getulico,  fi  liberò  dt  mille  pencoli  e «#r- 

•uoffi  amico  con  honpr  fuocfiftcciendogH  pacala  parte  delle  fue  cofe  quel- 
lo,  che  nimico  gli  farebbe  potuto  apportar  lefiremapcrdtta,  crguitia  dpi .... 

0 v . Suggelliamo  quefl odifeorfo  con vn'efi ?mpio  marauigliofo  ,c,di  te? 
mr  moltv ben  a mente  inquefla  materia . il  Duca  Maurino  tentndofi  of. 
fefo  dall'1  muratore,  che  neu  liberale  Filippo  Langravio  diMjfia,pcr  cui 
'gli  banca  data  parola,  cì>e  noi  terrebbe  m.  f.crtftHa  carcere  }fippà  che  piu 
y?pltc  infamemente  pregati  lui  %idg,  (fn  Cefartnon  era  aegonfen- 

, area  fitti  Jefidevi,  onde  ne  rimane  a in  mal  concetto  de  Trincipi  di  Ger- 
man  4 * e mal  fodfSpittonella  propria  cpnfnenga  fua>  falche  volle  più 
iVilteccfii/Hirfi  prigione  della  moglie  di  Filippo,  fin  qìte, egli  fofse  hbaato, 

- pensò  con  (dta,  cmctpqrabil  vendeva  /cancellar  l ingiuria^  cfc  tficejicujt 
, dal  parergli  flutter  quafimarato.al.macello  vr,  amico,  e parante  Juo . 
i jE  ’prefo  ij. ter,;po:  opportuno , cfcCefitrpfì  rttrouaua  ccn  p fiche,  genti  a 
. Spruchf  ùqttal  confidaua^be  conhaner  polla  }i nona  guardia, alla  Chfrfa 
/non  potefi  f 4d  ff » fi*  fit,  tjffr.  ajsfUafo  , hqu  qndo  con,  mirabU:  diligenza  , . 

, tnefioinficmedi  molte  genti, e (ìr  infinito  valore  afsabto  Iq Clsjptfqpre- 
* ; fijfimamtnu-cpjlmjc  quella  guardia  a fuggir fa&  .andando  dietro 
i li,  .con  ardo,-  incredibile  a lieti  principi!  di  sì  gr an  fortuna, , jf<r.u 
gallona  per  coglier  lì  Imperatore  fpioucduto  in  SprUcbt 
li  quale  da  fi  gTandccalamitàfàbbat  fiuto  , cqtiafi 
perduto  d’animo  convenne  fuggendo  faluar^ 
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si  conia  fiiqcortea  tSMlpco - :)jj . tia* 
ueiulo  intanto  trionfato  Mauri- 
zio in  Sprucb  de  proprij  ar « 
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uola,c  potuto- 

’-t  jat  ''  é*fìt>r  ■ I :'L.  itoti  ccn:'’  i-rto, 
ytnto  d’hauer  tnefio  tenore Tmtipe ; ol]  cvtA 

la  loO*}  &faf^Mbi<>. veruno  da  Cor*,  Jo  :U.lrf.,  ton, 

clufio- . >“>«  lutueqha-  ; >f  h a(hlU1  ic  _ 

7-/.1  ti  m>  , volt;  aunaiinxntt 

, 0.,  oua fi  nell,  ro£mM**ì.t  da  se  ccufid-x  >ndo  quel,  che 

d bba  fa  fi,  o nenia. -fi,  i-  ai  qittf  oc  q’ia'f  < ritenuti  tura  ,a  mafia  e cor- 
te d cidi  do'  u , quei;  lo  lofi  ? iliorc  loda  o In  v ina , libera  è:  quefia  fatici 
♦ ' • 'cgg  «*  con  la  lede  l ufi anima  alla  virtù , e ctl  biafiT„o  an  ca  ritràth 
ma  quando  egli  trae  le  ecvclùfic'i dado  cefi,  qnafi  l 4 

—■o  t la  lode,  ouet  ita  fimo  vi  della  la  mente  a intronar  J 
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LIBRO 


Quanto  nc  gli  affari  de!  mondo  importi  il  folo  nome 
d’vn  Principe . 

DISCORSO  Vili. 

OTfè  dubbio  veruno , che  gli  fta'i  fi  m intendono  con  vere 
fo'X?'  ma  molte  volte  fi  è veduto  valer  più  tri  oncia  di  ri. 
£fr  putarioncycbe  mille  libre  d’oro  ; c per  confeguente  più  ope . 

ftr&fc.;  rare  i l nome  d’vnTrincipc,  che  molte  c nt.  nata  d’b uomini 

armati  in  tuadtftfa  ; perche  qu  He  genti  perdute  ebe  t. 
babbi  in  vna  volta  non  puoi  rif  irle  più  ; ma  li  opai  on  cIm:  vn  Trincipe 
• habbia  la  tua  protezione,  man' iene  gli  am  et  tuoi  in  fi  de , fpauent  ■ i ni. 

mici  che  liberamente  non  ti  molefino,  e come  acque  forgcntc  ti  nutrifet 
•di  perpetua  credenza,  che  ne  tuoi  Infogni  mn  h bbia  amane  rti . On- 
de venendo  in  Rema  jegreti  meriggi  da  parti  d a ’c;  n Baroni  potenti  de 
Tarn , due  cofe  doma  dauano  a Tiberio , che  fi  conti  ut  all-  di  dar  loi  e 
. Fraate  figliuolo  di  Fresate,  con  nome  che  vuiìjfe  r,  a dato  di  lui,  c non 

altro , nomine  tantum, & auftorc  opus,  re  fpoiite  < «Claris,  vt  gcnus 
r Arfacis  ripam  apud  Euphratis  ccrncrctur.  i Che  è dunque  q/<<-/>0 

che  dice  Liuto,  che  effendofi  i Sedicini  congiunti  co  Can  p nt , pi  r vai  rfi 
contrai  Sanniti  lor  nimici,i  Campani  portarono  in  lordifcfa  piu  nome 
che  fùr^a  ? Campani  magis nomea  tnauxiiium  sidicmorum.quànj 
1 l'fcB.i? xu.  vires  ad  prxfidiuoi  attulerunt.  a T-  r la  quale a’<t  rità n ofs  alcuno , 

’ l'fcs.  vuol  prou. ire  non  effe  partito  prudente  far  am  c z!a  c0n  vn  Principe,  il 

■ qual  habbia  più  opinione  che  dico  eh:  c:o  Il  ab  n , quan  to  contea 
il  tuo  nimn  o ti  vali  del  nome  i'vn  Vr inope,  il  quale  fia  inferiore  di  forze 
del  tuo  nimico, come  erano  i Campani, i quali  per  confermazione  di  ciò  fu. 
tono  poi  vinti  da  ganniti  ma  quando  il  Trine ipe  che  ti  fau orifici  c fupe- 
riordi  forze  al  tuonem  co, chiara  cofa  è che  l n me  filo  bijlcrà  difcn- 
’J,  - < derti,  potendo  coluicflcr  certo, che  pigliando1  a centra  di  tr,la  gheribbe 

& contra  colta,  il  quale  ha  dato  nome  che  voglia  difenderti . C o/  dicenano 

~ gli  y bq  a Ccftre,  che  la  ripulsione  del  nome  Romano  i rata. e,  che  mj  ni 

a gli  vltimi  corfni  di  G mania  fifiimauano  poter  efier  / erri  i ol  credito 
/ > amicizia  del  p -polo  Romano . j E fe  il  Rèdi  h rancia  nella  lega  co 

i- gti.ua.  4j.|  Fiorentini  folfe  venuto  di  buone  gambe,  il  fuo  nane  cantra  la  Cbiefa,  & 
il  Rè  di  Jfiapolt  baierebbe  giocato  lenza  venire  aU> effetto  delle  forze  . 
jtnzfit  il  nome , e la  riputazione  è perfe  flefsa  mole,  volte  efficace  a far 
grandi  operai  ni  > ancorché  top' mone  fa  maggior  delle  forze.  Ver  la 
qua'  cofa  il  prudcntifimo  Capitano  Sudori  io  Varino  frà  1 altre  r igioni  , 

. che  Jd  emano  in  beneficio  fiottone  ,tun  conto  che  dalla  parte  fila  era  il 

Senato  ’ 
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Senato',}  popolo  "Romano  foggiugncndo  jnunquàm obfcura  nomina,  & 
fi  aliquando  obumbrentur  ; 4 non  mai  ofcuri  nomi , tutto  thè  alcuna  ^ Tacito  1$. 
•polta  fi  intenebrafsero . E del  mcdeftmo  Ottone  fù  detto , che  le  lontane  itc.ijo. 
"Prouincie  fatti!  aitavo  le  fue  mfigne  non  per  corto  di  fazioni , Scc  erat 
grande  momentum  in  nomine  vrbis,&  p rmtcxtu  Scnatus . 5 * <*r'  ; li k fj.tgft 
ni  Ih  Fa f co  fogne  con  mólti  conforti  Tito  Afflo  Fiat,  tono . d ebbuccur  i*j. 
le  parti  di  Wfpaftatn,  non  perche  egli  hauefse  gran  f itto  bfigno  dclt,- 
indolirla  di  F lontano  ma  perche  efsendo  Tito  fato  Colf  lo  , alle  \ a,  ti 
che  allora  andatimi  foricido,  ijurl  nomedi  per  fona  fiata  incotti  Mg* 
firato,  dava  non  piccélartputagione.  Sedvt  .confidare  nomenfurgen- 
tibus  tum  maxime  partibus  honefla  fpccicpra.tendcrcU)r.  5 M*  j,yu  Mr, 
che  andiamo  per1  cofu  nticlu  efempi  "pagando,  fé  nelle  guerre  ciu  ih  di  i6j. 
Francia  fucccdi  te  a nofìri  tempi,  il  medi  fimo  fi  può  dire  in  verità  che  fa» 
tofsc  dcl  Vrincipe  di  Coniò  l'Amniiraho , che  Ci  ruclio  fi  f ucfsc  di  F la- 
telano,  fapeudo  (]  it  et  l’j fiuti  fimo  butano,  pianto  ella  fonala  delle  cofc  im» 
portafse  l'vtti  fi  egli convnTrincipedel  fangue.  Ter  queflo  coree  che  m 

♦ TH ohe  efpediT^roni  ft  fpacciafsc  il  n<me  di  Condè , nondimeno  tome  dice  C» 

. J/É  driani,  il  pefo,  & il  gotta  no  era  cjtiafi  tutto  in  maro  delC  Ammiraglio . 

■ 6 "He  men  colui  è più  commendabile  fi  quale  inifeufar  le  federatele  (•  lib.17.car. 

• dafe<cmmefse,fi  ferae  del  nome  del  Trini  ipc,  cerne  fece  Suilho  addof-  6.8-b 
. v fondo  a comman  lamenti  di  Claudio  lemolte  accufe  che  egli  hauea  fatto  in 

f pngiudido dimoiti,  nihiiex  hisfpontc  fuiccptù,fed  Principi  pannile  ^ 

* detendebat.  7 Kfon  demandati  ano  dunque  1 Torti  poco , laiche  io-  ' ^ . j- 
> mandafserocheft  potefser  feruire del  nome  folade  Romani . 

- I Barbari  muouerfi  all’imprefc  eoo  impeto  » 

i Romani  con  pacienza . •• 

' ' DISCORSO  IX.’ 

BJf?  Tf  tre  modi  in  fegnano  gli  Fiorici , narrando  i fatti  come  fono 
fucccdutr,m  prima  fi  mrlicen,  ente,  epprefio  narrandoli  con 
rv>  laUde,  e col  biafmo,  et  alcune  volte  trahendo  alcune  am» 

^ c lu foni  dalle  cofc  che  narrano  finga  lodarle  ò biafin arie  . 

Tlel  prime  modo  r impara,  perche  da  i molti  auucim.cnti 
• che  fi  reggono  nafrere  delle  cofe , il  Ultore  ràda  sè  cetfidcrando  quei  che 
r debba  farft,o  non  far  fi,  e.  di  quefto  è quafi  contenuta  tutta  la  mafsa  e cor» 

| po  deidi  fioria , quando  lofcntto/e  lot'a  ò biafma , libera  di  quefia  fatica 
* cl:  1 legge,  e con  la  lode  T nlUmma  alla  virtù,  e colbtafimo  cerca  ntrarlo 
t dal  vrgio-,  ma  quando  egli  trae  le  ccnclufiont  dalle  cefi,  quafi  n;t  go  tra  il 
i fileugto  e la  lode , cuci  biafmo  vi  defi  a la  n.  ente  a rii  rouar  da  voi  quefche 

egli 
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egli  fenica  efprimcrlo  giudica  degno  di  lode,  odi  biasimo,  it  come  'qttanl 
dj  Tacito  dice,  che  i Barbari  hanl' indugio  tpir  cofa  feruile,e  riputar  pcr 
opera  regia  il  far  toflo.  Barbaris  cunftatio  fcruilis,  flatim  excqui 
I libr.f.ur.  regium  videtur.  i 1 II  che  dice  ambe  altróue  che  gli  stupende  Ba  b ri 
<4  b feroci,  con  P indugio  languirono . Barba rorum  impcius  acrcs  cujit  j t o* 

nclaagucfccrc.  a È perche  parchi in  vn  certo modo  a BOrbééfste  io 
t li.ti.c.77.  oppofii  1 Romani,  che  non  fon  Barbari  5 bìfo^na  andar  ofieruando,  che  di- 
ce de  Romani  ; perche  fe  far  è vii  altro  af sunto  de  Romani  in  contratte  , £ 
fegno  he  vogli  lodar  l'indugio  oner  iti  pacienga.  c biasimar  la  fretta  rf  Pt 
auuenga  che  come  altre  volte  si  è detto, i Romani  da  fn  tempo  a vn  altro 
molto  si  fofser  cangiali  ,vedesi  nondimeno , che  certe  virtù  fondarono 
ilib  1 diti  conferHan^°  fempre  t'  ^ E nell'iftorie iflefse di T acrto  molto  sic  manieri. 
incèrto.10  test  PM0  vedere  la  par  tenga  loro,  non  furiosi , nonnunitecianti,  non  prò* 
mettendosi  le  muraglie, ma  ferbando  a moflrar  putto  fio  m fatti  che  in 
parole  quel  che  poteatt  fare. E perciò  aRcfcupori  Rè  di  Tratta:,  il  quale 
banca  commefso  delle  federatele,  fu  dolcemente  wpefio  dà  libertà  % 
che  {è  egli  non  Sera  portato  con  inganno,  haurebbe  fatto  bend  a moflrar 
la  fua  innocenza  -,  ma  ne  egli , ne  il  Senato  poter  di  ciò  deliberare, fe  non. 

4 lib.i  c.fr.  vdifsero  lacaufa.'  m fomma, moìlitcr  referiprum . 4 Etaltrouc,  mi* 
j litib.  refponfis.  5 Etaltrouccummnoditk  non  immitib.  ó E g/g 

< iib.  1 j.  lAmbafctadori  de  Torti  feben  non  riportato  quei  che  desideravo , fona 
nondimeno  donati  e preferitati.  irriti  rcmittuntur,cumdonistatncn. 

\ I ‘b- 1 5'  cì-  7 Et  in  tanto  ne  tempi  della  Repubhcafù  battuta:  in  pregio  q refla  vir- 
tù della  pacienga,  e queflo  non  brattare,  che  firn  riprefi  gli  ^Aicn; est, come 
quelli, che  faceti. trio  lmguerra<contraFiiippoconlc  lettere y e con  le  pai 
role,  con  le  quali  H°  fonvalenui  Arhemenfcsquidem  Jiterts,' ver- 
* Un. Iib. j 1 . ,5,-|-qUCj  quibusfolis  valent^cllan;  aduerfos  PlHjipptiro  gertbant  .8 

C,J  7+'  Et  è celebratala  folcirne  ferocità  di  Deftmtrito  Etolo,  ilquale a T.Quiru 
gio,  che  gli  domandata , che  gli  mofìrafse  il  decreto  còl  quale  gli  itoti 
, bancali  deliberato  di  chiamar  ^Antioco  { rifpofe  altamente-,  thè  glielo  mo~ 
Arerebbe  in  Italia,  quando  gli  Etoli  iui  si  fofscro  accampati.  Onde  fu  ti 
S infelice  il  giuoco  & il  trafittilo  de  vincitori  , quando  fù  fatto  prigione 

9 lib.u.«.  9 specchiiti!  all'incontro  g'i  bitomini  fatti,  1 Capitani  valorosi, & iTròu 
y J47-n'< Huc.  apt  m Sclf)l0ttc.  uguale £on l'animo  altiero  per  la graù  confida* 

ga  d 'ile  fue  virtù , nel  rifpondere  alle  fofpefc  ambafcieric  per  tante  va- 
rietà  dicasi  accaduti, tnlfpagna, non  fe  gli  ve  dea  vfcirvna  parola  fero - 
»elib.K  « ce  di  bocca, sparendo  m tutte  le  cofc  che  egli  diccua  , naeflà  c fede  . 

**  ’ Vt  nullmn  ferox  verburncxcidcrct.11  I Rodiom popoli  tanta  inferiori 
alle  virtù  de  Romani,  quanto  eglmoatutti  gli  altri  di  virtù  furono  fupe- 
, nari, or diroiio  di  mandar. adirla  Romaniche  fe  ncnsi rimancuano  dtguer- 
reigiar  con  Terfeo , 'come  haueano  il  medesimo  mandato  a dir  a Texfeo  , 

► vi 
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Vi  triniercbbono  efli  quel  comfrnfo  > cheàior  foffe  parino  opportuno  ; 
coTadiee  Liuto  da  non  potcrft  lecere , ne  vdire  fengaf legno,  eziandio 
auanda  età  quelle  cofe  fcnue u. r,  e nondimeno  i Roman  ferrea  minaccia- 
re  fi  fletter  cheti,"  lafcimo» di  far  predenti  a gli ambafaatori,  che  co- 
tali  brauure  bette  un  fatto . il  Ufi&*  i medefimi  domani  nel  me go 
delle  tempefte  d>  Annibaie  d iltarme  de  Galli,  e moltemtghaia  di  loro  ef- 
fondo flati  tahitana  peggi  col  Confido  iflcfso  , ancorché  da  gwfHfma 
foftero  f limolati  a vendicarli  , contennero  n ndimeno  lo  fregio  Jet- 
bando  il  cattivo  a miglior  tem  o.  Galliam  , quamquam  filovia, 
bat  iuAa  ira  onitti  co  anno  placuit . i a Tarmi  tofa  degù  da 
efre r corftierata,che  quando  i Giudei  fi  mettono  a confederarli  co-Roma- 
ni  per  U fama  che  bau  euano  vdito'deUe  preclare  opere  fatte  da  loro  mol- 
to vanno  tra  efie  vurtùconfiderando  la  pacieu^a  de  Romani . Et  potfc- 
deruni  omnem  locum  concio  luo,&  pacicntia . ij  Vj  Ce fare  fi  ver- 
gogna di  chiamar  pagientffmo  teierat-ofuo  , i 4 paziente  in  f offrir  fa- 
me, parente  in  foffrirfete,  US  parente  in  foffnr  bi  afono  di  con- 
cordia , 17  parente  in  foff-ir  il  difprcgo  de  molici . t 8 Furono  i Ho- 
mani  tanto  parenti,  che  parlando  Uno  della  mutata  fortuna  de  Carta- 
ginefi,  non  difse  m tggiori  e facre  fiate  le  fciagure,e  calamità  Uro  di  quel- 
le de  Romani,  ma  ben  che  non  furono  con  egttal  virtù  di  quel  che  i Roma  ■ 
ni  hattean  fatto , da  effi  tollerate , ncquaquam  pari  ad  patiendutn-ea 
roborc  ac  «ornarli  fuiiient . 19  Ungi  dicendo  chiaramente  altroue , 
di  gran  lunga  le  fratture  de  Romani  e fiere  fiate  di  quelle  deCartagmefi 
piu  fpefie  c maggiori,  ne  douerfi  in  conto  alcuno  metter  in  comparazio- 
ne, fogginone  eccetto , che  furono  con  minor  animo  foff erte,  nifi  qttod 
minore  ani  molai*  funi.  10  per  lo  più  è maggior  virtù  joue  t'im 

piega  maggior  fatica.il  voltrti  lofio  vendicare -è  otto  naturale  je  tanto  or- 
dinario in  ciafcuno,  che  1 bambini  offe  fi  corrono  a dar  a padri  & alle  ma- 
dri, dalle  quali  fono  alleuxti,  c delle  dome  fi  dice  la  feminile  impoeenga , 
perche  non  po fieno  patir  tingiuria,&  i recato  in  volger  proucrbto,cbe 
i can  botoli  fi  vogliono  tofto  vendicare . il  foffrir  ttndugiochc  corre  dal- 
la ritenuta  ingiuria  al  vendkarfi , ò a punir  l’altrui  ingiutìigia  , ebe  in 
que fton, odo  intendiamo  in  tal  luogo  la  vendetta  e nonaltrìmente , è at- 
to non  fola  da  buono  fortifiimo  , perche  fi  paté  con  la  virtù  dell àni- 
mo quello , che  non  filitene  la  condizione  della  natura  humana  -,  ma  egiam 
dto  da  molto  fantoccia  molto  prudente , perche  perla  fretta  del  vendi- 
carti tu  non  corrompili  frutto  della  vendetta, ò pcrme’dirc,  non  mog- 
gi il  corfo  della  giuf ligia  j il  qual  benché  lento  e con  tardo  moto  , ma 
con  moderata  tempcranga  al  fuo  fin  fi  conduce  . E maggior  virtù 
dunque , che  altri  non  può  filmare  la  pac tenga , la  quale  fi  per  tale  qua- 
le elicti,  Jarà  da  noi  riputata,  efiendo  parte  della  f ortezza  , non  giudi- 
, T eberenn 
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feritóre,  il  diale  abbondò  nn  mm  di  falere , Mi  triftc&,  *iic  ben. 
gali  eìjer  vcn'Jma  quefla  feritene  n gli  affari  dclnmio , e ne  f»a  ‘(gg 
%?Zp  e (apèrto  Jeff ergi,  imputato  d’hauer  f entra  con  poco  cord *• 
^lio  la  morte  ù Germanico  f parlando  in  quello  eafo  egramente,  e da 
^principe  gran  le,  co  n:  egli  era,  dopò  baùer  dettò  alcmè altre  cofe  fa  /«• 
ZnteaÀrflo  propof,toJvgV.<nfe , che  le  medefme  cofe  non  erano  boro, 
reuoliti f luomJnatitrinèìpJ,  <i  *»  imperalor:,MjUpopoh,a.U  _:ac. 
sole  cafr,  onero  alle  C. rà,  noneoitneadem  decora  prjoc.p.bus  v.r*, 
& Imperatori  popuìoq.  naodics  dom.b.  ant emuaub.  4 Conce  JW 
^rifiatile,  ebe  lo' far  cheto  opportuna JU  dinne  I onoranda, ma  non  gli 
a ò[ì  bitumini.  5 Se  colorai  qu, ali  fagl  pno al  Principato  confccfino, 
munto  ihuerf amente  dourebbouo  per  viger  di  quefìa  regolar  animare  di 
quel  che  pri  a caminauano  ,cf tendo  prlùtrt  ,f debbono  forfè  menni,, 
mero  dtcrr  ridi  quel  ibe  fanno.  A che  li  dour,  bbcptire  fpronarjucl  det- 
to veramente  reale  di  Luigi  X J 1.  Ri  &i  Francia , il  quale  cinfci  tato  da 
fuoi  a vend'carft  dell’ ingiurie , che  egli  baueua  nceuuto  mentre  era  liuto 
Duca  doritene,  quel  che  non  difse  forfè  inai  Tr inape  alcuno  Romano  , 
Greco  , ò Barbaro , rifpofe  : Tipn  conuicnc  a'  Rè  di  Francia  far  le  ven- 
dette del  Duca  d Orbai  s . Tipn  s’allontana  dal  vojlopr  oftto  quel  Jet. 
to  del  grand:  ^ ilefsandro . Et  io  farei  la  tal  cofa,fe  io  f (fi  V- rm.nione . 

6 E l'altiera  Elettra  alla  min  furti  Cbrif orimi  fu  a forella , la  quale  P- 
ammonita  a portarft  più  p accuolmente  con  coloro,  1 quali  eran  già  pa. 
droni * Adorali  tu  dice  ella,  quello  a cofturni  mie.  non  fìconuiene . 

7 Ma  non  folo  a vn  Principe  no»  è honorciiole  quel  che  al  primato  per  la 
differenza  della  condizione^  che  è tra  tvno  e l'altro , majion  è anche  ho. 
norctiolc  ffifel  che  ad  vn  altro  Trine ipc  era  degno  di  lode,  ptvladiffcrcn • 
Za  de  cofl umì,e  del  vaierebbe  t tra  Pvno , e l’altro  f Sapea  yitclho  come 
colui , il  quale  banca  femore  praticato  co  Principi,  che  gli  imperatori 
eran  lodati,  quando  fi  pìrt  '.nano  alcuna  volta  popolarmente  non  foto  cò 
grandi  della  Citt  ì,  ma  eziandio  con  Pnfuna  plebe, fauoregg  andò  n l Tea. 
tro,  ò nel  Circo  i loro  rumori-, e fe  no»  l'hauea  veduto  egli  qticfie  cofetl'ba- 
uea  fentne  cfsere  fiate  commendate  m udugufl»,  il q ale  r.putaua  per  co. 
fa  ciuile  mefeo  ’arfi  co’  diletti  del  volfb . ti  Corri  hi  ciò  dunque  ancor  egli  a 
far  le  mede  firn:  cofe-,  le  quali  dice  Tacito,  fono  grate  veramente  al  popò- 
lo  , quando  da  virtù  nafeono  ; marrano  r patate  fe  difsoncreuoli  e 
vili  in  Vitelho  per  memoria  della  pa  'siti  fua  v ta.  9 Come  a vi^iof  ntn 
conucngono  le  cofe  de  vtrtuop , cof  ne  a piccoli  cjnucngono  ne  Pan  ben- le 
cofe  de  grandi . Onde  Trm  (lode  difse  bene  in  pulsando  per  lo  can po  de 
g'i  buomini  morti  a quel  fno  amico,  Troucditi  di  cote/le  fmamghe,e  c l- 
lane,  perche  tu  non  feiTemijlocle . 10  Ma fi  dee  anneri  ire,  che  piccolo 
no a è tuonerò  , appetto  il  ricco  e grande , fe  egli  è eccellente  per  al:  ma 
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virtù,  perche  non  s'hanno  a mar  ampliar  i grandi,  fe  quel  che  cfli  farebZ 
b no  ,ji  /degnerebbe  di  far  un  pia  olo%  imperochc  la  virtù  non  ftmifura 
col  braccio  della  ricchezza . In  coniar  io  fi  alcun  Jicefse  poter  ancor  egli 
non  ofieruar  la  fede  ,poi  che  altri  non  to/semano,  rijpondo,  che  per  pai 
ragioni  queflo  non  dee  farfiprrmo  perche  qualunque  gran-CT^a  e pomi. 
sy  bimana  non  può  e/scrci  giuntai  /ufficiente  fiu/a  per  alleggerir  il  ma'-  | 
ù,  che  noi  facciamo;  c perche  non  battendo  noi  cotanti  ricoprimenti  t è 
necefsario,  che  cerchiamo  di  valerci  nelI’VmtUà  della  nofira  condizione  de 
gli  ornamenti  della  virtù,  c della  bontà  : e perche  delle  10/e  mal  /atte 
da  priuati  fe  ne  riceuc  la  pena  da  Trine ipi,  a quali  fon  fottopofii ; per  Ih 
qual  co/a  fu  mala  fiu/a  quella  di  quel  cor/ale,  quando  di/it  addile  fi  att- 
iro, che  egli  era  chiamato  pirata,  e ladro,  perche  facea  il  me/i  ter e con 
poche  fufleiioue  ^dlcfsandro  era  /lineato  vn  gran  Trmctpe , perche  rub. 
bau  a alt  mi  con  molte  galee  armate  - Concludiamo  dunque  eficr  vero>p 
non  a tutti  temedefime  cofi  fior  bene . 

IiFinc  dei  Quinto  Libra* 

•»^v.  > v* 
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Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  VNDECIMO- 

Che  vn  Principe  deceder  cauto  con  coloro,  i quali  (otto 
fpczje  eli  lode  opprimono  i loro  amici . 


DISCORSO  PRIMO. 
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V1LIL*A  è firn  adulazione  la  quale  compar ifce 
nella  profonda  del  Tr inope  con  lamafchtra  della 
libertà.  Haucua  Tiberio  vietato , che  L.  Ennio 
Caualn  r "Romano  fofse  comprejò  tra  i rei , per  ha- 
uer  fatto  fondere  ma  fua  jìatua,  che  egli  Lattea 
(.'argento  della  perfona  dii  Tr inape  in  icmunal 
vfo-,  quando  ^ttbeio  Capitone  fiotto  Jpe\ie  di  libertà 
gli  fi  ofpofie  dicendo  , non  doucr  i T rincipi  ter  à 
padri  C autorità  del  liberare , ne  cotanto  m i fiato  doucr  lafciar  ondar  impu- 
trito . Siafi  egli  pur  lento  nel  fino  dolere , C.ngimie  della  repullica  non 
doucr  altrui  condonare . i Tfion  era  cefi uivn  fio! enne  ribaldo  j*  In  que-  , Tie.I-k.» 
fio  modo fini//  mai  qw  Ila  calunnia , la  quale  fi  rieuepre  col  manto  della  at.+x. 
lode.Di  ciré  fece  vn'cltro  uitupcrofio  ritratto  il  no  fi  ro  Tacito  nella  perfiona 
di  Vitellio.  il  quale , confiultando  feic  Claudio  Imperatecele  con  alcur'aU 
tro , fe  Valerio  ^ (fatico  huomo  va’ orofio  e fiato  dvr  i o tc  Confido . /opra 
Caccufa  fattagli  contro  ,douea  liberar  fi,  piangendo  egli  e rcrurr  murata 
Cantica  amicata  ,cbe  baueahauuto  con  e fiso  lui,  e cerne  infime  bancari 
Sui lungo  tempo  corteggiato  la  tmidrc  deli'  imperatore,  r poi  traf cor  fili  be w 
r4z>  d'^t fatico  ter  fio  la  Repub  he  a ,e  tome  fi  era  portato  nella  fiua  viri- 
ma  milizia  in  Inghilterra , e quali,  nque  altra  cola  rocca  più  atta  a cono- 
tuouer  la  mi feriurdia,  finalmente  gli  promifie l'arbitrio  libero  della  mar-, 
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fil>.ii.nej  te.  1 Hor  non  fù  quefto  il  dono  del  Ciclope  i Quanto  debbono  durian, 

pnucr  Ilari  "Trinriòi  rrn  ali  nrrlì  /rtn-rti  fi  F~.  ~.f!  i: i * - .* 


3 Gal.'iolib. 


4 Tac.li.  1 7. 
car.149. 

J lib.+.ncl  fi- 
ne. 


Jlari  Tnncip' con  gitoceli:  aperti  contra  fifa  ti  m filatori  f M tempi  no. 
Jtn  vedendo  vii  di  quelli  buommi , che  vn  "Principe  banca  viglia  dì  tirar 
tonanti  vn  fuo  feruido > e, incominciò  grandemente  a lod+g  ielo,ma glene 
aniaua  infiem.m  nte  dipignendo  per  huomo.di  tanto  buona  , e JimpU. 
ce  natura,  che  nrigiudicaua  atto  a ferii. gì  della  co/te.  Menni  [od  .no, 
ma  lodano  tanto  freddameme,  che  ti  nuoci n p it,  che  fe  ardentem 1 me  ti 
vituper  afferò',  pcrctoche  in  qui  l modo  mofircrebbm  deferti  minici , efce~ 
merchi  on 0 perciò  forfè  di  fede  apprefo  il  principe , doue  in  fuetto  par 
che  ti  fieno  amici-,  ma  ( come  dicea  il  filofrfo  Fauqr.no  ) non  trotta  e in  te 
cefa  dapoterti  con  ragion  lodare . 3 filtri  affinandoti  ftgretcùnenie, 
ti  ledano  in  palefc , perche  con  men  cauteli  refi  ingannato , come  fece 
Fabio  ralente  verfo  Manlio  Valente  ,quo  incautiot  dcciperctunpa. 
iam  laudatimi . 4 Mpelle  lafciato  da  Mnt  gono  per  vno  de  tutori  del 
Rè  Filippo  di  Macedonia  fuo  nipote  fù  br  omo  molto  afiuto  y e volendo 
a quelli  del  Peloponuefo  dar  vngouernatore  a fuo  modo, nel  qual  gouemo 
fi  ri!)  oitaua  allora  T annone ) incominciò  grandemente  à lodarlo  $ Ftl  p. 
po  , mostrando  che  vn  intorno  come  Taurione  douea  fempre  e/fere  àppref. 
fo  la  perfora  del  Rè  in  campo . jl  che  finte  che  ha  Vohbio  diracccntarc 
f°ZVulne  • Verinfidiar  alla  farti  r e cernutoli  delle  perfonc, è flato 
nato  vn  mono  molo  di  calunni  a, non  bafimando , ma  blando . il  quaix>i* 

% io  nato  nelle  Corti  de  Principiti  inguifa  ito  crefcendo,chepar  che  a quei 
lunghi,  cornea  fue  certe  c proprie  fedi  fi  ricorra.  Tra  le  cagioni  che  aL. 
legano,  perche  Agricola  fufie  accnfato  fonoquejle . il  Principe  è rimi, 
co  della  virtù  la  gloria  deltdccufato-,  è vna  peffìma  generatane  de  ri- 
mici che  lo  lodano  , ac  peflfimiim  inimicorum  genus  laudante*.: 

6 7{e  dica  vn  Principe, che  mqueflo  non  fi  tratta  dt  fuo  danno, che  grafi 

<J Tanto Agr.  danno  è della  fama  ,c del'ar.putatione  de  potenti, quando  dalla mauo- 
atte  zj  i.b  ptafeiano  inganna,  e.' Tic  apporta  vt  ile  alcuno  al  Ri  con* 

tra  il  fuo  mtendimentn,  in  vece  di  benefìcio , effer  r infetto  ad  vn  fuo  buon 
f ni  dorè  danno fo,ò  con  danno  di  Ini  effe’ fi  del  ’ opera  di  quel  buon  fami- 
gliare priuato . Ma  quel  tanto  e con  gran  ragione  lodato  Ri  Mlfonfo  di , 
Jfapoli  il  vecchio,  non  fù  già  mit  a egli  tardo  0 trascurato  in  conofcere 
quefì'afiu^ir,  il  qual  vedendo  fpefso  ,chevn  Canaltere  con  fomme  lodi, 
hauea  vn  fuo  mortai  nimico  prefo  a lodargli , più  volte  liebbe  à du  e ad  aU 
cuni  /noi  confidcnti,flate  a vedere,  che  enfi  ni  vuol  ordì , qualche  trancilo 
contrari  fuo  nimico  ; ne  punto  in  ciò  reflò  ingannato,  conciofia  cofa , che 
pacati  fei  mefi,  che  del  continuo  per  acquiflarfi  fede , hauea  qucfl'trdine 
tenuto, f abito  hf  cominciò  a fput  or  quel  veleno , ri  quale  coni  amo  art.f . 


\ • - 9 j - - ■ 1 j 1 / — ' - 

Panor.  dc  (io,  banca  tifino  a quett'iora  JaputQ  occultare , 

i-efat.  d‘. 
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Dell’vfficio  del  Cenfore  I 

»’  DISCORSO  II. 

Vero , che  noi  h abbiamo  leggi,  perle  quali  ilUdro^lmci- 
dule,&  il  falfaiore rengett  puniti,  ma  tulle  leggi  jono 
quelle  , che  c alligano  i pompfi , i lafciui , i pigri,&  altri 
li  fatti  vizu,i  quali  nuocendo  altrui  ccn  l'cfcmpio,  c nulla 
a fe  Jiclh  giouando,partorifcono  a lungo  andare  ccFiumi 
fordidi  ,vrii,  danno  fi  ,e  da  ncnvolcrli  in  ma  buona  lie- 
publica.  Gii  antichi  Romani, tutto  che  ottimamente  comprendi  fiero  gran 
- difr  ren?atj]er  dal  ladro  al  pompofo  ,nan  per  qpefio  filmarono , clic  del 

tutto  doMcfit  andarti  / mpofv  impunto , ma  in  qucln.ouochc  a ladro,  ] 
i come  a huomo  malti  agio  inpofer  pc  na  di  corpo,c  efi  alponpCjO  c™c  a ri* 
no  e tergine , inpofer  pena  di  vergogna.  E fi  tome  da  quelli  del  7 , -etere, 
J ò da  altri  vfficiaii  venina  cafigato  , coft  e ef  ui  hai  ca  per  ccnccgitore 
■ delle  far  colpe  ilC{  nfore,  Qgt<  rido  quello  fife  in  Rema  introdcìtoauan* 

T‘  to  il  fuo  vffiiìodur afe, cerne  fe fieno  enfiando  , di,  qt/jpte  e quali  ccje 
Z.  fLfie  ecriofato  c qual  fri  no  gli  fi  fof  e fai  impalo  pi  r moderar  co- 

Z tanta  potenza , noni  mio  penftero  per  bora . d'andare  .muefiigar.do j ba* 
fiondi  ci  i accontale  di  quali  cofe  appartener,  ti  a cefi  un.  i egli  trattarla, per 
ntofìrar  ancor  che  noi  firmo  Ch,  fiumi , qurntom  quefieufiamo  di  ferenti 
da  loro, e per  vedere,  fe  alcun  "Principe, et citato  da  quefii  cfempi , rcl,f‘ 
fc  metrtr  mano  a raffi  enrre  la  lorda  efafiumata  vita,  che  tengono  n.  o ti 
de  nofrrf  ieri  pi  almeno  con  la  vergo  na.  Ero  è da  dubitar  punto  da  ir. 
rmpérator  Claudi  > , come  da  Cetfire,cfcr  nprefa  la  laf  tuia  degli  [petto* 
ter  de  giuochi  teatrali.  Et  muoia  cent  ria  vfurpans,  thcatralem  pò- 
puli  laictui 3 rn  feueris  ediftis  increpuit.  i Raffreno  la  crudeltà  de  credi- 
tori,rictanloli  di  pr  fior  denari  a figliuoli  di  famiglia  per  renderti  alla 
morte  de  p<nfrrSaamiamcreditorumcoh(.rciiit,nc  morte  parcntum 
pecohias  fili  sfaiml  a rum  tenori  da  ent.  Certa  cofaèjl  colti  ti  ar  ma- 
le i fioi' poderi, cfficre -fiato  riputato  per  opera  vitufei  ofa  daCenfori , 
a fi  come  cafttgauan  < doro  di  pena  di  verge  gna,i  quali  piu  JpaT^attanp, 
che  arati  ano.  j Limo  Drufo  Capitano, il  quale  bauca  trionfi ito , fu  nota • 
i&da  effper  batter  battuto  m vafcllarucnv  a’ai  unto  il  valore  ffi  cinquan- 
ta feudi.  4 Et  invero  bc  ifimo  dtffe  o qi'efo  f ropofito  V ahrio  5 che 
gioita  efser  fuori  vaici  of  ,fc  fi  vino  male  tncafa  i Onde  L.  -Antonio  fu 
rimofso  dal  numero  dr  Sci  a:  ori , qui  l cb  hoggi  propriamente  diremmo 
1 tolto  il  capello  al  vn  Gard.  per  hauti  ripudiata  la  moglie , la  quale  ha. 
1 1 a tolta  fanciulla  fendei  hducrlo  confili ato  con  alcuno  degli  amici  fioi  i 
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j/  me  de  fimo  fece  Tornio  Catone  a L.  FUmminio  ; perche  h utenti  a pOl 
ture  vn  malfattore  nella  tefla,  attefc  il  tempo  deputato  dal? amica  fua , 4 
cui  venne  quefta  voglia  di  veder  come  1 rei  andauano  a giufttgta,  M*An- 
tonto  e L.  t lacco  non  furono  più  pietofi  conDuronio  peri  peccati  d Ha 
. gola , J Livio  formato  dalli  natura  a fcriuer  le  cofe  de  Roma  11  un 
quella  maeftà,  ebe  a cotanta gronderà  fi  conueniua,  dice , che  maocani» 
aCenfori  per  ii  povertà  dii  erano  Sottender  ad  al  to  et  q 'l H anno  , 
volfcro  tutto  C animo  a regger  1 coftumi  degli  hnomtni,  & a cifiig  :r  1 vi. 
tjj  nati  nella  guerra  n quel  mo  >o,  che  i corpi  infermi  ne  lunga  mali  van. 
no  altri  mali  gene  onda  da  fe  melefimi  . E trovato  clic  nell  1 rotti  di 
Canoe  alcuni  erano  conuenuti  d’abb  intona* l’Italia,  & altri  cbecrr J on- 
do con  vna  fìnta  ritornata  irgli  alloggi  menti  d Annibale  eft  rfi  fc tolti 
dal  giuramento  non  v’haueano  pi  i voluto  ritornare , a tutti  cofluro  toU 
fero  i cavalli, e ri/ioffi  dalle  l rt  tribù, li  pofero  p r dentar . in  p rp  t-9 
ne  libri  del  commune  . Rivedute  par.m  • >ite  con  Uligenga  le  lido  de  già. 
nani,  tutti  coloro,  i quali  ter  quattro  inni  non  baueano  militato,  finga  po- 
ter allegar  gi’tCta vacanza  della  m lega  b infermità,  che  furono  al  nu- 
mero di  due  mila , rimofsero  dalle  loro  tribù,  e pofelt  per  debiti  ri  net  li- 
bri, con  l’aggiunta  dvn  decreto  lei  Senato,  che  tutti  1 notati  da  Cenfori  mt- 
lit afiero  a piede  ,e  mandati  in  Sicilia  per  fornir  le  reliquie  d' quell  z f0t. 
ta, non  t' intendere  già  nai  J loro  ftipendio  fornito  , finche  il  ninne»  n n 
fofie  fiato  cacciato  d'ita ’ia . 6 "Non  eh;  1 fatti  e C opere  brutte , ma  le 
parole  men  che  conncneuol:  furono  eafiigatc  da  Cenfori.  E Pefpfìi>ia 
jmp.eCcnfore  advn  giovanetto,  che  li  capitò  mangi  profumato  r.ngra . 
giandob  della  prefettura , ebe  da  luì  braca  ottenuto , con  mal  vtfo  gli 
difie . Quanto  meglio  mi  fareftt  Caputo  d aglio , e riuocò  la  patente  che 
gli  banca  fatta . 7 Hor  chi  non  giudicherebbe  ftrano , e qua  fi  incollerà, 
bile  vn  Trin-ipe  (acro  a giorni  no ftri,  il  quale  fgridajfe  facerdote  ò pre w 
lato  che  nelle  vcfii , ò neìfi  vidande,  ò nelle  fuc  camere  vfafse  profumi  f 
non  conftder andò , che  a quel  buon  Imperadore  non  Chri/nano  pane  c :ò 
biafirncuolc  in  vn  faldato  ? Ma  torniamo  a Tacito , il  quale  di  tempi  pi* 
malu agi  parlando, tanto  maggior  marauigUa  farà , che  corali  Coftumi  di 
cenfurare  in  gran  parte  fi  fi  fi  ero  mane-  nati.  Egli  di  Tiberio  raconr.n • 
do  dice,che  (1 come  ba  ie  1 fouuenuto  al  hifogno  d’alcum  nobili  poueri  in. 
nocenti ,eojihauea  egli  rtmofo  dal  Senato,  ò fatto  opera  che  da  fe  fiefji 
Volentieri  fi  ne  partifs  0 V ibidio  Patrone,  Mario  T^epote , -Appio  *Ap. 
piano,  Cornelio  Sulla, c Q.  Vìtellio  ,perchehaueuano  mal  menato  la  rob- 
baloro.  8 Gran  ragione  bauea  da  marauighar fi  il  Cardinale  Ber  romeo 
fin?olarifimo  ornarne  ito  della  Chiefadi  Dio , che  noi  Cbnftiani  ui  molte 
Oferc  mortali  a lafciafsimo  porre  il  pie  innanzi  da  Gentili. 


Che 
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v Che  Defilino Prìncipe  deepatirc,  che  s'introduàa  DQoot 

religione  nel  Tuo  flato . 

DISCORSO  Mr 

V Jl'H.TO  i "Romani  fiofsero  diligenti  ,che  la  loro  reti 
gione  da  tiucuc  fette  non  fofse  contaminata , piu  loro 
<Jen:p>  ne  rendono  tcfìmioniamp  ; procurando  quando 
ella  era  trafandata , di  ridurla  ne  t termini  fuoi,  de  qua- 
li andremo  adiucendo  alcuni, affiti  che  tanto  più  fi  gì or-  4^ 

ditto  i T>  inopi  Cbrifltani  a non  far  che  nuoua  religione 

* fa  introdotta  negli  fiati  loro . Et  a ciò  daremo  principio  con  Claudio,  il 
1 i quale  efsendo  Imp.  e Cenfore , grandemente  biafimò  la  pigrizia  de  tempi 

1 fuoi  (tcjser  poco  dilìgenti  nel  fatto  della  rcligìOìie , mettendo  m oblio  le 
f buone  rfan^e  e cofiumi  degli  antichi, e pennettcndo  che  ferefliere  re - 
ligtoni  s’mtroducehero  nella  Città  , & ouia  extern?  fuperflitiones 
1 ' inualefcant.  i in  tempo  diTtberio  fi  tratto  in  Senato  di  cacciar  della 
? Città  la  n ligione,  che  Vera  introdotta  de  gli  Egi^gii  * de  Giudei, Ad  uno  ^ 0i 

'*  da  facris  Aegyptijs,  ludaiciique  pellendis.x  E furono  tanto  feuert , 

"£  che  ne  confinarono  quattro  mila  di  quelli ^ che  eran  gagliardi  in  Sardigna , 

' fiotto  nome  di  mandarli  contra  banditi[,  ma  in  vero  perche  fé  pur  per  la 
1 " cattiti  a aria  vi  fofser  morti,  tutto  ciò  fi  farebbe  recato  aguadagnO',a  gli 

* altri  fu  fatto  intenderebbe  fra  tanti  dì  ftfsero  fgombrati  da  tutti  Ita- 

^ hay  fe  non  deliberavano  d'dbinrare . Quel  che  perone  fece  anche  con»  j iib.ij.*car. 
trai  nofiriCbrifliani , ne  Tacito  il  lafcia  di  dire  , j e danoflri  ferii  tori 
fiù  ampiamente  vien  dimofìr ato  ,*fHc  foto  gli  Imperatori  temer  t]u*fi<> 
co  fiume,  che  fù  anche  ofseruato  dall’antica  Republica  non  meno  in  ciò 
' -rigida,  che  fi  fiofserogli  jmper adori  a non  ammettere  nuoue  religioni  nel- 
la Città . Onde  tanno  di  Roma  eftendo  Confoli  <A.  Cornelio  Cofso,  e 
T.  Quintio  Tetto  la  feconda  volta , efsendo  venuto  a notista  di  coloro , i 
quali  erano  proporli  al  gouerno,  che  jforefliere  religioni  erano  in  Roma  in- 
trodotte, e che  nnoui  riti  fi  teneuano,  e che  in  tutte  le  contrade  e Chiefe  di 
Homa  peregrini  infoliti  facrifici  fi  facevano  per  impetrar  gratta  da  gli 
1 Dii,  fù  conìmefso  a gli  Edili  che  nguardafsero,  che  muni  altri  Dii  che  i 
Romani , ne  in  modo  altro,  che  nel  modo  Romano  fi  adorafsero,ne  qui  ni- 
lì  Romani  Di j,  ncu  quo  alio  more>q»àm  patrio  colorenti! r.  4 Tiù  4 liu.li.  e.7;. 
di  ducento  anni  dopo,  efsendo  già  Annibale  in  Italia,  marauigliofament  e 
s'empiì  Roma  di  flr  avieri  vfi  di  religione,  fi  fattamente  dice  Livio , che 
onero  altri  buomini,  outro  altri  Dij  in  rn  momento  parea,  che  m Roma 
fofsero  diventati , ne  di  nafeofio  ò pur  dentro  le  cafe  private  erano  i R«- 
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mani  r.ti  /pongati,  ma  nel  foro  e nel  Campidoglio  fi  vtdeano  le  fchicrt 
del  e donne  fac.'tficare,  e pregargli  Dii  fuor  del  coflnme  Romano  . Jn 
fontina  Vinate  ejuefte  noiiitàa  gli  orecchi  de  Mag  (Irati , rìprefì  gli  Edili 
& i Triumviri  criminali,  che  qurfle  cofe  non  p o'  ibifsero , & volendo m 
dar  riparo, e n n potendo  , fiì  follmente  data éommifionc a M.  Emilio 
Tr  tor  di  Roma,  < he  hberafse  il  pop  >!o  da  coteflc  religi  ni.  il  quale  man- 
do vn  bando, c‘  e i h tunnne  trnefse  libi  i vaticini,  orazioni,  ò arte  di  faci* 
pare  fritta,  don  fse  frà  tau'i  gi  riti  prefant  orla  in  poter  fuo, vi  tallio, 
f Iib.tj.ea-.iw 'ninno  fop  e cotanto  ardito,  cht  in  pubhco,e  f acro  luogo  con  nouell» 
tc  iy  7. 41.1,0  efo  ejtu  r r to  facrijicafse . q Mcn  di  trenta  anni  dopo  l’anno  5 68.  fé 
mai  fnr  commefse  fcebratezge  fatto  preteso  di  religione,  gran ifjìmc  ft 
»;■  lcrP  rfcrn  fatto  nome  allora  in  Roma,  & in  Italia . Di  che  prefo  cura 
il  Confo. o Tofl ionio  albino  , e con  mirabil  prudenza  da  lui  publicatc  ,c* 
fiigate , cir  opprefs: , a noi  la  feto  mrmorabtl  efempio , come  in  fiutili  ceé 
baitcfs.  mo  a gouornarct . jqe  lo  fcrittorc  con  le  parole  rcjlò  d’annertit 

6 lib.19.  cir.  V'.  n",ni  cofJ  * P"'* att(t a fciorre  lareligionc,che  doueeflernt  riti  di  rt 

48  6.  b&onl  ritenuti . 6 Della  qual  diligenza  de  Romani  non  <?  da  farm*\ 

vaniglia, efsendo  loro  per  delle  dodici  tauo/e  vietato  ethauer  Dij  Jef- 

rati,')  intoni, o fo  e(lieri,fe  per  publico  confìgho  no»  fofsero  flati  ricevè-, 
ve  quelli  poter  priuatami  ntc adorare.Sepìrutim  nemo  habcfsit  OcCKl 

7 Cìc.  nci  t.  ncuc no,,os>  fcd  necadticnas,nifipublicffafcitospriuarim  culurrto 
delie  lcgjji . ’ 7 Vidcft  dunque  manifeframente  da  qucfti  luoghi,  quanto  i Romani  ab- 

borifsrro,  che  in  Roma  fi  introduccfsvro  mone  religioni . Di  che  fcfì  cer- 
cafse  la  ragione , ninna  altra  fc  ne  può  in  verità  p odurrc  , fenon  che  ef- 
, .K  fendo  la  r gnu"  co  fa  diurna,  a qualunque  fiumano  rifpctto  dee  efserpro- 
pofla  , Ep  rchc  nnt  ndofi  rdmene , vengono  offe  fi  gli  Dij,  per  quefìoil 
mutar  r eligendi  vi  tato . Mecenate  inquel  fauio  ragionamento  , nel 
quale  configli. 1 iAuguftò,  come  fi  debba  portare  nel  governo  di  Roma, 

» quando  viene  i parlar  delli  Dij,cofi  fauclla.Gli  Dii  ò ^fngu/to  icprterm 
»>  ogni  luco  in  tal  luifa  adorerà', miai  è della noftra patria  ilcofrume , in  * 
» tal  man  era  li  farai  da  gli  altri  adorare.  Gli  autori  di  foreftiere  religioni 
» caftiga  feu-r.mento,0  psr  conto  degli  Dv,  i quali  Chi  difprcgga  , qual 
” cofa  bumava  vondifpreggeràegltie  fi  perche  coloro  ,i  quali  nuonc  dei-  ' 
» tà  introducono , molti  fpingono  a fornirti  di  fcraniere  leggi  , onde  ni- 
» feono  congiure,  ragunange  , e conciliaboli,  cofe  che  noni  fi  confinilo 
punto  col  principato  d’vn  Colo,  8 -A  megioua  credere , che  la  fecondi 
*i  cir,.'*  raS,:’nc  Adotta  da  Mecenate  venga  più  tofto  in  confeguenga  della  prì- 
ma , che  perche  ella  !ia  vna  fecond  a caufa perche  sgabbiano  le  nuoue  re- 
ligioni a vietare  ; mperochc  fe  quefto  è nocino  al  gouerno  d’vn  foto, eh 
cofa  dttrque  fpinfe  la  Repuhltca  acofi  feuer amente  vietarle,  che  era  go- 
verno di  moltiì  Malvolendo  egli  confortar  quel  Trincee  alla  conuerf-  ' 
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^one  iella  propriarelip-me , ve  lo  volle  tanto  tpagtiomeitlc  indncere, 
quanto  meli  rana  c (feriti  dentro  anche  il  fno  p articolar  irtercffe  . Mafc 
'■  alcun  diceffe,  dunque  ne  il  Turco  ha  da  pi  r mettere  , che  i induca  nuoua 
1 religione  nel  fno  flato  ; <ndc  per  qneflod  feorfo  fucnchiudcrcblc,  che  il 
Tur  canon  ha  da  patire  di  farfl  Cbrifluno  ; r fpondo,  che  io  ferino  a Cbri- 
fluiuc  non  a Turchi  ,<  quali  quando  tilnminatida  Db  h wefkro  a Vini * 
re  albi  reli^on  Clmfl  ana  ,s  accorgerebbero , che  da  fai/a  religione  par. 
tendo  fi, a vera  farehhon  1 pervenuti  ; onde  non  militerebbe  in  lo  0 il  pre- 
1 cettOy  che  nuoua  rei  viene  r.cn  fi  babbta  a introdurre  , douerdofi  fen  pre 
prefu; pone,  i bc  quella  nuoua  voglia  di  falf  t e non  buona  religione , nc  al-  t 
1 intuente  interverrebbe  a loro  chea  liomanin'eruemte-,  i quali  flati  du- 
li  per  cciv  ina  a (tanni  anonriccuere  invirtù  dcllclof  leggi  nuoua  reli • 
gione , qual  era  la  Cbrisìiana , fai  fa  Stimandola , finalmente  per  cotante 
f rotte  vera  trovatala,  e della  forila  delle  ragioni  coflrctti , e dal  fauor 
1 di  Dio  airrtati , difprcqgat  1 flfi  lor  Dii , <t  abbracciar  vii  fola,  e vero  ld- 
i4id  tu  tre  pcrfoncdiflmto  p efero  per  partito.  £ fe  fi  dù  efse  degli  he* 
i re  tici , a qut  flo  replico,  che  (ceffi  » leffero  bene  and  r vedendo  quel,  che 
Ricredettero  molti  de  lor  padri , ò al  più  qua  fi  tutti  gli  avoli , ò bifatiolt 
(doro , alla  cattolica  fede  ritornando,  non  nuoua  reltg  one  abbracci  reb- 
Xtero , ma  la  nuoua  da  ejj j con  mal  configgo  abbracciata  rifiutando,  alian* 

^tied  ritornerebbero. 

« ' • » '*•*..  * . • ■» 

Se  fi  può  fperare,clie  a tempi  nofh-i  fi  vegga  vn’efcrcito 

ben  difeipiinato . \ 

1 ;v  . - 

DISCORSO  mi. 

Olti  Capitani  Romani  fi  abbatterono  a ricreiti  mal  difeìpli- 
nati,  1 quali  con  la  feucrità  loro  ridufe. 0 preflo  a faniià, co- 
me Scipione  in  jfpagna, Metello  n tif  ica,  Cena  in  Si>  ilia , 
et  altri  in  altri  lrg!<i  ritrai  ari  no  . j E fi  come  ter  f Vjj  j t 
con  le  cofe  no(ìrc,da  Corbulone  fur  ritrouatc  te  legioni  m'c^x.’ 
Germania',  le  quali  fatte  inhahilt  alla  fatica.et  all' «pere  mil  tari  non  fa- 
peano  far  altro  che  rubare,e  da  lui  fur  ridotte  mbreue  all’àrtico  cofiu- 
tfie . Lcgioncs  opcrum , & laboris  ignaras  populationibus  Ixtan* 

1 tes  vrterem  ad  morem  reduxit.  2 Onde  è da  vedere , fe  a efcmpio  1 lib.ii.cir. 

di  coflorovoi  potcfsinio  fpcraredi  vedere  vn  giorno  a tempi  nofln  rn  7*. 

• cfereitol  endife  pinato,  ma  fina  forfè  prima  benda  vedere,  che  fanno 
1 cofloro  per  difciplinarc  vno  cfcrcito  indifciplinato . Et  il  primo  01  dine  di 
1 Corbulone  fu . Ncquisagmine  decedere!.  C he  ninno  fi  parti fled alt - 
» ordinanza  . Nec  pugnam  nifi  iulliis  iniret,  che  non  eombatteffe  fe  non 
l Z x gli 
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gli  era  comandato".  Stationcs,  vigilia?,  diuturna,  no&urnaq;  mutria 
in  armis  agitabantur , volata  eh:  te  guardie , le  fentinclle , e tutte  V oc- 
corrente militar:  di  giorno , e di  notte  ft  facejfero  cor,  tarme  in  d»ffo. 
Fcruncque  militai),  quia  valium  non  accinéhis, atquc  alium , quia 
pngionc  tantum  accinftus  foderer,  morte  punitos;  e furo n da.  Ini 
fat ti  morir  dui-,  vno  perche  nel  cattar  la  trincea  era  finga  fpada ],  e l'al- 
tro perche  era  col  pugnai  foto  , lo  dubito,  che  farei  lapidato  da  falda- 
ti, fe  vdiflero  quel  che  fcriuo  de  caj 5 loro,prefupponendo  di  più , che  i Ro- 
mani non  hauendo guadatoti , feru tuono  per  guaflatorii  faldati  fleffi  . 
Scipione  in  arrivare  ijpagna  invn  fot  bando  comandò,  che  ciò,  ciac  era  in 
quell cfercito  per  cagion  di  diletto , f offe  tolto  vtay  talché  oltre  numera 
grandijjimo  di  riuendugli , & viuaniieri , furono  mandate  via  due  mila 
bagafee.  Me  fello  oltre  batter  fatto  il  mede  fimo,  vietò  che  fTtvemteJfc 
nel  campo  cofa  cotta’, non  volle  che  nel  marciarei  foldatifi  feruiffero  di  lo- 
ro feriti  ò di  beflie-,  ma  tutto  quello  che  appartenettaad  arme, e mangia- 
mento fel  portafsero  fulle  loro  fpalle:  e fopratutto  mutando  fpefjo  allog- 
giamenti, quelli  facea  trincerare,  come  battefse  fempre  Ciugurta  a fian- 
chi . Cotta,  per  non  dir  degli  altri  foldati,  a vnparentc  fuoper  non  effer- 
fi  portato  bene,  dopò  hanerlo  fatto  ben  fruflare , glitolje  ilcauallo.e  Je* 
celo  militare  a piede.  Varrà  che  cotante  cofe  , che  noi  andiamo  accozg. 
gando , ci  tolgano  la  fperanga  d’hauer  a veder  a dì  noflri  vn'efercuo  ben 
difciplinato,  maffmamentc  fe  noteremo  quel  ,che  viene  ferino  di  Corba - 
Ione,  il  quale  quando  pafsò  in  Sorta,  haneirdo  trottato  i mede  fimi , o for - 
fe  maggiori  dìfordini  di  quelli , che  hauea  trouati  in  Germania , bebbe 
maggior  fatica  in  rimediare  atl’ifiugardia  de  foldati,  che  non  a raffrenar 

la  perfidia  de  nintici . Plus  molis  aduerfus  ignaujam  militum,  quara 
centra  perfidiati)  hoftium  crat.  J j Quefli  foldati  ancorché  fuffirove- 
t tib.i  j.car.  feraai nM  baueano  mai  fattoguardia,  ncfint.nella  alcuna  , il  parler  di 
trincerarfi  era  vdir  raccontar  miracoli , in  fomma finga  mortemi,  r ffn~ 
egei  coregge  politi  e procaccianti  hauean  fornito  la  mi  ligia  per  le  casel- 
la: il  che  fu  ricordato  per  coloro,  i quali  per  ef sere  flati  lungo  tempo  in 
guarnigione  flimano  di  meritar  il  nome  di  foldati.  Queflo  buon  Capita- 
no per  riparar  a difordmi,  licenziati  iveccbi,&  infermi, t fattenuocce 
fcelte,tenne  l’efircito  in  campo  fitto  le  tende  in  vn  verno  eofi  crudele , che 
fenon  ft  fpianaua  il  ghiaccio,  non  fi  poteano  difendere  i padiglioni ,e6r  a 
molti  per  la  violenga  del  freddo  fi  ritirarono  le  giu  «ture,  alt  ri  facen- 
do le  guardie , cadder  morti . Et  ad  vn  che  portaua  vnfafte Uo  di  lepicfi 
- intiflchiron  ternani ; talché  in  volerlo  pofar  a terra  fine venner  con  effo 
il  fanello  mege  k braccia.  Egi  leggermente  vefl  ito,  e col  capo  [co- 
perto nel  marciare , nelle  fatiche  era  mangi  a gli  occhi  di  tutti, lodando  i 
valor  ofi , confortando  idei  oli,  e facendo  fi  vede  r per  e firn  fio  a eiafcvm 
- „ - * ••  - • " “ ma 
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tHa  in  £uifa  feu ero , che  l'habbandonar  l'infegne  fi  puniua  col  capo  j il  che 
fù  cagione , che  pochifsimi  fi  partifjero  da  quell efsercito , appetto  a quel , 
che  auuemua  dotte  il  perdono  era  facile . Ma  che  riparo  fi  piglierà  doue 
il  Capitano  non  conofcei  faldati,  ite  i foldati  il  Capitano,  ne  i faldati  infra 
di  lornft  cono  fono-,  4 impcrocbe  non  conofcendofi,  che  fede  può  batter  4 Tac<  jf#> 
l’vno  ne  l'alt  ofiebe  partito  fi  piglierà,  oue  il  faldato  non  fa  conto  di  lo*  c.i+«.b. 
de,ò  dibiafimo  ncque  boni  intellettus,neque  mali  cura.  6 nonripu - Liu-lib.  t«.c. 
tando  bonor  la  rittoria,  ne  vergogna  la  fuga,  neqne  in  vittoria  decus,  1 9*‘b 
ncque  in  fuga  flagitiura . 7 p ueauantial  pericolo  fon  bratti,  nel  me- 
nar  le  mani  vili , ante  diferimen  fcroces,in  pcriculo  pauidi . 8 con  gli  t Trac.l.  j. 
amici  crudeli,  coturnici  poltroni,  9 e tante  altre  corruttele , non  è du-  c*J4j.  b. 
bio  alcuno,  che  la  difficoltà  farebbe  grande  ; nondimeno  quando  io  confi*  7 I1b.17.car, 
Aero  quel  che  può  far  la  virtù  d’vn  buomo,  quando  fà  da  doucro,e  quoti-  J4|jj)  ,7>Mri 
dofà  di  cuore  fa  non  hò  perduro  affatto  la  fp  cr alga,  che  non  pofsa  riufeir  i}9.L 
anche  a noi  quel,  che  a prima  vifìa  par  impcfsibilc , non  che  difficile  di  9 iìu.lib,  if, 
poter  fare , Et' è flranacofa  confidcrarc,  che  a Cola  di  Rcn^o  appena  no-  c-*74* 
taio  riefea  di  farfi  Tribunio  di  Roma,  di  metter  mano  a Barom  del  paefe  , 
deflar  Italia  addormentata  al  fuono  della  fua  virtù,  e qnaft  lampo  venu- 
to dal  Cielo  empir  gli  animi  di  ciaf cuno  diftupore,  e di  maraniglia  del  va- 
lor fuo.  Chi  ha  perduto  quefla  fperanga , difiraggafi  per  brette  fpagio 
di  tempo  da  ogiii  altro  obbietto , e fi  fi  i alquanto  là  mente  in  quefla  {ingo- 
iar , e rara  notizia,  che  a tempi  nofiri  habbiamo  del  nuouo  mondo  già  a 
ttoi  non  che  ignoto,  ma  qua  fi  non  imaginato,  trouerà  dt  efsa  cfserne  f tato 
ritrouatore  m marinaro  Cenouefe  ; la  fua  diurna  mente , la  fua  pacieri- 
ga,la  gronderà  dell'animo  fuo  quafi  iucompnnfibilc  da  intelletto  hnma- 
no  hauer  a fine  fi  gran  cofa  condotta . Chi  fu  Sforma  di  Cutignola  f cerne 
nacque  egli , che  richcgge,  che  appoggi,  che  parentele  hebbe  egli  ? e non- 
dimeno con  la  rola  itidufiria  dell'arme  apcrje  al  figliuolo  la  ftrada  di  farfi 
Duca  di  Milano  ; e benché  /penta  quella  grandeggapion  fono  però  1 fuoi 
fucceffori  a tempi  nofiri  in  guifa  fpcgliatidi  ricchegge,  e di  riputatane  , 
che  irà  per  dignità  {acre  e profane , trà  le  Trinciali  famiglie  d Italia 
non  fu  no  riguardati . Ma  entriamo  per  la  via  deviai,  c delle  / celerà- 
legge,  non  e opera  da  fare  ftupire  altrui , che  vn  fraticello  di  Safsonia 
Martino  Ludcro  ò Lutero  che  fi  fu  chiamato , ribelli  alla  Sede]  ^pcù  olita 
tante  Cittàe  tanti  popoli  ? Che  potrà  dunque  farvn  Vrinctpe  quando  non 
per  boria , ne  per  fini  vani,  ma  per  gloria  di  Dio  e della  Religion  Chriftiaà 
nafi  metterà  a formar  vn’ef ere  ito  hai  armato,  ben  ammaefarato , non 
{traviato,  pagato  a fuoi  tempi,  da  lui  procurato  come  figliuoli  da  padre  , 
e nel  quale  fia  tolerarga  di  fatiche , vbidienga  a fupcnori , carità  verfa 
i fuoi  fa  fiderio  cPhonefia  gloria , & amore  r.~n  di  sfrenata  licenga,ma  di 
bonor  afa  libertàìper  conferir  la  qual  cofg^ual  Trituipc  in  Italia  fi  met- 
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rtfse  a confiderai  quel,  che  fece  in  venticinque  ami  che  Vifse  Filippo  Ri 
di  Macedonia  forfè  minor  Trmcipe , ò almeno  non  difproporgionat)  rif- 
pctto  alla  Grecia,  a quel  che  fi  fofse , verbigragia  vn  Duca  di  Milano  , ò 
vti  Rè  di  'tqapoli  in  Italia,  il  qual  Filippo  lafciò  al  Ilio  figliuolo  opportunità 
ài  vincimi  poco  più  di  cinque  anni  tutto  l’ Oriente , e di  fondar  vna  M o- 
i marchia  non  mai  J tata  fonile  innanzi  a lui , no  o fi  diffiderà  di  pcter  cncor 
egli  ,è>  al  più  il  figliuolo  di  lui  far  progrefst  tali , che  n’habbiaa  refi  are 
maraui  ‘luto  il  mon  io . Ma  perche  habbiamo  noi  a difperarci  di  hauer 
vndìa  veder  quefta  rmfeita  e fe  di  tre  opere  belliche  le  maggiori,  cht  fie- 
no fu  credute  nel  mondo , vna  è auuenut  ? al  tempo  de  Vadri  ò tuoi  no - 
ferì,  non  minore  ò pan,  ma  fenga  alcun  dubbio  maggio'  delbaltre due . 
Talcheragioneuolmente  par  che  fi  pofsa  fpera  e, che  fi  defti  e mouelli , 
come  mcafo  particolare,  coft  in  generale  quefta  difciplma. 

Le  opere  jtupende  in  meftier  di  guerra , / no  la  ritirata  di  dieci  mila 
Greti  dt  Terfta , la  pafsata  di  Claudio  Terrone  Romano  al  Collega,  onde 
rfcì  la  vittoria,  che  t'ottenne  d'Af  Ir  ubale,  e l’afsalto  degli  Suiggeri  fot  - 
to  coutra  Franga  si,eT  edtfchi  a flou  ara  . 

• E frimaio  queff  villino  fatto  dame  maggiore, come  atto  volontario  e 
non  forcato,  quali  furono  qutlh  de  Greci , e de  Romani-, più  fiero  di  quel- 
lo de  Greci , perche  afs--lta,  c non  si  r tira-,  più  magnanimo  di  quel  de  Ha  . 
mani,  perche  và  ad  af  al’arc  il  nimico / copertameli  e,  e non  con  faude  ; 
più  felice  di  quel  de  Greci,  cerche  in  pari  numero  ne  caggion  meno  e ne  , 
recidono  più  ; più  an-mofo  di  quel  de  Romani, perche  huomini  d'vna/cla 
magione , mférior  di  numero , fenga  Caualleria  e feng  i A rtigliaria  vin- 
cono due  nagioni , oue  è niagg  or  gente  , ouc  f no  caualli , girigli  rie  e 
fon  * ne  proprie  allòggi  menti . Chiara  cofa  i , di  tre  giornate  vanadi  fuc- 
cedute  nel  mende  , l’vna  deG  cci  con  Ternani  più  di  due  nule  anni  fono ; 
l'àlrra rfrA ugu fto cantra  Me  tantoché  furono  Romani contra  Romamgtà 
fono  pafs  lì  < 600.  ai  n , e l'altra  de  tempi  noftri  della  Lega  de  Ver.cgia - 
tu  col  Tont-fce , e Srg  a centra  Ture  1 qucjla  1/ sere  fiata  la  maggiore  , 
e la  più  gloriola  ; perche  nella  prima  prcualfe  grandemente  non  foto  il 
vantaggio  che  baueano  1 G cn  dell’  arte  marinarefea  a Tersiani , ma  an- 
che il  valor  corpo  alee  dell’an  'miopici  quale  i Greci  erano  fuper  lori  a Ter- 
si,ini,  come  che  notabilmente  fofser  da  loro  auangati  di  numero , E nella 
feconda  temersi  fui  cominciai  del  fatto  d’arme  fugg'to  M.  .Antonio  die- 
tro Cleopatra , a euolò  gr andati tmc  la  vittoria  d’ Magu fio . Velia  no- 
fra  ii  comi)  itti  però  e con  parttàc’animo.fe  ben  con  rumor  numero  dt 
Galee  Chrirnane,  itoti  si  potendo  con  veri  rà  llegare  viltà  c concordia  al- 
cuna dal  lato  de  Turchi , de  qtutlì  combattendo  mori  con  l’annc  in  man  i , 
tanto  gran  numero , c tanti  re f tomo  prigioni.  Ve  incoiali  si  partì  dalla 
battigia  ,je  non  quando  chiaramente  appai u e la  vittoria  efser  de  Cirri- 
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Mani.  Vani  dunque  credibile,  che  in  tempi,  ne  quali  fono  fuceedutè 
opere  fi  fatte,  non  fi  trouino  Trincipi,  e Capitani  di  tal  valore,  ebe  poffu 
no  Immetter  in  piè  gl:  antichi  ordini  militari . 


Che  in  Roma  nel  dar  i Magiflrati  s’hauea  ordinariamente 
riguardo  alierà  ; 

v A iw  o . ? . v 

DISCORSO  V. 


\p  fnn  all' armi  513.  della  edificazione  di  Roma , nel 
quale  Corbilio  ripudiò  la  moglie , non  furono  in  Roma 
aZV0,,‘  ° caHtclc  :n  matcr  e di  detr,\  /mperochc  ef-  » A Cel.  lib. 
fendo  gli  hiiomin  e le  doni  buone,  non  bavetta  ancor  4*«P»  J» 
l ; n ccffìfàmofìrato , che  co  fi  comi  tendi  fare.  T^on 
furono  parimente  m Róma  leggi  intorno  l'età  de  Ma* 
giflratt  inftno  all’anno  575;  i Jmpcrcche  non  dan-  * 
dofi  i Magiflrati  fenon  a meritatoli,  nc  battendo  tamb  Tiene  fatto  1 prò - s 
grcfii,  che  dopò  fece,  non  aecadeua  metter  d mieti, per  che  altri  non per- 
ucniffe  al  Jifagiflrato . Hora  chiunque  diccffe,  che  in  Roma  nel  dar  i.  Ma- 
gi frati  non  sfatte  a riguardo  all età’,  farebbe  due  errori',  l’vno  che  tempo 
fù.  che  fi  bebber  guardo  all'età,  falera  che  non  è bine  non  batter  riguardo 
all'età, perche  minori  pericoli  si  corrono  in  vietar  in  genere, che  la  mag- 
gior parte  deg’i  buomini  intino  a tanti  anni  non  siaammeffa  a tali  Magi- 
frati , che  il  tener  in  particolare  r moffo  dal  gou erro  della  Repub.vn  che 
nonhabbia  letàj  concibsia  che  effondo  fimpre  di  gran  lunga  maggior  il 
nun  ero  de  gli  buomini  meno  valenti , che  de  più  valenti , in  luogo  d'vn  ■>  1 

vale  nte, che  tu  con  quefla  legge  non  ammetti  al  governo,  chiudi  C entrata  a 
nulle  {he  no’  meritando  mettcrebbono  in  rovina  la  Republ,  Ma  come  Id- 
du\,elanat  ra  fuaminiftra  in  crear  vn’ bnomo  d'alto  valore  e fono  de 
tei  mini  ordinari,  che  tengono  nelle  creazioni  degli  altri  buomini,  cosi  può 
c dee  vn  Vnn  ipe,  il  quale  è ancor  egli  minifiro  di  Dio , mutar  in  quefto 
la  fua  Diuina  Maefà  ,&  vfeir  ancor  egli  delle  leggi,  e degli  ordini  fuoi, 
difpcnfanio  che  il  giovane  valor  ofo  non  affettando  l’età  fìat  vita  dalle 
leggi  fa  ammefso  al  Magiftrato . Ma  quanto  ftia  bene , che  ordinaria- 
mente la  legge  parli  contra  i giovani , ve ggafene  quel  che  difse  Salomone. 

Mi  fera  quella  terra,  oue  colui , il  qual  regna  sìa  fanciullo ; 3 & altroue  j } £ecj  |Q> 
Inonda'-  poteftà,&  Imperio  algiouanc.  E Viatorie  non  fenga  cagione 
da  molti  chia  nato  l’antico  Moijc , dife  efser  neccffario  che  1 vecchi  co- 
mandino , & i giovani  vbidifcano  . 4 Che  Corvino  di  1 3.  anni  fofse  fta-  4 tep. 

to  ammefso  al  conflato  èvnico  eftmpio  di  210.  Confoli  , che  l’andarono 
innanzi',  oltre  ebe  bifogna  veder  la  cagione  perche  fù  creato  Ccnfolo-,  efe 
• voglia • 


I / 
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•togliamo  trapalare  all  età  di  Scipione,  e di  Tompeo , il  ninnerò  è di  grufo 
lunga  maggiore , perche  dunque  non  argomentiamo  in  contrario , eh  i Ro- 
mani hebber  riguardo  all'età  ; poiché  in  tante  centinaia  di  Confoli  s anno- 
verano quefli  pochi  ricevuti  a gran  Maeflratiteffen'o  giovani  { Ifon 
è ninno , che  parli  più  in  fauor  de  giovani  con  l’occaftcnc  di  tirar  manzi 
Ottavio  ,come  fàCicerme,  le  cui  parole  mi  piace  in  quefio  luogo  d’ad- 
durre ,fi  perche  non  oflante  q cl  che  dice,  fi  vede  che  i Romani  bebb.r 
riguardo  all’età  ,e  fi  perche  ancor  io  fon  di  opinione,  che  in  mia  ecceller!- 
„ te  virtù  nons’habbi.'  bau tr riguardo  allctà-Jc  parole fue  dunque  fon  ta- 
li . Quando  nelle  leggi  annali  / noftri  antichi  datmrono  una  matura  età. 
}f  al  Confolato , fù  per , hebbht  paura  della  temerità  della  giovanezza  j 
Jt  ma  C,  Cefare  infin  da  fanciullo  ci  moflrò,che  dalla  fua  eccellente , gran 
virtù  non  douea  afpcttarft  ileorfo  de  guarnii  ne  i noflri  antichi  h bber 
leggi  anna’i , le  quali  dopò  moki  ann ■ ci  furon  meffe  mangi  dall'ambrato* 

’ ur^perche  fofser  gradi  di  domanda  frà  gli  eguali,  in  tal  guifa  fouente 
au  venne,  che  vn  grande  impeto  di  giouenctta  virtù  fofse  prima  fpento  , 
che  bauefse  potuto  recar  giovamento  alla  Rep.  Ma  apprefso  gli  amichi  i 
Rulli , i Decij,!  Cor  vini,  e molti  altri,  & in  più  frefea  memoriali  mag-, 
gior  Scipione , e T.  Flamminio  creati  Confoli  afsai giovani , operarono  co- 
fe  tali,  che  poterono  accrefcer  l'imperio , & illuflrar  il  nome  del  popolo 
Romano. Che  dico  ioòll  Macedone  u llefsandro  battendo  da  giouanetto  in- 
cominciato a far  cofe  grandifjìmc,  nò  morì  nel  anno  della  fua  età,e  di 
dieci  anni  meno  fecondo  le  nojlre  leggi , che  la  conf alare  ? Onde  ft  può  far 
giudicio  efser  più  veloce  il  corfo  della  virtù , che  non  è quello  dell  età . 
ne!  (in.  del  5 Cofi  dice  ilvalente  oratore  a propofito  della  fua  materia , nella  quale 
f.  Fjlip.  m’occorre  dire,  che  quando  alcuno  fi  mette  a fcriucrc,i  Romani  fecero  , 9 

difsero,  bifogna  molto  bene  auuertire,  in  che  tempo  ciò  fecero , e difsero  5 
e fe  intorno  a quelle  cofe  variarono  cò  i tempi,  ò fe  pur  vi  fi  mantennero 
fempre  (aldi, perche  vi  fi  pofsono  pigliare  errori  grand tifimi  ; cofi  fi  dee 
intender  Tacito , quando  parlando  dello  fpettacolo  de  gladiatori,  dice 
ancor  egli  il  medesimo . *4ppo  gli  antichi  (fonie  fue  parole  ) ciò  era  fla- 
to premio  di  virtù,  et  a ciafi  un  Cittadino  pur  che  con  , .norati  mezivi 
fi  conducefie,  era  lecito  don  ati  ìar  il  Magiflrato,  & in  vero  ne  l’età  vi 
4 hb.;  1 ^ diflingueua , 6 e quel  che  fegue . Ma  fatte  che  furono  le  leggi  f pre- 

7t*  fifsi  1 termini  a domandargli  houori,  il  che  auuenne  nell anno  di  Roma 

575.  nel  quale  T.  Giunto  Tribunio  della  plebe  fù  il  primo  a preporre  le 
leggi  armati,  onde  la  fua  famiglia  fù  cognominata  de  gli  ninnali  : vedefi 
cefi  in  Cic.  nel  preallcgato  luogo  ne  tempi  della  Republica , come  nel  noi 
Jiro  autore  fpefsifsime  volte  in  tempo  del  Trincipato,  che  gli  imperadori 
fiefsidefidcrando  che  i figliuoli  innanzi  al  tempo  fiatuho  peruenifsero  al 
Confolato, & agli  altri  gradi  della  Republica  il  domandano  al  Senato  per 

ffagia. 
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’A  grafìa  * Tiberio  domandò  per 'Reroncvno  de  figliuoli  dì  Germanico,  che 
-51  cinque  armi  innanzi  aita  legge  p*  /tffe  domandar  la  qucflnra ; 7 daCltu.  7 ii#Ii 
r*  «fio  Jollecitoffi  la  toga  virile  a perone  per  renderfi  babile  al  gouemo  del- 
1 £*  RepuUica , et  acconciai  all’adulazione  del  Senato,  che  effendo  egli  di 
? Venti  anni  potere  prender  il  Confolate & intanto  offendo  eletto  eflerci-- 
ì taffe  il  proconfolare  Imperia  fuor  della  Città,  e defjegUft  titolo  di  "Princi- 
pe della  giouentù.  8 Et  altroue  Stinto  genero  diCorbulom, ma  non  an.  8 IjKd.car. 
i cor  et  età  fenatorta,fù  fatto  legato  della  quinta  legione , 9 & altri  tuo- *1  & 

» gbi  infiniti . 7 ^on  è dunque  vero  ebe  i Romani  nel  chieder  gli  bonori , non 

0 bauejfer  riguardo  alteta  m 
*i 

* ^ Che  rna  Città  per  diuentar  grande  è ncceflkrio,  che  abbracci 

« i forefticri  • 
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1 TJcor  che  Claudio  foflc  quello  fmemorato  Principe  che  dai 

4 fcun  sa , nondimeno  come  fi  dice  a tempi  notivi  d colorolo  , » 

a VJ  quali  parlando  bene, operano  fcioccamcnte , che  habbiano  il 

ili  ceratilo  nella  lingua, cofi  di  lui  fi  può  ficuramentc  dire  il 
> mcdefimo,cbe  elcgantiffimamente  parlando, et  da  mentecatto 

à operando, non  nel  capo , ma  nella  lingua  bauefsc  ripolìo  il  ceratilo  Difse 
fa  per  quefle  ^Auguflo  di  lui  feriuendo  a Lima  fua  moglie,  etauoladi  effo 
!,  Claudio  quelle  notabili  parole . Tojs’to  morire  la  mia  Liuia  ,fe  non  iflu- 
ù pifeo,  che  vdenio  arringare  il  tuo  Tiberio , m’babbia  potuto  piacere . 
t 1 Onde  non  è da  far  marauiglia,fe  Tacito  facendoli  far  vrf trazione  cit  i 
, ca  il  riceuer  in  Senato  alcuni  de  primi  della  Callia,  eccellcntiffimr.meutc  il 
1 fd  difcorrcre  contro  il  parer  di  coloro,  che  nonvoleuano  che  fi  riceuefse- 
ro . Moflra  dunque  Claudio  la  Città  di  Roma  in  quello  modo  efter  venti* 
ta  a quella  grandezza,  in  che  alla  era  molata  fio  fole  col  riccucre  i Giulii 
cT^ilba,  1 C or  lineati  1 di  C ameno,  et  i Tor*u  di  Tufculo,  ma  con  tbauer  vitale 
aperta  la  firada  di  peruenir  agli  bonori  Romani,  a Tofcan:,a  Lucani,  & 

1 a tutta  Italia  infume  ,c  finalmente  cfjcrfi  diflefa  infimo  .ùl’alpi, affine  che, 

. non  bor  vno,  hor  altro  altra  fpicciolata,ma  le  terre, c le  nazioni  intere  ere - 
t fceSfer  Kcl  nome  Romano,  E come  efsa  non  si  era  pentita  di  batter  ri * 
k cernito  i Balbi  di  Spagna,  & altri  principali  della  Calila  'bfarhonenfe , i 
i cui  poficri  non  cedeuan  punto  di  amore  verfo  la  lor patria  a gli  altri  an- 
t tiebi  Romani,  cofi  non  douerfi  bora  chiuder  l’entrata  a Calli , i quali  me- 
s fcolattfi  già  per  cofi  unti , per  arti , e per  parentadi  con  gli  altri  cittadini, 
iì  cfi’er  meglio , che  recaficro  le  lor  ricchezze  hi  Roma  , che  non  tenerle  fc • 

H parate , 2.  £ dunque  uecefsa.  io  ad  vna  Città , che  defrJcra  farji  grande  - li.  1 t.ctjj . 

1 4 dì 
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jltb.  i.  c 4.  ^ ridurr  » foreflieri  ; non  come  dice  alcuno , 3 rouinando  le  Città  riti1 
ne , che  tjue'lo  non  fi  può  far  fe  non  vna  volta  , quando  quella  Città  et 
rr.tncia  a foriere , come  fece  Roma  con  le  rouine  d’alba,  che  facendolo 
quandj  i crefciuta , tirerebbe,  come  fi  dice  in  Firenze  a fuoi  colombi  -,m 
col  riccucre  i foreflieri  dell  altre  Città  in  più  modi.  Crefcono  tediti. 

0 f encapt  di  Regni  ,odi  Uepubi.fè  faranno  da  farm  truffivi,  e mere  ah 
gie,coi ne  ha  fatto  Veni  gtajion  oflante  che  non  commetta  i foreflieri  agli 
hui.ort  dii  a fu.i  l\ep.  pere  io  che  cofloro  vi  fon  tirati  per  lrtile,efe  nonni 
fannoflanga  perpetua, ciò  non  da  noia , bufando  chela  Cittàfcnon  qttn 
medefinti  habbia  femprei  fuoi  fori  fieri . Crefcono  per  conto  d' ai  ti , t 
di  fl udi  ",  onde  cei  ta  cofa  è in  Tarigi  cfser  numero  notabile  di  fcolari  fi 
fattfi , che  quei  Ri  molte  volte  in  molti  importanti  bifogni  fc  ne  fono  fo- 
niti . La  religione  può  far  crefccrc  molto  vna  Città  : angi  Delfo  diuen- 
ne  tale  non  battendo  animo  di  far  vna  Città, per  lo  rwrabil  cor.corfo  de  fi- 

4 Gian.  !i&.  raflieri,  qu  ali  ve  ni  uano  a quella  diu  ottone  . 4 abbondano  di  foreflieri 

»4*  le  Città  di  pafsaggiti , e saldo  pofle  in  luogo,  onde  gli  Intonimi  neccfsarit- 

niente  per  comiuifi  in  diuerfe  paefi  , babbuino  a pafsare.  Ordinarli- 
mente  crefcono  le  Città  capi  di  Regni,  c de  Rcp.  per  conto  de  giudici!  tuc- 
do  afe  le  appe  Ragioni  di  untela  cau fc  ciu  ili  To  crin.  inali  di  qn  efl 
Crefcono  quando  tu  ammetti  i forefliirt  agli  Infiori,  come  già  frce,c 
gi  fa  Romazangi  con  marauighofo  e quali  vnico  efcmpio,il  capo  & / me» 
bri  p.incipa'.i  di  quella  fìupenda  non  meno  Rcp.  che  Trinciato  per  b 
più,  augi  quafi  fempre  fono  più  foreflieri,  che  Romani.  Ma  a me  piar. 
dimoflr  ir  emonie  crefcono  le  Città  Regie , e come  particolarmente  è en- 
fi ite  a T^apoli . Jfapoli  non  dico,  che  fa  diuenuta  grande  p:  r bau  crin  Je 
abbracci  ita  tutta  la  nobiltà  del  regno , che  ciò  non  recherei  a guadagno, 
perche  farebbe  tur  d'vn  luogo  , e me  ttcr  ad  vn'altro  , nu  perche  ha  di  ma- 
no mutano  riceunto  tutto  il  fio  e della  nobiltà  Frange  fc  , e Spagnuola. 

1 quali  fatti  non  mena  cittadini , che  fieno  gli  flfffì . J^apoU/aj./, 
reio  m proci  fio  di  tar  po  quella  Città  non  foto  abitctifsima,  ma  1 llu tire  . 
Dirà  alcuno , dunque  barò  io  àdefiderare  , che  lamia  patria  fia  hor  da 
Frangi  fi  costipata,  pet  che  fi  riempia  j1  tolga  Iddio,  ebe  io  babbi  qiitfh 
ptnfi  ri -,  ma  m quel  modo,  che  hanno  alcuni  infognato , come  da.  vii  male 
s’h  abbia  a cattar  vn  benejcofi  babbi  amo  ancor  noi  a cauar  profitto  da  que- 
fio  efemo  0,  pefeia  1 he  ancor  che  fia  male  ci  apporta  vtile  col  tempo-,  il  che 
è,  che  il  Vr.ncif  e non  dico  forefliere,ma  del  tuo  paefe , habbia  a feruirp 
nella  fu  a c orte  d’huomini  d altro  paefey perche  in  quello  modo  far  à più  ce- 
fo in  vn  mede-fimo  tempo,tircrà  nella  Città  tutte  le  rendite  de  fuci  coru- 
g ani,(i  prouede  à d’rn  prefidio  gagliardo  con  tra  le  Jcdigior.i  de  [ roprt 
ì a} salii  jt  ne  veiufse  il  cafo  ; haurà parte  ò ir.telligcnga  m quelle  Citta  , 
onde  efeono  quelli  colligiani  per  mt ggi  d 1 ll'opei a loro,  chea  vn  Triiicipc 

pat 
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rutilici  • r,  vcnvcrOy  eoe  luuo  ciò  n<M  v.isia  > jc  wriinv/i  ir  «an  c»  ^4- 
dere  in  quelli  errori  ,ne  quali  cadono  gli  b:  o ■ n ficnieati.  J quali 
fanno  alcune  tofe  perche  le  tr cu an  fatte,  c n > i vedendo  il  Ine  ,etbc 
fon  fatte  , non  le  fanno  intier  m nte  in  quel  modo , ile  ve  rn  Ih  no  efer 
fatte  : onde  in  vn  luogo  d'Ytilc,  ò t’apport.,n  d tino,  ò non  ti  / no  d'  Ici.n 
giouamento.  E'  dichiarata  qn  e fi  a céja  dal  noiiro  Taiitotantoae  tan.cn- 
te , che  non  fi  può  meglio  palpar  con  la  mane  parlando  J>  certi  Peti  ratti, 
i quali  furono  mandati  in  An^o , & in  Taranto:  de  quali  die  , che  tei 
cjiere  flati  mandati  in  quei  luoghi,  ncn  perciò  ripararono  alla  dilatila- 
t^ion  di  quei  luoghi , di  che  faggi  ugne  la  ragione-, inferocite  non  atienden- 
do  a menar  mogli,  dir  a procrear  figlinoli  lafciauano  le  cafc  orbe  defue- 
ccfforiy  cmojìra  que/ìo  prudente  fcriticre  , che  non  tini cndeatt  già  in 
quel  modo  gli  antichi  : quali  rr.ar.dauauo  le  legioni  intere  alla  coicnia  cò  i 
'lor  tribuni, c cò  i centurioni  pi  r creare  con  egual  corjcntimcnto,e  carità 
"una  t tuona  Rep,  e non  per  far  ma  rag  uranica  /ciocca  ,c  poco  durabile^ 
non  vna colonia . 5 Dee  dunque  rn  Trine ’pehauer  i fot  corti  ia<.:fo  s li! 
refi  ieri,  è far  opera  , che  effi  tolgan  donne  del  paefc,cm  ordine , elica,!  ni  101  • 
nouello  Trincipe  camini  per  l'ome  del  padre,  che  cefi  facendo  l'auucdrà- 
no  in  proc efto  di  anni  d’hatocr  ripiena  la  ter  Città  <f  h nomini  ,edi  ricche 
Kc  • "H?  dica  alcuno , che  fi  toglie  al  cittadino  qucll’vtile,  che  il  Trincipe 
da  al  forefliere , perche  nelle  corti  fi  mette  più  del  fuo , che  non  ft  guada- 
gna . E poi  tu  togli  i tuoi  cittadini  da  rn  melìier  migliore  per  occuparli 
in  rn  peggiore.'!  quali  fa  non  fono  da  te  Trincipe  ne  i lor  ciuili  afan  ado- 
perati,non  togliendo  loro  ina  tu  lor  commodi,  & honori,  non  baino  a rum- 
viarie arfi  fa  non  fono  ammeffi negli  honori,  e ne  carichi  delle  corti,  oltre 
che  per  rendere  le  lor  cofe  a miglior  pregio  , e per  appigionar  le  torca  fa, 

-e  per  molti  altri  rifpettt  traggono  ancor  elfi vtilnà,c benefici  non  ricci  li 
da  forajtien  ; come  ne  tempi  innanzi  a noi  1 Romani  mofìraron  più  volte , 
i quali  non  cofi  toflo  cacciauan  la  corte  di  Roma  per  difdevni  nati  trà  lo- 
ro, che  pareu a lor  mille  anni  di  richiamamela  ; efsemhp accorti, che  non 
bauendo  a chi  vi  dere  le  lor  ricol  te,  fi  moriuan  pouen  nell’afa  ondala  delle 
loro  riccgexze . Le  Città  Regie  riceuono  ancora  alcuna  amplia? ione  per 
tonto  dei  feudi  ; i quali  per  non  efser  eterni  nelle  famiglie , ò po  che  el- 
1 /'  JpwgMo  j 0 perche  il  -geo  non  fuc cede  al  nipote,  0 per  conto  di  r.  bel- 
imele d’altri  misfatti,  oper  altre  cagioni  fi  dà  adito  a poter  ritener  de 
f or  efii  eri.  Onde  lanobiltà  Fran^efa,  e Spagnuola,comc  di  fapr  • direni- 
mo,quafi  g coneorfa  in  'Napoli  di  tutte  le  più  chiare  flirti  d’Italia  , le 
qual!  hanno  marauigliofamme  quella  Città  accrefcinta . E forfè  chi  an- 
-itfsepiu  fatalmente  in  cip  dtfeorrendo,  troutrebbe  delUltre  cagioni,  ’ 
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perche  le  Città  fi  pctefsero  accrefcere  ’.fauorendo  i mxlrrraoni , disfauci 
rtndo  coloro,  i quali  non  impediti  da  religione  non  tolgo u moglie , cornei 
denlo  immunità  a foreflieri  yOfferend&commedità  a quelli , i quali  fon o 
opprefsati  da  tirami , & afficurandoli  di  trouar  pronto,  e fedele  ricette 
nelle  Città  che  tu  difegni , che  babbictuo  ai  abitare  . 


Che  ciafcimo  dee  preparar  l'animo  al  maggior  bene, 
epeggior  male, che  in quefla  vita  polla 
incontrargli. 


DISCORSO  VII. 


Fr  Vìio  de  migliori  configli , che  fi  pojfa  dare  a Trine ipe  oa  pri- 
llato huomoflimo  io  Tchc  fla  t’accomodar  l'animo  a qualunque 

uccidete  0 profpcrOyO  difaituenturato,chepofla  auuenirgli\impe • 

roche  chi queflo  farà, certa  cofa  è che  uè  gioirà  fuor  di  modo  ne  i felici  an- 
ticumi t',nc  fuor  di  modo  fi  darà  inpreda  al  dolore,  & alla  difpcragionc  p 
l’ infelici",  an^i  hanedo  battuto  tepo  di  fermar  l’animo  a gli  vni.jU  agli  al- 
tri,co  forte  petto  fi  farà  mnatrgi  allvnajet  all  altra  fortuna,  e con  parole,  o 
co  cenni, con  breui  0 lunghe  opere,  lafccrà  impreffi  nelle  menti  delle  per  Jo- 
ne argomenti  chiari , et  indubitati  della  fua  virtù,  All  incontro  qual  men- 
tecattaggine è quella , che  alcuni  fopr aggiunti  dalla  manaia , 0 dal  cape- 
Jlro  , che  hanno  alla  gola , appena  riconofcono  lo  J cambiamento  dcllafor- 
tuna  : come  fece  Meffalna,  la  quale  non  prima  saccorfe  dello  flato , in 
che  ella  fi  trouaita  , che  fi  vide  venire  addojfo  chi  la  doueua  ammalare  , 
> JiK  1 1.  ad  Tunc  primum  fortunata  {bara  introfpexit . 1 allora  e non  prima  rico- 
fin*  • nobbcmche  flato  fi  ritrouaua.  Ter  quefla  cagione  bcllifflmo  ricordo  è 
quello  di  Trafca  al  queflore  } quando  chiamatolo  ad  effcrc  spettatore  della 
pia  morte  gli  d 'fjc,  Stà  gioitene  a vedere  , e ccfsino gli  Dtjquc fio  augu- 
rio , nondimeno  in  tali  tempi  ti  fei  abbattuto  a nafeere,  ebe  ti  conuiencfer - 
» lib.  1 <• lltI  mar  l’animo  con  e f empi  di  collauda . 2 Si comenon  èfimpre  noflra  vir. 
nc  ' tù  il  confcguire  igrandifsimt  bonari , cofi  fempre  non  è nostra  colpa  il  pa- 
tir fini  indtgnifsum  della  preterita  vita.  Et  effendo  cotali  auutnimcnti 
mi  uit  abili  y ma  ben  cuti  abile  l’ignominia , che  va  dietro  a foggi  fini  degli 
buoniinipcr  cagione  della  loro  viltà  yè  bentrouarft  acconcio  a patirii  con 
grandezza  d’animo . Onde  fe  ben  Valerio  volle  adulare  afucceflori  di  Ce. 
fare , non  però  bebbe  tutti  i to  ti  del  mondo  ; quando  parlando  della  mor. 
te  di  Giulio  Cefare  t e moflrando , ebe  egli  in  fu  quell'atto  bebbe  auuedi* 
mento  a mor  re  con  dignità , di/se . In  qucjlaguifa  non  gli  huommi  muo- 
iono , ma  gli  Dij  immortali  a lor  feggi  ritornano . 3 Uè  vltimamente  fi 
J orto  il  tic  Carlo  1 1,  quando  aunonzjataUU  morte  difse  , che  volentieri 
— - ~ ' " la preu* 


j !ib-i.c.+. 


V N Decimo:  «»» 

UprìnieUd  ricordando ft  m quel  dì  hauer  Chriflo  voluto  patir  per  nti.tp  E + Collcnac. 
(ongcntilt^ga  fù  dct.odi  Tolifcna . lib.  /. 

Ella  morendo , nondiraen  gran  curi 
Honefiamcntcdi  cader  fi  prefe.  y. 

D'vna  cofa  mi  marauiglicreigrandemente^ome  intuendo  T perone  perì 
fato  talora ,che pcteapur  vn  dì  auucnire  ,che  egli  fofse  prillato  dell’  ltn-  S Eunp.nel. 
fcrio , perche  s’baitea  procacciato  arte  daviuer  con  quella,  quando  poi  Uccu  4* 
venne  il  cafo  d’cfser  giudicato  nimico  del popol  nomano , fofse  venuto  a 
far  quelli  compianti  delle  fue  feiagure  , che  ti  fece  j mi  marauigltcrci  dico 
di  queJlo,fe  egli  non  fofse  flato  Jfetone . "ìfe  sò , come  alcuni , i quali  non 
come  alcuni ,i  quali  non  fi  fabiano  di  e fallare  alle  ft  elle  la  fagacuà  del  Du • 
ca  Valentino  non  anro fife  ano , poi  che  vantandofl  egli  cP  hauer  a tutti 
gli  acc  denti  penfato  ,che  nella  morte  del  padre  gli  poteano  foprauncnire , 
a quello  che  più  import  atta  non  penfafse  ; cioè  che  in  quel  tempo  che  il  pa • 
drc  monna  ,fi  polca  egli  trottare  infermo , come  fi  ntrouò.  q Ma  il  dir 
vna  bella , o feoncu  parola  in  sù  qnèpunti  eflremi  forfè  rilieua  poco.  L'- 
vtile  di  qtieflo  ammaeflr amento  confile  tutto  ,pcrche  penjando  il  Trinci- 
pe  , che  può  efser  vn  dì  nonché  prillato  del  regno, ma  vccifo  mifcrahil- 
mentc , 0 quel  che  i peggio  fatto  prigione,  c per  lunga  età  ccflretto  a me- 
nar vita  infelicifsima , tenga  modo  di  viuer  tale , che  almeno  non  pofsan 
dirgiamai  le perfone , che  egli  a gran  ragione  patifea  quella  rouina,  & egli 
flcfso  non  aggiunga  a fuoi  danni  il  rimor dimenio  della  propria  confcienga. 

L bene  anche  antiueder  molte  volte  non  folo  i mali , ma  1 beni  che pofsono 
cuuuemrcr,cf senio  io  d’opinione , che  Je  i Chnfliani  fi  fofse,  0 potuti  ima • 
gmar  la  vittoria  della  giornata  nauale  coft  grande , e marauigliofa , come 
ella fU  ,efsine  haurebbono  riportato  maggiori  commodi, & vtilitd,che 
n.,n  fecero.  La  ragion  von ebbe,  che ciafcuna perfona , la  quali- ad  al- 
cuna dignità  periiiine  , dalla  quale  alcuna  fornirla,  c maggiorpoftapcr- 
uenirc  ,tantoflo  f metta  a confiderai  tutto  quello  che  farebbe,  Jc  a qucl- 
lafommadignitàperuenifse , Come  fece  Califlo  Tergo,  il  quale  aitanti 
che  fofse  Tapa  promife  per  voto  a Dio , che  lofio  che  egli  ne  haucjse  ilpo- 
dere , prenderebbe  Parme  contra  i Turchi  , e cofì  fece . E nondimeno 
vediamo  tutt.iuia, che ntll’entrar de fcmmihonori , molti  vi  giungono  in 
modo,!  he  ad  ogn altra  eofitpare  che  habbiano  pcujatofrima  che  a quella, 

Hegioua  dire  efier  opera  ambigiofa  l'hauer  qneflipcnfieri , poiché  l’ bo- 
iler bau  ma  ingombrato  di  concetti  eroici  in  ogni  auucnimento  non  e mai 
cofadannofa  . Turche  non  s'incorra  nelle  imputazioni  date  a £.  S illan (fc 
il  quale  alianti  tempo  andana  dtflnbuendo  a fuoi  liberti  gli  vffici  di  ra^io- 
*ali,dipropofliallefuppliche,edifegretari‘,6  nel  che  banca  fallato  prL  ^ ^ 
niaTorquaro  Stilano  fuo  e pur  che  altri  non  iflimi  per  concetti  eroi-  ‘ ,car' 

ci  ilptnfare  d’baucr  mai  tanta  moneta,  con  che  rtcuoprir  là  via  ^Lppia,  *ii.i,c.»o.b 
“ come  '•“* 


«li.xcj.io.b  tome  facra  Lilonc . 8 Coft  fe  ricche  ,rane , c mìfer abili  fe  ft  hanno  a 
(Marnar per  lor nome , più  lojlochc  t>  <r.  riuniti  c . ìsle  Me^io  Tompofta • 
no  moti)  ò grati  fatto  fin  fennp  di  tcjloro , quando  f cea  :i\  tane  lette  dife • 
• .&Har  h lr0l,incie  del  mirino-,  j>  impcrcchc  glihucmim  [ani  hanno  ad  ha- 
9 Slx','"Do  ucr  (jucjiipt  nfieri  pi  r fallica  cauja , t non  per  priua'i  commodi.  Edeb- 
ìuiz  caj  ,9.  ion^t)  tQjto  rcncjtrjj  degni,  che  tnojìrarfi  cupidi  del  Trinciato  ; c non far 
• in  modo,  1 he  fci  pcrto  il  li  r animo , e generai  0 timore  cella  lor  feuerità  in 
a afe  uno , fe  con  d.rito  nenie  non  togliamo  dire  bcfltalità , h abbiano  à 
concitar  fi  contra  l cielo , egli  elementi , non  che  le  perfone . Che  fe  bene 
non  i contrailo  d' alcun  vigore  contra  il  voler  di  Dio , nondimeno  gli  huo. 
mini  commnnaU , che  non  riguardano  tanto  m su,  non  à oppoftgione  che 
venga  da  Dio, ma  al  tuo  matto  è furiofo  (entello  il  non  hauer  confluito 
jfupremi  bonori  imputano . 

llFine  dell’ Vndccimo  Libro  « 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

ammirato 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  DVODECIMO* 

Velia  ragion  eli  Stato  • 

b 4 

' DISCORSO  PRIMO. 


E I famofo  configlio,  che  fi  fà  tra  quei  tre  potetitìlfitni 
i\  liberti  di  Claud  o imperatore , Vallante , C aliflo,eJiar- 
| cifso  di  dargli  moglie  ,cltre  la  fecondità,  e la  gioumeg- 
il  ga,  viene  a Lolita  Vaie  lina  , & Elia  Verna  prepolta 
Giulia  Agrippina  per  ragione  di  flato.  Ne  facilina  ex* 
perla  fiecunditatis,  integra  iunenta  claritudinem 
Cafsrumaliam  in  dormirti  ferrct.  i verebe  cfsendo  ella  figliuola  a - 
jfgr  ppina,  la  quale  nafceua  di  Giulia  figline  la  d’J  upflojicn  nafportaj - 
fe  in  altra  cafa  la  chiarina  de  (efori,  il  qual  luogo  nn  ka  fl  int o a di- 
■f  correr  fpra  qnefl a ragione  di  flato  ; parendomi  ( il  che  potrà  legga  r. 
mente  tiafcei  e dalla  mia  incapacità  ) che  come  che  tutto  dì  habbian.o 
in  bocca  , la  tale,  e la  tal  cofa  farfl  per  ragion  di  flato,  non  bene  in- 
tende, fi  quel ihe veramente,  e propriamente ccn detto  talnonicdi  ra • 
pone  di  flato  fi  voglia  dinotare . E perche  afprefso  i Lai  ini , & affre/so  i 
tofani  hebbiamo  ragion  di  natura , ragion  ciuile,  ragion  di  guerra , e ra- 
gie n delle  genti,  farà  fi  rfe  bene  andar  ceder  do,  che  cofa  fimo  qteeflc  ra- 
gioni per  poter  meglio  difeorr  ere  che  eofafa  poi  rogge  ne  di  Poto, e fe  m 
tfsc  è alcun  ordim  di  maggioranti, come  dalla  cegnigton  dell  anima  ve - 
getatira  alla  fenfiema , e dalla  lenjìtiiea  alla  ragionatole  fi  trapala.  On- 
de filofo  fondo  fi  và  fauniovnt  [cala,  che  prodotta  Li  terra  peri’erbc,e 
labe  per  le  fiere , e le  fi  ere  per  gli  buomini  ; par  che  ragionai  obliente  fi 
ceni  hiugga  ^'bucino  per  Dio  efsere flato  prodotto . E non  è alcun  dubbio 

efsen- 
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efsendo  tutti  nei  itvnamafsa  di  carne  creati,  ni  ima  differènza  digradili 
di  nobiltà  per  legge  di  natura  efsere  tra  mortali, e per  queflo  tutti  nafeer 
liberi , c tutte  le  cofe  dalla  natura  prodotte  a tutti  diflint amente[  efiscr  lari 
gite . E cofi  per  confcguente  il  congiungimento  del  maJchio,e  della  [emi- 
na , e l'alicnamento  de  figliuoli,  non  altronde  in  noi . eh»  dùllc  leggi  ìiatu 2 
rati  efser  demmo,  Vedendo  che  infimo  gli  animali  brutti  da  naturale  mi 
fhn!o  commo/Ji , ancor  effi à carnali  congiungimenti , & al  nutrimento  de 
figlinoli  dì fccndono . Ma  perche  richiamati  gli  buomini  dalle  feluc  ad 
artificiate  abitazioni , e fatte  di  cjji  ragunange  nelle  Città  , fiù  ne  cefi aria 
che  per  lo  mantenimento  di  cotal  communiont  fi  piglia] 'sero  altri  I labili - 
menti  j quindi  fu  introdotto,  che  non  in  comune  fi  viuefise , ma  m portico • 
lare,riconoficendo  ciafcuno  il  fiuo  : da  che  tutta  La  materia  di  lle  ampere  , 
delle  rendite, delle  alloggagioni , de  prefli , e d’altri  filmili  contrattameli • 
ti  è dtfccfa . Ver  la  qual  cofia  chi  ben  il  tutto  andrà  con fider ondo , trotte- 
rà in  molti  capi  la  naturai  legge  dalla  ciuile  efisere  fiata  rif eretta . E chi 
volcfse  andar  de  beni  altrui  Jeruendofi  (imperoche  cofi  lunatura  hauett 
primieramente  ordinato,)altro  non  farebbe,  chea  fommo  ftudio  andarfi 
procacciando  danno  e vergogna , V{on  fiolo  dunque  la  legge  citale  alla  na- 
turale derogando,  male  alcuno  non  ha  commefso , ma  colui  fallo  commet- 
terebbe , che  contra  cofi  fatta  difpofigione  ardifse  algar  ciglio,o  far  pa- 
rola . Con  tutto  ciò  efisendo  tra  ipopoli  di  diuerfe  Città,e  nazioni  nate  per 
diuerfe  cagioni  molte,  e varie  difeordie  e contefe , le  quali  da  ciuili  Magi • 
firati  non  poteano  acquietarli , non  volendo  l’vn  pari  al  [altro  ubbidir 
quindi  nacqucr  fnfseguentemente  le  guerre, e con  e fise  guerre,  chefù  chia- 
mata ragion  di  guerra , la  quale  non  fiolo  alle  naturali  leggi  opponendoli  , 
come  la  ciuile  hauea  fattoria  anche  alt iftefsa  ragion  ciuile  contrafacen- 
do, occupò  quel  che  altri  legitimamcntc  sbancua  acquetato , e con  la  ra- 
gion della  fpada  a fé  l’appropriò  , & in  tal  modo  fiuo  diueme,  che  ninno 
fù  mai  di  fi  pcruerfo  giudicio,  che  quello  non  chiami  in  ogni  modo  Icgiti- 
moacquifto , Ma  perche  da  diuerfi  auuenimenti  che  accaggiono  fi  Uno- 
prato  fiemprc  diuerfi  rimedi , e ccmptnfi , accadendo  che  tra  i popoli  di - 
f cordi  o nel  mezzo, 0 nel  principio , o nel  fine  della  guerra  alcuna  conucn - 
•gionCyO  accordo  pofia  nafccrc,  & è bifogno  mandar  fù,  e giu  per  fotte  ,cbc 
di  dette  conuenziom  trattafsero , che  fonchiamatc  daTacito  belli  CO tn- 
* til).  i€.  cj.  meri! a,  i conucnucro  quafi infm  dal  principio  tutti  i popoli , che  non 
» 7 7- b oftante  qual  fi  voglia  odio  c rancore  che  [offe  tra  loro  ,inuiolabth  fofisc- 

ro  quelle  pcr[bnc,che  chiamati  ambafeiadori  daltvn  popolo  all’altro  per 
trattar  fnmli  accordi  fofiser  mandati . La  qual  ragione  correggente  la 
ragion  di  guerra , ragicn  delle  genti  è fiata  chiamai  a,  e di  efisa  alcuna  co - 
j li.ij.dif.i.  Ja  fi  dirà,  oue  noi  ragioneremo  degli  ambafeiadori.  j Vede  fi  dunque  c la 
naturai  razione  dalla  ciuile, c la  ciuile  dalla  militare , c la  militare,  dalla 

ragion 
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rinm  Scile  gatti  cfsert  in  vn  certo  modo  [tata  corretta,  il  che  iu  tal  tuo- 
do[i  dee  intèndere, che  non  fcapeftraumcte,ma  con  alcuni  freni , e ritegni 
[vita  alt  altra / non  altrimenti  s'intenda  efser  fonopofta . T alche  per  la 
citale  nonin  tutte  le  cofe  alla  naturale,  ne  per  la  micare  in  tutte  le  cofe 
allx  ciuile,neper  la  ragiondelle  genti  m tutte  le'cofc  all:  all  re  ragioni  svi. 
tenda  efser  derogato-, ma  babbta  finalmente  ciafcunadi  quefie  lecgi  ifuoi 
termini , oucr  confini,  fuor  de  quali  non  le  fa  lecito  andar  vagando . Di * . 
chiarate  quefte  quattro  ragioni,  bifogna  vedere,  che  cofa  è ragione  di  fa- 
to-,  e fc  ella  come  la  diale  è vna  cofa , che  defrugga  verbigragia  in  parte 
la  naturate  , & in  parte  fa  deftrutta  dalla  ragion  di  guerra , o pur  non 
Labbia  fopracapo  alcuno,  e che  cofa finalmente  ellafifa.  £ fe  voglia- 
mo dirittamevre  giudicare, non  farà  mairagionc  di  fiato, che  cllaaUuna 
cofa  non  defrugga,  come  ndtefmpioda  noi  di  fòpra  allegato  apparifee . - , 

Conciofa  co  fiche' non  potendo  Claudio  per  le  leggi  della  patria  Juatorla 
nipote  carnale,  cioè  la  figliuola  di  fuo  fratello  Germanico  per  moglie, con- 
trattenendo  alle  leggi,  ricorra  à pigliarla  per  vagone  di  fiato , affine  che  U 
f angue  de  Cefari  non  fi  dilati  m altre  famiglie-,  ma  perche  dal  dilata  si  il 
f angue  de  Cefari  in  altre  famiglie  farebbe  venuta  a nafeeme  la  moltitudi- 
ne di  coloro,  i quali  hanefsero  alcuna  pretensione  nell'  Imperio  la  qual 
cofa  bauerebbe  turbato  il publico  ripofo -,  par  chequefta  che  noi  chiamia- 
mo ragione  di  fiato  starna  cofa  che  riguardi  fcmpreil  publico  beneficio, 
il  chccivien  infegnato  più  chiaramente  in  emparagiene  di  qnefto  matri- 
monio conceduto  contr  a le  leggi,  darti  matrimonio  vietato  contra  le  leg- 
gi . ImpcTocbc  fe  noi  consideriamo  fot nlm ente,  perciò  Tiberio  non  vuol 
dar  marito  ad  ^dgripina, che  glielo  chicdeua^t  cragiufia  cofa  dargliene, 
troucrcmo  non  per  altro  egli  rpporfeie , fe  non  che  fepeua,quanto  ex  Rcp. 
pcterctur,  4 impcroche  vegnendo  i figliuoli , che  farebbon  nati  di  lei, 
pronipoti  d’^tugufio , molto  si  farebbe  venuto  a trauagliar  la  llep.pcr  4 Tariiolib 
conto  della  tnoltiphcità  de  i fitcccffort  alla fpcranga  delt Imperio.  Vadun-  4*C*J  * 
que  la  minor  ragione  fotto  la  n?aggicre,cwè  che  nondoutndo  Claudio  con- 
tra il  tcnor  de  II- ordinarie  leggi  prender  Li  nipote  per  moghc,la  prende  per 
rifpetto  di  maggior  ragione  , che  è il  publico  beneficio-,  e douaidcsi  ad 
Agrippina  madre  dar  manto  fecondo  le  le?gi,  non  le  si  Saper  lo  medesi- 
v.o  publico  beneficio,  come  si  è detto. Talché  parche  si  pofsa  ccntktudc- 
re,  Ragione  di  / tato  altro  r.on  rjscrc , che  contraucrrgior.c  di  ragù  ne  ordì . 
noria  per  rifpetto  di  publico  beneficio,  onero  per  rifpetto  di  maggior  cpiù 
mi tierfal  ragione  . E [e  alcun  mi  diccfsr,  dunque  vna  cofa  non  è mai  ra- 
gion di  fiato , fe  non  è contr auengione  di  legge  ordinaria  per  rifpetto  di 
maggiore , c più  veiuer fiale  ragione  ? Ri  fiondo  non  batter  io  finga  ragio- 
ne parlato  di  ll’altre  vagicni  naturale,  c iutieri  guerra,  c delle  genti  , fé 
non  per  mflrarc  che  tutte  le  dtfpofgicni  si  fanno  per  alcuna  di  quefte  leg- 
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gì . £ non  conu  en  dire  che  vnv,  tneipe  faccia  sofà  alcuna  per  ragione  di 
jla'o  ,fe  può  moflrare  che  ciò  faccia  per  ragione  d' ordinaria  giujhgia  . 
Jmptrocbe  lì  come  colui  d moftra  p.[fcdrc  vna  cofa  per  radon  di  guerra  y 
che  nonp  iò  moflrare  di  puff-  de  ria  per  compera , o per  dote , o per  fuccef  " 
Jion: , o per  altra  ragion  cUtiki cofi  allora  fi  dice  vna  cofa  per  ragion  di  /lai 
to  e fiere  {latta  fatta , che  altra  ragione  de  Ile  già  dette  non  fe  ne  può  affe- 
gmre.  Et  in  tal  iti  do  fem >re farà  conu  avendone  di  ragione  ordinaria 
per rifpeito di maggi oc,  e piò  vuiuerftU-  ragione.  Della  qual  mia  opi- 
nione , perche  cin  qne/le  c ofe  leggerà , rimanga  à mio  fummo potere  appa- 
gati , io  m'jng  gnc  rò  d'andari a con  alcuni  altri  efempi  verificando . E fe 
alcuno  domanUffe  à Romolo , perche  volendo  formar vna  Città  cerne  Ro- 
ma , per  ma  dell:  pr.fne  opere , che  egli  commette , fa  yn  ridotto  d.’ lami- 
ni tnjlt  y che.  tanto  è tifar  e vn  afiLo  , 5 oucr  come  noi  d ciamo  franchigia, 
in  vero  no - potrebbe  egli  rf  onicr  altro, fe  non  batter  ciò  fatto  per  ragion 
di  (lato,ccn  r.ttcmndo  alla  Igge  cimi-, che  cafl/ga  1 trijh, per  poter  far  vna 
Citi  à,la  qual  bendar  per  quel  tempo  rie  narice  di  gente  cattata, uìjhtuita 
poi  rrn  buone  iggifoffe  col  tempo  taà  fmorbartut  iifrifii  del  mondo.  E 
cofi  parimente  c.in  qu  il  altra  rag  one  porrà  egli  difendere  il  rapimento 
dell  Sabae , che  per  drfide  io  della  generazione , e della  mol.ipl  cagione 
degl  buoni  ni  ? benché  intruief  odi  tempo  farebbe  flato  di  maggior  be- 
nefìcio ,cben  nera  allora  di  danno  il  rubar  altrui  le  lor  donne . 6 E /lo- 
ft :>  troiufsegli fili , map , r coloro ,i  quali  nm  volendo , alcuno  bau  tono 
vcafo.  7 Òju  l coti  figlio  diAuguflo  cocrccndi  intra  tcrminos  impe- 
ri j,  8 contraine  te  al  pe>  petuo  cojìume  termo  da  Romani  in  allargar  l'un - 
pelo  y ma  baiando  egli  conflitto  1 pericoli , ebe  da  ciò  poteano  nafcerc,ft 
maone  \ lafc  a a duce  fon  futi  in  ifcritto  quel  ricordo . E mandandoft 
algoucm  ) delle  Trouincic  fonatori , quel  che  egli  difpofe  d’Egitto,  che  non 
vi aoda furo  !.  tutori,  tu  eziandio  alcun  Caudin  e illnflre  ,non  era  altro, 
che  co . frane. ir  agi  alt,  1 ordini , che  al  gommo  delle  T ramni  ic  sn  : af- 
ferò feiaton . la  qual  1 omrauemgone  r.afccua  però  dal  %clo  di  l pnblteo 
bcir  ,p  'Un  0 hu  amni  iigran  quali  à t oiundofi  in  quel goucrno pertur- 
bar io  fiat  > di  Rema,  & metter  f zgrpra  l'imperio . Setohò  in  vn  certo 
n o lo  ab'ioggato  quefla  rag  ' nodi  flato  , velia  che  to  vada  cercando  di  tuo. 
Jlrar  tnqual'guifa  fi  pi  [sa  idurr  a perf ne,  tal  che  non  bab!  ia  difetto, 
e t oggi  -n  {a  tutta  quella  bellica,  che  fia  pofs.lil  maggiore  j affine 
che  ionia  nepdpiti,  e m llefcuole  ,&  negli  fritti  de  gli  buon  in:  dotti 
carcuva dalla rogunanga delc  virtù, come  alcuni  han  fatto,  mafiitna- 
mcii'ctbe  dicendo/  molte  cofe  fa.  ft  a buona  guerra,?!  à mala  guerra,  s bà 
a cere  are  , che  non  fi  dica  a’ cuna  crfa  tfser  fatta  pi  r mainagli  ragione  di 
flati.  E non  è alcun  dubb.o , come  Camillo  dice  Sunt  & belli  lìcut  pa* 
cis  iura  : ebe  vi  fieno  anche  1 diritti  della  ragione  di  flato , c ifuoi  firmi- 

ni , e 


1 


dvooecimo.' 


M ■ 
4. 


«* 

•*« 


•Ji! 


HI , e confini  ; i quali  chi  trap  ifsafse,  covmettircbbe  irgiufl  già , e mai 
uagità,& per  confcgutmc  più  di  tiranno , c di  carnefice , che  di  Truci- 
pr  picco fo  ,egiufto  meriterebbe  hiucr  nome.  Come  ella  dunque  à mite  l'- 
altre  ragioni  da  noi  prodotte  precede , cefi  non  fi  ha  punto  à vergognare, 
che  vna  fola  , e quefta  è la  ragion  diurna  a le:  preceda . Onde  cerne  venen- 
do in  concorfo  bene  particolare  è bene  vniucrfale , con»  iene  che  ciafcnno 
porti  pagientcmcn  le  per  lo  ben  pttblico  il  danno  pi  maio , per  la  qual  co  fa 
è prcpofta  alla  ragion  còlitela  ragione  di  flato  ; co fi  venendo  ih  cheorfo 
rifpctto  di  aio  , è d'imperio , che  quello  è detto  religione , e qncflo  ragione 
di  flato , conuienc  che  quella  a quella  foggiacela . E perche  è bene  parlar 
con  gli  ef empi  ,et  autorità  degli  antichi , accioche  altri  non  fimi  qucflecf- 
fer  noflrc  tnuengioni , dirò  con  vna  fomiglianga  di  ragion  di  guerra  à reli- 
gione , come  la  ragione  di  flato  con  la  religione  debba  accordarft . Conf af- 
fando dunque  gli  arnbafeiadort  degli  Eterne  fi  a gli  Etoli,cbe  il  patir  da 
niviiei  abbruciamomi  di  biade  ,rounantenti  di  edifici , prede  d'  huomim , 
e di  befliami , fe  ben  eran  cofe  miferabili , non  cran  però  ind  gne  d‘  e fu  r 
patite  da  nimici , imperochc  eran  di  ragione  di  guerra , folo  d' vna  cofa  fi 
dolen  ano-,  che  Filippo  Redi  Maccdonia,il  quale  chiantaua  i Romani  fiore, 
fi  ieri  } e barbari , inguifa  hanefse  le  cofe  humane  con  de  diurne  confiufo , 
vt  priore populatione  cum infernis  Dijs,  fccunda  cimi  fuperis  bel* 
lucri  nefarium  gefl'crit.  9 volendo dimoftrare , che  febent  per  ragion  ’ ‘“o 
di  guerra  tutte  le  cofe  di  / opra  dette  erano  lecite , non  era  però  lecito  in.  L 4' 
gag  giar  battaglia  con  gli  Dii  infernali  è celefti.  Qui  dunque  bi  fogna  fer- 
mar il  piò  ; qualunque  gran  cofa  fia  lecita  alla  ragione  di  flato , il  calfeftar 
la  religione  non  efserle  in  conto  alcun  lecito . llche  non  ? però  cosi  ofluro , 
che  a ciafcnn  de  Chriftiam , non  siaper  cofttmi  ,epcr  legge  afsai  manifem 
fto  ; poiché  non  è lecito  per  f alarla  della  vita  rtnegarin  parole  la  f anta 
feda,  efsendo  appo  noi  come  eretica  fiata  dannata  la  opinione  digli  F.lche- 
feti , i qua'i  volenano , che  per  fcampo  della  vita  si potefse  rntrgar  la  fede 
in  parole,  purché  non  si  rinegafse  col  cuore,  io  Fiora  frate  Trincipe  è ,0  ramalo, 
cosi  ben  palefe , che  ti  conuien  morir  prima  che  rhtegar  Chrifto , thè  di • caliti. 
fpute  fono  à tempi  noflri  forte  su , che  per  quefta  benedetta  ragione  di  fla- 
to , sh  abbia  à mettere  in  vn  cantone  la  religione  Scoine  fecero  i Giudei,  i 
quali  perciò  crocififsero  Chrifto  ,vcnicnt  Romani, & tollent  regnimi 
noflrum , & gentcro . 1 1 lmperoche  feeffi si  muoueano  a fine  per  gelo  1 1 Gion-c.ii 
di  religione , che  accadeua  tentarlo  del  tributo  ,110  metter  terrore  à Ti - 1 1 M,rc-c  ,1> 
lato , che  fe  non  punifse  Chrifto  ncn  farebbe  amico  di  Cefare  f E per-  ijGiou.c.io 

che  non  per  indizioni , ma  chiaramente  apparifca , che  i Romani  gentili  in 
quello  cafo  furono  da  più  de  Giudei  ,pofpomndo  efsi  i loro  ccmn.cdi  alla 
religione , considerando  ihc  quelli , che  non  conobbero  a si  In  noi  cuoi  di - 
ft stira  quel , che  conofliam  noi , hebbero  tante  auucd in.  cnto , doue  si  trai - 
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tana  di  > cl:gione , <ft  metter  in  abbandono  tutti  i loro  intere fsi.  E per  Cth  ri- 
manga falda , e fermi  quefta  proposizione, che  venendo  in  concorrenza 
ragione  di  flato  , e religione,  fempre  la  religione  debba  andar  difopra,ho 
tolto  co' loro  efempi  à pr oliarlo  . E dalle  cofe  più  leggiere  incominciando , 
e dal  noftro  autore  non  dipartendoci , certa  co  fa  è , che  deputandosi  yfe  il 
Flamine  Diale  fofse  da  religione  tenuto  à non  partirsi  d' Italia  per  andar 
al  gouerno  delle  prtuincie , di  che  si  hebbe  ricor  fa  à Tiberio , come  à Tob. 
i#  fife.  }.cm.  tefice  Mafsimo , 1 4 Tiberio  decretò  no  poter  ti  Diale  andar  al  gouerno.  1 5 e 
4*>b  in  pruoua  di  ciò  addu f se  l'tfcmpio  di  L,  Metello  Tonti  fice , il  quale  m si • 

1 1 iui.  cast.  mi[  caufa  vietò  ad  ^tulo  Toftumio  Fiamme  Marziale  vfctr  della  Città. 

° Manca  in  quefto  tempo  fiif torio  di  Liuto: fa  bene  il  Juo  abbreuiatorc  ne  difi 

v4  Boto  Uh  fe  ^lie  far0^' 1 ^ Ma  raccontato  il  cafo  da  Valerio  Mafstmo,e  tnoftran- 
1 »,  do  che  Toftumio  oltre  efser  Flamine , era  ancor  Confalo , e che  douea  an- 

dar con  l’efercito  in  affrica  t dice  finalmente , che  dal  Tcutefice  Metello  r 
gli  fu  fi andar  prohtbito . E quel  che  fa  mirabilmente  in  prò  della  ncflra 
intenzione  ,/oggiugne.  E cede  il  fommo  imperio , cioè  il  Confo  lato  alla 
•I7  lib.s.c.1.  religioniquc  fumnnjm  hrperiam  ccflìt.  17  £ non  molto 

doppo  nella  medcfima  materia  continuando,  con  dice  . Tutte  le  co- 
fe f limò  fempre  la  nofira  Città , che  fi  doutfjer  pojporre  alla  religione 
eziandio  in  quelle , ouepiù  volle , chethonor  della  fuprema  maeflà  rilu- 
tefj e , Ter  la  qual  cofa  non  dubitarono  gli  imperij  di  famir  ad  effa,  allo- 
ra credendo  detfibumane  cofe  doutr  batter  in  mano  il  gouerno , quaudo  aU 
ladìuinapotenzabenc i conflantemente  fi  f offe  feruti» . Sunti  conte  fai 
quella  di  Metello , e di  Toflumio  molti  anni  dopo  accadde  tra  T.  Licinia 
Tontcfice  Majfimo  ,eQ.  Fabio  Tutore  Flamine  Quii  inale , e finalmeni e 
vinfela  religione , e conuenne , che  ti  Flamine  vbtdifie  à comandamenti 
delToutefice.  religio  ad  poftremumvicit,& diflo  audicns  effe  Fla- 
1 9 mcn  Pontificis  iuffus.  1 8 Tfan  fono  le  cofe , che  fi  fon  dette  di  poco  vigo» 

rc',maperchei  Capanni  travagliati  da  Sanniti  vengono  eoa  molte  ragioni 
di  flato  à confortar  i Romani  àriccuerli  nella  loro  annerar.: , & eglino  per 
falò  zelo  della  religione  è non  per  altro  tutti  gli  altri  nfpctti  pofpcngono , 
farà  bene  efanrnar  quefii  capi  per  faggello  di  quefla  materia.  Et  il  primo 
i , thè  effendo  i Capuani  per  la  nobiltà  della  Città,  e per  la  graf segga  del 
contado  loro  i primi  in  Italia  dopo  i Romani,  fi  farebbe  grande  aggiunta 
allo  flato  de  Romani , riceuendoli  nella  loro  amicizia , Campani , & fi 
fortuna  prefens  magnifico  loqui  prohibet  ,non  vibis  amplitudine, 
non  agri  vbcrtatcvlli  popolo  plufquam  vobisccdcntcshaud  pania, 
vtarbitror  ,acceffìo  bonis  veftris  inamicitiamvenimiis  veitrara. 
il  fecondo  punto  è, che  hauendo  i Romani  nimifld  è guerra  con  gli  Equi , e 
coi  Volfci , popoli  i quali  erano  in  mez\° tra  <]lie^  di  Roma  e quel  di  C apox 
facédofi  quefla  omicida  fi  trouereblono  qui  popoli  ogni  volta  che  fi  rnuQ- 
1 --  tiejfero 
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tltffe'ro  non  meno  battuti  dinanzi , che  dalle  / palle , ej fendo  giufio , ch:g 
Capo. mi  quelfaceffero  per  « fontani , che  i fontani  farebbero  di  prefmtc  _ 
feriCapoani.  Acquis Volfcifque  alterni*  hoftibus  liuius  vrbis  quo- 
cunquc  fe  raouerint , ab  tergo  erimus , & quod  vos  prò  focictatc  no* 
ftra priores  fcceritis.idnos proimperio ve  Aro  & gloria  ietrper  ta* 
cicmus . jher^o  capo  è , che  efiendo  cofa  imponibile , che  ipopoligia  det - 
ti  in  brieue  r.onfoffer  dalla  rirtù  de  Romani  fcggiogati , mafsmiamente 
emendo  aiutati  da  loro  Jebcn  qucfto  per  modejìiaè  taciuto , difender  ch- 
iotto i Romani  l'imperio  loro  infino  a confini  di  Capoa . Subaftis  ijs  gen- 
ti bus  , qua:  inter  nos , vofque  funt,  quod  propediero  futurum  fpondet 
& virtus,  & fortuna  vefira , continens  imperium  vfquc  ad  nos  ha- 
bebitis.  il  quarto  più  importante  di  tutti  fi  è , che  efiendo  i Capoani  in 
termine  che  conucniua,  che  venifsero  in  poti  r degli  amici  ò de  nemici,  de- 
liberafp.ro  i Romani , che  era  meglio , che  Capoa  è tutto  iljuo  flato  fofse 
de  Sanniti , ò de  Romani . Capuam  erg®  & Campaniam  omnem  ve- 
ftris  , an Samnitium  viribus accedere  malitis,  deliberate.  Che  le 
cofe  dette  da  Capoani  non  eran  falfe  : onde  da  i Romani  fofscro  fiate  ri- 
buttate come  più  apparenti  j che  vere , veggafene  il  giudicio  che  ne  fanno 
i Hom.  i quali  considerata  Ugrandegga  è la  ricchegga  di  Capoa , il  conta- 
do fertiliffimo  , e per  la  commodità  del  mare , efser  luogo  atto  àfolleuar  Ix 
carefiia  di  Roma , v eden  ano  è conofccucno  i commodi  grandi  ,cbe  » bau- 
rebbono ricevuto.  Cum  confultus  fenatus  cfTet,  & fi  magna:  parti 
vrbs  maxima,  opulentiffimaqne  Italia:  ,vberrimiis  ager , marique 
propinquus  ad  varietates  annona  horrcum  populi  Romani  videba- 
tur  • Che  cofa  dunque  li  ritenne  1 tamen  tanta  vtilitate  fides  antiquior 
fuit . Fu  appo  di  loro  in  maggior  pregio  la  fede  dcll'vtihtà . Onde  il  Con- 
foloper  l’autorità  datali  dal  Senato,  njpofe  loro  in  quefia  maniera  . llfe. 
nato  ò Compattivi  giudica  degni  d" efser  aiutati  ;ma  in  tal  modo  habbia- 
tno  ad  efser  voflri  amici, che  la  più  antica  amie  0^11 , e focietà  non  ne  ven- 
ga offefa . I Sanniti  fino  congiunti  con  efso  noi  per  lega  ; per  la  qual  cofa 
vi  neghiamo  contro  i Sanniti  quelle  armi , le  quali  violcrebbono  prima  gli 
Dy.jcbegli  buemini.  itaque  arma  Dcos  priufquam  homincs  violatti- 
ra  aduerfus  Samnitcs  vobis  negarous . 19  Quii  giace  tuttala  femma  i9hb.y.cat. 
di  quefio  difeorfo,  che  non  ofianti  quattro  ragioni  di  fiuto, i Romani  per  non  11,1 
violare  gli  Dij  non  vogliono  in  fauor  di  Capoani  prender  l'armr  contrai 
Sanniti . Ma  perche  in  ogni  tempo  apparifca,che  non  vanno  irremunerati 
coloro , i quali  il  ^ elo  di  Dio  all'humanc  cofe  prepongono , i Capoani , ve- 
dendo di  non  poter  haucr  i Romani  per  compagni , deliberarono  di  ricever- 
li per  fignori , E cofiituitifi  lor  fudditi,  et  in  quello  modo  flati  cagione  di 
poter  legitmamcnte  i Rimani  prender  l'arme  contra  i Sanniti  ,fi  può  ecn 
verità  dire  ; quefto  efsere  flato  il  più  propinquo  principio,  et  il  più  f aldo 

fonda • 
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fondamento , per  lo  quale  cffi fi  fo fiero  mfignoriti  in  prode  fio  dì  tempo  del 
rejio  d‘  Italia  . 'file  foto  lame  Alatamente  alla  religione  dee  cedere 
la  ragione  di  fiato , quali  fono  flati  gli  efempi  da  noi  prodotti  ; ma 
ouc'ficuro  e manifefio  torto  fi  facefse  al  doucrc  , non  fi  ha  tan- 
to di  autorità  aliar agionc di  ftatoà  concedere } che  ogn altro  penfter  po - 
ftergato , a fna  cupidigia  s’habbia  à gir  dietro . Di  che  notabile  efen/pio 
fu  quello  degli  s iten  cfi , quando  vdito  da  *4 riftide  vera  cofa  ef$ere , che  il 
configgo  di  Temtftocic  farebbe  alla  loro  Rep. flato  vtilijfimo  ma  pocoont - 
Jto  tfenga.  ftarui  molto  à penfare  fubiramente  rifpofero , che  efsi  non  cura. 

X o P!ut.in  re  “ano , che  tal  con  figlio  andafsc  innanzi . IO  Vorrebbe  alcun  dirmi,  che 
remif.  queftaragiondi  fiato  ,femi  Candreno  in  queflaguifa  riftrignendo , ella 

non  baurà  quelli  pnuilegi , che  altri  auuifa , e non  che  all  altre  non  pre. 
ceda , ma  forfè  ad  alcuna  di  efse  refterà  inferiore . Ridondo,  che  ipriui. 
legifuoifono  in  ogni  modo  ampissimi  ,pnr  che  dal  prefente  danno  che  al. 
trui  apporta , onde  fi  viene  all'ordinaria  ragio ; : a derogare , di  gran  lunga 
fia  maggiore  e più  vniuerfale  il  beneficio , 'chef e vefpera-,  verbtgragia  non 
difpcuf ano  i Romani,  che  ntuno  faccia  nule,  perche  venga  ad  abitar, f in 
Roma , ma  a coloro  i quali  fof sono  per  alcuna  colpa  noccnti , danno  ficur- 
tà , che pofsano  rifuggire  in  Roma  -,  il  qual  non  è tal  male , che  non  /ub- 
bia a cedere  al  beneficio  grande,  che  fi  potea  f per  are  dal  riempir  Roma  cT- 
habitatori . configliodi  Temiftccle  d abbracciar  tutte  le  naui  de 
Greci  per  far  gli  ^Athcniefi  fignori  del  mare , fi  feorge  il  maleficio  efser 
maggiore  del  beneficio  : peroche per  far  grande  vita  Rep.  della  Grecia, 
quali  erano  gli  A tenie  fi , fi  veniua  a far  danno  à tutte  le  Rep.  de  Greci , le 
quali  eran  molte . Mafc  alcun  tratto  dalla  forra  di  qucfto  efempio , e dal 
contrario  argomentando , dicefse  che  gli  Imper adori  de  Turchi  fan  ben e 
vccidendo  i loro  fratelli , impcrocbe  con  la  morte  di  tre  o quattro  perfen: 
ftprouedc  allofcampo  di  tante  migliaia  d'huomini,  i quali  morrebbono  ne.’* 
le  battaglie , che  tra  i T incipi  Ottomani  fi  farebbono , rifpondo  che  que- 
fto  nonfeguc , pere'  e hi  quefto  modo  fi  offenderebbono  non  foto  le  leggi  de  l- 
la  natura , ma  quelle  di  Dio  , che  non  permettono  ,che  vn  fratello  veci- 
da  l'altro  fratello  . Ma  di  que fi errore  è caufa  l"  efser  cofa  hnpofiibile,cbc 
vn  regno  con  fraude  acquetato  ,o  malamente  fondato  fi  pofsa  ccn  buone 
ir  Tac.f.17  leggi gouernare . 21  £ ò tu  mi  dirai ,chequcfianonèlegge diTurcbi, 
c‘ 1 4 *'  ma  vn  cattino  vfo  introdotto  da  quelli , che  fono  più  potenti  ; et  in  quefto 

modo  tu  ftefso  confefsi , che  quefta  è vna  fcelerategp^a,o  tu  dirai  efser  leg- 
gi di  Turchi , e che  per  fegn  0 di  ciò  ,i  loro  facerdoti  mttono  à carico  di 
confettura  a Signori  ,fe  non  recidono  i loro  fratelli , c*  non  è luogo  piu  at- 
to, fe  co  fi  mi  accetterai , a far  conofcere  la  maluagità  della  Ugge  Max. 
mettana  di  q icfto . In  contrario  della  qual  legge  non  è lecito  i noi  Chri- 
ftiani  io,-  à Giudei  i loro  figliuoli  per  farli  Chrif ciani , ancora  che  il  benefi- 
cio fof- 
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thfofse  inlnito  ; imperochc  tu  priu  i padri  de  lor figliuoli , ; quali  nafct  n * , 
do  fittola  lor  podnftà  , violentemente  per  qualunque  colore  non  hanno  ad 
efser  lor  tJii.  n Dunque  per  non  prender  m ciò  errore , bifogna  non  fi-  **  S.  TI,,  i. 
lo  por  mente , che  il  beneficio  flagrando , quale  è il  non  far  morire  tante  ' 10‘ 

migliaia  d buon  ini , che  v.  r amento  è , ma  anche  vedere  quale  c quella  co - 
fa , benché  tifai  i pie  ola , alla  quale  tu  contrai;  uni . E perche  la  religio- 
ne è cofa  maggiore  come  bahbiam  detto  della  ragione  di  fiato  ,e  fa  i conti 
fuoidiucrfamente  da  quelli  de  gli  buomini,c  non  fida  proporzione  dalle 
c f tempo,  ah  all  eterno , contarne  Che  in  tali  accidenti  tu  ricorra  pr,  mie- 
ramai  e alla  religione , & vedi  fi  ella  ti  fi  oppone  ; perche  in  lai  cafo  bifo- 
gna  accorile  dar  la  ragione  di  fiato  allagtcligionc , c non  la  religione  alla  ra- 
gione di  fiato  . Dotte  la  religione  non  fi  cppetiga,  dobbiamo  izjandio  no- 
firo  malgrado  ceder  molte  delle  priuate  ragioni  al  b.  n public  o , come  ha 
da  fare  il  fignorc  della  piccola  $afc  tta , perche  la  fica  patria  ne  din  eriga 
più  bella . Tfim  negherò  in  affimi  c.ifi  < pera  piena  di  carità , egenth^a 
efsere , co  fi  ricercando  il  bifogno , di  opc>  are , che  volentieri , c non  fot  Zfm 
to  aleuto  ad  alcune  cofi  dijeenda  , che  contro  di  lui  per  publico  bi  ncfìcio  fi 
fanno  : il  qual  modo  fu  tenuto  da  Romani , i quali  ancorché  inficine  con  L. 

Tav quinto  Collatino  hauejsero  difcacciato  i Re  di  Roma , nondimeno  con- 
fido. andò,  che  mentre  vi  rimar,  ca  fhrpe  di  quel  fiangue  non  mai  la  Città  fa- 
rebbe fiata  ficura, il  Confilo  Bruto priega  il  Confilo  Tarquimo fuo  collega , 
che  di  fui  volontà  fi  dij ponga  a liberar  la  patria  di  quel  filetto  . Hunc 
tu  tua  vojuntatc  Tarquini  rcmouenietum  . feguendo  con  quelle  1}  t> 
parole . Ci  ricordiamo , il  conficcamo , che  tu  hai  cacciato  i Ri  ; fa  com-  nel  pn. 
putto  il  tuo  b- ucficio , togli  di  qui  il  nome  reale  ; le  tue  cofi  non  filo  ti  ren- 
deranno ìtuoi  cittadini  t facendomene  io  autore  ima  fé  alcuna  cofi  min-  „ 
cherà , magnificamente  l’accrcfccranno , Tartiti  amico  , fiiogli  da  que-  „ 
fi  a v Atri  paura  la  Città  ; tale  opinione  viue  ne  petti  di  etafeuno , che  non  „ 
crede  poterfi  di  Roma  partire  il  regno , fi  la  famiglia  Tarquinia  non  fi  „ 
r.e  pari' . E finalmente  conuenne  al  Confilo  , che  fi  ne  partific  \ au-  „ 
nertenio  pero,  che  quando  volentieri  non  fi  fofse  partito  ,gli  farebbe 
in  ogni  modo  conu  entità  partir  per  foi  -ga  , perche  altri  in  firn  ili  eaft 
non  prtndeffc  puntaglia  di  non  rolcrfi  partir  volentieri  . Concludiamo 
dunque  ragione  di  flato  effiere  ina  centi  audizione  di  ragion  ordinaria  : 

per  raffretto  di  maggior  f più  rnuecrfal  ragionerò  veramente  per  eficr 
meglio  inrefi  diremo , ragione  di  flato  ejjerma  cofacfpofiaal  pimilegio, 
t he  fi  come  il  priuilegio  corregge  la  legge  ordinaria  in  bene  fu  io  diale  uno  ; 
onde  fi  può  dire  il  piiuilegio  ejle.-n  apaffan.enio  di  ragion  cucile  in  bene- , 
fido  di  panie olari  ; cefi  la  rag  one  di  fiato  corregge  la  legge  ordinaria  in 
beneficio  dimoiti  i Talché  fi  potrebbe  propriamente  chiamare  trapana- 
mento di  legge  ordinaria  in  hi  uef.cio  di  molli  t verbigragia  tra  in  Roma 
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L-ZlUh:  non  fi  potere  dar  certa  forte  di  affici  a perfetta , che  non  haùef- 
fc  tanti  anm.tlor  Tiberio  domanda, [che  cinque  anni  innanzi  alle  leggi  fi 
douefse airone  vno&c  figliuoli  di  Germanico  dar  la  quefiura  , td.  e 
v lenii  conceduto.  Queflo  veramente  iva  priuilegio, che  priua la  leg. 
QC  dcl  fuo  vigore , c deroga , c contrauiene  et  opponfi  all'ordinaria  dijppfi: 
%-ionc  in  beneficio  del  nipote  delTrmcipe.  Coft  alhncontro  per  non  vfar 
darli  cfompi  propolli , a mimo  che  mal  non  commette  , fi idee  dar  banla 
della  Città, unii  a benefattori  della  patria  fi  dee  dar  premio  : e nondi. 
invio  il  ponevo  Tarammo  Collatino  benef attor  della  patria  per  vmuerfal 
beneficio  è corretto  con  la  mogj.ie  e co'figlmh  a fgombrardi  Bontà.  E ben 
vero  che  fi  come  ridotta  f autorità  a vn  folo,  quel folo  ft  dice  rappref  n. 
tarla  per  fona  dd  pudico-,  coft  molte  cofe  fono  fiate  tirate  a ragion  di 
flato  Più  per  canone  di  cf co  fot  Tmcipe,chepcr  ragion  pubi  tea,  trapnf. 
fondo  iTrmcipi  gli  ordini  communi  delle  leggi  per  dtfefa  della  perfona  a 
deir  imperio  loro . Ma  quando  gli  ojfenditori  del  Trine  tp  e riceuon  gajligo 
fonia  trapafsarfi  gli  ordini  della  giufliya , fi  pofsono  veramente  dire  d'. 
efsere  flati  gafìigati  più  per  conto  di  flato , che  per  ragion  di  flato,  Hpn 
effondo  dunque  dotterebbe  alcuno  fi  vaglia  dell’ imperio,  quando  fi  pub 
far  con  le  leggi,  xf  ogni  volta  che  il  T»  mape  cctfofpctti,  et  mqutfiri  con. 
tra  di  lui  procede  con  modi  ftraforiinarij , può  quel  modo  ai  procedere 
chiamar  fi  per  ragion  di  flato,  come  fece  Claudio  di A fiaticeli  quale  fu 
vditoin camera  fcnia dargli  l'adito , dcl  Senato.  Ncque  data  òenatus 
copia,  intra  cubiculumauditur.  16  E che  qucfla  ragioneuolmente  fi 
pofsa  chiamare  mala  ragion  di  fiato , ce  lo  dimoflra  Henne  nel  princ 
pio  dcl  fuo  tanto  lodato  imperio , affermando  che  egli  non  mtcndea  di  ro - 
lerefier  giudice  di  tutte  le  cofe,  fi  che  chiufi  dentro  ma  cafa  gli  accufa- 
tori, et  i rei,  fi  dcfse  da  pa/cer  alla  potenza  di  pochi . 17  E Tarquinia  fu. 
pcrboafsai  fnfficiente  fegnodiè  della  fua  futura  tirannide  fin  dal  prin- 
cipio, elicei  prefe  il  regno,  quando  laf ciato  di  comunicai  le  ifcgne  pu- 
biche cò  Senatori  fecondo  l'antico  cofiumc , fi  mife  a goucrnar  la  l\cp. 
con  domcfiici  configli,  e la  guena  e la  pace,  e le  leghe  ,elec  on.pa gme  da. 
fe  fiefso  fecce  guajìò , cerne  più  li  piacque , [ernia  [apula  1 p pi  ,0 
di  Senato . x8  Della  miai  cofa  fi  debbono  i Trincivi  guardare»  cerne  de 
mah  bombili,  e fpaucr.tofi , douendofi  ricordare, che  a Calba  nonaggtun- 
fo  punto  di  lede  , ne  di  feltrerà  l'haucr  fatto  morire  Cleoni»  V arreno 
Confalo. e Tetnnio Tut  pillano  cor, f dare  fcr.'ga  vdcrli  vdltc,o  dar  Uro 
tempo  di  giudicar  fi  quafi  muhauefser  cdpato,  xp  come  cofinmarono 
di  fai- alcuni  Baibari,i  quali  veciftro  i figliuoli  per  batter  pianto  le  mor- 
ti de  padri  loro.  30  Honuiego quando tlbifogno, o'  ildwei 
v,,  che  non  fi  a lecito  al  Trincipe  , varcata  la  foglia  deli  ordinaria  ragio- 
ne, (or  prender  di  fattovn  cohcuelc,c  fri,  ^aproc  efi  ofarlq  tagl.ar  ape^- 
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ri,  feconofce  la  via  ordinaria  potergli  recar  danno,  o pericolo  iniubi 
to.  Tip  fi  gran  Trine  pe  è,  che  alcuna  volta  non  fia  coflretto  ricorrere  a 
qn'efli modi . Cofi ^tlefsandro  fiaflìcuradi  Tarmenione . 31  Coft\ Tibe»  ^ ,*■ J” 

rio  di  Sciano.  31  E co  fi  irrigo  Targo  Uè  dt  Franai*  fece  del  Duca  di  1 1 Dione  li" 
Cuifa,  nonpotendoft  infunili  cafi , e con  fi  fatti  huomini  ricorrere  ad  al-  j.ci.ios. 
tri  partiti,  il  che  fece  anche  a tempi  della  Rcp.Seruilio  Maefro  d:  Caua- 
Heri  con  Sp.  Al  elio . 33  Terche  pofuuno  per  vn altro  modo  dire , ragion  jjlia.I.j.ca* 
di  fiato  efs  -r  vn  priuilegio , del  Trincipc , cioè  che  pofsa  derogare  alh  ra-7°‘ 
gion  conmine  per  rifpetto  della  dfefa  della  perfona  fua  contra  gli  ojfcn  - 
ditori  di  lei , non  oflante  efterft  detto , che  al  priuilegio , che  riguarda  la 
perfona  particolare , fi  opponela  ragione  di  flato  , perche  riguarda  l’vni- 
uerfalei  imperoche  in  quello  cafo  confidcrandofi  la  perfona  del  Trincipc 
non  più  come  perfona  particolare,  ma  come  perfona  publica,  fi  viene 
per  confeguenga  a riguardar  hmiuerfale . 7fc  è cofa  ingiufla f he  ad  vna 
fola  perfona  cotanti  priuil  gi  fi  concedano-,  poiché  vediamo  per  naturale 
infinito  c le  mani, e Le  braccia  correre  a dtfeja  del  capo , ne  curarft  d efser 
ferite, è tronche  per  fa'ueggga  di  quello , con  la  difefa  del  quale  molte 
membra  del  corpo  0 mantengono  viue , quando  ben  alcun  nc  pvrifse-,  doue 
quello  fola  mancando,  comi  iene  che  tutte  l' altre  per  fi  ano . Ragione- 
volmente dunque  può  (lare, che  la  ragion  di  flato  fla  vn  priuilegio  del  Trm- 
cipe,goicbc  concedendo  i Trincici  prillile  già  prillati,  conucncuol  cofa  è , 
chea  fe  fleffl  rapprefentanti il  pubico, molti pnuilegi  h abbiamo d conce- 
dere . F.  perche  per  qual  fi  voglia  lato  che  altri  ft  vclga,non  dubiti  , non 
altro  efser  ragion  di  flato,  che  cura  riguardante  ben  pubico , dall  iflefse  - . 

parole  ft  fà  per  medefimo  a ciafcunman  feflo’,  imperoche  fe  flato  altro  •« 

non  è che  dominio,  ò Signoria,o  Regno, 0 Imptrio  0 qualunque  altro  nome 
gli  fi  piaccia  dare ; ragion  di  fiate  per  confcguente  altro  non  farà  che  ra- 
gione di  dominio, di  Signoria,  di  Regno  , dlmpcrio,  0 d’altro  . Onde  fà 
poi  quefla  per  auuenturada  Tacito  chiamata  arcano  d'Imperio,o  arcano 
di  Signoria,  cioè  certe  profonde,  & intimc,e  fegrete  leggi  0 priuilcgi  fat- 
ti a contemplazione  della  fteuregga  di  quell  Imperio  oucr  Signoria’,  fi  co- 
me vuole  /aprire  la  cattina  r appone  di  flato,  quando  difse  cumfta  cius  j.  t 
dominationisflagitia  . $4  E quel  luogo  aqueflonon  è dif[nniic,quan-  ??  b''14'  ' 

do  parlando  d Agrippina  difse , che  nella  cafa  fua  non  vedea  nulla  d’im- 
pudico, come  in  quella  di  Mrfsalina , eccetto  fe  per  ragione  di  flato , che 
quefloa  punto  dinotano  quelle  parole,  nihil  domi  impudicum  nifi  ao- 
minationi  etpediret.  33  T^e  per  altro  furono  mtefiimaeflvi  della  do*  jrlib.  u.cì 
miuagionc  di  Vi’ellio  , che  per  maeflri  di  cofi  fatta  ragione  di]  flato,  onde  7ó-t> 
fegne  a canto  a quelle  parole  Ihaner  fitto  morir  Dolahclla . 36  E con-  J4  I1b.18.ca. 
rafia  clic  tutte  le  Signorie  fi  reggano  1 Rcp.  or fiotto  Trinciato  fempre  ess- 
ati iter  rà  y che  le  ragioni  di  flato  ej  senio  buone  fieno  ragioni  di  fallico  Le- 
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tri  popoli,  che  a lor  medesimi,  40  cosi  volentieri  corre  a ceder  il  [no  Dcur.c*. 

per  qtiefio  rnuerfal  benefìcio , di  che  trattiamo.  Ter  quefio  si  filiera-  ij. 
no  tra  i Cattolici  i Giudei  ; per  quefio  si  fojfertfcono  in  Roma  le  mere- 
trici i per  quefio  fono  [tati  p urmefji  i censi , e tante  altre  cofe , che  chi 
non  riguarda  più  a dentro, che  alla  correria,  fpefso  ne  riccue  fc  ind  ilo,  e 
fe  ne  adira . Ma  che  non  mi  follcuo  io,&  ai  vn  t atto  non  moflro  quanto 
rettamente  debbano  vfar  i Trincipi  la  mtfura . che  hanno  in  mano  di  que- 
fto puhlico  bene\  poiché  fù  consiglio  della  SantifsimaTr  nità,  che  l inno- 
ccntifsimn  agnello  di  Dio  volontariamente  portafse  / opra  la  fua  perfo - 
na  tutti  1 falli  de  peccatori  per  faluegya  del  genere  bimano.  La  qual 
verità  fe  a me  non  farà  creduta,  credasi  allo  Spirito  fatilo,  dal  cui  fiato 
benché  per  mejyo  di  lingua  peccatrice  fù  pronunciata  quella  veracif- 
sima  , e nobil  [enterica , che  era  cofa  ville,  clic  yno  morifse  per  tutto  il 
popolo.  41.  4‘  SG,*C 


il. 


Che  i Principi  in  ogni  lor  fortuna  hanno  a confcruar  la 
dignità  reale. 

DISCORSO  III. 


I lib  )•  <ijf. 
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S S I detto  in  alcun  lurgo  di  qurfl’opera  , che  non  s'ingan- 
nan  punto  coloro  , ì quali  co  grandi  procedono  con  hu  vil- 
tà-, 1 a che  non  ri  opporremo  bora  d ccndo,che  i Trinci- 
pi  in  ogni  lor  fortuna  hanno  a conferuar\  la  dignità  reale  $ 
impi  roche  fe  ben  è vero , che  il  Tr inripe  , il  quale  ha  per. 
duto,fia  inferiore  al  1 incitore,  e perciò  debba  procedere  col  fuo  maggiore 
con  atti  fupplichcuol  fi  vede  nondimeno  in  < (Te  fuppliche  vna  certa  gene- 
)rofìtà,ò  viltà, la  qual  rede  Quell'atto  ò gererofo  è vile.  E pei  che  à vincitori 
rifult  a maggior  gloria  dauhauer  vinto  Trincipi  più  lofio  vi tuofi, che  vi- 
li,quindi  è, che  bramano  di  veder  fegm  et  argomenti  di  virtù  m coloro, che 
hanno  vinto, ò 1 quali  ricorrono  a loro  fauori  et  aiuti.  Di  che  è bello  l’ef em- 
pio che  ne  vicn  da’.o  nella  perfona  di  Mitridate  Rè  del  Bcsfr  ro  , il  quale 
ricorfo  nelle  cofc  fue  infelici  ad  Euncne  Rè  degli  Adcrfi  , gli  vsò  quefie 
parole . Eccomi  io  Milrid  ite  per  terra  e per  mare  p r corami  anni  da  „ 
Romani  perfrgu italo  volentieri  a tc  mi  apprefento . Fa  qui  l che  ti  è in  „ 
grado  della  Ji  blatta  dii  grande  libimene , il  che  filo  non  m'h.m  tolto  „ 
inimici.  Dice  Tacito , che  Eunone  [cileno  il  fufpliihcuoie  Mitridate, 
ccn.trcfo  dalla  chtare^ga  dell hucrne, dalla  na  tati  n delle  ccfe,&ptc- 
cc  liatddcgnere,  z dalla  preghiera  gì  nere  fa . Cara  ficco  dii  10 1 telino  ^ ^ ; 
lj  de  L>  itami  pi  ritenuto  con  la  moglie , con  la  figliuola , e co  fratelli  m 7 g. 
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mano  di  Claudio  diede  nobililJìmo  fpcttacolo  al  popolo  Romano  ftnentre 
battendo  tatti  gli  altri  per  paura  moflrato  viltà  nel  raccomandarfi  , fo^° 
egli  con  vifo  fermo  , c con  parole  generofe  ottenne  bonorato  perdono . 
Vero  ragionando  l'Jmpc.  de  caft  futi  in  Senato  dif e : 7 'ìpn  e fere  flata 
meno  ilìufhe  la  fittoria  acquihata  da  Carattaco  , che  fi  /offe  già  fiat a 
„ quella  di  Si  face  fatta  da  Scipione  ,o  pur  quella  di  ’Pcrfeo  di  L.Taolo,0 
Jè  da  altri  Capitani  foflermai  flati  mofìrati  Re  vinti  al  popolo  Romano • 

) tui.c.s  j . J In  quello  modo  il  vincitore,  & il  finto  fon  drgni  di  lede , come  dijfc 
Tacito  in  queflo  luogo , che  mentre  Ccfare  innalgaua  la  fua  riputazione, 
aggiiinfe  gloria  al  vinto . Tiberio  Trincipe  di  motto  maggior  valore  e pru- 
denza, che  non  fi  Claudio,  ancor  egli  diffe . Che  non  furono  a Romani 
cofi  tremendi  Tino , et  -Antioco,  ne  agli  tenie  fi  Filippo,  quanto  a futi 

tempi  douea  riputarfi  Maroboduo  principe  de  Germani  il  quale  vien- 
lodato , perche fcriuendo  aTiberioglifcrifsenon  a guifa  di  fuggitine , 
odi  fupplicbeuole  ,ma  battendo  riguardo  alla  pagaia  fortuna  non  vt 
4 li.i.tK.  profugusautfuplei,  fed  ex  memoria  preterita:  fortuna:.  4 -Allora 
noi  f appi amo,  clic  vii  arcbib  ufo  fu  ben  carico,  quando  fp  arato,’  nc  vd  tu- 
rno lo  fcoppio  ; cofi  lodando fi  quelle  poche  parole,  che  iVr inopi  in  co- 
tali cofe  bau  dette  non  per  feflefie,  ma  perche  elle  dan  fogno,  thè  quell'- 
animo, onde  die  efeono,  fta  armato  di  fortezza , e carico  e ben  fornito  d •- 
vna  nobile  gcncrofttàyla  quale  per  effer  vn’atto  molto  fmgolarc  c non  tro- 
uarCtin  tutti,  maffimamcnte  nelle  fuentnre  e nelle  mijerie , è degno  cir ef- 
fer grandemente c mn.endato.  E de  quefle  f;a  vero,  vediamoti!  cen- 
trano quanto  fù  biafimata  in  Tri* fa  Rè  di  Bit. mia  la  vile  e foggi1  fcru> 
tudine,  che  egli  moflrò  verfo  il  popolo  Romano . Queflo  feiagurato  adu- 
latore foleuavfcir  incontro  a i legatide Romani  vef!  ito  da  Jcruo  eoi  ca- 
po rafo,  cbiamandofi  liberto  del  popol  Romano  j e perciò  por  tana  l’abuo 
di  quell’ordine . Venuto  in  Roma  fi  pittò  a baciar  la  foglia  della  cuna, 
& appellò  i Senatori  Dii  fuoi  faluadori,  e fece  poi  rn’ orazione , due  Li- 
uto non  tanto  bonore  noie  a glivditori,  quanto  a fe  bruita  e vitupero  fa, 
e di  fé  ben  quell’autore  per  bocca  di  Tohbto , non  tanto  bonore  noie  a gli 
j .,  r v dilori , perche  era  anche  poco  honorcttole  a gli  rditori , 5 Echefiei.o 

g 'T*"Jr'  poco  bonoreuoli  al  vinto  alvincitore  cotaH  atri  di  viltà , venne  molto 
bene  fpiegatoda  Tluta'co  nella  perfona  di  Terfco  ,fe  ben  Liuto  non  fà  di 
ciò  minzione . il  qual  Terfco  efendo  alla  prefc’-zn  d’ Emilio  brutta- 
mente gittatofi  in  terra, & affacciatoli  le  ginocchia  , feguì  fot  a par- 
larli coti  tanta  baffegga  <*r  viltà  d’animo  indegna  non  che  di  fi  gran \t  l\è  , 
ma  di  qualunque  pnuatiffmo  gentiibroino  , che  Emilio  non  potendolo 
comportare , ma  guardandolo  con  mal  vifo,  gli  rsò  quefe  parole . Tcr- 
c he  liberi  tu  la  fortuna  di  colpa , portando ;)  in  modo , 1 he  tn\ti  fai  coro- 

feere  d’baucr  meritato  qutffc  Jaagure , fi  che  tu  Jci  filmato  indigno  non 
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iella  preferite , ma  delia  pajfata  fortuna  ? Tcrcbc  vituperi  tu  la  mia 
vittoria, & vai  fumando  le  cofe  da  me  fatte,  mofirandotiviltlfima  per - 
fona , ne  in  alcun  modo  di  tanto  valore , che  tu  pojja  parere  d’efcrc  Jlato 
degno  nimico  conira  a Uomini  ? certo  i h:  la  virtù  di  colo i o , i he  rumano 
ha  gran  parte  di  riucrcnga  ancora  apprefo  i r imici  ; doue  la  nita  ancor 
che  ella  fa  fortunata , ntn  manca  di  biafimo  apprefo  li  homani . 6 'K?n  *IU 

finti  qnefodiJpiccere^ile[Jandrodeilavit;ciia  di7-cro.  il  qual  Toro  10car* 
effendo  d animo  molto  più  grande , e he  non  era  il  corpo , come  eie  egli  foj* 
fe  grande  quattro  braccia  & vn  palmo , vinto  da  *llej}andro,c  deman- 
dato , cerne  egli  voleaefser  trattato , con  gcncrofe  paiole  riftofe,  freon* 
do  la  dignità  reale . E tornato  a demandai  e ,fe  egli  oltre  accio  rotea  ciré 
aleuna  altra  cofa,dtfsc , ogni  cofa  contenerfi  in  quefie  parole  dienti  ana- 
le . La  qual  magnanimità  piacque  in  gufa  ad  le f andrò , eie  non  fo- 

lamente  lo  lafciò  Rè  del  faefe  , clic  egli  banca  prima , ma  ancor  gli  ac- 
crebbe  l'imperio  .7  lo  jen  di  parere,  ebe  fi  eon.c  ma  brtue  lon.me-^iai  ? rc(Ij  ^ 
d’an.mo,ma  fattacci!  ardenti  fimo  affitto  può  mifindcllavita  impetrar  d'Akfl'.c.^. 
perdono  de  falli  ce  mn.  (fri  da  Lio , cefi  pccbc  parole  dette  con  gene  rojitd 
d’animo  ne  pericoli  della  mette  pofsano  acc  nifi  arci  memoria  bci.orata 
epprefode  pofleri.  E forfè  co fi  volle  l' autor  nofiro  rimediare  1 biafìmi 
di  y nello , e non  laf ciarlo  del  tutto  con  igntbii  ricordatone  ap;  rcjso  de 
fiteerfsen , 111  raccomando , che  gli  vfeir  pardi  bocca  quelle  magnanime 
parole , quando  al  Tribuno , che  l'andana  afprcggiando  tijpofi,  nondm.c. 
no  io  fono  fiato  tuo  jmper adori  . 8 E vero  che  il  Luca  Otou.  Federigo  s Ii.1s.c-7s. 
di  Safsrtiia  perdi  l' elettorato  c gran  parte  del  Juo  dominio  per  i'inubln- 
el  enca  v/a’a cantra  Carlo  y. , ma ncn  cadrà  giamnu  i dalla  memoria  ce 
gli  hi  omini  quella  robil  dhnoUr  ertone  della  grondicele  fettina  del* 

1 an  ino  fuo;  quando  fatto  prigione  da  Ini,  e ce  rapar  noi:  alianti  a gufa  di 
1 uouoToro,e  per  grandezza  di  corpo  ,e  A' ammollai  molto  famigliati* 
tr  , i'  rehiefe , che  poiché  era  fno  prigione  fi  ricordajse  di  trattario, co- 
ir.c  Triitdpe,  d'imperio,  ma  dettoli  parole  Jemrc,  da  Jc  mede  fimo  fi  co- 
p ri,  & a>  tmofamente  rifpofe,  che  pur  tropf  0 bene  potai  i’irnp.  far  di  lui 
que  l e beh  p accfse , poiché  ciancile  fue  vieni . Tiù  notabile  apporne  , 
quando  minacciatelo,  fe  non  rcndeua  Vittcn.bcrga  di  farlo  morire,  dijic  , 
the  non  acr  adì  ua  mettergli  paura  ; perche  fi  ben  dalla  fortuna  era  liuto 
condo:  to  n pela  c di  Ce  fare , non  gli  era  però  da  lei  fiato  tolto  l'animo  , 
eh  erg  H I.  ai  ea  libi  ro  da  ti:  ttc  le  puf  olii  hi  mane . 7{otabiliJJ  ma  Jopra 
tutto  fi  forfè  quando  lettagli  la  fentenga  della  morte  non  fi  cangiò  pun- 
to nclvifo,e  fpr aggiunte  da  lui  alcune  parole  veramente  non  he , con- 
fortò il  Duca  l rnefio  di  Lrenjuieb  a figlili  are  a guu-car  a f cacchi „ j>  Cer- 
ta cifa  i cfstrft  in  cut l tempo  tutto  tef eretto  dtCcJa~c,eCefaic  ifiejso  ma. 
lanigl  ato  grandemente  dtll altezza  d’animo  di  Cicu.’ledertgo , c per 
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quello  hauer  poiinalcunc  cofe  mitigato  l’afpreg£a  de  capitoli,  e lafcial 
io  Fjlctl  iuf.  toli  maggior  entrata  di  quel  che  thaueua  affegnato , io  Habbino  duri. 
c.  i s ? . quei  Ttmcipi  quefle  cofe  innanzi  a gli  occhi , ricordar,  do  fi  di  mantener 
in  ogni  lor  fortuna  lo  flato  della  reai  dignità, il  che  non  è altro, che  confor- 
tarli  ad  effere  virtuofi:  poiché  da  vafo  guaflo  non  può  vfcir  liquore  odoro, 
fo , purché  aguifa  di  cane  tarrabiato  non  fi  venga  ccn  Edipo  a quelle  or- 
gogliofe  parole 

Non  piegherò,  ben  ch’à  rio  flato  addotto, 

A piedi  fuoi  le  fnpplicheuol  braccia , 

CJic’J  generalo  cor  non  s’c  cangiato . 1 1 

Cella  carcflia , & de  rimedi  d'effa  ; 

DISCORSO  III. 


) i Euripide 
nelle  tentile. 


Bollandoci  in  vn'anno , nel  quale  t Italia  è molto  dalla  fame 
trauagliata  , non  farà  fuor  di  propofito , che  io  -pad a in 
quefla  materia  ncogliendo  quello,  che  io  fi  imo  hauer  trotta- 
to di  buono , e di  vtilc  in  molti  autori , fe  non  per  rimediare 
al  tutto,  almeno  in  alctna  parte  de  molti  mali , ne  quali  et 
troniamo  •,  e fc  non  bora, almeno  peri  futuri  feculi  pofta  queflo  noflro 
difeorfo  efjer  a benefìcio  d alcuno.  Dice  Tacito, che  a tempi  di  Claudio 
la  careflia  andò  tanto  innanzi , che  in  Bornia  non  era  da  mangiare  più  che 
per  quindici  giorni : E far  ebbe  fi  mal  capitato  , fe  per  la  benignità  de 
gli  Dii,  e per  LamodefliadellaCittà,non  fi  fofiea  gli  efiremi  mali  fouue» 
mito,  Soggiunfe  poi  Jgndando  i cefi  unii  del  fuo  fccolo,  che  già  h tal  a 
prouedeua  atC altre  Trcuincic  ; ne  a fuoi  tempi  ella  efier  diuenuta  Aeri- 
le', ma  queflo  auuenire  perche  s’attendcua  a ccltiuar  l africa  e l'Egtr- 
i lib.i  ».  ca.  t0>cta^e  nauiet  alla  fortuna  del  mare  la  vita  del  popolo  Romano  era 
si.lì.j.c.j  j.  f ommeffa,  i Ragiona  drn altra  careflia  a tempi  di  V cfpafiano,il  quale 
non  guardando  alle  temfefie  del  marcar  andò  grano  m Roma  in  gran  fi  ct- 
iH.ac.c.igy  ta  ,oue  non  era  da  mangiare  più  che  per  dieci  giorni . 1 D'altre  care - 
fiiefi  và  facendo  menatone  negli  fiorici , le  quali  fono  (late  di  tal  quali- 
tà, che  le  madri  fono  corfe  a mangiar  fi  i propri  figliuoli, perche  altri  non 
fi  diaa  credere,  noi  effere  ne  peggiori  termini,  che  fiamai  flato  il  mondo, 
ì'nu  Giud^ ' Mcl,e  f°l°  accade  a gli  Ebrei  nel  regno  di  J ora',  j ntadepò  lavetm * 

lib™'.  cap'  ii ta  (^rifi°  a tempi  di  Bcllifano  corre  lafciò  notato  Dado  Jirciuefcou • 

■1  Taolo  Dìjc.  Milano , 4 laqual  fame  fù  per  l'vniuerfc^  v. elido . E t ppofù  in 
lil».2  4.c.474.  Roma , che  molti  della  phlenon  pcterdo  a quella  reffine,  copertofi  il 
capo,  per  dijj  trazione  fi  gittauane  nel  teucre . 5 il  dir  per  queflo,  che 
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cifri  fi  mangi  afferò  i e amili , e pofeia  i cuoi j e le  pelli  di  ejji  macere,  e cotm 

te, e terbe  della  terra,  come  auucnne  m Regi  ni , 6 reflerebbe  di  gran 

lunga  inferiore  a quel  chef  i detto  , per  gli  effetti  cop  terribili  ,J  i quali 

efeono  dalla  fame,  h"  commune  opinione  di  tutti,  ella  con  la  guerra  e 

con  la  fefle  efier  le  tre  sferre,  con  le  quali  la  diurna  giufliyagattiga  i faU  ,,  Hiet  C>M> 

li  de  mor'ali  come  mah,  fpefjo  minacciati  dalla  ver  ac  iff  ma  bocca , 7 £ nel  fincj.17. 

perciò  non  folo  i Giudei , ma  gli  Idolatri  fleffl  ricorfcro  m cop  fatto  male 

alC  aneto  di  Dio  cu  ero  de  loro  Dvt,  de  quali  Cerere  placata  daTigalcnft 

per  l'oracolo, chebaueuanoUuutodallaTitia  concedute  ler gratta,  e Pauf(|e,.# 

libcrolli  dalla  fame.  S Et  altra  volta  i Crtciefftndo  alt  oratolo  in  Delfo  „£jdJi.s.ca. 

per  cento  di  ctrcjha  rieorfi,  fù  loro  rifpoflo , che  non  haueano  altro  fcam - j , 1. 

po  alle  loro  mi  ferie  ,fe  non  indur'Eaco  a pregar  per  loro,  ilquale  J alito  in 

rn  mente  e leuate  le  mani  mende  in  cielo  pregò  il  comune  iddio , che  ha. 

ueffe  pii  tà  della  Grecia,  e fù  efaudito . 9 Et  1 D D ] O tndufse  Jopra  9 «*U-  «>«• 

quelli  d Samaria  abbondanza  in  luogo  di  fcar^ttga  per  interceffionc  et. 

Elifeo  . le  Onde  farà  primo  rimedio  innanzi  a tutti  gli  altri,  ricorre.  Iani  ftlom_ 

re  meoft  fatti  tempi,  con  e male  mandatoci  da  Lio , all'aiuto  di  Dio . 7^c  ii.*.c,ié4* 

è dubto  alcuno  il  medepmo  pcter  a noi  auuenire , e molto  più , quando  in 

noi  fofsr  fedcficuradt  poterlo  ottenere . Tot  che  ne  Tacito  ijiefso  nega 

per  grande  benignità  degli  Die  a tempi  di  Claudio  ef sere /campata  Roma , 

rhcr.on  prrifse  dalla  fame  : percioche  oltre  che  Iddi»  può  in  vari  modi  in 

momento  di  tempo  moltiplicar  il  poco,  può  anche  ferita  far  vn  miracolo 

mandarci  tanti  legni  per  marrcarich  drfrnn  enttmojsi  da  fe  Jlcpiafin 

di  guadagno , fuò  darci  tal  configbo,  ò tal  pacienza  e modcjiia , come  f i- 

fhf so  autore  neli’ifiefso  luogo  cifre  de  Romani , che  ncn  putiremmo  il 

mancamento  pre/ente,e  femp  faperne  render  la  cagione,  ò perauueder . 

cene  ci  freneremmo  così  /atolli  del  poco  , comi  facciamo  del  molto.  E 

quefl»  t quanto  all’aiuto , che  può  venirci  immediatamente , ò mediata - 

rr.er.t  daDIO.  Ma  perche  per  lo  più  fi  vede , che  bauendoci  iddio  da • 

to  il  giudici»  ,c  l'arbìtrio, vuol  che  di  ef  si  ci  feruiamo  fer.^a  affettar  f<h 

pranatural  beneficio-,  m quefìa  parte  mi  diffonderò  più  ampiamente  par. 

landò  de  rcmedi  che  può  la  prouidenga  buri  ana  trouar  cantra  la  carcfiia, 

cop  amanti  che  di  lei  s'habbu  timore,  come  del  fopraflante  mancamento  , 

eJr  in  tempo  del  mancamento  ifìefso . E fe  la  fame  i Jòrclla  della  guerra, 

et  vn  "Principe  dee  e può  hauer  fatte  tali  prouiftoni  in  tempo  di  pace,  che 

venendo  la  guerra  nonrefli  disfatto,  dourà  e potrà  pmilmtnle  hauer  fot. 

to  tali  prouedimenti  in  tempo  dell  abbondanza,  che  grugnendo  la  carefiia 

non  gli  habbiaa  far  danno  . La  qual  careftia  potendo  efsere  ancoranti • 

veduta,  tanto  più  s’hà  ad  hauer  cura  di  prtuedtrci  ; di  che  babbiamo 

efempi  cop  appo  Gentili , come  appo  Giudei . Trcuandop  ferino  da  Cen. 

ttli , che  il  parto  prodigtofo  d’vna  donna  detta  Faufla , la  quale  partorì 

in 
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in  vn  parto  due  figliuoli  mafihi , e due  f emine  poco  innanzi  il  fine  <F  A- 
gofio , fu  annuncio  certi fiir-o  della  famr , che  venite  ci  tempo  di  quel 
principe,  io  Età  tutti  è mani  fello , il  fogno  di  Faraone  delle  fette  vac- 
chcedeìe  fette  fpighc  interpretato  da  Ciofffoftauer  di  mani  fifa  ìt  in- 
dubitata morte  per  conto  del  caro  fcampato  non  che  l'Egitto  , ma  °ran 
parte  delle  vicine  Vrouincie . 1 1 E chi  fchcrnifse  queste  cofe  come  trop. 
po  remote  dall'vfo  de  pre finti  tempi,  dico,  che  C aerologia  ardua  a mi- 
frani  gli  anni  (lerili , & abbondanti  : »;  buono  artefice  può  alcuno  ap- 
pcllarfi,  il  quale  nell  arte  fia  non  antiueggt  quello,  chea  quell arte  bi. 
fogni . E la  prefentc  carcjlia  ci  ha  moflrato,  che  chi  bauefsc  fatto  ricol- 
ta di  pamcbi  e it  migli , o per  lauuenire  ne  facefse  in  tal  copia , che  po. 
tefse  m tempo  fupplire  al  mancamento  del  grano  offendo  quefle  biade  per 
la  lor  durabilità  quaft  eterne , Po  tendo  fi  quello  dtflribuire  a corpi  nobili ,e 
queftepe  contadini , non  fi  verrebbe  mai  a fentir  danno  notabile  di  care- 
fiia . Il  che  non  fù  ne  tempi  antichi ,com e a perfidie  dotte  naftolo  a gli 
hu omini  di  Marfilia.  I quali  come  Cefare  dice  folcano  far  conftrua 
di  panici >i  per  i cafi , che  poteano  fopraflarc  alla  loro  Città  , fe  ben 
laf datili  molto  pnuccchiare  j e guafiare  , non  ne  hauefsc  canato  quel 
beneficio  , che  efsi  defidcrauano  . 1 2 Oltre  alle  coft  dette , c aitan- 
ti che  si  tema  della  careflia  , e in  tempo  che  fopraflanno  i mali  di  e fi- 
fa, nccefario  è,  che  a tal  Intorno  sia  racommdata  la  cura  dell' abbondali, 
-ga  ,chcragioncuolmcnte  non  fin'habbiaa  temer  fmifiro  ne  pericolo  al- 
cuno . Onde  vediamo  tra  i Primi  vffici  di  Roma  a tempi  dell’imperio  c fi- 
fero  fiato  il  prefetto  dell abon  lunga  ; percioche  e'  viene  Jiibito  dopò  . 
Confili , e dopò  il  prefetto  pretorio,  e prepofeo  a tutto  il  re  fio  del  Senato. 

I j nella  qual  co  fa  perche  meglio  fi  vegga  di  quanto  gioii  amento  fu  la 
jola  prcpofta  a que fio  carico , b fogna  ricorrere  alP antica  Rcp.  c toccar 
conmano, che invnacarefiia, che  venne  in  Roma  grandi! urna, lo  fcampo 
manifefto,che  la  Città  non  perifsedi  fame,  fu  l’efserfi  trottata  data  quel- 
la cura  a l\  Fabio  Maffimo,  di  cui  Liuio  cofi  ragiona  . il  caro  delta  vet» 
tovaglia  ftiinfe  grandemente  la  Città-,  e farebbefi  venuto  ad  eftrema  ino- 
pia , fi  com”  ferifsero  coloro , i quali  pongono  in  quell'anno  efserc  fiato 
Edile  Fabio  Mafsimo , fi  la  foUccitudme  di  quellhuomo,qual  fù  per 
molti  anni  nelle  cofe  belliche,tal  non  fofse  fiata  in  cafa  velia  difir  ibicgio- 
ne  della  vcttouaglia  nel  preparare,  e nel  condurre  il  grano . 1 4 Ecco  che 
famo  venuti  a i tre  rimedi  necefsan , ì quali  tutti  tre  han  bifigno  di  firn- 
ma  diligenza  per  conto  della  careftia , il  che  è la  compera , c la  condurti t- 
radei  grano, e la Hifpcnfag.one del  pane,  impcrocbc ccnuicne  comprar 
prefrn  ,c'u  tur  con  cautela , e difpcnfarc  con  anuedimciito  mirabile-,  ma 
non  biftgna  ignorare  di  che  quantità  di  grato  habbiamo  bt fogno  per  pro- 
li edere  alle  noftrc  necefsità,  nc  ingannar  il  Trincipc  con  dire,  che  v'c  gra- 
no 
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*0 a balianTd , quando  fe  ve  patifee  difetto  , percioche  quejlo  fù  in  7{a- 
poli  la' catione  della  morte  dello  Storace  , e degl:  altri  dfordmi , che 
doppo'  quella  morte  fluirono.  E Tintalo  due  che  definito  di  Mi- 
tridate fi  marina  di  fame  , non  f apendo  il  Rè  nulla  di  tanta  feugura  , 
pcrciocbc  ifuoi  Capitani,  fi  come  quei  che  l’ddu lattano, glielo  t evertano  na-  t ; ncff.i  vi- 
fecfo  j ? Bifora  dunque  calcolar  bene , & vedere  di  che  quart  tà  di  « «J* 
orano  ci  fà  di  bifogno , nel  che  non  veggo,  come  vfandofi  negli  fiati  buoi*9  ■ 
di  dar  le  portate  del  grano  ,fipcffa  pru  der  fallo  , perem he  fe  a raggua- 
glio ogni  perfora  vuole  vno  ftaio  di  pane  il  mefe , chi  non  difccrne,  che  non 
accade  far  alt.  o , che  moltiplicar  i numeri  e te  perforici  ma  parche  fi  fà 
tale  ò vniucrfalc  pecca  de  gli  hit  omini  non  venir  a ceni  ripari , jenon  fo. 
frali  anno  i pericoli-,  imperoebe  è pur  cofa  mifcrab.le,  che  fapcndo  rn  pa - 
fiore  qulto  Ha  il  numero  delle  fine  pecore, ad  vn  Trine  ipc  habbia  ad  eficr 
celato,  quanto  fieri  le  migliaia  ò i mihmide  fudditi,a  quali  egli  comanda  -, 
potendo  ‘il  fapcr  quefto  non  foto  per  conto  della  carefiia,ma  ad  infim  e al- 
tre cof  e f erróre.  E fe  alcuno  dicefse  che  il  calcolo  fu  buono,  ma  che  il 
grano  è andato  fuori,nonfofe  per  riparare  ad  vncrror  grande, fenc  fac- 
cia vr.  prandi  fimo  douendo  coloro , t quali  a qnefia  cura  fono  frepefn, ba- 
rn r Cocchio , che  non  seftragga,percioche  tanto  e commetter  qncfto/juan- 
to  fe  vn  fattore hauendo vfato  diligenza efquifìtifima a farla  rii  o Ita,  c 
rimefida  in  cafa  con  ogni  indù  fina  pofiibtlc,  babbitt  poi  lafiicto  ciò  che 
v'ì  {palancato  per  eficr  preda  de  ladri.  E fe  alcun  replicafie,  ncn  fo- 
ttrfta  ciò  riparare  per  [auldità  degli  hu omini , i quali  fapendo  di  guada- 
gna re  ingordamente, s'cfporgor.o  a pericoli  della  morte , rijpondo  che  pren- 
de errore  notabile  ciafcuno,  il  quale  Hima  a mali  grandi  poterfi  con  rime- 
di piccoli  fiuucnire . E però  oltre  le  guardie,  e fiat  incile  de  comparti- 
re per  tutto  a vfo  di  guerra,  fi  altro  non  potrà  far  fi , bt fiora  anche  ricor- 
rere  a quelli  infiromcnti,pcr  opera  di  quali  fi  medicano  r peccati  grar.dif- 
fmi , efsendo  pictofa , e / anta  crudeltà  col  gafiigo  di  pochi,  che  Jel  mi  Ti- 
tano, riparare  alla  certa , c man  fifa  morte  dinoti,  che  non  han  co  ’pa . 
la  care ftia  f acceduta  a tempi  <f iAkgufio  mefirò  , che  gli  anneri  menti 
pià  detti  un  crai:  baftanti , c per  quefto  fi  renne  ad  altri  ripari , cfscn  io 
fiali  mandati  ottanta  migia  fiordi  Roma  tutti  t gladiatori,  c {chiavi 
render  ceti , che  fi  trovavano  nella  Città . moltimimjtrid  • nobili  ed- 

-Augufio  iftefio  fu  comrrefio,  che  andafser  via . Eur  fenati  i tribunali 
de  piati  civili-,  a denaturi  fù  pirit.cfio,  eie  andafsero  ouc  pie  l<  r fife 
a grado  ; a col  ro , i quali  erano  fiati  Cenali , fù  data  la  cui  a del  grano 
e del  pane,  vendendone  a ciaf  uno  la  fua  rata . ^dugvfto  ne  diede  del  fi.  o 
a molti,  c non  buffando, vietò  che  fi  facefier  banchetti,  e colutiti  ne  giani 
retali  cime  era  dìcofume.  E tutto  nò  ncnofiante,ncn  era  none  che  ncn 
fi  tror  J furo  appiccati  cartelli  coltra  il  Trincipc  per  gli  {tintoli  della  fa- 
me. 16  E Tranquillo  dice, de  egli  mandò  via  tutti  i fireft  tri  eccetto  i 

D d medici 


t 


2 fO 


LIBRO 

medici  et  i m :;f  ri  di  / cuoia , i quali  per  efser  la  maggior  parte  Grecite» 
villano  per  confequcntc  ad  efser  foreftieri.  17  Claudio  Impcr ado  opro» 
pofe  premij  non  piccoli  a chi  conduceua  grano  con  nani , mettendo  a con- 
to fuo  proprio  il  d wno,  che  fi  riceveva  per  tempeste  di  mar  ,&  a chi  vc- 
' le  a fabricar  legni  per  quefta  cagione  ,facca  preftare  molte  commodità. 

I S Sopra  tutti  i Ti  iuctpi  celebrata  è la  fama  di  Erode  Rè  di  Giudea  per 
conto  d'vna grandissima  careftia , la  qual  renne  in  quel  regno  ; perciocbe 
agli  altri  mah  s’.iggii<nfc  ancor  quefto , che  egli  fi  trouau  a fcarfij simo  di 
moneta . trarrà  dunque  C iofefj'o , che  reggendo  egli  il  bifogno  de  fupi  po- 
poli, fece  batter  tutti  1 rafselh  d'oro  e d’argento  , che  fi  trouauaincafa, 
eziandio  quelli,  cheogni  dì  pcrl’vfo  necefsarìo  fi  Jolcua  ft  mire  ; nel  che 
non  bebbe  riguardo  a lavori  di  ecccllcntifsimi  artefici  di  fornica  valuta, 
per  fouucnirc  alla  pouertàcbc  periva  : de  quali  fatto  mcnetae  compra- 
tone grano  in  Egitto , & in  Giudea  condottolo , dice  quell’autore , che  con 
incredibile  accuratezza  l'andò  compartendo  fra  bijognoft , £ perche  li 
evan  molti , i quali  ò per  infermità  b per  vecchiezza  non  poteuan  rice- 
uerlo  , fece  in  modo,  che  fofsero  a ciafcuno  Jom mmtfiratigh  alimenti  da 
gente  aciò  deftinata , pronedendo  oltre  acciò,  che  gli  ignudi  fojscro  riuc- 
ftiti,ei  he  riwauefse  tanto  grano , che  cf scudo  la  ricolta  cattiua,fi  potef- 
18  lì  if.dcl-  fc  perlo  feguenic  anno  abbondeuo'.mcnte  finiti  are.  18  lo  non  fonopcr 
Tjiji  Giu,!,  tacere  ninno  denimedi  atti  a tollerare  la  fame , quando  ben  parefsero  al- 
tspii.  11.  trt(l  degni  et  efser  biffati,  efsendo  meglio  abbondar  nel  molto , che  peccar 

nel  poco . In  Lidia  ne  tempi  del  Re  *4  tu  figliuolo  del  Rè  Mani  venne  vni 
fermezza  di  grano  , che  continuò  per  molti  anni, della  quale  efsendo  i mi- 
feri popoli  affittii  furoncof cretti  a penjare  quali  rimedi  conera  cotaneo 
male  poteano  efser  grcucuoli  : e cbtvno  e chi  altro  proponendone,  ninno 
ne  fù  trouato  mcn  reo,  che  i giuochi  de  itali , delle  tifsire , e dilla  palla ; 
nc  quali  giuochi  occupati,  meno  fofsero  dalla  rogli  t del  mangiar  tormen- 
tati . Fecero  dunque  in  quefio  modo , clic  la  mi  ta  delle  genti , che  vn  di 
mangiavano , l'altro  giccafsc  ,e  qncllache  quel  dì  bauca  gmeato  f altro 
mangiafse.  'Nel  qual  mo  lo  di  cento  mila  buomini  veri  /grazia  a cu  i s’ha • 
ucaadartl  pine  ,e  non  più  che  a cinquanta  mila  ucnn  aactarfi . E ccn 
tuttociò  nouefsendo  cotantad  l.gcnza  0 capi  di  iti. anni  fervila, fù  il  Rè 
cofi  retto  di  far  tutti  i fuoi  popoli  due  farti, ottona  delie  qualidato  per 
capo  vnfuo  figlino  ’o  detto  il  7 nrcnno,e  itaui  e legni  oue  imbarc arfi , con- 
ni fc  lare, che  an  dfsi  ro  a procacciarft  ior  ventura . 1 quali  in  Italia  ca- 
pitati , otte  gli  Vmbn  aliar  aiutavano  ,e  coltella  e Città,  f ■ fidate  jion  pii 
V rubri  per  [avvenire ,da  Ttrr<  no  lor Tritìi. ipc  vollero,  clic  i Tirreni coft 
t " Fr  ; c o i Lidi  ame  gh  J'mbri  s’appcllafscro  . ip  Tl£  fi  maravigli  chi  chefir , 
hb.i.cax. \%.fe  <°nl’ef empia  dei  Lidi  10  metta  in  coufidcr  azione  il  digiunare  -,  perche 
oltre  non  dir  cofe  nuove, a tempi  r.ofiri  fe,  conto  della  nofira  religione , la. 
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qual  cornarti a il  digiuno , non  fù  anche  per  conto  di  caeftia,  e per  rifpet • 
to  di  religione  incognito  a Roman  i il  digiunare . In  tempo  di  fame  L.  Mi- 
nuto fece  digiunar  gli  [chiavi . io  Fù  per  rifpetto  di  religione  cioè  per  10  Liu.li.^ 
purgare  alcuni  prodigi  infe  ttato  primieramente  il  digiuno  Canno  qtSq.  car.c$. 
della  Città  in  honore della  Dea  Cerere.  il  E vera  co  fa  è,  che  fanga  pa-  1 1 h.ii.cte 
ne  fi  può  vivere , pur  che  s’habbiadcll'altrecofa , onde  lonon  sò  perche  +<0, 
hauendo  noi  copia  d’olio,  di  f ale  ,c  d'erbaggi  non  fi  facciano,  o in  compa- 
gnia di  pochifaimo  pane  ,o  di  mute  di  pane  vivande  dì erbaggi  condite 
con  l'olio  e col  falc, mandando  alle  comminiti  ordine  e prokifionc  di  fi - 
milicofe  per  foflentarfi . Dice  Vegcgio  moflra’ido,  come  gli  aj tediati  s'- 
habbtanoa  proueder:  contea  la  fame . Che  non  folo  le  carni  porcine, ma 
qualunque  al.  ra  carne,  che  chiù  fa  non  può  conferuarfi,  dee  acconciar  fi  à 
carne  fi ceca,  acciocbc  foggtugne  egli,  con  Potuto  della  carne,  il  grano  pof- 
fabafaare.  it  blenni  popoli  barbari  de  tempi  nofri , portando  carne  xt 
di  bue  ridotta  in  polucre  in  loro  fiocchetti, e quella  ammorbidando  con  [an- 
gue canato  doloro  cavalli , ci  hanno  infagnato  in  che  modo  fi  pofisa  per 
molti  giorni  tollerare  la  fame  fanga  compagnia  di  pane  . Tri  tanti  ri- 
medi prefi  da  gli  buomim  , vi  fono  anche  di  quelli  moftratici  dalla  natu- 
ra, fenuendo  alcuno  autore  ,cb:  il  butirofiippace,  cigliar,  ggo  fono  mol- 
to atti  à fof tener  la  fame  e la  fete,  che  conferuan  le  farge . ìq  E l'ip- 1 , rjin  ^ 
pace  vien  tanto  commendata  con  vn' altra  erba  detta  fctatice,  che  afferma  1 1 .c.;  4. 
gli  Sciti  con  quefte  due  erbe  tranquillar  la  fame  e la  fete  per  lo  fpagio  di 
dodici  giorni . 24  lobo  fenato  dire  a queftì  tempi,  che  fpegne  molto  la  *4  Iifa.i/.c. 
fame  il  rifa  & il  lupino , il  quale  macerato  conPacqua  calda  non  è ingrato  8- 
al  guftn . l ? Ce  fare  racconta , come  venuto  il  fuo  efarcito  in  gran  man-  1 1 Src' 

c amento  di  pan  di  grano,  non  ricufauano  per  cibo  l’orgo, nelle  ciuaic;e  che 
finalmente  fi  fioftent areno  di  radici  d vnerba  chiamata  Cara,  la  quale  pe- 
faa,  meficolata  col  latte  rendeva  gran  fomiglianga  di  pane-, e tal  fù  lapa • 
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dato  parecchi  dinari  vn  quarto  d'vn  cabo  di  ftcrco  di  colombi . 27  Efsi  i7  rcg.  (. 
infino  a quefi'hora  parlato  della  fame,  come  cofa  , la  quale  procede  più 
dair ira  di  Dio,  c da  catthii  temporali , che  da  colpa  humana , con.  c in  ve- 
ro io /timo  che  fia ; imperoche  molto  fi  farebbono  accolgati  tutti  t lavora- 
tori d Italia  quefit'anno  ad  effer  infingardi  e non  gli  altri  anni,  onde  fia  nata 
lacarefaia,che  balliamo  fatuità.  7 fon  è perquefto,  che  io  non  fia  di 
parere  douerfi,  oue  fi  (fatta  di  cotal  materia , batter  in  consideragione  l’- 
ordine de  contadini nuer  lavoratori  : efacndovn  de  membri  principali,  i 
quali  cofaituifcono  il  bello  e nabli  corpo  della  hep.  Onde  si  vede , che  gli 
i quali  per  la  loro  antiquità  e dottrina  furono  per  gli  antichi  tem - 
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pi  ri™  tati  per  i più  favi  buoni  :i  d:  [mondo , ditti  fri  i lor  fudditi  in  tre 
isDiollib  erti iui in  lavoratori, pjfloriy  & artefici . 28  Et  i Uomani  ne  tennero  fi 
1 cir ■ j 4.  nrjn  con:o  , che  in  dir  che  vno  era  buon  Lcnorat  re, era  {ottimamente  vo- 

lo l m.l  18  'iCl.  i0j  ;r  vm  perjbna  # 2.9  Lco:c  Irnper  adire  due  arti  dice  effe/  vtihji- 
ms  inconf.itnire  c confettar  l i Rcp.  ; b agricoltura  per  nutrir  i foldatt,t 
jo  c.11.5.  In  milita  per  difendere  e protegger  gli  agricoltori . 50  Et  altrove  dj- 
fe , ebe-quefle  due  arti  a mete  T altre  fon  degne  defìer  prepone,  vedendof 
l’aire  talora  ejfer  fopr  abbondai!  ti,  e fòl  quefecfser  Jctnprc  fallitati,  e 
ì t c.  io- 10  i nceefarie . j t Merita  per  queflo  , che  l'agricoltura  ,c  per  confegucnte 
il  poveri  c tv  aiine  fariguardjto , come  fondamento  fepra  il  quale  fià 
app  ggiata  tutta.  U machina  grande  della  tlep.  Onde  da  molti  fono  fiate 
fa.  re  icg-’im  fattoi • loro  ',t  a quali  gli  tenie  fi  -vietarono,  che  fi  potefte- 

ro  f aggiro  le  marre,  le  vanghe  ,c  gli  aratri  de  lati  oratori  , cove  ibi  da 
molti  fbjf  rrtpref,  ebevi  t indo  a non ejìer  granati  ne  loro  inllromcnti, 
nónvietafero , chenon  fifser  granarie  ritenuti  nella  perfetta . 32  Mol- 
to p ii  bella  c migliore  era  lai  gge  de gli  indiani,  1 quali  confdtr andò  di 
quanta  importanza  fofjeqrrefl’  ordine  d’agricoltori,  battendo  1 popoli  ò 
amia,  ò nimici  fri  loro , che  fofse-ro,perJlabilil)ìma  vfan^a  c legge  /Ir» 
mato  ,cbe  a la-torar»  1 delle  tene  ninno  doucfsc  dar  noia  , o far  ingiuria 
alcuna 5 porche  nati  per  comune  c pubica  vtaluà'ycofi  agli  amici , come  a 
turnici poteanoefser  di  giuramento  . 33  / Haitiani  non  min  J aiti  degli 
Indiani,  e legh  Egitti,  confide  randa  ^he  gli  agricoltori  oltre  t rif petti  pro- 
pri erano  anco  v 1 f minar  odi  faldati, molte  coje  indù  furo  in  fattoi r loro, 
difpottenio  eh  in  tempo  delle  laro  occupazioni  non  fofsero  tenuti  di  cern- 
ii rrirr.l.is  par  ire  agli  vffe-,  jf  et  intanto  riguardarono, che  le  lor  fatiche  non  fof- 
*.i«.  fero  indarno  impiegate,  che  pofero  pena  del  capo  a chi  di  notte  baccbiafse 
ìf.  Iui»c.  f.  ò’jègifsc  leb'adcloro,  35  Folto  ifanf  dunque  1 contadini  fe  nanfe. r al- 
tro, p rch  fon  quelli , che  danno  m angiare  a n obili . Ma  fe  io  ho  buie  col 
mio  ama  drmento  comprefo,  non  è alcun  dubbio, tutto  il  pondo  della  care- 
flia  oflen  rfi  g an  parte  {oprala  difp cnfajicne ; ve dendofi  molte  volte 
{oprati  an^ar  il  grano, qu  indo  per  infu  fidenti  modi  tenuti  fi  è Lifciato  mo - 
è _ Tire  numero  grutllfmo  di  poucri  , igeila  qual  cofa  crederci  ef  scr  nec e f- 
fa-  io,  imitando  i carichi  militari , v nir  a molti  compartimenti , c fubdiui- 
fiont  ,c  non  contento  d'ejscr  la  Città  partita  in  quartieri,  ò Jefhen,ciear 
itapi  d:ll'ifolc:i  quali  a guifa  di  centurioni  a loro  tribuni  vbedendojiab - 
h ino  le  gli  bititon  delle  loro  if ole  f enfierò,!  quali  & a poniti  delle 
loro  ifnle  d eno  che  fare,  e procaccino  t Ite  babbuino  da  mangiare . il  che 
in  due  ioli  po’rà  farf , tenendo  primieramente  ffh  per  fefli(f  feioud» 
lor  poTtb  Iti  quei  mc^gi,  che  fliman  migliori / più  facili  pi  r poter  farloi. 
e poiché  a queflo  più  le  lor  forge  non  f fendono, ricorrere  a capi  de  quar- 
tieri, facendo  lor  vedere  fot  tinta , e Incitata  mi  fura , di  che  l a lor  ifoJa  bi 
- ‘ “ - — *cc£ 
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r.eceffità  per  poter  vivere . I quali  dotte n !o  ò cri  "Principe , ò con  Ivffic.o 
dill'ab  ndan^i  I aucr  fattoi  lori  proued menti  ,fotnniìniflrer anno  a ca- 
pi dcii'ifolc  noti  f do  quel  a quantità  digraiv,  che  loro  farà  fiata  dimofira - 
ta  ,tta  quegli  e/erc  %i  c me  fieri,  nc  quali  Itti  he  operandofi  noniflix 
ozjofa,  e reti  la  mai  gtautU  liberalità  di  chi  l'aiuta. . E feto  non  min • 
ganno , effondo  / bijogni  yr  le  occorrente  de  Principi  infinite  , maffìraa - 
mcnic  di  coloro,  i qual:  han marine,  & armati  legni , e galere  pur  che 
per  vcccbirgga , ò per  molta  farciuUcT^a , ò per  mfiroppiamento  altri 
non  fi  a del  tutto  inabile  alla  fatica,couuù  nc  per  altro  che  fia  molto  debo- 
le colta,  ò colei,  che  labbia  tal  impedimento / he  non  fi  guadagni  tanto  pa- 
ne, che  pofsar  lucrerei  qual  modo  e fi  proucdc,chi  che  fa  non  annighitt - 
fca,ccolmcn  danno  che  f a pcj]:bilc,allcne<.e(jiiàdc  peneri  si  ripari,  E 
fe  il  Princ  pe  dirà  in  queflo  modo  fopra  lui  rotte  fu  aru  la  fontina  di  tutte 
quel  pefo,ìie  io  potrò  nfponder  altro  ,fe  non  che  al  ptflorc,  il  quale  hi 
Isaunto  il  latte,  e'I  cafcio , e la  lana,  & t parti  delle  fne  pecore, conviene 
haucr  pensiero  delle  loro  paf sieri , c dolce  la  fiate  dalla  furia  del  caldo,  c 
dotte  il  verno  dagli  immoderati  freddi  habbintio  a riconerarc  . T^c  hà  i 
patire  in  conto  alcuno , che  pur  c<  n /’  macinazione  fo/sa  dirsi , che  Ero- 
de perfecntor  di  Chriflo,&  vno  de  più  crudeli  hnemini  che  fcfscuato  a 
fitoi  tempi , sia  riputato  mig'to ,■  Principe  di  lui . E fe  queft'ordtnc,  qual  si 
tiene  nella  Ci  tà,  tal  si  leni  in  parte  in  contado , cioè  che  i padroni  de 
poderi  d’vn  pivieri , alla  pouertà  de  lor  contadini  proutggano  ; non  ifli- 
merci  efstndo  la  cura  in  tanti  di  iti  fa , che  quelle  difficoltà  hauefsero  a na- 
f cerne, che  vediamo  efser  nate  ( per  bauer  divifa  la  cura  in  pochi  mimflri) 
à tempi  prefentt.  7^e  alle  commumtà  , narrati  i lorobifcgr.i,  baraffi  a 
mancare  della  douuta  fouutnzjone  de  grani,  ò de  pittar  i, facendole  debi- 
trici di  quel  che  prendono  ; purché  fcampato  il  f prati  ante  e ccito  feri- 
tolo pofsano  confi  ruarsi  allor  Principe  in  perfonc,  & in  haucr  e non  con- 
sumate del  tutto,  non  figuindo  mai  la  morte  dei  fudditi,  & il  confuma- 
mento  della  lor  roba  fetida.  mar.ifefìo&  indubitato  de  tino  del  Signore',  il 
quale  non  ha  in  modo  a lanciarsi  abbagliare  dal  picciol  danno,  ò dal  mol- 
to viti  pre  ente  ,cbe  molto  maggior  conto  non  labbia  <i  fare  del  maggior 
danno , e del  maggior  rtil  futuro  5 oltre  che  deue  di  vita  d'hucmini  si  ra- 
giona , come  ottimamente , e prudenti  mente  cofiumano  i marinari , per 
nefsun  coto,ofludio  dtguacagno,ò  tema  di  perdita  vi  dcui  ebbe  bauer  luo- 
go ; e quando  pure  ò t imperfezioni  h umane,  ò i cattiui  temporali,  ò la 
poca  carità,  ò gli  filler at:  c<  nf ultori,  ò qual  demonio  d’infei  no  tic  sia  ca- 
gione, che  della  morirne  gì  m razione  de  fi  oi  ifimi  il  Principe  non  dover- 
si  prender  cura , facci a.qu il,  eh' gli  è in  grado , & imponga  nuoui  dagfi, 
nuoui  accatti, balzelli,  in  pefie , donatiti  1,  crociate , purché  in  quanto  tbu- 
vi  am  attued. mento  può  fiorgerc,  la  gente  non  perfea , Ledttisi  con  lodi 
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imnu  rtali  coloro , i quali  hanno  in  quefi'anno  condotto  grani  di  D atipica] 
di  che  grande  obligo  fi  dee  hauere  à Pi  neZ  ani, al  Gran  Duca  di  Tofccna, 
& al  pup.  Fi  ir.  li  aitei  do  moflrato  a popoli  Italiani  che  in  ampio  e puffi . 
cicntifsimo  modo  pofcmi  cfser  fon u coati  di  ponente . Benefìc  o,  del  qua- 
le mn goderono  i lion,an  ,&  il  quale  per  molti  rifpctti ,che  si  tira  die • 
tro  è di  notabibfsimi  importanza  a tutta  Italia.  E per  arrogare  an:or 
quello,  filmerei  per  n >n  efser  da  m:n  de  Get  tili , cioè  cC^tugufio,  il  qual 
vietò  il  far  corniti  ne  giorni  uataliz}i,efser  bene,  che  in  co  i fatte  occa- 
sioni , almeno  per  mentre  è per  durar  la  fame, si  leuino  l’oflcrte, corre  far 
leuate in  Firenze  tanni  \^x%. intendendo  deltofierie  doue ricorrono i cit- 
t idim  pirmorb.degga,  ? non  doue  rico  prano  i forefiie.-i  p.r  neccjsità.  ' 
Che  in  cafe  di  cortigi  ane  non  si  facciano  ragunan^e  di  màgiamenti . E che 
il  'Principe  fentir àvole nticrijcbe in  tanta  tniferìs  di  poueri,  i ricchi  s’a • 
flengia  dille  delizie . il  qual  "Principe  efsendo  il  primo  a dar  efempio  a 
gli  altri  ,af tenendosi  per  quel  tempo  de  fuoi  d pirli fiaf riera  libere  l;  fue 
bandite,  concedendo  a poueri  cittadini  il  pefcare,Cvccellare,&  tl  cacciare 
p rp  ter  ripara  c nel  miglior  modo  che  p ifsono  a hr  eccefsi  bifogni.E 
forfè  non  farebbe  difconueneuole  hauendo  riguardo  a mali, che  in  tali  tem 
pi  accadono,  che  i Principi  facri  promulgafser  perdoni,  ordina  fiero  prò. 
cef sioni,  intimafser  digiuni, e comandafscro  a predicai  ori  di  ferii, che  c m- 
cionaftero  a popoli  intorno  quefta  matei  ia,  confortando  i poncn  alla  pi • 
cievga,  i mediocri  all’aftinenza,  i ricchi  alla  liberalità , & oltre  i conforti 
dilani  dando  loro  quelli  rimedi  Immani,  che  più  parranno  loro  opportu • 
ni  • F.  perche  ne  mali  grandi  non  bijogna  lafciar  Intentato  rimedio  alcu- 
no, dal  quale  si  pofsa  fpcr are  alcun  giouamento  ,e  certa  cofai,  che  le 
perfone  nobili  mafsimamentc,  molto  fono  fp  sonate  a far  dcll'opere  v:r. 
tuofe  dallo  stimolo  dcll'honore , e molto  raffrenile  a commetter  le  malua- 
gità  dalla  tema  della  vergogna , crederei  che  fofsc  vtil  consiglio  far  due 
libri  ad  eterna  memoria  del  fatto  ; nelfvn  de  quali  fofsero  fcritti  i nomi 
di  tutti  coloro,  fquali  ne  tempi  della  careftia  babbiano  con  le  loro  facoltà 
giouato  a poueri  in  qualche  laudatole  c singoiar  modo , e cosi  parimente 
sielC altro  i nomi  di  coloro  fofser  notati,  i quali  tenendo  per  auirigia  il 
grano  nafeofto,  hanefstr  fatto  al  mondo  palefe , quanto  sia  in  loro  poca  la 
carità , e quanto  dottoro  babbian  riputata  più  vile  la  vit a degli  huomini . 

1 quali  non  hiranno  ad  haucr  quefto  per  male , fe  L.  Minugio  offerfe  al < 
l’ira  del  popolo  coloro , i quali  occultauano  tl  grano . Se  bene  fono  in  par- 
te alcuni  fiati  puniti  dalla  loro  mi/eria;  poiché  potendo  vender  il  grato 
a dicci  lire  lo  flaio,  afpettando  che  montajje  più  ,fono  flati  cofirctti  ven- 
derlo a otto  & à fette . Me  s indurrebbe  cofa  fuor  de  preferiti  coHumt , 
hauendo  la  Città  di  Firenz?  cofiumato  di  far  dipigncre  e notar  in  luoghi 
fabbri  i nomi  di  coloro, i quali  frodauan  le  paglie . il  che  quanto  mag- 

gior. 
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fornente  fi  dourcb'.  e fare  in  fi  gran  bi fogno  , a ciaficuno  è mani- 
ftfto. 

Che  il  Capitano  dee  edere  eloquente . 
DISCORSO  IV. 


vita 


Errante  Gonzaga,  il  quale  fù  vno  de  buoni  Capitani  de 
noflri  tempi  ,fclca  direbbe  ad  vn  Capitano  non  con-  entità 
batter  lettere,  la  qual  opinione  veggo  boggi  fegnitata  da 
tanti , ebe  non  jo  fic  farà  vdito  volentieri , chi  vorrà  prò- 
uar  tì contrario . Dico  bene  ebe  qnefi'  opinione  qual  ella 
fi  fia , dee  trar  principio  da  vna  certa  credenza, ebe  i Ca- 
puani Romani  non  molto  s’mundeffer  di  lettere.  Everoè  che  e fi  non 
defsero  opera  alla  filofofia , ai  %i  che Jconucnifse  loro  di  attende  re  a cctali 
fhuh , Tacito  parlando  d’^tgr.cola  fuo  fuocero coft  dice  j E mi  mordo 
batterli  feritilo  dire , che  egli  da  primi  anni  0 diede  allo  fi  lidio  della  fi-  ” 
lofofia  con  maggior  vehema  \a , clic  a Romano,  a Senatore  ncnC;  con-  ” 
ueniua  ,fe  dalla  prudenza  della  madre  il  viuacc  animo  fuo  nonjcjje  Jla-  ” 
to  raffrenato . i Catone  Maggiore  vedi  ndo  che  Cameade, il  quale  era  ve-  * neJ]a 
mito  in  noma  ambafetadore  degli  tenie  fi , bauea  con  la  dolce^a  delle  ài  iuj . 
fitt  parole  qua  fi  incartati  tutta  la  giouentù  Romana  a feguitar  la  filojo- 
fia , fece  opera  col  Senato , che  cefi  egli  come  i fu  oc  compagni  fcjjcro  man- 
dati fnbito  via  ad  injegnar  lettere  a figliuoli  di  Greci,  e ebe  i gjouanetti 
Romani  feguitando  in  ciò  le  antii  bc  vfan^e  de  lor  maggiori,  attédeffero  ai 
vini  ire  a Magi  fi  rati  & elle  leggi . i Da  quefìe  diuclgatc  autorità  far  a iPJut.  nella 
forfè  nato  ilbiafmo  delle  lettere  tra  gli  huotnini  o-^ioji , Tfe  mia  interi-  vita  di  lui. 

X one  è di  voler  per  bere  dif correre  ,fc  a gucrru  ri  conuenga  attender  al- 
la filof  fia:  ma  è ben  miopenftcro  di  mofirarc  effer  non  che  itile, ma  tiecef 
fario  al  faldato  & anche  a figliuolide  Trincipi  ildaropera  all'eloquen- 
za : fo[ f ra  che  ben  che  moltlffìnie  cofe  fi  potn  bber  dire,  io  mi  conti  nterò 
di  non  mele  efimpi  ferrea  qu.fi  partirmi  da  Tacito,  de  faran  prona  del 
vero , de  quaL  quello  è grande , per  lo  quale  egli  vuol  prouare  in  fuor- 
ché Tfcrcne , tutti  i f affati  Cefariepere  flati  eloquenti , neutrone  per 
tutto  ciò  ej sere  flato  ftn\a  cognizione  di  lettere . Ccf are, dice  egli  gareg- 
giò co  i primi  aratori . ugufio  Irebbe  elequ ei^a  pronta  & veloce  qual 

conuniuaa  Tnncipe.  Tiberio  feppe  ancor  l’arte  di  /pender  le  parole  ,t.e 
conce  t gagliardo, & a f mn  o fiutilo dubb.ofo . 'Eie  la  tarda  mente  di 
Caio  Ccf  are  gli  impedì  la  forza  del  parlare.  In  Claudio  mnbaurefli  ba- 
ttuto a de  f;  derea  eloqui  , quando  egli  fi  fra  quel  che  ve  U a dire  fi  'irò- 

nana  hautr  penfiato . perone  fu  quello , il  quale  da  teneri  anni  voìje  il 
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fuo  fiero fpirito  altrone , ad  int Agitare, ad  dipignrre,  a cantar : , a m.vàeg- 
Ì/.ir  cantili , e mojlrò  talora  col  far  v:rfi  cfler  in  Ini  p,  ine  p:j  di  dottrina. 
S li  IJ.C.S7.J  UT  facciano  i prefintiCuua  'icri,t  i medocrt  Signori  argo  nentoquel 
*bc  conuenga  loro  di  fare , poiché  i Vrincipi  del  m n lo  aitrn  la  io  all' ciò* 
attenga , e ] par  che  venga  7^  rane  tacitamente  r prefo , c he  lajc  ato  quei 
eh:  ili  potex  recar  loie  ,hati  effe  ettefi  a {ìndi  indegni  da  Trinape . Afa 

10  proucrò  quella  mia  intensione  anc  r meglio  . il  primo  faggio  che  da . 
innoi  figliuoletti  de  Trincipi  dell'ingegno , & ab  Ut  a loro  ira  il  far  al- 
cuna  orazione  in  pubi  co . il  gii  detto  ytugnflo  di  i i.  anni  fece  mpu . 
blico  l'or a~ ioti  fan.  ral  in  loie  di  dulia  fia  auola  ; T.beriod:  noti,  fece 

11  medesimo  vffeio  tic  rofiri  per  la  morte  del  padre . Caio  lodò  U bifaito - 
la  ne  rojlri  efendo  ancor  pretesalo, che  volea  dire  in  età  di  fanciullo.  Vcn 
di  fp  tacque  addugli  fio  il  fentìr  declamar  Claudio  efiendo  fanciullo  an ■ 

4 Suet  nelle  cor  che  per  altro  ì’hauefje  pervn  mentecatto . 4 Mabtfognavd  rTaci. 

» Ite  di,  tiafeu  io  jn  quel  che  dice  di  Tgcrone,  il  qual  luogo  ci  ha  dato  occafione  di  d fior. 
"°'  rcre,  quando  di  ftdcci  anni , effondo  egli  già  flato  adottato  da  Claudio,  pi- 

gli ò anche  per  moglie  la  figliuola  di  lui  Ottanta,  la  qual  cofa  narrata  che 
è dall'iflcrtco,coji  foggwgnc.  E perche  cominciafse  arifplendere  fcr 

•honorati  fiudi , e perdona  d'eloquenza  prefea  fe  la  confa  degUlUttn- 
fi  . & battendo  con  facondia  moflrato  i Romani  (Tcfser  difieft  da  Tro • 
ta,  & Enea  cf serli  ceppo  della  famiglia  Giulia  , & altre  cofe  anti- 
che finiti  alle  fauolc,  impetrò,  che  glilhenfi  fofjeroefsenttda  ogni  pie- 
blico  pcfo.  Soggiugne  ancora , cbeeglioro  in  fauore  de  Boa gnefi , w 
ottenne  ma  buona  fimrna  di  denari  per  riparar  al  grande  incendio , che  1 
Bolc^nefi  hauean  patito , per  lo  quale  quella  colonia  era  prejfo  che  arda, 
ta  intronimi.  f lo  mm  voglio  Par  àmflrarc.che  quafì  tuta  haucan  co. 

5 ntih  ore  di  lettere  greche, talché  conterrebbe, che  tutti  hoggi  a quella 
a > ^aglixnza  hauefer  cognizione  della  lingua  latina-,  onde  di  Vcjpafia. 

6 Tacito*  li  no  fu  de  tto,chc  egli  era  afai  ben  ammaeflrato  nella  greca  eloquenza.  6 

f .!??•.  Za  credendo  batter  pronai  a a bafla^  quel  ch'io  intendeua di  prò, e are, 

procederò  a mofìrar  le  ragioni, perche  ad  vti  Capitano  fra  neceffanolcffcr 
eloquente  : e certa  cofa  è , itiifepra  tutto  bifognar  l'eloquenza,  oh  è gran 
moltitudine  di  perfine,  la  quale  no»  0 potendo  per  cfjer  armata  regger 

fenpre  con  l'ofjeiuànza  dille  tiggim  litari  è fpcfferoUc  nc  cefi  ano  reg. 

gJt  fpitr.crìa , 0 frenarla  ccn  la  forga  del  parlare . Qséflo  cbianjfmx. 
niente xpparifce nell’albo,  tinamento de  fiìdati  d’ lungheria-,  1 
frane,,,  ti  da  Bhfi  lor  Capitano  in  fui  m gito  della  fory  del  parlar  fio, 
timidi  era  eloqutnnfftno  ir, ulta  diccndi  atte, che  abbandonati  1 confi- 
ili  Pcvviori , fi  contentarono  , chef  mendafjc  .1 fio  figliuolo  a Tiberio  per 
mpetrar  da  lui  quel  ,chiìffi  dcfidnatano , e fr  cibi  fi  la  cefi  acqueta- 
ta del  tutto  ,fe  per  la  venuta  di  que  filiali,  1 quali  alienti  la  fedizicue 
■'  ” ' erano 
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erano  andati  a far  l'occorrente  della  milizia , nonftfofse  ogni  cofa  turba- 
tadmuoHO.  7 Fede  fi  di  quanta  forti  fiat  eloquenza  neltabboumamen- 7 1 , e.y. 
todefoldatidi  Germania , dotte  cjs  ndo  quél ef eretto  p.  r la  quantità  ,c 
perizia  fua  militare  pcderofilfimo , fu  rtttoad  vbian  n^a , non  tanto  per 
l'autorità, quanto  per  l’eloquenza  di  Germanico,  facunde  miferatus; 
c dopo  che  egli  fece  lo,  0 vii  ragionarli  nto , qual  conueniua  all’ira  et  al  do- 
lo re  onde  egli  era prefo , 1 quali  «fletti  a gutfa  di  mantici dan>  ato all'clo ■ 
quenra  dice  Tacito  ,chc  ifoldaiifupyluheuolt , e confusami,  che  il  ve-  , 

ro  era  loro  rinfacciato, il  pregauano , clic  puntfse  tnocenu  , pcrconaflea 
chi  pc.-  fragilità  banca  errato,  eli  coniuccfle  tutti  centra  il  n mico  per 
cauceiar  quella  ignominia . Et  è degno  da  vedere  ilpartito.cbe  effi  pren- 
dono da  fe  mt  difimi  digafligar  col  ferro  1 colpeiioh,  tngmfa  erano  p ent 
di  feorno  c di  vergogna,  conofcendo  per  le  vere  ragioni  di  Girmanico 
ba/tcr  fallato.  1 4 L'eloquenza  è vita. .ree,  la  qual  confola  gli  afflitti,rifcal-  « 4 fc»  c.*v 
da  i timidi, raffrenai  temerari,  in  fomma  volge  e piega  gli  affetti  nofiri 
bora  in  quefla  pai  te, et  bora  in  quella  Jone  lo  fp  ir  ito  ardente  e viuace  del- 
la fauclla  li  nitida . Ts \iuna  cofa  mt  bà  fatto  conofeer  meglio,  e quafi  toc - 
car  con  mano  d che  forza  e di  che  vigor  fiati prudente  & accorto  parlare 
del  Capitano  nc  i bifogni  dcll’ejserctto , che  rn  ragionamento  che  fece  Ce- 
farc  a faldati  f noi  in  Tefsaglta  dopò  vna  rotta , che  ifli  nccuetUro  da  TÒ- 
peo  : dopò  il  qual  ragionamento  dice  egli , 8 che  in  tutto  l'efcrcito  venne  g Ii.j.de  teJj 
f,  grande  il  dolore  deldannoriccuuto ,e  tanto  il  deficertodi  purgar  quel-  ciu.c.ijS. 
la  macchia  , che  niun  tribuno,  niun  centurione  fi  trouò , che  gli  fi  ha  - 
ucfse  a comandar  più  cofa  alcuna , entrando  da  fe  ficfsi  Jctio  le  fatiche 
maggiori  in  luogo  di  pena,  ardendo  tutti  di  defideno  di  lombattcrc , e 
molti  deprimi  mofsi  da  tal  ragionamento  preponeuano , che  non  fi  douef- 
fero  muouer  dal  luogo,  e che  di  nv.ouo  fi  bauejst  ad  appiccar  la  battaglia, 
jota  che  bifogna  partir  fi  dall' autor  nof  ro  , il  qual  ccnj.  dorando  di  che  vi- 
gor fia  a Capitani  il  parlar  cò  foldat indice  di  Fitcllio , che  l'infelice,  edap- 
poco  lmper.  nc  co!  parlare  , ne  con  l’efcraz  o p ocuraua  di  tener  faldt  i 
foldati  : dotte  mette  il  parlare  0 alianti  0 del  pari  con  Cefercizio . Non 
alloquio  ,cxercitioquc  milite  filmare.  9 E poco  poi  dcLmedcfinio,ttc - 9 I.ij.oli** 
que  lingua,  nequeauribns  competere,  lochei  tolfcda  Salutilo. nz  10  «“«•  CMI* 
«jue  animo  ncque  auribusaut  lingua  competere,  volendo  dire,  che  nc  17 s‘  b‘ 
c cn  la  lingua  confortando  i fcldatv gli  r>ffizi  militari ,ne  ccn gli  crocchi 
fernende fi  de  gli  altrui  configli , banca  fa  mczja  0 vigore  alcuno . T^e 
alcuno  fi  turbi, fe  leggerà,  che  Folumniorim.proueri al  fuo  collega  nip- 
plo, che  haurebbe  fatto  meglio  ad  imparar  da  fe  quel, che  douca  egli  fare, 
che  non  egli  baui  fse  da  lui  imparato  quel  che  douca  dirr,impcroihe  que- 
fio  fa  Folk  maio  per  abbafsar  l’alterigia  del  collega,  fond,.ntcfi  del  tutto 
nell'  arte  oratoria, et  il  qual e banca  lui  pr  ma  come  mutolo  cfahnguato 

E e afpra- 
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af  r tnvn’t  v l'anrgg  d-'o  5 perche  a gran  ragione  foggi  ugne , cbe  le  prò* 
uir,c:c  ,chc  da  avi  vd  <c  Ci  ani  Hate  aaumimHrate  rcudcrcohono  teflin.O- 

ti.  r n ..  f f A #/ » t»  «un  ('  ,th  t mn  n A % - » 


parer femore  rtbe  la  virtù  del  pofol  lìcmaiio  coafifit/se  peli  ai  ine,  11 
ii  Tac.li.io.  tj/trfla  i mi  certa  arte,  che  vf’$o  rapite  mire  le  jet  fate  per  acquai  arfi 
**t*>4>  tnagvor  credi?»  ,v:oflraado  d’baner  p:  ù f defila  tela  nuda  yc  f uà  de  tic 
coje , che  negli  oin.umnti,ct  anific  if  del  parlare , oltre  elici  buoni  am- 
maellramentì  dali'aluui  difillo  non  debbono  c/s  r regolati . E ibe  ciò  fa 
vera , afe  oltift  qt  i cbe  in  quella  nut  t > i i « ndò  f par  gì  irlo  Leone  Imperi 
toro  la  piàiuogni  itili  fua  oflira . Dice  egli , che  ingolfa  dee  il  Capitan 
Cenciaie  alt  ceder  ali  eloquenza , iIk  egli  fa  abile  a partir  i„:proutjo 
, nella  f eque.  :ga  degli  Imonnnr,  j j nupcrccbc  il  Capitano  eo’Jnoi  confort 

1 ti  accede  l'ej  treno  al  tlfing  o deperiteli , e fallo  ànntoòfó  al  di  fa  belle 

cofe  ano  atc , ne  la  tromba  entrando  per  gli  0)  ccihi  altrui , così  gli  animi 
all’opere  belliche  comm  no  ite , quanto  il  ragionamento , fe  è con  {opere,  1 1 
accortela  c nguinto  tu  l mtg'gp  dell'aidc  r della  battaglia , e degli  jpa- 
j » rai.j  1 1.  vento ft  nfchi  d ila  mente  cj  {{tonfo.  15  Efe al  campo  alci, na  Jciagura 
alimene , allora  cto  con  dolce  favella  l'acqueta,  epui  che  non  fanno,  me 
dia  le  finte , le  legete  {manne  adddafu  e ritto,  a ; impcrocbc  , medici 
con  agio  conti  rapo  altri  afoni:  à t ondarono  >d  capitano  dicitore?.,  Ha,,, 
chi  {abitami  nt,  rnf rance s,& a l ogu  grandma  e rigor  d animo  li  folle 

1 6 Fui. a 14  c.  m j <5  £ */.  ver. vanite  non  (tvna  ma  di  molti  beni  c 4 tutto  1 fuo  cj  1 > cito 

< , cagione :n  Dice  alerone  ,cb  il  Capitano , ,1  quale  non  men  di  ragione 

17  Sc,,t-mi'-  ched.  parole  ha  Paiamo  pegno, {apra  b.n  a firn  mirare  quel  ,che  ha», 

no  afar  cò  ninuci , i q-i ah cJichJo  come ar.ior  c!)>  fono  l“,"c  f mn  1 

faro  ,c  pi  tendo  a tutti  gb  h umani  juuaumcnti  foggiai  ere  ,pofscno per- 
dere , &efser  vinti . V^ndubito  punto  , che  fi  troveranno  multi  , 
mal,  dir  inno , h»  m via  > haucr  pittato  quella  fatica  ; impc  roche  f fio 
cbe  foto  flato  *K(cfsi  ia  felpwenga  in  quegli  antichi  tempi,  nc  quali  c 
Cupi, Ini „/!«*.»»»  li  U«cL  afoUeUC  eon  U lor  hnsnn, hjgccho  non 
fi  Lu  con  loco  fi  »...  con  baule, i tram,  ic  c:ò  > vano  .«■>!<»,»  M 

eneo.  .1  acuì, come  cbemolcc  cofi  poccfi, clfpoucrt , cjucfiojotorc. 
/ponici  ..bachine  volte*  di  hucm./ocmo  & eccelli  Me  ( apuano,  b.- 
fogna  far  a quefìo  modo  . 
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Oucfia  meglio  edificare vna Città predo al  mare,ò 
lontano , in  luogo  magro , o graffo . 

discorso  V. 

On  è vcrun  dubbio , che  le  Città  a canto  al  mate , hauen- 

do  ri  Riardo  alla  commodità  del  viuere,  et  ai  piacere  degli 
habitat  ori,  di  gran  lunga  auan^no  quelle  , eh  e ne  Jono 
lontane.  7Johdtm.no  quafi  tutti  coloro  , a Mah  di  fio  o 
xonuenuto  di  ragionare  concorrono , ninna  efser  di  mag- 
gior danno  per  i coiiu  mi  e per  [allenamento  de  Cittadi- 
ni che  il  mare  : pcrcioche  effendo  la  morte  di  Ile  ben  ordinate  Città , come 
diffeil  Tocta  Tofcano , la  confusone  delle  perfone  ; quejla  confufionc  più 
« fi  tritona  nell : C ittà  di  marma  , che  in  altre  -,  dotte  offendo  i commerci 
H - maggiori ,1’vfangc dmerfeja copia  grande  d Ile  cofe, et  i cond un  nude 

libi  efquiCiti , e le  fo-tgiedcl  vefiiremollie  lafauc , e dono  di  Dio,  die  da 
,,  tante  efche  attorniato  in  vna  Jent  ma  di  vigi  non  fi  tr  abbocchi.  Onde  con 
gran  ragióne  fu  chi  dtje,  con  disfacimento  di  tutta  Italia  le  ino,  b.degge 
1(j  * Egitto  efftre  in  Tofcana  trapalate . Ma  fi  andò  con  autori  piu  grani , 

j,  Cefareiflejìo  volendo  render  la  cagione, perche  de  i popoli  della  t rancia 

■ j Belgi  fono  più  valorofi  dice . propterca  quod  a cultu , atque  nu- 

t ' manuale  provincia:  longiflimèablunt,  minimèq;  ad  cos  mercato» 
t xes  fcpas  commeant, atque  ea , qua,  ad  effoeminandos  animos  pcrti- 

, ncnt,  important . i Quefla  medefma  affa  de  mercanti  egli  ruocco  po, 
i più  rolre , dicendo  degli  Ambiarli , che  fri  loro  non  andauano  mai  mer- 
catanti , e che  non  permctteuauo , che  fi  portaffe  nel  paefe  loro  vino  , ne 

■ •“  jf ftun  altra  cofa  di  quelle , che arrctauano  la  Infuria , e le  fontuofiU,im • 

peroebe  rjf  gtudicauano,  che  quelle  coftfaccfjcro  diucntar  gli  animi  Un - 
i ‘guidi,  a E de  Sueui  dice  in  vn’ altro  luogo , che  fenellor  paefe  andaua- 
i ‘ no  mirratiti  ,vt  fi  conducenti»  più , perche  i Sueui  hancficro  adii  veti - 
l dei  le  prede  > che  gnadagnaiiaw  nella  guerra,  che  perche  defdcrafscro 

k % da  quelli  comprar  cofa  veruna.  $ ^tngi  fopragingne  non  me!  o dopo  , 

, che  neri  Voteti  ano,  che  nel  lor  paefe  fi  conducete  del  vino,  giu  Jean,  afa  , 

che  efso  faceta  gli  huom  ni  effeminati,  e meno  atti  a apportar  le  fu u he. 
i q attiene  dunque  jenga  ver  un  dubbio  la  Città  marni urna  per  Io  jiiu  del 
ddtc alo,  come  quella,  nella  quale  il  c ondar  le  meri  i * e piu  ageno.r,  rpiu 

fpedito  , Tir  quello  Tlatonc  ancor  egli  era  d'opinione, che  la  Citta  dotte /- 

’fe  efjer  pofla  lungi  d-  hnair,  cade  domandando  egl- fotta  ptiftnad  vn  f o- 
refiiert  Mcniifi  a Clima,  quanto  conta  ffer  lontana  dal  ft  arda  ( tua  , 
tue fenfau  ino  mandar  lacoloniajgh  fù  detto,che  tra  dicci  miglia.  Lt  vpt 
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to  di  più, che  quel  mare  batter  porto , fi  turbò  fo-'t emonie  egli  fece  la  tergi 
dominio,  [e  nel  pa  fe era  abbotidanga  d’ogni  cofa,c  fc  egli  era  ftluofo,  e 
p eno  di  campagne  ,ouer  fafscfo  & alpeUre . Et  vdito , che  banca  delle 
cofe  a baflan  , e che  egli  tene  a più  della  montagna  che  del  piano,  quafi 
vimafe  foiii  fatto, facendo  argomento,  che  ci  fofsero  delle  oportnnita  del 
viuerc  inguifa,cbc  ne  per  molta  flirt  legga  s' bau  ef sere  a procurar  d’al- 
tri paeft , nr  in  tal  douigia,che  fc  nkauefse  a tener  mercato  con  iflrauic- 
ri . Ccnchiude  dunque  "Platone, quell  a Città  douer  cjscr  atta  a confcguir 
alcun  prrg  o di  lede,  percioche  dice  egli,  fe  ella  fojse  vicina  al  marc,&  il 
mare  bauefie  porto,  & il  paefe pattile  difetto  di  molte  cofc,  egli  farebbe 
dime'1  ieri  d rn  grande  e diurno  legislatore,  che  le  tencfse  la  man  f opra  , 
pesche  ella  non  rouinaf re , rf tendo  impoffib ile  , che  in  quefla  maniera  tri 
poco  fp  g o di  tempo  rlla  non  hanefsc  a vrflirfi  di  molti  e ditte) fi  & mfie- 
morente  federati  e foggi  coflumi.  Meramente, dice  egli , la  Città  lungo  il 
mar?  fi  ri  mpie  col  comprare  c col  vendere  dimcrci,e  di  danari,  ma  in 
•pn  .nflartc  finpregna  A'. rigami  ,edi  l<ggcrcgga,c  di  fraudo  , onde  po- 
co con  fe  medefina , c meno  con  l’altre  genti  può  fintar  fede  & amtflà . 
jl  che  aulitene , quando  il  paefe  è grafso  j percioche  raccogliendo  fi  dalla 
vendita  delle  robbe  gran  quantità  d’oro , c d’argento,  di  che  tuona  cofa  è 
più  danneuole  a gli  buomini,  d.  nc cripta  fegue , che  i c* fiumi  vi  fi  gn afl i- 
nof  quafi  da  occulto  veleno  contaminativi  fi  ammorbino . "Non  ojìante 
tutto  ciò,  che  fi  è detto  ,f oracolo  tf^f  polline  chiamò  ciechi  i Calcedoni ,i 
quali  hauendo  innanzi  a gli  occhi  vii  paeje  lucro  e grafso , qual  era  queir 
lo  di  Rigar, gio  pollo  al! altro  lito  del  mare,  elrfsero  il  cattiuo , e magro  . 

5 E chi  cf senta  bene  l’iflorie,  trotterà,  che  le  Città , le  quali  fi  fono  auan- 
gate  fipra  deir  all  re,  tutte  per  lo  più  fono  flatcpoflcprrfso  al  mare,  CT 
in  paeft  buoni,  gitene,  Corinto,  ^ ilcfsar.dria , Cartagine ,l'iflefsa Sigar- 
aio già  refi  de  nga  degli  imperatori  Coflaniin(politani,&  hor  della  poteri» 
ga  Turchtfca  ,fi  può  dire  ancor  Roma , poiché  fi  conduce  per  lo  Teucre 
al  m ire . E ne  tempi  preferii  le  Città,  che  in  Italia  fono  di  maggior  gri- 
do in  fuor  che  Milano  ,fon  lungo  il  mare  ,Venegja,Gerou a benché  po- 
fia  in  paefe  ma?ro , e Trapali . E quelle  che  feno  fiate  in  alcun  pregio 
non  per  altra  via  fi  fon  i ampliate , che  per  quella  del  mare,  come  "Pifa , e 
Rancar t.  T^e  danna  q sei, che  dice  Ccfare  de  Bel*i,de  Sueui,e degli 
bionica  quali  h'  il  nm  ber  vino,  n?lalorperegga,e  lontananga  dagli  agi 
giouò /he  noi  fofsero  vinti  da  Ccfare , e da  Romeni,  » quali  beutano  vino , 
& in  tempo,  che  più  eh- -une  l’altre  mgioni  del  nonio  conobbero  e gnau 
Piarono  le  com  moditì , che  porgono  con  efbo  lor  le  riccheggc , E la  ragia • 
ne  fi  è,  nercbtnon  tan-o  noceani  a Romani  le  delicatezze,  quanto  gio  na- 
tta Carte  militare,  & Il  faper , e voler  ne  bi fogni  patir  tutte  le  necetfieì 
’-del  monio  per  amor  della  gloria  , £ cofi  all'incontro  non  tanto  giouaua  a 

barbati 
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tanto , quanto  loro  appartenuta.  Le  Città  di  marina  feggiacciono  per  i 
commerci  alla  (ornitela  de  cojìnmi , ma  le  buon:  leggi  v.ncono  e le  occa- 
Jtoru  e lecem.modìràdel  peccare  : olere  eie  fi  veggono  alcune  Città  , che 
per  efser  pofle  al  mare , non  hanno  a far  quaft  nulla  col  mare . Onde  in 
tanto  tempo , che  Tfapoh  è capo  di  regno , non  troverete  vn  mar. tiare, che 
fta  v fi  ito  di  quella  C ittà , non  vn piloto,  non  vn  Capitano,  non  Vna  fufla  , 
non  che  altro  hgno , che  fta  flato  poflo  in  acqua  da  'Napoletani  , perche  i 
lor  traffichi  non  fono  flati  in  Afare  . Noia  f attenda  di  llatcne  fi  ha  per 
qiteflo  da  ributtai  e-,  il  quale  volendo  far  ma  colonia  dipendente  da  al- 
tri, e non  vna  Città  capo  di  regno  ò di  Eepub.  vna  Città  più  tofio  ritirata 
c ri  (Ir  erta  che  grande,  et  in  fontina  più  immaginaria,  che  efs  enfiale, at» 
tefe  a leuar  quegli  impedimenti , che  potè  ano  impedirli  il  fuo  penfero] 
infi  no  a rimuover  le  ricchezze, fenga  le  quali  quando  bene  fon  difpenfate , 
a ninna  buina  opera  nocquer  giamai . Le  quali  cofe oltre  che cofi  dalla 
ragione  vergono  approvate , fe  pur  all’autorità  di  fonimi  filofofi  s’ha  i» 
andar  dietro  : certa  cofa  è,  chejtriflotile  loda  la  Città,  che  participi  del- 
la terra,e  del  mare  cofi  per  l’opportunità  civili  come  militari . Loda  che 
ella  habbia  il  contado  grafi  o & abbondante  . E tutto  che  ancor  egli  con . 
fidcri  il  rifehio  de  coRumi  pi  r lo  traffico  de  marinari, par  che  oltre  le  buo- 
ne leggi  moflri,che  vi  fi  pofsa  riparare  tenendo  efclufa  dal  commercio  de 
cittadini  la  ciurma  delle  naui  più  vile,  che  quella,  che  t atta  a rompere  i 
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DE  DISCORSI 


DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

1 ’j0,1  . : M ■ r ■ .. 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  DECIMOTER2  0. 

j «j , y*  d U Jl  • * * - Y*  1 ilT  y > • « • ^ » 

* ' Quanto  importi  la  riputazione  ntafsirtiamentc  ne 
principij  delle  cofe . 

Ì;dis,corso  primo. 

1 1 gr  , . | t ' » ) " td  "ir  **  *.  p . * 

Mighetr  cofa  efscr  pofscfsore  di  mille  feudi,  che  ef- 
fer  creduto  bau  erre  dieci  milla,  e i.on  cfser  po/l. 
fc f$orc  di  cento . 'Nondimeno  a mere  citanti, eh  e vi» 
uon  col  credito , importa  molte  volte  più  hauer  opi- 
ni cric  d’ efscr  ricco  di  dicci  mila , c non  pofsedernè 
tinto  {he  batterne  mille  e non  hauer  credito,  tritel- 
lo che  al  m ercante  è il  credito  ,è  al  follato,  ai  Ca- 
pitano, et  al  'Principe  la  riputazione’,  la  quale  mol- 
te volte  è di  tanto  vigore,  che  folo  con  efsx  i minori  e ferali  vincono  i mag- 
giori , E fc  ella  in  ogni  tempo  ti  può  recar  gioii  amento , msùi  rinci- 
. rii  delle cofe èrtili fsima . Da  che  forfè  è v fato  quel  prouerbio,  acqui - 
Xj  fate  riputazione,  e ponetenia  federe.  Dominio  Corbulone  ( come  al - 
f tre  volte  fi  farà  forfè  detto  in  qiiefli  noflri  difeorfi  ) fu  vno  de  mag- 
giori Capitani  dell’  età  fua  , e forfè  il  primo  , il  quale  mandato  al 
gouerno  del  regio  d'armena  ,fubito  fi  pofe  a far  alcuna  cofa , vt  fainac 
i Tacito  lib.  infertiirrt  ,qus  in  nonis  ca*pris  validifTma  cff.  i diffe  egli  il  medefì- 
IJ.C.87.R  mo  d’agricola fuofuccero, non  ignams  inftandrm  fama:, ac  prouc 
» ncia  ulta  prima  celfifient  fore  vniuerfa . i Sapendo  egli  dunque  quanto  impor» 

1 ui  c.117.  tau  a maKtenef  [a  riputazione  { acquiHarfela , fi  pofe  a tentare  di  ridur- 
re in  fua  potefà  Cijóla  Monaca,  CTc.'ìfella  congiura  di  dice  il 

medeftmo , cioè  che  molti  confortali  ano  Tifone  in  quello,  che  fi  fcuopri- 
A.  - naia  corg  ura  a dar  dentro , che  non  folo  1 complici , ma  Ibaurcbbon  fe- 
^ guito 
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gì irto  ittiche  dt  coloro,  che  non  Vbaucuan  che  fare,  et  importar  molto  la 

fama  e ìipntazione  della  cofà  » o/fa  > qua  plurimum  in  uuuis  ccnfili;?  } !,(,  tj,a[ 

va  leret . j lo  fograq  cento , quando pofio  conformar  aiuti  piccato  ài  i ly. 

Tacito, o d altro  autore  con  Pan  torna  di  Ce  fare  ,pircisibc  »<  nfolo  Ccfj. 

re  è autore  ettfionconininfir  ore  di  faperoi^d^gtudtcto  agli  altri  j ma 

è tj ih l Cap<tano , che ciajrunfa . Cefar., dunque  di  fo parlando,  il  quale  » 

h.utcapYnpolti  ai  arida»  r lini  guido  fi  mpto  ,diu  po  treaaguni  tjfcifi  'J| 

thnfia  a far  quel  a 5 prima  paj  he  tfft  ndo  'loif.pepjupci  loie  dt  iati  allo  :d, 

e Ccfav  patendo  di vettoùi^iafet  ti  mmor  fao pencolo  pitijfe  far  coniar 

dcl&  •no  ncll'e  ‘b  cito  ;fcconJtr:amotte  ,p  ri  he  aTompeo  fitoglùfse  il 

p.rfto'o de-caualh,  c u de  lafua  cauallcriafi  rcndcfic.r.ptili  •,  tcrtio  vi  au-  t 

tìori  tate»»,  qua  ilìc  maxime  apudcxccras.naijpneS  vii  yidebatur/ 

pninuercr.  4 Late  ^arnyr  nc  era pe. to.glda^put  pipile,  della  quale.  4 tt.t.rfe  feci. 

égli  atprefsoje  funifiare  nazioni  grò,  demente  fi  (apra  fc,  ttire  " "Ife  è fa,*<at* 1 *?• 

co  a da  recar  fi  in  dubbio,  cl e chi  teglie  U riputazione  al  nimico,  l'acqui. 

ftaafe.  n tu.  Ito  depo  due  Cefali  il  medefmo  nella  perfetta  di  Tom~ 

freo  -,  h quale  vedendo  che  Cefi» e ogni  dì  fi  hic  rana  l' e (eretto  per  venir  fe- 

co  a battaglia , ancor  egli  mutata  le  fue  genti  ni 01  diluita , vi  famam, 

& e pimentai  hominum  tenere: . 5 ifuiudi  puiicuiua,ctò  i per  non  s iui.c2.ij0. 
pcjder  la  ripu  ragione  , che  nhl  mucutr gU  efe,  cid  con  (mota  diligenza  fi 
gu  ar  dalia , eh:  la  partita  noti  pàicfsefjiga,  pe  piofcttio  ( dice  Cefo)  na- 
ta a timoredefcttionis,fimi!isfug:e  vidcrctur.  6 Ter  citefloCefa*  feci. gal. 
1 e non  ritiene  gli  Edui , ancorché  fi  fofse  accorto  della  loro  perfidia, per  llb'7‘ta,‘  97* 
non  dar  alcunfalpetto , che  egli  ternefse . 7 Mitrano  nel  venir  tn  ita • 7 iui  ca.  1 00. 
lia , non  venirla  lentamente  ,per  non  parere  di  metter  indugio  in  n.eggo , e 
non  affrettami  il  camino,  dando  fp-tfio  che  la  riputazione  andafse  crefcen • 
co,fapendo  ch'iglt  haute  a r/trdipcrifor^e,  t ile  da  lantani  fi  credon  rttag . 
gori.  8 Tfem  vano  fi  va  dietro  a quefla  riputazione , la  quale  ti  tiene  S Tac.llb.it, 
in  fede  gli anuci dubbi ,ti  ere fee in  fede  gli  aMOreucli,  ti  fa  rbidicnti  i cai.ijs.b.  , 
fi  Idati , tiageuola  leflrade  & i condir  cimenti  delle  vett  ortaglie , tt  nona 
con  minor  fatica  1 cenuri  ; e J opra  la  quale  fipojton  fondar  molte  cofe,do* 
uc  perduta  che  ella  è , non  clic  1 vani,  & cpparaiti  r tfiedi,  ma  1 forti  era» 
gl  tardi , appena  tigiouano  , perduta  la  riputazione  ,gli  i riori,  che  uaji  on 
éalcafa  non  fono  imputati  a tua  colpa.  Inuifo  fimul  Principe  leu  bene, 
feu  male  fatta  premunì.  9 F.  ntuna  cofa  delle  mortali  è tanto  infiali»  9 Iib.  17.  car. 
le  e leggiera , quanto  la  riputazione  della  potenza , ebe  (opra  prof  rie  foy.  11*. 

Z<  ncn  l’apooggia . 10  Ma  Li  riputazione  la  oprai  nafee  da  alcun  buon  lo  |ibr.  Ift 

principio  che  veggono  ipopolt,o  di  valer  militare,  0 d ottimo  goucrno  dui - car.  t j. 

le,  0 da  gran  fapt  re,  0 di  (entità  di  vi' a,  0 d altre  fimili  qualità , agra  pezza 

nò’ fi  pitrcbbonn  efifi grave  gli  iffet<i,cb\  Ha  fa j la  quale  chiamata  da  alni • » 

ni  autorità,  e di  tanta  virtù,  che  Jpcfso  vn'bnomo falò  è dif  armato  ha  rnejm 
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fo  tenore  agli  ef creiti , et  hi fatto  cader  torgoglo  a gli  animi  furio/t  dr 
arrabbiati.  Cofi  le f sandro  Se  nero  alle  Rcpublicbe  de  fuoi  ribellimi 

f oliati, tre  ò quattro  volte  arditamente  rifponde,  e finalmente  nel  maggior 
furo  e della  lor  contumacia  da  fe  licenziandoli , come  non  fud  più  jol- 
ji  yanpr*-  dati  li  coftrtine  a depor  tarme  da  fc  fielfi  . li  Inqiiefia  guifa  Catone 
a'"  ' UIU'  mutolo  e niuuaccfa  accennando , anzi  ignorando  la  cagione  della  nueren* 
Za, che  gli  fi  portaua,co[trgneil  popolo  Romano  ne  giochi  fiorali  a non 
it  Val.Maf.  fare  fpogliar  le  mine  nella prefenza  fita.  il  In  tal  modo  Toupet,  acuì 
!ib  i.cap.j . tutti  i Rè  dell  Orici  c hauean  chinato  la  tefia,  abbafs'o  egli  i fafei  della  Jùa 
dignità , facendo  fommefsamcntc  p ccbiare  alla  porta  di  Tjffidonio  filo . 
i}  Plinio  li.  j0jp  * j ^ £ dunque  dacercar  con  ogni  diligenza  quefia  riputazione  »pai~ 
7-c-io.  cj}c  c[[a  a moite  cojg  cj  pUà  recar  vtilttà  : la  quale  come  che  molte  vol- 
te non  di  altri  aiuti  habbia  bifogno  che  di  fe  f te  fisa,  in  alcuni  cafi  ri  fon  tro. 
nati  di  coloro  ,i  quali  hanno  adornato  la  perfona,  che  per  feftcfsa  era 
reverenda,  con  linfegne  del  Magiftrato,  e della  dignità  che  tene  ano,  come 
i li  » io!  fecero  i Romani  nella  venuta  de  Frange  fi  in  Roma-,  14  come  fece  Bo. 
car.9".0  S nifacio  Tapa  alfafsalto  fattogli  da  SciarraColonna ; 1 $ come  volle  far 
i s Platina  di  Clemente  afsaltto  ancor  egli  da  Colonne  fi  ; 16  e come  fi  racconta  , che 
lui.  baucfse  fatto  Franccfco  Soierini  Vcfcouo  di Folcerra  opponendoli  col 

16  Guic.lib.  roccbctto  Jcopcrto  e con  la  mozzctta  al  popolo , che  venuta  per  facchcg- 
i7.an.xjt6.  gùrla  cafa  di  Vagolo  sintomo  fuo  fratello. 


In  che  cofa  fi  poflòno  i Principi  giouani 

adulare . - u 

DISCORSO  II. 

'jlmmacfirarc  vn  Trine  ipe  è come  fi  anipar  vn  libro ; per- 
che in  quel  modo  , che  fatto  vn  foglio , in  poco  tempo 
fune  puoi  far  mille  ,0  due  mila,  0 quel  numero  , che 
tu  vorrai-,  cofi  fc  ti  è riufeito  di  far  buono  il  Rè,  tu 
hai  predo  e fpcditamcnte  fatto  buono  tutto  il  Regno  , 
à cui  egli  comanda . Come  dicea  Tlatone,chc  col  medi • 
carDionifio , haurebbe  medicato  tutta  la  Sicilia,  Chi  ha  quefio  nobilpcn- 
ficro  nel  petto,  et  habbia  tal  cura  alle  mani,  conuicn  che  fiudt  e geli  più 
volte  ; rfscnJo  la  cultura  degli  huomini  privati,  non  che  dei  Rè,  la  più 
difte  ile  che  trottar  fi  peffi-,  onde  s'ingannano  colo~o,i  quali  dicono,io  ho 
fatto , e detto , perche  Infogna  far  fi  da  capo , e ridere  , c volger  monti 
e piani,  e tagliar  l'impeto  alle  fiamme  volanti,  Tfrq  bafta  dunque  come 
chi  a fi  rui  comanda,  dir  quefio  s’hà  à fiore , c quel  non  è ben  che  fi  fac> 
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%Ì4  \mtt  con  paeicnga,  con  lufinghe , con  ragioni , con  lagrime  ] con  pre- 
ghiere, con  minacciar  lacerna  dellinfamia , con  artifìci j diuerft , ma  tutti 
tendenti  a buon  fine , cercar  di  rimettere  il  giouanetto  Tnncipe  nel  fen- 
der buono  ; onde  ò (peranga  > ò tema,  ò piacere , ò dolore  thabb:a  tra- 
ci iato  . De  quali  ammaeflramenti  ,che  fon  molti , vno  infra  gli  altri  ho 
filmato  femprechefia  d' alcun  giouamento  lodarli  d’alcuna  buona  ope- 
ra, che  effi  facciano  ancor  che  piccola  ,/e  tu  vedi  ,che  il  ripigliarli  delle 
cattine  non  gioua^fjin  che  inalbato  il  giouanetto  animo  per  la  gloria  del- 
le cofe  leggieri,  al  dejìderiodi  maggior  lode  iuucnilis  ani- 

mus leuium  quoque reruro  gloria  fublatus,maiorcs  continuarci,  il 
che  fecero  i Senatori  congrandifsime  lodi  mettendo  al  Cielo  7{eronr, per- 
che giurando  tutti  i Magiflrau  negli  atti  del  Trincipe , egli  non  permife, 
che  'giurafsc  L. -Antiftio  fuo  collega  nel  confolata . i V enne  non  molto  t li.ij.c.j» 
doppo  voglia  al  medi  fimo  "Principe  di  tor  via  tutte  le  gabelle  di  Roma, 
penfando  tfhauer  à far  vn  gran  beneficio  al  gpnere  humano  con  leuar  tan. 
te  angherie , il  che  era  nondimeno  la  difiolugionc  dell' Imperio, togliendo, 
li  i frutti , con  che  fi  fojìentaua  , perche  fe  ben  gli  fi  oppofero  i Senato, 
ri  moftrando  il  danno, che  ne  peruemua,  non  cefsarono  di  lodar  prima  con 
gran  veemenza  la  grandegga  dell'animo  fuo.  x Cofi  fu  lodato  Drnfo  , 1 iui.c.?;.!*^ 
che  opponendo  fi  alla  maluagiti  d’ale  uni  aceti fat  ori, & d' alcuni  al tri,i  qua. 
li  commettendo  mille  fcelerateggeft  riparauano  jotto  lo  feudo  dell'ima, 
gitte  del  Tnncipe , hauefsc  fatto  opera  o fiato  cagione  che  foficr  puniti . 

?Vna  delle  principali  cagwni,perche  la  gicuentù  nobile  TpfpoLtana  fìa  ..  . 

cne  allenata,  fiimo  io  non  proceder  altronde,  che  da  quei  fimi,  che  fe  le  * l-,'c'  " 

'panno  fpargendo  mfinda  fancuillettt  nel  capo , che  vn  Caualicrc  non  può 
far  cofa  brutta , con  che  fanno  venir  loro  m orrore  la  lordegga  de  vigfi,la 
quale  f coi gendofi  nelle  perfine  vili  ,fubito  col  rif contro  e con  lacompa» 
ragione  che  ne  fanno  ,moftrano  quelle  feonuenirfi  a Canal  ieri  , ne  efser 
opere  de  C au alieri , ma  di  gente  plebea  ; onde  molti  fi  guardano  di  com- 
mettere molte  opere  fconcic,  per  non  parer  perfine  ignobili . Quindi  è 
fiato  tenuto  fempre  per  fituio  configlio  a padri  il  fare  in  alcune  cofe  vi. 
fia  di  non  vedere  gli  errori  de  figliuoli:  poiché  rotto  che  fia  ma  volta  ilfre - 
no  alla  vergogna,  non  vi  è più  riparo  di  ritenerli.  Se  vediamo  dunque 
nel  noftro  Trincipe  alcuna  Firtù, perche  di  quella  amor  mn  fi  fpogli , e 
perche  con  tenerli  viye  quelle  fan  die  nel  petto,  maggiori  fiamme  et  ardo, 
ri  di  virtù  petrebbonovn  giorno  common  ere  , lodiamogliela , e cclem - 
briamgliela  con  modi  ef qui  fui ; perche  me  fido  in  pofseffitne  di  e fia  virtù , 
li  generiamo  vna  certa  gclofia  nell  animo  di  non  baunfene  a pittare . 

Quefic  lodi , o fi  pur  le  vuoi  cbian  ar  adulazioni  noi  fino  cattiuc,  per- 
che fi  fanno  a buon  fine,  fi  come  maluagia  e rea  è quella  libertà  di  zittio 
Capitone  opponendo fi  a Tiberio , d e non  douca  vietare  a Senatori  l’auto- 
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4 111  3.0.41.  ri;  ti  di  punirle  fcelcrategge , perche  quel  folerme  ribaldo  tutto  ci&  fi- 
cca a pcfsimo  fine . 4 Seno  alcuni  ^imbelli , che  operano  diucrjamentt  ; 
perche  alcuni  incitinole  ferpiavfar  dell'acqua  ò delle  fiepi  col  fifebio , 
che  fà  la  ferpe , la  quale  è in  amore,  & vfcita  la  prende, ZT  altri  imitan- 
do il  fìfchio  dello  fparuiere , fa  per  la  paura  /chiocciar  il  tordo  fult  ra- 
mo, tnguifa,  che  l'vccdlatore  potendo  trarli  a bell’agio  l’ha  in  pugno.  * 
Facciamo  ancor  nri  preda  del  noftro  Trini ipe  col  limbello  dili  adulato- 
ne,non  mettendoli  paura  c fpaucnn,  ma  multandolo  dell' amor  della  glo- 
ria e dclthonore . Chi  dtfpregga  la  lode , per  lo  ptù  difpre^a  la  yirw  : 
cofi  diccuatio  i Romani, quando  vcdeuano,T iberio  di  premiatore  della  glo- 
ria. 5 £ Germanico  godeua  della  fama  che  andana  attorno  di  lu ^quan- 
do fentiua  le  Iodiche  gli  dauanoif noi  foldatt . 6 Echi  non  fa,  che  chi 
ama  la  lode,  di  neerftì  teme  il  biafimo  -,  arati  meni  re  fi  loda  invìi  Tr inope 
la  pictà,cetacofaè , che  taci  mente  fi  condanna  la  crudeltà.  Daibefi 
può  dire  che  la  lode  fu  fintile  al  coltello  di  Ta.if afide-.  il  quale  da  quel  la- 
to,che  hàtl  veleno  nafeofto  del  filetto  recide  l’auari^a,  lafciandoti  dal- 
(altro  lato  non  infetto  della  lode  per  cibo  vt’lc  e falubreil  boccone  della 
liberal  t.ì . 7 Vuoi  tu  vedere , fe  è vero  quefto/ibe  io  ti  dieoi  1 Trine  tpt 
ftcffi  & 1 Capitani,  quando  vogliono  alcuna  cofa  da  popoli , e da  Jo  mi 
toccano  qnefro  tafto  della  loie . Dice  Germanico  -,  Tu  veniefirna  cgioue 
compagna  di  tante  battaglie , accrefciuta  di  tanti  premi,  rendi  qiujti  cl- 
ic grafie  al  tuo  Capitano  W Et  dintorno  Trimo  alla  toga  ricordaua,cte 
ella  banca  folto  M.  intorno  cacciato  1 Tarli  , fono  Co;  bilione  gli  Ut- 
meni, e poco  innanzi  i Sarmati,  et  innanzi  a lui  Cefarc  . Scntuno  mi  Je- 
guirà , con  la  fola  decima  legione  mi  afficurerò  d andarui . 10  Le  quali 
lodi  mette» a w fpefso  al  repentaglio  della  morte  i joldati . Quejta  è cofa 
notabile:  qua  fi  non  mai  da  i loro  Imper  adori  tfsi  r per  alcuna  colpa J iati 
riprefi  iJoldati,cbe  non  vi  fieno  mrfcolatc  lodi  eccejsiue . Ninna  pietas 
\ dica,  dice  ottone  ,acrius,  quàm  confideratius,  hi  eccitato  quejtt  ru- 
mori . 1 1 Tenendo  io  cofi  fatte  ledi  per  cofa  vtile  ad  vn  Tnncipe  , non 
fetida  mio  gran  diletto, mi  fon  abbattuto  a leggere  vn  fauto  fcrittore , il 
qual  chiama  la  lode  & il  btafimo  mcdicme  agli  huomtni grande  mente  ne- 
cef sane, perche  come  il  biafimo  atterra  il  vino,  cofi  la  lode  fa  accrejccrc 
la  virtù.  1 1 T^ow  fi  prenda  dunque  vergogna  di  adulare  iT  r ine  ipi, poi- 
ché auuengon  de  cali , cheefsi  adulano  ancor  noi , che  di  qiujte  adulazio- 
ni non  hauemo  a temere,  che  ninno gittft aniente  ci  nprt  nda  , E fe  alcun 
dtcefsr,  che ef tendo  quefte  veri  lodi, non  hanno  à chiamarsi  adulazioni} 
dico,  intanto  chiamarsi  adulazioni , in  quanto  che  lafaando  ma  certa  fe- 
uentàdi  parco,  0 pardi  giufto  lodatole, a comengan  quelle  lodi  accre- 
feerie, e farle  parer  più  belle  e più  glor  ofe,  comi  non  si  dijdice  molte 
volte  alle  donne  pudiche  l' ornarti , anche  il  hjciai  fi , & andar  profib 
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miti  & acconce  ; perche  richiamando  i lor  manti  d tgli adulteri, & <Lt 
gli  illeciti  amorini  i lor  caftt  abbracciamene  s i volgano-, e da  honcfn  e con» 
cedua  diletti  innit.it!, le  diaboliche  infidte  delle  maluagic  mcretui  abbor» 
rifc  ano.  Et  in  tal  modo  gli  Ebrei  con  cccefsodi  lode  cbLmiumo  talora 
i lor  fam,  carro  d’ ifrael,  e coccbier  fuo  j i p comevolefte  dire  gloria  t|  4. te».  *£ 

0 fpundore,  c gouemo  e guida  del  Regno  noftro  . *•*/• 

Delle  pene  militari  & de  gli  amichi. 

DISCORSO  IIL  ' ■ 

jr  E i premij  fon  granii , ini  contiene , che  fieri  granii  le 
pene.  E perche  non  i nel  mòdo  pernio  maggiore  di  quel  del» 
l’bonore.e  della  gloria,  la  qual  s'afpcttaua  a [oliati  Roma- 
ni,  quando  eran  valorosi  e da  bene , f u trouata  anche  la  pe- 
na di  biaf.mo  e della  vei  gogna  , per  coloro,  i quali  vilmen- 
te [1  frftrro  portati.  One  noi  mcfìrar>:mocrn  quanto  poco  cojlopotrcb-  , 

borio  1 Triti,  ipi  far  grandifjimr  rimunerazioni,  1 in  gran  parte  fi  ac-  * 1 u 
cenno  quali  fojfcro  1 pren  v de  Romani  : bora  in  qneflo  luogo  parleremo 
delle  ptne-,e  Jc  bene  ih  quejic  difir-bugionidhonori  e di  vergogne  andajfe 
talor  congiunto  vttle , ò danno  per  lo  più  all’honore , et  alia  vergogna  4 - 
baueua  riguardo . Onde  Corba  Ione  battendo  rarefo  Tagggioj  prefetti /et 

1 fidati,!  quali  fi  eran  portati  co’nimict  vilmente, tutti  gli  fece  attenta- 
refuor  de  gli  alloggiamenti . Tendere  «mnes  «tra  valium  iuffìt,  t Tlc  ( 

* che  è vna  delle  pene  militari  vfata  infin  nel  tempo  dell  antica  Republi-  c ,x.b." 

ga  j Crocco  haucn  io  konorcuolmcntc  rieonofeiuto  1 fuoi  foldatì,/  qua-  ) liulibr.i* 
li  baucano  per  feru i^io  della  Repub.  impiegato  alcuna  egregia  opera:  tn  e'1  **• 
contrario  a coloro , i quali  altamente  bancari  fatto , diè  per  pena  , che 
mentre  toccajjer  Joldo , non  mai  a federe,  ma  ritti  pnndeffero  il  cibo,  & 

Ubere.  4 Direbbe  alcuno,  qnefle  fon  pene  de  frati , che  fanno  mangiar  * ’14* 

1 lor  fr  iticint , quando  fallano , con  le  gatte ^ nderebbonfi  i noflri  brani 
foldati  d vn  Capitano , che  deffe  lor  quelle  pene , e non  ne  farebbon  nulla, 
non  fi  accorgendo , che  gli  antichi  con  tvbbidierga , e con  la  [impliciti  fi 
feccr  padroni  de!  mondo  . Marcello  alle  cchorti,  le  quali  baueon  perdu- 
to Ttnjegne  ,fece  dar  C ergo , e tolte  le  fpade  a tutti  1 Centurioni  di  efse  co- 
orti , li  lafciò  difaimati . 5 il  Senato  Romano  ver  fo  i joldati , 1 quali  j hl.x7.tu 
nella  roitadi  Canne  fi  erano  arre  fi  dentro  i propri  all  ggiamenti,  fìir  fi 
feueu,  che  potendoli  rifattale  con  minor  pr.ggo,  fi  contentarono  con 
maggiore  di  fiero  ir  fi  dell  opera  d’otton  ila  Jcrui , 6 e dhnonnni  mici-  6 
diali , debitori , e federati , 7 clorcdieder  per  pera,  che  non  alloggia/-  ^bb.ij.c*. 
fero  in  terra  è camello  alcuno , ne  a dieci  miglia  potefsero  accampar/  ni. 

ff  % fre/c» 
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pre/io  tfi  alcuna  Città , e che  confinati  in  Sicilia  ,non  prima  quindi  fr>t:f. 

7 lib.  1 6.  ca.  fcr  partirfi, che  i rumici  haueftero  abbandonato  l Italia . 7 Furono  cofi 
*74;  fauci  1 Rom  ini  coltra  coloro,  1 quali  fucinano  i nimici,e  più  con  feflef. 

si,  che  co  compagni  loro  • che  hauendo  fatto  moggar  il  capo  a Lat  mi  in 
simil  colp  i caduti , i Romani,  ( pena  che  non  si  daua  fenon  a ferui)  frcer 
« lib  jo.tar ■ mettere  m croce . 8 l’abbandonar  [infrgne  fi  punma  col  capo,  p Ter 
falli  ordinarti) , si  gafligau ano  dando  lor  delle  baflenate  con  fermenti  di 
i ' viti  ; onde  a quel  Centurioac , il  qual  rottone  vno  fopra  le  fpallc  d’ale  un 
pouero  foldato  ,a  gran  voci  gndaua , che  li  fofser  recati  degli  altri,  fu 
iolib.ic.spojloticm:,comealtrouesidifse,ycngalaltro.  10  Se  per  qualche  fo- 
lenne  viltà  si  riceucua  da  nimici  danno  ò vergognaci  decimammo  gli  efer - 
cit , ò que Ila  parte  Sefercito,chc  era  caduta  in  colpa, come  fece  L.jtpro. 
nio  in  tempo  di  Tiberio  . >1  Fu  chi  forfè,  che  gli  antichi  tra  le  pene 
11  li.j.c.74.  onero  ignominie  militarivfaronodi  feiogher  la  vena  a colpcuoli , cornea 
huo  mini  d awmo (lapido  , talché  non  parcfse  tanto  dato  loro  per  pena  , 
quanto  per  medicina . ìz  Metello  alt  e fercito  per  difalta  del  Juo  pred 
deccfsorc  guafio  dalla  infingardaggine,  non  fece  mangiar,  cibi  cotti  , non 
concedette  beflie  ò fe,ui  che  portafsero  loro  arnesi  , e di  continuo  li  fa 
ce  far  delle  triiiceree  de  ripari,  come  fe  hauefsero  appetto  il  nimico 
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Ij  Q.  Fu  hi  10  Fiacco  tu  Ha  fua  cenjura  priuò  l frati ìto'dcl  fenato,  per- 
che fruga  licenza  del  Cor.frlo  ne  houea  rimandato  vini  coorte  a cafa  . 


4 1 Ini. 


ìj  tut. 


1 6 ini* 


17 


Ini. 


n mi. 
19  iui. 
19  iui. 


ao  iui. 


14  C.  Cotta  doppo  hauerlo  fatto  batter  con  le  verghe,  fece  militar  à pii 
T. -Aurelio  Ti  cuniola  fuo  parente , perche  per  fuavtltàeran  pocome- 
no, che  flati  pi-esi  gli  alloggiamenti, & abbruciato  il  contado,  1 j To- 
flit  mio  Tib  urto  e Manlio  Torquato  vccifono  1 figlinoli , perche  fruga  lor 
licenga  quegli  abbattè  1 nimici,  quefli  riportò  vittoria  del  nimico . 16  L, 
Quint  o Chic  rinato  tolfe  il confolat  : a L.  Minut.o  , perche  patì  cCcfser 
afsediato  da  nimici  dentro  i propri  fleccati  .17  L.  Cai  fumo  Tifone  a Ti - 
tio  prefetto  de  Cauaheri  per  batter  dato  tarme  in  man  de  nimici , accon- 
ciò la  toga , feccia  andare  fcalgo  dalla  mattina  infino  alla  fera , vietolli  i 
bagni  con  altre  pene  vergognofe,  & a fuoiCaualieri  tolti  icaualli,  li  fece 
militar  a piede  tra  tali  de  frombatori . 1 8 filtri  ad  altri  comandarono , 
che  fuggendo  nc  gli  fleccati  fofserovccisinon  alti  mente  che  fe  fofsero 
inimici.  19  -Ad altri  fur  moglie  mani.  1 p -Altri  furgittati  acal- 
peflare  a gli  elefanti,  zo  Delle  quali  pene  fatti  i foldati  Romani  mol- 
to piu  timidi,  che  nonde  nimici  flefsi,  auuenne  , che  rade  volte  furono 
fupcrati  da  nimici, & infinite  fur  quelle , che  cffi  rrportaron  di  loro  glorio- 
fa  vittoria . Ma  tefser  fola  licengiati  per  cagion  di  vergogna,  era  cofa  di 
far  frpellr  gli  buemni  vìui  ; onde  a me  è piaciuto  dimetter  un’cfcmplare 
di  quelle  uituperofo  licenge  si  permoflrarla  Romana  feuerità  , e si  per 
ejempio  della  noflra  milizia,  fe  mai  uenfse  uoglta  à cbi  può  di  rimetterla 
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in piede  ; il  quale  riferito  da  Jrtio,  oucr  Oppio  in  perfona  diCefare  è tale. 

L’imper odore  mentalo  fui  tribunale,  doue  eran  radunati  tutti  i Tribuni » 
r Centurioni  delle  legioni  faccua  vn  poco  di  prologbetto  di  quefio  tcno' 
re.  Molti  haurei  voluto  io , che  talor  gli  buomim  da  fe  fk/Ji  all’orgo- 
glio c sfr  nata  licenza  loro  haueffer  pofìo  fine,  e che  della  mia  dolerla  , 
mede  fi  io , e pecunia  haueffer  tenuto  conto  ; ma  perche  non  fi  voglion  ri- 
manere di  guafi  a .-e  con  Pefempio  loro  ancor  gli  altri , v troucrò  final- 
mente io  fecondo  ragion  di  guerra  riparo  ,&  effondo  i colpeuoli  prejenti , 
feguitaua.  C.  diurno  ; impcrochc  m Italia  aiggafii  i foldati  del  popolo 
Bom ano  cont  a la  Rep.  e per  le  caflella  commettefli  delle  ruberie ,&  a me 
et  alla  Rep.  fufii  inutile, et  in  vece  di  foldati  attendcfli  ad  empir  le  nani  de 
tuoi  ferui,  r delle  tue  betiie  ; e ne  fuoi  bifogni  non  verme  la  Rep.  ad  efier 
feruita  della  tua  open , e de  foldati  : per  quefte  cagioni  ti  r imitano  dal 
mio efercito  ,c ti'comando  ,che hoggi  ti  parti  dall'affrica , e quanto  pul 
cuoi  da  effa  ti  allontani . ai  Igei  qual  modo  co  fi  alui , come  ad  alcuni 
altri  Tribuni  & vfficiali  fu  dato  commiato ; datagli  in  mano  de  Centurio-  * ^ 
n , r polli  fep arati  in  più  naui , uè  laj'ciato  loro  più  che  vn  feruopercia-  ' 1 
cuno . 

Chi  ha  vn  nimico,  procuri  con  ogni  diligenza 
di  non  hauerne  due . 

DISCORSO  iv: 

Ot abile  ammaeflr amento  e degno  di  quel  gran  Capitano , cì/l 
gli  era , fu  quel  di  Franccfco  Sforma , il  quale  dà  priuato 
condotta  re  dmcnth  Duca  di  Mi' ano,  quando  diffe  j che  chi 
hauea  tre  rimici  ,fi  doi<  cna  con  ogni  induflria  ingegnare  di 
f r pace  con  Ivno , triegua  con  Caltro,e  poi  far  vna  buona 
gite-  ra  con  chi  t.manea.Gli  antichi  Greci  inuenton  d" ogni  bell’arte , e cèfi- 
deca  tori  di  igtnti  d’ogm  nobil  concetto Ju  bbero  tanto  per  vera  la  malage - 
uole~^a,ct  il  pericolo,  chefi  trae  adofio  chiunque  fi  mette  a contender  con 
d t e , come  fifuol  fare  delle  cofevtriffime , retarono  in  prcuerbio , che  ne 
F cole  era  /ufficiente  a 1 on.batter  ccn  due . 1 il  noffro  Tacito, che  non  la 
feto  coffa  alcuna  delle  arcioni  del  mondo  intentata , volendo  infegnara  'Jlie 
“Principi , che  quando  fanno  occupati  in  vna  guerra , non  deon  punto  cu- 
rarli di  n.cttcr  n ano  in  rn altra  ,ghel  moflra  loro  ccn  l’eftmpio  di  Volo- 
gefo  Re  de  Tarli  •,  il  qi.  ale  hauet.do  a far  con  gli  Ire  ani,  che  gli  fi  erano 
ribellati , non  rolea  venir  a rottura  con  Romani.  Za  qual  coja  conofciu- 
ta  da  Ccrbulone , fa  ti  s comporto  Vologcfcm  defezione  Hyrcaniae 

attineri,  i perfuajc  a T iridar  e Juo  fratello,  ebe  lafciate  le  cofc  dubbie 

. . 
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della  guerra , fi  volgéffefupp!  ch’itole  a Cefare . La  qua!  co  fa ,eome  c->U 
fuolfarc , ritocca  più  vola, mojir and  > che  a Coi  baione  rtufciuano  le  cì’f 
i hh.14-  cu. profferir,  quia  Parthi  Hyrcauo  bello  diftmcbaiuur . j Due  anele 
,®x*  a'.troue , che  il  He  era  molto  t r aliagli  a to  nell’animo , non  Japcndo  qual 
partito  sbattere  a pigi  are  cò  Romani , bora  voicndofi  vinaw  re  / ra 
confidar  andò  la  granula  de  mmict,e  la  rmcren^i  della  continui  con. 
federazione  tra  loro , a che  fi  qggiugncua  l'efler  di  natura  ni  ai  da  or  , & 
,,  t dicendone  Hyrcanizgcntis  valida: , roultifque  et  eo  bcliis  illiga- 
iol.  *Clr' tus-  4 i Ifinc  mfonma  di  quejia  pratica  fu , che  Vclogefo  s’ attenne  al 
configlto  di  Cor  baione, d non  voli  r t on  ifcambitkoli  d.n'u  romper  li  « uer . 
ra  co' Romani,  dicendogli , che  egtifapea  m lio  bene, quanti  difenile 
regi,  ait ano  dentro  ilfuo  fiato,  e quanti  Indomite,  e feroci  nasoni  rt?grf 
fc,  et  alfine  entro  imperatori  luo  immutati!  vbicjuc  pacem  & vnuìu  id 

iini.car.tij.  bellumefle.  5 Thoffi  dunque  Scuramente  conchiudere , non  far  da  fa- 

*m  Vrincipe  colui , il  quale  baiando  vna  guerra  a fianchi , mconfidera:  a~ 

mente  fi  laficia  tirar  in  rii  altra  ; poiché  fiefeupto  dato, è u’vno  de  ma' y glo- 
ri Vrmapi  dell’rniuerfo  ; & in  Jomma  di  tanta  virtù , « he  debellati  t tti 
gli  altri  popoli  del  mondo , folo  i Tarti  tefiarono , i quali  per  lunghi* fimo 
/parodi tempo  cozga'ono  del  pari  co' Romani.  Ma  potrebbe  alcun  dire 
non  effer  marauigita,  che  egli  fuggi ffe  l’aggiunta  a fuoi  trai  agli  diftgr  ru- 
di competitori  ',  onde  non  farebbe  da  dirfi  cofi , quando  fi  par  tape  de  mmi» 
ci  inferiori  : a ebe  io  non  poffo  rifondere  altro  che  confi  tftnpìo  de  Ho- 
mani . I quali  in  qua!  modo  fe  E acconciafjcro , che  non  c però  co  fa  diffìcile 
a rmuenire  a chi  vtpon  mente,  quafi  fimpre  hebber  ! occhio  ad  batter  ma 
guerra  per  le  mani  e non  due  ; e rarisfme  volte  non  rtnfcì  loro  qucjìò  pru- 
di ntisfimo  auuifo . ? <o»  può  ntgarfi , che  quando  eglino  hebler  guerra 
co’Cartagincfi , ruppon  o la  guerra  a Filippo  Re  di  Macedonia  ,mactò  art. 
Henne , perche  efsendiifi  (gl  ino  accorti  dalle  occulte  pratiche  che  paf sana- 
no tra  Filippo , & Annibale , vollono  efser  prima  aj sai  tori , che  ajs  liti. 
Con  tutto  ciò  Liuto  prndcnt’sftmo  fa  ittorc  delle  coffe  loro , parlando  del 
fine  della  guerra  Cartaginefc , e della  Maccdi  ntea , e del  commciam  uto 
della  guerra  con  Antioco , dite  in  queflopnpofttepa'ole  bi  Ili  finte,  che 
I'  - non  cofi  opportunamente  terminò  la  guerra  C artagu.efc , pi  re  he  con  cfso 

le  ro,e  c on  Filippo  non  s'hauefse  a guerreggiare , che  op  nanamente  in- 
cominciando Antioco  la  guerra  di  Scria , hi  ppo  fu  fupi  rato . Non  tarsi 
in  tempore  PuniciuribcllumtcriT.inaturo  erat.nc  firoul  curo  Phi- 
«libr  tic  ^PPP  f°rctbc))andiiin, quain  opportune  iam  Antioco  in  Syria  mo- 
j>«».  ’ e r‘  Jientcbcllunj  PhiJippustrt  fipeiahis . t "Retiti  tnt  tana  la»  nabli 
prudenza  de  Romani , f < r conto  di  qui  Ila  vittoria  bautta  di  Filippo  . f 
Som  del  popolo  Romeno  fi  cet  o mafie  domande  a Qn  n\it  Ut  Ce  f nano  t 
Jrat  cpiah  quelli  di  Eccita  il  fugarono  > che  'tticfstltf  finii  Uro  quelli 

fol- 


DEC  IU  O T E R Z O.  ijr 

fidati  della  nayon  loro,  ioualtbaurano  militato  con  Filippo  ,tkhc  fa  . 
Screduto  I rò, non ptrtbe  foggmgne  Liuto,  Qum^io  ,,e li  giudica  se  de* 

Z ma  pt  rchc  dt'bii  ondosi  della  guerra  d"A  tu  foco  s hauea  a guadagnare 
nomano  ilfauor  delle  Città  ; non  quia  latis  dignos  effe  crede- 

bar  fed quia  Antioco  regeianafufpefìofauorconciliandiis nomini' 

Romano  apud  Cities  erat . 7 Et  altrouc  dice , che  certe  condizioni  di 

accordi  furono  in  Homi  da  tutte  te  tribù  confermate , pa  che  efnndo» 

rolla  la  guerra  in  Affrica , roleuano  per  bora  alleggerirsi  da  tutte  l altre 

auerrc  , quia  verfo  in  Africani  bello  omnibus  ali, s in  prsfentia  g 

feuari  bcllis  volebant.  8 Ma  che  mar auiglta,  fei  Romani  proceden*  *•  • 

B9  cov  quelle  arti , tfundo  quefìo  cefi  urne  flato  tenuto  da  efs,  tnfin  dalla 

fané, allega  deliamente  Kcp.iOr.de  d ce  il  medesimo  autore  ne  am. 

iriucittà , che  hau  cndo  eglino  guerra  co  Latini , efapcndo  che  1 Vol- 
ici erano  per  porgere  aiuto  a Latini,  i affrettarono  per  non  batter  in  ma 
battaglia  a contendere  co  Latini  ,ecò  Volfci,&i  maturami  Rorranos, 
ne  pri-lio  vnocum  Latino , Volfcoque  contender et  9 *f'rch'sl  * 

ve' vale  verità  di  queflo  precetto,  intorno  ipio.  anni  della  Citta , lotto 
l'impero  di  Montonino  l'io  ,f  ritte  Giulo  Capitolino , che  finita,  che  fu 
la  guerra  V artica  ,/ incominciò  la  Marcomamca , la  quale  dice  egli  lungo 
tempo  con g'.  ndtfs>ma arte effereflat a fofpcfa, acciò  che  finita  la  guerra 
Orientale,  si  potefscmtter  mano  alla  Marcomamca.  io  Richiede  l-  ioc.ijj.- 
import  nra  della  cofa  di  cui  trattiamo , che  noi  efammi  no  ben  quello 
punto,  poto  do  ; Vr  inopi  ad  cjcmpo  di  popolo  vincitore  del  mondo  cauar- 
ne  vtilità  grandi  fstma.  E tornando  alle  guerre  de  Romani  conFtlippo  dico, 
che  min  efs  endo  finita  la  guerra  con  Filippo , Antioco  mando  A mjafc‘ 
dori  a Roma , i quali  dice  Limo  poco  dopò  quel  che  si  è detto , c,,ef'"n0 
cortcfc  mente  riceuuti  e licenziati  Joggiugnendo , ?t  tempus  poftu  labat 
incerto  adhuc  aduerfus  Philippum  euentu  belli . Da  che  si  può  ve- 
der la  prudenza  de  Romani,  che  ancora  che  hauefsero  cagione  di  romper • 
la  con  Annoio,  come  si  dirà  apprefso , non  giudicando  allora  il  tempo  op- 
portuno ,m  nonfaper  che  fine  hauefsead  haucr  la  guerra  Macedonica , 
si  portarono  corte  fernet?  con  gli  ambafeiadorifuoi.  Finir  a la  guerra  con 
Filippo  e fatta  feto  lapace,coloro^he  an  miniflrauano  i Crea  et  i fatti  de 
Romani , parlarono  eoa  gli  Am^afcndo  id'  Antioco  in  vn  altro  modo  r 
dichiarando  loro  n u ofcuramentc.  ma  crm  • fogliamo  dir  noi  a lettere  di 
fcatola,  che  egli  fi  pa  fife  dalle  Città  del,’.  Afta,  hfciafje  libere  quelle  che 
furono  di  Filippo  e di  To'omt  0 , e l altre  cofe  che  i Ri  mani  roleuano  . 

Odanftl  parr'edt  Linio,chc fi  no  b.  Ile  rtvt.li  a metter  ilfenno  in  capo  * 

“principi , che  non  un  furano  le  !or  fi  rge . Nihil  iamperplexe  vt  an- 
te, curo  dubiae  res incolumi  Philippoerant,fedaperte  pronunciarti, 

Tt  cxccdcict  Afiac  vrbibus , qua.  aut  Philipp!  aut  Ptolooaxi  rcgum 
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u iui.  fin.  fu  i fieri  t , abftinerent  liberas  omnefquc  greca s.  Sic'  Ti  In  vn1  offri 

m‘  luogo  l’ificffo  Liuto  dmofirò  il  mede  fimo,  quando  venute  nouelle  delle 

differire  che  paffauano  tra  Majfimijfa  Re  di  ? {umidi a et  i Cartagine  fi  per 
conto  de  i confini , i padri  furono  polli  in  penftero , oc  cmn  Antioco  Se 
Pa:nis  fimul  bellandum  eflct . Quello , che  fo  mutamente  è da  confìtte, 
rar  in  queflo  l:i  ogo  ò ,che  mandati  amb  afe  indori  da  Romani  ?,  Scipione 
africano , e C.  Cornelio  Cetego,  e M . Minutio  Rufo  ,pcrchc  in  lor  pre. 
fienga  della  caufaft  difputaffe  ; effondo  l'vna  parte  & t altra  fiata  afcolta • 
ta , e diligentemente  il  tutto  confidcrato,gli  ambafe /adori  Inficiarono  ogni 
cofia  fojpefa  fenga  più  pender  ddl'vna  parte  che  dall  altra.  Segue  Liuio 
e dice . Se  ciò  fecero  di  lor  volontà , o perche  cofìfofìe  finto  lor  comanda - 
to , non  è cofi  certo  -,  come  apparuc  bene  efierfì  accomodati  al  tempo  di  lai 
fidarli  nell inter  a contefia , che  fic  cofi  non  fofile  fiato , Scipione  folo  e per  la 
notizia  della  cofia , e per  l’autorità  fina , così  hauendo  ddl'vno  e dell  al - 
ix  lib.j4.nrl  tro  popolo  meritato , con  rn  fiol  cenno  haurebbe  pofto  fine  alla  contefia.  1 %, 
• Queflo  è quel  che  fi  dice  ejfer  ragione  di  fiato  : non  fior  ingiuria  a ninno  , 
che  quella  fi  chiamerebbe  ingiuria  di  flato  e non  ragioneyma  quando  Ci  hi x 
guerra  con  vno,  non  cercar  £ hauerla  con  vii  altro:  quando  non  fi  può  par» 
ìar  coni  altri  vorrebbe  ,flar  cheto  , e proceder  con  cortefia  con  gli  amba» 
feiadori  d’^fnttoco  ; perche  i Romani  non  fon  tenuti  ad  aprirti  l animo  lod 
ro  : e perciò  foni  amente  lefu  figliuolo  di  Sirac  laficiò  ferino , che  ne  all' ad 
mico , nc  al  nimico  fi  dee  fcuoprire  quello , che  altri  ha  nel  fegreto  dell* ad 
tjJ  Ecclcf.  c.  nimofuo.  1 j E fie  Antioco  vi  fi  inganna'  dt  ntro , non  de  Romani, ma 
fiuo  è l'inganno . E fie  due  popoli  0 due  "Principi  gareggiano  per  cofia  non 
da  te, ma  da  ficflcfisi  procacciatagli  fi  fa  torto  a ninna  delle  parafe  fietid 
tga  dar  la  font  eriga , perche  cofi  portano  i tempi , vi  fi  metta  alcuno  indù - 
gioinmeggo.  il  che  per  due  ragioni  da  Rora.  potè  efjer  fattoio  perche 
non  volcano  col  decidere  in  fiauor  dell’vno  intmicarfi  l’altro,  0 perche  in 
cotali  tempi  Infoiar  due  popoli  finga  tua  colpa  contender  mfieme , alle  cofe 
de  Romani  in  altre  guerre  occupati  tornaua  vtile . ^ (uucrtendo , che 
queflo  non  fi  chiama  nutrir  dificcrdia  tra  popoli  : delle  quali  dificordie  io 
non  fono  autore , e de  quali  popoli  io  non  fono  fignore , ma  come  fa  iddio 
per  molo  di  toleranga  lafciar  a miglior  tempo  correr  le  cofe , come  fi  tro» 
nano  ; impe  roche  anche  a Romani  non  molto  tempo  poi  venne  opportunità 
Ì4  libro,  ij.  di  term.narquefia  lite.  14  Con  queda  pruder, ga  1 Romani  non  meno  che 
ciz.jjo.  (en  t orme  vinfi.ro  il  mondo , cper  le  vie  di  queflaprudenga  bifogna  cam - 

minar  coloro , i anali  reggono  imperi* . Le  quali  vie  non  pofjono  effer  in - 
fognate  loro  da  J empiici  foldati , l’arte  de  quali  per  lo  più  è ordinar  vna 
battaglia , 0 dar  l’ affatto  ad  vna  Città , ne  da  J empiici  dottori  di  legge , la 
tur  profieffìone  riguarda  i piati  ciudi  e criminali , ma  dal  filofofo  politico  , 
il  qual  fa  difccfo  alla  pratica  de  il’ fi  cria , la  quale  ficnuet.do  le  aggioni  de 

. . Trmch 
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Trbuip,  e de  popoli  grandi  ; infegna,  come  la  Rep.  & cornei  Trìncipi  nel - 
le  cole  dilato  i'babbi-uio  a goiicrnare.  il  che  è , come  dicemmo  di  frpra, 
che  quando  s'ha  vita  guerra  co  Tedtfchi , non  fé  nc  pigli  vn  altra  co’Pran- 
refi  e quando  fliamo  male  aSFrangeft , non  voler  molcflar  t Italia , (he 
le  ne  fa  mal  capitale . E fc  alcun  iueffe , che  tutto  no  che  fi  è detto  è ve - 
ro  maelfer  tmpofsibile  quando  vn  Tnncipe  grande  è prouocato  da  vn 
men grande  di  non  rifenttrfm*  tal  cefo  ricordici  di  quel  che  altrouc  fi 
dtjfe , ciò  è i barbari  muouersi  all’imprefe  con  impeto  , # RottlVMt  con  fa» 

c tenga.  jJ  tf  lib-Mi* 

l C.f . 

Del  faperfi  Tettouagliarc  J ' 

DISCORSO  V.' 

Elle  cofe  militari  il  faperfi  vettovagliare  è di  tanta  impori 
tanga , che  coloro , i quali  hanno  Juperato  il  nimico  con  la 
fame  , fono  fiati  di  maggior  lode  degni  , che  non  quegli 
(he  than  vinto  eoi  ferro  j pereioche  quanto  meno  torri • 
fchia  all’arbitrio  della  fortuna , e mcn  fi  mette  del  fan- 
gue  de  Juoi , tanto  la  gloria  è maggiore.  Quindi  è che  nel 
•*  paragone,  che  fi  f*  di  ^ llejfandi  o à Romani , dopò  l’hauer  meffo  in  confi- 

*>  deragione , fe  egli  fi  fafse  faputo  accampar  meglio  de  Romani,  nel  fecon- 

* do  luogo  fi  viene  à parlar  de  viueri,  commeatus  expediret,  i mojìran - , Rti.liMjtó 
do  Liuto  che  del  certo  egli  ncnhauertbbe  in  quefla  parte  lor  pollo  il  pii  tJc. 
mnangi.  Et  vnode  fcgni,che  fi  poffa  dare  della  feienga  militare  dvn 
Capitano , è ilvedererceme  egli  fi  porti  in  queflo  capo  ; come  apparile  nel- 
la per  fona  di  Corbulone , a cui  fù  creduto , (he  Tiridate  volere  impedi- 
re t viueri , che  gli  venivano  dal  mar  di  Tonto  e dalla  terra  di  Trapegun- 

te  , il  che  non  gli  venne  fatto  : Impcrochc  Corbulone  bauendo  cò  prefidij 
effieuvato  la  via  delle  montagne,  refe  vano  Fauuifo  del  Re  . x Annibale  % Tidib.i«; 
Capitano  tanto  intendente  dell’arte  militare , quanto  ogn'huom  sà , in  quel  c.jj . 
prudenttffimo  difcorjo  ,che  fece  della  guerra , che  Antioco  hauea  a ma - 
i*  reggiar  cò  Remani , fra  i più  importanti  ricordi , che  gli  defse  fù,  che  f« 

* armata  di  terra  c di  mare  foffe  feguitata  dalle  navi  da  carico  con  la  vet- 

d touaglia  : pereioche  come  i fuoijoldati  erano  pochi  per  ccmbattire , cofi 
d erano  afsai  molti  per  la  fcarfegga  de  viueri,  mettei.do  del  pari  il  manca - 

O mento  della  vettouagha  al  mancamento  de  faldati , 3 E con  tutto  ciò  } 1/u.Iib.j  t, 

r»  Capitano  dell efper tenga  & valore , qual  fù  Corbulone  già  nominato, non  c.4j  2, 

r*  potè  in  guifa  fchemirfi  di  queflo  danno , che  non  hauefle  alcuna  volta  in 

il  quella  guerra  patito  difetto  di  vettovaglie  } onde  fino  notabili  le  paro- 
le ' ' Cg  le,che 

Ih  - 
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Ir,  che  di  Ini  di- e Tacito  ; che  come  egli  col  fuo  efrrcìtofi  era  in  modo  poti 
t io, chi-  dalia  battaglia  n mgli  era  peruenuto  alcuno  incomivodo,  cofi per 
4 lib- 1 4.  c.  la  fcarfegga  gli  foprauangaitan  fatiche  , ({feudo  corretto  a cacciar  la 
10 1 -b.  ferite  con  carne  di  pecora  , et  haitcc  patito  mancamento  d’acqua , 4 
Tge  reggo  veramente  cjital  arte  fi  fofja  tenere  , che  talora  m fimili 
ncceljittì  non  fa  di  coggo , vedendo  Cefarc  dafe/tefio  confidar  t e- 
fercito  fuo  eferc  flato  molti  giorni  flnza  grano  , & ancor  Ini  efs e- 
f lib-  7.  ile  re  j}at0  coflretto  di  pafeerfi  col  fuo  ffcrdto  di  carne  di  f ccora . 5 
j*  ®3  c* £S',  T/e  folo  queflo  efsergh  aunenuto  in  Francia,  ma  anche  nette  guerre  cittì- 
6 lib.  j.  de  H con  Tompeo , nelle  quali  fi  eondufse  co'fuoia  far  pane  di  certe  radici 
bri.  ciu  cjr.  d’rn'erba  eb  anista  Cara.  6 e Tompeo  ancor  egli  fi  trottò  in  manca- 
jss.b.  m-nto  d’acqua-,  7 e fra  le  altre  volti  li  comtmc  vaici  fi  della  gii  aggi 
siil^cV  'ib  raccolta  dalle p III , che  cojfrtuanO  le  notti , 8 per  non  parlar  di  coloro, 
77  ’ * quali  per  dappocaggine  in  tempo  divento,  e preftoi  fiumi  sitati  lafcia- 
9 Tac,to  li-  tornane  \r  l’acqua, come auuenne  all’cfcrctto  dottore  . j>  F.  dunque  bt- 
aat-i  fi-  nefando  altri  ft  troua  batter  doutgi  ad - vi  aeri , non  flragtarli  in  guifa, 
che  quel  che  polca  femir  per  due  mefi,non  ferua  pcrvuo  ; che  di  que- 
flo furono  imputati  e biafimati  Mumio  Lupcrco,e  Tinnì, fio  Hufo  lidia  ri- 
to lib  io  c bellione  di  Ctuilc.  Ita  paucis  dicbusabliimpra  ltnt  quasaducrius  nc* 
ilj.  1 ’ ccffitatcsin  longum  fiiffcciflcnt . 10  Tic  Vero  fra  gli  altri  errtìri  , 
che  comnufe  nclgouerno  d’jt  menta,  fù  da  queflo  lontano , impcroche  non 
fido  egli  non  fi  diede  alcun  penficro  di  far  proniflone  di  vcttouaglic  ,nu\)o 
/ rei  frumentari*  prouifu  ; ma  battendone  acquiflato  da  ninno,  lajciò  an- 

dar  male  la  preda,  che  banca  fatta,  corrupio , qui  captus  crai , com* 
n lib  .15.  c.  meatu.  11  Onde  è tenuto  per  buono  attuai  mento  il  dar  a etafeun  la 
1 ,0*  fua  rata ; impcroche  naturalmente  ogn'hitomo  è miglior  guardiano  di  quel 

chehà  in  proprio,  che  di  quel  che  ha  in  comune , e così  fecero  gli  bitumini 
c.iioi  ' t}'  di  Captino,  acqua  li  ter  inter  omnes  frumcntum  diuifum  . ìx  Ma  è 
d’auucrtire  ,che  tra  1 Romani  fi  partiuail  granose  dauafenca  ciajcun 
f oliato  per  tan  i giorni  fecondo  1 bifogni  ; pcrctoche  portauano  con  effo 
lQr0  & inflrtimenti  da  far  il  p-ne . 1 J Della  qual  difhibugione  di  grò- 
i4  liaJi.**.  no  fi  Inolio  molti  cfcmpi . 14  ytile  mfegnamento  è portar  fin  modo  i 
ca.jjy.li.4j.  foldatt  tuoi , che  altri  sbobbia  volentieri  a prender  cutadi  prouedere  4 
«-J4+-  loro  bifogni , non  (he  ad  vfar  con  efso  loro  fcarfegga, & auarigia  : il  che 

non  f dice  /biga  cttimo  fondamento , vedendo  » Romani  fie(fi  coloro  me- 
difilli  faldati  farfi  più  del  Johto  folleciti  a fornirli  di  vcttouaglt  per  i 
. meriti  de  faldati . Ab  vrbccouHrcatusinteniiore, quali)  antea  lub* 
uehi  cura,  ne  quid  tam  benemerito  cxcrcitui  ad  vlum  dcclict . 1 J 
il  che  oltre  altre  cagioni  attuiate , quando  coloro , 1 quali  ti  prouedtno, 
non  fono  franati , augi  fi  gareggia  con  e (fi  di  amoreuole^ga  e di  cor  ufi a^ 
come  auutiuua  all’efcrcuo  di  Claudio  T/erone , che  cflendo  portato  della 

vitto- 


' DECIMOTERZ  O.'  4}  * 

vetmaglu,  an^i  tfsendù  inu  iati,  e prcga'i  a fcruirft  di  tutto  ciò  ébefa 
cealoro  d:b  fogoo , eglino  all' ine  onero  non  lifciandoft  vincer  di  gentile^- 
Xg,  ma.  combattendo  con  la  m ìicflii  non  toccava  nulla  di  quello,  eh:  era 
olire  la  loro nece'Jitd.  Modefti  a cenare  milires,  nc  quid  vltra  fuum 
ncccdariam  iumcrent.  ió  F rat  buoni  attui  fiche  pofla  hauer  un  Ca-  16  lb.17.ca.; 
pitano  in  vn.z  guerra  chejia  maljimamctc  per  durar  alcun  giorno  fi  è > nel  1 3°* 
paefe  onecgli  entra,  cercar  cCbaucre  vna  Città  comoda  per  efser  pronedu. 
todiviuen.il  che  J pigne  Scipione  in  Spagna  à procurar  d ottenere  la  Cit. 
tà  di  Cartagene  ; perche  quella , oltre  l'altre  opportunità,  era  il  granaio  de 
nimici,  come  fai  ebbe  flato , ottenendo  il  granaio  de  Romani . H*c  iJii 
arx,hoc  horreum . 17  T^c  per  altra  ragion: , che  perquefla  cercava  17  ,l(>' ***** 
^ intubale  d’iiauer  Tfapoli  in  Italia, che  per  hauer  vn  fido  ricetto  alle  na  1,°" 

Iti,  che  veniuano  d’africa  . 1 8 ~4ggiugni  tu  per  conto  de  viueri  c deli'  1 * J 
altre  opportunità,  come  anche  difegnaua  di  Taranto.  1 p Queflamcdefi - Jl8'jb  t 
ma  cura  tgneu  Tcmpeo  gelofo  della  unferua^ionc  di  Dt<ra^go,ocrcbe  ol-  t^s  ' ’1+" C* 
tre  gli  apparati  della  guerra  faette,  arme,  & artiglierie,  quindi  ccn  nani 
fi  pori  aita  d grano  mi  campo,  io  Etti  procaccio  di  Ce/are  d’mftgnorirfi  10  CeCli.f. 
di  Gorfo  non  altro  fù  ,che  perche  nella  fcarfl\ga,  che  egli  patiua,mo!to  dc  be1,  ciu-c* 
ben  conofcea, quanto  importafse  a follai  ar  la  povertà  di  tutte  le  cofef . ,87* 
impàdronirft  d’vn  luogo  pieno  & abbondante d’ogni  bene.  21  Ter  que-  ; ( 
fio  non  l'hanno  a /degnare  iraualcggicri, e gli  burnivi  darne  di  condur  ,U1•C■I,,• 
quel  grano  che  pofsono  fu  le  groppe  de  loro  cavalli,  thè  fù  modo  te-  * 

nulo  da  Tompco.  it  E leggefi  che  anche  i Cattai  ieri  Fontani  por  taf  »»  C4r> 

fono  il  grano  nelle  valigie.  Iìques  folliculis  in  ca  lira  ab  Arpis  fra-  io«.  b. 
irentum  vcheret.  aj  Etèbenc  feiviaggi , onde  fi  hanno  a portar  i 1}  i,B  j 
grani,  fon  lunghi, hauer  di  mano  in  mano  in  certi  determinati  luoghi  ma-  1/4. 
gemini  per  agevolar  le  vetture , compartendo  a più  Città  il  carico  di  con- 
durli , oltre  l'acconciar  le  vie  per  render  le  vetture  piu  ageuoli . 14  £ *♦  liu  li. 4<. 
veder  fe  oltre  la  ria  per  terra  fi  pofson  condurre  per  mare,  ve  drudo fi, thè 
Taolo  Emilio  eletto  Capitano  pirla  guerra  di  Macedonia , fra  leprine 
tofe  chi  mette  in  ccfider aliene  à padri  ì,chc  incedano  che  prepar  alieni,  fi 
fan  fatte  di  viueri,tt  onde  per  mare  ò per  tetra  fi  po/san  codiare, &.  vnde 
terreflri  itinere, vnde  nauibus  fupportarcntur.i^vf/ folcirne  precet- 
tintile  cofemiltan,(he  nò £1  lafciluigo  nimico  dietro  le  fpallc,in  gràpar-  . . 

te  irahe  da  qutfla  cagione  principio-, forche  altrui  no  feno  impedite  le  ret.  15  ,LUC'SfT 
touaglic.  il  che  viene  fi  chiaran  ere  detto  da  Cifare,  de  no  ccnuicne  farne 
alcun  dubio,  26  c da  noi  altrove  alcuna  cofa  nefù  detto.  27  K e lafcia  il 
già  detto  (efare  a' avvertire  ptrlan/tdef  n a e agiate  mnrfsir  bene  vftir  t<Ji  p.Jcl-el. 
dagli  alloggiamenti  amarrai  la  flagionc  atta  à guerre? giare, ne  ab  re  fra-  gal-c.*«-b.’ 
ir.cntaria  durò  iubuefi  ioni  bu  sia  bore  t . »8  fapindo  quanto  i mali l?  ,lb*  ,J* 
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paffi  fieno  dinoia,e  d’impedimento  a queflo  affare'.  Direbei  foldati,qukn- 
do  le  biade  fon  mature  ,non  indugino  di  fegarle  , & efser  perciò  necef- 
fario  c he  tra  gli  ar  ne  fi  militari  fien  anche  delle  falci,  farebbe  perauucn- 
tura  limito  per  dcbol  ricordo  -,  ma  io  agg’ ugnerò  ben  queflo,  che  vfo  ta • 
Lr  de  Homtni  fù , portati  i couoni  del  grano  ne  gli  alloggiamenti,  baucr 
fegato  le  fpigbe , e quelle  fole  battute  per  non  empir  gli  flettati  di  loppa. 

* ]in.  Jib.  *9  Coloro  poi  i quali  con  arte  militare  fpogliando  inimicideviueri , ne 
ll.c.)  4».  fornifeon»  sè  mede  fimi,  & in  queflo  modo  fenga  combattere  conducono  • 

fin  le  battaglie  , meritavate  fi pofsono  chiamar grà  Capitani  & andar  al • 
fieri,  che  con  pochi  ften  degni  d' efser  pareggiati:  nel  qual  capo  perche  t- 
eftnpio  è mìlto  illuflre,alquanto  m'allargherò  . ErafiCef.  condotto  col 
fuo  efercito  in  lfpagnacontra  Tetreio  ,&  *dfranio,e  trouandofi  tradue 
fiumi  il  Sicori , e la  Cinga  intorno  à llcrda  detta  hoggi  Lcrida , volle  il  co» 
fo,  che  non  potendofi  per  le  molte  piogge  venute  dal  Cielo  i fiumi  pafsa • 
re,  egli  cadde  invn  mancamento  di  grano  grandiffmo , ne  i cq/talh  poto • 
vano  pafcolare  ,ne  forte  di  carnaggio  alcuno fi  poteahauere,con  che  tol- 
lerare la  fame ; doue  i ninna  per  boiler  il  ponte  d'ìlerda  in  lor  balia,  & 
efser  anche  flati  primi  nel paefe  , et  bauuto  tempo  di  prouederfi  , abban- 
donano d‘ ogni  bene . Talché  battendo  cofloro  Cefare  per  fp  acciai  o , già 
haucano  fcrtto  a Roma,  & in  altre  parti  , che  la  guerra  era  prefso  che 
ì?  Iib.  t.  de  finita,  zp  La  prima  prouifione,  che  intani  a neceffità  fofse  prefadaCe- 
kcl.ci.c.  14**»  Joy  e fùychecgli  fece  far  certi  barconi,  i cui  fondi,  e l’ofsature  erano 
di  li  gnome  leggiero , el  reflo  di  vimini  coperti  di  cuoij,i  quali  perla  lor 
legger cxgcapoftt  fopracarri,e  xt.  miglia  condotti  lungi  da  gli  alloggia- 
pienti , con  ejji  pafsò  il  fiume  , occupò  vn  colle,  che  furgeua  all’altra  ri- 
pa di  efso , e con  celerità  c fienaio  mirabile  fortificollo  , condufseui  feli- 
na che  inimici  di  ciò $'accorgefstro,vna  legione , e gittato  in  due  dì  vn 
ponte  fopra  del  fiume , fù  la  falueg^a  di  quelli, che  prima  banca  mi- 
dato  perprouedertiviueri,econ  felicità  grande  aperfe  la  flrada  al  con» 
ducimento  delle  cofe  necej sarie  alla  vita . Con  tutto  che  egli  haucfse  fat- 
to vn  acquiflo  fi  grande , e nella  neccffità  che  egli  era , fatto  entrare  >1  ni- 
mico , confiderando  nondimeno  che  l’hauer  fempre  a far  quel  lungo  giro 
di  capitar  al  p<  ute  , era  opera  molta  fatkofa  , corfe  alla  feconda  proni • 
pone  ,tl  che  fu  il  cercare  di  ajsot  figliar  il  Sicari, tirando  molte  fofsed’am- 
f ic^tga  di  jO.piè  fona,  per  poterlo  con  fuo*agio  ogni  volta  guadare.  Di 
che  accori  ifi  Si  franto, cTe:reio,c  citiofcedo  che  per  hauer  Cefare  miglior 
cauaìleria , hanrebbe  loro  riflretto  il  condur  delie  vettouaglie , delibera- 
...  tono  di  partir  fi . jo  In  femma  tra  la  molta  vigilanza  di  Ccfare,e  la  [#• 

-joiai.c.14  . f a nmici,  i quali  vn  viaggio  che  haucano  a fare  ih  vn  dì,fecno  in  due 
quoJfuit  illi  conandum.atqueomnirationc facicnduro^  impa>* 
noi  Capitani  da  sì  gran  vtaeflro-,  quanto  importi  far  vna  cofa  prima  d<>\ 
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ij)  furono  gli  affrontarli  condotti  a ncccffìtà  irremcdiabile  di  vettoual 
glie . odi  che  fi  aggi  linfe  la  quarta  mae firia  di  Ce  fare,  c he  fot  endo  egli  in 
tal  termine  combatterti  e vincerli , & ef tendo  di  ciò  dafuoi  mede  fimi  mo- 
leflato  : f apendo  quefebe  bauea  in  mano, non  volle  farlo  pernonauuen • 
turare  vna  gocciola  di  (angue  de  fuoi  foldati , e condufse  i ninna  non 
molto  dopò  fen-ga  metter  mano  alla  fpadaad  arrenderlifr.cbe  fu  vna  del- 
le più  egregie  opere , che  hauef se  fatto  Qefare  in  tutte  le  guerre , ebe  egli 
bebbe , o foreflierc  ,o  ciudi. 


Del  marciare , cioè  del  tempo  del  partire , e della 
qualità  è quantità  del  camino . 

' • - *'f 
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V altro  cof e (opra  tutto  par  che  fieno  da  con  fiderare  nel 
marciare  ; il  tempo  del  partire , che  camino  s’habbia  a 
tt  nere , quanto  viaggio  po/sa  ò debba  far  fi , e qual  old 
dine  marciando  s'habbia  ad  ofseruare-,  delle  quali  parti- 
celle  perche  tolta  folo  la  quantità  delviaggio  tutte appa- 
nfeeno  nella  guerra  di  Cor bu Ione  in  ^Armenia  con  Ti» 
ridate , per  non  andar  diutdendo  quefla  materia  in  più  parti,  bò  voluto 
infitmem ente  m queflo  luogo  decorrere.  E pei- ebe  le  guerre  per  lo  più  , , 

fi  fanno  di  fiate  ,eper  confegucntc  di  tempi  caldi  e non  di  verno  ,lodcuo- 
le  farà  qua  fi  fempre  il  partir  per  tempo j fema  che  ordinariamente  chi 
vuol  alloggiar  bene,conuicn  che  parta  per  tempo.  Et  hauendo  i foldati  a far 
gli  alloggiamenti , & a trincerar  fi,  et  a fortificar  fi  ,fe  non  hanno  fpa^io  a 
ciò  epportuno  ,fon  fopraggiunti  dalla  notte , e Jcggiacciono  a pericoli  a 
fini  fri  di  che  è male  alloggiato . Forfè  per  queflo  ,di  L.  Merula  Confilo 
fù  fchritto,  che  coflumaua  di  gran  notte  cominciar  a marciare . Con- 
fili qui  multa  nodte  folitus  erat  mouerecafira.i  Quando  non  apparij- 
fe  quel,  che  era  folitodi  far  Qefare , della  prefleg^a  fua  mirabile  , con  t Iin.lib.jr. 
che  egli  conduceua  le  fue  imprefe  potremo  conchiudere  , che  di  neccflìtà  c,y<‘  iS'(‘ 
conueniua  ,che  egli  partifse  per  tempo-,  ma  non  bif ugna  proceder  con  co-  41 
gCtture  oue  la  verità  fi  fà  da  fe  flefsa  palefe  ; partendoft  quando  va  à 
trouar  gli  Sumeri , che  non  hauean  finito  di  pafsar  larari,  di  megga 
notte,  che  quefla  a punto  è la  terga  vigilia . x Tflellamedefwia  guerra  % ^ JebeJ 
dimexga  notte  manda  T.  Labieno,&  egli  parte  alla  quarta  vigilia,  3 gai.n'r.+.b. 
cioè  f lionate  le  none  bore  romane , che  fe  la  notte  è di  ottohore^tnoi  fa.  j iui.c.l. 
rebbe  finito  difuonar  le  fei . Quando  va  ad  occupar  Bijen^pne , egli  di- 
ce efserui  andato  a gran  viaggi  cefi  di  giorno,  cerne  di  notte . Huc  Cjfar 
gagnis  diurcus  nofturnifquc  itincribus  contendi t . 4 Molto  haurei  4 iui  b 
5 - **?  ""  ’ io 
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io  che  fiere,  fe  andafsi  citando  tutti  i luoghi ,nc  quali  ptr  lo  più  f empie- 
appare,  che  Cef are  parta  di  notte  . De  qual  chi  vorrà  vedere  alcuno  per 
non  dubitar  dalla  mia  fide,  qui  nella  mangine  faranno  da  me  notati 

IbtfuU  * W ”e  VUgg‘  dÌ  mùTC  men  drUZe,*e  àl  tlutl  » ch:  fi  f acefali}  quél. 

].  c.<4.b.lib.  li  di  terra  Sciogliendo  prr  pafsar  in  Inghilterra  aliatela  v.g.lca.  6 Se 
7.c.t.  ff.  b atcuri  diccfie  ,Tu  bai  dato,  chele  braghe  di  notte  fi  dcbfin  fugare, 

iui  cjf,  101.  7 dunque  potendo  più  agcuolmentequefle  battaglie  accadere  a chi  mar. 

! i l!c  Clct  ^ notte , che  a chi  marcia  di  giorno , non  fi  dourebbejnarctar  di  notte, 

1 Uh  RifP°ndo , che  chi  hà  quello  dtibb  o può  afpettar  il  dì , come  fece  Menila', 

i?6.Xcnof  J.  mj  in  in  ogni  modo  il  partire  fi  può  t dec  fare  con  tal  cautela  , che  n n 
4 ncJ  ptmei.  folo , quando  il  nimico  ì lontano  , m ? ec^iand.0  quando  è vicino,  non  pofsa 

6 “li  c venirti  a dar  noia . Di  che  fon  mol  i efempi , Dolche  Claudio  ‘perone  r.on 

7 ìib.  4 ’dìic.  efie”do  lontano  dagli  alloggiarne  ti  d' ^tombale, quando  fivaà  congiugne  • 
re  col  fuo  collega, per  far  quella  m’rabil  cpera , che  egli  fece,ft  parte  di 
rotte . 8 Et  Annibale  quando  fi  vuol  ritirar  in  Tugl  a fi  parte  di  notte, 
rfscndogli  appetto  Taalo  imi  ho  & Fanone,  p il  che  fece  ncn  fpe- 
gnendo  i li  mi  del  campo  , e biffando  alcuna  tenda]  con  altre  bagagli- 
uole , affine  che  0 il  nimico  affatto  roti  fauuegga  del  partire , o auuedt  n- 
dofenctcn  a di  qualche  inganno . T^cn  è alcun  dubbio  , che  corali  partì, 

te  majbmamentc  quando  fi  f oceano  non  conclamati#  rafìs  , che 
nei  diremo  hoggi  fenga  toccar  temburo  , cran  riputate  vergo . a 
io.  Jib.  f.dc  pnofea  Capitani , cerne  dice  Cefare  di  Scipione . io  Afa  finalmente 
bcl.ciu.c.i  }4  s’hd  da  far  ogni  cofa  per  non  perdere,  e perche  metta  conto  . et- 
tre  che  fi  pcf sono  tenere  alcuni  artificij  ncn  biafitnati  nel  mtflier  del « 
la  guerra,  come  fece  intubale,  il  quale  per  rfc  ir  dinoti  e dalle  firct, 
tegge , in]  che  fi  era  me  fio , efsendo  cor.  tra  Fabio,  trottò,  qiesìa  adula 
mangione  di  dar  fuoco  a certe  far  cele , che  laucamefso  nelle  coma  di 
duemila  buoi  ; la  qual  cofa  oltre  P infililo  terrore  e fpaiiento , dando  fio - 
/petto  £ infidic  e di  tradimenti , hferfe  la  via  a liberarli  dalle  mani  de 
11 11n.hb.41.  nemici.  11  E Cefare  tflcfso  quando  riceuuta  quella  retta  da  Tompeo , 
cofl  retro  partir fi  per  far  pigliar  fiato  a fuoi  del  danno  ricettato , ancorché 
come  gran  Capitano  non  volefcfinaln.ente  egli  partirfi  finga  ofseruar  /Y 
vjanga  militare  di  toccar  tamburo  , con  tutto  ciò  fece  priv  a partir  tutti 
gli  infermi  fu  limbi  u nr  del  giorno  t ol  pire  fidio  d'vna  legione , con  cedine , 

1 che  non  fipofafscr  mai , finche  non  ar,  iuafsero  otte  bancano  ad  ama  are  , 

*4  Ila  quarta  vigilia  menu  te  filamento  con  fi  due  legioni  fi  ce  partir  P al » 
tre , dando  loro  l'vfi  ita  per  tutte  le  porte  degli  alloggiamenti,  pur  col  fio- . 
litofilcngo  j ctal  fu  quefìa  d.l. gcnga , che  partito  r.on  molto  dopo  egli, 
’ponipeonol  potè  più  raggiugnere . ix  il  che  tutto  fi  è detto  pemoflra - 
re , che  à vn  buono  t prudente  Capitano  non  è impedito  il  marciar  di  not -, 
te , quando  he » il  nimico  fie  n’auuegga  j Ma  fi  ninbanfa'9  il  n.  n ico  ap.. 
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f refif>yttbauenioà  far  foco  camino,  vagli]  ehi  che  fu  partir  alt  alba , 
forcagli  altri  luoghi  ,igin  quello  eigioua  t cfs  empio  di  Corbulonc , il 
quale  flato  indubbio , fe  di  notte  con  le  legioni  fpedite  doucfsc  andar  in 
^rfj/jJM,anexpcditi»lcgionibus  notte  Artaxata  porgere t,  dopo 
che  dalle /pie  htbbc  informartene,  il  Re  ef sersi  molto  allontanato,  afpet • 
tò  la  luce,  lucem  opperitur,e  mandati  innondigli  armati  alla  leggiera, 
c poco  apprcfso  s’atiuiò  ancor  egli  col  reUodell’efercito  a quel  camino. 
j 4 Moravencndo  al  fecondo  capo  perche  nel  camino,  che  ha  a tenersi 
tion  si  prenda  errore,  i Capitani  foghono  bauer  difegnato  tutto  il  paefe, 
nel  qual  guerreggiano  .*  erme  fecer  gli  ^Ateniesi  della  forma , e sito  di  Si- 
cilia doue  i manicano  di  far  la  guerra  . 1 5 Cefare  considerando  quanto  i 
mercatanti  per  andar  fu  e già  ogni  giorno  per  ilor  traffichi  gli  portano  dar 
informazione  dclhfola  di'  Inghilterra , fece  di  effì  vna  gran  ragunata  per 
batterne  notizia  ,haucndo  animo  d'afsaltar  quel  regno . 1 6 "Perciò  par- 
lando Limo  della  fehta  Cimmia , difse  efser  1 tifino  à quel  dì  fiata  incognita 
infino  a mercatanti . 17  E dopo  il  consiglio  tenuto  da  Paolo  Emilio  del 
camm  ,cbc  si  hauea  a fare  per pa/sar  a verrcbta , finalmente  rifugge  al 
parer  di  M enofilo  mercatanti , da  quali  fu  pienamente  inflrutto  di  quel 
che  andaua  cercando . 18  filtri  s' ingegnano  batter  delle  fpie , cr  de  gli 
bxommi  pratichi  del  paefe  , jp  q fefonomandati  loro  da  altri,  li  acca- 
relegano  promettendo  loro  premi , c rimunerazioni  trouandoli  veritieri , 
ma  per  non  efsere  ingannati  si  afsicurano  in  modo  delle  per fone  loro , che 
nonpof san  fuggire , come  fece  T.  Quingio  de  Uh  uomo  mandatogli  da  Ca- 
ropo . xo  Onde  è nprefo  vn  Capitano , il  quale  della  per  fona , che  venne 
a parlarli  d’vn  camino , che  douea  fare , non  prefe  guardia  alcuna  vince 
exijsqui  venenmtquemqiiam  minerei . lì  E veramente  non  è di- 
naro meglio fpefo  di  quello,  che  s' impiega  in  coloro,  che  fono  per  darti 
buona , e fedele  notizia  de  camini  che  s'hanno  a fare , potendo  vn  fola  di 
cofloro  efser  la  faluezzg  °rouina  d'vn  ejcrcito:  come  si  vide  che  fu  di 
gr angiouamtnto a M. ^Antonio  l'opera, ó"  il  consiglio  di  Mardo,e  di 
Mitridate  ,fenza  l’aiuto  de  quali  ageuolmente  quell efer cito  farebbe  an- 
dato in  rouma . ix  Et  a tempi  de  padri  noHrt  il  villano  che  moftrò  il 
guado  all Impcr.  Carlo  V.  per  pafsar  l^ilpi  in  Germania , affrettò  la  vit- 
toria di  Cef.  e poje  m difordine , & in  confusione  gli  animi  de  nimici.  1 3 
-Uon  fu  ignorata  da  More  quefla  diligenza  che  conuien  fare  per  conto  del 
c amino , e per  queflo  inuita  ad  efser  in  fua  compagnia  obab  fuo  cognato 
pratico  del  viaggio , che  hauca  a fare  per  lo  deferto  e ricujando  egli  di 
compiacerlo  tornò  a pregarlo  tanto  che  l ottenne  da  lui, promettendo  di 
fargli  ricca  parte  de  guadagni , che  de  nimici  farebbono . 24  Ver  queflo 
quando  glifi  ritt  ori , narrano  delle  mofse  de  Capitani  accorti , per  lo  più 
Jempre  mandano  auanti  quefle parole , ej scudo  t camini  con  fommadili. 
V gen\* 
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. . f lati /coperti , come  si  legge  del  Dittatore  Q^.  Fabio  )^afstm,fu£, 

c*c'x  * ll'  do  si  mitene  per  farsi  incontro  ad  Annibale,  2$  e d’altri,  jj  ^ allora 
i j u:i.c.  1 1 s.  anche  la  diligenza , e lapratica  delCarte  militare  appar  maggiore , (juan* 
1. 1 7.  cax.  ì o9.  do  di  due  ,ditre,odtpih  vie , che  ad  alcun  luogo  conducono  ,pìù  quella, 
che  quella  vicn  eletta , potendo  in  quella  eledone  feorgersi  molto  bene  et. 
si  la  prudenza  come  la  mauucdut.Tga  del  Capitano.  Germanico  bauen- 
doper  andar  a turnici  due  firade  l'vna  corta  e battuta , l’altra  piena  d’ m • 
pcdtmcnti  e non  frequentata  yfcelfe  la  peggiore,  come  quella  la  qual  era, 
16  TaeJib.i,  meno  afpettata  da  nimici . z6  Annibale  volendo  ancor  cgl<  pafsato  l’*4* 
pennino  inuiarsi  verfo  ^Cre^o , di  due  vie  tvna  più  lunga , ma  più  com- 
*7  liu.Ii.  11.  moda,  et altra  più  corta,  e paludoj d,  elegge  il  palude . zj  Di  che  non 
C10t-  rendendo  la  ragione  Liuio  non  farebbe  munì  quifl  ione  cChucmim  gnome. 

ri  il  cercare  perche  ciò  si  f ace f se . Molto  si  difputò  in  consilio  di  guerra , 
che  via  di  tre  hauea  a tenere  Marito  per  pafsar  in  Macedonia  ,0  per  li 
Titoo  ,0 per  i monti  Cambnnij  ,0  per  la  palude  Jlf roride  , oltre yn  poco 
a*  I1b.54.ca.  dj  flrada  commune  cbev'cra . 18  Giofafat  Re  di  Giudea promefsta  Io» 
ram  Re  di  $ ammana , che farebbe  feco  contra  Mefa  Re  di  Moab , gli  do% 
19  hbt.  4.  de  manda  prima  che  altro  si  faccia , per  qualvia  gli  si  faranno  incentro.  xp 
Re  c.j.  Diuolgato  ricordo  è , chi  è più  gagliardo  di  fanteria , che  di  caualleria  ha 

da  efser  cercata  la  campagna, pei  che  fu  a gran  ragione  auuertito 
torno  a fuggir  il  piano , come  tutto  pieno  d'errori , e di  pericoli , ef sondo  lì 
*j  oTlutar.in  sformo  de  Tarti pojlo  tutto  nella  caualleria  • 30  Ha  da  cercarsi  camino 
Ab  t.  car.  che  per  lo  più  sia  commodo  a viucn  , e che  dal  nimico  non  ti  pofsa  efser 
5Hiu.l1b.44.  ferrat0  » di  che  fu  riprefo  jQ.  Marcio  Filippo .3 1 Ter  la  qual  cagione  forfè 
‘ fuggì  Annibale  la  via  de  monti,  volendo  più  toflo  contraltare  coi  dtfagt , 
e con  le  fatiche , che  con  la  fame , come  fecero  anche  i Greci  nel  ritorno  di 
Terfia,i  quali  btnebe  hauefj ero  gran  bifogno  Raccorciar  la  via , prefero 
5x4.Xcn.Ji.  nondimeno  per  conto  de  viueri  la  più  lunga:  3 z imperoche  auuenga  che 
é.c.  j 90.  ne  camini  habbiano  a confiderarfi  breuità , facilità, ftture%%a,e  commodi! 

tà  ; breue  non  t>uò  dir  fi  la  via  malageuole , ne  ageuole  è quella , douc  non 
è ficurtà  ; ne  fteura  alcuna  può  appellarfi , nella  quale  non  fi  temendo  de 
nimici,  sbobbia  ad  baiar  timore  della  fame . Fu  per  queflo  notahil  er- 
_ rore  quel  de  Romani , / quali  hauendo  due  vieperpaffar  a Jfoccra  , l'vna 

lungo  il  mare  aperta  e fteura , ma  lunga , fiottarono  alla  più  corta  delle 
9‘  Forche  Caudine , che  recò  loro  danno  e vergogna.  33  Macofi  non  /è- 
ce  C orbatone  tl  quale  abbandonò  la  via  corta  per  andar  m ^rt affata  ,e 
prefe  la  lunga  ,f  apendo  che  per  quella  li  conneniua  capitar  al  ponte  pofle 
/opra  l'Mràffe , il  quale  tffendopreffo  le  mura  della  Città , tcfercito  Hom. 
TacJi.jj.  farebbe  flato  efpojlo  a colpi  de  nimici.  34  Torta  la  confìdcraticne  di 
queflo  capo  Racconciammo  delle  I ìrade  j pramiflìs  qui  repurgarent 
55  Hu.lib.44.  iter,  35  & il  peri  fiero  dipanar  ifli,mi,o  con  ponti  ,o  con  altro,  onde  non 
*- tu-  /tibia - 


DECIMOTERZO.  241 

* 1 nomata  la  proferì*  di  quel  RoJiano , il  q itile  con  due  mila  otri  volea 
firpìfarin  vìi  tratto  quattro  mila  buommi  di  grane  armatura.  16  Et  in  }g  Xenli.  j . 
q-ttjlo  cade  tinnendone  d’Mnnbile  ,col  fuoco  ,econC aceto  dijtruggere  <U  cit.  min. 
i mafù  deli-alpi  i 37  Se  a cotali cofe  s'hì a preflare intera  fede  ,1  arti-  “'•***• 
ficio  di  Mango  a far  per  bolge , e Per  rupi  calar  gli  Elefanti , 38  & tufi.  ’;?s'  ‘ 
niti  altri  riguardi,  che  lungo  farebbe  a riferire.  Della  quantità  del  viag-  jS  ijbro.44. 
gio , che  s’habbia  a fare  fecondo  le  varie  occaftoni , vari  fono  flati  i parti - car.jj  1. 
ti  che  fi  fon  prefi  -,  ma  per  trouar  di  ciò  il  vero  il  più  chef  pofla , bifogna 
proporre  quel  che  dice  regesto,  che  alpajfo  del  marciare  de  Romani,ogtii 
cinque  bore  di  fiate  fi  baueano  a fare  venti  mila  pafsi . qp  n ora  poflo  » hb.i. up.9. 
elicle  bore  del  dì  della  Hate  comunemente  fìen  fcdici,  e quelle  de  Romani 
dodici,  bifogna  ad  ogn  bora giugnerevn  ter  gp-,  tal  che  le  cinque  bore  lo. 
ro  farebbonopoco  meno  di  fette  bore  noflre , cioè  bore  fei  e tergi  due . E 
torna  il  conto , che  in  f ette  bore  fi  pojf ano  far  venti  miglia , talché  portai- 
do  il  faldato  alle  otto  bore , alle  quindici  baurebbe  finito  il  fuo  viaggio , e 
quando  fi  hauefie  a far  alcuna  pofata  Analmente  fi  ghignerebbe  alle  fe- 
ti ict  , t alche  fcngafentir  la  furia  del  caldo ,1’  ej eretto  baurebbe  fecondo 
Vegegto  potuto  a qucll’bora  finir  il  fuo  camino  di  venti  miglia , & hauer 
battuto  tempi  d'alloggiare , foprauangandoli  tanto  tempo , quanto  Ci  può 
computare.  Ma  farà  forfè  meglio  che  noi  di  quefle  cofe  ricorriamo  a fon. 
tt , onde  ha  attinta  quefta  feienga  P'egcgio  ,&  veder  da  per  noiflesfi  co- 
me il  fatto  proceda . E certa  cofa  è quando  il  bifogno  l' habbia  riebieflo  , 

Cefare  hauer  fatto  venti  miglia  in  vn  giorno.  Eo  die  millia  pafluum- 
ao.  progreditur.  40  £ M.Craf so  d’ordine  del già  detto  Cefare  parti - W- 

tosi  da fuoi  alloggiamenti  divegga  notte,  alle  tre  bore  di  giorno  ne  ba.°t  iui/£t;e> 
uea  fatte  poco  meno  di  venticinque . 4 1 In  quella  nobile , e famofa  riti-  64.b. 
rata  dei  dieci  mila  Greci  da  Venia,  rade  volte  si  fecero  meno  di  venti  mi - Xen#,. 

glia  Udì,  e fpefso  fe  nefecer  venticinque , qi  non  oftante  che  talora  ha-  car 
uefsero  a cambiare  per  altifsime  netti , 4$  e coi  piedi  dal  freddo,  e dalle  car.iij.114 
fatiche  megi  confume.tr,  44  & alcunavolta  fenga  hauer  la  fera  cenato , »»;•»!*• 
ne  hauuio  tempo  con  che  rifiorarsi  da  tante  miferie che  patinano . 45  £ llb'  4*c3rv 
•Plutarco  dice  hauer  lefercito  di  M . Antonio  cantinato  vna  notte  trenta  ^Vuica.117 
miglia . 4 6 Trenta  si  legge  batterne  fatto  le  legioni  di  Fitellio,  quando  n6.  gj.  ju^ 
intefero  la  rotta  de  compagni  loro  .47  E di  Vero  si  legge  in  vn  giorno  car.i  u. 
parimente  batterne  fatto  quaranta . 4 8 Ma  che  Filippo  ne  bauefse  fatto  4*  t!l  ll“  3 0. 
mvn  giorno fcf santa,  è ben  da  porger  altrui  viaratiiglia.  49  Ve  chi  si  ^ rac.Ii.tj; 
porrà  a considerar  il  viaggio  di  Claudio  Verone,  il  quale  partendo  dal  Cit.i66. 

Ile  tauro , ritorna  in  fei  giorni  in  quel  dì  V enofa,trouerà  efsere  (ìatobre-  48  Iib.ij.ci.- 
tic  cammino.  50  Ver  quel  che  si  può  congetturare  à non  camminar  poco  1 1 ^ ^ 

ne  molto , giufio  viaggio  i quello  di  quindici  miglia  ; benché  Cefare  par  *fr  '}U,  ^ 
che  chiami  giufio  cammino  quel  d’otto  m’glia,  confetto  iufto  itinere  eius  j0  j;b.  %y.  c, 
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dici  ; ancorché  alloggiato, c di nuou»  a mcggo  giorno  dfioggiato  ,per'. 
t heVomf  eo,  1 cui  Joldati  aedi  ndo  d’haturft  a fermar  e ,fi  erano  occupa* 
ti  m varie  bifogtte , non  lipot  ffe  andar  dietro , ne  bauefic  poi  fatto  otto  al - 
tre.  Euplicatoque  cius  dici  itinere  olito  naillibus  paifuum  ex  co  fo- 
co procedi  t.  51  Ma  io  ho  ditto  quindici ,ndcnao  , che  per  t/wflrar 
vna  grandifìma  malageuolegga  di  vi/.,  Liuio  difie,  clic  i efcrctto  di M ar- 
gio  à fatica  l.a-iea  fatto  in  due  gioì  ni  qwr.duin.tgl  a.qi  E qnefloi  quan- 
to b abbiamo  raccolto  della  quantità  del  camino.  E ben  forfè  degno  cf  at«. 
mi  ragione  quel , che  vn  gran  foldato  de  tempi  nofiri  fcr.fìe  ; che  tre  mila 
fanti  a fico  modo  ordinati  Ci  poteano  in  due  bore  ritirar  da  m.lle  lanciefci 
miglia-,  l ggeudofi  in  Cefare  ( fe  ben  non  aedo  finga  notabil  dferenga) 
(he  in  quatti  o ove  > ntirandofi  egli  da  Scipione  a pena  potc  far  cento  patfi  * 
y ? E benda  far  conto  per  ponderar  bene  l'eferctgio  dei  faldati  di  Cefa- 
re'a tutte  L- f tic  he,  che  dopo  l’efpugnagime  de  gli  alloggiamenti  vna 
gran  parte  delle  Ju e genti  haue/se  potuto  far  fei  miglia  non  già  pei-  fuggire 
ma  per  feguitar  altri  :c  nel  fin  del  camino  offendo  fiati  ordinati  di  nuoti» 
a combattere , c fatte  nuoue  trincee,  baucfjir  cof! retto  1 rimici  ad  arr cre- 
der fi.  54  Ma  vediamo  dell'ordine  }cbc marciando  s’babbia  tenere. 

Del  marciare , e particolarmente  per  quanto  attiene  alle 
bagaglie. 


DISCORSO  vir. 

0 dine  tenuto  da  Corbulonc  in  Armenia  nel  marciare  hx- 
ucndo  incontro  fe  Tir. date  fu  qnefiojcbc  al  lato  difiro  ca- 
m malia  la  terga  Ugior.e , nelfintfiro  la  J'efi a,&  in  megTp  lx 
decima . Le  b.guglie  erano  in  meggo  l'ordmanga,baucn  a 
mille  Caualieri  alle  [palle  -,  a quali  era  fiato  comandato,  c ic 
moleflati  da  preffo  facefferorcfificuga  , ma  non  coirefer  dietro  a e t 
faggina  : ne  corni  marciammo  gli  arcieri  a piede,  cofi  chiameremo  1 ]a- 
g tta  u , col  re fio  d<. Ila  CaualUna, procedendo  alquanto  più  largoilcor- 
no  finijlro  feria  falda  de  monti,  pcribefe’l  nimico  volef  te  entrare,  fof  se 
conia  fronte  e col  feno  da  fuoibcnriccuuto . x Certa  cofa  è , fecon  o 
eran  prefso  0 lontani  1 i.inucr,  cofi  Ccfarebauer  tenuto  dmerfo  ordine  nc 
marciare  -,  nnperocbe  efsendo  lontani , egli  dietro  a ogni  legione  metteale 
bagaglie  di  quella  legione  ,C  efsendo  vicini,  di  itto  legioni  niandauajc 
fu  hautngi , dietro  le  quali  pofie  tutte  le  bagaglie  del  campo,  le  fi  nana 
poi  con  due  legioni , che  vemuano  appi  efso  , mandando  però  fmpre  in- 
natigi  la  CruaUcna  tò  frombolatori , & arcieri . X Et  altroue 
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mandate  innanzi  tre  legioni , fece  Seguir  apprefso  il  bagaglio  ehiufo  da 
vri altra  legione,  con  due  auuerttmenii  notabili-,  l vn  i,cbe  le  bagagli  era- 
no mediocri , come  fi  vfa  quando  fi  ha  ai  venir  dalle  mani  ( vt  in  expedi- 
tionibus  e (Te  confucuit  ) iato  ciò  fece,  perche i nemici  (limando  che 
non  fofsero  altro  che  le-lcg  ont , eh:  appannano,  cioè  le  tre-, più  volontie • 
ri  vemfsero  ad  aggnffarfi  (eco . $ Dourfiv.de,  che  estiva  a trouar  il  } y.j 
r/micojpencquairatoagrnincinftrufto,  conio  fqtuxdron  quadro.  E giu.u/.t* 
che  tutto  ciò  facefse  con  ordine  ferrato  e buono,  da  ciò  ottimamente  fi  può 
comprendere , che  riprendere  tacitamente  il  marci  ir  di  Sabino  -,  il  quale 
vfeito  dagli  alloggiamenti  propri  a conforti  d^imbiorige  nimico  de  llo- 
mant , marciata  iongiflìmo armine, tnagnifqiic  impedimenti.  4.  / + Ii.jx.tfi* 
diecimila  Greci  che  partii  on  di  Terfia, nel  principio  tennero  nel  marcia- 
re lordine  della  Falange  onero  dello  /quadro»  quadro  :J  eccetto  chcvna  f Xcn°£l.i. 
•volta  il  variarono  Per  far  maggior  moflra  a mirici,  e dar  loro  fpatten - C',91‘ 
to . 6 Ma  offendo  fi  dopò  alcuni  giorni  accorti,  chela  fquadronedei  lati  6iu;cl(. 
eguali  non  riufciuabenefimperoche  cvnuenendo  ne  pajfi  tiretti  i corni  di 
fìrignerfi  infime  a dar  i ota  a quelli  di  meggo,  i quali  cran  molto  premu- 
ti ; 0 allargando/ , e guaftandofi  gli  ordini  ,i  mede  fimi  ifsendo  incontra- 
ri da  ni  mia  fi  rende  m deboli  & inabili  a combattere, prefero  per  parti • 
to  di  ordinarfi  a {quadre , facendo  le  file  di  fei  faldati  per  ogni  centuria/e 
quali  partite  ancor  elle  in  minori  fquadre,&  a tutte  dato  i lor  capi  ò'fot- 
tocenturioni  ò capi  di  fquadrc, autiere  mano  che  lofio  che  l’ordine  del  mar- 
ciare per  diuerfi  accidenti  fi  vede  a afsottigliare,o  ingrofsare,  inconta- 
nente coloro,  i quali  erano  afsrghati  per  capi  di  quelle  maggiori,  ò minori 
f quadre  con  l’autorità  e faenza,  che  bancàrio  dell’ordinanza  militare  fi 
f, accano  innamgj  ò a rienrpire  i voti,  a à feemare  quel, che  era  molto  ripie- 
?io.  7 Col  quale  ordine  liberandoti  d'oznimolefiia  fi  condufsero  alle  cafc  7 li-l-c.ii». 
loro,  non  lif dando  però  come  Cef are  /acca,  c cornebopg;  fi  cedutila  di  . . 
metter  le  bagagtie  e tutti  g'i  altri  io prdimsnti  nel  msggo  . 8 jo  fono  s 
ridotto  in  parte, cue  non  pofio  fuggire  di  non  ponderare  quel  clic  il  Bran- 
cagio  fcrifsemtorno  qveflamateri  t del  condur  lebagagi  e , il  quale  J li- 
mando il  modo  nuouo  & antico  di  centurie  nel  meggo  dcglicferciti  non  in- 
teramente buono , c cofi  del  ritirarle  a man  defil  a ò a mah  finifira  del  ca- 
po per  difcoftai-lc  da  quel  lato,  ove  il  nimico  pofi  a ofsdta'e  , induce  rn 
nuovo  modo  trottato  da  lui , voUndo  che  vedano  cinte  in  quadro  da  caret- 
te con  la  guardia  di  due  mila  archibugieri  ,e  per  quel  che  fi  può  dalle  fue 
paiole  comprendere , par  1 he  le  veglia  metter  alla  coda,  duendo  che  in 
tenpo  di  battagia  non  folofi  guarderanno  da  fe  fieffe,  ma  guarderanno 
ancora  le  J 'palle  dette  fi  rcito  ,ftar,do  ,da  queldifccfrt,  tua  più  eie  vn'ar- 
chibugiata.  rb{<  n approva  in  tutto  il  no  0 artico  e moderno  di  andarle 
per  due  ragioni:  Ivna  per  i diuerfi  tnc tinnititi  che  ccnuien  loro  di  fare ; fi- 
li h i\  altra 
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ultra  perche  trouanlofi  in  mc^o,  e facendo  molte  volte  due  è tre  mìgli* 
di  coda,iimdono  ft  notabilmente  l'cfercito,che  Ima  parte  ej tendo  afi ai- 
tata non  può  [occorrer  [altra . p che  rifpondo,  che  il  mouimcntonon 
è più  che  vno,  perche  tofto  che  tu  fappia  , onde  il  nimico  pofsa  afsaltarti, 
che  à chi  fà  i Juoi  conti  non  è nafeofto , non  hai  a far  altroché  in  quel  dì, 
che  fi  marcia  metterle  ò dal  lato  deflroò  dal  lato  fmiftro , douendo  per  lo 
più  andar  fempre  nel  mezgo , .A pprefso  fe  elle  fanno  gran  coda,vn  pru- 
dente Capitano  bà  da  hauer  cura,  che  elle  non  la  facciano , ne  dee  allegar ft 
ftneonueniente , cioè  [imprudenza  del  Capitano,  o fapcndo  la  poca  vbt- 
dioica  che  gli  si  porta,  che  quefto  è quel  che  Ccfarc  biasima  in  Sabino, 
longi(fimoagmine,magnifque impedimenti: c ir  è biasimato  da  li- 

10  li.4.e.|+.  uio  ^ip.  Claudio,  incompofitc  longo  agmine  effufi.  io  longo  agmt- 

11  lib  io.  c.  ne,  ncc  continenti,  n longo  ac  impedito  agmine  incompofiti  cx- 

1 8o.i  duntur.  i x E chi  non  è atto  a nftrignerle,o  non  le  reftrignerà  parimente  co 

jx.iso.b.  ^ carrette, ègra  numero  dicarette  li  fa  di  btfognoper  circo  dare  eftrigne- 

re  vn  codazzo  di  tanto  fpogio,  quanto  occupan  tre  miglia,  pofto  che  il  sia 
tale, ole  [pianate  fatte  [habbiano  dato  quefta  commodità.  Oltre  acciò 
è da  considerare / he  Cefare  in  tempo  che  i nimici  eran  da  lungi, non  per  al- 
tro dietro  a ciafcuna  legione  conduccua  le  bagaglie  di  quella  legione , che 
fpoterfene  valere  il  più  toJto,che  era  poffìbile  in  fare  gli  alloggiamcnt  ì . 
£ fe  la  ncceffitd, quando  eran  vicini  lo  ftrigncua  a metterle  dopò  lefei  le- 
gioni,  vedi  che  indugio  farebbe  il  tuo  in  valerti  delle  bagaglie,  venendo 
nel  fine  di  tutto  l’efercito . pprefso  io  desidero  faper  dal  Branca^0»  di 
che  carrette  intende  egli  feruirfi  per  ferrar  le  bagaglie  ; fe  di  quelle  che 
porta n le  bagaglie , o altre  ; fe  d’altre , tu  aggiugni  quefta  nuoua  difficol- 
tà & intrigo  all’efcrcito  ; fe  di  parte  di  quelle  che  portano  iviueri,  e le 
tnun  \ioni,  egli  in  luogo  di  difenderle  par  che  voglia,  che  i fuoi  duemila 
archibu fieri  fieno  da  quelle  dfeft , il  che  pofto  che  fila  bene  quando  l’e- 
fercito è alloggiato,  il  qual  me  do  di  alloggiare  Cefare  nondimeno  dice  cf- 
.*4  lib-  i.  de  fere  flato  in  vfo  di  Barbari , 64  non  so  però  quanto  flia  bene  farlo  quan- 
bel  gal.c.40.  do  egli  camina  ; imperò  che  fei  caualli  nimici  bauranno  ancor  eglino  ar- 
chibugi, conceduto  che  da  altri  che  da  caualli  non  poftono  le  battaglie  ef- 
fere  aftalite,  e ft  inchino  i cannili  0 buoi  d’alquante  delle  tue  carrette, imba- 
v . razzano  il  caminar  dell’altre,e  mettono  in  pericolo  i viueri , e le  munizio- 

ni, delle  quali  chi  è fpogliato,  è vinto, dicendo  bemffimo  in  queft  0 Vercm- 
gtntocice , non  effer  differenza  alcuna  daft’vccidcr  inimici  afpogliaxu 
delle  bagaglie , le  quali  perdute  che  altri  habbia,  non  può  piùgucrreg- 
ij  Cef.l.7.e.  giare.  13  L’Jmp.  Leone  quefle cofe  principalmente  confiderò  nelle  la- 
*7*b  gaglic  cbehabbinovifvfficidU  [epurato per  quefto  bifogno  . 14  Tifldl 

«4|  9!  ***'  * * de  l*  battaglia  s'habbiauo  in  luogo  fecuro  il  più  che  fia  poffìbile  j 1 $ maf- 
ij  ini. 9.  [imamente  le  metto  nccef  arie  : 16  chehaucndoi  nimici  attorno  ftcom 

*6  le,  ' • " T " due** 
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duc-n  femprencl  ttie^o  : 17  chci  foldati  non  fi  imbarazzino  con  /-*  ,7  a ,7.. 
bagaglio, ma caminino co* ordine  e f (paratamente.  18  Vanendoti  da  il  a 18. 
luoghi  nimici  vadano  innanzi , entrando  in  luogo  nimico, dietro  ; temendo 
d alcun  lato , ponganft  a delira  0 finiflra\hauenio  dubbio  d’ogni  parte  nel 
tnr%o\  16  come  fedicefle.  'Hpn  fon  cofe  leggiere  quefle  chef  fon  det- 
te,'fendo  fata  vna  delle  cagioni  principali  della  perdita  degli  Ottoniati  il 
mef  colamento  della  falmeria  e de  faccomanni  cò  foldati  ,mixta  vchicu- 
la,&lixa:,  17  il  che  quanto  importi  il  dimoflrano  le  difefe  più  necef 
/arie,  che  honorate,  che  fanno  per  loro  SuetonioVaohno , c Licinio  Tro* 
colo,allegando  che  il  mefcolamcnto  /òuo,pcrmiftum  vehiculib  agmen, 

18  fu  di  loro  ordine  per  tradire  Ottone.  E la  ruina de  Vitclliani , quali*  c-tf+b 

do  combatterono  co’ Flauiani , fu  il  non  poter  fi  rimetter' infume  impediti 
dalle  carrette  e datatigliene,  nccrellitui  quiuerc  impedicntibus  ve- 
Jiiculis,tormentifque.  ly  La  qual  tofa  perche  meglio  ti  venga  appro*  19  U.9.C.194' 
fiata  0 faldato , odi  quel  fù  fermo  della  rotta  del  Rè  Antioco  riccuu • 
ta  da  Romani  ; ma  il  maggior  naufragio  a color  ebefuggiuano,  fù  la  tur • 
badi  lormed  fimi , efsendofi  mef colate  infume  le  carrette,  gli  eie  fan* 
ti  , &i  camdi  ; quindi  conchiudi  da  te  mede  fimo,  fe\  l’efercito  dal  Brani 
cagio  pofto  fojfe  rotto,  che  farebbe  nel  ritirarfi  ò fuggire  il  dar  di  capo  a 
•pn  baftione  Jerrato  di  tante  carrette,  dentro  le  quali  egli  le  fue  bagaglie 
ba  collocato  ; il  che  con  miglior  auuifo  fi  dee  credere  a molti  effere  fio* 
to  cagione,  che  elletallora  fi  ripongano  in  parte , oue  tu  0 rotto , o 
•vincitore  non  pojfi  da  lor  ejfer  noiato , come  in  colle , 0 poggio , 0 al- 
tro ftmil  luogo,  il  che  non  a me,  ma  aCcfare  cerco  ihe  fia  creduto,  da 
cui  furono  per  non  ejjer  preda  de  nimici  con  buona  guardia  mandate 
in  vn  poggio  , prxmiflìs  paulum  impedimenti,  atque  in  tumu- 
lo quodato  collocati . 20  Et  altroue  impedimentis  in  proxi-  10^-9-c.yu 
fiumi  col  lem  dedurti.  76  Et  a quefledd  egli  due  legioni  per  guardia,  -é  li. 7,^ 
tir  a quelle  alcune  poche  torme  di  caualli,  fecondo  i bifegni  riccrcauano.  10  j. 
jlche  bo  aggiunto , affm  chef  vegga , quanto  fia  bene  precif amente  dire  , 
thè  bottino  due  mila  archibugieri . E Taolo  Emilio  Capitano  di  quella 
filma , che  ciafcunfa , non  fole  lafc  io  alla  guardia  delle  bagaglie  la  queir • 
ta  parte  delle  genti , che  egli  hauea , ma  cò  fuoi  foldati  parlando  dice  ; 
alla  cui  guardia  non  fi  afftgnanogià  i più  viliinec  ignaui  flìmum  quem» 
qucrelinqui  ad  cuftodiaraiarcinarum  feitis.  77  fiora  profeguen*  ??  77J 

io i confermar  tuttauia  alcuna  delle  cofe, che  fi  fon  dette , foggiungo . c.j6x. * ** 
Che  per  conto  del  mandar  il  bagaglio  innanzi,  quando  il  nmiico  è alle  [pal- 
le, ImfrgnaCef  are , il  quale  mandatolo  innanzi,  nell imbrunir  del  d) , 
egli  parte  alla  quarta  guardia jicciocbe  venendo  neceffìtà  di  combattere  , 
tcfercitofi  trouaffe  Jpcdito . 77  Che  è ancor  quello,  a che  riguardò  Leo - 
gf  ftqp , che  nel  dì  della  battaglia  fi  trouin  lontane  , Ma  perche  alcun  77  hVj.dv 
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Re  fono  apprcffo  noi  veramente  le  bavaglie  dell’efercito  ; & altre  picco  'e, 
c qneSte  veniuan  chiamate  farcino , che  noi  diremmo  fardelli , che  fe  li 
portano  ìjo ! lati  aid  fio , ne  mai  fi  ma  cuna  in  alcun  luogo  che  il  faldato 
non  baitele  il  fuo  fardello . Onde  Labiino  hebbe  animo  con  la  fua  canai • 
/erta  rf  affai  far  la  coda  dcll’efcrcito  di  Ce  fare  in  Mff  ica,  penfandt  tuonar- 
li fianchi  folto  pefj  de  fardelli , ertoti  poter  per  quefio  combattere  ; q-.iod 
exiftimabatmilitesi'ubonercac  fub  i'arcinis  defatigati»  pugnare 
non  pofle . 78  Ma  Cefare  il  quale  a quefio  banca  penfato  fi  tr tuona  (T 
ogni  legione  battere  feelto  trecento  foldatt  lefli , e non  ingombrati  £ altro, 
che  dell:  loro  arme , i quali  bruttamente  mifero  in  fuga  Labiato . 'Lfe  era 
alcun  dubbio , che  agli  affalti  aU’improuifìt  il  tronctrfi  imbarazzati  da 
fardelli  non  era  di  piccola  noia  ; fe  ben  vfanga  de  Uomini  era  pofli  i far- 
delli in  mezzo  & attendendo  a prcpararfi  con  l'arme , correr  -velocemen- 
te ciajcuno  alle  fue  bandiere . il  che  è tatuo  bene  efpreffo  da  Liuio , che 
non  connten  farai  dubbio . La  notata  della  ccfa  , dice  egli , diede  primie- 
ramente fpauento , mentre  prendon  l’arme , e ripongono  t fardelli  nel  me z_- 
Z°  • Ma  poiché  ciafcuno  fi  era  dal  pefo  alleggerito  , & acconciofi  folto  l’- 

79  lib-s-eart.  arme  ,(Togiii  luogo  s’auuiauano  alhnfegne . 79  La  qual  rifoluziotie  co- 

80  mi  166  tr£  ot'd'ne  e di fctplina  militare  fpefie  volte  vieti  repetita  , Tojìa - 

81  iib'tV.ca*.  mente  mef*i  i fardelli  nel  mezz?  1 fer  quanto  patiua  il  tempo  fu 

3 14.  ordinata  la  battaglia,  80  Et  alerone,  allora  meffi  i fardelli  in  mez- 

81  In  de  bel  z°  » 1 Romani  prendon  l arme  . 81  Et  in  altro  luogo  , comandò  a 
Afr.c  1/9.  legicttartj , che  metteffero  Ivr  fardelli  in  vn  mucchio.  82  Ditali  pe- 
ft eran  carichi  i foldati  Fontani  ,cò  quali  effendo  Mario  più  clic  altro 

Sj  Plu.di  luì.  Capitano  feucro , quindi  auuetme , che  per  conto  di  cotali  prfi i muli  Ma- 
riani fur  chiamati . 85  Ma  fi  coire  al  facchino  nella  grauofa  carica 
ebeporta  fui  capo  , aggiugner  venticinque  libre  di  cercine , non  ifoprap- 
- . Fcf°  > 1X1  allegerimento  di  pt fo  ; co  fi  fe  dirittamente  vogliam  riguardare , 

e più  ripofo  e rifioro  al  poucro  fidato  il  poterfi  mutar  quando  eh  e fin  vna 
camifeia  ,&vn  paio  d,. (carpe  fc  firn  rotte , dopo  hauer  tutto  dì  portato  il 
fardello  alle  (palle , ilqualc  ageuohfiìmamcnte  fi  porta , fe  in  via  cigna  s’- 
accornodcrà , la  qual  : dall’ un  ero  manco  fatto  al  braccio  defiro  tirando, 
fi  affibbi i fui  petto  ; che  per  cfjcr  ito  (eriga  effo  leggur  tutto  il  viaggio , ma- 
chilifera  de  Cuoi  agi  e delle  fue  commodità.verebe  fu  digito  di  non  picco- 
la lode  Bmdo  de  Bardi,  il  qual  Capitano  cCvna  banda  nella  milizia  Tofca- 
» tu  ha  usua  introdotto  5 che  ninno  fuo  faldato  faffe,  ebr  non  baoefse  a giti - 
fa  di  pallore  il  fuo  ino  alle  (palle , nel  quale  le  fue  occorrenze  portando, 

m irauifhofacofa  è a dite , quanti  con.inodi  ne  confegmfce - Tip  da  fil- 
mar 
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nrar  barbiamo , che  i Romani  non  htuefiser  loro  i contrarrli , da  quali 
prj  rhc  i fardelli  fi  forcano  in  vii  mucchio  in  confiti fo , quando  sbancano  a 
rifig’iarc , ciaft  t uo  tifino  foaceiatamente  con  riccnoficcfise . DrlCbora 
dunque  del  punire , vari  re mini  quali  sbobbia  a pigliare , e quanto  viag- 
gio Pofta  farfì , & in  thtguijulc  bagaglio  shabbian  a portare,  par  che  af- 
fai bufi  cucimi  tfcfi  fia  in  quefii  due  dtfiotfi  parlato  jpur  che  qneflo  ag- 
giuntiamo , efst  r cofa  degna  d ammirazione,  che  trcuandofii  m tutti  i Rc- 
gii  o doni  mi  confi gho  di  fi  aio , o di  guerra , & ogni  giorno  di  fortifica- 
zinni  trai  tandofi  e di  artiglierie , di  che  ilfoldato  debba  efisi  rauuertito,ct 
in  qual  gufa  prfsa  alle  fatiche  reggere , non  mai  fi  prenda  compenfó , il 
quale  còme  tufi  tomento  vino , eprin  o , et  autore  de  gii  altri , a tutti  gli 
alti  i bellici mflrcmcnti  dee  rag  oneuclmcnie  efiser  prcpofio.  T^e  fia  chi 
retali  ricordi  dtfprcZ'Kj  ifi‘rfc  per  cofa  troppa  minuta  filmandoli , impero- 
ebe  n quel  modo  che  il  buon  ccrfiero  & tlbuon  giretto  poco  o nulla  ti  po- 
trebbe nella  guerra  recar  profitto , se  sferrato  alla  Zl'ffi*  il  conduci , c pie- 
no diguidalefchi , o in  altro  modo  mal  trattato  , co  fi  tofiofi  può  far  giudi- 
ciò  di  quel  che  pofisafar  il  follato  nclgiorno  della  battaglia, quando  ofcal- 
Z<i , oficalmanato  , o afisetato  o famelico , come  in  parte  dicea  Vado  Emi- 
lio vi  fi  conduca , ben  che  paian  cofie  non  attinenti  all'ardire  faenza  mili- 
tare. . . i 

Che  hi  da  far  vn  Principe  in  vna  Cita,  ò Prouincia 
prefa  da  lui  per  adìcurarfi  di  ella. 

DISCORSO  Vili.  *** 

jlnta  Vretore  degli  Etoli  rimprouera.ua  a Filippo  He  di 
Macedonia  ,che  egli  tene  a cefiume  diuerjo  da  quello  de 
fimi  maggiori ,i  quali  combattendo  in  campo  aperto  co'ne- 
mici , s’ingegnauano  di  cqnferuar  le  Citta  per  haucr  più 
ampio, e ricco  Imperio,  a cui  comandare,  j il  qual  giu- 
dichi molto  conforme  al  ccnfigho  dato  daCrefio  à Ciro  , , im.fibr.it' 
confortandolo  a non  rouinar  più  il  Regno, c le  Città  fiate  già  fiuc-,  impero - c.j  87. 

1 he  battendolo  Iddio  mefite  in  mano  di  e fiso  Ciro , egli  venuta  a rouinar  r.vn 
il  Regno, e le  Città  di  C refio  vinto  e fpogliato  del  reame,  ma  di  Ciro  vincite- 
le c pofsefsore  di  quello  acquaio,  z Epcr  qucfiovtilt  ammaefiramento  ^ 

a 'Principi , & a Capitani  di  non  correrà  metter  a fiacco  & a fi  oco  le  Cit,{6  ' 
Città  vinte;  imperoche',o  refiandovtr, cuori  fi  trouano  batter  fatto  dan- 
no  alli  Jlefisi,ò  perdendo  fi  fono  à gran  ragione  concitati  lofidegno  de  vin - _ 

citori,  come  fece  veduto  Bell  fai  io  a Rotila  , perfiuadendolo  a non  ro-K- 
untar  Roma,  ccn  laforz*  dc/&  qual  ragione  l'indù  fise  a non  commetter 

fi.  cotanta  y 
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cotanta  crudeltà . j Oltre  che  ft  corrompe  là  milizia  annegando  $ foli 
dati  alle  rapine , dalle  quali  malageuolmentc  ft  ritengono, quando  altri  non 
voglia  che  fi  rubi . Seno  per  quello  flati  molto  lodati  coloro  , i quali  con 
la  loro  autorità  fi  fono  oppofli  à chi  ha  hauuto  penflero  di  rouinar  le  Cit- 
tà, come tr ài  Fiorentini  fece  Farinata  degli  V berti,  e tra  T^apol.tani 
Jaccbo  Caldora . Dietro  la  cui  traccia  poflomi  io , andrò  in  queflo  difeor - 
fo,  mentre  potrò,  rfamin  tndo  tutti  quei  modi,  che  può  tener  un  Capitano 
ò vn  Trine, f e in  ma  Città  o Trouincia  prefa  da  lui  per  potcrjene  afficu- 
. rar  J'en^a  rouinar  la  . E prima  non  è da  difprcggar  quel  partito  di  rimet- 

tenti de  fuoru fati,  il  qual  fù  tenuto  in  Tebe  da  Lucrcgio  Tretorc  de  Ro- 
mani , il  qual  diede  la  Città  a banditi , & a coloro  i quali  erano  della  fa- 
a Iiu.  h.  4i.  %ion  de  Romani . E ben  vero, che  vendè  per  ifchiaui  tutti  gli  altri, i qua- 
cj*j,  li  erano  partigiani  de  Macedoni . 4 Marcio  Confalo  nella  mede  fona 
guerra  per  riconciliar  fi  gli  animi  de  Macedoni  fleffi , fi  portò  più  huma- 
namente  con  quelli  d'Mgafsa,  concioftacbe  contcntandoft  di  certi  oflaggi  , 
che  hebbe  da  loro, non  fi  curò  di  metterui  pre fidio, c promife  di  farli  frau- 
S fi.44.cjr.  chi  de  pagamenti,  c lafciarli  tiucre  con  le  lor  leggi,  5 Coi  Baroni  di 
Jsi'  Terfco  come  con  gente  auuegga  aviucre  altrfanga  reale  Taolo  Emilio 

procedette  con  dinerfl  termini  -,  impcroche  volle,  che  cofi  eff,  come  i lor fi- 
gliuoli maggiori  di  1 y . anni  tutti  fgombrafsero  dalle  loro  Città , e J òtto 
pena  della  vita  fi  conducefsero  in  ltahaj&  in  Roma  ; la  qual  deliberalo- 
g f;  4 cat  ne> come  c^e  parefle  alquanto  acerba  e crudele,  pur  s'auuide  poi  la  ple- 
/7j.  S Wr  be  ef sere  fiata  m beneficio  della  fua  libertà.  6 -Ad  alcune  Cittàgittaua- 
no  i Romani  le  mura,  come  fecero  a Velletri , e toglicuan  loro  il  Senato, e 
. fc  erano  di  qua  da  Roma,  li  mandauano  ad  h abitar  di  la  dal  T eucre  , e cofi 
per  lo  contrai  io  fottograui  pene  di  flarin  pregione  finche  nonpagafie 

• lafomma  afsegnata  chiunque  di  qua, odi  la  contro  il  dato  ordine  fiofse  ri- 
trouato  j e per  non  J popolar  le  Città  mandauano  in  quelle  coloni , a quali 

7 lib.  s.  car.  afsegnauano  i poderi  de  Senatori  cacciati.  7 Di  queflo  trafportar  Te 
140. 4 1.  genti  da  vn  luogo  ad  vn'altro  cen’è  l'efempio  nelle  fiacre  lettere  di  Dioiflef- 

* ,RcS  '4’foi  &euclltt  Tiraci  deterrà  bonahac,quamdeditpatribuseorum, 
li  1 de  Le'  ^ ventilabit  eos  trans  flumen . 8 Cefare fi  ajficura  di Bratufpantto  con 

gjù.i'b*  figliarne  feicento  hofl.ggi  ,e  farfi  calar  tutte  t’ami  dalle  mura.  p 
a Tac.l1.i7.  yienneft  oltre  t afte  de  danari,  furon  tolte  l’arme.  Publice  tamenarmis 
e iì9-  multati . a Dotte  bancario  t Romani  campo  di  cfcrcitarc  la  lor  clemen- 
za , non  che  le  Città  vinte  non  rouinafsero,  ma  dauano  a Cittadini  di  quel- 
lolin  .Ls.c.  le  l’illefsa  Città  Romana,  come  fecero  aTriucmati , io  Terciofù  det- 
to di  rffi,  che  multe  volte  bebbero  in  vn  dì  i me deCimt  popoli  nimici  vinti, 

> cittadini , la  qual  Città  oucr  ciuiltà,  nondimeno  in  vari  modi  otteneua- 
no  ,0  con  autorità  di  ballettare,  0 fcnga;ma  andò  in  loro  molte  volte  del 
pan  la  manfnetudine  ton  la  Jeuerità , Capita  non  fù  già  halbruciata  ne 
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Ttfsfitta  da  Ronfani, riti  per  la  giu  fl  a ira' di  quel  povolo  fu  fi  fieramente 
da efsi  battuta , eh:  dguifa  <tvn  gran  calmerò , reità  più  per  teflimonio  , . , 

dell  altrui  f degno , e delle  fu:  colpe,  che  in  efsa  rimane fse  aura  ò fpirito  ,x  1 .» 

alcuno  di  vita . Inferocite  furono  di  lei  / cannati  ottanta  Senatori  de  più 
principali , intorno  a trecento  nobili  imprigionati,  & altri  efsendo  per  le 
Cittì  del  Lagio partiti Jtutti per  vari  caft  miferabilmente  in  vari  tempi pc 
r irono  . Fnt  gran  parte  de  cittadini  fùven  luta,  confidati  furono  tut. 
ti  t poderi , e tutte  lecafe  della  Cittì  -,  leuatole  ogni  ciuil  raggiunga , tal 
eh  ? in  efsa  non  fenato , n in  plebe , ne  confitto  app.infse  giamai , e final - 
mente  reftafse  vn  ricetto  (Taratori,  e quafi  vn  mercato  per  le  bifogn : del- 
la coltìuagione , e non  altro  : oue  fol  fofse  mandato  ogn'anno  vn'  vociai 
Rommo  per  render  ragione  delle  necessità,  che  occorrcfsero . n L'au.  It  lia.Iib. 
tot  de  difeo  fi , a cui  cadde  quefeo  penfter  di  quel  che  dour ebbe  far  vn  c.n9. 
•principe  in  vili  Cittì,  ò Vrouincia  prefa  da  lui, vuole,cbc  egli  debba far 
in  efsa  ogni  cofa  di  mono , nuoui  gouerni , con  nuoui  nomi, con  nuoue  au- 
torità, con  nuoui  buommi,  far  i poueri  ricchi,  edificar  nuoue  Città  , disfar 
de'ls  fatte,  cambiar  gli  b abitatori  da  vn  biogo  avrì altro, & in  fomma  non 
lafciar'cofa  ninna  intatta  in  quella  Vrouincia  ,e  che  non  vi  fu  negra • 
do,  nc  ordine,  n:  fiato, ne  riecheggi , che  chi  la  tiene  non  la  riconofca  da 
te.  Ma  come feeghb  iuefse dato  vn  mal  configlio  , chiama  quefti  modi 
cruiclifimì  e nimici  fogni  viuere  non  follmente  Cbriftiano  , ma  buina • 
no  . E però  dice , che  gli  dourebbe  ognbuomo  fuggire , e voler  piùto • 

/co  viuer  priuato , che  Re  con  tanta  rouma  de  gU  h uomini . E con  tutto 
ciò  torna  a configliare,  che  chi  nonvuol  entrar  perla  via  del  bene  , gli 
conuien  entrar  in  quefto  male , biaftmando gli  buommi  che- pigliano  cer- 
te vie  del  m^ggo,  non  fapviio  efser  ne  tutte  buoni , ne  tutti  cattiui  : nel 
*che  parrà  fo-  fc  ad  alcun  >,  che  egli  prenda  fallo  in  più  modi  ; prima  che 
quando  egli  hauefse  conofcinto  i precetti,  che  egli  dona  per  mah  , non 
douea  darli  apprefso  , perche  e fsi  non  fono  mali  ,impcrocb?  come  non  fa. 
rebb:  gìufiigialafciar  per  goffa  mi fericor dia  d'impiccar  vno , il  qualfix 
degno  di  morte  ; cofi  non  è crudeltà  vfar  rigore  , & afpregga  co  popoli 
quando  non  fon  degni  di  perdono.  E bene,  e non  male  fecero  i Romani 
come  dite  Lituo  ( il  quale  non  la  perdona  pur  loro  quando  bifogna  ) a vfar 
la  feucritl  fChevfarono  co  Capoani.  I quali  preponendo  Annibale  Capi.  q 

tano  crudele , infido, e Cartageneje  al  Senato  Romano,  il  qual  banca  con 
efso  loro  vfato  in  vari  tempi  molti  atti  & opere  di  clt  menga,c  di  benigni . 
tl,haueano  finalmente  me  fiso  tn  periglio  lo  flato  loro, ne  per  efsi  ora  refla- 
to, che  i Barbari,  e non  i Romani  comandafsero  in  Italia . T^o»  dee  dun> 
quevnVrincipe  flar  fo/pefo  di  quel  che  debba  fare, quando  i falli  fon  prò. 
ceduti  tanto  innanzi:  ricordandogli  che  Dio  comandò  d Saul,  che  recide f. 
f e Am  ilecb , c mettefs:  afil  di  j'pada  non  che  gli  armati , ma  t v cechi,  le 

I i donne , 


\$o  ^ ^ L I B R O ‘ ì <*/ 

donne,i fanciulli  e in  fino  alle  fierete  per  non  batter  intier amite  il  diutn  vef- 
ii  r . de  Re  i re  forn. l0igli  fò  tolto  il  R gno.  1 1 Et  il  Rè  i’1  frati  u (ebab  a' gran  ragio- 
Cl  S‘  ne  s’vdl  direda  qtt  Ivrfeta  ; improchr  tu  lafiufii  [camparti  dalle  mani 
Bcnadad  Rè  di  So  da,  il  qual  era  degno  di  morte Jappi  che  la  vita  tua  an • 
il  j de  rc  drà  per  li  fu  a , & il  popolo  tuo  in  vece  del  fmo . ij  Et  altroue  fe  non 
c.  io . vorrete  recider  gli  habitatori  della  terra,  i quali  rimarrebbono,  vi  fa» 
a Nom.  j f . ranno  qua  fi  chiodi  negli  occhi , e Ixncie  ne  fianchi,  a E fi  alcun  dicefse  che 
nclfiue.  noinon  fitamo  in  tempo  di  Trofeti,  per  bocca  de  quali  iddio  fanelli  a gli 

buoni  mi,  ti  rtfpen  lo , che  le  buone  leggi  fono  oracoli  di  Dio,  e quando  Ua\ì 
fecondo  quelle  fi  gouema , fecondo  il  voler  di  Dio  fi  gouerna . E per  que- 
llo perche  auuengon  talora  de  caft,  ne  quali  comi  iene  vfctr  delle  regole 
della  clemenza  e della  pietà,  andrò  dando  alcuni  efempi,  ne  quali  par  che 
men  difconuinga  di  venir  a fi muli  atti  di  crudeltà,  eziandio  per  altre  ca- 
gioni . Vno  de  quali  fpinfe  Co.bulone  ad  abbruciar  ^frtaxatapperciocbc 
cfscndo  Città  grande,  e non  potcndofi  per  l'ampiezza  delle  mura  confer- 
uar  fruga  gagliardo  prefidio,  e non  li. men  . lo  allora  i Romani  tante  genti 
da  poter  ciò  fare, e hfeian  loia  intera  e fenzq  guardia,  non  fe  ne  farebbe 
cattato  vtilc  n .*  gloria  <f ha 'ter  la  vintafref e per  partito  dimetterla  afuo- 
14T3C.I.1  j-c0.  ■p-ggio  conucrme  far  mmnzi  a lui  a Oidio  co'  E'ifpenfi,  i quali 

hauendovm  Città  ancor  eglino  perlafua  grandezza  non  atta  ad  efser 
pre fidiaca  da  Rom  tni,  Didio  non  volle  rìceuer  ne  la  Città,  ne  le  perfori  e a 
patti;  perche  incrudelite  cantra  chi  fi  arrcndeua,parea  impicca,  & a guar- 
dar fi  gran  numero  rio  fi  trouaua  il  ver  fio : onde  fìinw  efser  bene, che  eglino 
nonefsen  io  rie  cu  itti , et  battendo  a di fender fi  perforga,  paref sero  efser 
xjli.n.c.78  "W  Ù per  ragion  di  guerra.  15  Chi  legge  con  diligenza  gli  fiorici  gran- 
di, trotterà  qu°fta  propofitione  efser  vmfstma,  cioè  che  le  Città  quando 
non  fi  pofsono  munire , s bibbi  ano  a fpianare  ; come  fi  vede  argomentan- 
do dal  contrario  in  Liuto,  il  quale  battendo  parlato  di  Calcidc  f albeggia- 
ta^ mega  or  fa  da  Romani,  foggiugne,  ebefe  i Romani  hauefsero  hauitto 
tanti  follati, eh  e l’hauefier  potuta  tenere , farebbe  fiata  vna  grande  opera 
x«  Iih.  j x.  c .fui  principio  della  guerra  batter  tolto  Calcide  al  Re.  16  EtiTcdefchi 
46?-  abbrne  ano  la  terra , e la  fortezza  di  Monf elice  per  non  batter  gente  d* 

* \ T guardia . 1 7 Talora  in  vna  gran  guerra  contitene  vfar  quello  rigore  per 

9 • 1 } *.  ìttjr  [airre  Città, che  non  tutte  fi  metteano  in  fu  li  difefa;  come  fi  ue- 

de  nel  luogo  dt  fiora  allegato  de  Fifpcnfi:  imperoche  la  lor  rouma  mifcil 
centrilo  incapo  à Zorfin:,il  quale  dopò  lungh  1 difeorfi  la  fi  iato  di  fauvrir 
Mitridate,  prefe  per  partito  con  gloria  non  piccola  delCefercito  Romano  , 
che  per  tre  giornate  s'era  .tu»  ternato  al  Taiui,d'ani  ar  a far  r inerenza  ai- 
li' imagi  ne  di  Qefare • Moltevoltela  mutab.l  tà  & inconftaMga  de  popolile 
-quali  altri  non  può  fidarfi,  è cagione  che  altri  s’induca  ad  abbruciar  vna 
Città, mafiimamaite  concorrendo  in  quefto  dell’altre  cagioni , cioè  l" efser 
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fuor  di  mano  a'io  fiato  del  vincitore , tir  efser  luogo  opportuno  al  n.  m e», 
tome  era  Coffa  meommoda  a Ronum^  commoda  a Ciugurta,ihe  per  qne- 
fto  fu  disfatta  da  Mario  5 benché  per  altro  efsenJoft  arrefa  a Romani,  in- 
giustamente  fofse  caduta  in  quella  feiagura  ; 1 7 dico  ingiù  fiati,  ente, im-  ,7  Salus.net 
peroebe  le  Città  prefe , e non  quelle  clic  Ji  arrcndono,dice  Emilio, che  fi  pof  Guig  j.i  j+. 
fono  facchrggiare,e  la  balia  di  ciò  efser  nel  Generale  jc  nonne  Joldati . 18  1 * *•'“•**•  J 7 
Talorafi  da  a faccovnaCittà  non  per  ira  0 per  odio , ma  perche  efsendo  c‘*)7‘ 
più  voi'  c il  foldato  fiato  tenuto  a freno,  fenta  pur  finalmente  in  alcun 
luogo  il  frutto  della  vittoria, conte  fece  il  Confilo  Giulio  d Eraclea-,  19  0 
pu  re  per  rimuneral  e il foldato,  quando  valoroftmente  nell’tfpugnagione 
d’ alcun  luogo  importante  fifa  portato  scoine  fece  Ce  far  e concedendo  a fuoi 
foidati  il  facco  di  Confo, il  quale  acquetarono  non  ofiantc  l ditela  della 
muraglia  in  fpag,'o  dclmego  giorno  alCoccafo  del  Jole, oltre  batter  con  le- 
fempio  fuo  mefso  tale  jpauento  in,  tutte  le  Città  di  Tefsaglia , che  fuor  di 
Zanfsa,  non  jù  ninna  che  non  gli  apnfse  le  porte . 20  TJons'hà  a rout.  lQ  Cf(-  ^ 
ti  ar  vna  Città,  ancorché  di  prefitte  fel  meriti,  la  quale  per  alcun  antico  bcLci.c.isj. 
rif petto  fi  hahbia  acqui  fiato  nome  di  cbiaregga,e  di  rat  er  eriga  , come  Cefi 
parlando  di  fi  ftefso  dice,  che  egli  conferito  Marftha  più  per  lo  nomc,& 
antiquità  fua,cbe  per  meriti  alcuni  di  efsa  Città  verjo  di  lui . 21  Et  il  fuo  1 ili.  i.  de  tei 
figliuolo  ugufto  per  tre  cagioni  dijje  non  hancr  pemufso,  che  ^4  le  fan-  ciu,e*  ,64* 
dna  fi  fpianajie, carne  che  per  altro  la  giudicafse  degna  tTefircn.arouina-, 
cioè  per  la  grandegga, e belle^ga  della  Città  per  cagione  del  fuo  edificato- 
re lefsandro  Magno,c per  nfpetto  del  fuo  amico  ^Ario . 12  Onde  fi  può  11  Piu. negli 

preftamente  far  giudicio  di  quanto  eterno  biafimo  fieno  dtgm  quei  Trin . *pofr. 
dpi  e C apuani,  i quali  tennero  mano  alla  prefa, e Jacco  di  Rem, a , non  la 
Mae  fa  dell'ln  perio/ien  l’efser  capo  del  Cbriftianefimo,  non  le  Reliquie 
de  i Santi  » Apoftoli , e di  cotanti  altri  Santi, che  in  efia  fono , da  fi  grande 
federatela  ritenendoli . Efsi  dunque  detto  de  vari  n edi , che  vn  Trin- 
cee ha  da  tenere  per  aficurarfi  de  pi  poli  vinti, pur  de  in  quefto  babbia 
apofar  fermo  il  piè,che  alirimentc  co  Turchi, 0 con  Eretici,  e altrimenti 
con  Cattolici  sbobbia  a pi  01  edere, & ahnmctc feda  ingiurie prouocati,o  ’ * 

fé  per  altro  cont  0 balbiam  guerra  co'noftri  limici.  Et  in  f mma  doue  altri 
non  fofse  mter  ameni  e certo  per  qual  via  slauefe  a cari mar  del  rigore,o 
della  clemenza, più  tofto  voler  efser  tenuto  troppo  bevtgno/he  troppo  cru- 
dele. Con  tal  auuifo  però, e he  in  ciò  più  alla  ragione,  1 he  alla  ncftra  natu- 
ra,0 a noftri  cofani  fi  fdisfacciayvtdcndosi  ajsai  chiarcn.citepcr  tifo- 
rie,ne  Capitani  crudelifsmi  bauer  lajaato  divfar  atti  digrandijsima  be- 
nignità,ne  Capitani  bumamfsimi  re  fato  di  commettere  opere  di  crudeltà 
per  vbbtdire  alla  ragion  di  guerra , 
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Che  la  vera  arte  de  Principi  è conofccr 

glihuomiiit.  . 

DISCORSO  IX. 

E le  perle  e le  gioie  di  pregio , o altre  eofe  de  gli  ^fntr. 
chi  di  gran  valore  quando  capitano  in  mano  d’alcnn 
roggo  contadino  fapcfscr  parlare , con  gran  ragione 
pctr  bbtnchrfy  infere  noi  in  mano  di  chi  tifiamo  ab» 
battuteci  qual  .'  no  e nofccndo  il  ualor  noflro,ci  ha  per 
nulla  e non  ciftima.Coft  può  dir.  vn'biiom  uirtuofo, 
il  qual  gittata  da’ la  canina  fortuna  nel  fango  della 
povertà, si  abbatte  a feruirc  un  'Principe,  che  noi  conofca , o che  noi /appio, 
o noi  /teglia  col  metterai  un  poco  di  pernierò  conofcti  e-y  perche  si  come  il 
buon  codone  conofce  il  buon  caualto  folto  il  bafto  magro  e pieno  di  giti» 
d ale fibr,  cosi  il  Cauto  Principe  fai  n fquadrarc  t’huomo  ualor  ufo  fotti 
il  manto  della  malvagia  fortuna.  Ma  dal  coni  fare  o non  conofccrc  qua' 
ranta,o  cinquanta  feruidori,  il  danno  farebbe  a) sai  piccolo  : se  bene  al  Co- 
te di  Trattenga  il  non  faper  ben  cono f e ere  il  buon  Romeo,  recò  non  me* 
danno, che  vergogna . Tegg  o è quando  i T>  incipi  non  conofcono  i f additi 
lo,  o}c  noni»  furandoli  congiudtcio  non  distinguono  il uigto  dalla uirtùjt 
dapjcagg  ne  dalla  fofficienga , la  modeftia  dalla  viltà,  & oltre  eofe  simili. 
Onde  avviene, che  fpefso  la] ciati  i buoni  fono  adoperati  i cattivi, e tale  è pi* 
nio  per  insidiatore,  il  qual  era  femplict,e  da  nulla, come  fece  Pferon.  di 
Coni. Siila,  la  cui  addormentata  natura  in  contrario  volgendola , mterpre • 
tana  egli  per  aftuta1  snnulatrice.Sococs  ingenuità  eius  in  contrarimi) 
trahens,  callidumquc  fìmulatoretn  interpretando  . Hi  che  il  me- 
fchino  feng^t  baucr  alcun  fallo  conmtcffo  hebbe  ad  rfser  dif cacciato 
dalla  pat  ii  fua,et  a patir  levlio. l^dugufto  fauifs.me  Trine ipcnor.folo 
banca  perfetta  conofci  nga  della  qualità  de  Cittadini  Romani , ma  come 
fanno  coloro p quali  fono  profondi  in  alcuna  dottrina,  uen.ua  alle  minute 
diftingioni,ct  ultime  Jifcrcge de  cafi  loro.  Terche  nato  ragiona m> 1 ver* 
fn  il  fine  della  fu  a una  intorno  a quelle  perfone,  che  per  voglia  o [cr  merito 
fofscro  potute  fuccederli  nello  Imperio, di fse  che  M. Lepido  ve  era  degno  , 
ma  che  non  jene  farebbe  curato, Callo  ^Cstnio,che  l’baunbbe  desiderato, 
ma  che  non  lo  ftimiua  grà  egli  atto  a cotanto  pefotdi  L.^ruvtiod/st, 
che  ne  era  degno,  c che  venendoli  t occafione , non  pàiaurclbe  lai' lata 
fuggire . x Antigono  bauenio  ofseruato  ta  viuac'tà  di  Ti  ■>  o dif  se,  che 
fe  egli  invecchierebbe , era  per  riufei'-e  vn  grandifTimo  huomo . £ S cip  o* 
ne  nonfrefe  errore  in  piano , quando  prelùde , che  egli  diui  nble  C api* 
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'tatto  non  inferiate  diluì.  Siila  ( quadrò  Cefare  da  fanciullo',  ne  Ccfare  j - 
in  ranni  punto  delgtudicio  che  fece  di  Bruto , e di  Caffo  quando  difse,  che 
ron  di  quc  grafite  colorici , ma  di  quei  pallili  e magri  ih  me  a ad  hauer 
cu- a . $ Ma  noi  non  ftamo  in  queflt  te, mini  dirà  alcuno  .Le  cofedi  que-  f pjat  ne|fa 
fìi  tempi  vanno  in  altro  modo j nc  ha  a temere  vn  Trincipe,  ilqualc  ha  per  viti  di  Biuto 
lunghe  fuccrfstoni  i fuoi  eredi  ,che  altri  l' infidi’ per  fliccedc  rii  in  quel  re • eie. 175. 
gito.  E quejla  rifpoHa  faranno  molti  forfè  in  molti  di  quejìi  itofìri  difcorfi,i 
quali  fe  appi  olieranno  per  buoni  fecondo  le  regole  degli  antichi,  li  fi  mirra- 
no per  mutili  alla  mifiira  de  nojlr:  tempi. ^4  qual  io  replico, che  non  fon  già 
mille  anni  pafsati , che  quello  internarne  al  Duca  Mlefsandro  da  Lorenzo 
de  Meda  Juo  parente , che  à Ccfare  accadi  da  Butto  Jhniato  fuo  figliuolo 
Dico  parimente , che gUhno-nim  , che  decorrono , traggono  gli  argomen- 
ti da  fini  Ir,  et  hauuta  confidera^ionc  a luoghi,  a tempi,  a gli  flati, alla 
religione , a cofluvu , & a tutto  ciò  ,cbc  è degno  da  efser  ponderato , con 
prudenza  accordano  le  ccfc  antiche  con  le  moderne  ; e da  gii  antu  hi  auuc - 
nimentt  anccr  1 h dÌHcrft,cou  fauio  configlw  trouafi  riparo  alle  rofe  pre- 
feriti. Ma  fe  tu  Trinci \ entn  vuoi  per  altro  hauer  fliicfla  fottìi  coi  ofcin- 
ega  de  tuoi ìfitd  iti , babbi  La  per  tuo  vtile  ; perche  fi  conte  dii  f arto  l'ago  e 
le  forbici , d.  ifiabro  l meude  & il  ma.  fello  ,e  def  legna  itolo  la  fiega  e la 
pialla  fi  no  mflrotnenti  -,  cofi  ce  Trtncipi  i ve.  1 frementi  fono  gli  buoniini, 
babbila  per  tuo  henore , perche  come  fi  a nofee  FinuifiL  l potenza  di  Dio 
per  le  cofe,  che  egli  ha  fatte  vifibili , cosi  in  ninna  coja  meglio  riluce  il 
valore  d’vn  Trincipe  , che  n Ila  prudenza  & valere  de  fer indori , c f ad- 
ditifuoi . £ qua  d ■ hiuna  altra  cagione  à ciò  il  Trincipe  fofpingeffc  ,fo- 
fpmgauelo  il  debito  del  fuo  ufficio , non  cJfenJotl  Re  altro  che  pallore  di 
gregge  h umano , come  11  fauio  viatorie  più  volte  dimoflrò  . 4 Tfel  qual  4 jc  Reg  c> 
\fficio  e fendo  in  terra  luogotenente  di  Dio , s’ha  da  ittgegnarc  di  non  far  143.  A/iuo*. 
vrrgo-raacbi  tha  poflo  in  quel graio.T^oti  niego  n>m  effer  di  tutti  il  cono-  37* 
jeer  le  differente  degli  buomim^mpc  roche  cotti:  agli  imperiti  della  mufi. 
ta  reca  maggior  piaoere  vna  v llanclla,che  vn  madrigale,  0 vn  mottetto;  e 
coloro  chi  mn  intendono  della  pittura  ,fono  più  prefi  da  vna  bogga  im- 
piastrata di  colori  ,1  he  dvno  eccellente  difcgn'i  di  penna , 0 di  matita ; cofi 
molti  fan  giuda  io  degli  buon,  in:  dalla  pompa  apparente , da  vn  portar  la 
fpala  ri.  ta , e la  penna  alla  guelfi.  E fi  batteranno  per  auu  tritura  penti- 
to lo  'ar  alcuno  per  huorno grande  Jpcffo  auùiene , che  abbattendofi  a ve- 
derlo 0 brutto  della  perfona , 0 tr.uì  adorno  d’abiti , non  lo  fi  mino  per  ta- 
le , conctofiache  mifurano  il  valore  con  lo  fi  a 0 dulia  bellcgga , e'ipenfano 
con  la  libra  dell’oro,  e dilla  fortuna,  iinperatorcs  forrra  ac  decore  cor- 
poris(vt  eft  mos  vuigi)coroparantibLS.  y Si  come  annettile  a Si-  ylib.17.ca  r.* 
racufaui  ,i  quali  vedi  nJo  GiUppo  con  vn  mantello  logoro , c con  vn  vna  rxS.b. 
gì  aa  iapigi  tata  fcamiuata , non  poterono  fiat  a fogno  di  mn  buriarfi  di 
il  ’ " ~ lui ; 
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lui  ; il  che  i.cnftc  ro , quando  l’hcbbcro  conofciuto  per  t>n  gran  li j fimo 

« rimar,  in  Capitano.  6 Tgc  ^fgefilaodaua  ancor  egli  molto  bella  rr.ofl>  a di  sè,  ne 

I\'k.c./4J.  cfpctt  azione,  che  fo/se  quel  graud'huomo  che  egli  ira , vedtn  olo  /tu». 

calo  , c forfè  non  molto  meglio  inarnefe  di  quel  che  fi  fofje  Gtlip  a.  Et 
baffi  a credere , che  mollo  più  fi  riJtffer  diluì  i Satrapi  Ttrfmni  ar-uc^gi 
alla  pompa , a gli  odori , alle  moibid.  gge,  & alla  ni  ai  fi  à de  Ti  ine  pi  lo- 
ro-, ma  ben  d ce  Tini  arco  , che  dalt. Ih  o canto  era  troppo  taro,  t {ùce- 
noie  fpctt accio  a Greci  abitato i i di  l l'offa , quanlo  rcdcii ano,  i he  batter* 
do  qite  gran  Capitani  Tcrfiani  apparato d conofcer  gli  hucm.r.i  da  altro, 
che  dalle  vcfli  ,o  dalle  gambe  torte  r.ucriu.mo  ^igefilao  & alle  bieiapa - 
7 in  Accfiho  r°le  del  Capitano  Laccdemouio  cercauan  d'accomodarfi.  7 Malafct  mo 
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fargli  abili  ,e  la  per  fona  0 bruna , 0 bella,  che  ella  fi  fa.  Sono  alcuni 
benché  di  valor  incfiimabilc , di  ccflumi  tanto  Immani , e n.anfutti,  e tan- 
todi/preggatort  de  gli  honori , e grandezze  del  mondo,  cb:  molti  giudi • 
carde  li  da  queflo  per  buoni. ni  di  baffo  cuore , per  poco  che  per  indegni  dei 
grandi  hcnonli  riputano , di  che  apparite  eftmpio  nella  per  fona  di  Giunto 
Blefo  huomo  valorofo , nobiliffmo  di Jangne , di  natura  gentili f ma  e di 
fede  oflinataafuot  Trmapi  ; ma  inguifa  forno , inguifa  tranquillo  di  ani 
mo , e di  qualunque  [ubi  tono  honore , non  che  del  Trtncpatopoco  cura** 
doft , che  Tacito  afferma, che  mancano  foco  a non  efseme  r furato  degno. 
vt  paruri  cfl'ugcret,  ne  dignusvideretur.  8 c ir  anche  forfè  piifjbt- 
tilnicnte  tutto  ciò  cfprime  egli  ceti  la  con fdcrat  ione  d’agni  ola  ftto  j Necc- 
io ; di  cui  dice , che  molti,  1 quali  batic  ano  in  coflumc  di  far  gihdicio  de 
gli  hnonent  dall’ambizione , riguardato  Agricola  fi  m.ranigl  lattano  , che 
di  lui  tanta  fama  andafse  attorno , c pochi  ve  la  ruonof  eft  ro . Vr  ple- 
riquequibus  magnos  virosper  ambitionem  animare  rros  efì,  vi/o 
afpeflcq;  Agricola,  quarerent  famà,pauci  intei  prctarétur.  p Si  feri, 
ne  di  Q.  Fabio  MaJJmo,  che  quando  era  fanciullo  fu  di  fi  dolci, e facili  1 o- 
Flunn,  e come  con  vna  Jol  voce  fuole  intender  bemffimo  il  Fiore ntmoj un- 
to mogio,  che  fù  da  Homani  cognominato  Citicela,  che  vuol  dir  pei  orclta..^ 
io  11  che  tutto  vien  detto  per  dimof  rare,  che  quanto  maggior  ila  di ffi- 
▼ita  dibund  penetrare  ne  fegretì  coflvmt,e  nature  degli  huonuni , tanti  rrag- 

priocjj  io.  giormcnte  i Trincipifi  quali  di  quefti  mHromcnti  fi  fcruono, hanno  a cer- 

car di  concfcerli.  Ter  la  qual  cojà  tra  lo  fdegrio  & il  Verona  fiera,  e urti- 
btl  Medea  a gran  ragione  difse . 
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* > Furip. 
r.clla  Medea, 
a Alea. fuó. 
l.«  ea.iyi. 


Giouctu  detti  pur  chiari  fegnali, 

Onde  l’argento , e l’or  falfo  fi  icuopre  ; 

Ma  neflun  fegnoin  human  corpo  appare , 
Onde  il  buono  huom  dal  reo  fi  riconolca . 1 1 
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J l che  tolfe  da  Teognide  . a il  Conte  di  Fiefco , il  quale  congiurò  contrx 
il  Trine  peA  net  e a Doria  & vccife  Giamiruino,  banca  vn  dono  dal  Cic • 
lo, che  c,  a imp  Ijib  le  vederlo,  c non  volerli  bene  ; coft  era  nel  volto  beni. 
gno,e  di  mani  re  cor  te  fi,  & amabili,  e nondi  reno  certa  co  [a  fù  a coloro,  i 
quali  h.  bbero  flrett  t pratica  fcco , che  egli  era  fuperbi(fimo,&  auaro  . 
Ma  fe  alcuni  farà  che  per  mancamento  d’indegno  ,e  facutcgga  d'auuedu- 
to  giudicio  non  pofsa  penetrare  neripitli  fegreti  dell’  animo  altrui , non 
francano  modi  aTrincipi  dipaffar  negli  occulti f entimemi  delle  perfone, 
fe  vorranno  ittendcre  a'I’vfficio  loro  j poiché  fi  legge  effere  flati  di  quegli , i 
quali  dati. mh  corda  col  vino  ; cioè,  che  tra  le  piaceuolegjge  delle  viuan • 
de,  e del  bere  molto  fi  viene  a fcuoprire  dell • occulta  natura  de  comi  itati . 
E tale  è fiuto , il  qual  ha  detto,  non  mcn  del  vino,  efser  il  gioco  attiffìmo  a 
pale  far  gli  affetti,  e le  paltoni  dell’  animo  altrui.  Ma  tenendo  via  meno 
afiuta,  e più  magn  anima,  quella  facilità hauràvnTrincipe di conofccre 
le  qualità  de  fudditi  fuoi,  qual  Ità  l’orafo  tn  difeernere  lo  feudo  buono  dal 
catino;  imperoebe  come  l’orafo  ciò  fa  ricorrendo  alla  pietra  del  para • 
gone,  cofì  può  il  Trincipe  farlo  ricorrendo  al  Magiflrato;  ne  fia  gran  fa- 
tica trouandolo  cattino ,o  dappoco,  rimuoucrlo ,o  buono  , e valente,  e 
feruirfene  con  gloria  fu  a,  e beneficio  de  fuoi  fudditi.  Ma  noumeno  de  i 
feruidori , e de  fudditi  ha  il  Trincipe  a procurar  di  conofccre  i Trincipi 
fuoi  pari,  potendo  per  molte  cofe  importanti  coft  in  tempo  di  guerra,  come 
di  pace  giouarli  l’hauer  quefla  cono  fcettgd^  alla  quale  i Veneziani  hanno 
più  che  altra  nasone  trottata  preflac  fpedita  la  via;  battendogli  amba - 
feiadorifb;  effi  mandano  a potentati  del  mondo,  quefl’obligo  di  riferir  in 
Senafp,  tornati  che  fono  dalle  loro  amba  feerie , ciò  che  ban  potuto  catta- 
re de  i coft  unii  del  Trincipe,  e del  fito,  c ria  begge,  fertilità,&  altre  qua- 
lità degli  buom  moue  fono  Flati  mandati;  ilcbe  fanno  con  tanta  felicità  , 
che  fi  vede  il  più  delle  volte  quelle  cofe  effer  più  a lor  mani f die,  chea  gli 
ftefiri  kuomi  ri  del  paefe  non  fono , Tfafce  da  quefla  perizia, che  come  la 
grandetta  del]  Trincipe  dappoco  non  ti  ha  da  metter  paura  , coft  dalla 
perdita  o deelmatione  del  Trincipe  valorofo  non  hai  a pigliar  animo,  per. 
ebe  coflui  nella  faffofa  flrada  de  pericoli  caduto  riforge , colui  fittofì  nel 
pala  dof'fl agno  delle  delizie  più  nonfi  follieua . Hierone  Rè  di  Siracnfa 
tonofeendo  come  buomo  valorofo  il  valor  de  Romani  per  cinquanta  anni  p 
che  egli  regnò, vif se  con  ef]o  loro  ir,  tanto  amore  & in  tanta  fede,che  i Ro- 
mani penf arano  più  toHo  a honorarlo  , che  a torli  vn  palmo  di  terra  del 
fuo  reame.  Succeduto  a queflo  feuioe  buon  Reti  fuo  nipote  Hieronimo , 
c cangiatoft  f abito  d’animo  verfo  i Romani  per  Lt  rotta,  che  efsi  bancali 
ricevuta  in  Cann  ; quel  che  fu  forfè  peggio  dell’ingiuria  Jiebbc  il  pagga- 
rdlo  ardir  di  febern  re  i loro  ambafeiadori,  d mandandoli,  come  in  vero 
era  p afiato  quel  fatto  d’arme  ; peroche  gli  Ambafeiadori  de  Ctrtaginefi 

ra.ee  fin . 
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raccomunano  co)c  da  non  cffer  credute . Gli  ^imb  afe  indori  eoit  graniti 
•veramente  Romani  ammonitolo  più  tofto, che  pregatolo  a mantener  fi  in 
i liu.li.  j 4.  fede,  s'andarono  con  Dìo  .ji  E vero,  che  Hierommo  fu  prefiamente  ve • 
cifodx  fuoi  per  le  fue  federatele:  ma  egli  baurebbe  a ogni  modopig  u 
ta  la  pena  della  fua  temerità  co  Romani , fe  più  fofscvifsuto . Tqe  qne- 
fio  per  altro g’auucniua,  fe  nonché  non conofccua  cbifofsero  i Roma - 
ni. 

De  congiuugimenti  de  fiumi  per  via  di  fofse  edi  diuer* 
cimenti  di  elfi  per  varie 

cagioni.  , 

DISCORSO  X. 

lafcuno  può  vedere  in  fe  medefimo  ,che  la  natura  ha  bifo’- 
gno  d efier  aiutata  dall arte: poiché  non  najeendonoi  a gui - 
fa  delle  fiere  veftitc  di  peli,  edi  piume,  0 difc.ig'ie,  fiamo 
cofi  retti  a proned  crei  di  refi  imeni  i,fc  vogliamo  difender - 
ci  dal  freddo  c dal  caldo . E fe  vbìdendo  del  tutto  alla  na- 
tura , c niente  col  ferino  nofiro  regolandola , ci  lafciafsimo  crefccr  i cape - 
gli , 0 la  barba , 0 l’vnghie  della  mano , e de  piedi  ,fenga  alcun  dubbio  of- 
fre l'incommodo  e la  noia,  di  pena  c di  danno  ci  farebbe  cagione.  7<fon 
conviene  dunque  in  quefio  fecondar  il  concetto  di  quel  porta,  il  qual  dtfsc, 
hauer  la  natura  mefso  tra  t Italia  ,ele  Trouincie  de  barbari  lo  fchcrmo 
de  i monti  per  non  communcar  gli  vni  con  gli  altri,  augi  noi  habbiamo 
con  t ingegno , c con  l'inlufiria  ad  ageuolar  1 difficili pafsaggi  de  monti , c 
delle  valli , c de  fiumi , c de  mari  p;r  communicare  l’vno  con  t altro  , e 
quelli  si  pofsono  chiamare  valorosi  Trincipt , i quali  non  perdonando  a 
fpefa  alcuna , hanno  perpublica  vttl  tà  acconcie  flrade , indir  i^atì  fiu- 
mi ,f pianate  altezze , ripiene  profondità,  edificate  abitazioni,  e purgato  il 
mondo  di  ladroni, e dafsafsini  per  far  libero  l’andare  e'I  tornare  a ciaf  cu- 
lto', onde  le  merci  quinci  e quindi  trafportate  a bifogni  de  mortali  fouuen . 
gano  . 7^c  altro  vollero  dinotar  gli  antichi  poeti  fauifsimi  in  quefio  col 
nettamento  delle  fiallc  d' ^ uggia,  c col  rompimento  del  corno  al  fiume 
^ teheloo , che  quello , che  bora  ni  intendiamo  di  dire.  Onde  io  fiimo  ol- 
tre ogni  credenza  bello , nobile , grande , e pielofo  ef sere  fiato  il  pensiero 
di  L.  V etere  col  voler  congiungere  con  vna  fofsa  la  Mof sella , e l’ rari  : 
poi  che  con  l'entrar  in  barca  nel  Rodano , il  qual  si  congiunge  con  P ^4r at- 
ri, fe  quindi  perla  fofsa  si  andana  a trottar  la  Morfella  , la  qual  entra 
nel  Reno  , fruga  vfeire  nel  mar  Tirreno  fhuom  veniua  a condursi  nell"  Q - 
coano  Set  tenta  oittlé  futi  qua i modo  tolte  le  difficoltà  de  camini , veniva- 
no « 
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ai  a farsi  Mauigabili  infra  di  loro  i liti  di  Tonentec  di  Settentrióne.  Ini 
u'M  a cosi  bella  mprefa , dice  Cornelio  Tatuo  , Elio  Gracilio  legato  del- 
la fiandra  con  metterla  in  consideratone  percofa  di  fiatone  entrando 
egli  con  le  legioni  nella prouinciad  altri, pare fse  di  voler  commouere  gli 
animi  de  Francesi,  i Tentò  dopo  ottocento  anni  quefia  mprefa  Carlo  » Kb. inciti' 
-Magno , c dicono  gli  autori  , che  ferifser  di  lui , che  già  si  era  incomincia - 
ta  tirar  la  fofsa  per  tre  miglia  di  trecento  puf  si  di  largherà , e di  prò fon - 
diti  tale,  che  potè  [se  riccuer  ogni  gran  legno  ; nè  per  altro  fu  tracciata , 
fe  non  che  trouado  mota  grandissima, come  auuicne  ne  luoghi  paludo flut- 
to quel  che  di  giórno  si  lenona,  fomottaua  la  notte. Talché  imputando  tut- 
to ciò , come  fe  fofse rn  miracolo , a diurna  volontà, non  si  curarono  di 
pafsar più  innanzi.  Ma  quello , che  in  queflo  luogo  è notabile  si  è, che 
penfaua  ancor  Carlo  di  congiugnere  il  Reno  cpl  Danubio,  con  la  qual  na- 
uigatQneconduccndosi  nel  mar  maggiore , ti  veniua  ad  aprir  il  commer- 
cio col  leuantc . x S elmo  padre  del  pr e f ente  Smurate  Impcrador  de  * PauI.Emfl. 
Turchi , helue  ancor  egli  in  pensiero  di  congiugnere  il  Tanai  col  grandi fi  car-*6,b» 
simo  fumé  Rha , chiamato  da  Rofsi  la  V olga , la  quale  sboccando  nel  mar 
di  Bachùgià  detto  il  mar  Cafpio  ,gli  harebbe  preftato  commodi- à , po  tai, 
doni  condur grandifsima  armata , d'insignorirsi  di  tutto  quel  mare , e per 
conseguente  di  tante  Città , che  il  circondano  ,fe  egli  nonfofseflato  diflur- 
bato  da  Mofcouiti  y Quanto  s'allarga  l'humana  mente , io  ho  fentito  di-  j Rjinol.Iff. 
re  da  coioro  ,t  quali  han  pratica  m Ter  sia , che  non  farebbe  fofsa  maggio - Mofc.l.».c.i£ 
re  di  quella  dell’or  ari  alla  Mofclla,il  congiugner  la  Miana  fiume,  che 
entra  nel  mar  Cafpio  col  Tiritiri  ,che  sbocca  nel  feno  di  Ter  sia.  7^cl 
qual  modo  si  potrebbero  condur  le  merci  non  che  di  leu  ante , ma  dell  In - 
die  in  ponente  , ejpccialmente  in  VroucKM  con  toccar  pcchi/fimo  mare  ; 

Toicbe  dal  Rodano  nel^rari,  dall Jrari  per  f off  a nel  reno,  dal  Reno 
perfoffa  nH  Danubio  dal Danubio  nelmar  maggiore , dal  mar  maggiore 
m quello  delle  ^baebe , daeffo  nel  Tanai  per  breuiffìma  foffa  nella  Voi. 
ga,  dilla  Volganelmar  Cafpio , dal  Cafpio  nella  M tana,  per  fiolTa  nel  Ti- 
ritiri , e quindi  finalmente  nel  mar  Terfico  ci  condurremmo . Totche  Jìa. 
mo  m quefia  materia  di  tagli  amenti , non  è da  tacer  il  penfiero , che  heb- 
beverone  di  tagliar  Cl(ì  imo,  ouero  fretto  dcllaMorea,  il  quale  non  è 
piu  che  (ei  miglia  per  far  comunicabile  il  golfo  cTEngia  con  quello  di  Le- 
panto,po fan  mano , e fu  il  primo  a portar  fu  lefpallcil  corbello  della  ter- 
\a  * .1  Lfi  ? , cof  l non  d’fprcigata  dagli  if  orici , fe  ben  tenuta  di  tan-  4 Seuct.Ji  lai 
ta  difficolta,  che  quindi  per  auucntur anacque  ilprcucrbio.tu  tifei  poflo  CI> 
a tagliar  lo  fretto  ; è però  biafimato  quell  altro  fuo  concetto  di  condurfi 
ralla  bocca  delT euereper  vnafofìa  d acqua  a Mifeno  a Napoli, per- 

evie  oltre  la  fpc fa  mtolcr abile  non  Vera  cagione , cbeportafjc  il  prc?io.  in- 
olerandus  labor,  ncc  fatis  caufe . y Da  che  peffìamo  apparar  queflo-,  jTac.lib.ijj 
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che  tio'i  per . m' igiene  o per  vanità , ma  per  vtilrtà  di popoli , opcr  alcun 
fi  pr.tfiante  bifogtw,a  fhmìi  imp  refe  ft  debba  por  mano.  Si  come  fece  Ma- 
no, il  qn.'l  trouanlofi  fui  Rodano,  1 1 battendo  hi fognoper  la  guerra  , che 
bauca  co  barbar id'cfierb.n  fraudato  di  vettouaglie,  conoscendo  che 
le  nani  malageuelmeiite  poteano  prender  porto  ,pcr  cioè  cimare  portando 
di  motta  rena  nelle  feci  dei  fiume , sbanca  accrefc itilo  il  terreno,  fi  diede 
a tirar  ma  fifa  afai  larga  c profonda,  laquale  ritenendo  laequa  del  Ro- 
dw;o  andaffe  a sboccai'enon telo  ouc  il  mare  era  più  alto , ma  ivparte  pià 
di  fifa  da  v ri  i.  L aqual  fofia  fu  poi  dal fico  nome  detta  la  fofsa  Mar  tana  , 
t ^ qua!  boggi  C-  marga  è chiamata  ,ft  come  da  Drttfo  fnron  dette  le 

j.op.4.  ’ fofse  Drufiànè . 7 Ili  erchto,il  cu  al  bagna»  a le  mura  di  Tifa,  et  bor  rii 

7 Sucr.in  CI.  tanto  difcefto , non  per  altro  fi flirt: a efserc  fiato  vólto  altroi-e,che  ò per 
nd  pnn.Tac.  non  danneggiar  il  irrado  de  !*<' fa,  e per  apportar  alcun  b,  ncfttioe  comma- 

8 P Ile  vèr* li"  a t-uccb>  fi-  8 Di  qnefie tagliate  0 fgorgamchìi  ò volgimenti  di  fiumi 

17.  vai.  La.  fi  fratto  in  fenato  a tempi  di  T ibrho  ; quando  fi  difputi  , fe  era  beve  per 

tap.  ).  fuggir  l’mncndagjot.i del  Teucre  ,di  volger  le  Chiane  altrcUe  ;tl  che  per 

<>  Ta- 1 1 nel  Prc&k,ere  ài  coloro , del  cut  damo  fi  trattava , non  fa  pofio  ad  cfecwf’O 

fine.  * ^ nc  • 9 infido  ne  gli  antiebifiimi  tempi  de  Giudei  forfè  fettecento  anni  a- 
n enti  Tibt  no,  E%.  cbia  Trtncif  e lodato  infra  il le  loro,  turò  tl  forte  gì  cn, 

10  t parali-  egli  diede  la  vt  Ita  vei  fola  parte  eccidcntaledt  Gkrnfalcm . io  11  or  fi 
no  nw  fiorite  w fiat  d c mmur. icore  il  mondo, c farlo  amico  inficine  col 
eongi ’ rge.  e t fiumi,  è bt  ne  alm  no  a fcldati  et  à Capitani  di  faptre  qual 
frutt  p fs:  no  cattare  da  qnefie  tagliate  p r fabula  di  loro  armate,  qua. 
ded'  hfig  0 ne  aulii  riga,  cime  ai<  nenie  à Drago  tfamofo  corfalcdc  tem- 
p n fr  -,  i!  quale  ton  ricorrere  a quello  panico , non  foto  fcan.pò  nelle 
Gcrb  d.  Ile  n mi  d'vn  valorcfifs.mo  , di'  accorto  Capitano,  qual cra^fn- 
àrea  Doria  , che  fiimaua  batterlo  in  pugno , battendolo  raccbiufo  in  tu* 
fltr’n  , che  non  banca  r in f cita , ma  con  grido  memoriale  della  fua  Jagatr- 
t i fere  egli  pri  ione  la  caoitana  di  Sic  Ha , e rr.ife  in  terrore  la  rugjia  , ef» 
findopervn  canale  fatto  da  lui  atto  arictucre  i fuoi  legni  pafsato  nel  ma- 
re dall'altra  parte  dell'] fola . 1 1 Cefare  con  far  molte  tagliate  r.el  fiume 
Sicori , priua  in  Ifpagna  i rimici  della  vcttouagiia  e li  vince . 1 z Ciro 

j t libi.  1 . de  prrfe  Babilonia  con  diuerthr  l Eufrate . ^4  Traiano  venne  inpenfie- 

he . ciu.  cari  fare  sboccar  1‘ Eufrate  net  Tigre, ma  ricorofiendo  l Eufrcte  efser 
I ) Eroi  lib-  m°h°  Pr'l  alto, e ne  afonie  j dubitando  che  non  veni f se  a fpargerfi  di'  afi 
i.car.|4  fottnliaft  molto . 14  E come  accorto  e fauio  Capitano  fece  bine.  Cwi- 
1 4 Dìon  cif  li  volge  il  Reno  a ’dofso  a Ceriate,  1 f Ma  Lutrecb  tirundofi  l’acqua  od- 
io inTraia-  dofso  ,mentrev:tol  l uar  l'acqua  a Tfapoletani , empiè  t cjcnito  fno  di 

1 1 riHi  » i fdtalatie  e ‘b  mortalità  ,le  quali  con  reuma  di  quell  inpre fa, lui  fnahncn- 
e.  ly*  b.  mente , e tutti  i fuoi  atterrarono  ; onde  è da  proceder  cautamente  intorno 

quej-  acque . - 
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Che  dee  far  colui , il  qual  afpetta  nel  fuo  (lato  d'effer  affai- 

tatoda  vn  nimico  più  potente  di  lui. 

DISCORSO  XI.  . 


Cnl  dubbio  alcuno,  che  in  vano  s'affaticano  gli  ltuomini  ài 
guardar  la  Città, di  cui  iddio  uon  ha  prefo  la  proti  ^,onc . 

Onde  è mutile  ogni  diligenza  , ebe fr  facci  a pi  r riparar  alla 
reuma,  la  qual  vinte  da  Dio  ; map  rcbenoi  babbuino  afqr 
gli  atti  nofiri,  ne pof siamo  opporci  alle  deliberazioni  di  Dio, 
ben  è ,che  fecondo  le  forge  noflre , e fecondo  la  noflra  prudenza  procura- 
no di  riparar  a pencoli , cke  ci  frpraftarmo,  rimcttenaopoi  ogni  nojlro  au • 
ucnitnento  alla  diurna  volontà . llor  pofto  quello princ ipto  dico  j che  il  Re 
Ferdinando  il  vecchio  di  Napoli  fu  filmato  per  vno  de  più  prudevt i T>  in- 
dpi  dell’età  fua  -,  il  quale  vedendofi  venir  contro  Carlo  Fili,  per  toigli 
il  regno , Re  molto  più  potente , che  non  era  egli , dice  il  Onice lardino, che 
tentò  tutte  le  arti  pcf sibili  per  liberar  fi  da  quel  pericolo , mandando  bue* 
viini  per  tentar  i principali , che  afsifìetiano  intorno  al  Re  con  premij  ,<&r 
offerte  grandi  per  dislcglurlo  da  quell' indire  fa  : e proponendo  al  Re  nu  de • 
fimo  quando  altr  mente  non  fi  potefse  mitigare , condizioni  di  ccnfo,& 
altre  fommifsionì  per  ottener  da  lui  la  pace.  Dice  apprefso  ,cbe  parato  a 
tollerare  qualunque  incommodo , eT  indegnità  per  fuggir  la  guerra  immi- 
nente , bauea  deliberato , come  prima  lo  permcttcfsc  la  benignità  della  fi  a-  ^ 

gione , andar  in  fu  le  galee  per  mare  aCcnoua , e di  cuiutper  terra  a Mi • 
latto  ,per  fodisfar  a Lodouico  in  tutto  quello  def’derafse , e rrmenx  ne  a ,i  .i 

•^apoh  la  nipote  operando  che  oltre  agli  effetti  delle  cofc,qucfla  p ■■Ul- 
ta confcfsione  di  riconofcer  in  tutto  da  Ini  la  fua  fallite  , baucfse  a mitigar 
l’an  mo  fuo, perche  era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  anJtig  cnc  ardefte 
didcftderio  di  parer  l’arbitro , r quafi  foratolo  di  tutt'  Italia . i D.ce  fi-  « li-  i.e.1 1. 4 
imbuente , che  cercò  di  riconciliar  fi  col  Tontcfice  per  megro  de  i matri- 
moni,dando  vna  figliuola  naturale  d'^tlfonfo fuo  figl  uoloaD.  Giuffr  fi- 
gliuol  d'^tlcfsandro . Co  quali  modi  fc  egli  non  fufse  Rato  foprauenuto 
dalla  morte , leggiermente  si  farebbe  liberato  dalla  guerra  franzefe . Lo- 
douico Duca  di  Milano , di  cui  bora  babbiam  parlato , redi  nio  i p rteo- 
li , che  portava  il  Re  Federigo  figliuolo  del  già  detto  Ferdman  'o  ,che  ei 
non  vele  uà  irrparentarft  col  mede  fimo  Vapa  ^ilcfìandro  ,il  conforta  a 
farlo  ricordandoli  (dice  tiftcfjo  autore  ) ì quanta  imprudenza  e pufil-  »lib«4.c.j># 
lar.ttn  ita  fu  fife , douc  fi  Ir.  ttaua  della  falute  del  tutto,  batter  in  confrde- 
razione  l'indegnità,  ^tl  qualpropofito  Jolcua  dire  ^4.  Ifvtfo  Duca  di  Fer- 
rara , che  filando  la  cafa  fua  in  pericolo  d'andar  allo  fpcdale,o  di  patir 
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dell’indegnit  ì , eleffc  de  i due  mali  l'vltimo , togliendo  per  moglie  Luere - 
%ia  Borgia  figliuola  del  detto  Vapa . il  qual  matrimonio  chiama  il  Cute. 
3 li.  y- c.  jji.  j indegno  della  cafa  da  Efie , non  fi  ricordando  d'hautr  lodato  Fcrdinan - 
JJt.  do  , che  per  etnferuarfi  il  regno  ,non  fi  farebbe  curato  di  rieonofeer  la 

fallite  fu  a dalla  mano  di  Lo  douico  il  Moro.  Come  dunque  chi /la  per  af- 
fogare , s' attaccherebbe  ( fecondo  fi  dice  in  Firenze  ) a rafoi , cosi  chi  Jla 
per  perder  il  regno  dee  far  ogni  cofa  per  non  perderlo, efjcnio  <gn’ altra, 
cofcmen  male  che  la  po-itta  del  regno . Setoli  cofc  dunque  fi  tollerano 
per  non  perder  il  regno , colui  che  per  liberarfi  da  cotali  pericoli  ricorrerà 
a far  alcuna  conuengione  col  nemico  più  potente,  dee  diligentemente 
guardar  dofferuarla , e non  preterirla  d’vn  punto,  perche  con  danno  fuo 
t’accorgerebbe  d'hauer  più  lofio  r ocellato  fe  me  defimo , che  il  nimico . 
Hauea  Farnace  figliuolo  di  Mitridate  intefo , che  Cefaregh  veniua  con- 
tro ; perche  mandò  a (ùpplicarlo  , ne  eius  aduenUis  heflilis  cfi'et.  Itnpe- 
roche  egli  era  per  far  tutto  quello , che  da  Cef aìre  gli  renife  comandato  , 
a cui  fu  da  Ccfare  rifpoflo  $ che  egli  fi  porterebbe  ficco  humanijfm  amente 
fe  mettea  in  opera  quel , che glihaueua prontefso . Ma  Farnacc  accorto- 
fi  che  Ccfare  hauea fretta  di  tornar  in  Roma,  e che  fe  egli  fcanipaua  per 
allora  quella  tempefta  , haurebbe  Cefare  penato  vnprggo  prima  ,the  po- 
tergli far  forga  , incominciò  aportarfi  lentamente  circa  iefecugione  dei 
patti  battuti , e finalmente  a dar  parole  ,& a tener  Cefare  a bada  $ di  che 
ef tende  fi  Cefare  auucduto,gli  mefite  la  guerra, per  meggo  della  quale  pre- 
fliffìniawen'c  gli  tolfe  il  regno  efsendo  di  poco  fallato,  (he  non  gh  hauefte 
O TbdT  anc^e  t0^a  k v‘ta‘i  Ma  fe  Pur  altri  fi  è condotto  ò per  volontà  ò per  for- 
lexFvcffo^l  V affittar  il  nimico-,  imprudentiffima  cofa  mi  par  che  fio;  poi  ebe  fi 
ine  . mette  in  pericolo  tutta  la  fortuna, chenon  fi  aunenturino  ancor  tutte  le 
forge, come beniftimo  diffe  in  queflo  l’autor  de  difeorfi ; onde  non  è bufi» 
mato,  ma  anche  fchcrnito  Verfeoda  Limo  chiamato  da  lui  miglior  guari 
diano  della  pecunia , che  del  regno  •,  ne  quafi  ninna  altra  co/a  facendo  * 
quàmvt  quanta  maxima  pofset  pneda  ex  vitto  Romanis  referuare- 
. ...  tur.  5 Imperocbe  egli  mofìra  chiaramente,  che  fe  egli  hauijfedato  le 
*jg  44" CJ  debite  paghe  a Franccfi,  le  cofe  farebbono  ite  alti  imente . Terciocbe 
calata  quella  gente  in  Teffaglia,  non  folo  haurebbe  potuto  dar  il  guaflo 
a campi  ,cnde  i Romani  farebbono  flati prtuat  deviueri , mahaurebbe 
ambe  rouinato  le  Città, fe  trattenendo  Terfeo  i Romani  ad  Enipeo,bauef- 
fe  loro  vietato  di  / occorrere  alle  Città  amiche . *dngi  a Romani  farebbe 
flato  bifogno  di  penfar  a cafi  loro  , poiché  perduta  la  Teffaglia  , ne  bareb- 
bono  bauuto  onde  pur  nutrire  lefercito , ne  con.moditi  farebbe  fiata  lor 
conceduta  di  paffar  auanti,  hauendo  in  facciagli  aliegggiamenti  de  Ma- 
cedoni . vdl  qual  propofito  a gran  ragione  potrebbe  alcuno  far  queflo, 
domanda,  fefia  bene  vedutoft  vn  Principe  perduro  affatto, per priuar  i ri- 
mici 
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mici  delFvtìlità,ehe  cauorebhono  del  fuo  danno , metter  fuoco  alla  fu* 

Città,  pittar  in  mare , o per  altra  via  mandar  male  i fuoi  te  fori, & recider 
feela  fna  progenie,  come  fece  zamri  abbruciandofi  nel  fuo  palalo  con  é 3 . Reg.  16, 
tutta  la  cafa  reale,  6 come  banca  deliberato  il  Rè  Giuba  nella  Città  di 
Zama  in  affrica , fe  vi  foffe  fiata  Infilato  entrare  da  fuoi  faldati . La  7 Inio  de 
éjual domanda  tanto  meno  parrà inconucniente , quanto  che  vicn  dagli  r*  wr; 
fiorici  lodata  la  moglie  d'^ffdmbalc, che  prima  che  fi  gettafie  nel  fuoco 
infume  con  due  figlinoli , che  ella  bauea  , hauefse  rimprcuerato  al  mari- 
to , che  vilmente  , e da  f emina  fi  era  arrefo  in  poter  de  Romani  .Umiche  g Appi  (Je 
rifpondo,  che  non  e fendo  a noi  Cbrifiiani  lecito  F incrudelire  contea  noi  pun.c.jj. 
mede  fimi,  non  s'bd  à far  dubbio , che  s'habbia  del  tutto  a rifiutar  quefio 
partito,  nonoftante qualfi  voglia  efempio , 0 ragione, che appariffe  in  con- 
trario. Dico  bene  che  fecondo  i cofìumi  de  Inimico,  il  qual  viene  ad  af- 
f aitarci , noi  pofsiamo  pigliar  diuerfe  vie;  & efsendo  magnanimo,  farà 
molto  atto  ad  effir  guadagnato  con  parole  & atti  parimente  magnanimi  ; 
come  au  nenne  a Taf  sile  Signor  d’vr  a gran  parte  dell' indie  Orientali , il 
quale  ad  jt  Uff  andrò , che  veniua  ad  occuparli  il  Regno , diffe;  che  fe  egli 
era  più  ricco  d' le fs andrò, era  prefloa  farli  doni  grandifumi,  efeeraa 
lui  d’oro , e d’argento  inferiore , non  ricufaua  d’cfscr  beneficato  da  lui . 

Terche  tolto  quefio  Je  non  veniua  a torli  F acqua  & il  pane,  di  che  feto 
glhuomini  valorofi  hanno  a contendere  infume, non  vedeapcrche haucf- 
fero a guerreggiar  Fvno  contra  l’altro,  9 Con  Trincipi  veritieri  fauio 
confluito  è quello , che  da  tlarco , benché  faldato  et  Annibale y*  Sagunti- 
tii . il  che  è , che  ridotto  Fbuomo  in  fiato,  che  già  fi  vegga  perduto, non  fi 
rechi  a danno  quel  che  perde , efiendo  già  ogni  cofafi  può  dir  del  vincito- 
re ; ma  ben  nceua  in  luogo  di  dono  tutto  quel  che  gli  fi  lafcia . jO  Onde  io  Iiti.Ii.jjI 
non  conuien  diremo  era  Re, et  hor  divengo  Barene;  ma  è ben  dire,  hauen - c.i  ?o, 
do  io  perduto  il  Regno , ho  trouato  vno,chc  mi  ha  fatto  Barone . Ter  la 
qual  co  fa  0 innanzi  tratto  hanno  a fermar  t animo  di  morir  inficme  col 
Regno,  che  poff- ggor.o,come  fece  Confi  amino  Taleologo  impcradore  di 
Cofiantmopoli  ,0  fe  ndottofi  negli  efiremi  cafi  vogliono  confentire  ad  al- 
cun accordo,  pattuire  di  non  efser  tenuti  a comparire  perfonalmcnte  nel- 
la prefenga  loro,  come  fece  Commio  con  Antonio  ; vt  timori  fuo  conce* 
datur,ne  in  cofpcflum  venia  rcuiufouàm  Romani.  11  0 almeno  ài t Trrìo  Jilw 
ncncemparirui  dtfarrrcto,che  fe  pure  volendo  tradirai, vi  shàan  onrc,  8-  de  bel.  eia. 
vi  fimuorc  con  l’am,e  mmano . E Muflafà  Giorgi  ano  mn  folononrefiò  nel  ®ne* 
morto  per  trottar  fi  armato  d ll’infidiedi  Mabamet  Bafcia,ma  fattofica- 
dermorto  apic.li  ilChec  i.t  del BaCcia cÒvnrouefcio,  che  il  Darti  dcica- 
po  ìnfino  allo  flomaco,  ferì  anche  di  cinque  ferite  mortali  l’ifleflo  Maha- 
met,c  tagliò  F orecchio  a vn’ altro, e faluoffi.  I Se  alcù  Trincil  e cacciato  dal 
restio,  0 con  tema  d’efserne  cacciato,  ad  altro  “Principe  cerca  di  rifuggire,  ift-pcrC  li.»* 
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feufi  pimi  quel,  che  quella  lelib  ragione  pofsa  importarli,  trotta  idoft 
ebr  ferita,  che  fe  l’.nf  lice  Rè  Federigo  cl'  dragona  fi  fofsc  ritirata  in 
luogo  ùbero  farebbe  fo.fe  n.Ucg’urre,  che  poi  nacquero  tra  il  Hi  Catto- 
lico,&  il  Ra  di  Francia  battuto  molte  ccc  afoni  di  ritornare  nel  fuo  rea- 
me. I q Co  nc  f cc  U prima  volta  Loiouicutl  Moro,  quando  abbando- 
nato U, liti)  finti  ni  n derma  1 a . 14  Onde  non  gli  fù  minala  Jl  ra- 
ti 1 li  ritornar  a: . 1 J Ma  con  qual  mqnc  nimico  fi  contenda  e noi  vuolfi 
morir  combattendo  fnggirfi,  comien  piegarli  collo  alla  ricce fuà,  e v n r 
a quella  reafa  conclusone-,  Patienda  mcliorum  imperia . 16  il  che 
M.  titanio  Ca  afu  Ila  ferrea  fenno  e fen^a.  fapere  in  fuo  linguaggio  afsai 
bene  feppe  effimere, quando  alla  Tlebe  Fiorentina, che  [andana  vun^ec- 
chiari  lo,  nit\o  adirato  dicena  \ Topologie  canaglia  a quejlo  fìafco  hai  a 
bere.  Ma  ella  non  loia  fu  Jt  ritenga  di  racito  ,ma  aitanti  a Ini  fu  nobi- 
litata da  Ludo  per  bocca  di  Fanea,  quando  àFlippo  Re  di  Macedonia 
con  altiera  vocedifse.  Che  bifognaua  altro  che  parole  ; aut  bello  vin- 
cenduin,aut  melioribusparendumeiie;  17  ò vincer  infbattaglia  ,ò 
vbiltre  a migliori  di  te-,  & afsai  migliore  è quelli , che  -vince.  E vffcio 
di  fauto  buono  vbidir  alla  neeejità  ; alla  quale  fecondo  Botato  la  pru- 
denza hit  mona,  quando  s‘è  dilungata  da  Dio  , e lafciataji  anuolgtre  rie 
lacciuoli  del  fato , non  può  far  più  contrailo  , perche  già  fi  è fvttopojla 
alla  neceffità  delle  feconde  caufe  . 18  Ter  quello  Cefarc  veduto  fi  ajsal,r 
da  Cafca,  cerca  di  far  contrailo-,  ma  quando  vede  Bruto  e gli  altri  con. 
giurati, s'acconcia  a morire  con  dignità  , Jfe  Tompeo  lafciò  in  vn  certo 
modo  di  lufmgar  Settimio  riconofcendolo  per  fuo  foldatv,  ma  vedutofiaf- 
f altre,  non  flette  a far  le  pa^e,  matiratoftla  vede  fulvtfo  , afpettò  la 
morti  non  facendo, mad.undocofa  indegna  di  lui.  ly  Tfcn  fece  co  fi 
Gualtieri  di  Brenna, il  quale  vfando # orgoglio  contro  Dtepoldo , di  cui  era 
prigione, proruppe  anche  in  maggior  furia  contro  fe  flcfso, quando  fquar- 
1 undo  le  proprie  fer.tc, volle  più  tofto  morire  a gufa  di  befita, che  d'imo, 
m o . zo  Et  è conimeli  ato  a gran  ragione  il  Re  Crefo,  il  qual:  foftencn • 
do  con  paciengq  la  perdita  del  regno, vifse  ancor  prigione  in  riputazione, 
£7  in  dignità  appresso  il cortefe  vincitore , 
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LIBRO  DECIMOQVARTO 

Che  non  mai  vn  Principe  ptio  jìar  peggio,  che 
quando  gli  manca  a chi  portar  rifpetto  • 

discorso  primo. 

Tati  coloro, i quali  temono  Iddio,  perdo:  he  per  cor- 
tili ma  via , e lofio  hanno  mip.iraion.olte  cofc-,rn a 
r doro,  i quali  poca  cura  fi  datino  delle  cofe  di  la:& 
in  quello  mondo  non  hanno  per  Iona,  a cui  portino 
alcun  rifpetto , il  quale  lo  habbia  a tener  a freno  , 
ben  fi  può  dire, che  fon  molto  acconcia  riicuer  la 
mala  fortuna',  come  annoine  a Tfcrone  , il  quale 
flraboccheuolmente  fi  diede  in  preda  a tutte  le 
federatele,  ver  fa  che  hebbe  la  madre:  alla  quale  quel  tanto  o quanto  ri- 
fpetto, che  egli  pur  come  a madre  portaua  , l'kaueua  tnfino  aquill'hora 
rat  tenuto.  Seque  in  orcnes  1 ibidines  cffudit;quas  male  coercitas  qua- 
lifcunq;matris  reuerentia  retardauerat.  i A' nei  toccar  con  mano , j . 

quanto  fiauera  quefta  proto  fintene,  confiderà  ferina  partirli  da  perone  ^lo^C' ,’1* 
quel , che  gltufii  dal  profondo  delle  taf  ere.  quando  gli  fù  (reputatala 
te  fa  di  Vlauto  . ( he  indugia  Iterate  a celebrar  le  no^qe  d i Toppcafcr 
timor  di  coftui  differite,  & atof  dinanzi  Ottauia,  ancorché  f p orti  be- 
re, mi  per  lo  nome  del  padre,  e per  {■  affezione  del  popolo  nitolerabilc . 

1 "Km  Icofa,  che  più  metta  innanzi  agli  occhi  quefta  ucnt.ì  , quanto  t ini.c.107. 
quel  che  firme  di  Tiberio  : il  quale  fetto  l Imperio  d’Augufio  arparuc 
un'hmmo  ualorofoje  da  bene,tncntre  taf  se  Germanico  e Drufo  fu  credu- 
to più  lofio  f inalatore  delle  uirtù  che  urrtuofo , portofii  tra  b.n : e male 
tu  vita  della  madre, crudele  ma  coperto  infn  che  amò  0 temè  Sciano, garo- 
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le  fltipcnde  fono  quelle,  che  feguono  Poli  remo  in  federa  fimul  ac  de? 
decora  prorupit,poftquàm  remoto  pudore  & mctu  Tuo  tantum  in-’ 
} lib.y.  nel  g^nio  jrtcbacur . $ Infine  proruppe  in  tutte  le  maluagità  & vituperi 
line.  del  mondo  ,poch:  rimrffa  la  vergogni  eli  paura , fi  diede  a Jcruirfi  del 
fuoceruello.  Io  voglio  vfardi  Princìpi,  e voler  fe  il  me  le  fimo  auutenc 
delle  Repub.E  ciafcun  potrà  vedere  con  l'efcmpio  de  Romani, ebe  %lihno» 
min; non  fo  io  mai  per  lor  natura  cofi buoni , che  folcititi  diritto  ,fe  non 
veggon  co  fi  da  min  deflra  ò man  manca,  che  li  faccia  fiar  a fegno . Ha. 
uea  l : nobilt  J Romin  i , mentre  vijfe  Tarquinia  fatto  molte  marre  all* 
plebe , dubitando  che  non  le  venijfe  vogliali  tornar  fotto  il  dominio  rea - 
le\m  i vdita  che  fu  in  Homi  la  morte  del  Re  facce  luta  in  Cuma,  ogn'huo . 
mo  incominciò  a lena r la  creila  , foggiugnenio  Liuio,  che  alla  plebe,  la 
quale  era  fiata  mfino  a quell  bora  fingolariffimamente  piaggiata  , s’inco . 
mine  tarano  da  nobili  della  Città  a far  de  mali  fchergi . Plebi  , cui  ad 
camdiem  furatila  ope  inferuitum  erat , iniurias  a primoribus  fieri 
4 lib.x.  car.  caepere . 4 Dirà  forfè  alcuno, che  vuoi  tu  infognarmi  con  quefii  efem- 
»?.b  pie  Dico,  che  al  imitazione  di  colui, il  qual  primieramente  dijfe , che  al 
n mico , che  fugge,  fi  dee  fare  il  ponte  Soro, & ad  imitazione  di  quel  ma. 
derno  noftro  fiuto,  il  quale  vdenio  vn  lamentar  fi,  che  glifi  por  tana  in • 
tddia,rifpofc,  che  attendefse  pure  a innaffiar  bene  quell’erba  ; configge- 
rei ciafcun  Trine  ipe  ò Repub.  clic  non  folo  nonhauefle  a noia  per  fona  à 
"Principi  a cui  foffe  corretto  portar  alcun  rif petto, ma  fe  poffibilfoffe  bau. 
rebbe  a pagar  a contanti  il  poterlo  hauere,nc  procurar  mai  d'efferne  feti . 
Za . il  qual  precetto  perche  dalla  mia  piccola  autorità  non  fta  fermato, 
fi imerò,che  verrà  afiai  ben  fortificatole  mefirerò  efiere  fiato  d'vnhutmo 
di  grandifftma  prudenza, c di  giaudiffima  bontà, qual  fu  Scipione  Tifi- 
ca . Difputauafi  in  Romanci  Senato  eficndo  già  fucCeduta  la  terga  guer- 
ra Cartagine  fe , che  s’bauca  a far  di  quella  Città  : la  quale  benché  fempre 
vinta  ftauea  nondimeno  fempre  poflo  in  ccmpromeffo  la  libertà  Romana. 
Catone  odimi  amente  contendcua , che  fi  doucfse  fpianare  ; Scipione  7<l* 
fica  in  contrario  volea,  clic  fi  conferuafte,  e la  cagione  per  la  quale  fi  mo* 
uea  era.  nemctuablatoasmuJas  vrbis,  luxuriari  felicitasvrbis  in- 
j Ploro.  1. de  ciperet.  ? *4 firn  che  tolto  via  il  nfpctto  d’vna  Città  cmola , non  comin. 
ie  j.bcl.pun.  ciafsero a efser  fopr abbondanti  le  morbidi  gge  di  Rema . Pinfi  dunque 
ciafcun  da  fe  Hefso , quanto  fi  a vt  le  ò danno f 0 il  viuer  libero  d’ogni  rif • 
pct'o , poiché  certa  cofa  ì,  r.  tei,  pi  de  padri  nofiri  allor  Enrico  Re  d’Iru 
. ghdtcrra  efser  fi  gittata  a far  dille  gaggie , quando  difpreg^ata  la  riue. 

renga  che  por  tana  al  Pontefice , prima  alla  libidine, e non  molto  dopò  alle 
crudeltà,  e finalmente  alì  allontanar  fi  da  1 precetti  di  Santa  Cbieft,  & ai 
ogni  altra  rabbia , e furore  fi  lafciò  traboccare. 


DECIMO  Q_V  ARTO:  s<5j 

Celle  meditazioni  militari . 


i nel  conui* 

IUOC1JÓ. 


DISCORSO  II.  . t ’ I 

’Ef eràrio  mette  in  opera  quel  che  altri  ha  in  paralo  con 
adoperar  il  cctpo-,  e la  meditazione  fa  il  medeftmo  effet- 
to  rammemorando  fi  fpefso  la  cofa,chc  altrui  è fiata  in - 
fognata  con  l’animo.  Talché  fi  potrebbe  dire  la  medita- 
zione efsere  vn'ef cranio  dello  fp  rito, come  Tefercifio  i 1 

■pna  meditazione  del  corpo  . Ciofefio  difse,  che  le  medi- 
tazioni de  Romani  circa  [opere  militari  fi  potean  chiamare  battaglie  fen- 
Za  f angue,  fi  come  le  battaglie  erano  meditazioni  con  f angue . i via-  j li. j .de  bel. 
torte  vuole,  che  la  meditazione  fia  vna  cofa,  la  quale  conferita  la  feienzq , 1 • 

reflituendo  fempre  vna  nuoua  memoria  in  vece  di  quella,  che  fi  parte, tal- 
che  paia  efser fempre  la  medefima.  Et  in  que fia  gufa  affermaua  egli 
conferitori}  le  cofe  mortali , non  perche  fimo  fempre  l’iileffe,  come  le  diui - 
ne,  ma  perche  quel  che  inuecchia  e fi  parte , lafcia  fempre  vna  cofa  mio • 
ua,&  a fe  famigliarne . x io  fimo  meditatone  efser  vn  couar  col  pen- 
fiero  quella  corni  cofa^he  tu  hai  propofta  di  meditare,  cioè,  che  fi  come 
la  gallina  couaudo  l’vuoua,n'efcon  fuor  ai  pulcini  ; toficouando  tuvn’- 
ammaeftramento  datoti  lo  riduci  in  viua,  e compita  per fet  ione . Il  che  in  a Sait  , • 
gran  parte  mi  viene  infegnato  da  Dauid  dicendo  ; a Rifcaldoffi  infra  di 
tue  il  mio  cuore, e nella  mia  me  ditatmus' accenderà  il  fuoco,  a E perciò  a 4, 
fù  belli  fimo  detto  quello  che  voglion  molti  che  fia  di  Tcriandro, cioè  cheta 
diligente  mcditationc  vince  ogni  cofa . b Horfc  vero  è,  che  Tefercitofia 
coifì  cognominato  dal r efercnio,  perche  fe  cofa  è nel  mondo,  che  labbia  bi - 
fogno  di  continuo  efer enfio,  fono  le  coje  militari , conujene  di  ncccfità,  che  |^n, 
habbta  ancor  là  milizia  bifogno  di  meditazione . Onde  quando  i Romani 
videro,  che  Terrone  andana  in  Roma  induccndo  giochi  Greci , mormora- 
vano, che  la  nobiltà  Romana  fatto  colore  d’orazioni  e di  vcrfi,fi  macchi  afre 
d’opere  teatrali  *,  e brontolando  tuttauia  aggiugneuano  , che  non  refiaua 
altro,  che  a fpogliarfi  ignudi, & in  luogo  di  battaglie  e (Tarmi,  pigliafsero 
in  mano  i cefli,  e corali  combattimenti  andafsero  fra  loro  meditando  . 
CuidfuperefTe,nifi  vt  corpora  quoque  nudent,  & cctflus  afluroant 
eafqucpugn aspro  militia,&  armis  meditentur.  $ Cattiamo  dun • 
ue  noi  da  queflo  biafimo  la  lode  della  vera,  et  honoratc.  meditazione  ; che  c.i  io, 
ran  memorar  fi  fprfso  quello,  che  ci  può  tornar  in  prò,ò  in  danno  nel  me» 
fUer  della  guerra  per  far  beneficio  alla  patria , & al  Tnncipe,  acuì  fcr» 
marno . 7{e  vogliamo  efser  da  meno  di  quell’ Elefante , il  quale  efsendo 

Li  di 


t 


) Tarli.  I4{ 


266 


LIBRO 


7 lui c . $ 
S jui.c  i$ 


di  tardo  ingrano,  & ha  rendo  p ù re  Ite  tocco  delle  bufse  , fù  [miniente 
ti  ou.ito  ma  notte , cb : [flava  ra  imeni  nido  quel,  che  gli  era  fiato  in» 
fegnato.  Cerium  eft  vnum  tardior  singcnij  in  accipicndisquicrra. 
debantur,  f.cpius  caftigatum  verbcribus  cadem  iila  mediranrem 
4 Plil.s.c.j.  nodtu  repcrium  . 4 Ma  il  m defimo  Tacito  parlando  alerone  ne  propri 
P.ut.  (c  m ni  lpope,  e belliche, cioè  dell’ordinar  le  [quadre,  del  [or tifica r/i,  e 

del  tr.ncc,  a fi , fogginone  & esteri  s beili  medita  mentis.  5 Li  Vege- 
to fpe fio  ritocca  quefle  meditatola, ammaeflrando, che  il  muit^o  faldato 
fivaiaranm.m  r andò  in  che  gufa  quando  vuol  ferir  altri  s'babbia  a 
j Tac.l.b  10.  cuoprirc , che  non  fia  fi  rito  egli  ; 6 e come  parimente  nel  [aitar  a ca - 
cari  si. b.  ualto  bibbi  a ad  efcrcitarfi , 7 ( oncbiudondo  altrotte  niuna  cofia  efser 
e lib  1 c.i«.  n itopzrc  belliche  cofi  malaga  ile,  che  con  la  continua  meditazione  age • 
uol  non  to  ni . 8 ?{pn  fù  taciuta  nclmeflter  della  guerra  quefla  me» 
inazione  da  Thton  -,  volendo , che  noi  con  ef sa  apparammo  cofi  di  da» 
2 s. delle  ir g re,  come  di  [cbifiar  le  fier  te . p l 'iella  quale  fu  cofi  immerfo  il  po» 
gì  quali  nel  nero  Archimedei  che  flfofit  tutto  nella  considerazione  di  efisa  con  far 
prme.  C(rte  fig,ire  Julia  polue , quando  la  propria  patria  era  già  af salita , t 
prefa  da  nimici , fu  da  vn  [oliato  noti  conofcendolo  con  dolor  incredi. 

10  l u lib  1 kde  del  vincitor  Marcello  vccifo  • io  Ma  temolo  di  Tlatone  Seno • 
c.ié)»!  ' 1 S fonte  cofi  b Lia  e chiara  cela  fece  vedere  [etto  la  per  fona  d’Afliage  , rht 

infegnau a t arte  della  guerra  a Ciro  fuo  nipote,  che  altra  automi 
non  ci  [a  b fogno  di  cercare . Egli  dunque  dopo  batterli  dato  alcuni  par- 
ticolari anmaeflram  nti  cofifegue . £ neceflar  io  figliuolo  dopo  che  que- 
fle cofe  tu  baurat  diligentemente  apparato , che  non  folo  ti  vagli  di  quel- 
le, ma  altre  ne  vadi  tra  te  meditando  per  adoperarle  contra  1 ninna , fi 
come  [anno  i mafie i , 1 quali  non  folo  quel  cotanto  fuonano , ebe  da  loro 
maestri  hanno  apprefo , ma  altre  gutfe,  e maniere  vanno  da  [e  inuefttgan- 

11  libi,  del-  do.  11  il  qual  ragionamento  di  Senofonte  che  a queflo  fegue  ,cbi  a, 9- 
la  perii»  c.  14.  daffe  a queflo  luogn  aggiugnendo , rimar  ebbe  intieramente  fodi  fatto 

a pieni  conofccreb'ie  di  quanto  giou  amento  fi  a nelle  cofe  belliche  la  medi- 
tazione ; map.  rcbe  io  vada  tuttauia  facendo  più  vino  & vifibile  queflo 
mio  concetto  & infumemente  moflrar  che  meditazione  non  folo  è ram- 
memoraci le  cofe  imparate , ma  trottarne  di  nuoito , come  infegna  Aflia- 
ge  a Ciro , Dico , che  i Romani  fi  fcruiuano  depili  per  lanciarli , e non  al» 
trimenre , onde  ordmiria  meditazione  era  auuczz,rfi  a /*  bene, vi 
1»  reg.Iib.i.  magnis  viribus  haftilecontorqueat , 1 ir  col  penfiero  andar  tra  fedi» 
4*  mfxndo , come  quefla  izVone  meglio  più  vna  volta  dell’altra  Ci  faccia . 

Bclh/simafifcorge  quefla  meditazione  ne  foldatidi  ' Paolo  Emilio,  dopo 
che  egli  fece  veder  loro  quel  che  al  Capitano, e quel  che  a foldati  fi  coirne- 
nma , 1 quali  da  lui  ammacflrati , & i vani  ragionamenti  addietro  U- 
ficiati , tutti  fi  diedero  ad  aguzzar  le  fpade , altri  a pulir  t mortoni,  elevi» 


» 

» 
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fiere, altri  gli  feudi  t le  corale,  altri  ad  acconciati  l’armi  m dofso,  e pro- 
sar come  trouauano  agili  le  mùbra  f otto  di  efse,  altri  a fcuotcr  i fili  ,al - 
tri  a brandir  le  fpade , qua  Cere  ali  j pila,  ali  j micare  gladi  j$.  ECe  jjlin.lf.44i 

fere  a fuoi  foldati  in  africa ,facca  tirar  ad. lofio  a gli  Elefanti  i p li  prc • c.j « 1. 
filiti , che  vuol  dire  pili  ferrea  ferro  : il  che  benché  eglifaceffe  per  ad  le» 

Arar  i fuoi  Elefanti , ne  veniua  anche  il  foldato  ammaeftrato  a trar  bene . 

1 4 Ma  non  contento  Ce  fare  di  quelli  ordina  ij  iufegnamenti , e filo  fi  fan- , 4 jc 
io  per  cofi  dire  intorno  al  pilo, trouò  che  hauendo  egli  a combattere  con  c.i«cb. 
la  cauallcria  di  Vompeo , laqual  era  maggior  della  fua,ifuoi  pili  non  ha - 
rebbon  fatto  gran pruoua  ; impcroche  eflendo  i Caualieri  diTompeo  be- 
niffimo  armati , come  quelli , tra  1 quali  era  la  maggior  parte  della  iiobritd 
Romana,  e con  gli  feudi  fi farebbono  ottimamente  riparati , ordinò  alla 
quarta  acie , 0 fquadrone , 0 battaglia , che  tu  vuoigli  dire , che  non  lan- 
cia/] ero  1 pili  altamente  fecondo  t*vfo  comune , ma  tenendoli  ritti,  l’ inge- 
‘f  gnafsero , quando  fi  eranno  accodati  infieme , di  dar  con  efsi  ne  volti  de 

1 ? gioii  ani  Romani , i quali  abbonendo  d efser  guafli , harebbono  fchifato  i 

colpi  e volto  le ] palle , col  qual  artificio  acqutlìò  la  vittoria . Qjteflo  tuo . 
i*  go  attifsimo  a moHrar  la  forga  della  militar  meditazione,  fornendoti  det- 
te t arme  ne  tuoi  bifognifuor  della  n itura  loro , affin  che  non  [cernì  di  credito 

negli  animi  de  lettori , perche  Cefare  non  lo  [crine,  e da  Tlutarco  tradot- 
or  to  in  lingua  Tofcana  non  ben  fi  comprende , è da  motivar  bcue  come  egli 
1 f Jlia , efsendo  digrandifsima  importanza  ; e non  è dubbio  alcuno , che  ba- 

’t  vendo  Cefare  fatto  menzione  de  1 pili  da  ambe  le  parti  lanciati , bi fogna 

incominciar  a leggere doue parla  della  quarta  acie.  Quod  vbi  Cafar 
animaducrtit . ^tcco\  tosi  Cefare, che  1 fuoi  erano  alquanto  rinculatile 
che  i Vompeiani  li  volevano  mettere  in  mezzp , dii  il  fegno  alla  quarta 
*•  [quadra , la  qual  egli  hauca  ordinata  dal  numero  delle  coorti.  Di  cofto- 
ro  non  parla  che  lanciafser  pili , fe  non  che  vfa  qneflc  parole , infefti  fque 
fignis  tanta  vi  in  Pompeii  cquites  impetum  fcccrunt,  vt  eorum  ne* 
mo  confifleret . 1 f Hor  di  quella  [quadra  i da  intendere , che  hauef-  1 S CeC.Ub.fi 
fe  ordine  di  tener  i pili  ritti  ,edi  ferir  i Caualieri  nel  vifo , tirando  il  colpo  c‘u* c* 
allinsù  :il  quale  con  lo  feudo  da  chi  i a cauallo  mal  si  può  riparare,  ti  per-  10 
che  i colpi  veniuano  inafpettati , e si  perche  gli  feudi  perlopiù  riparano  i 
colpi  che  vengon  tirati  da  alto  a bafso  ,opcr  latitudine  quasi  Imea  tira- 
ti ta  in  luogo  piano , e non  per  altezza , facendo  come  si  è detto  il  moto  da 
baffo  ad  alto . Tlutarco  parimente  parlando  delle  fei  coorti  tratte  fuor 
i>  de  foccorfi , che  è la  quarta  acie  tntefa  da  Cefare  -,  di  cofloro  die  e fecondo 

^ fi  l rifeontrato  cò  dotti  e nobili  giouani  Luigi  alamanni,  e Marcello 

? Adriani  ,e  fopr  atutto  tntendentiff.  delle  lettere  greche  ; che  Cefare  co- 
li1 mandò  loro , che  quando  fi  fofserc  accolliti  i Caiialicrifin  tenda  fi  de  Tom- 

C ptiani)  trai  primi  combattenti  ( intenda  fi  de  Cef ariani  ) correndo  ejfi 
* Li  x non 
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non  lanciafscro  ipili  fecondo  il  folito  de  pi:}  valore  fi,  che  follecitano  dive- 
nir afguamar  la  fpa  da , mapercotefscro  alto  infieme  ferendo  gli  occhi  & 

1 6 notar,  di  * volti  de  nimici  .idi/  tcHo  tradotto  dal  Domenici il  parla  in  modo , che 

tompco.  non  fe  ne  caua  queflo  concetto  ; e quel  che  è peggio  che  rimando  Plutar- 

co non  molto  dopo  la  medefima  coja , col  qual  luogo  fi  farebbe  medicato  il 
primo  errore , corre  chi  traduce  a far  il  fecondo , riponendo  in  luogo  de  pi- 
li afìe  lunghe, rmperoche  confondendo  i termini,  genera  difficoltà , altro 
apprefso  t Romani  efsendo  i pili  adoperati  da  loro , et  altro  le  afe  adopera • 
te  dagli aufilianj . Et  fiauxiliaribus  refifterent  gladi)»  ac  pilis  le* 
gionàrium,fihucvcrteremfpatis&haftis  auxiliarium  ftcrneban- 

1 7 Tac.lt.  I x . tur . 17  E fe  appiatto  parlando  della  medefima  cofa , ancor  egli  difse 

cit  8o.’b.  alle , 18  fu  perche  egli  non  rapprefentò  nella  voce  greca  il  termine  lati * 
1 s Jibr.i.  de  „0  f come  ben  fumo  far  feppc  Tlutarco  ; il  quale  con  l’cfempio  fuo  ut  moU 
bcl.ciu.  luoghi  delle  fuc  opere  mofirando  come  in  greco  s'habbiano  a tradur  le 

cofc  latine , infogna  a noi  come  m Tofcana  sbMiano  a tradur  le  greche . 
Tal  dunque  fu  la  meditatone  di  Ccfare  intorno  1 pili , come  fi  è detto. 
Ma  perche  approuando  forfè  chi  che  fia  qucfto  ejempio  per  buono  potreb- 
be per  alt uent lira  oppormi , che  negli  altit  di  J opra  allegati  io  confonda 
cfercixio  » e meditatone , dico  che  perche  alcuno  fila  quafi  del  continuo  a 
cannilo , c correndo  c trottando  con  efsofi  e finiti,  ne  da  ci'ojc  pcffìbil  f 3 f. 
fe  mai  fi  rimanga , non  fari  mai  chiamato  quelCcfercito  meditazione  ,ft 
egli  a ben  farlo , e congruità  c con  defi  regga  non  fi  difponga , guardando 
come  babbi  a a ftar  la  pc.  fona  ,dcue  habbiano  a volger jii  piedi,  & iu  qual 
parte  riguardar  con  la  tefla  5 cefi  n e ferire , ne  parare , ne  altri  atti  belli * 
ci  s*  in:  eliderà  faper  far  colui , ilquale  quefli  cotali  atti  faccia  ,fe  farli  oc. 
tintamente  e con  vantaggio , c con  accortezza  non  babbia  prima  tra  fm 
molte  volte penfato.  Quindi  è , che  qualunque  tirando  vn  fendente  con 
la  fp  da  , altro  colpo  0 modo  di  colpir  non  vfafse , che  colui , 1 Iqual  dia  con 
vna  feure  fi opra  d’vn  legno  ,non  farebbe  altra  piaga, che  quanto  è il  luo- 
go tocco  dalla  fpaJa , douc  le  profonde  e larghe  ferite , che  fi  fanno , ven- 
gono dallo  fin/ dar  thè  fa  con  efso  la  fpada,  colui,  che  Cha  m mano  tiran- 
dola afe.  'biella  qual  cofa  non  gioita  tanto  la  forca , quanta  vna  certa 
attitudine  che  ft  da  al  colpo , dotte  oltre  l'efercigio , necef sarto  è , che  vi 
fhabb’a  più  d’vna  fiata  penfato . 'biella  qual  attitudine  valje  tanto  il 
Mar  che  fedi  Tcfcara,  colui  il  qual  morì  nel  goueruo  di  Suilia,che  eoa 
vn  rouefe  0 taghaua  quattro  torcia  giunte  infteme-,  c Mario  Sforza  il  q»d 
fu  Generale  della  fi viteria  T ofcana,moggaua  netto  il  collo  ad  vn  bue.  7{e 
s'ha  a credere,  che  quando  il  gran  Turco  fece  il  faggio  della  fpada  di 
Scanderbech , ad  buom  debole  banefse  dato  a far  il  faggio , ma  perche  non 
douea  egli  fui  colpir , fatto  quello  fludio  ,cbe  Scanderbech  bauea  fatto , 
non  gli  riufeì  a far  le  froue  di  Scandei  bccb  -,  onde  egli  a Mnurnct  ,1  he  fi 
--  - ' dolca* 
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i il  aletta  Pefscr  da  lui  flato  ingannato , accortamente  nfpofe  di  batterli  ben 

inondatola  fna  fpada,  ma  nou  già  il  fuo  braccio . Efsendo  dunque  di  tal 
fatta  le  meditazioni , conuiene  a foldati  bramufl  d'honore  porre  cura  c di. 
ligenra  alle  cofc  che  hanno  a fare,  & veder  hene  quel  che  con  le /olite  o 
infoine  armi  fi  pofsa  far  di  guadagno , e tuttauia  m ejse  andar  Jpecolando, 
e ri trou. indo  il  meglio , facendo  /opra  di  efse  collegi  e di/pute  per  ridonar- 
ne il  vero  . E come  Filopemenc  efsendo  in  viaggio  domandava  a gli  ami - , 

ci  fuoi  quel  che  effl  douefse  fare, Jc  in  tal  luogo  dal  nimico  fvffcro  afsal- 
Uti  ; i p coft  tuttauia  andar  difeorrendo  con  qual  ai  mi  fu  meglio  op-  |y  Uo  tj  - 
porft  alla  potenza  del  Turco,  con  quali  ordinante , con  quali  mescolameli-  c,4.li.c.11J 
t tl  d'armi , con  qual  numero  di  gente  a piè  Ó'  a cavallo,  in  che  u mpo , m che 

> luogo  , con  quali  vantaggi , & artifici  che /diramente  toflo  a accorgere. 

, mo  quanto  importa , o traforati  o penficroft  haiicr  posto  mano  a gli  affa. 
i ri  militari  : in  prona  delle  quali  cofe  queflo  folo  foggiungo , che  volendo 

pi.  Dauit  render  ragione , pccbc  egli  ne  haucajaputo  /opra  tutti  ifaoi  mae. 
j,  ftyi , non  ne  rende  altra  ,Je  non  che  le  meditationi  fue  erano  fiate  le  tefii- 

A tnoniange  di  Dio.  a Et  è cofa  degna  di  confideragione , quando  per  or - a.Sal.i  it. 

# dine  dice , che  egli  fi  efercitrrà  ne  comandamenti  di  Dio , e considererà  le 
l0  vie  fue , e mediterà  nelle  fue  giu fltficat  ioni , e fpefso  va  reiterando  la  leg . , 

jt,  ge  diurna , i diurni  comandamenti , e le  diurne  tcjtimoniange  efser  la  fua 
S meditazione.  . 

u Dell’oftracifmo  pena  honoreuole  de  Greci , della  quale 

; fi  pollino  leruire  i Principi  lenza  incrudelir  con» 

(.  tra  coloro , che  hanno  à (bfpetto , 

i T ^ 

DISCORSO  III. 


Que  sì  cerca  t egualità , e quella  è tenuta  per  fommo  bene  di 
quella  C ttà,  o di  quella  Republica  oue  ella  si  cerca  5 necefl 
fanamente  fcguc,che  ogni  cofa , che  eccede  ejsa  egualità , 
sia  a qu  Ila  Republica  dannofa  . Onde  molti  fumarono 
eziandio  vrìhuomo  <T cccellentifsima  virtù  per  fopraftar  a 
gli  altri , efser  dannofo  . Ma  perche  cafligar  vnhuomo , perche  egli  fof. 
fe  grandemente  virtuofo , farebbe  flato  vn  commetter  vna  grandtflima 
mtluagità  ; i Greci  inuentori  <f  ogni  bel  coftume  ciuile , e maflimamcntt 
gli  vdi.niesiftrouaronowapenabonoreuele ,qual  conucmua  per  repri- 
mer il lor giuflo  ò mgiufto  fvflh  tto,che  efsi  hauefsero  i’vna  eccellente 
virtù , la  qual  pena  era  chiamato  oftracifmo ; cerne  fe  alcuno  cono flt  ndo- 
sipieno  di  molto  [angue  ,&  efser  di  gagliardifsima  complefltone , si  Jce, 
pufse  del  cibo, e toflumafie  cavarsi dclfangue, per  non  cader  m que  di. 


i nella  vita 
di  Micia . 


1 nella  vita 
d'Alc. 


) in  A litòide 
«•4  »f. 
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fetti , tic  quali  foghono  cader  molti  per  la  molta  robuftezx*  delle  lor  fot- 
Zg.  il  ftal  concetto  par  che  fi  caia  da  Vlutarco , il  qu  al  parlando  ieit- 
oflracifmo  dice  ; che  di  queflo  come  medicamento  a purgar  la  Città  fole - 
tajeruirfi  il  popolo  a certo  tempo  or  din  ito . E c fi  confinano  per  dieci 
armi  fuor  della  Città  quel  cittadino , il  qual  auangauagli  altri,  odi gl  ria , 
o di  ricchezze,  o di  riputazione  tanto  che  egli  era  bautito  per  fofpeto  nel- 
la Città . i £ che  di  queftapcna  altri  che perfonc  illufl  ri  non  fuffer  pu. 
tuli,  il med,  autore  afsai  chiaramente  il  dimoftra , quando  dice , che  Hi- 
perbolo  buomo  federato,  e maluagio , cercando  di  far  punir  con  quella 
pena  vno  di  tre  gran  cittadini , che  erano  allora  in  gitene,  cioè  Fcaco,o 
Tfiaa  ,o  Alcibiade , la  forga  ,e  la pem  dell oftracifmo  contra  la  natu- 
ra fu  a cadde  fopra  il  capo  dHiperbolo , non  folendo  perfine  ignobili,  e tu- 
li cerne  egli  era  effer  puniti  di  quella  pena . x Arrzt  egli  altrove  raccon- 
tale f cordati  fi  gli  buomini  d’bauer  vituperato  l’onorcuol  pena  dell’oflra- 
cifmo  nella  perfino  dlperbolo , levarono  poi  del  tutto  lt>fcm\a  di  quella 
pena  , la  qual  fu  cofi  detta  dalloflraco , cioè  da  vna  pictruzza,fulla  qua- 
le il  cittadino  nel  conftglio  fcriueua  il  nome  di  quel  cittadino,  a cui  Toletta 
dar  bando  della  Città  : epofle  qutfleptctrugze  in  vn  luogo  della  pianga- 
ferrato  di  cancelli, non  smtendeua  la  pena  batter  luogo , fi  non  paffaua  il 
numero  di  fei  mila  offraci  ; nel  qual  luogo  più  leggiadramente , che  altro- 
ve efprime  che  loflracifmo  non  era  per  punire  i trifli , ma  con  più  honora- 
to  vocabolo  fi  chtamaua  moderazione  e pena  di  troppa  alterezza  , e di 
troppa grandegga  ; perche  ciò  era  confittone  dell inuidia  degli  buomi . 
vi , la  qual  effendo  tollerabile  ^cacc  iati  ano  per  dieci  anni  fuor  de  confini  il 
difpiacere  cl  dolore  caufato  dalla  grandezza  d alcuno.  3 Dell’ofìracifmo 
dice  quafi  le  medefme  cofc  u Irift  otile , moflrando  che  il fallo  di  quefla  pe- 
na erano  le  ricchezze , i molti  amici , o alcuna  altra  ctuil potenza  ; ne  ta- 
ce , che  ella  fi  defje  infino  a vn  certo  tempo  determinato  ,fcben  non  nomi- 
na il  numero  de  gli  anni , e feu fa  il  conftglio  dato  da  Teriandro  a Trdft- 
bulo  di  pareggiar  lefpighe.  4 He  Diodoro  in  ciò  varia,  fi  non  che  il 
conino  dice effer  flato  di  15.  anni . J 1 Romani  che  io  mi  J oppia , me  n:re 
far  liberi,  non  hebber  l oflracifmo ; ma  fentendo  in  Scipione  Stfr  cano  vir- 
tù trapalante  la  cond  z>one  de  gli  altri,  come  ricorrendo  all  oflracifmo 
harelbono  bonorato  la  virtù  di  Scipione, e feufato  il  fifpctto  loro , cefi 
convenendo  liberarfi  in  ogni  modo  dal  pencolo , cl>e  parea  che  potefse  ar- 
recar loro  cotanta  virtù  ,ri corfero  ad  accufar!o,fottomettcndo  cofi  liflcfi 
fi  aleatico  deli  ingratitudine , come  Scipione  all’imputazione  del  ruba- 
mento  JeUwtuartzia,  q Chi  è perito  nell  1H0nedellem0demeRep.fi  ben 
vi  porrà  mente  ,niuv  altra  cagione  trouerà  nella  cacciata  di  Cofimo  de 
Medici , che  fu  poi  chiamato  padre  della  patria  , che  le  molte  ricchezze » 
li  molti  amici,  e lamolticriputaztone, che  egli  s’bauea  acquetato  nell* 
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fra  patria  / opra  tutti  gli  altri  cittadini  ; dimoio  che  fi  conofcc  efser  fem~ 
pre frate  vere  le  cagioni  di  quefia paia  ingenerar  fofpctto  ne  i menu  1 tir. 
tuofi  ; fe  bene  ne  i Romani , ne  i Fiorentini  feppero  ricorrere  a mitigar  cc  i 
la  dolcezza  del  nome  l’afpregga  della  pena  potendo  recar  gran  conforto  a 
chi  ebe  fia  il  poter  dire . lo  Jon  cacciato  dalla  patria  mia  per  efser  troppo 
Intorno  da  bene , o troppo  potente  ,o  troppo  amato  da  miei  cittadini . Io 
mi  vergogno  d t me  medefmo  J’b.tucr  a fondar  ejucfto  mio  difeorfo  J opra 
perone',  ed’haucr  amofrrar  agli  altri  Vrmcipi , come  con  l'efemptofro 
habbiano  in  ùmili  casi  a procedere.  'Nondimeno  quanto  da  vn  canto  tor- 
ri di  credito  ad  efso  la  per  fona  di  si  federato  Trine  fe , cosi  [aggiugncrà 
forge  e vigore  t dvtend*ciafiun  dire  tra  fe  medesimo . Se 'Nerone , che 
fu  il  più  crudel  mofr-o  del  mondo  ciò  fece , quanto  più  conmen  farlo  à mef 
che  jon  Trincipe  chrifti.mo , tenendo  ne  miei  fojpetti  vna  via  di  meggo , 
per  la  qual  orunang  t sicuro , & altri  a guifa  di  quei  gran  cittadini  ate- 
niesi altra peninonporti , che dvn tacito  & onorato sbandiggiamer.to , c 
la  ifroriaì  tale . 7joi  h abbiamo  detti  altrove, che  Giulia  figliuola  di 
Drufo  si  maritò  aRub  Ilio  Blindo.  6 Di  quefio  matrimonio  nacque  Bu- 
ie Ilio  Tlauto , il  quale  per  efser  pronipote  di  T iber  io , e giouane  J limato 
di  valor  e d ingegno  si  per  la  feuerità  de  cojlnmi , e sì  per  la  famiglia  cito - 
ratiffima  che  teneva , in  vn  cafo  che  accade  in  Roma , che  apparite  la  co- 
meta, onde  parea  che  annungiafsc  la  morte  di  Tsjercne , decorrendosi  nel- 
la Città  del  fuc  cef sore  ,f ubilo  si  ricor  fe  col  pensiero  a Tlauto  come  degno 
deli' Imperio , oltre  le  cagioni  per  lo  parentado  de  Ce  fari. Quefia  fama  fu 
accresciuta, psrebe  trottandosi  perone  a Snbbiaco  ,fu  dalla  faetta gitta- 
ta la  fua  viuanda , e la  fra  tauolaaterra  ,cbeper  efser  ciò  fucceduto  ne 
confini  di  Tigoli , onde  traea  Tlauto  l’origine  dejla fra famiglia,  tanto  più 
parea  che  per  volontà  degli  Dij  gli  si  pronte  ttefr  e 1 1 mperio.  Tfcrone, an- 
cor che  in  tanto  fuo  pericolo, non  fece  altroché  fcriuer  a Tlauto  {he  pren - 
defse  riparo  a casi  fuoi , e libera/ tesi  dalla  /ciocca  turba,  che  si  /concia- 
mente gli  daua  carico , e che  per  quefio  baiando  egli  i poderi  de  gli  auoli 
fuot  nel[^dfia,quindi  si  ntir afre,  oue  sicuramente  e con  tranquillità  atte- 
defre  agodersi  la  fua  giouanegga,-}  lo  non  veggo  cofacbepiù  si  pofra  afso - 
migliare  all'oflracijmo  di  qtiefia/ingt  ella  è più  ciuile  dcll'oflracifmo , pou 
che  Tlauto  aparola,e  no  per  decreto  pub.  è confinato  nell’ut  fra  per  la  mol- 
ta riputazione  et  opinione  che  s'baueua  di  lui.'Npn  è dubbio  alcuno,  chci 
Tr  inopi  de  nofiri  tcpiper  lo  più  fieno  più  manf ueti  di  quelli  antichi ; nòdi- 
meno  è cofa  maramghofa  il  confiderai ■ in  alcune  cofe/juanto  alcune  volte 
quegli  antichi  più  de  nofiri  moderatamente  fi  porta  fiero,  come  fi  vide  in 
^tuguflo,ilqual  j 'apendo , che  D.  Stilano  della  famiglia  de  Gtunijbauea 
cornine  fio  adulterio  con  vna  fua  nipote,  non  fece  altro , che  fargli  inten- 
dere tchc  il  priuaua  della  fua  omicida  . Ma  belliffimo  è quel  , che  dice 
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nell x psopo.ti  materiaTacito,cbe  intendendo  Stilano  per  quefla  f epuri* 
zyo'i  d'imi  agii  efscrghin  vn  certo  modo  accenti  ito  l ejjìlio  ; exilium  lì> 
bi  dcmsftrari  intellcxit,  fcn^.t  mettenti  indugio  in  mczp,fcl  prefe  da  fe 
mtdcfitm, ne  orimi  che  folto  i Imperio  di  Tiberio  fù  re  [li  tutto  alia  patria 2 
8 li  i c. +i.  3 Qucjio  è vn  certo  fecondo  efempio  dcU’ojlractfmo  regio  non  con Jennar 
pii  buomini  con  li  vergogni  dell'efilio , mi  con  aUre  parole  accennarli  te» 
fi  Ho . Fù  infelice  ./ fuga  Ho  nell'bonor  delle  donne  della  fui  cafa,  e fpef- 
fo  bòbe  a f entirii  quelli  tormenti , che  fieramente  /'  affissero , Tra  gli 
adulteri  della  fu  a figliuoli  Giulia  fù  Giulio  Antonio,  il  quale  egli  impa- 
ciente dt  tanti  oltràggi  fece  finalmente  morire  ; delli  forella  del  quale 
reflòvn  giouanetto  chiamato  L.  ^Antonio',  il  quale  non  Offerendogli  il 
cuore  di  vederlofi  apprefso , parendogli  d'hauer  fempre  innanzi  agii  occhi 
il  gio,che  cofi  not abilmente  Ihaueua  offefo/ion  gii  punì  ,ò  in  altro  fiera 
modo  incrudeli  contri  di  lui, il  qual  era  innocente,  ma  fotta  colore  di  m in » 
darloa  Jludio,  con  [effetto  il  confinò  in  Marfiliaivhì  fpecie  ftudioruai, 
t Iib4.c.;i.nomcn  exili j tegeretur.  9 F ancor  cofìume  di  Trincipi  eqttaft  vn* 
quarta  fpecie  dofiracifmo  leuarfi  dauanti  coloro  , de  quali  hanno  alcun 
fofpetto  ,ouer  odiano  , f otto  colore  dimandarli  a gouerni,  come  fece  il 
mcdcftmo  perone  di  Ottone  fofpetto  nell' amor  di  Toppea,  il  quale  con  ti- 
tolo  di  legato  andò  a cacciar  via  in  "Portogallo . Io  Prouinciam  Lolita» 
So  I»b* ’*7>c*  niamfpecie  legationis  fepofuit.  io  Muoiano  non  vedendo  via  d;  po- 
*J°-  ter  alla  f coperta  leuar  fi  dinanzi  „ Antonio  Trimo, battendo  di  molte  lodi  ri- 

pieno il  Senato  j noi  lafciò  in  fcgrcto  voto  di  promcfsc,  accennandoli  ilgo- 
ucrno  della  Spagna  Citeriore , onde  già  sera  partito  C ionio  Hufo . Ci  te- 
si i b i0.c.  ricreiti  Hifpaniamoftcntaosdifceffu  Cinnij  Rufivacuam.  11  Edi 
j > quei  Centurioni  e Tribuni,!  quali  amauano  Britannico , ah  uni  fin  ono  ri- 

ti lìb.i x. c.  moffi per  fpeciem  honoris  ■ Il  EGalba fi tiraua dietro yirgm.o leua- 
*»•.  tolo  da  gli  eferciti  di  Germania  per  firmila  tionem  amicitis.  13  Volen^ 

1,'I7* car'  fieri  10  moflrcrct  a Trincipii  modi  di  beneficiar  altrui  non  Jolo  con  l'appa- 
renza, ma  eziandio  di  cuore  e con  tutto  l’animo,  ma  come  difsc  quel  poeta, 
che  Ivcciicr  toJìo,è  vn  certo  modo  di  pietà, coftfia  vn  modo  di  bonificar  <u» 

• . fruì,  auuifarloyche  dafeflefsóft  heui  da  pericoli^  far  in  guifa  che 

con  altre  parole  intenda  qual  fia  la  tua  volontà:  0 pur  {otto  velo  di  fluii 
e digouemi,  che  è ancor  meglio, procurar  l'altrui  beneficio , mentre  glt  fi 
defederà  ogni  male. 
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DECIMO  CLV  A R *T  O.  27? 

Quanto  [ciocca  cofa  prometter  di  fé  quel  che  da  quali  fi  veglia  ac- 
cidente può  dipendere . , 

DISCORSO  IV. 

Enendo  a morte  in  Inghilterra  Verannio  Capitano  di  guerre 
tn  quella  Trouincia  per  T^crone,  buomo  flato  riputato  men ■' 
tre  vifie  di  fornma  feuerttà  , ft  fcuoprì  nel  fine  dilla  fua 
morte  per  ambrgiofo , bauendo  nel  fine  del  feto  tefi amento 
fatto  fermerei  che  egli  barebbe  foggiogato  a Ccfare  quelli 
p aefijfe  egli  fofse  non  più  che  due  anni  foprauiuuto.  Dtce  Tacito  i t J;,  * 

che  fi  feoperfe  ambtgiofo,  ma  fecondo  ilmio  auuifo  fi  farebbe  anche  po ■ !0'£  *4  ^ 
tuta  aggiugnere per  imprudente ; pcrciocbe  come  che  Verannio  ralcntiffU 
rno  buomo  flato  fiofse , chi  gli  era  entrato  malleuadorc  per  la  fortuna , 
che  colta  la  mifura  appunto  di  due  anni , barn  fife  creduto  d efserfi  potuto 
infignorire  di  quella  Trouincia-,  perche  mi  par  -veramente  aureo , e da  non 
lafciarlosi  mai  cader  della  memoria  quel  fauio  precetto  di  Solanone . 

Tronti  vantar  mai  delle  cofedi  domani,  perche  tu  non  fai  quel,  cheti  fc- 
gunite  giorno  può  partorire.  .4  tempi  de  padri  noflri  notabilmente  er- 
rò in  queflo  Lautrecb  Capitano  de  Frange  si,e  fù  l’error  tale,  che  egli  ne  >*  , , 
perdi  la  vita  e la  riputazione, & il  fuo  Re  l’efercito  & il  Regno  di  Na- 
poli : Onde  pofsono  le  genti  accorgersi  di  che  qualità  staio  cosi  fatti  fal- 
li . Trottandosi  egli  alla  di  fifa  dello  Stato  di  Milanojcrifse  al  Re  per  fue 
lettere, che  dormifse  sicuro  ; mperocbe  egli  finga  alcun  fallo  vieterei-  „ 
he  animici  il  pafso  ddl'^Adda  . ‘\onlt  riufeì  quel  che  promi  fi . X E \ 
dottcndo  da quefìa  efperienga efser  diuenuto  più  cauto, & accorto,  corfi 
in  contrario  a commetter  il  fecondo  fallo  promettendo  in  procefso  di  qual, 
che  tempo  al  Re  che  egli  il  qual  si  trouaua  col  campo  intorno  la  Città  di 
'Napoli,  sicuramente  la  piglierebbe . La  qual  promefsafu  di  tanta  for- 
%a  facendolo  dar  oflinato  a non  si  leuar  dall  af tedio  contra  il  parer  de  gli 
altri  Capitani  per  non  far  da  fi  fi  e f so  falfo  il  fuo  giudicio , come  prul 
dentcmentc  notò  il  Guicciardino , j che  si  lafitò  foppragìugnere  dalla  j lib.tf.cs 
cattiua  fortuna . La  qual  difordinando  i consigli  fttoi,  confumatogli  l’e.  i f I.  ! 

fcrcito,e  finalmente  condotto  a morte  lui  medesimo,  moftrò  con  quanto 
fondamento  i mortali  dilei  alcuna  cofa  per  vcrasi  pofsan  promettere.  , t 
Ma  Lautrcch  e Verannio  erano  con  glteferciti  in  fui  fatto . Che  dir  mio 
dicoloro  ,i  quali  fenga efser  arriuatiancor  in  campo,  già  predicono , e 
froueggouo  quel,  che  hanno  a fare  j*  Sono  forfè  eglino  degni  di  maggiore 
fin  fa,  o di  biasimo . Non  è factl  cofa  a dire, quanto  fan  bene  a qui  fio  pro- 
posito quelle  belle,  e prudentissime  parole  di  L.  Emilio  4 contra  il  fuo  4 liu 
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temerario  collega  Tei  enfio  Fanone  v.mtandofì , che  quel  dì , che  prima 
i'mco'itrtr  Òhe  co*  Annibale , verrebbe  a nomata  fico  ,pcrcioche  egli 
did  a m ira  tigliarfi  in  che  modo  vn  Capitano  finga  veder  il  fuo  efercito  e 
quel  di  l n mLo  , finga  conofcer  il  fitto  dd  luogo , e la  natura  del  paefe  , 
fi  an. lo  fi  dei  t,  o le  mundi  Roma  ,potefie  fapere  quehc  begli  farebbe  btjo- 
gna:  o di  fare , quando  era  armato , e potefj  v am  he  predire  il  giorno  , nel 
qua' e a bandiere  / piegate  shauefie  a combattere  co  i nemici , Egli  dal 
canto  fuo  non  tjfertnai  per  approuar  innanzi  tmipo  quejti  mn  maturi  co- 
figli}  i quali /imo  più  toflo  dalle  cofe  offerti  a gli  buomini , che  non  dagli 
buoni  ini  pofiano  efjcrdati  alle  cofe.  il  dar  fi  parimente  a crederebbe  viti 
cofa  non  condotta  a fine , s'babbia  per  finita , fa  che  altri  diuten  ncgligcn  • 
te,pcnfm.o  d ogi  altra  cofa , che  a quella , che  per  chiamarli  putta  con, 
uemua , che  con  ogni  femore  s’attendefse  a finire  . Onde  fu  detto  de  Ger • 
j Tac.lib.io*  mani,  non  dum  vittoria, iarri  difeordia  crac,  y Scrtue  vlutarco,che 
* Tcmpco  baiando  trouato  , che  luctdlo  ,efscndo  ancor  nuo  Mitridate 

banca  difìr /butto  gli  honori , e gli  vffici  del  regno , che  non  hauea  finito  d'- 
acquiflare  co'fuoi , fortemente  nel  bufimi)  ; nel  qual  errore  moflra  nou- 
ditueno  ,che  cadde  poco  dipoi  egli  niedeftmo  , ordinando  le  preti  ineie,  e 
compartendo  i gradi  a Capitani , & a foldati,  come  fe  baia f se  vinto  » 1 ni- 
mico, il  qual  e>  a tuttauia  fignore  del  Bosforo , e fi  trottano,  con  efe  retto 

4 in  pompeo.  non  deprecabile  in  campagna . 6 Qttefìo  me  de  fimo  difetto  par  chi  bu- 

fimi Ce  fare  in  tutti  que grandi  Romani,  iquah  fi  trouauano  contro  di  lui 
nell’efcrcito  di  Iglò  detto  Tompeo  ,drcendo.  necquibusrationibus  lupe* 
rare  pofl'ent , fed  quemadiDodum  vti  vittoria  deberent»  cogitabant. 
7 lib.j.dcbcl.  Tlon  penfauano  in  che  modo  e per  qual  via  hauefsero  a vincercela  tut- 
cia.c.ioo.  t-  f jor  ptnjjgri  tra)l p0flj  decorrere  ,come  s'haueano  a feruti  della  vet- 

tori* . 'Nel  qual  errore  moflra  finalmente  efser  caduto  f >flefi°  Tompeo , 
baiando  detto  in  configlio , che  i nimici  fi entra  alcun  fallo  farebbon  vinti. 
Error  veramente  notabile  negli  buomini  grandi  non  per 
derido  » nofi  ri  anuenimcnti  dalla  volontà  di  Dio)  ma  perche  mioj  r 
ignorar  la  potenza  della  fortuna  ,la  qual  è efiguitrice  de  diurni  comanaa- 
menti , follemente  fi  danno  a credere  <C  bauer  vinto . Onde  alla  mijena  , 
che  foprafld  loro  dalla  occulti  for^adeì  fato , fhabbu  ad  aggugnerc 
f iberno , il  qual  forge  dalfontedeiU  loro  arroganza  . Ctaft  redeano,  at- 
ce  Tacito  treftatuc  laureate  in  Roma , & anco  T ac  farinate  Jcorreua f- 
Jli.4-c.47-t»-  Jff.  ìca  . 8 Et  alt  roue , clalfieo perdendo  infingardamente  il  tempo,  <*»• 

5 li. io. c. i9j  tendeua  a godere  come  stbancf se acquiflatof  Imperio.  ? E Veto  ferme 
j*Lir.c.  uo  lettere  a 'Nerone , quafi  confettobello,  io  Da  che  l imperatore  s, 

attuide  cfserefcbernito  da  barbari,  quando  mandarono  a domandar  i qu 
,r  iuL  c.  1 1 1 . che  s'hauean  tolto  .li  Et  altroue . Gli  altri  Capuani  mentre 
11  l»-x>-c*r.  guerra  per  finita  f fecero  il  fine  loro  notabile . ìz  queno  feberno  jog 


* 
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« oj tacque  Libone , ilquale  baucndopromcfio  aTompeo  di  vietar  a Cesare 

gl  ilfoccorfo  ài  Brindi  fi , fu  coftretto  con  vergogna  di  partir f ne,  c d’abban  • 

n donar  l'mprefa.  15  E per  quejìo  non  è punto  da  beffar ft  di  quel  volgar 

, prouerbio  , che  non  sba  inai  adir  quattro  ,fe  non  s’banno  nel f ac  co , con- 

tenendo [otto  la  ignobil  corteccia  di  f i femplici  parole , [alimento più  pr •• 
fondo  & importante , che  a prima  vifla  non  pare . 


I u 


Delle  grida , che  i Romani  lcuauano  nella  battaglia 

DISCORSO  V. 

I Ome  in  vn  velo  candidUfmo  di  biffo  ogni  piccola  macchia  fi 
fa  manifefla,  dotte  in  vn  panno , nel  quale  fieno  molte  brut- 
ture , che  ve  ne  fia  vita  più  0 meno  non  appanfee , cop  nell  - 
fi  ordinatifjìma  milizia  de  Romani  le  grida , che  fi  leuano  da 
» faldati  nel  cominciar  delle  battaglie  erano  molte  volte  in- 
dizio della  perdita  , 0 della  vittoria  , in  vn  modo  0 in  vn  altro  che  fojfer 
fatte . Quello  coflume  Romano  meglio,  che  in  tuun  altro  luogo  fu  efprcf. 
fo  da  Tacito  nella  perf ona  degli  lngle ft , quando  ancor  cffi  vantandoft  e 
minacciando  dice  nano  che  1 Romani  non  erano  per  fofiener  lo  flrepito  clr 
il  grtdore  di  tanti  foldatinon  che  l'impeto,  e le  mani.  Ne  flrepiiu  qui- 
dem&clamorem  tot  militimi»  nedum  iropcius  & manus  perlatu- 
rcs . I lltbe  fu  prima  detto  da  C.  Sempronio  Rlefo  Tribuno  arringando  1 lifc  74-  cw.' 
<c rara  fuluio  Fiacco , con  dimofìrare,  che  egli bauea  a tale  l efercito  Ro-  >°i  t> 
mano  ridottole  non  che  C'mpeto,ma  ne  le  grida  era  perfoflcru  re  de  Car • 
^y«f/i.nec  impcui m modo  P?nonim  led  non  damorem  quidem 
fuftinerepoflent.  1 Ma  perche  alcuno  non  fimi  quello  effer  vn  modo  1I10.libr.tff. 
di  dire  cofi  fatto , e bene  fentir  quel  che  dice  Ir^io , il  qual  afferma  , che  C>1 74' 

' Caff I orno  & il  gridare  ,fono  di  quelle  cofe , che  più  sbigottifcono  1 turnici . 
rongrcflus&clamor.quibusmaximèhofksconterrcnmr.  j Mai  debel.  Hi- 
jjucl  che  dice  limo  è luogo  molto  eccellente  à fondar  quella  notlra  mten-  <P*C’  199-b 
^ ione . Clamor  iudicium  prin.um  fuit  »quo  rcs  indi  natura  eflet.ex- 
citatior  crebriorque ab  horte  fublatt/s » ab  Roiranis  dilsonus,  i in- 
par ,regais,fa;peiteratus,incertoclamoreprcdiditpauorem  ani- 
morii  m . 4 11  gridare  fu  il  primo  fogno  douc  Lt  cofaandaffe  a parare,  4lib.4.c  77. 
aliato  dal  nimico  con  più  common  micino  e più  fptffo  : quel  de  Romani  ef- 
feudo  dif]onante , ineguale , fiacco , c fpefjb  reiterato  cór.  lati  erto  gridore 
troni  fi  fio  la  paura  de  gli  animi . Qtiefì  0 aggiungo  d incerto , che  vien  da- 
to da  Liuto  al  gridare , è ancor  datoda  Tamopcr  vii  noi  fogno  nclteftr» 
ute  di  Onore  lontra  Filetto , dicendo.  incerius  vndiquc  clamor  ac- 
«urrcatiim . 5 7^11  vltma battagliaci, e pafsb tra S cipionc , & *4 tipi-  * Ifc-fS.cuij 

Mm  z baie, 

‘ • 


>* 


276  LIBRO*  ^ 

bile  pur  troppo  chiaro  e fuor  di  dubbio  ft  / cede  cfjer  nera  óuefla  rnatfim  tdà 
me  addotti  delle  grida  de  foldati  ,diccdo  Liuio quello  faggiunfc  vna 
cofa  a dirlo  di  picco!  momento , ma  di  grande  a metterla  in  opera  ,il  «ri. 
dor  lento  da  nomava  fu  eguale  ,eper  mtejlo  maggior  è pi à terrìbile  le 
voci  de  nmtei  come  di  genti  di  diucrja  fanelli  fur  dubitanti,  dillo  nx  ’il- 
hs:ó  come  m contrario  mal  fu  per  Uomini  il  difforme  gridar  deir  efer- 
cito  di  Flaminio, il  qual  congiunto  con  tinofiernanga  dc'gl;  ordini  ,/ii  fe. 

7 1.  z 1. e.  io(5  gito  afsai  mani  fello  del  fin * ,che  hauefse  ad  batter  quella  giornata  E 

Tacito parlando  de  Germani , che  erano  a petto  de  Romani , dice  che 
paleggiando  eglino  coi:  lieto  canto,  e con  terribtl  fuono  riempia  ano  le 
vali  cb  i colli  'ricini -,  dotte  i Romani  con  deboli  fiochi,  con  voci  interrot- 
te, e piu  fenga  fonno , che  vigilanti  ,fe  ne flauano  o errando  ne  padiglio- 
ni , ofparfi  a piacere  nel  vallo , oue  quelle  incerrupteE  voccs  fono  molto 
S lib.  i.e  ij.  finali  a quelle  di f sonanti . 8 E ciò  era,  perche  non  veniuano  da  buon 
coraggio , come  in  Firenge  in  volgar prouerbio  fi  dice  , a colui  non  croc- 
chialiferro , perche  fegno  è , che fa  tenuto  da  buon  polfo.  ^ t Rincontro 
quando Sacrouirojlaua  per  agguffaifi  conSilio,ncn  con  molta  letigia 
furono  af coltati  i ragion  ament  : di  Sacroimo  ,& a conforti  di  Silto  fu  al- 
j lib. j .ca.j s Kat0 vngrandifsinio gridare . Ingens ad ca clamor,  p Qucfìo  grifo • 
re  alcune  volte , e quaft  ilpiù  s' andana  reiterando  nell' arder  della  gaffa  : 
ma  quando  la  bau  ’glta  era  intenfa , e dubbia , s'attendeuafenga  «rida  x 
menar  le  mani  ; come  auuenne  vna  volta  tra  Sanniti  & i Romani  : vt  nc- 

»olio.lib.  i.  qucclamor>vtpriroofemclconcurfucfiliiblatiis,itcratiisfit.  io 

vctCil  fine,  pilori  era  fopr.itutto  fpauentofo , quando  impenfatamente  altri fcl  f at- 
tilla dalle  Jpallc , come  nella  mede /ima  battaglia  poco  dopo  auuenne  a 
Sanniti . 7{e  Ce  fare  fi  vergogna  di  dire , che  molto  a sbigottire  t fuoi  vaU 
fe  il  gridorc , cbefufcntito  de  nemici  alle  fpalle.  mulcum  ad  terrcndos 
1 1 1.7. de  bei.  noftros  valuit  clamor  ,qui  poli  rergum  pugnantibusextitit.  \ 1 
gaUa.  * » O.  b cune  volte  fi  leuauano  le  grida  non  per  lo  fine  che  ft  è detto  di  commouer  ? 

ardire , c l’impei  o negli  animi  de  combattenti , ma  per  dar  fegno  che  olcu- 
nacofafof se  fatta , come  fi  fece  in  vna  battaglia  co  Celtibcrt.  Clamore 
non  tantum  ardorem  pugnae  excitandum  fublato,  fed  etiam  vt  qui 
1 1 lia.Kb.40 . *n  niontibus  erant,  exaud  irent;  nò  per  fgmficar  alcun  pericolo ,m  che 
ojo7.  altri  fi  trouafse,  clamore  lignificati,  ab  ea  quoq;  parte  rè  in  difcrK 

ij  Tic.  li.  10  mine  effe.  1 3 Qjiando  t ardir  de  nimici  era  grande,  e con  le  lor  grida  tm- 
petuofe,  e terribili  bancari  mefso  paura  a loro  auucrfarijnon  folononf  ri- 
fpondea  loro  con  la  mede  fimi  ferocità  nella  guifa  che  fi  è molalo  ne- 
*4liu.Iibr.j.  quaquam  par  a legionibus  cohortibufqueredditur  clamor . 14  Ma 
mt-57-.  nc  pur  rendeuan  il  grido,' come  auuenne  a gli  fleffì  Romani  melji  in  fuga 
. . da  Galli-,  ut  clamore  quidetn  reddito  integri  intactique  fiigerunt  » 

H UMrf.,7  , j alcune  vaiti  fnor  degli  efmpt  detti  fi  lenauan  le  grida , quando 
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approuaua  a'runa  cofa,  che  dal  Capitano  fofsr  fiata  detta , come  a co «* 
fini  di  Sex.  Ten  panie  fecero  i Cari  alteri  Romani  {montati  a piede  > 

Cun:  clamore  comprobata  cohortatio  effe! . 1 6 Da  che  fi  vede;  che  |6  ubicar. 
bario. do  il  Confolo  A/.  Onitio  a nfanato  i /nei  faldati  a deliberare  quel,  77* . 
che  volcano  che  fi  f ac  effe , 0 menar  la  guerra  che  bancario  co  Sabini  in 
lungo,  0 venir  alle  mani  ,fogzingne,fc  pur  cofi  vitpiace,  & in  voi  è fi- 
danza di  far  bene, fate  che  quel  gridore , che  fete  per  leuar  nella  batta - 
glia,  mi  dia  hor  fegtio  della  volontà  & valorvcflro,  agite,  duin  clamo* 
reni.qualcm  in  aciem  fublaturi  eftis,toHitc  hic  indicem  voluntatis , 
virtijtiiquevcflre  • 17  Sono  più  volte  andato  trà  me  difeorrendo , che  17  ii^c.ét, 
grida  poteanoeffer  quelle,  e perche  fi  truoua  gridone  congiunto  con  con»  { 
farti,  comedifsc  Sala  ilio,  clamor  permixtus  exortationc  . 18  Quindi  c|l  j'  b’ 
10  anni fo , che  foflcr  grida  fenga  voci  articolate  ,0  al  pnt  di  poche  voci 
ever  ftllabc , come  fanno  i Turi  hi  gridando  allattila.  E ciò  mi  fanno  an- 
che credetegli  aggiunti  che  glifi  danno  di  dimenante,  d'ineguale, e d’mccr-  liu.li.jsì 

to,e  d’altri  titoli,  che  gli  fi  fon  dati,  come  fu  anche  detto  paurofo . eia-  c.470. 
niore  pauido  Inorimi  ex  audico,  19  & altroue  profpcro . io  Sedi* 

mondane  c profane  battaglie  parlando, mi  farà  conceduto  innalzarmi  al- 

le  {acre  e diurne, e di  quel co ■>  battimento  far  parole,  che  il  figliuolo  di 
Dio  hebbe  con  la  morte  perche  bene  è,  tra  li  non  {atri  ragionaméti,ma  ben 
lec  ti,  e permeiti,  delle  dittine  opere  andarci  talora  rammemorando  , non 
forfait  0 miflero,quei  fagri  ili  onci  notarono, che  le  vltime  parole  manda- 
te da  lui  aitanti  la  morte  furono  con  voce grande , mperoche  non  hauen- 
do  gli  ordinarti  morienti  lena  in  fu  t eflremo  a formar  voci  di  grande  {pi- 
rito  , vollero  dinotare  hauer  egli  ciò  potuto  fare,  e fendo  flato  m arbitrio 
c pofsanga  di  lui,  e non  della  morte  il  morire . Et  è co  fa  che  molto  ficon-  • 

fàcol  no  (Irò  pcnftero,cbe  dotte  tre  Euangelifli  dicono  voce  grande,  li  San  Marc. 

‘Paolo della  vedefima  cofa  ragionando dijje, clamore  valido,  ii^fllu-  Luc.ij. 
derido  in  vn  certo  modo  al  clamore  che  rendono  i faldati  ò valido  , 0 pani-  11  Ali  He: 
do,  0 profpcro  come  fi  è dimoflrato , ' ’ br,c* 
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Dcll'cfpericnza  dell'arte  Militare.' 

D I S C O R S O VI. 

Vetonio  Violina  gran  certosa  hebbedi  vincer  in  ini 
ghilterra, quando  vide  il  modo  con  che  1 f oliati  s appi, 
rccchianano  alla  battaglia  per  la  molta  e [per  lenza, che 
luueano dille  cofe  militari,  &'  multa  prgliorum  cx- 
pcricntia.  1 Voco  addietro  fi  è parlato  delle  medil 
tastoni,  le  quali  feguono  Cefera^io  ; bora  conuicnpar-. 
lar  delhfperienga , la  qua',  va  dietro  alla  meditazio- 
ne, la  qual  andaremo  adombrando  al  meglio  che  prr  noi  fi  potrà , per  tao- 
fìrar  , quanto  s'mgannan  coloro , i quali  (limonio  di  fapcr  l'arte  militare 
perche  cingono  fpada , 0 perche  babbian  veduto  vna  0 due  guerre,  non  fa w. 
pendo  quanto  importi  di  poter  direbbe  vn  fidato  fa  fperimentato,  che  i 
' • il  perfettamente  faperet&  anche  batterlo  poflo  in  pratica  tutto  quello , 

• che  appartiene  alla  militar  di fciplma . E per  abbatter  per  la  prima  cofa 

Poppitene  di  coloro , i quali  fono  nella  credenza  già  detta  di  effer  fatti 
fidati  in  veder  due  guerre,  odafi  quel  che  dice  Irtio  oucr  Oppio , che  ha- 
ll cado  Cefare  tre  legioni  di  fmgolar  valore,  la  fettimaj’ottaua ^ la  tu  na, 
& oltre  a quefle  l ville  cime  di  fomma  fpcranga,  e di f celta  gioucntù,  e la 
quale  banca  °ià  militato  otto  anni,  nondimeno  foggiugne  , che  non  s'ha, 
nca  ancor  ella  acquiftatoquelli riputazione  d’antiquità,  chequi  vuoldir 
X li*  de  bei  efper  lenza,  e di  valore  che  l'altrc . % Terche  io  mi  UJci  ben  intendere  di. 
g4|,c,  UJ.  ' to',  chef  come  vngiouane  dopò  haucrcfiudiato  di  apprendere  Carte  della 
medicina  per  parecchi  ami,  e con  le  molte  vigilie  c meditazioni  diitcnta- 
to  %ià  dottore  in  quanto  alla  feienga  , colimene  nondimeno  di  adoperar 
•-*-  quell'arte  per  molti  altri  anni  per  diuentar  buon  medico  in  quanto  alle f 
penarla-,  onde  in  vn  certo  modo  fi  potri  hbe  direbbe  C addottorato  in  me - # 
diana  non  barebbe  a punto  fatto  nulla  nel  fine  del  fuofludio  ,fe  non  in. 
cominciale  a medicare  5 co  fi  il  fidato  dopò  bauer  apparato  quanto  è pofi 
filnlc  di  poter  fapere  negli  e feretri  militari  in  tempo  della  pace,  all’ombra 
come  fi  f noi  dire,  egli  a punto  non  ha  fatto  nulla,  fe  non  mette  in  opera 
quefli  fuot  cferc>z>  co' umici,  co'  fall  fi  sàia  douero  , che  è la  vera  efpe- 
rienga . Quando  Cefare  parla  delle  tante  difficoltà,  che  in  vn  tratto  gli  fi 
fecero  incontro  nel  fatto  d’àrnie  de  'ferui,due  co  fi  dice  effer  li  fiato  di  gio- 
ii amento  grande, la  fiienza,e  l’vfode  fidati.  Scientia  atque  vfu*  mi-' 

» li.i.<Je  bel.  . i Chi  ion  tocca  con  mano  che  è quello  che  tefiè  fi  diceua,  che  bi- 
gaUe.i?.  roan3  di  vuol  effer  medico, batter  benefiudiato  & addottoratofi  in  medi - 

eira  e poi  batter  molto  ben  praticato  ,&  efreitato  quella  arte,  mafia. 
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Gratuito  i da  ponderare  le  p troie,  che  fcguono  diCefare  alle  fopr  adette , 
thè eftrc iteti  nelle  paffute  ba tughe, quel  cheacufcuno  eramcflter  di 
fare  , non  turno  da  fe  medefinu  fet  fapeuan  imporre , che  fe  da  altri  [offe 
fiato  loro  ord  nato-,  il  che  myn  firn  l cafo,  che  i Romani  furono  cfj  aliti 
da  Sanniti  ,fù  detto  da  Liuto , i he  per  riconofccrfi  i foldati  nifi  à di  loro 
t\el[  antica  difaplma  della  milizia, già  fcmfafptttar  comandamento  d' al- 
cuno, da  fi  fitlfi  s'andauano  ordinando  alle  fquad, e.  j 1 quali  due  luo- 
ghi fon  degl  i da  effe,  veduti,  < confiderati  diligetemi  nte  da  ciafcuno  che 
t ratti  di  ciò . Ala  il  fallo  fa,  che  noi  n<  n hablian.  o apparato  l'arte, c già 
parliamo  detfcff (ricrea  , ma  à ccfioro  bifcgncrdhe  far  vedere  quarte 
cofe  cornuta  di  Japcreavnjòldatopcr  farli  accorgere  di  quante  cojeman- 
tano  coloro,i  quali  effì  chiamano  foldati, cerne  auut  mie  a Si  face  Rè  di  l{n- 
midia,a  cui  effendo  mandati  da  Scipione  tie  Centurioni  per  trattar  lega 
tra  effo  & t Romani-,  accettata  l’amijìà,c  cominciato  infra  di  loro  a trat- 
tar/? dclmodo,che  s'hsueaa  ti  nere  circa  il  tirar  la  gucri a innati^  ,dicc  Li- 
uio, al  e vdito  che  Sifsce  hebbt  il  parlar  di  que'  vecchi foldai  1,1’accorje  al 
parangone  di  fi  ordinata  difeq  Ina  di  quante  molte  cofe  (glia  a ignorante. 
Vi  veterum  militumvcrbaaudiuit  , quan)  muJtanmvrerum  ipfe 
ignorans  cflet  ex  coirparationetam  ordirai*  dilciplin*  animad* 
uertit.  4 Afa  Stjace  in  quello  fu  feti  io , che  accortcfi  dell'errore  inde 
•tinca,  pregò  i Romani,  che  gli  mandaffero  vn  de  loro  foldati  per  arnmac- 
Jlrari  fuoi'Rfumtdi  ,i  quali  non  fapeano  far  il  meftier  dcllagucirajc  non 
c c Halle  ad  efcrcitatfi  anche  a farti  fai  te  a pie  r, perche  i fuoi  fedoni, 
e fanti  che  hauea,  di  che  la  TLjtmidia  abbondaua  era  aguifa  duna  turba 
ignorante , e fcapeftrata  , Quindi  è,che dali'hauer  i Rctnani  nc  Uro  eser- 
citi /oliati  veterani  o foldati  d'altra  qualità,era  vna  differenza  cefi  lon- 
tana, come  ì lungi  po/to  l’Oriente  dall’Occidente  , Onde  fu  notabile  bra- 
vura di  quel  fo  fiato  vecchio,  il  quale  riputato  da  Labicno  per  noui%io,e 
(hiamatolo  ferocetto,  egli  leuatosi  il  morione  dal  capo  per  effer  meglio 
conosciuto , Hor  ti  accorgerai  gli  difse  o Labicno,  fe  io  fono  veterano  del- 
la decima  legione,  o fi  io  fino  nouigio , E fi  piaceuolnmtegh  auucntò  il 
pilo  addofso,  che  fe  non  hanefse  colto  al  petto  del  cau  allo, Ihauer  ebbe  mal 
concio . 5 Onde  i fatti  de  rimici  erano  in  vn  terror  grande.  E degno  pi 
tal  confideraxione  d’cfser  veduto  quel  difeorfo,  che  paffa  in  Sena,  o trai  i- 
berio  Sempronio  ,e  L.  Almugio  imo  no  he  faldati  s hauefsero  a teucre 
in  Spegna  nuoui,o  vecchi, e chiaramente  Sempronio  dii  e,  che  il  dijfrc  pa- 
lile notariato  era  atto  a far  ribellare  qualunque  manfneto  barlaro\e  per 
que  fio  innanzi  tratto  fi  lafcia  intendere , che  fe  faranno  rimofsi  i foldati 
vecchi,  egli  si  ritirerà  negli  alloggiamenti  da  verno,  ne  opporrà  al  f eroe  if- 
smo  mimico  ilnuouo  faldato, \ccz  pacata  ire  adhybernactJa  cictìu- 
nui),  ncque  nouum  milite®  fejociflìmo  bolli  obicftuiu.  t T*r  ciuf- 
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fto  non  fi  fritto  in  nano  quel  combattimento, che  pafso  tra  uh  ue&F 
7 JcW.afr.  rio,  & un  Elefante-,  7 apparendo  in  con  fatti  accidenti  qual  fase  iluL 
lare, e la  rifluitone  nel  pigliar  de  partiti  de  ueterani . e Labieno  ilauaL 
come  faldato  e Capitano  pratico  fapea  bemffimo  quel,  che  importa, fse ha  ’ 
uer  foldati  ueccbi,  0 nuoui,  diceu t a Tompeo,  benché  in  ciò  fallace  Che 
non  uolefse  darsi  a credere,  che  fefercito  di  Cefarc  fofsequclm  de'simo 
col  qu  a le  egli  banca  uinta  la  Francia , e la  Germania  \ perche  quelli  era» 
tutti  mancanti  nelle  pacate  guerre,  maefser  efercito  di  genti  raccolte  di 

s de  bc!  da  V,a  e dl  U,come  il  b,f°Zn0  hxuei  "cercato*  per  quefto  non  da  fame  quel 
lib.j.c.  101!  conto>  cbc  di  ueterani  s bar  ebbe  battuto  a fare.  8 Ma  per dimofrrar 
meglio  quefta  differenza  d baucr  foldati  in  m modo  aibauerli  in  un'altro, 
profeguirò  con  un  efcmpio  molto  atto  a dimoftrare  la  notabilità,  e singola* 
riti  di  tanta  difuguaghanga . Erano  alle  mani  di  Se  pione  capitati  al- 
cuni fidati  diCefre  ,a  quali  detto  che  perdonerebbe  loro  la  -pila  , 
c darebbe  loro  ftipendio  , fe  fguitaftero  imfcvne  lite  , affioran- 
do fi  , che  sforzati  da  conforti  dello  federat  o Capitan  loro  hauean  prd 
f tarmi  contra  la  patria , un  Centurione  capo  di' e f si  lì  rifpofe  m qucfts 
maniera . Scipione  ( imperoebe  Imp.  non  ti  chiamerò  io  per  cotanta  cor . 
' tcsia  che  tu  mi  usi, efsendo  per  ragion  di  guerra  tuo  prigione,  che  mi  prò, 

metti  la  uitaelafalieT^afo  ti  rendo  immortali  grazie , e forfè  m’indur- 
rei ariceuer  il  fattore,  fe  con  fomma  fccleratcgga  non  fofse  congiunto  Ma 
come  prenderò  io  l’arme  contra  a Cefarc  mio  Capitano, fotto  il  qual  boba, 
mito  grado  nella  milizia ,e  contra  rrucD’efercito  per  la  cui  riputazione* per 
la  cui  gloria  trentafei  anni  ho  combattuto. Quefto  in  uero  non  fono  per  fin- 
to* tc  grandemente  conforto  che  di  quefta  imprefa  ti  rimàghi.  il  quale  af- 
fi che  tu  cono  fa  contra  quali  genti  combatti fe  prima  non  hai fatto  di  lai 
ro  alcuna  proti  a, falla  al  pref cute. Scegli  di  tuoi  fidati  una  coorte  de  quelli, 
ebe  ti  paton  migliori*  mettila  incontro  a me,  et  io  di  queftì  miei  commili- 
toni, che  fono  in  tua  balia  non  prenderò  più  che  dieci,  allora  del  valor  m- 
9 Jefcel.  afr.  ^r0  conùfcerai  quello , che  dal  tuo  c fere  irò  tu  pofsi  fperare.g  H ora  tre  col 
c.  i)i,  fe  notabili  io  feorgo  in  quello  centurione  ; la  feuentà  di  non  adular' colui, 
il  cui  arbitrio  era  di  venderlo , come  poi  fece  ; la  fede  grande  verfo  il  futa 
capitano , della  quale  ne  per  tema  deWiflefsa  vita  fi  vuole  fpogliarc  5 e l'd 
ardir  màrauighofo  di  non  più  che  con  dieci  compagni  combatter  con  vna 
coorte.  Ma  fermandoci  mqucjl’vltima,  chiara  cofa  è,  che  vna  coorte 
non  s' intcndea  cfser  mai  meno  di  100.  foldati-,  ma  quando  parefse  altrui 
ftrano , che  con  dicci  vola  fse  combattere  contra  cinquecento , e per  coor'- 
te  fi  volef te  intendere  vna  / quadra  cefi  fatta,  non  fi  può  ft  atramente  imeni 
dere  di  mero  di  cento  fidati . Hora  cbc  penftero  fi  facefse  quefto  centul 
none  di  combatter  con  cento , è degno  da  con  fiderare  j perche  alle  parole ‘ 
che  et  difsefi  vede , che  non  fono  i concetti  fuoi  da  huomo  debole,  ne  di  ttL 
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li  buominifì  farebbe poflo  aparlar  Cefare . Ebencbe alcun potefse  dir'» 
che  alle  parole , che  egli  banca  ditto,  potca  faperc  caccigli  andana  la  v> 
ta,  potei)-  banca  voluto  dirle  ,c  Per  qvefìo  era  meglio  in  ogni  molo  nitrir 
con  C arme  in  mano  : dico , che  io  nonpofso  acquetarmi  a quefta  rifpcfia  ; 
non  efsendo  credibile , che  bitom  tale  parlafse  da  matto , c da  di f pel  a‘o , 
reta  con  ragione , e con  ottimo  fondamento  ; e ricordando  a qucfto  preposto 
t abbattimento  dell’elefante  , dico , che  quel  veterano  vedendo  vn  ragao^ 

%o  difarmato  cfscr  ca!peftato  dall’elefante , barn ebbe  potuto  dire,  tuo 
danno  ; ma  non  gli  baftando  il  cuore  efsendo  armato , c veterano  innanzi 
a »U  occhi  fioi  di  veder  quel  macello , fi  fece  animofamente  incontro  tele • 
fante . L'elefante  dall'altro  canto  Ufi  tato  il  corpo  morto  a terra  ,fi  volge 
al  vetcrvno , che  vedeua  venir  ad  afsaltarlo , e frignandolo  col  nifolo  lo 
leuatia  in  alto,  il  buon  faldato  ferrea  fmarrtrft  come  legante  che  bar.  fem- 
pre  mira  di  cader  inp  è , s'ingegna  con  la  maggior  for^a  che  h.ittefse  di  ta- 
gliar » e ferir  con  la  jpada  il  nifolo  dell'elefante ; il  quale  dal  dolor  trafitta 
'bf ciato  il  joldato , con  grandi fsimc  firida  e mugiti  correndo  si  ritirò  tra  gli 
elefanti . Come  dunque  fi  vede , che  non  potendo  ragioncuclmente  vn 
bicorno  contender  con  vn  elefante,  ma  con  l’arte  vi  contende  ,efa  di  modo 
che  il  mette  in  fuga , coft  fi  ha  a credere , che  alcuna  co  fa  haucfse  tra  fé 
diuifato  qucjto  centurione , mettendosi  a combattere  con  cento , che  al- 
meno, non  del  tutto  fife  apparita  temeraria  la  fua  pioferta . E non  bifo  - 
gnando  entrar  a parlar  di  forile  corporali  ; perche  da  vn  huomo  a vn'altro 
non  è mai  molta  differente,  tic  che  si  trattafsc  di  combatter  a cauallo  doue 
polca  forfè  maggior  vantaggio , ej fendo  fanti  a piè.  He/la  che  noi  vedia- 
mo, m che  co  fi  offendo  dieci , o vndicipojfano  non  dico  combattere , ma 
far  vn  poco  di  refiflengii  à cento , quando  nonfoffero  pur  50O.  E chiara  co- 
fa  è,  che  noi  habbiamo  da  vno  ie  gli  Oraggj  alquanto  di  fpir aglio , come 
■uno  pofsa  atterrare  tre  buoniini , il  che  fece  egli  mettendoli  a fuggire  da- 
vanti ai  tre,, arbitr andò  prudentemente  nclt  animo  fuo,cbc  dividendoli 
facilmente  gli  potea  venir  fatto,  come  gli  venne,  di  leuarghfi  dauanti, 
yccidendmc  vro  per  volta,  e non  tutti  tre  infume . io  Ogni  cofa  condii-  io  liu.ti.i.c, 
ccafine  chi  è coptofo  di  partiti.  Cefare  vedendoft  auantaggiar  notabil-  >•!©; 
mente  di  cavalleria, Tompco  r fuggi  ad  vn  conftglio , ilquale  rinfili  ottimo, 
che  fece  efircitare  alcuni  finti , iquali  erano  veloci  corridori  tra  i 1 aval- 
li,et  in  gm fi  li  atnmaeflrè),chr  mille  de  ftioi  cavalli  concitati  di  qurfìi  fan- 
ti a piè  infra  di  loro,  non  dubitavano  di  vrtare  con  fettemila  cavalli  di 
quelli  di  Tompco . 1 1 Faurcblx  1:  potuto  far  vn  cerchio  a gvifi  d’ vno  ni.»  refe  bel, 
fpinofo , talché  refi  ondo  dtfefe  le /palle  ,che  rimanevano  dentro  del  «u.i.c.ioo. 
chic  chiufc  dalle  proprie  perfine , ne  altro  chi  le  fpade  m oprando , ne  po- 
tendogli anuirjànprr  t fser  di  numero  molto  maggiore  venirli  addofso  in 
quel  maggior  numci  0 ,je  non  quanto  era  capace  a circondar  quel  cerchio, 
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ba'treb're  in  tal  eafo  coliti  h avuto  ad  batterne  il  meglio,  ilqual  era  di  magi 
gir  v .7  re  ,enn  chi  era  d:  maggior  numero . molti  altri  partiti  fa - 
rebb  nopct.it!  rico  rere  ,iquali  no  > fono  veduti  da  me . £ perche  tut - 
tati  a a cia-cnni  appari  ft  a quanta  f per  tinga  e forge  babbiano  gli  bit  omini 
molte  volt  ■ a collocai  nel  vigore  dettammo,  mi  fruirò  di  quel  bello  efent- 
pio , che  ci  da  Crfa  e di  i io.  tironi , e poco  meno  di  zio.  veterani . Gli 
vnt  e gli  altri  de  quali  foprajfatti  inviare  da  maggior  numero  de  mmtei  , 
non  banni  fpcranga  alcuna  di falute  j onde  i tircru  sbigottiti  s'arrendono  , 
e contra  il  giur  ! mento  Jòiio  tagliati  a peggi , I veterani  con  buone  parole 
attendendo  a menar  in  lungo  le  condigioni  & i patti , fono  a bello  jludio 
fop,  aggiunti  dalla  notte , con  t aiuto  della  quale  furgato  il  padrone  dell a 
nane  a mette,  li  a terra , & eglino  ricoveratili  m buon  luogo , non  folo  Li 
mattina  non  riceuono  danno , ma  vccifi  alquanti  de  nimici , fi  conducono 
bc,t  a lo.  o a nici  a faluam  nto.  i z £ flato  detto  da  alcuno,  che  battendo  noi 
S,‘  pacem  Italia,  vn  V me  p e Italia  io  non  potrebbe  mai  in  qttcflo  modo  bu • 
uà  'old  iti  efper  mentati . eh : rif pondo , che fe  in  Italia  non  è guerra, 

ve  rii  fuori v e non  veggo , perche  i faldati  Italiani  quando  fofsero  arnmac • 
frati  n*l  modo , che  bum  da  efs  re , babbiano  ad  batter  mi  nor  riputa • 
gioite  degli  Su  ggeri , de  Tedejcbi,  o d’altre  nagioni , che  conftipendio  f* 
no  da  a’tr.Triviipi  condotti  a militare  a feruigi  loro.  Quando  dunque 
vn  Trine  pe  ltal  ano  hattefsi  tant  foldati , che  ne  potcfse  mandar  fuori , 
& acco  modarne  vn  Trinepe  f ito  amico  facendo  con  la  proteggione  che 
terrà  delle  fue  genti  afs  gnarc  co’i  lor  ordini, e jotto  i lor  Capitani  pa- 
garle da  che  fi  muouono  d ille  lor  Città , finche  vi  fieno  ricondotte,  molto 
fnffi:ientem:nte  mi  p i reb'ie , che f.  nga  dami  > del  Trincipe,e  con  viti  loro 
forrebbono  in  vf  quella  dottrina  militare , che  per  tariti  anni  hanno  ap- 
parato m cafa . £ fe  ni1  fi  rtplicafte , e quando  non  fo fu  guerra  in  alcun 
luogo ? & io  rifpond.  ro  loro  . Che  pioccfse  à Dio,  che  venifse  ficaio  tan- 
to felice,  che  fatte  de  corfalctt  e de  morioni  e dell' altre  armi,  ‘{appe  dr 
araHnm  baueffimo  à penfr  mai  ne  a guerre,  ne  adcfercigi  militari.  Ma 
vederi  lo  per  continuata  p.  n iu a , ebe  il  mondo  non  (là  mai  lungo  tempo  in 
pace,echefetitdcfidcndi  Jl ariti ,fitruouacbe  non  vi  ti  lajcta  (lare-,i 
bene  e necessario  per  gli  auncmmcnti,  che  pof sono  auucnirc,  che  vn  Vriru 
cipe  fi  troni  arm  to  ,&  armato  di  nodo , ile  battendo  fidati  f celti,  & 
esercitati  non  folo  fi  pof  sa  difendere  da  i bi  viene  ai  af saltar  lo , ma  anti- 
vedendo molti  m di,  che  in  tfpagio  di  tempo  potrebbon  fucccdere , far  fi  in- 
contro à ijUe’mali , replicando  quel  ebe  altre  volte  fi  i detto,  che  jtlef- 
fandro  Re  di  Macedonia  fignored’vn  piccolo  regno  ,pcr  quefìi  s’infignori 
delgrandijfimo , e nobil  regno  di  Terfta , e pof  e ne  fuoi  {nccefscri  quelli 
monarchia , (Ire  per  lo  fpagio  di  $oo.  anni  fece  con  tanto  Jplcndore  rifa- 
nar  per  tutto  l'armi  Macedoniche . 

; chi 
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> Chiriguarda  al  bene  vniuerlale , non  dee  sbigottirli  per  gli  incora* 
* \ modi  de  partcolari . 

» 

DISCORSO  VII. 


jlrc  volte  io  ho  veduto  far  fi  vna  legge,  o proporfi  vn  parti- 
to , che  alcuno  non  fi  lìeui  da  parte,  e dea  nafeerne  queflo  e 
quello  inconueniente . E fpeffo  attui  aie, che  gli  bnommt  re- 
fi andò  mutoli  per  non  faperfi  che  rifondere,  alla  cofa  pio. 
pofla  non  fi  dia  compimento,  il  qual  errore  nafte  ò dal  cre- 
dere, che  vna  cofa  non  pofsa  effer  buona,  la  qual  h abbia  alcuna  cppoftgio. 
ne,ò  dal  non  hauer  fermato  quefla  opinione  nell’ anano, che  il  bene  vniuer • 

/ale  debba  ej]er  prepoflo  al  particolare  . L'vita  e l'altra  delle  quali  cofe 
è falfa ; imper oche, che  cofa  può  effer  nelle  anioni  degli  hucmim  coft  mie. 
r amente  perfetta  , che  non  riceua  alcuna  conir -dizione  i E che  hauremo 
a curar  noi , fe  Tietro  o Ciouanni  fi  doglkno,che  alcuna  cofa  auuenga  lo. 
ro  fwifira  ,pur  che  tutti  gli  altri  dcllaCittàjltcnbcne . tram  Roma  per 
antica  v fango,  vn  co fl urne  efferuato , che  ogni  volta  i he  vn  gert  limonio 
fojje  da  alcuno  de  fuoi  fcrui  nella  fnacafa  flato  vccifo,atuttii  Jerui  di 
quella  cafa  s’bauca  adar  lamorte, non  potendoft  prefuppore,  chefebtne 
vno  ò dui  fofsero  fiatigli  vcciditori , che  agli  altri,  o alla  maggior  parte 
degli  altri  non  foffe  peruenuto  alcun  odore  del  maluagio  animo  di  effi  veci, 
ditori . Mora  effondo  auuenuto/he  in  tempo  di  Jfnone  foffe  nella  fua  ca- 
ia da  fucifer ut  flato  vccifo  Tedamo  Secondo  ■ Prefetto  di  Roma, e douen- 
do  fecondo  la  legge  andarne  a morte  <5oo.  fcrui, che  egli  banca,  tra  la  pie • 
be  fi  faccan  ragtinan^c,e  non  mancanancl  Senato  chi  mormoraffe  di  co- 
tanto rigore,finche  leuatofi  C-C  afflo  Senatore  di  motta  autorità  fece  vedu- 
to a ciafcuno,che  la  legge  deuea  hauer  luogo j quando  era  amor  certo,  che 
molti  valorosi  faldati  veniuan  decimati  ne  falli  degli  efcrciti,  i quali  tran 
fen%acolpa’,e  per  queflo  non  hauer  fi  aguardare,  fe  ancor  di  quefli  fervi 
vene  foffe  alcuno  innocente, poiché  per  lo  fcampo  di  tanti  cittadini ,i  quali 
haueano  le  fchiere  di  fcrui  in  cafa  ccnueniua}cbe  fi  proi  edeffe  in  fintili  ca- 
fi  con  feuerità-,  e con  breue,  ma  bello, & acconcio  ràgionan>ento,che  fepra 
ciò  egli  fece, conchiude  con  quefla  memorabiliffìma  fentenga.  Haba  ali- 
quid  ex  iniquo  orane  magnum  exerapliim,quodcontra  fingulosvti- 
litate  publica  rependi  tur.  i Ritiene  in fe  deliiniquo  < gni  gì  aude  efem.  * Iib.i4.car. 
pio,  il  quale  per  publica  vtilttà  fi  ricon.penfacol  danno  de  particolari . ,0*' 

Quc/ìc  cofe  fatte  mafffme  ne  gcuerm  degli  fati  fonoattiffme  a sbrigar 
gli  huemini  da  molte  difficoltà, come  qui  Ile,  nelle  quali  per  f ampiezza , e 
fecondità  loro  fprfsofi  dadi  capo,  e prefi  iji. marne  ntc  può  ciafcuuo  , il 
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qual  efmini  qu  .al  delle  due  cofe  proporle  riguardi  più  tvniuerjale  ò i/ 
P irte  ola  c, giudicar  fcfu  btnc  a vincer  la  legge,  ò a non  vincerli ; e per * 
che  è bene  per  hf ci  ir  fi  interi  ler  me  gl  o difccnacr  a p. articolar  , dico  che 
era  m Roma  fiata  inflnuita  ma  gab.lla  fpra  i ruffiani, /opra  le  meretri- 
ci,e [opra  i ragadi,  la  qual  tollerata  vngran  tempo,  e non  bafiando  C ani- 
mo agli  imperatori  perdiuerftrifpetti  priuatidi  leuarla  , ^Aleffandra 
Scuero  quanto  potè  fare  fu , eh-  quelle  rendite  non  fi  ponefjero  nel  farro 
erario, ma  fi  afiegnafs  ro  alle  reputazioni  del  teatro, circo,  anfiteatro  <2r  c . 
£ confideranno  quel  buon  Tri*  cipc  che  il  [offrir  quella  pratica  de  ragaz- 
zi era  vna  fomma  feelcrategpa  ■ penso  di  Iettarli  via-,e  con  tu  to  ciò  non  gli 
efesio  baflato  il  cuore,  furono  intorno  cento  anni  dopò  tolte  via  dall’Ima 
pera  far  Filippo . Hora  io  dico,cbcfe  quelle  rendite  erari  brutte, e rendeau 
brutto  l’Imperio, perche  dunque  fur  perm-fsc  ò dalla  Rep,  ò da  gli  antu 
chi  Imperalori  facendoui  f pra  gabelle ? acciocbe  quello  erroi  e quaft  ap~ 
prou  ito  dalla  legge, dmcntafse  giuflo^  legittimo . E fe  alcuno  replicafse 
conb  tonfs.mo  fondamento,  che  la  q ;i  te,e  felicità  delle  genti,  che  è bene 
vrnuerfalifsimo  ,nnft  puòbaucr  firmarmi,  ne  le  armi  fenga  fUpendi , 
i Tac.ti.io.  negli  ftipenii  finga  gabelle  ; z dunque  le  gabelle  fono  più  bene  vniuer- 
c-i5+-  file,  che  non  fono  di  danno  i ruffiani , meretrici,  &c.  Ondcnon  faràquel 

male,  che  fi  dicena  il  conceder  co  alt  cofe  per  fouuenir  a bi fogni  della  Rep. 
£ che  quefìo  fu  vero,  efsendo  a 'Fferon- in  fu  quel  fuo  buono  quinquen- 
nio venuto  voglia  di  lutar  via  Ir  gabelle,  c di  far  vn  bellifsnto  dono  a 
mortali,  lodata  da  Sento -ila  grandezza  dell'animo  fuo,h  fù  dimofirato, 
che  fei  frutti  co  i quali  la  Rcp.  fi  fofleneua,s  andati  in  fcemando,ne  fegui- 
rebbe  anche  a mano  a mano  lo  fccmamcnto,e  la  rifoluz  ou  dell’ imperio  : 
g rifpondo,chc  come  il  fauueni-  e a bifogpi  della  Rep . è vna  coffa  necefsa • 
jli.ij.c  fi-  ria, et  honcfla-,coft  p.  r fouuenii  la  non  fi  hapcr  queflo  atraua'icor  i tcrminr 
dell’honeflo . Onir  le  donne  Rom  me  per  non  toccar  le  cofe  /acre  proru’- 
dero  a hi  fogni  della  Rep  con  l : loro  orureptome  altroue  diremo,  et  hafsi  ut 
yol’  ir  prouerbi  > , bench:  non  libidi  fogliar  vn’altare,  per  ricoprirne 
yria'tro.  Tdj  no  dunque  è fi  g-  mb: fogno  del  pubhco  , cioè  per  quello* 
babb  a a difpenfarfi  ad  vn  m ìtr,impcrocbe  in  queflo  modo  fi  prò  accia  il 
bene  vniuerfale  della  pecunia  col  danno  vniuerfale  de  cotiumi,  cofa  moU 
to  peggiore  di  quella  che  tedi  dicemmo, che  i fpogliar  vn'altare  per  rico- 
prirne vk  altro. E quando  il  ht'ognn  f offe  pur  tale,  che  di  necefsità  s’hauef 
fc  a ven’r  a non  conceduti  rimediti  d ritto  vornbbc,cbe  ccfsata  l'vrgente 
nccef?itì,ceffafse  ilncndouuto  ritnedio^Allor-  dunque  per  lo  ben  pubh- 
co non  s'ha  darrfguardar  aromntedide  pr.uati,nuando  da  quello  nonna • 
fce  fscvn’alrrcmalpublico ; douendo  per  altro  flar  ftmprc  in  piede, quan- 
do l’ altre  cofe  pi  ocedan  del  pari.La  noflra  propoffzione ,che  chiunque  rifi 
guarda  al  bene  vmuerjalepion  dee  sb.gottirjì  pernii  incommodiie  parti, 
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co’arifur  che  tinto  ciò  ne  temporali  e non  negli  fpirituali  inccmmodi  s ' fi 
t nd a batter  luogo  . La  qual  cofi  fu  anche  tem  t.i  da  Liuto  per  bocca  di 

Catone  il  vecchio  furbe  mode  nugowri  e più  fauthuon.ini  dell’età  fua,  il 
qu-lc  molto  più  chiaram  ntecmn  ent  imito. cptnolcp  ù intelligibili  dif. 
fé  -,  Nulla  ]cx  fatis^commoda  omnibus  eli,  id  modoqueritur  fi  ma* 
lori  parti, & in  fumma  prcdtft  . y Taluna  legge  a tutti  gl,  buon, ini  è S li- 
commoda  interamente:  q-  etto  folo  fi  ri  crea  fe  ella  alla  maggior  parte  e 
fi  in  Jomma  è fiottatole . E forfè  a queflo  hebbe  riguardo  Tintene  qu  in- 
do difse , che  per  la  morte  dclh  cciditcre  l'vccifo  non  nfirge^nfi  m Inoro 
di  vn  morto  n muoion  dite,ma  fafsi  quel  male  a colui,  perche  non  ne  veci, 
da  nn’-<ltro,egli  altri  con  l cftmpio  fio  fi  sbigottifiano  d'uccider  le  perffi 
n'  • 6*  T^e  Tirchi  hanno  grande  auned-meno  a r.on  introdurle  Ram- 
pe, pache  tanti  che  utuono  dal  copiare,  andrei- bona  accattando,  fe  nero  h 
che  ci  babbitt  a muouere  piu  il  bene  miuer file, che  il  particolare  Oui'  6 «' 
do  dunque  0 propone  una  leggc  utggaf,  fe  quella  Urge  è neccfsarìaL  ri.  8°H 
guarda  al  bene  ur.ittcr falene  f hi  t,  Itre  qualità ,chc  b, fognano . È Li 
do  alcuno  fi  trouaf.e  li  si  eccellente  uirtù,che  pofsa  rimediare  in  tutto  ù in 

r-rtt-hefiffurlm.tam-arfi .ffMi  io  partì, cWi  cZr.fi 

«'-am  mcic-no  J,grf Wt;  „„  „ „ f0 
fa) , che  il  partito, e la  legge  fi  uin'a,o  quando  manti efìcmemr  f,  1 

mino Cominci, me »‘U,cb' a metti,  chea  po,b, "jZ 

che  quei  molti  rifpetto  a moltifshm fon  pochi . V *‘t afte, per. 

llFincdeliibro  Dccimoquarto’ 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 
Sopra  Cornelio  Tacito. 
LIBRO  DECIMOQVI  NTO- 

Che  non  ad  •vno  tutte  le  cofe  fi  debban 
commettere . 

-1  * . r-  •,  J . f . . t CW  * ? -^il 

DISCORSO  PR  I M O. 

0 M E gli  Intorniai  temperati  vanno  al  cibo  tempfi 
ratamente, c mangiando  moflran  ciò  fare  più  per 
[disfar  alla  neccjsnà  della  natura , che  per  diletti 
di  gufo,  o per  ingordigia  di  cfqmfite  viuande ; 
lofi  mangiano  e non  trangugiano  laglcr.a  còle- 
rò, i quali  a lei  fi  rivolgono  più  perfouuenirea  bi- 
foyn  della  pat.iafo  pervbbidire  a comandamene! 
dclVrincipe,chepcr  compiacere  alla  propria  c.m- 
mone . E per  queflo  non  a tutte  le  cofe, che  fi  rapprefentaio  loro  innan- 
; pcn^on  mano, ma  à quelle,  chefiimano  cofi  efser  necefsario  di  fare, e non 
he  tutte  non  l'appctifcano,any  molte  proferte  loro  rifiutano  f perche  ai 
/tri  ficn  date  prudentemente  non  meno  che  modeff mente  confortano^! 
he  bclhfsimo  ef empio  cc  ne  da  Corbulone . V quale  potendo , poiché  gli 
ra  commefsa  l’tmprefa  da  Tari  impacciar  fi  delle  cofc  d'Armenia  ,JcnJ- 
• a 'Nerone,  che  l’Armenia  hauea  bifogno  di  particolar  i apitanc,cbc  la 
, fendei  se,  proprio  duce  opus  eloqui  Armemam  dcfcnderet.i  Qua- 
i Magiflrati  ad  ma  perfona  fi  commettono,  che  bagnerebbe  dire,  pio- 
rio viroopus  e ile, qui  Magiftratum  illum  regeret  ? ma  non  difsecoft 
-nw.  fnlns  fufìinrre  omncm  hunc  ropuluit),  quia 
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da  Tacito  noumeni  per  Jauio,chc  pcrv.ilorofaCiipit.inn  vicndife- 
onato.  'i  cado  poco  di  f ito, eh-  egli  ancor  che  le  cofe  [ut  andafser  pro- 
spere, (Umana  douerft  metter  f cnoalla  fortuna,  moderandum  fortuna 
ratus  . T più  alba  fio  dice, che  egli  nem  volata  annentmar  la  gloria  per 
cotanti  anni  acq>ùflat<dr  perche  m vero  quefloauu  eneacoioro , i quali 
tutte  le  cofe  v g'nn  far  eglino, che  in  vece  di  honore  acquili  ano  biafimo -, 
come  aunrmr  a T.  Qj<  . ritto  Flam  nio,il  qual  non  contento  della  gloria  ac- 
quili ata  in  guerra, volle  cfser  mej&MO  a far  in  tempo  di  pace  morir  ^tn- 
rib  le  .O'dca  gran  regione  difie  quel  gran  Capitano  Cartagine  fedi  lui , 
che  T.°u  mio  d’^fnnib  ile  dijai  maio  e tradito  ne  grande , ne  memorabil 
v ttoriaripnrtercbbc.  2 Ma  peggio  fu  , che  non  che  da  ^tn-nbalcm- 
tnuo  ,ma  da  fuoi  propri  EomaniT.  Qumtio  fu  giudicato  riportar  mfa.  1 
mia  da  quefi'agyonr-,  fl,mato  da  loro  per  nano  e crudele  operando  acqui • c'4)7' 

/far  gloria  dalla  jnrrte  £ tinnii  ale . } ilcbenondaaltroaumcnejcnon  } I)Illt>  in 
che  non  fagli  mai  della  gloria,  alla  quale  non  vonebbono  pur  ch'altri  s'ac-  Quintio.car» 
coll  afte,  a gran  bocconi  la  tranguggiar.o,attrauerfandcghfi  molte  uolte  il  j 97* 
paflo  per  lo  'orgoggaìe,  tal  che  fanno  per  offe  gare.  Lontano  da  queftt 
costumi  fu  rPfricle,iL  quale  come  homo /auio,  conftdcrando  , che  uno  non 
può  far  tutte  le  cofe , ne  è douer  che  le  faccia , nelle  faconde  di  fuori  fi  fer- 
ii ina  dell'opera  di  Memppo,  negli  affari  di  dentro , dcU’tnduftria  di  Efialte 
fi  ualeua,  ottenne  che  fi  muoucfsc  guerra  a Megaresi  per  meggo  di  Cari- 
no, Lampone  gli  fu  utile  per  mandar  la  colonia  a Turi.  Con  la  qual  arte 
non  folo  le  cofe  riufeiuan  meglio,  ufando  gli  injlromcnti  atti  a confeguir-. 
le, ma  si  f ancaua  dell  munita  e dcW odio, che  fi  tirano  addofso  tutti  colo- 
ro, i quali  tutte  le  cofe  uoglion  far  efsi  ferrea  farne  partea  ninno.  4 in  ^ ne||2  rv>l. 
contrario  di  ciò  che  si  è detto  udendosi  oltre  ogni  conuencuolegga  un  cer-  Plut.c.  44.  . 
to  cittadino  ^itteniefe  detto  Metioco  della  potenza  di  efsoTcriclc  uale - 
rc,dr  a tutte  le  occorrente  della  Rcpitblica  mettendo  mano,  uenne  m si 
fatta  mia  di  eia  fermo,  che  fu  pofto  in  cannone . Metioco  è Capitano, Me- 
fioco  acconcia  le ftrade,  Metioco  fà  il  pane , Metioco  è farinaiuolo,  Me- 
tioco fa  tutte  le  cofe,  Metioco  uada  in  malora.  Vii’  altro da  datomene 
detto  T imesia  bticmo  da  bene  per  altro , ma  ancor  egli  infino  a gli  occhi  da 
quefta  pecca  ricoperto,  c aminando  un  di  per  la  Città  s’abbattè  m cexff  fan- 
ciulli, i quali  facendo  un  lor giuoco, clone  un  di  loro  rotta  una  lor  cofajba- 
reano  ucrbi  gratia  gli  altri  a rispondere, cosi  sia  rotto  il  capo  al  tale  ; au- 
ttenne  che  tutti  gridarono Jenga  faper  chi  si  fofse  quel  cbepafsaua,Cost  fta 
Schiacciato  il  capo  a Tmcsia  . il  quale  accortosi  che  per  la  fua  Saccente- 
ria era  gì à u cnuta  in  bocca  de  ragadi, andatofenc  à cafa',  & il  tutto  alla 
moglie  racconutofece  fardello^  Sgombrò  uia  dalla  Città, tardi  e con  pru- 
denza volendo  por  riparo  a quello  in  che  lungo  tempo  baite  a per  la  fua 
fuoccbegga  peccato  . 5 ?^en  è dunque  punto  utile  per  nejiunt,  il  uoler  f lui.  c.  4*. 
_ - - . yà,-  41» 
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iar  eS!‘  *****  le  cofa  Psiche  o le  potrebbe  far  male , ferrea  fallo  sPFoncS 
l‘i  odio,  il  che  fecondo  il  mio  auuifo  niun fauio  ha  da  proca  cia,  si  ?iam  i 
Mafie  noi, i quali  fiamo finente  accecati  da  proprq  affati  ,dourcmmò 
per  nojiro  bene  [uggir  qurfiofcoglio , quanto p.ù  in  albi  ti  de. no  fa  gire  i 
"Principi  non  ai  v .a  jola  per  fona  con  danno  lor  notabile  tutte  le  eoe  corti- 
mettendo  e i icordaadofi , che  (e  la  forteto  delle  Kcpitb.  nafe  , cerche  fi 
tratta  dcll’intercfse  di  molti,  quel  Trine  ,pc  fard  più  f r:e  de  <(i  altri,  che 
più  accomuna  lo  ilato  e la  fortuna  fua  con  molti.  T^eft  dolga  di  non  ha. 
ner  a parte  dcjHOt  perigli  alcuno , che  delle  fue  felicità  non  ha  fatto  parte 
aiuuno.  Onde  Mecenate  fra  configli  che  da  ad  Mugiflu,queflo  è vno, 
che  nonfolo  ria  ua  nel  fenolo  nomano  Italiani , ma  ambe  degl . altri  con * 
federati  cfudditt  dell’ imperio , fi  per  hauerptù  compagni  ne'manegfi  del . 
le  cofe , e per  conjeguente  maggior  aiuti  -,  e fi  perche  fi  ruendoft  dell'  opra 
di  tutu  gli  nuotimi1  pm  principali  ,fi  togliano  a popoli  i capi , a chi  rifuggi. 
i.  re.  6 E più  di  Jotco  ne  diede  vnaragone  noumeno  efficace  diquefla,il 
che  ù, per  [ara  piu  huomm  confeguir  l'efpencnza.  delle  cofe . 7 Ma  chi 
hanejse  vagliela  di  reprimer  f audacia  di  coloro , i quali  a tutte  le  cofe 
■vogliono por  m-no , mima  via  potrebbon  tenere  più  facile,  che  far  lori 
quel , che  fi  conuerrebbe  far  a vecchi,  i quali  con  tignerfi  la  barba  voga- 
vo parer  gtou  ani  , poiché  non  vogliono  parer  vecchi  ; cofi  ottimamente  l’i- 
rebbe impiegato  a cojtoro , che  tutte  le  cofe  l;  fi  face fser  fare  ,alle  qriali 
più  che  tutti  gli  altri  fi  filmano  e fttr  buoni.  LvoUndo  infimo  del  dettar 
le  lettere  faperne  più  che  ifegreturi , ordinar  loro  che  fo  iuano  a Trmcipr, 
pretendendo  dijaper  dell' arie  dellagucrra,piit  che  coloro  che  vi  fono  efer . 
citati , comandai  ii  che  ordinino  lejqitadre  ; dardofi  a credere  di  fapcr  de 
conti  più  che  1 ragionali  & 1 computifii,  commetterli  Crffiaodcc,  merlai- 
ght  j biafimando  che  lai  itta  non  i ben  proucdnta  di  vinai , dar  laro  li 
cura  dei  prou editori  di  U abbondanza  ; gridando  che  lagmflizi*  non  è ben 
guucmatd , farli  far  il  lirro  er  il  boia  fc  non  balla  il  giudice  cr minai: , 
Cjr  veder  Je  vita  volta  fi poteffic  irouar  la  via  di  cauar  lor  quefia  ingorda 
fetc  ,1  he  hanno  dell  ambinone , come  con  mirabile  accortezza  c giudi  ito 
fi  Jcnue  hauer  / atto  jitefiandro  Seuero  ; ilqttale  hauuto  notizia,  che  Cui. 
tuo  Camillo  Senatore  d'antica  famiglia , ma  buomo  delicato  volcua  occu- 
par l'imperio  ,tncon: ancnte  il  fece  chiamar  mpaiazZ0  » e refoli  grazie, 
che  voU  ntiert  prende] [e  il  carico  digouertiar  la  hep.  il  qual  pefo  molti  ri- 
cuf aliano  : la  mattiti.:  Jcgucntc  il  cmdnfic  in  fenato , e chianiolio  Trincipe 
dell'imperio  : il  rud  e,  te  in  palazzo , umitollo  a tauola (eco , e di  tutti 
gli  imperiali  ornamenti  più  che  egli  per  sò  non  prendeita,  il  jet  e honorare 
tenuti  auutfi  d' ale  un  mohimento  di  guerra  il  confortò  ad  andarui  da  fe 
Jleffio  yopur  inficine  con  lui , fe  cofi  gli  piac  cita,  e perche  leffi andrò  folea 
a,;dar  a piede , l'imaò  entrar  a parte  della  fot  tea,  ma  vedendolo  dopo 
^ ~ cinque 
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cinque  miglia  megpp  fcalmanato , il  fece  montar  a c audio , e fracco  am- 
ebe dipo  due  alloggiamenti  d’andar  a cavallo  feci  hentr  or  in  ma  caro%- 
ga , la  puoi  Intuendo  o per  timart  rifiutata  , ò perche  "veramente  mn  foflc 
egli  atto  a cotali  efcrcigi , il  ralorofo  Imp.  fi  contentò  ferrea  farli  alcun  ‘ » * 
male,  che  a gli  agi  e commodi  delle fue  ville  fc  neritornajfe,  8 Mofhran  • jj,m 
doli  che  ama  mie  imperio , a chi  bene  il  vuol  reggere  fono  delle  fatiche , e in  Scucro.*. 
che  douendofi  ciafcun  contentare  della  fortuna  che  Dio  [ha  data , non  dee  1 1 *• 
ambigiofamente  all' altrui  cure  por  mano , fd  legittimamente  non  vi  vun 
chi  mito . Mi  potrtlbc alcun  dire  , ncn  tffer  fua  colpa , fe  il  Trincipe 
di  lui  più  che  tf  altri  fidando  fi  ,à  fe  tutte  lecere  a mirate,  e non  efier  vf. 
fxio  dhuomo  fan  io  rifiutar  quelle  grafie , le  quali  venendoti  da  Principi  t 
i cui  cuori  fono  nella  mano  di  Dio , par  che  dalla  mano  e bontà  di  effo  Dm 
ti  vengano  date . Etbofcntito  raccontar  ma  cofa,  laqual  ancorché  leggi e-  1 

ra , molto  fa  a queflo  propofito  -,  la  qual  fi  è,  che  venendo  il  Vontcfice  Leo- 
ne a Yn-engc  , & ejfendoli  vn  cittadino  a lato, incominciò  il  "Papa  a domi- 
darlo, di  chi  fi  fiero  alcune  belle  vile, che  andana  incontrado  per  I badagli 
cittadino  finga  punto  peritarfi,quefla  del  tale,  e quella  del  colai gétil'huo. 
tno  efser  dtceua,  mefirando  hauerle  tutte  per  lojcnno  a mente, come  fe  po. 

*t  deridi  lui,  o di  fuo  padre  fofsero  flati.  Vii altro  cittadino , il  quale  quefli 
u ra  7 ionamenti  afcoltaua , & mtendea  che  colui  diccalcpiù  folcnni  bugie  , 

1 che  mai  vjcifser  di  bocca  a bugiardo , forte  fi  marauigbaua  ,e  quando  il 

t vide  dal  Tapa  per  l’incontro  de  magiflrati  che  vfeiuano  dalla  Città  ,du  -, 

fiaccato , non  potè  contenerfi  di  non  domandarlo  con.egli  tra  bqfìato  [ai 
turno  di  dir  tante  bugie  e con  volto  cofi  fermo  e fccura  al  Pontefice . Scòti 

* coche  tu  sè  difse  ali  ora  il  bugiardo , voleui  tu, che  il  Papa  leuatcmifi  di- 
udirti, vn’ altro  hauefse  afe  chiamato  ,pet  dargli  di  quelle  cofe  biforme* 

• yene  ,dr  io  in  tanto  da  quella  bonoranga  d' efser  veduto  con  lui  afi  retti 
ragionamenti  parlar  ,fufft  caduto  j*  Horfe  noi  vogliamo  dir  ilvero  ,nle. 
stando  afsaipoco , che cotefìeville  più  etvno  che Àaltri  fofsero  fiate  per 
auuentura  il  fallo  di  colui  è poco  più  di  altro  degno , che  d'vna  leggiera  ri- 
prenfione , ma  [ingannar  vn  Principe , che  ha  in  te  fede  ,percbc  egli  alti 
aiuto , al  configlio  ,&  al  papere  <f altri , che  al  tuo  non  'ricorra , onde  il 

3 danno  di  molti  ne  frgua,  nonfo  fe  io  mi  debba  dire  ,che  meriti  pena  cric- 

f deliffma , & atroce , efsendo  vficio ncn  che  di  huomo  da  lene , n a ambe 
3 d’huomo  grande  ncn  tanto  di  quelle  cofeche  egli  non  fa, ma  di  quelle, che 
' fa  altri  meglio  di  lui  pof federe , rifortarfene  ad  altri , come  fi  fci  tue  dì 

* Piatone , il  quale  volendo  alcuni  con  lui  difeorrer  del  modo  e della  ferma 

i che  s'haueua  a ter  ere  nell  alleggiar  l opera  dell  ara  fiera,  liberamente 

i1  difse  loro , che  onda/ sero  a trou  are  il  Geometra  Euclide, che  molto  me- 

y gito  di  lui  di  quefl  e cofe  l’informerebbe , p Ma  quello  è /opra  tutti  gli  9v*l  cr-olibj 

é altri efen pi narautgliofo in quefla materia, che  £>.  Steuola-chiarilf  mo,  * 
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efamofogiureconfulto  quante  volte  era  dimandato  da  fUot  clienti  attorno 
alcun  cafo , che  appartencua  alla  ragion  pretoria,  fu  luto  li  mondana  tc 
Furio&  aCafelliopereJicr  coloropartkolarmcnte  in  quella  efercitauf- 


* 9 *** S*ce'  fimi.  Horfe  tnvnamedefìmaprofeffioiK  è vantaggio <tvno ad  v' altra  in 
JKrfUm  ili*  alcune  partì  di  ef sa  profeffione  >& vn  famofo  giureem/ulto  U quale  nel 
4i«.  p«di-  fommocnclhmmerfale  di  quél  arte  è ecceilentifstmo  cede  ad  viso  t che 
titano . in  vn  particolar  di  quella  babbia  alcuna  eccellenza , come  fe  Michel 
àgnolo  cedefsea  D.  Giulio  nelmimarey  ancorché  tglifiamaellro  fourau 
no  della  pittura  . Quanto  più  deeeedere  il  legiftatrattandofi  di  teologia  al 


annida  colui  apparare  tir  intender  quello , ette  a quella  Jctcagao  arie  !• 


A tal  Diodìè  fapcr,Iropre  di  marte. 

A tal  temprar  la  cetra , a balli  e canti  * 

Hatbi  meglio  dell'^dpofìolo  moflrando  che  Dio  concede  a chi  ma  co  fa, 
a (hi  altra . *Ad  altri  t opera  tion  delie  virtù  , ad  altri  la  profezia  , ad  al* 
tri  la  diferetùme  degli  fptriti , ad  altri  le  dtucrfuà  delle  bugne , ad  altre  A* 
iuterpretation  de/ermoni.  Orje  quefli  riguardati  totali  co fe  ragmnenoU 
mente  fi  deano  bau  ere,  non  è opera  vergiigoofa,  clte  vn  come  fiere  ijrior  an- 
te  , ilquale  non  ha  / erutto  mai  d'ah  ro  il  Juo  Trmcipe  , che  di  porgerli  Le 
eamtfcia  ,o  di  colga  li  le  fcarpette,  entri  a voler  [opere  oconfighar  dell'- 
arte della  guerra  aitanti  a quel  pouerofoldato,  ilquale  è fiato  ejpofto  gfì 
anni  alle  piccate , &.  archila  fate  ì Dee  dunque  cafawofiar  dentro  i ter* 

. mini  dcll’.irte  fua . E quclTrincipcfara  fauio , il  quale , e per  gloria  fu* 
ben  eleggendo , e per  c ammodo  de  fudd.ti  a moli/  le  molte  bifogne  del  firn • 
feria  compartendo,  non  fi  farà  idolo  dima  fola  per  fona , ma  auu  tgjqam 
do  fi  a ceder  più  alla  ragione , che  ali? affetto , non  al  piùfauorito,o  al  pii 
nobile , ò al  più  ricco  , o al  più  bello  ,ma  a più  intendenti  andrà  di  ntano  in 
mano  commettendo  ilgo.ierno  delle  cofe  ,<ol  qual  modo  imiterà  anche  la 
fronidcnga  incomprenfibil  di  Dio . il  qit.il  arcar  che  fapientiffìmo,  e col 
fole  fuo  tomo  come  il  creò , cefi  pofsagok,  mar  la  mai  bina  diqueftomm 
do  ; ba  nondimeno  per  ummcarq  la  juaj  eticità , e funga con  inulti  co* 


il  nel  Refe.  aj^ar  tiene  , concio fia  come  difse  Euripide  • 


Tra  noi  non nafee  huotn , cb'ogn i cofa  fappia. 
Quelli  è buono à vn  meftier  ,quellr  ad  vn'altru. 
Tu  lai  lafpada  oprar , quell»  il  configli». 


Vna  fimi! cofa  difse  prima  Omero. 


fittnif 
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fluitilo  molte  feconde  caufe per  lo  mantenimento  ,r  gouermamenn  di  efi 
fa. 

Delle  fraudi,  che  fi  fanno  con  tra  le  leggi. 

DISCORSO  II. 

Eriffmoh  ilvolgar  pronefbio,  il  quii  dice, che  fatta  la  leg- 
ge penfata  è Ut  mal  già . Si  come  fi  verificò  nc  tempi  de  Ko- 
mani  ; i quali  battendo  fatto  leggi  in  fauor  di  coloro,  che  ha- 
Hcano  figliuoli , & in  dii  fauor  di  coloro , che  non  nc  baueuaù  . . t ;j.  * 

no , andarono  cofloro  fugacemente  ad  adottarfi  de  figliuoli , 

Col  moflr  ameni)  de  quali  bruendo  ottenuto  que  magiflrati  & onori  , che 
volcuano , fubito  manctpauano  i figliuoli  addottati  j della  qual  fraudi 
/coperta  che  fu,  fe  ne  fece  vngran  rotnore  in  fenato  , chiamando  qutfia 
generazione  di  genti  padri  fenga  penfiero , orbi  finga  pianti , efehernito- 
ri  delle  leggi  : poiché  pareggiando  con  le  finte  adozioni  le  fatiche  etidifa- 
gi  de  veri  padri  m fojlener  il  pefo  de  figliuoli  ,frettolofamente  con  la  man - 
cip  a none  fi  fcartcauano  della  cura  di  tfsi , perche  fu  fai  ta  vna  legge,  che 
la  Immillata  adoggione  n<>nfofse  di  niun  profitto  ad  ottenere  vffia . Ne 
fimulataadopuoin  vlla  parte  muticris  publici  iuuaret.  i Molto  t Tac4ifc.rj 
a foniigìiairga  di  cofloro  faceuano  a tempo  di  Damafo  Vapa  quei  Vefcou  >;  c.  1 1 1. 
iemali  non  volendo  la  fatica  di  nutrire  & allenar  le  lorofccorclle  > le  da- 
vano in  guardia  de  loro  coauditori  chiamati  in  quel  tempo  Cocpiftopi  , 
perche  fono  da  quel  buon  "Pontefice , togl  endoli  via , af somigliati  alle  me- 
retrici: le  quali  per  poter  con  meno  indugio  foduf are  a ilor  carnali  defi- 
cleri , non  mettean  tempo  in  meggo  a dar  1 l°r  fartt  a nutr,r  baite  » ca>t 

eglino  cercauam  di  deporre  fubitamctc  la  cura fpirituale  per  poter  a tem- 
porali piaceri  dar  luogo.  » //  Santi fiimo  Concilio  Tridentino  vedendo,  tepjfti4. 
Zheco'regrefri  i Vefc^uadt , e beneficia  ecolefiaflki  fi  faceuano  in  alcune 
famiglie  eterni  ,tolj e via  come  opera  di  mal  ef empio  iregrtf si-  J Etcf-  j felf  i;.e.r. 
fidi  mano  mutano conofciutoefsere  flato  ottmoilpartitoprefo  daque  re- 
merendi padri  ; non  effendo  ragioneuol  cofa , che  i beni  eccltfiafltci  diuen- 
gano  ereditari  • Ma  vna  canina  vfanga  ha  incominciato  aporpie  cantra 
quefta  fantiffuna  legge  per  vrtaltro  verfo  a tempi  ncflri  : 1 1 che  i,  ebego-  - 

duto  che  altri  hard , per  quel  tempo  che  gli  torna  bene  ,i  frutti  dvn  Ve- 
Jcouado , cerca  di  darlo  ad  vn'alti  o fotto  penfione  quafi  equiualinte  ne 
frutti  ,cht  netracua  ,cndcnafcon  più  mali,  che  egli  trahe  il  ccmmode 
del  pefo  che  non  purta.E  quegli^he  il  porta,  è molte  volte  cofli  etto  per  po-  - t ::  c 

ter  pagarla  penfione  di  fi  orticare  ,e  non  di  fondar  le  pecorelle  . Etven-  , \ 
gonfia  dar  i Vefcouadi  a guifa  di  vffici  temporali  non  a coloro,  che  ne  fon 
demi,  ma  a coloro 1 1 quali  praticandoli  ne  han  fitto  procaccio . Cantra 
u ;*JM  Oo  % il  qual 
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il  qual  mal  vfo  gran  principio  di  rimedio  par  che  apparifca  dalla  diligi* 
te  ef amina,  che  vuol  che  fi  faccia  il  prefente  "Pontefice  Clemente  A'J  JTj 
di  coloro,  i quali  cercano  i refcouaii, la  quale  sbigottendo  'molti  da  i f^e- 
f coitadi  non  penfionati, molto  più  terrà  a freno  tambigion  di  coloro ,i  qua- 
li non  oflanti  le  groffe  penfroni  p ouiraiun>\d'effer  Vcjcoui  . E quello  è 
veramente  proprio  vffiao  di  Tnncip : di  riparar  a fuo  fommo  potere  con 
opportuni  rimedi  alle  fraudi , che  fi  fianco  contea  le  leggi,  contra  le  quali 
quefia  era  vn' altra  fraude,ehe  non  polendo  ninno  efstre  afjunto  alla,  di - 
gaitÀP’efcoualc,  fe  non  fojfe  maefiro  in  Teologia,  o Canonica,  b per  ts- 
4 fcir.»i  c.i.  fltmmio  d'aloni  collegio  atto  admfegnare  altrui  j 4 chiara  cofa  è ,dr  a 
me  è man  fefio, molti  feirga  batter  non  dico  teologia  0 altro  , ma  noti  pur 
ino  adendo  la  lingua  latina, in  vna  notte  efierfi  a i dottorati , & ottenuto  A 
ycfcouadò . T^elt antica  Kep.  C.  Licinio  Stolone  fece  vna  legge^hc  ntMo 
citta  fino  potefse  poftederc  verbigragta  più  che  500.  (Incora  di  terra ; e 
perche  egli  ne  bauea  mille, andò  a maHttpare  il  fuo  figliuola , perche  appa- 
rendo d batterne  fOO.  per  vm,e  non  mille,  non  vemfic  ad  ufi  cr  compre  fa 
dalla  legge . Ma  M.  Topslio  Lanate  Coufolo  il  condannò  in  tanti  feudi  d'- 
ero,percheft  vaino,  chiaramente,  che  con  quefld  mancip azione  h etnea  v* 
luto  frani  - la  legge,  emancipandoqueiilio  frauderò  legi  fccùkt.  ; 
;1ib.L7-C’L4  attempi  no  fini  fi  crefciutain  Tsfxpòh  l’ambizione  de  mah, cioè  vorrtb • 
bon  efser  tutti  Duchi, ò Marcbefi,  ma  perche  il  Uè  mal  volcnticriil  tòte- 
de, fenon  apparifet  l’entratata  capace  del  titola,come  faccuanoi  Uomi- 
ni del  cefifo,  colui  gl  quale,  vuol  cjser  Signore  compra  0 poffiede  il  C ufi  elio 
ò la  terra,  alla  cui  rendita  quella  honor  afilla  non  fi  difdirebbe,  ma  m tan- 
to di  cheto  f ggiacc  A grofji  mtereffi,  1 qual:  non  apparirono, perche  non  S 
nuocano  alla  dignità  Marthefaleò  Ducale  che  intende  di  confegutre.Deo- 
no  dunque  i Trinriprflar  congli  occhi  aperti  non  fola  a far  le  buone  faggi* 

. r ma  in  guardare, che  cantra  le  buone  leggi  fatte  non  Jurga  alcuna  fronde 

a definitone  di  effe . M a qual  biaftmo  fi  cornitene  à color 0,1  quali  pojt» 
•t-5  V a guardia  delle  leggi  fotta  eglino  1 prhm  a far  lontra  dicj se,  tome  Tibe - 
rio,  il  quale  battendo  trottato  che  le  pulzelle  non  pcteanocjjer  giufi  idiote, 
fece  per  else  la  legge  hauefse  luogo  tor  la  virginità  ad  vna  fanciulletta 
<Tic.Kb-j.c.  figlinola  di  Seiano  & a canto  a canto  drangolarla.  6 Onde  noni  jenga 
**’  cagione  cbiamatada  Tacito  ritrouatore  di  nuoua  ragione , imperockc  tro- 

ttando vn'altra  Ugge , che  1 fcrut  non  fi  potè  ano  martoriare  tnpregiudicio 
de  lor  Signori,  commife  alt  attor  publico,  che  mcuctpafit  1 fcrut  di  Libane -, 
affine  ebe  ferina  contraucnire  al  S enatoconfu  Ito  fi  potefse  deftrui  far  in- 
epufi-gtone cotft^a  il  padrone  . 7 ’ » -\ ’■  .•»'* 
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ùv  Della  neceflìtà,&  difficoltà  del  configlio.  . - - ; 

DISCORSO  III. 

“ • w ì.ò'l  l«  VUj i * 1 1 '•  • 1 '*  * ^«1  V •* 

Erotte  battendo  intefo  quel  che  era  fuccrduto  ht  vfrme • 
ni  a ,fecc  ragunar  a configlio  i primi  della  Cut'if  diman • 
dò  loro,fe  pandi  parere  , che  fi  battcfse  a figuit.tr  la 
atterra  ò farla  p ce,  ne  fù  rep ugnanti  fra  alcuno  di 
efsi  che  fi  bauefie  afiguitar  la  guerra . i il  qual  luogo 
ci  prefla  commoduà  a dir  alcuna  cofa  fepra  il  confìglio , 
imperoebe  ancorché  egli  fia  vtilej:  nccefsarto  ad  vn  Trmupe  il  cof'g’iar . 
fi,  ricette  nondimeno  di  fu  a natura  tante  difficoltà  e dalla  parte  di  chi  il 
da,  e da  chi  ilriccuej  chebifogna  andar  in  efio  con  molta  definita . Dice 
"Piatone  efser  dtffic.l  cofa  il  con  figliar  e ferii)*  habtfognt  di  f opere,  di  vo* 
lere,e  d’ardire.  Le  quali  cofe  accoppiare  in  vita  per  fona  veramente  moU 
to  difficile, mperoche  poflo  che  alcun  /atipia, talor  nonvuo  e,  e poflo  che 
voglia,  talor  non  ardifee , e fpefso  è chi  voglia,  & ardi'ca,  il  qual  non  si 
c on figliar e . £'  pcricolofo  il configlioper chi  loda, ancorché  in  prò, eie- 
neficio  di  colui,  a cui  è dato',  come  auucnne  aCtrfo,il  quale  per  batter  ben 
eonftgliato  ,fe  volle  /campar  la  uttajbtbbe  a.fuggirfi  dottanti  la  pr'fen-  % Erodoto  li, 
S *a  delC  adirato  Cambi  fé . i ^tuuicnc  ancora  quando  non  nefeano  gli  au-  ì-c-77- 
ue  aumenti  conformi  al  cohfigjho, che  t\  Trincipe  s’adiri  col  configltcre , co- 
me auuenuto  a tempi  mflridMmorat  Imp- de  Turchi  con  Muli  afa  Ba- 
fctà,il  quAprefe  tifala  di  Cip,  i',  dal  quale  configli ato,  che  dou effe  pren- 
der Carme  emiro  de  Versioni,  e dato  il  carico  di  quella  imprefa  al  dt  » 
to  M ufi  afa  , non  basendo  in  due  anni  fatto  acq  iflo  pati  al  deside- 
rio del  Stgnore,fù  richiamato  hi  Coflantimpoli,  toltoli  il  carico  di  gt  nera • 

Ir,  e ron  anime fsoallap  eminenza  del  primo  Visir,  il  quale  per  la  n orte\ 
d’^dgamat  a lui  legittimamente  perueniua.  E pernolofo  il  consigli  per 
chilo  rfieuc , perche  fitto  coperta  esplodi  bene, .può  ejjcr  pi  eccitato  in 
vn  mar  dt  mi  ferie, nel  qual,  cafo  è mi,  ab  le,  e poco  men  che  stagniate  il 
consiglio  dato  da  Diotifalui  Tferoni  a Tiero  de  Medici , prediche  men- 
tre gli  dimoclraua,  che  per  proueder  alle  fue  cofe  era  neerfurio  ,ihe 
singegnafse  di  rifeuoteri  danari, che  Cosimo  fico  Tadre  a molti  città  ni, 
batic  a prefiato,  il  ccnduceua  a pe>  de  tu  tta  quella  riputalo)  e, che  fi  non 
in  atrfarerrgafiauea  m fu  fianca  fatta  la  cafa  fui  Signora  ,& arbitra  ài 
Tofcana . Vaco  diuerfo  da  quefio  fù  il  consiglio,cbe  dicrono  i Veneziani 
a' l’altro  Tiero  nipote  del  già  detto  Tiero  de  Medici , consigl iandolo  a non 
si  andare  a mettere  n.  Ile  mani  del  Redi  Francia,  jT{el  qualcafo, come  f litro,  t,^' 
prudentemente  narra  il  Cuicciardmo , i Veneziani  configlinrouo  più  loro  1 4? 4. 
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ftefft , che  viero  ; e di] correndo  egli  in  quel  luogo  con  feliciti  grande  del 
configlio , dice  a quefto proposto  cofe  molto  belle  di  efio , poiché  gioflran 
deipari  la  necefsitd  ,&  il  pericolo  m tutti  coloro,  che  domandarono  il 
configl  o . Talché  a me  pare , che  coloro , i quali  ricorrono  ad  effer  confi - 
gliati , facciano  come  quelli , i quali  per  neceffttàfi  mettono  m mare  , che 
tanto  paiono  lodare,  o b 'a fintar  e il  partito  prefo,  quanto  il  maggio fiaprr 
riufi i,  lipr  fpero,o  infelice . H abbiamo  dunque  a fuggir  il  ccnftglio  ? 
quefto  non  già",  poiché  certa  e ofx  i ptù  veder  quattro  occhi,  che  due  jc  o- 
nu  fu  per  vrt altro  verfo  detto  ,& vfcì  in  prouerbio , thè  ne  Ercole  può 
, , • contender  con  due  ; ma  farà  forfè  bene  di  tarare,  fe  fi  trouaffe  alcuno  vtil 

ricordo  intorno  a chi  dà,  o a chi  riccue  il  configlio . E peri  he  fono  alcuni , 
i quali  dubitano  che  > icorrendo  alt  altrui  fapere , dien  fogni  di  non  f opere  , 
dico  che  il  "Principe  fauiovon  rifiuta  il  configlio  ìperciothc  col  giudtcio, 
che  moftra  di Jcerre  di  molti  configli  il  migliore, r imitane  il  Affetto  del  non 
fapcre  , ferrea  che  t faui  tn  quitte  cofe  che  par  loro  di  far  bene  ,r,on  temono 
r opinione  degli  h uomini . * Apprcffo  ti  dito  ,chc  non  i ignorante  colui  j H 
qual  fapendo  di  non  fapere  , ricorre  all'altrui  fenno , ignorante  i chi  don • 
dofi  ad  intendere  di  fapere , vuol  far  colfuo . ^tdalttp  ’r  poi  che  è ricor • 
fo  a configliarfì , i'haucr  a far  fecondo  il  configlior  ceuuto  : ma  i T>r  rei 
pi  magnanimi  non  debbono  hauer  qui  fio  timor  e, poiché  ^4  Ufi  andrò  a Tot- 
•:  : menione , il  qual  diceua , che  effendo  egli  * Alefiandì  o hauerebbe  accettato 

il  partito , che  gli  propone  u a Dario , prefiamente  feppe  rifpondere , che  cau 

4 Plut.  nell*  cor  egli  si  farebbe  di  ciò  contentato , quando  fufie  flato  T armentarie . 4 
viu  di  lui.  stimo  bene  ,cbe  sia  error  notabile , quando  ragunato  il  consiglio  di  più 

perfone , il  Trine  ipc  prepone  il  parere  di  meno  prudenti  apiù  prudenti,  co* 
me  fece  Ottone  ltnp.  il  quale  non  tenendo  conto  celprudcnnffìmo  difcorjò 
da  Suetonio  Taulino , tl  qual  erafeguitato  da  Mario  Cdfo,c da  Stinto 
Callo  tutu  huommi  militari , ti  pofeafeguitar  quello  di  Tigiano  fuo  fra, 
tello, e dtTrocolofuo  capitan  della  guardia,  biiomini  di  gran  lunga  nel 

5 Tac.lib.ig  mcft,er  della  guerra  inferiori  a quegli  altri,  % Veggio  fanno  coloro,  i 
c,i;o‘  quali  vditi  1 buoni  consigli , come  fece  Veto , si  gittano  al  contrario  per 

non  moflrare  i’haucr  bifogno  deli  altrui  fapcre . Deesiper  quefto  andar 
al  consiglio  fenga  bauer  prefo  parte , perche  non  ba  luogo  il  consiglio  nell» 
animo  occupato  dalla  p afone . Onde  fuchi  difse  douersi  in  quefto  mutar . 
c tino , 1 quali  profumali  le  Pelli , che  prima , che  vi  mettanglt  odori  buo. 
ni  le  riducono  a non  bau  ere  niun  odore , E si  tome  durante  la  febbre 
non  si  ponithwo  a rimi  di, cosi  non  si  ha  a metter  ad  effetto  consiglio  al- 
cuno  , mentre  dura  la  colera.  Vuol  chiarir  vn  Trmctpe , quando  vno  il 
consiglia  [edilmente,  ponga  mente  chi  il  consiglia  ,fe  nella  cofa,di  che  si 
dif corre , visi  tratti  dif  no  bene  ,odifuo  male , 0 pur  del  filo  commodo , e 
cellbunordc,  Tnnope  ,chc  ranffime  volte  fallirà . Qucftofccc  vedute 
■ " ***** 
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Mariano  a V effigiano , quando  il  confortò  a figliar  i imperio, pere  iocbe 
Je  il  Juo  configli*  non  nufeiua , vi  mettea  coft  ben  la  vita  Mudano , come 
ytfpaftano , ma  fe  egli  riufciua.  Imperatore  farebbe  fiato  yefiafiano,  e 
non  Mudano.  6 Chi  configli  parimente  ha  d1  batter  a più  cofcriguar-6T*c  Ub.j». 
do , per  ciocbe  quando  fi  configha  a perfino , la  quale  habbta  a far  col  fuo  c.1/7. 
fenno , e con  le  fue  forge , s'ba  daguardarpiù  lofio  a quel  ebed  colui  fen- 
no  ,ele  colui  forge  poffon  fare , che  a quel , che  veramente  i da  configlia . 
re  . ^tpprctfo  gran  fo fieno  porge  altrui  di  arroganza , chi  non  rubiefio  di  i 

configlio  vuol  cont  gliare-,  ma  ottimo, e valente  è colui,  il  quale  veg- 
tendo  ilbifogno  com.giia  finga  moflrar  divoler  consigliare . E ben  di.  *e. 

feorfo  da  alcuno  [opra  qui  fia  materia  ,mofirando  quali  pericoli  si  portino 
nel  capo  a constai  vna  cofa , e quanto  ella  ha  più  dello  (Iraordinano,  mag- 
giori pericoli , vi  si  corrono . E per  fuggir  tali  pericoli  ,mo(lr a come  si 
ha  da  dir  la  fua  opinione  imi  ftamnt: , acciocbe  il  Tr.ncipe  libero , e non 
come  forgatopaia  che  difctnda  a qtel  tuo  parere . 7 etiche  come  cofa  ^Kbj.c.  ij. 
alcuna  non  contradtco,  eoa  fon  di  opinione , che  ni  He  grandi  occorrente  s • 
habbia  a parlar  Mistamente , e finga  ambiguità, portando  il  pregio  di  met- 
ter in  c bilicasi  per  beneficio  del  Trincipe,  0 della  patria  a rifihio  la  uita. 

Efe  ella  ti  è pur  coft  cara , che  »>n  vegli  auuenturarla  ,fe  tu  farai  fauio, 
non  ti  mancheranno  d pira  1 , douendo  in  tal  fatto  fiuucnirti  nell ' ani • , . . 

mo  per  vn  certo  efempi»  la  bclltjfima  dcli'ier  regione prefa  da  Solone . Fra 
gli  tenie  fi , e quei  di  Megara  per  conto  dell'if ila  di  S alamina  er  ano  fio» 

te  afirdfime , e pei  tcolofe  battaglie , perche  finalmente  fi  vinfe  in  ditene 
*na  legge,  cb  fittopena  delcapo  niunofoffe  piu  ardito  a propor  ragiond- 
mentid  ll'acquifiodi  Calamuia.  Solone  vedendo  che  col  tacere  [acca 
danno  alla  fua  Rep.  e col  parlare  ha> erbe  afe  procurata  la  morte , fi  finfe 
matto , fitto  il  cui  matto  non  cb*  il  dire , ma  tifar  ciò  che  fi  voglia  non  i 
altrui  probibito , yfiito  dunque  in  pùbluo  con  babito,con  vifo,e  co» 
modi  conformi  .dia fua  fìnta  poggia, tofio  ebe  fivideda  vn  gran  numero 
di  popo  l acceri  biato , incommi  iò  con  infiliti  verfi  a parlar  contra  la  leg- 
ge , & inguifagl  animi  di  tutti  ccmmofje  ,che  incontanente  fu  delibera- 
ta la  guerra  coni,  a i Megarefi , cot  quali  venuti  in  battaglia , e fuperati  i 
n mici,  f Isola prruennew poter  degli ^dtenkfì.  8 Evna  Jorte dibtto-  * GìufU;.  u 
pimi  ancorché  d alto  fipere  ,angi  cotali  buomini  per  lo  più  in  rutilo  di-  '•  D'oge» 
fitto  incorrono  ; che  muna  cofa  lor  piace  ,a  tutti  gli  altr  ui  pareri  s’jppon-  y,Cu  jj' 
gono , in  tutte  le  cofe  anconb*  ottime  trouano  alcun  intoppo  ,ibr  dia  lor 
noia , & in  fomma  m n si  può  dir . arola  con  effo  loro , ebeti  sia  fatta  buo • 
ua . Coflorn  di  quella  lor  ritrofa  natura  quefto  frutto  configuiJ'ccno,cbe 
venendo  il  b fogno  di  consigliare,  e maturamente,  efesiamente  consiglian- 
do , non  ì lor  creduto  ,opcr  difpetto  non  è uoluto  creder  loro  tato}  buone, 
thè  col  perpetuo  cuntr adire , s’hanno  acquetato  ; c fi  i poca  la  voglia  £ 
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compiacer  loro  eziandio  tn  quelle  cofe , che  a tuo  benefìcio  propongono  • * 
Caio  Caffo  cinfegnò  quanto  queflo  vigio  da  chi  ha  à con  figliare  debba  fior 
lontano  : inoltrando  non  per  altro  non  efferfi  voluto  a tutte  le  cofe  oppor- 
re-tfc  non  perche  con  lo  jpefio  conttradire , nonfifofse  perduta  quella  au» 
ferità  , la  qual  intendea  di  conferuar  intera  pcr  bt/ogui  della  fua  Rep.  Je 
mai  fof se  venuta  tocca  ficn  d’hauerft  a ferii  ire  del  fuo  cordìglio,  Sitnul 
quicquid  hoc  in  nobis  auftoritatis  eft , crebri?  contradìttiomb.  de- 
flruenducn  non  exiftimabam , vi  maneret  integrimi , fi  quando  Re- 
fp.  confilijseguifl'et.  9 "Prudentemente parlò  vn /auto  fcrittorc,  quan- 
do difse , vn  gran  guadagno  efser  il  buon  qon  figlio , imperoche  fe  mal  ne 
amitene  ,binfi  è in  ogni  modo  confgliato  -,&  èia  fortuna fiata fnperiore  f 
a!  confìggo  : ma  chi  ha  mal  confutato,  e bene  gli  l fuccedut  t , mal  frn~  I 
tifali)  fi  troucrà  femore  dhaucr  co  figliato . io  E poco  pei  tifaci  T^on  I 
p può  feerre  il  migliore , fe  non  fi  dicon  diunfi  pareri , peri  he  dettone  >n  J 
folo , bifogna  feruirfi  di  quello-,  ma  quando  fe  ne  dicon  molti , allora  con.  e 1 
l'oro  puro  fene  fccglie  il  migliore  ; il  quale  non  potendo  fi  inferamente  co»  I 
nofeere  ,fe  ne  viene  a ottima  cognizione , quando  è paragonato  con  Colt  1 
fro , mafopra  tutto  quel  eonfiglio  non  è da  differire,  che  non  fi  può  lodar,  1 

fe  non  ì compiuto . il  ne  quello  di  chi  è più  pericolofo  C indugio,  che  il  I 

farlo . £ fe  pur  non  vuoi  il  configlio,  leggi  -,  e fi  non  vuoi  leggere,  odi  chi 
fa  ; e per  lo  più  preponi  il  conftgho  del  vecchio  a quel  del  giouane  $ perche 
fe  il  vecchio  non  è vn  balordo  affatto , faprd  fempre più  d’vn  gioua ■. e.  Et 
afi  ai  ben  con  figlia , chi  non  potendo  coi figliar  vu  Principe , del  continuo 
gli  loda  l altrui  buone  opere  ,0  biafima  le  cattìue,  e tanto  bajh  batter  det» 
to  qua  fi  per  ricordo  del  conftglio , 

Alcune  confiderationi  intorno  il  fatto  degli 
Ambafciadori. 

DISCORSO  iv: 

F ano  a perone  venuti  gli  -mbafeiadori  di'Vologtfo  Re  de 
Tarti , iquali  da  parte  del  Re  loro  li  ftgnifìcauano  , coinè 
7 iridate  fuo  fratello  farebbe  venuto  in  Roma  per  prender 
la  corona  del  regno  d’Armenia  di  mano  dell’  Imperio  fe 
egli  non  fof  se  1 1 tenuto  per  conto  di  ila  religione . "biondi» 
meno  che  farebbe  ito  in  campo  ,eqiiui  auanti  ali'infegne 
& alle  imagini  del  Principe  nel  cofpetto  delle  legioni  prenderebbe  gli  aiti 
fp  cu  del  regno  . "blironc  battendo  vdito,  che  P'ologefobauea  già  occupa» 
to  l'armeria , e che  cìncdea  quel  che  fhauea  tolto,  come  fe  lofchermfse ; 
dopo  v<  a gran  confuto  a fattacò  primi  di  Roma,  d A tirerò  fcbc  figli  rm» 

• ' pefsc 


DECIMO  CLV  I N T O.  297 

fefse  la  guerra.  Onde  gli  ambafeiadori  furono  licenziati  ; nondimeno 
foggiungc  Tacito  ,furon  loro  fatti  de  doni , per  dare  fperan^a  i Tiridatc  , 
ette  fe  fupplicafse  ancor  egli  /farebbe  forfè  compiaciuto . 1 Dal  qual  luom  1 1.|  ;.c  t , j j 
90  mi  è venuto  m animo  di  dir  alcune  cofe  degli  ambafeiadori  raccolte  da* 
gli  antichi . E la  prima  fi  è conforme  a quel,  ebe  teflè  babbiam  detto , che 
eglino  fi  deonohonorarc  & accarezza  femPre  iagZ,un&°  «nc0ra  che  fi 
b arie f se  fdcgn  1 con  queli  da  chi  fon  mandati , come  ti  moftrò  di  [opra  che  1 t 

fecero  i Romani  con  gli  ambafeiadori  degli  Etoli . 1 Ma  non  fece  già  co • t 
si  Tcrfeo,il  quale  non  vfando  cortesìa  alcuna  con  gli  ambafeiadori  de  Ro. 
mani  nel  venire , ne  nel  fermarsi  che  fecero  apprefso  di  lui ,5  forfè  fu  vna  , làu.Iib.  4 *. 
delle  cagioni , che  si  prouocafse  l'ira  di  quel  popolo , da  cuifupnuato  del  c.jj  i. 
Regno . Tanto  maggiormente  si  dee  ciafcuno guardar  con  ogni  cautela  di 
non  offenderli  J nel  qual  errore  cadde  il  Re  non  con  far  tagliar  la  barba , 

accorciar  le  vefli  agli  ambafeiadori  del  Re  Dauid , da  cui  erano  fiali 
mar.datipet  condolersi  fecodcllamorte  del  padre  fuo  Tfaas . 4 Efscndo  4 !ib.t.c!eR. 
■per  antico  confcntimento  di  tutte  le  genti  inuiolabile  la  prcrcgatiua  degli  c.  1 o. 
ambafeiadori . Onde  ragionandosi  del  pericolo  , che  pafs'o  Tlanco  amba - 
•feiador  di  Tiberio  di  non  efser  vccifo  dalfabb ottinato  efercito  di  Cernia - 
■fila , Tacito  accrefcc  il  pericolo  di  quella  federatela  ,comc  si  conuicnc  * 

con  quelle  parole , ramni  ctiam  inter  hoftes  ; cofa  rara  eziandio  tra  ni-  • * 

mici:  che  vn  legato  del  popolo  Romano  nelli  alloggiamenti  Romani  mac - 
cbiafse  del fuofangue  gli  altari  de  gli  Dij.  5 Dice  quasi  il  medesimo  nel-  ; Jit.i.c.s. 
le  guerre  ciuih , che  furono  tra  y itcllio  & Vefpasiar.o  efsendo  corfo  il 
medesimo  pericolo  nella  perfora  di  ^4  ruteno  Rufiico  ; il  quale  fe  dal  pre- 
sidio datogli  non  fofsef  tato  difcfOjla  facra  ragion  degli  ambafeiadori  . ? 

f giandio  tra  le  flranicre  genti  alianti  le  mura  della  patria  dalla  ciuilrab- 
■bia  farebbe  fiata  violata  ; 6 come  da  Cefi  viene  anche  chiamato  fatilo  & 6 i;i.Ty.  car, 
inficiato  apprefso  tutte  le  nazioni  il  nome  de  gli  ambafeiadori.  7 il  qual  1 77* 

Cefi  benché  clementiffmo  tagliò  apcgz‘ Ditto  il fenato  de  ycneti,thcgli  7 M -Jc  bel. 
si  era  arrcnduto , per  baucr  trattato  male  gli  ambafeiadori  fucile  qucfto  CJ+* 

dice  egli  perche  i barbari  per  f auuenire  conficruafsero  la  ragion  delle  gi- 
ti . 8 rK°n  si  debbono  dunque  offa,  di  re  : perche  oltre  efser  cofa  ingiù  fa,  s -U-Ci  ( 
par  anche  indegna  incrudelir  contra  coloro , i quali  non  si  pofsor.o  vendi- 
care ",  e ccn  quali  si  difputaccn  le  ragioni , Inficiando  il  contender  cò  siimi- 
et  con  [ arme . £ fe  la  fortuna  fa  che  tu , il  qual  hai  oltraggiato  l’ amba • 
feiador  a enfia , perdi  col  nimico  in  campagna , come  fecero  1 Tarcntini , i 
quali  battendo  mal  trattatogli  ambafeiadori  Romani  nella  loro  Città,  9 
tielcampo,tl  qualora  conrmune  per  detono  la  battaglia  ; tu  oltre  gli  altri  9 lie.T.\  i*j 
danni  fei  lo /iberno  e la  fauola  del  mondo  ,fe  ben  quella  valorofa  nasone 
diede  a vinti  T annt.ni  la  pace  e la  libertà . 10  E'  hnpofjibil  cofa  legger  1 o liu.l.  1 
1 fatti  de  Romani  primati );  at.cor  e/si  si  fofscr  lafiiaii  ieri  empire  c ncji 
, - Tp  refi  are' 
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refi  are  flupidi  nonché  mirauigliati  della  gufi  ina , delta  bontà  ,e  del  va- 
lor loro  , E perche  fra  i buoni  si  trotta  i fi  mpre  de  cattiui , efsendo  m 
Rom  t 'remiti  gli  ambafciadori  ^ i polloni  ati , si  trouaron  di  coloro , i quali 
hauendopiù  animo  T aremino , che  Romano , fecero  violenta  àgli  arnba- 
fc  udori.  Ma  il  popolo  Romano  giufiifsimo  vi  prefetoflo  il  rimedio,  ba- 
ttendo mandato  agli  spollonati  tutti  coloro,  t quali  si  eran  trouait  ad  in- 
il  Ziu.ll.i }.  giuriate  i loro  ambafeiadori . 1 1 < Quelle  co/e  debbono  legger  i -principi , 
e mandar  fiele  con  ogni  diligenza  molto  bene  alta  meri  orla,  e venendo  l"  oc- 
casione ft  ruirfene  ,/e  vogliono  riportar  gloria , & Vtihtà , t stcnrcgga. 
dalle  anioni  loro , Dirà  alcuno  , che  babbiamo  dunque  a fare  con  gli 
ambafeiadondi coloro, che babbiamopernimici  ,nca  patto  alcuno  vo- 
gliamo pace  con  efiso  loro  ? Debbonsi  mandar  via  & accomiatarli  dalla 
tua  Città  finga  oltraggiarli , come  fecero  i Romani  agli  ambajetadort  di 
Tcrfeo  ; a quali  fu  dato  tempo  che  fra  vndtci  giorni  jgombrajsero  d Ita- 
lia condir  loro,  che  fe  loro  occorefie  alcuna  cofa  da  negoziare , facefiser 
motto  a T.  Licitilo  lor  Confido,  il  qual  si  troucrebbc  in  breucioti  l ejerci - 
to  in  Macedonia , e per  l'auucnirc  che  a tuuno  di  loro  si  concederebbe  il 
far  viaggio  per  Italia , e fu  loro  afisegnato  chi  non  laficfafise  fin  che  non  etu 
i » ìin.lib-4»*  trafis  so  in  barca  . 1 1 Tanto  andarono  i Romani  auueduti  nel  fatto  de - 
*"?}}*  q\i  ambafeiadori , che  quello  che  d forfè  vnico  efimpHt in  quella  materia, 

bauendoglì  àmbafeiadori  de  Tarquini,cercato  di  far  ribellione  in  Roma, 
dice  Liuto  , che  bruche  a tutti parefjc  eglmo  efierfi  portati  m modo  , che 
don  t fiero  tffer  tenuti  in  lu<go  di  nrmici  ,valfe  nondimeno  la  ragion  delle 
genti, quamquam  vifi  fu n t commi fiffe , vt  hoftium  loco  cilene , ius 
ijli.i~c.ij.  tamen  pentium  vakiit.  I j Effendo  di  ciò  al  mio  parere  detto  a bafi  ari- 
gli fegne  , che  noi  moft riamo , il  primo  pcn fiero  di  c hi  ».  and* , efser  U co - 
nofccre  chi  fono  effi  ,i  quali  mandano,  e quali  Jono  coloro,  a quali  man- 
dano . Cofa  (he  importa  molto , e /òpra  la  quale  fpefso  fi  prende  errore  , 
come  fece.  o igià  detti  Tarcntini . 1 quali  efsendo  i Romani > & i Sanniti  , 
per  far  fatto  d arme  infierre , mandarono  agli  vm  & a gli  altri  t loro  am- 
bafeiadori , facendoli  intendere , chr  reftajscro  dal  combattere  ; alt > ime - 
te  i Tanntini congiunti/  con  l'vna  parte  prenderebbono  l'arme  centra 
coloro , i quali  volcfscr  la  battaglia . Tapino,  a cui  fu  efpofìa  l ambajc  io- 
ta come  mofso  da  detti  loro , rifpofe  di  voler  ccnfult ar  la  cofa  col  Ju  o i oU 
Et  in  tanto  fece  metter  à ordirtela  battaglia  , c far  tutte  quelle 
prega  agioni  f ere  & profane,  che  vanno  innangi  ad  efsa . Gli  ambascia- 
dori  dandofi  da  fare,  et  v tendo  pur  fapere  quel,  che  il  Capitano  rtfpon • 
J.  dea  . Tarcntini  mi.  i ( difse  Tapino  ) tutte  le  coje  ran  profpcre , gli  au. 

fi  iris  fon  buoni , le  vittime  ci  premei  ton  cofe  liete , come  vedete  audio, 
uio  a menar  le  mani,  boggiugne  Ltu.o , vanifTiir.am  incrcpans  genti, 
■«ju*  fuarum  impotcns  rerum  prò  domtllicis  leditiombus  dittarli y/: 
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quealijs  modum  pacis  ac  belli  faccrt  acquum  cenlcret.  14  Rpren-  ,4  lio.Iibr.,. 
den  io  quella  vamjjima  gente , la  quale  non  poti  n do  per  le  dome  fi  1 he  bri-  c.ij4. , 
ohe  e difeordie  regger  fe  fi  e/sa, le  par  douere  dar  altrui  le  leggi  della  guer- 
ra e delia  pace . Tocomcn  grane  errore  fece  ^Arpalo  ambafeudore  di 
■perfeo  dicendo  nel  fenato  Romano,  che  il  Refuoharcbbe  voluto,  ebefof- 
fe  data  fede  allefcufe  fue  ; ma  che  pur  quando  oft  malamente  fi  volefie  an- 
dar cercando  caiifa  di  romper  feco , il  he  con  forte  animo  fidifn  le,  ebbe  . 
lacut  ferocia  dice  Liuto  inacerbì  gli  mimi  de  hmani\  15  come  pm-  ca. 

mente  fi  f degnarono  per  l’arrogante  ambasciata  de  gli  Etoli , nmproue-  fo- 
rando d Romani , quando  ba-tean  più  bifogno  di  reconciliarfi , i benefici 
fatti  loro.  16  1 quali  errori  non  commetterebbe  veramente  chi  cono - Kli1.li.j7. 
fcefle  le  forge  fue,  e quali  fono  quelle  di  colui,  con  cui  egli  negala . E fe  «-4J7- 
C Titanio  fece  quel  magnan  mo  cerch  0 ad  Antioco  coflrignendolo  aVion 
partir  fi  di  quiui , fe  prima  non  gli  dicejfe  ,com e l’mtendea  co  Romani,  17 
fegno  fu  ,che  egli  conofcea  da  cui  veniua  ,&  à cui  era  mandato  -,  ancor-  in,I',+ 
che  l0  fUnii  quello  efiere  dato  partito  più  prefo  dalf  amb.  ,che  datatagli 
commiffione  dal  fenato  : la  cut  natura  era  di  proceder  nelle  parole  con 
molta  moderazione , ne  mai  venir  à quelle  come  fadicc  brauure  ,fe  ften 
prouocati . Ricordmfi  dunque  i meno  petenti  di  tincre  cò  più  potenti 
1 mtfii  ,chefi  conuienc  ,ma(fimamente-ptrò  che  ècofa  molto  facile  dir 
quel  che  altrui  piace , quando  fi  fa  non  hauerne  per  allora  à riportar  pi r. 
la.  Ma  h fogna  confida  are  fe  alle  parole  fono  per  rifponder  t opere.  7+e  - 

in  quefio  (olò comuni  loro  effere  accorti , ma  in  molte  & molte altre  cofff 
mandando  à loro  maggiori , quando  ne  viene  il  bifogno  per fone^peftfob  ti- 
fa & valor  chiari  ; perocché  come  chetanto  il  ncbilc  quanto  l'ignobile 
non  lafua , ma  la  per  fona  di  colui  rapprefenti  ,'da  cui  i mandato  ; nond > ji_ 

meno  1 Trincipi grandi  i quali  hanno  l’occhio  e le  / pie  per  tutto  , fi  (de- 
gnano , quando  non  fono  mandati  loro  buomtni grandi , La  qual  cofa  dice 
^tombale parlando  di  Scipione  non  c ferii  i afccfia-,pei  cioibc  fapea  molto 
bene , che  i Romani  fuoi  maggiori  hauean  negato  la  pace  per  la  indegnità 
degli ambafetadori , onde  foggiugne . Annibai  peto pacem . iS  Ve  igliu.lib.jo. 
parlò  egli  a cafo  ; pcrciocbe  battendo  in  quel  tempo  mandati  i Cartaginefi  c.j  fé. 
loro  ambafeiadort  in  Roma  per  conchiuder  la  pace , dice  Liuio.  quorum 
atatibus dignitatibulqucconfpeftts(  nani  longc  primi  ciuitatis  e- 
rant)  tum  profequifquc  diccre;  vcrède  pace  agi . L'età  e riputai 
gione  de  quali  con fiaerata  ( imperoche  cran  de  principali  della  Città  ) al- 
lora ir.  cominciò  a dir  fi  per  ciafcuno , che  da  douero  fi  trattaua  della  pace. 

Ip  E Ciugurta  granden  ente  sbigottì , quando  fentì  che  dal  popolo  Ro-  ijKu.Iib.jo 
mano  gli  erano  flati  mandati  ambafetadori  buoni  ini  graui , di  età , nobili  ,c  ito- 
dr  i quali  erano  fiati  efer  tirati  mrfficù  grandi . 20  Sono  poco  più  dicen-  *°  Sai- «Idei. 
to  anni  paffati , che  Ledei,  no  x I.  Re  di  Francia  vfato  molto  a feruti  fi  in  ,US  lu->  *• 
"V*—  - T p X amba-  . 
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o ani  b afe  erte  dell  opera  tf  vn  fito  barbiere  chiamato  maeffro  Oliuieri  il 

mandò  dop)  1 t morte  del  Duca  Cari»  di  Borgogna  a trattar  alcuni  affari 
velia  villa  di  Grand,  prefso  li  quale  era  egli  nato  : ef tendo  per  quello  a 
tutti  gli  huomini  di  quel  parfe  notala  fa  a ignobiltà,  ancoraché  gli  bauef '• 
fé  titolo  di  Conte  di  Oneidlano , non  fole  fu  la  fua  perfona  poco  orata  d 
G and.  fi , ne  conferai  coffa  che  il  fico  Re  volefse  ,nu  gli  furono  fatte  delle 
beffe  e degli  fchemi.  E crede  ftcnramentc  l'argentone , che  fe  egli  non 
fi  foSS^ta  di  quel  luogo, fecondo  gli  fù  di  cheto  fatto  intendere  da  alcun 
fuo  confidente;  quegli  hu  omini  haucan  del  tutto  prepofìo  digitarlo  in  fiu- 
me. Tffpn  è dunque  da  far  maraviglia  fea  qneflo  hauendo  riguardato 
Eluidio  Vrifco , fi  pofe  a difputar  in  fenato  con  Marcello , che  à yefpa- 
Jiano  fi  dottea  mandar  ambafeiadori  eletti  e non  tratti  à forte,  pcrtinere 
ad  Vefpafiani  honorem  , occurrerc  iJJi  qtos  innocentifiimosiena- 
tus  habeat , qui  honeftis  fcrmonibusauresimpcratoris  ini  bua  nt. 
li  Tjc.Iì.io.  ai  appartenere  all honor  di  ycfpafiano,  che  gli  fi  mandino  huomini 
c.  i7?.b.  giudicati  d il  fenato  innate  nt  (fimi , & i quali  con  honorati  ragionarne ti- 

t i empiati  > gl : o ecchi  deli  ’lmperadore . £'  li  fteffi  Romani  gelofi , che  il 
lor  Confalo  non  fujffr  in  vm  lor  domanda  per  compiacer  loro , li  mandato- 
no  amb  ifciadori  debordine  confolarc  ; qui  fua  quoque  eum,  non  pi- 
ai lìti.  lib.  fi  biici  folum  autborrtate  mouerent . 22  E tal  è molte  volte  i‘  autori - 
c.i«4.  ti  d-llip.  iu  ata  perfori  deir  ambafeiadore , ehequelche  i Tnncipi  no» 
farebbono  per  cagion  di  cotoro  che  mandano , alcune  volte  il  fanno  per  co- 
gion  del  mania‘0 , come  fece  ^4  le  filandro , ilqiiale  non  hauendo  voluto  ri • 
tener  il  decreto  de  gli  Stente  fi,  augi gettatolo  via , il  riceve  corteffemcn . 
»3  Fiutar,  in  t:  ,quanioglifù  poi  portato  da  Focionc . ij  T^e  minori  fono  le  confide- 
Iccionc . ragioni , & i riguardi , che  fi  debbono  haucr  fra  pari  ; perewebe  come-  al 

minore  conviene  il  credere , cefi  comi  iene  alf  anibafeiador  del  pari  al  pari 
batter  riguardo  alla  riputazione , (jr  autorità  del  Juo  Truuipt . Che  (i 
bene  le  coffe  grandi  fidecidon  più  co'  fatti  che  con  le  parole , nondimeno 
dalle  paroleo  con  magnanimità  o con  viltà  dette,  molto  fi  fc  vepre  della 
natura  di  coloro , onde  vengono , e fanno  chiaro  argomento  ò della  paura, 
òdcVa  ficureg^a  altrui . Efscndofi  Crafso  (degnato  d'vn  libero  ragiona- 
mento fattogli  dagli  ambafeiadori  del  Re  de  Tarti , rtfpofe  con  altererà, 
che  egli  harebbe  fatto  rifpofìa  a quella  ambafeiata  in  Seleucia . llora 

V agife  capo  di  quella  amba  fi  irria  fatto  cenno  di  ridere , mofirò  la  palma 
della  mano  a Grafito,  e gl  difse.  Tfafeer anno  prima  peli  fu  quefla  palma* 
>4  Fiutar,  in  che  gli  occhi  tuoi  veggan  giarnai  SeUucia.  24  Quejla  palma  di  man a 
Ctaffo . nu  fa  fiouurn  re  d'vn' altra  aheregga  vfata  da  vn  anibafeiador  de  Cartagi • 

tirsi  ad  Andromaca  Principe  in  Taurumimo  delia  fua  Rep^Alquale  fece 
intendere  ,chefe  non  liccngana  dalle fuc  marine  l'ai  mata  de  Corinti j , i 
fu  ci  signori  metter  ebbon  quella  Città  Joggcpraper.  E motivar  meglio  co'- 
*•*<•>. „ conni 
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cenni  queflo  fogfgopra , quando  ciò  difse , volfc  in  fu,  e in  già  la  palma  del • 
la  mano . *Aniroinacho  ridendo  <tvn  rifo  amaro,  gli  fece  intendere , che 
sipartifse , perche  altrimente , volgendo  ancor  egli  in  quejlo  dire  la  mano 
in  fu  e in  giù,  la  nane  ,cheil  conduceua  anderebbe  in  quel  modo  [off?' 
fra.  iy  Quello  è come  sì  dice  r [ponderali:  rime . Saciafcuno,tbe  in 
due  cofe  fi  conofee  tutto  ilvalor  dellbuom  jn-ld  re, e nel  fare , e perciò 
non  è da  marantgliarfi  ,fe  l’vfficio  dcltambafciadore , il  quale  non  fi  fen- 
de fe  non  nel  dire , come  quello  del  Capitano  nel  fare , dee  in  quefla  parte 
molto  diligentemente , & accortamente  effer  fatto-,  e per  quejlo  non  è co- 
fa  doue  più  fi  riguardino  i puntigli  per  vfar  qucjia  voce  Jpagnuola , che 
quitti . Jmpcroche  i Re  et  igran  Vrincipi  rare  velie  s'abboccano  inficme, 
ma  fpefsifime  volte  vien  fatto  di  vederfì  l’vn  l’altro  per  meggo  degli  am- 
bafeiadori . 1 Romani  cfjendo  a lor  venuti  gli  ambafeiadori  dei  Re  An- 
tioco, dopo  liane,  li  certe femente  riceuuti,  commifero  a L.  Quintio  che 
più  stentamente  li  vdiffe , e rifpondt  ffe  loro  ; vdite  quel  che  foggiugne  Li- 
uto ;quxcxdignitatc  atque  vtilitatc  populi  Romani  rcipondcrc 
poflent.  2 <5  Oue  fi  vede  , che  i Romani  non  ternano  minor  conto  della 
dignità , che  delCvtile . Ter  la  qual  cofa  hauendofi  a trouerr  inficme  gli 
ambafeiedori  de  Romani  col  Re  Terjeo,  racconta  il  mede  fimo  autore,  che 
tutti  ipopoli  fi  erano  [olleuati  a vedere  qual  doueffe  effer  c queft’  incontro 
dvn  Re  tubile  congli  ambafeiadori  del  popolo  Trmcipe  del  mondo-,  ne  fi- 
mi alcuno , che  ne  [appiano  o ne  fape/ser  mai  tanto  gli  sfagnuoli , quanto 
ne  fapeanoi  Remavi  non  meno  valorofi  nell'arme , che  intcndentifsimi  di 
tutte  quelle  cofe , che  alla  loro  gronderà  apparten e u ano , eziandio  in 
fimilinfconlri  di  cerimonie , e di  precedente  .Era  vn  fiume  in  mego  tra  il 
Re,  egli  ambafciadcri  : è la  prima  difficoltàjorfe,  chi  douea  cfser  il  prtmo 
apafsare  ; dal  cento  del  Re  fi  allogaua  la  dignità  della  maefìà  reale-,  dagli 
ambafeiadori  Romani  fi  dii  tua  non  foto  quel , che  al  popolo  Romano  fi  do - 
uetia , ma  che  hauendo  il  Re  cbieflo  egli  l’abboccamento , egli  douea  efser 
il  primo  a pepare.  Stando  ciafcuno  alquanto  fofpcfo , vno  de  gli  ambafcia- 
dori  cognominato  Filippo  confórme  al  nome  del  Re  Filippo  padre  di  Ter- 
feo  ( ecco  quanto  imp-  rta  la  di  f regga  de  legati  ) pasf  difse  il  minore  al 
maggiore , & il  figliuolo  al  padre . ^4  Ila  qual  voce  tofioHRe  afsentì  pa- 
rendo che  cedefse più  to(lo per  C età  ,e ptr  la figliuolan^a  che  per  altro . 
Rimano  a vn  altro  dubbio , con  quanti  il  Re  doucfscpafsare . il  Re  volea 
pafsar  con  tutta  la  corte . 1 legati  non  rolcano , che  cgó  pcjsafse  con  più 
che  con  tre , r fo  pur  volefse  pafsar  con  tanti , in  tal  cajo  voltano  o faggi , 
accioclie  ncll’abbocr  amento  non  fofse  fraudo . Cor  tinto  fu  il  Re  de  gli 
‘ ofljgg1  mandò  ippia , & Tantalico  due  de  funi  più  grandi  e più  fauc- 
riti.  Scggiugtie Livio.  I^ectam  in  pignus  fidei  obfidcs  dcliderafi 
crani;  quum  vi  apparerei  fQCijs,nequaquam  ex  digniuie  pari  con* 
. - - - - gredi 


tjT  fiutar,  in 
Timolcon. 


16  lib.H.fai 
4IJ. 
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17  lib.41.  ca.  gredi  Rcgem  cum  lcgatis . 17  X.ott  erano  fiati  domandati  g V ofiaggi 
Sii-  per  ft  eureka  de  g'i  ambafcialon  ; ma  perche  apparile  a foca  del  pop  la 

Hommo  che  il  Re  in  quejio  abboccamento  non  ha  iena  a / andar  del  pari 
con  gli  am' taf  et  dori,  "ìfon  può  dunque  d rfi,chei  Roma  11  trafeur  afie- 
ro punto  qucilanpita-gione  apparante  oltre  la  jOUan^a  degli  acquifh , e 
- - del com.in  lare , angt nefuron  gelo  fi più  che  altra  nazione  dii  monto.  Tm 

Fillio  minialo  da  Romani  ambafeiadore  ad  Antioco  già  Ci  era  abbocca- 
to  con  lui  m piparne  a , oue  fopr  aggiunta  la  morte  d’pm  de  figliuoli  de  Re , 

» - '*  offendo  tutta  la  torte  piena  di  lutto,  e perciò  impediti  li  a/far  i pubhci  , 
l ambafeiadore  per  non  trouarfi  fuor  di  tempo  in  quefli  trinagli  fi  ritirò 
m Vergamo , nc  alieno  tempore  incommodus  obferuaretur , Perga* 
**  lib.jj.ca.  ixium  conccflfit.  l8  La  qual  co  fa  è da  auucrtir  bene , non  douendo  al- 
il9‘  tri  jlar  colà  /Ione  n n fi  a con  fua  riputa^one.La.  qual  cercar  poi  oltre  ogni 

conueneuolezgu  d’accrefccre  è opera  piena  di  barbarica  arroganza.  ,ede* 
gnu  di  non  efjer  punto  imitata  da  huonnni  firn-,  come  fu  quella  di  Curgen. 
fc , quando  ncn  contento  dhauer  parlato  & in  publico  & in  fegreto  col 
Tontefice  con  fomma  altererà  -,  affegnattli  dalTapat.e  Cardinali,  co?» 
quali  baueffe  a trattare  ; egli  come  riputando  cofa  indegna  di  trattar  con 
altri,  che  colVapa,  mandò  ancor  effo  a trattar  cò  Cardinali  tre  de  fuoi 
*»nCI7;,I,b-  gcntilbuomim.  ap  La  qual  cofa  mi  da  tanto  maggior  ammirazione  quali- 
9 ’ to  che  il  Tontefice  fu  Giulio  LI.  di  natura  poco  atta  a fofìener  modi  men 

agri,  & men  fuperbt  di  queflo  ; parendomi  che  in  co  fi  fatti  accidenti  douef- 
fc  a fomma  fzpienga  de  Trinctpi  imputarfi  il  non  voler  effer  più  forno  di 
quel , che  altri  fi  voglia  efser  egli . Onde  forfè  il  Trine  ipe  di  tutti  i ftut 
cofi  ci  ammonì . Rif pondi  al  paggo  fecondo  la  fila  pazzia , acciò  non  gli 
JO  pron/di  paiad’effcrfauio . JO  Deono gli ambafciadort  efser  fugaci , e prudenti , 
a ’ 1<:  e non  lafciarft  ingannare  : Teraocbe  fi  come  nelle  cofc  belliche  è penne f- 

fo  in  molte  cofe  fcruirft  della  fraudo,  cofi  chi  tratta  co’nimici  non  idei  tut- 
to fecuro  di  non  efser  aggirato  con  le  parole , ne  è f ufficiente  fcufadAno. 
flro  danno  l’altrui  tnfiez\a-  Gli  ambafciadori  de  Lacedemoni  venuti  in 
lAtcnc  haueano  perfuafo  al  fenato, che  era  bene  far  vna  certa  lega  co*. 
Beozfj,eco'Cormtii . Laqual  cofa,  non  tornando,  comanda  ai  Alcib-.a . 
de  per  difegno  non  meno  fuo  che  della  fua  Rep.  jl  tenie fe , diede  ad  tnten» 
dere  a Lacedemoni , che  fe  con  quella  liberalità  che  bauean  parlate  al  fe- 
nato , parlafsero  al  popolo , la  plebe  mfuperbita  non  harebbe  acconf entità 
a quello , che  era  comun  de  fieno  di  tutti , e che  per  queflo  freddamente, 
per  firneli  venir  maggior  voglia  ,f ac  efser  di  ciò  parola , coprendo  con 
prudenza  quella  larga  autorità,  che  effi  haueano  di  conchiuder  la  lega  , 
perche  il  fenato  imporrebbe  ben  efsoil  popolo  alla  comune  vtilità . Gli 
ambafetadori  taf  ciarli  agitare  da  Icibade  j e feguirono  appunto  il fuo  co- 
figlio , be.Htndoli  prima fatto  far  vn  folcnne  giuramento , ebe  terrebbe  oc- 
. — " - --  cjtfrp 
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(itlu  il  fegreto  c< m eflo  loro  comunicato . il  fenato  veduto  quella  dinar • 
fità,ne  fapcndo  t ree  ulte  pratiche  pafsarc  tra  Alcibiade  e gli  ambafiii- 
do.t  fri  meua  da  vn  canto , il  pipalo  fi  fdegnaua  dall'altro  ; tal  i he  non  fo- 
la non  fi  fece  cofa , che  effi  voU  furo, ungi  fi  fece  tutto  l’oppofito , efsendo - 
fi  oh  A teme  fi  confederati  con  gli  A rgiui , c on  ManUneeft  ,c  con  gli  E 111 , 
co  quali  n.ofsero  poi  guerra  a Lau  di  monti.  31  Dirà  alcuno  quefle  fon  ; , nutJr. 
fraudi  greche  troppo fonili,  ht  io  rifpoudetò , che  perciò  altri  fine  dee  a\c.6. 
guardare,  ricordando  che  noi  che  fiamo  Italiani  non  ne  habbiamo  vfato 
'men  fine  di  quefle , con.  e fi>  quella  di  Vieti  ode  medici  ,il  quale  fatto  na- 
feonder  in  cajafua  lambafi  tadore  del  He  di  Francia  in  pai  te , onde  tl  tut- 
to banrebbe  potuto  ascoltate,  chiamato  pei  afe  Cambafctadorc  di  Lodout- 
co  Sforma , entrò  in  ragionamento  talfeco , che  potè  lo  ambafciador  Fran- 
Tefe  fentir  qual  era  l’animo  di  Lodovico  verfo  ilfuo  Re  difpoflo.  La  qual 
afiuziafe  per  m ia  ventura  d Italia  non  partorì  allora  gh  effetti , che  di 
ragione  doiica  5 non  è però , ohe  accortiffimamente  non  fofse  ella  fiata  tira- 
ta innanzi.  3 z Hanno  molto  bene  gli  ambafeiadon  atelier  amento  qua-  jiGniceJib,' 
li  titoli  vogl<  no  1 [noi  fgnori , che  fi  dieno  a coloro , co  quali  eglino  hanno  i.au.1564. 
a trattare,  douendotn  qutfiopiùfodi sfare  al  comandamento  di  coloro, 
da  cui  fono  mandati , che  vbbidire  alla  fantafia  del  lor  ccruello.  Ter  que- 
ftoi  Laccdemr ni gafligaronovn loro an.bafciadore ,tl  quale  bauea  dato 
titolo  di  He  ad  Antigono  figliuolo  diDcn  et  rio , ancora  c he  quel  buon  le- 
gato bauefse  impetrato  da  quel  Trincipe  in  vna  loro  gyan  carotila  vn 
moggio  dt  grano  per  ciafcun  Lacedcmomo  . 33  Quefia  magione  di  Lace-  j j rimar,  ne 
demoliti  fu  molto  arguta  : alla  quale  fi  fofsono  a tempo  nojlro  molto  ajso-  gli  Apof.iac 
migliare  1 Fiorentini  ; ondcfpefse  volle  oltre  che  furono  grandmimi  guer- 
rieri , con  le  parole  fi  liberarono  dalla  infoienti , 0 dalla  difeortefia,  e 1 og- 
regga . che  era  vfata  con  efso  loro . Era  dunque  vno  de  c(Ji  fiato  mandato 
t mbafe tadore  al  Re  Demetrio . il  quale  marauigliandoft  come  foghono 
per  lo  più  i He  efser  alteri , che  vn  fola  ambafetadore  glifojie  flato  man-  — 
dato  : Ornonbafla  difse  egli  vno  ad  vno  i 34  Altra  volta  eran  di  loro 
flati  mandati  an.  bafciadon  a Ligdamo  tiranno , il  quale  mandando  in  lun- 
go Candii  nga  con  tfeufarfì , che  non  fi  finita  molto  bene  ,gli  ambafeiado- 
ri  giurando  per  gli  Dq  immortali , li  fecero  intendere , come  efsi  eran  ve- 

rutl  ptr  rag  cnarc,c  non  per  far  alle  braccia  con  Ligdamo . 35  Baflerà 
d’infiniti  accorgimi  ni , 1 he  ;n  quifla  materia  fi  potnbbon  dire , bauer  al- 
legati quelli , co'quah  potranno  gli  huommi  accorti  andarne  da  fe  mede  fi- 
mtpinfando  degli  altri  ,pur  che  fi  ricordino  di  quel , che  altroue  dicem-  . 

m 0 , di  non  dar  mai  afro  fìgno  icm  lo  fcnucre  vna  cofa  per  fatta,  fe  non 
è interamente  finirà , come  fece  Teto  a Tfi  rone  ,fcriucndoh  li  nere  qua  fi 
confetto  bello,  vcrbismagniticib,  return  vacuis.  36  Onde  ;n  Ho-  ,cTac.lutj. 
ma  fi  riggauano  i tyofi  1 egli  archi  mi  miggo  del  menu  l afii  olmo  quarte.  1 10. 

do  in 
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J7ÌUÌ.C.  m.  do  in  Armenia  era  la  guerra  nel  più  bel  che  maifofsc'.  jj 

Quanto  fia  cofa  indegna  per  conto  di  guerra , o d’altro 
manomettere  gli  argenti  delk  Chicfe. 

discorso  v; 

Vendo  io  ho  fatto  in  quefli  mici  difeorf,  menzione  della  reli - 
rione  degli  antichi , non  è fiata  altra  la  mia  intenzione . che 
di  mojtrarc  quel  ,che  conuengafar  a noi  ,/e  i Romani  efs.n - 
o gentili , quefia  ò quella  tal  cofa  face  nano . E fer'o  m’inge. 
. guai  di  mo/lrar  non  cfser  vero  quel , che  fi  oppone  a loro  d a 
caJZl  ’ Ch  ■ *'***?  della  reli&ionrPCr  dittarsi  fini.  Qucflofu  ancor 

volarlo10  **UTtlJtrl  conJ,efimP10  JeSU  fefi*  nomanti mftri , a non 
i n‘Z  IT.  J r°  d/T!  damhlVotie  > ° d'altro  fono  il  gelo  della  reli. 

gme  riputandola  cofa  rceleratifsima.  i £ qnefto  medesimo  mi  fa  bo* 
ramofirare  con  lefempio  dei  medesimi , quanto  sia  co/a  indegna  per  ccn. 
to  di guerra odaltro  manometter  gl,  argenti  delle  Cbicfc.  Haucua  "Ne. 
ronc  perfidi  sfar  aUefue  mgordifsimc  voglie  mefsogrofs, fisime  taglie  2 
1 tolta , rouucrtitclcprouincic  & ifocij  del  popolo  Rom.  ne  la/ciatc  fera'. 
»Ltj,c.xif.  aZ’anr,n‘e c,tt*  finalmente  dice  Tacito,  Ineamqucprxdam  eoi 
Di;  ceflerc,  fpoliatisin  vrbc  tcmpliseg*ftoque  auro  z e quel  c e 
feguc.  Et  in  quefta preda  v'andaron  finalmente  ancor  fiotto  gli  Dii  ha . 
tendo /fogliato , tempi  della  Città , e tolto  via  foro , che  tutta  [età  1 / pQ 
nolo  Romano  ,n  trionfi  ò in  voti  per  le  cofcprofiere , ò auuerfc  banca  con. 
/aerato . E/cgue , eoe  per  l'Asia , e per  la  Grecia  non  filo  erano  fiati  le- 
ttati via  i doni,  ma  egiand io  l'imagini  ftefse  degli  Dij , Totrebbe  alcun  di- 
re , che  tutto  ciò  era  male , imperò  che  perone  non  fopraggiunto  da  ne- 
ce/sita  di  guerra , ma  da  fielerati  fuoi  desideri  fi  imolato  hauea  mefso  ma- 
no  acotefii  lacrilegi  -,  ma  i "Principi fe  da  necefsità  gratti  e pericolofc  fino 
af saliti,  dotter  meritare  feufa , fe  a valersi  de  gli  ori , e dei  ftgri  argenti 
ricorrono  lo  non  fi  fe  si  può  allegar  caufit  più  legittima  di  quella  pcratt- 
ticntura,  che  bebbe  Vompco , battendo  prefo  l’arme  in  difefa  della  Rcp- 
contra  di  Ccfiirc . E nondimeno  Ce  far  e vedendo  aperto  il  luogo  da  poterlo 
biasimare , non  filo  lafciavfcir  di  ma, io,  dicendo.  Pecunia:  è munici- 
..  , . P,Ìs«'S»ntur,&èfanistolluntur, omnia diuina,&  humana  iu« 

cìu!c!mi  ra.Pcrrr‘!fccntur*  3 Rifiuotonsi  i denari  dalle  terre,  tolgonsi  da,  tem- 
pi», tutte  l'humane , e diurne  ragionisi  confondono.  Et  aìtrottc.  Pccu- 
- fui  la,.!,  c.  ",3lIn  °mnem,  omniacjuc ornamenta  c*  fano  HercuJis  in  oppidum 
tt,  Gades  intuii* . 4 Vcmpco  hauendo  tolto  tutti  i denari , e tutti  gli  orna- 

».  enti  che  er anj  ir.  l tempia,  d’Èrcole,  l’hauca  fatti  condurre  in  Caligjquci 


4 
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W*  fegue  è bclliffmo , perche  volendo  Ce  fare  acquiflar  lode,  onde  il  nmi - 
co  fi  proc  acciaua  biajinto , dice  che  giunto  egli  in  Cali z ,i  denari  e gli  or* 
oameitn , che  dal  tempio  £ Ercole  erano  tìnti  portati  in  vna  cafa  prillata , 
referri  in  tcmplu  un  lubet  ; 5 comandò  chefofjcro  riportati  a!  tempio . jiui.cir.i 
Confideri  dunque  chi  quefle  cufe  leggerà , che  elle  non  fono  fiate  fcntiC  da 
vtio  ijlorico  folumente , ma  dava  Capitano , Uguale  parla  £ vn  altro  Ca- 
puano , cb<:  amen  lue  furono  i maggiori  Capuani  d:l  mondo . E nell’  vno 
fono  biaftmate , nclt  altro  lod  ite  . Onde  può  far  giudi  ciò  di  quel , che  ba- 
ra a di, fi  di  fe,.n  vn  modo  ò in  vn  altro  facendo  . T^e  conuicn  dire , che 
Cejare  £ vn  ninni  oparlando , inaltro  modo  non  barebbe  parlato  ; per  che 
fcriucnuo  Cejare  a githuomim  dettiti  fua,cbe  fapean  bene  ,ccmcquei 
fatti  eranpójfati  ,Ji  Jarebhe  guardato  di  dir  tofe , che  gli  poteffero  effer  ri - 
prouate , (en\a  che  ejfendo  egli  colmo  di  quella  gloria , lire  ognun  si,  non 
bauea  a mendicar  e £ ornarfi  col  falfo.  Ma  procediamo  più  oltre . Rad 
gioita  egli  ne  mcdefimi  commentari]  della  guerra  citale,  che  Scipione  an- 
!l  cor  egli  voti  a leuar  viagh  antichi  tejori  ripolì  1 nel  tempio  di  Diana  £ E- 

' fe/°  > qu<Mdo  eh, amato  da  Tompco,  che  ogn  altra  cofa  pojpofia , andajfe 

col  Juoefercito  a congiugner/'! Jcco,  perche  Cefare  paffaua  il  mare  ; fog- 

* giugno,  hac  restphelia  pecunia;  lalutem  attulic . 6 Quaftmmo-  <Mw.cat.1S4 
fi  dodifcbcr^pdicc iQuefiacofjfu  laJalutwaUctfEfcfiotcforo.  E quel 

t!  che  Jegue  ba  m fe  fomma  grafia  ,&  è che  T .-Ampio  huomo  della  parte  di 

’X-ompeo  volea  ancor  egli  ferrar  fi  di  quello  danaro . E già  bauea  chiama - 
to  molti  Jenafori  , per  che  fofser  preferiti,  quando  impedito  dalla  vittoria 
' di  Cefare  fi  fuggì  via . Tal  che  egli  dice . ita  duobus  temporib.  Ephe. 

* fia  pecunia  Calar  auxiliumtuiit.  7 Ecofi  due  volte  Cefare  porfe  7^^,  : 
■*  anno  all’tfefia moneta.  E rijpofla  ordinaria £buomtni  ordinari] di  dire t ' 

k non  fi  può  far  altro  ,enc  bifogni  bifogna  ricorrer  doue  fi  può , perche  fai- 

na la  patria  ,gli  ori  egli  argenti  tolti  fi  pofjono  refluirne , ma  perduta  la 
> pania , fi  perde  con  tfja  ciò  , che  v è, ne  fi  rifanno  mai  più . lo  per  me  que- 

!l  JioJolofo  dire  ,che  non  veggo  ,che  la  Romana  Repub.  peri  fuoi  bijogni 
5 leuigli  argenti  egli  ori  delle  Cbiefcgiamai . reggo  ben  queflo , che  non 
9 ejiendo  oro  in  Roma,  e conuenendo  adempire  i voti  fatti  ad  polline  Del- 

■“  fico  , che  le  a onne  Romane  vanno  volentieri  a dar  quanto  haueano  ne  gli 
" ornamenti  loro  alla  Republicapcr  difctoglierfi  dal  voto . 8 reggo  anco-  j e, 

fi  ra  che  b fognando  a Romani  di  pagar  a Frange  fi  il  prezzo  pattuito  della  lor  9}, 

* libertà , che  cofa  fi  può  dire  di  tnagg,or  importanza  di  quefia  ,ricorfero 

$ alle  lor  donne  per  far  la  fomma  che  èifognaua . Ma  odafiche  dice  Ltuio . 

0 V t lacro  auro  abltmerctur.  p T^on  credo  che  fi pofsa  parlar  più  chia-  y iui  Cit.  1$. 
j*  ro,  accbiocbe  non  sbauefse  a por  mano  agli  argenti  & agli  ori  delle  Chie • 

P fe . Speccbinfi  m quejli  e f empi  i Tr inopi  Chnftiam  ,eje  viene  poi  lor  vo. 
f glia  di  Jpoglutr  in  minori  bijogni  di  quetU,gli altari , & i tempi]  di  Dio , 

' $*$  fi*K* 
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feitgabauer  rofsore  ,cbe  i Romani  nella  lor  cieca  gentilità  fe  ri  aflemcré  « 
facci  arilo  pure , che  fe  non  allora,  forfè  per  m.iggior  lor  pena  nel  colmo  del_ 
là  lor  felicità  fentiranno  la  ira  di  Dio  ricor dcuoie , a cui  nelle  loi  o atiucw  . 
fìtà  non  fcfpero  portar  r inerenza. 


Carne  è ncccflario  nelle  cole  importanti  darle  cormni£ 
(ioni  libere- 


DISCORSO  VI* 


Olio  per  lo  più  tento  diucrfigli  oc  adì  ut  i da  i proponimenti  r 
che  altri  fa  fra  Je  fitfso  ; che  Je  colui , il  quale  ha  C autorità 
del  comandare , non  fi  rimette  nella  prudenza  e dijtrt^ione 
di  colui  ,a  cui  comanda , fpefso  fi  potrebbe  trouare  d bauer 
fallato  y come  fallò  perone  comandando  ai  Capitani  della 

fua  armata , che  ad  rn giorno  detr,  minato  ,vcn  exceptis  mari»  cafity, 
fetida  haucr  riguardo  a tafi  del  mare, fi  ritrouafser  con  efsa  m 1 erra  di 
lanuto . i impcvccbe  cofirettiper  ubbidire  a comandamenti  deli  lrup& 
i Tac.l.rj.c.  rajore  jj  U uar fi  di  Fornita  ejundo  fortuna  ih  man , nel  voler  pajsar  i 
ll4,É‘  cupo  di  Mifena  y furono  in gmja  travagliati  dalvtnto  ^4 fico , che  ptnofi 

fi  ne  liti  di  Cuora  y ri  perfero  buina  parte  deli'arn  ala  $e  dotte  non  ri  It» 
uaua  nulla  c fendo  in  tempo  di  pace  ilgiuvmr  due  gioì  li  prima  o dof  ò,i’- 
hebbe  fengapropofito  apareggiar  le  gran  rette , che  fi  ricenono  a torpidi 
guerre.  Tiberio  il  qual  era  piùpvu  deru  e di  T{c  rone , bau  endo  mtef » taf  oh 
leuagtoue,  che  bauean  fatto  i faldati  d'angheria  e delibi  rato  di  mandami 
Or  ufo  fgltunlo-,  fi  fin  dio  bene  di  dargli  r na  bella  e buina  compagnia  tofii 
di  foldaii  come  di  principali  huomim  di  Rema,  ma  nel rrflo  nuli  is,  fitiris 
mandatis  ex  reconfulturum:  z fetida  ordine  particolare  alcuno,  fe 
rlibiX.car.tf.  n0n  con  con.miffione  di  deliberare  feconda  il  b /fogno  hartbbt  ricercato  * 

Cofi  tu  fatto  aten.podi  Claudio  ,fofeper  opera  di  coloro  Tcbe  il  configli» 
nano , eh  ejsrndb  in  Armenia  fucceduto  per  colpa  de  minifiri  alcune  di» 
fo  dini , vi  fu  mandato  con  vna  legione  legato  Eluidto  Tnfco,  rebus  tur- 
bidis  prò  tempore  vtconfuleret.  q ccn  con.mijfone  di  pigliar  partito 

jlutr.c.  8} . jcCcrui0,l  tempo.  r Molto  meglio  degli  Imperatori  of tentarono  qutjlarc > 

gola  i Romani , quando  murano  in  libertà  , E Ccfare  ifìefso  vvlcnao  paf- 
far  in  Inghilterra  lafiia  Eaburo  ccn  tre  legioni , e con  due  mila  cauaUtrt 
in  Frarcia  con  varie  commifjit  ni,  ma  conpaiticolai r ordine  d^goutmarft 
fecondo  i tempi , e le  cofe , che  occorre  nano , confìlium  prò  tempore , & 

^li  f^debel.  prò  recaperet.  4 ^tr%i  fu  fpccial  cofl  urne  itila  Rtpublica,ne  maggto- 

ririfshi  di  efsa,  dar  ingnifa  le  cemmifficm  libere  a Juoi  ( apuani > che  ri- 
me  tt  nido  fi  del  tutto  al  valore  , e d'.fcregion  loro  ,folo  diccuano,  che  guar- 
issero , che  la  Repub,  non-  necuejse  alcun  danno  ,_Nc  Rdpub.  a ligula 
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detrimenti  caperet.  ? Ce  far  e già  nm  nato , yuan  lo  ad  alcuno  defuoi 
legati  cofa  comanda , che  habbia  far  vogla,  e ncc  fjità , che  fi  deb  ia  fa - j llU 
re  ; con ftder  andò  i diuerfì  cafi , chepofs  mi  auuenire , non  lujcia  li  aggiu.  <j. 
gnere  quella  particella.  Si  Reip.  comma  io  fa  cere  potici  icofi  fa  col 
incielimi  Lab t empieo  dopo  in  vn  altra  occaftone  : il  quale  nfpond. aioli, 
che  ciò  Jeauirebbe  con  troppo  gran  rifchto  di  perder  fi  , è commendato  da 
lui . 6 St  Labieno  melefimò,&  a Trebonto  ferme  vn  altra  volta  ,cbe 
a viti terminato  giorno  ritornino , ma  con  la  meda  finta  giunta , Si  Rcip.  < »ui 
commodo  fa  cere  pollcnt.  7 Tutto  ciò  fu  benifiimo  conofcw.to  da  aU 
cimo , il  quale  contìdoccafionnionlafciò  dimofirar  [errore , che  a tempi  7 «• 
fuot  facemmo  alcune  Repub.  nferbandofi  fempre  infimo  al  dehb.rare , co- 
me  ,eioue  s'hauea  a piantar  vrì artiglieria , non  s'accorgendo  di  Ila  buo  - 
ita  e gagliarda  ragione  che  induce u iglt  antichi  a far  il  contrai  io,  pereto, 
che  corri  è maggior  la  lode , e cofi  parimente  il  bufino,  il  quale  dalle  no. 

Jìre  libere  anioni  dipende  non  cofi rette  ne  regolare  da  altrui  j cofi  mag. 
gior  si  dee  credere , che  habbia  ad  efser  dal  canto  noflro  la  fatica , in  Je- 
gmr  ò in  fuggir  quello , in  che  altri  che  noi  non  ha  da  batter  parte . E da 
altro  lato  flotta  cofa  è darsi  ad  intendere , che  meno  habbu  a veder  colui, 
tl  qual  si  trotta  in  fui  fatto,  di  altri  che  ne  (là  lontano . 7{e  verisimil  co. 
fa  è , che  meno  prema  vn  fatto  a colui , il  quale  col  farlo  male  vi  può  net . 
ter  la  vita , che  a quello  il  quale  0370/0  e molte  volte  mofsi  da  ambizio- 
ne, oda  mutila  dijfuta  per  lo  più  delle  cofe , delle  quali  è ignorante , Jen- 
' rga  che  quando  i Tnncipi  fon  lontani , fpef so  attuarne,  che  i consigli  arri- 
< utno  dopo  letofe  : ex  diflantibu<>  terrarum  fpatijs,confiiiapoft  resaf- 
’ ferebautur . S e perciò  è bene  rmctterfene  a Capitani. 

S Taf 

Che  con  la  clemenza , e bontà , e non  con  la  crudeltà  *•*  6J 
fi  mantengono  gli  Stati . 

discorso'  vii. 


1 Til  t congiura , che  fu  feeperta  à Terrone , e da  lui  con  cru- 
deltà vindtcata  ,dice  Tacito , che  niuna  cofa  giunje'ptà 
grane  a gli  orecchi  di  V.  erotte,  quanto  fur  le  parole  d Sub - 
ti"  Flauto  T ribnno . 1 i quale  dom  andato  da  lui , qual  ca . 
gione  t hauea  fpnto  a J a darsi  del  facr  amento,  riffofe  ; 

' Tercbc  io  ti  odiaua , ne  alcuni  tifa  più  di  tue  fedele , neutre  fufti  degno 
d' efser  amato , incominciai  a od.  arti,  poi  che  vccidejìila  madre , e la  mo- 
' ghe  ,dr  a guidar  le  cal  ette , gir  à recitar  in  comcdta  , 6’  ad  arder  Roma 
mtUtfltrnano . 1 Da  che  si  può  vedere , cht'h' trote ,dt  tot  tfrmictv-  ìlnj 

• tjUcanni  del  fuoprincipato  furono  ottimi,  fu . nato  da  fuot , che  qreflo 

• ntefe  il  tribuno  quando  dtfe  , ne  alcun  ti  fu  più  dio*  fedele  -,  mentre  fu - 

ì {q  x fide . 
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ne.c.i*?. 


fli  degno  deff.r  amato  offendo  cofa  naturale  negli  buomini  l’amar  i Tri rfl 
dpi  loro , (piando  fon  pre (lo  che  buoni,  ma  pojlo  mano  alle  crudeltà , tf- 
fcre  flato  forato  a odiarlo . Dirà  alcuno  , che  quefte  cofe  fono  più  chia- 
re, che  elle  babbiano  bifogno  di  forni  difcorfo , parendo  else  il  difcorfo  ri- 
chieggo materia  più  diflfkt  abile, ò almeno  che  altri  impari  cofa  men 

trita , e diuolgata  quale  fi  è quefla  ; a che  non  rijpondo  altro,  fenon  che 
co  fi  trita , e diuolgata , come  ella  fi  è , moltifflmi  vi  bau  prefo  errore.  On- 
de Diomfio  Ttrauno  di  Stracufa  burlandofi  di  quefla  benìudarga , & 

S amore  de  popoli  dice , i legami  di  diamante,  conche  fi  tengono  i regm,ef- 
fer  lo  f pancino , e la  forga  amata  , e per  confeguente  il  prepdio , che  eg/i 
dafeiaua  al  figliuolo  di  dieci  mila  barbari  pagati  al  Juo  folio . Ala  il  buono, 
e valorofo  Dione  ,morto  il  vecchio  T iranno  moflr  a in  contrario  algio- 
uani  Dionifio  la  beneuoleirga,  la  prontezza,  e lagnala  piantata  dalla 
, yirtù  xe  dalla  giufligia  efferiveri  e falda  legami  del  regno  j i quali  ancor- 
ché più  molli  degli  altri , che  neramente  afpri , e durami  pofiouo  appel • 
larfi , fono  più  durabili  per  la  conferuagion  degli  flati . x Ala  fe  noi  vo- 
gliamo flar  con  Romani  piùtofflo  che  con  Greci,  fe  con  imperatori,  augi 
che  con  tiranni  vogliamo  impacciarci  ,e  fe ptr  felicità  di  quel  ciac  nefegui 
babbi  amo- a prender  anima , che  in  tal  cafononpiù  d‘  vn  filofofo  e d’ vie 
Capitano , che  del  ccnftglio  d’vnagrandiflima  Trincipefla  s’babbia  a tener 
conto  -yperchefu  degno  Sefstr  celebrato  dagli  feritori , e poflo  in  opera 
dal  maggior  Trincipe  del  mondo,  e da  quel  di  Dione  uon  fu  differente  „ 
^Appratiamolo  ancor  noi , proponiamolo  a moderni  Trmcipi , e gtufla  noi 
flrapoflaa  fegnitailo  & imitarlo  li  confortiamo.  Era  ^ iguflo  molto 
trauagltato  licitammo , vedendo  che  non  oflantc  d’hauer  punito  multe  con- 
giure , tuttauia  ferie  feopriua  di  nuouo , e d’vna  finalmente  venuta  a luce 
. di  Gn.  Cornei  io  Cima  notai  vna  figliuola  del  grande  T mpeo  rquaft  non 
fapea  che  pa  titopigliarfi , vedendo  che  vccider  i colpeuoli  non  baflaua  ,c 
lafciar  cotanta  audacia  finga  gafl.go  li  parca  dall" altro  cauto  cofa  pocp  fi- 
gura. Talché  tffendo  tutto  in  petìfiero , & hauendone  in  gran  parte  il 
S fenno  perduto  , L ’uiafua  moglie  bebbe  animo  di  domandarli , che  ctffa  era 
' . //  quella , che  cotanto  t affliggeua , effendofi  accorta  ycbe  contro  il  cofl  urne 
/ , frononp  endea  m.u  ripofo  la  notte . *4  cui  ~4uguflo,  e chi  potrebbe  la 
/ mia  Lima  diffe  bauer  pofagiamai,  vedcndbfi  da  tanti  nimict  accerchiato , 
' / iqu  ;lin-  lo  fpauen:o  della  morte  ritiene  a infidiarci  tutto  dì  contralo 
' flato  ,ela  vita  ? Htfpofle  , e replicate  più  cofe  dalt  vna  parte , e dalì  al- 
tra Qualmente  gli  parlò  in  quefla  guifa.  Marito , e 5igr.orn.io  effeudo  in 
compagnia  te  co  come  d:lla  grandi  7ìgate  felicità , coli  il' ogni  nule  & ut- 
nc<fità , ilche  ctffino  gli  Dq , che  poff'a  auueturti ,rag:oncc oi  coffa  ì, che 
tu  benché  di  donna  aff colti  i miei  configli , come  di  par  tecipe  dì  ogni  te* 

| fortuna . Ironia  crudeltà, mia  clemenza  è quella,  cIk  metterà  rajah 
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i/o  /?  co/if  Hoftrc  ; imperoche  i mifericordiofi  non  folo  da  coloro  fino  amat't 
ì quali  patendo  per  i falli  commcjji  recidere , han  mantenuto  in  vita , ma 
fino  anche  riueritiper  l’atnor  di  quella  pietà  ,chc  han  dimoftrato  al  gene* 
re  bimano , dagli  altri  buomim , onde  fi  toglie  a ciaf  cimo  /’  animo  di  of- 
fenderti . Gl i inesorabili  e crudeli  fono  odioft  a chi  teme  & a difendenti 
di  coloro , che  hanno  offe  fi , egli  altri , » quali  hanno  in  orrore  quella  inu- 
manità , volentieri  purché  poffano , li  fi  armano  contro.  Tsfon  fono  diffa- 
mili » mah  dell’animo  da  quelli  del  corpo , nella  cura  de  quali  come  il  me- 
dico non  corre  preflo  al  ferro  & al  fuoco , molti  ne  guarifce  con  lenti  c/cr • 
ci%i , e con  man  fateti  medicamenti  ; cefi  vn  ragionamento  piaceuolc  molte 
■» otte  acqueta  vri animo  adirato  ,oucvn  rimedio  con  /’  ira  fi  conimene  a 
f abbia  & a furore j il  perdono  placa  C animo  feroce,  il  fatpplicio  molte  vol- 
te il  dulcilfamo  maccrhi/ce . E dopo  molte  altre  cofe , quefta  valente  don- 
na coft  fig&iugne . Ad  Intonimi , Alt  gufa  o , e non  a befaie  comandi  j a con- 
fcgtttr  la  brneuolem^a  de  quali , vna  Jola  firada  i fpedita  , fi  t’ ingegnerai 
far  inguifa  , che  ciafcttno  conofca , che  ne  forcato , ne  volentieri  farai 
per  offenderli . Può  ( non  dubito  ) vn  huomo  ccnftriugcr  rn’  altro  a te- 
merlo ; ma  afarfa  amar  nrn  mai  fa  coti  /comi  lettole  carità, e con  benefictj 
Ter  fi  lui  conferiti  ,ovcrfo  alt  ri  non  fa  guadagna'.  Ma  chiunque  dubita, 
alcuno  a torto  efaere  fatto  morto,  temendo  che  il  famigliarne  pcfja  a fi  att- 
ui nire , odia  fidamente  l' autor  della  morte . E quanto  fata  bene , che  il 
“Principe  viua  in  tal  condizione  co'fuoiciafcunofil  vede.  Quefta  è quafi 
comune  fenter, za  di  tutti , agli  buomini  pnuati  fìar  bene  il  vendicarsi 
per  non  cader  nel  difpregio  delle  perfine  ; ma  il  Principe  le  publiebe  in- 
giurie ba  da  punire , e le  fue  tolerarle , perche  muno  farà  per  credere  già - 
mai,  che  vn  Principe  da  tante  arme  circondato,  per  difpregio  poffa  effer 
offefo . Conchiude  finalmente  dopo  molte  altre  cofe  belle , che  ella  gli  dice 
che  tncomirciando  Augufao  a tener  quefta  via  della  clemenza  > faccia 
pruoua  come  sia  per  rinfittii , Et  Auguflonon  folo  perdonato  a Cmna , 
ma  creatolo  in  compagnia  di  Valerio  Mcjjala  Confilo  fece  in  modo , che 
dicci  anni , che  foprau  ffe , non  che  congiura  alcuna  coatta  di  lui  non  si 
fcuoprffe , ma  ne  pur  per  pensiero  si  hebbe  più  di  congiure  fifpetto.  3 Et 
in  vero  chi  haurebbe  congiurato giamai  centra  Tferone , per  tornar  a lift , 
d r cui babbumo aqueflo difeorfo dato  principio,  fi  la  vità  ,cbe  egli  in- 
com  naò,feguitaua ? Hauendopromejso  di  non  voler  efjcr  egli  tl  giudi, 
ce  di  tutte  le  cofe,  perche  racchiusi  dentro  vna  caftgli  accufaton  & 1 rei, 
la  potenza  de  po  hi  ne  traboccafsc,efsendosi gloriato  ninna  cofa  douer  efi- 
fer  venderecce  in  palazzo  0 in  preda  dell’ambizione  -,  ma  dittisi  gii  vfftcij 
della  Eep.e  del  Principe , Hauea  più  volte  detto  else  i finatori  ifuoi  ma- 
gifìrati  ritenefsero,  ne  tribunali  de  Confili  le  caufid’  Italia  e delle  publi- 
( be  Vrouttcie  si  dtfpu taf, sero  t eglino  appnfser  l' entrata'  a padri,  & efso 
- - “Herone 
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«Trac-1  lJ-  perone  aUa  cura  degli  c ferriti  anelerebbe.  4 Chi  non  barebbe  adoriti 

tir.s?.  mn  che  amaro  Tfcronejcbiuédo  ad  eleggere  p%r  L-  cvjc  de  Tatti  vn  Ca • 

; poco  dopo.  Plt  JcZno  d s,&rin  car,co  » tlcUe  toiio  c orba  Ione . 5 Come  bonora 
lam  mona  di  padre , e di  chi  era  flato  fuo  tutore  j cosi  vera,  che  a Jè 
( ante  S arg  aito  e d'oro  mafie  i io  si  righino . 7{pn  vuole  che  per  Juo  con- 
to i mesi  dell' anno  si  mut  no  : non  prejta  orecchio  a certi  maluagi  aceti  fa. 
tori  : non  vuol  che . A ntiflu  f 10  collega  nel  confolato  giuri  ne  gli  atti  fuoi  i 

4 itti. c. 88.  refliruifce a’I'orJmc  fonato  lo  TlaugiO  Lat erano  : 6 & altre cofe  simili 
a quelle  cammett  degne  d’amore  e di  lode , e non  di  congiure  e di  morte . 

Ci  meil  Tribuno  difse , che  egli  [amo  mentre  non  tr  attutò  dal  Ioleuol  ca- 
mino , che  banca  prefo . Tfonècofa  dunque  più  sicura  per  la  conferua- 
J.f  gioite  degli  iati,  della  ben  uolen-ga  de  fudditi  verfo  il  loro  Trincipe.  Ter- 
ctocbegli  altri  tegami pofson  durare  alcun  tempo , n,a  finalmente  si  rom- 
pono ,e  romponsi  con  danno  di  chi  l'ha  tesi.  Terche  panni,  che  dicefse 
molto  bene  colui , il  qual  difse  , che  la  tirannide  li  parea  bella  coja,  fieno  1 
*Jut.7  che  ella  non  hauear  infetta.  7 Onde  non  che  1 f additi  ma  gli  amici , &■  i 
parenti , c la  propria  moglie  si  tronaua  ad  recidere  il  tiranno  , Cosi  The . 
ha  recide  u ile  fiandra  Tereo  fuo  manto  tnoflrofienflinio  di  crudeltà  ,fer. 
cioche  fotterrauagli  huomim  vini, et  alcuni  pofli  dentro  cuoi  di  cinghi  ali* 

* Plut.ìn  Ve-  f d'orsi  ,faceua  sbran  ire  a cani  da  caccia  per  pigliarsi  piacere.  8 Timo « 

lepida,  c.i  fu  leone  hauendo  in  ma  battaglia,  difefo  da  la  morte  il  fi atollo  Timofane , 
*9}-  egli  fìcfso, il  medesimo  fratello  diucntato  tiranno  recide , efsendo  per  opi. 

mone  di  tutti  flato  Ttmoleonchuomo  di  natura  manfucta , c jopra  tutti  gli 
huomim  amoretti  lifimo  verfo  1 parenti  fuoi , cotanto  è brutta  & orribili 

• P!ut.  in  Ti-  l'imag:ne  in  cut  si  trasforma  il  tiranno . 9 ^triHomaco  tiranno  d olrg  » 

mo  Icone,  ca.  (campata  la  prima  congiura  fattagli  contro  da  giralo  Smonto,  è fiualmé- 
■*67‘  te  rcctjo  da  propri  feruidori  ; cosi  è poco  sicura  ogni  difefa  che  »■  tiranno  s( 

10  Plat.inA.  procuri . 1 o Ma  che  dico  10  della  moglie , del  fratello  e de  feruidon  ,fe  i 
nto.c  j6i.  ir,  1 feri  tiranni  fono  da  fe  medesimi  recisi  mentre  viuouo , patendo  tormen- 
ti peggiori  della  morte  , come  facea  ^ fribrppo  fuccefsor  d'^fnflomaco , il 
quale  non  confi'1  andò  in  quelli  medesimi , che  tencua  alla  I ua guardia , ce 

- m * 9aua  ferratosi  in  ma  fiala  ; faina  poca  dor.mreper  vna  ficaia  a piuult  fio - 
fra  vna  flamba  con  mandar  giù  la  cateratta , {opra  la  quale  flendeua  il  let 
to , e la  madre  della  concubina  che  si  teneua , andana  a ferrar  la  pala  it 
vn  altra  camera , fin  che  leu  aio  il  fole  nel  luogo , onde  la  fera  F 'banca  tolt  1 
la  nmctteua  chiamando  quell mf el  ee  tiranno . il  quale  come grntilrfjima- 
mente  dice  il  (auto , e dotto  T lui  arco  , rficiua  fuori  a guija  che  fa  la  ferpe 

1 1 iu'*c  jj*.  fuor  della  grotta,  1 1 e con  tutto  ciò  non  potè  fcampare  di  non  e j sere  veci- 
1 » lui.c.  j » s fio.  12  Tr  ppo  haremmo  che  fare , fe  rolefsimo  andar  difeorrendo  per 

le  biafmcuoh  morti  de  tiranni , e tri  ppo  farebbe  che  dire , fe  ci  mette  fi- 
mo a lodar  i Triucij.1  buoni , 1 quali ptr  me^go  delie  virtù  s'hanno  fatto 
t-i.  * adora- 
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ddrraf-e  da  ruddi:i  h ro  Qtntto  non  lafcierò  ben  di  dire  , otri  tende  tutto 
il  mio  tallonamento , » he  fot '<  i.aofi  iiafcun  chiarire , non  e/]  cria  crudeli  i 
bucnJljtamc  ameni  nere  gli  flati,  abbandonino  i "Principi  tutte  quelle  ar- 
H , tbe  con  f alfa  d uro. a fuoj  aie  infognate  loro  contrarie  a queflo  dot- 
trina, poiché  cltre  non  efler  opera  onorinole,  non  è anche  ficnta J,  per 
aneli  echi  dice,  i he  vnTr  me  ipenuouo  die  far  ogni  cojanuou  a tulio  fla- 
toc  he  ha  prefo , non  è d’njtolta,  lo  ,i}rua  quello  fi  ha  da  frettar  orec  3 
eh  o;  che  fi  viene  da  bafsa  a grande  fori  unapiu  con  la  fraude,  thè  conia  uli.i.c.  13. 
fina  14  Teniothe  oltre  ihe  non  èvero , fa  vtnrr  altrui  voglia  d’efler  __ 
vn  lòfio, ne  quello  ,chtncnrtue  ficurovn  Trine  rpe  in  vn  Trinciato, 
mentre  vten  coloro , che  ne  fono  flati  [pagliati  ',  1 5 forche  queflo  è aprir  1 , hb.j.c.  4. 
vita  bottega  di  beccaio  di  carne  humana  , ne  quello,  che  a regger  vna  mol • 
tit Udine  l più  necefsana  la  pena , che  l’cfsequio,  1 <5  ne  quello,  che  le  prc • u h-3-c.  1 9 • 
trtfse  fatte  ancor  che  per  [erga  non  fi  debbono  oficruare.  17  Ter  che  »4* 

h fognali  a p enfiar  ui prima,  delle  quali  cofe  ò m tutto  ò in  parte  ne  lorluc- 
ofii  gabbiamo  trattato . foglio  bete  m quitto  luogo  dir  queflo-,  che  few  - 
tre  s hanno  a moderare  & a tirar  al  b,  ne  ; quando  ben  fofstr  veri  tutti  1 
precetti,  che  pendono  al  rigido  & altnflo-,douendoin  queflo  ricordare, 
aìixi  tener  fempre  fitto  nella  memoria  quel  bipartito , che  fi  ferme  haucr 
prefo  Huma  Tompilio , il  quale  comandatoli  da  Cioue , che  douefse  far 
y*ia  purgazione  con  capi , li  domandò , fe  egli  tntendeua  ccn  capi  di  ci- 
folle  : e dettogli  che  intendeua  con  capi  d'buomini  j buon  Tguma , che 
volta  in  buona  parte  interpretar  il  dmino  comandamento  replico  ; fe  ciò 
Si pctea  fi  re  con  capelli . E tornato  Cioue  a riff  cadérli  ccn  capelli  ani • 
mali  -,  egli  ricor  fe  a pefciolmi  mandi,  & in  fon  ma  fece  quella  purgatori 
con  cipolle,  con  capegl.  ,e  coi  detti  pefci  menudi.  1 8 Cosi  bifogua  che  jg  p,nfjr>  jfj 
facciamo  ancor  noi,  ingegnandoci  con  ogni  ncttra  indù  fina  ai  tirar  la  NniraPoin-' 
crudeltà  a mar, fuctudn.e,  quando  muli  immedicabili  non  ci  cacciano  per  pil.c.7j. 
for%afcr  la  conferua^ione  de  medicabili  al  faro,  & al  fuoco,  come  si 
compiacque  in  cafo  di  manfnctudme  le f sandro  dell ’ iute  rprcta^ione  ac - 
corta  fattagli  dall'asinaio,  il  che  in  queflo  modo  auucnne.  tra  ^ilejsan* 
dro  flato  ammonito  dalla  forte , che  il  primo  che  in  vfeir  dicafa  vna  mat- 
tina inccntrafst , faceflse  morire  ; perche  incontratosi  in  vn  asinaio,  co- 
mandò che  fufse  vcciflo . il  quale  demandando  la  c agiotic , pere  he  non  bo- 
tando egli  male  alcun  fatto , douefse  penar  curila  pena',  fugli  rijpoflo. 
per  ifcstfar  il  fatto , che  cefi  hauea  ci  mandato  l’Oracolo  .Se  cofl  è , dtfe 
allora  l’afuaio , non  di  me , ma  del  mio  a fino , che  10  innanzi  mi  n.  euaua, 
in  cui  prima  vifete  incontrato , ha  intcJofOracolo.  Della  qual  fai  ace  ri - 
fpofla  hauendo  il  Re  clemtntiJj:mo  prefo  piacere , e riceuuto  in  grado , che 
potefic  intalgnifa  [error  ,chc  ei  faceva  correggere , commandò , che  la  • 

religione  nelì’auimale  n.ctt  nobile  douef  e haucr  il  Juo  luogo , j$>  yuan-  ,,va!.  MaC 

' » ÙO  dilli • hb.7,<ap.j. 
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do  dunque  aieimo  dice  come  di  [opra  fi  è detto,  che  nonyiuè  fiottò  Và 
Trmcipem-pn  Trine tpato , mentre  v tuono  coloro , che  ne  fono  flati  Jpo. 
ghati , e quello  non  fonda  [opra  altra  ragione  che  con  ? efempio  ; ondi,  mm 
cercando  ancor  noi  >fe  col  medefimo  cffempio  trottiamo  di  coloro , i qua- 
li confettando  quelli , che  fono  flati  [pigliati  del  regno,  fi  fono  mani  onti 
nel  regno , e fetida  andarci  aggirando  per  gli  antichi  efcmpi,cene  è vn> 
bclUfJimo  de  tempi  nojiri  di  te,  dittando  he  Cattai  co  j « [quale  non  o/i  a ite 
hauer  confcruato  il  Duca  di  alauria  figliuolo  del  He  Federigo  fpogl.a  o 
del  regno  di  Tripoli , fi  è conf  ruato  ne fuccefsort  del  he  Ca.t  luo . jtn. 
dando  dunque  del  pari  l'effer  bene , ò male  lo  fpegneregli  fpogluti  del 
g»o,  p affiamo  innangi , e vediamo  Jè  trouian.o alcuna  ragione , laqua’e 
piu  / accia  abbafiar  l'vna  di  quelle  bilancie  che  t altra . E certa  cofa  è , 
qualunque  opera  che  gli  huomini  fi  facciano  ò con  prudenza , ò con  fuga - 
cità , ò con  malizia , ha  fatta , non  poter  ejfer  eglino  certi  dell' aunt  amen- 
to di  quella  ; il  quale  del  tutto  dall’ arbitrio  della  fortuna  minili  radi  Dio 
dipende . Se  quejlo  vero  è , ionie  egh  è , ingtgnamoa  dunque  di  tutte  le 
coje , checi  fi  parano  dinanzi  ,pjt  eoe  gli  auuemmenti  fon  incerti  ,ti  g- 
ger  te  miglior i , perche  bauri  mo  almcn  quejl’  auantagio  d' hauer  t letto  il 
megbo , t per  confeguentc  dejjere  fiati  Immani  e manjueti  ,e  non  befìi  lr% 
e crudeli . £ per  puma  cofa  fé,  mian.o  quejlo  nell'animo , come  difse  V cm 
fpafiano , thè  ninno  recide  il  Jucu  fiore . „ dpprijso  diciamo , e facciamo 
quel , che  egli  medefimo  difse,  e foce . ilquale  confortato  da  Juoi  ad 
merfi  cura  di  Megio  Tompofiano,perciocbe gli  jtfirologi hauean  predet- 
to che  haueua  ad  e)>ere  Impcradore , andò  egli  a crearlo  C onfolopr  omet- 
tendo]!, che  quando  quejlo  auuc/uf  se  ,ji  ricorderebbe  del  beneficio  rite- 
nuto. io  Et  invero  io  non  dubito  fi  he  fi  troumo  al  mondo  degli  buom:- 
Vcfp.cap.4 1.  ni  ingrati , e di  coloro , che  rendono  mal  per  bene  ‘tn,a  nell  vninerfalità  ■ 
delle  co  fé , ninno  mi  farà  creder  giamai , che  di  gran  lunga  non  fie  mag- 
gior la  copia  di  coloro,  che  riconoj  cono  il  beneficio,  che  di  coloro  ebe  noi 
riconojcono , fe  frefea  ingiuria  non  bauefse  jc  ance  Italo  il  vecchio  benefi- 
cio : perciochefi  come  molto  più  nuoce  il  poco  veleno , che  non  gioua  la 
dolcezza pofia  Jopra  cara  beuanda  j cofi  qualunque  crede  per  beneficia 
altrui  fatto  di  robba, poterli  nelle  cofe  fue  dilette  macchiar  l’ boncre  , 
non  fa  buon  conio ,e  murauiglia  non  Jarebbc ,fe  tali  modi  Unendo , fi  tro • 
uajsc  della Jua  folle  credenza  mgannato.  Quefio  ancor  fogguengo  , che 
chiunque  vuol  riportar  vili  frutto  della  fua  clemenza , ciò  faccia  non  in. 
dotto  da  umor  proprio , che  miai cafo  conofciuta  non  gioueicbbc  ,mt 
per  amore  di  e frettar  quella  virtù,  onde  allora  è in  grado  ritenuta , 
quando  il  Trine  ipe  nel  Vigor  di  l Juc  forge  fi  troua , ferrg  apparir  cofa  vi. 
cma  0 lontana , a fargli  pigliar  quefio  parato  il  conforti  ,c  di  ciò  per  ho. 

. , rafia  detto  a baflanga . 

jiJiucdel  Libro  Dccmioquinto,  DE 
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SE  DISCORSI 


DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 
Sopra  Cornelio  Tacito. 
LIBRO  DECIMOSESTO- 

Quanto  •vn  Principe  della  Jìar  accorto  nelle  prò* 
pojìe , che  gli Jì  fanno  . 

DISCORSO  PRIMO. 

p X vitina  cofa  più  fi  palefa , quanto  faglia  rn 
<a  >&]  Tr  inope , tbe  nelle  propo/ìe  , che  gli  fi  fanno . 

Ter  cicche  gli  alcbimifli  propongono  tejori,e  ricl 
ebegge  tncftmabdi  : ifuornfoti , acquifli  di  nuo- 
ut  ugni  -,gli  ingegnici  non  più  vdue  ai  tigliene 
rj  e fortificazioni ; i<  attlni  mimjìri  efqtàfitiffhm  mo» 
di  da^i  e di  gabelle , & altre  cofe , nelle  quali 
fe  non  fifa  accorto  ,ft  pofiono  pigliar  grandmimi 
errori , ni  cotali  propone , lafciatcfìar  daparte  quelle , che  fenza  altra 
prona  appari feono  effer  maluagic  da  fe  mede  fune  , alle  quali  non  sha  a 
preftar  orecchio  ; rimane  in  ogni  modo , come  s'habbia  a gnu  cr tiare  ticlC- 
altre . Toi  che  r.c  ogni  cofa  s ha  da  ci  edere , ne  ogni  cofa  s’ha  da  rifiuta- 
re. Onde  è biafimato  il  Redi  Tortogallo,ib-  non  attefe  alla  propella  del 
Colombo , e lodata  la  Rcina  di  Caftigha , che  attendendola  f ope  fe  il  trio- 
do nnouo , Terche  a me  pare , che  potendo  le  cofepropofle  effer  cofi  vere , 
come  falfe , al  Trincipe  conuenga  non  prender  pai  te, ne  a negarle,  ne  ad 
accettarle  ,fe  non  in  quanto  l’andra  conofcndo  t(  er  dejnc  dì  efser  accet- 
tate ò r fintate . Siiti  c Lire  efser  i tilcfi  nz<i  ir.cl  mar  al  fi  ò al  nò,  taiier 
urte  mafj.  me  m{c , le  quali  rare  volte  fallai  ono . E quefi  e Jcro  $ che  non 
tutte  le  cpfe,  quali/  dicono  m parole , ancor  cl  eprcbahltri ntc,  tali  re- 
fe ero  ir  fatti , Che  molte  taf  e aprirne  afpctto  fawn  grandi  e magnifiche 
che  per  Jcflefse  feti  di  lolic  j ane , C Le  molte  cofe  paio ; leggiere,  iL<  jo- 
?•  L Kr  no  ai 
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no  di  gran  ìtfitnafmf  rtàn^t,  È che  non  fitte  fi  ccfi\  quali  fi  V'ggor.9 
nelle  forme  piccole , tuli  rifpondano  nelle  fo, me grandi . ^fpprefso  c le» 
me  da  confiderart,  chi  è là  p rfana  che  propone , qual  e tu  cofa  propofla > 
e pr.ma  thè  fi  venga  a.  con  hi  fionr  alcuna , veder  fe  è pofsibile  baucruc 
alcuna  prona , & ut  tanto  fiar  cb.to . Quel  che  tu  induce  a dire , che  il 
Trine ipc  no  ipr  nd  t parte , è perche  alcuni  fono  dì  itfi  pe faina  natura  , 
che  ogni  cofa  ebe  non  fia  loro  irmcngione , come  non  buona  rifiutano , TaC 
c*  erala  ottura  di  Lacon-T.ifetr- pretorio  d Galla,  i Che  non  tutte  le  cod 
fe  rufcan  xin  fatti . Come  in  tur  o le . manifeflaunente  amarne  Mei  fato  d'~ 
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cor  ivfs.ide  Macedoni  morii  nella  battaglia  di  Cmofce  fa  altro  nc  n fece  T 
che  ffngtgu.ida-.nirfi  l'-tmor  de  Macedoni , tirar  fi  addofso  Iodio  di  Filip- 
po : iljuale  f Jcgnvo  di  quell  atto , non  poft  tempo  in  tneggo  a gittarfi  da 
Romani.  3 Cofeleggiere  pakn  quelle , e rie f con  grand ifs ime , quando 
verbigcaz  a ne  goHcmi  dell  Città  fi  dice  che  s' labbia  cura  de  r agalli* 
dell  balie , de  mac ftri , e di  cotali  principi^.  J quali  aguifa  defondam  en- 
ti delle  gran  falliche  fe  fon  pofii  bene  ,può  muraruifi  sii  ogni  gran  fabri • 
ut,  doue  fe  fi  trafeurano , ['edificio  c poca  durabile.  Cofi  difsc  a quefe * 
prop  filo  Luna . fama  funi  b«ec  ,fed  pani  a ifia  non  conteouKndo 
4 i ,-c.ii  . rna^orcs  noOri  maxinoam  hancrem  feccrunt.  4 Sono  pie  coleque  fi  e 
cofe,ma  i 1.0 fin  maggiori  quefte  cofe  piccole  non  dijfpreggianio  ,han  fat- 
to grandi  fi  ima  quefi  opera . Che  non  fempre  nelle  forme  grandi  ^ rtefcx 
qu  l che  fi  ino  fra  nelle  piccole  ,ucnè  cofa , di  che  fi  pofsa  render  più  e firn— 
pi  a tempi  nofiri  di  quefta,  vedendo  fi  ogni  dì  andar  attorno  modelli  di  ino- 
limi di  macbin  e , e d'altre  fimili  ingegni , che  rare  volte  pofu  > » proux 
nelle  forme  granii  ti  gettano  quello, che  nelle  piccole.  Fermate  che  ha. 
ilTrincipe  quefte  mafume  ne! fuo  capo , gli  comparila  poi  alcuno  a.  prò- 
porgli  acuita  cofa  , guardar  fi  di  non  far  come  fece  Tfercnt , il  quale  fen * 
gapor  mene  a cln  era  colui,  che  gli  propcnena  refori  f finga  guardar  alla 
quaitìd  Ila  cofa , che  gli  veniuapropofta,  e finga farne  vn  poco di  pro- 
na, angi  con  tener  in  pugno  quel  che  era  ancor  in  aria , e quel  ebefù  peg- 
gio rdjrbi  fuori  per  cofa  fatta  Tfi  fece  fiorgere  per  vnTr  tnctpe  leggiero  e 
I ifi»  nel  pgC0  jjr  iucd:n  ento . J dfion  cofi  fece  il  Gran  Duca  Cofimo  , tlquale  a 

pijncip.  Don  Bafilto , che  gli  domandauavna  patente  percauar  tefori  ,ri)pcfi. 

Dica  doue  e quando,  & allora  fi  piglierà  buonrordine . Che  le  generalità 
con  fon-dono  i negogi , per  quello  è bello  quell argomento  che  ji  unibile  fa 
ai  jintioco  ypercjfirglt  creduto , dicendo  » E quando  io  non  fu  il  rnag- 
. , gtor  Capitano  del  mondo,  con  Romani  fieramente  iu  prò  & m dannami» 

c.!|ì’t  “ li‘  molto  bene  ho  imparato  a guerreggiare  t 6 E fjngiano  con  rcjjxtfiarf* 


D E C I M O S E S*T  o:  jrj 


p chiaramente  e bene  favella,  in  quella  materia  j che  non  fipuò  dire  ,ne 
fcnfar  meglio  ; moflrando  che  s’ha  a por  minte  a colui , il  qual  propone  9 
tonfigli  .1  alcuna  cofa  ,fe  in  quel  coniglio  fi  tratta  del  pencolo  del  propo- 
nente ,ò  dellvtile , e beneficio  di  colui,  a cut  fi  propone . 7 Delle  cojè  7 rjcJki*. 
che  fi  propongono  , alcune  fon  di  condizione , che  hanno  vtile  p.-efente  ,f  ‘ l,7< 
danno  futuro  ; & alcune  danno  prefinte , & vtil  futuro . T^el  che  al 
Trincipc  cantilene  star  dello  ; pcraoche  fi  come  non  è bene  per  poco  vti 
pr  efentc  traf curar  il  molto  danno,  cheha  ad  Munire  ,cjfi  ne  il  picc  0 
danno  prefente  t’hà  a sbigottire , che  non  fi  tenga  cura  della  molta  futura 
valiti , & è marauigliofa  cofa , quauto  io  ameu  lue  queflt  capi  ogni  gior •' 
r.o  s’ inciampi  ; emendo  terrore  aiutato  dal  volgar  prouerbio,cbe  va  at- 
torno , efler  meglio  il  poco  hoggi , che  il  molto  domani.  Onde  i ferui  di' 

Calba  menauan  le  mani , 8 vedendo  che  il  vecchio  lor  Trincipc  non  era  g lifc.t  y,  etr. 
jierviuer  lungo  tempo:  ma  ielTrincipe, di  cui  badanmaner  la  memo»  ul.jy 
ria  immortale , quando  non  rnnanejfero  mai  beredi , i fini  di  queflt  debbo»- 
efftr  molto  diuerfi. 


Ip  tutte  le  cofc  non  folo  douerfi  confu!erare<]uel  che  dee 
farli  y ma  quel  che  comportano  i tempi 
che  polla  farli . 


D I S C O R S O II. 


jtr  che  fta  materia  da  non  metterla  in  diffuta  , che  dar 
fi  un  dee  fare  quel  che  il  diritto  e la  ragion  vuole  e non 
altramente . Et  in  vero  chi  contea  q-iefla  oropnfmonc 
difeorrefie , ninna  altra  cofa  farebbe , che  dar  imi  Z‘°  li 
cattino  boemo  c di ficU  rato . tmtv  ciò  come  che 
* p r ninna  occafionc,  e per  muti  t n po,rcon  un  11:  eji m- 
pio  debb  t n ai  alcuno  operar  malcydcue  nondimeno  m quel. a cofa, eh  egli 
ha  in  animo  di  fare,  benché  ottima,  confilerare  Je  èpe  riufeire  ,e  ei  tempi 
cw  permettono, accioche  fen\a  far  vale  a perjona  viuételafua  u, prefa  no 
riefea  vana , c talora  con  pencolo , e pregiud  cip  di  chi  è ha  uni  ti  ■ , come  . 
fu  detto  di  Trafea , il  quale  con  certi  m d.fuoi  feucri , non  fi  ce  al  finato 
vtile  alcuno , agli  altri  non  aperfe  la  vip  alla  libertà  ,&  a fc  diede  01  cu 
fione  di  roumare . I Mi  laicterò  intender  meglio  con  vn’altro  efenpio , f ^ 
Dif pittando  fi  tra  gli  amici  del  medefmo  Trafea  finaior  lxon.no  di  tcccl - Cf9,  ’ 1 
lentiffima  virtù  ,fe  egli  douca  comparir  in  fenato  per  difèndo  fi  dt  alcune 
tefeebefe  l'imputammo  , ouer  nò  j dice  Tacito  ,cbetrtuandcfi  4 ciò  pre- 
ferite Tufi  tco  ^truleno  tribuno  della  plebe  gioitane  vtgorefo  fc  gl:  preferì, 
che  egli  in  virtù  aeljuo \fJ.cio,fi  oppa  rebbe  alla  deliberaci  on  del  fenato. 
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rr<z,  f« , //  qual  era  afuefpefe  fottio  eludente  dmenuto,  il  raffreni: 

. j é.c„..jaé  ne  vana  & reo  nó  profutura  interccfiòri  cxitiola  incipcrcr.  x Tfoa 
^ porrà  (etrga  alcun  dubbio  far  qncl  gioitane  ag^ion  mai  più  bonorata  di 
qitcjla , mette  ndoft  a difendei-  vno  Intorno  non  chevrrtuofo  & innocente , 
ma  come  Tacito  dice , l'ifieffa  virtù  ; ma  voi  ndo  tedio  da  Terrone , che 
barebbe  egli  fatto  altro , che  fetida  far  giott amento  a Trofeo , procaccia - 
tojì  lapropria  rouina  ? tfon  nano  quelli  i tempi  della  Romana  ftcpablt- 
ca  fOitc  a tribuni  non  che  facile , ma  era  anche  honoreuole  il  metter  fi  tt-1 
imprefe  fintili . Fuggafi  dunque  qttefio  -vano  defdcrio  di  laude , d quale 
■fenici  f piranha  di  ; ai  to,  ir  effetto  alcun  buono , poffa  incontrario  appor- 
taci danni  gì  andffimi . La  rag  ondino  fn  dal  me  defimo  autore  addotte 
con  vif  altro  ef empio  non  mi  no  rtile  di  qncflo  altroue  ; quando  ragionati- 
. do  di  Galba  iqggionfe . Che  chiara  cofa  fu , che  egli  haurebbe  con  ogtu  fó- 

. co  di  liberalità  ritonciliatifi  gli  animi  de  joldati  ; magli  nacque  l'antico 
1.I7.®*1? J -eriger e e L molla  feuentd , cui  iamparcs  nonfumus,  3 noncffrndo  noi 
1 ù fatti  0 tagliati  a quella  mifura . E per  quef.o  thi-rolcffe  merlar  : 
la  ttfla  al  figliuolo  come  fece  Torquato  , ancor  che  hauefse. 

. vinto  ,per  rem  kaucr  aficrueto  i comandamenti  del  C a* 
pittino  , in  un  altra  cofa  fai  ebbe  fecondo  il  mio  au- 
ttifoyi  he  acquiflarfi  nome  (Pìtia  / ciocca  cru- 
deltà fetida  fpcranga  di  ridrhgare  1 
• già f gangherati  ordini  de  Canti- 

ca milizia.  Tfon  corra 

, • r dunque  chi  leggcgli  4 

antichi  efempi 

avqlerli  v<  : « i- 

fu-  vo- 
lito metter  m 'ufo-,  ma  mettendoui  1 m poco  del  fu»  - M 

dtfeorfo , vegga  quel  che  foflengono  i tempi „ 
ne  quali  fi  troua , e regolfi  in  modo  , 
che  non  dia  principio  a cofe  va- 
ne, le  quali  potendo  a fc  * * 

• nuocere,  altrui  non 

< “ rechino-alcun 

t iou  amen- 
to- 


£ fine  del  libro  Decimofcflo  I * 
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DE  DISCORSI 


DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 
Sopra  Cornelio  Tacito. 
tlBRO  DECIMO  SETTIMO 

• Chi  vuole  opporft  a cattiui  temporali , & efer  un 
gran  Principe , hi  fogna  nell'  anioni  fue 
ejfer  eguale . 

DISCORSO  PRIMO. 


' I come  gli  eccellenti  rotatori  perla  lunga  pratica  , 
che  bau  fatto  in  qnell’cferci^io  ,pofsouo  talora  fen- 
ga  alcun  pericolo  opporft  alla  corrente  dclC  acqua 
eromperla ; co  fi  gli  buomini  ,ne  quali  èflrafordi - 
noria  virtù  }pojsoi;o  non  oflautc  quel  cheti  è detto 
nel  precedente  difeorfo  contrajlar  eziandìo  ccnfpe <• 
ratina  digrandifjìma  lode  alivfange  de  tempi  loro , 

& in  gran  parte  fuperarle.  il  che  fi  conobbe  in 
Catone , la  cui  vita , et  i cui  coflumi  chi  ft  mette  a leggere  jtonofeerà  mani * 
fellamente , che  alla  fu  a oflinata  virtù  non  fi  trouaua  riparo . Corbulo • 
ne  Capitano  di  perone , in  che  tempi  ft  fofse  egli  abbattuto , ballerà  dire 
efser  nato  di  perone  Capitano  , Quefli  ritrouanio  l’antica  difciplma  mi • 

Ut  are , la  quale  fi  come  tutte  l"altre  virtù  > andana  tuttauia  di  malinpeg •* 
gio  declinando , non  dubitò  di  far  morir  due  foldati } T rno  perche  fenga 
fpada , c l’altro  perche  fen^a  pugnale  fcran  mejfi  a lauorar  nello  Peccato . 
i Mi  dirà  alcuno  ylecojc  non  riefeon  fempre  cofi,  e perciò  gii  argomenti > f TiC< 
che  fi  fan  da  gli  efempi  ,feno  fallaci , È che  ciò  fi  a vero , Calb  a lmper  a-  f x .5 
tore  y per  che  difse,  che  egli  ncn  comprauai  joldati . ma  li  feiegheua ,/« 
vna  tra  Patire  cagioni , perche  gli  fcfse  ulto  f imperio , è la  vita.  Onde 
Tacito  dice}  che  quella  fu  vna  parola  hor, oratole  all*#epublica  tmaper 
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fcp'rìcolofd rifpondo,  non quefla efit-re  finteti  calane, manti 
molto  vmuerfale , la  qual  produrrà  femore  1 medesimi  effetti  m qualun- 
que p occdcri  di  quel  mo.to  , & èdal  medesimo  autore  nell’  ifìcfso  luóm 
,w.go  allega.a  ,duendo\  no:  cairn  ad  hanc  formata  extera  eranr.  1 L‘. 

alt -e  anioni  di  Gala  non  erano  a quella  mi  fura  : ledendosi  della  fu* 
torte , de  Puoi  liberti , c de  ili  amici  fuoi  cofe , che  poco  peggiore  era  fiat* 
la  corte  di  Verone.  'Hon  bifogna  dunque  chi  vuol  acquiflar  fede  ,«Sr 
autorità  co  pepali , & opporsi  cantra  l’v fatile  far  mi  co/a,  e dirne  vri. 
airi',  perche  colui, chi  sì  vtdeefser  ir.gairutfi  ti  d fprt  s^<t.ò  tanto  ti 
vbidifce , quanto  la  for^a  e non  altro  ù confi  ngnerà  ad  ab  taire . in  Fi. 
retate  volendo  alcuni  -Arciuefcoui pigliarsi  certa  autorità, che  ti  haue * 
p'cfa  Sant' ^Antonino  ,fu  detto  loro , che  viuefseroccme  viueua  S . */*»• 
/ orino , e poifacefscro  quel  che  lor ptacefse , che  non  trotter ibbono  chi  si 
epp  t.rfsc . Come  dunque  coloro , che  mf  ‘guaito  l’arte  poetica  ,an>aeftia. 
no , che  fe  tu  vuoi  far  piagner  altri , ccnuienc  che  il  primo  a piagner  S‘tù; 
cosi  chi  vuol  far  le  cofe  grandi,  è nccefsario,  che  egli  l intenda  in  quel  mo- 
do, e che  non  per  pompa}  per  anhigicne,ma  naturalmente  e di  buon  cuore 
si  metta  a far  quelle  cofe,  che  egli  vuole , che  a far  labbia  altri.  Efe  Giu- 
lio 1 1.  non  rouinò  tenendo  imodi  che  tenne , najijtrfji  cagione  , come  di. 
te  alcuno , perche  i tempi  l’ac  con; pugnarono  bene  ; ma  perche  tutte  le  ajp. 
spioni  fue  in  mantener  la  dignità , & il  teforo  ecclrsiafìicc  furono  eguali,  • 
fatte  fenprc  ad  vn  modo  }come  fu  conofciuio  invitto  ne  propri  tntcreffi 
del /angue  fuo , a cui  ninna  dille  cofr  della  chiefa  in  prcguidict » della  fede 
apoflolica  concedi  ttegiamai . "ìfe  la  ragione  da  altri  addotta  par  c he  sta 
d’ alcun  vigore  ,pcrche fé  i tarpi  di  Tap a Giulio  cran  tempi,  che  ricerca, 
nano  i'  proceder  con  furia  , adunque  tutti  quelli , che  vclF età  di  Giulio  non 
proccdctter  con  furia, errarono , il  che  per  l'ifloae  di  quel  fecolosi  vede 
non  ifar  cosi,  come  non  i/la , ebe  Fabio  Mafsimo  sifofse  incontrato  a tem- 
pi, che  ricercali  ano  ter.  peramerto  ,fercl  e , in  quel  tempo  funn  dell ! 
guerre  altroue  , nelle  quali  conuenue  tener  medi  diversi  da  quelli  di  Fa- 
llo . Gl  tre  che  l'arte  della  guerra  si  ridurrebbe  ad  efsergouernata fecon- 
do la  con  plefìon  de  ( apuani  ,c  nrn  feco'  do  la  ragion  militare.  E nei  ve- 
diamo , che  i buoni  C apuani  hor  fon  tardi , hor  tu  petuosi , hor  crude hfor 
Intigni , fecondo  ricercano  leguirrc  & t cas;  ne  quali  s’al  batter, 0 , e non 
fecondo  vieti  lor  dettato  dalla  lor  compie] sione  0 natura,  hi  a colui,  il 
quale  da  quefto  difsentì  ,sauuide  da  fefìefso  del  vero',  perche  h.iumdo 
conchm fo , come  connien  variare  cè  i fen  pi, volendo  fempre  batter  buona 
fortuna , fa  poi  vn  altro  difeorfo , rei  ri  ale  s'mgegna  di  provar,  che  le  Re- 
publicbe  forti,  egli  buon  ini  eccellenti  ritengono  in  ogni  fortuna  il  mede- 
simo armo  e la  Uro  medesima  dignità,  ’h’fla  qual  opinione  faremmo 
andati  del  pari  ,fe  igli  baurfsc  dipinto  quello  procedere  ne  1 T*IKCÌP*  e 
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ntllr  Ri  pub  tube  deboli , e quello  nelle  forti  : ma  battendo  nel  primo 
luo°o  chiaramente  deno,  che  vna  tupublica  ba  maggior  vita  , et bt 
piti lungamente  buona  fraina,  che  vn  Timupato,  perche  la  può  me- 
glio aciomdarfi  alla  diucrftà  de  temporali  , & in  tal  cafo  parla  di 
"Roma  ,/i  vedi  lati  cut  f fa  contrarietà . E fe  Catene  non  s’ accomodò  a 
tempi , ma  volfe  < he  i tt  ripigli  rbhidifiero,  quanto  meno  ciò  dee  fare  vna 
Repubhca  , o rn  Tiri  ipe  grande , i quali  fecondo  egli  dice  nell  ritmo  di • 
feorfo  , e bene  ntenghmo  m ogni  fortuna  il  mtdefn.o  animo,  e lamtdcfi- 
ma  loro  dignità.  Jo  parlerò  de  tt  mpt  no  fin  fern.ofirar,cLc  t(fi  nenfeno 
affatto  voti  di  buoni  efenpi . t vediamo  boggi  la  grande^  del  Re  di 

Spagna , * [tendo  quel  he  giufiiff.pt»  ; e nondmeno  tu  Milanoouefi  trat- 
taua  di giuridi^cne  ecclefiaRua  è temporale, il  Cardinal  Borromeo  keb ■ 
te  animo  di  coi  tradir  a fuot  mmiflri  e di  feemm ubicarli,  e perfeuerò 
munto  ne  fuoipenferi  fenga  piegar})  ad  alcun  atto  indegno,  il  che  gli  riu- 
scì con  lede  non  meno  fuacke  del  Re , il  qual  prendendo  il  tutto  da  Tr  in- 
ai f e ({infilano , volle  che  fi  tfeguifse  quel  che  era  di  giu  flirta . Degno 
veramente  ^ irci  ut Ji  ooo  di  quella  Chiefa , nella  quale  il  diurno  . AnXi  o- 
gio  a- a fin  to  Fefcouo  ,poi  che  menando  egli  la  vita  f. anta  & innocente  , 
che  banca  menato  Ambrogio , e di  ricco  Cardmale  divenuto  povero , ha « 
vendo  per  confettura  rinunciato  rendite  grandifsin.e  al  Tontefice  , potc.e 
nel  re  fio  tener  i modi  che  teneua  Ambrogio , T utto  dunque  il  pondo  di 
qu  e fi  a trai  eri  a confi  fi  e tnchifa , far  dadouero,  echi  fada  douero  ,t  in- 
tende fempre  ammodo, eitonfimut*  : perche  ò fi  confegntfce  finalmen- 
te dopò  alcuna  fatua  quii  che  altri  vuole,  ò morendo  fi  muor glenofo . 
La  qual  morte  s ha  da  procurare  più  che  vna  vita  ignobile, poi  che  m ogni 
modo  tardi  ò per  tempo  ciafcvno  ba  da  morire . Concludiamo  duih 
. qtie  e diciamo, che  gli  huomini  che  no  fono  da  piu  de  tt  mpi,  fan 

bent  ad  cc  comodar  fi  a tempi  ; guardandoli  d‘ ctitrar  ite 
pelaghi  grandi , perche  entrandovi  ò correranno 
. nfchio  d’ affogami , e leggiermente  fi  affo. 

•\ . ghcranno , ò con  fthtmo  faranno  riman* 

i.  dati  aBa  riva  a nuotar  con  gli  huo - 

v!  mini  della  lor  condizione  \ 

: tome  si  rideva  Catone 

\ . di  Stanilo, che 

volta  fa - 


re 


qs  ef,che  fatta  egli,  angi  bauenio  di  lui  pie ~ 
tà,  il  raccomandò  alli  amui  fuoi , che 
lautfseroptr, siero  di  mitigar  f- 
auime  gonfi o del  gioitane,  £ 


Che 


j Mutar,  iw 
Catone 
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Che  doue  fi  dcuc  proceder  con  leggi , non  6 
ha  da  vfar  la  forza  .• 

DISCORSO  II.  . 

Vando  a leuni  ufficiali  a tempi  noftri non  hanno  potuto  prore - 
dare  cantra  la  vita  d’ alcuno  per  le  leggi  ordinane , ricorrono 
per  poterlo  fare  alle  leggi  militari,  allegando  che  come  Ca- 
pitani di  guerra  poJJono  recider  le  per  Jone  Jenga  proccjfo  . 
Orde  vediamo  tuttodì  non  dico  i Generali  degli  efcrcitt, ma  i Cvlvnelli 
fpefjo  metter  mano  al  J àngue  de  follati  ,fen^a  offerii  are  iltenor  delle  l gl 
gì . Qu'fla  lor  legge  che  ciòpoffatt  fare  doue  fia  ferina , non  veggo.  f'egJ 
go  bene  vn  C olonnello  ò vn  Generale , ma  Galba  Impcrador  Hotnano  efjer 
hiafimato  d’battcr  vccifo  Ciconio  Marrone,  e Tetronio  Turp  li  ano,  perche 
tJi.i7s.11S.  fen^a  difenderfi  furono  fatti  morire  a gutfa  d innocenti . 1 Di  modo  che 
fifa  doppio  errore  j l’vno  che  il  Trine  ipe  , che  ciò  fà  ,fa  vffigio  di  tiranno , 
il  quale  non  vbidifca  alle  leggi  ; l’altro  che  doue  coloro  contra  i quali  tu 
hai  /degno  ,potrefliagnifa  di  malfattori  far  morire , li  fai  morire  come  fe 
non  bau  e f sero  fallato , da  che  a morti  rifulsa  compafs.one , e contro  te  i-a 
e dcfiderio  di  vendetta.  Santamente difse per  queflo  Tiberio  Imperatore- 
che  non  fi  doueapor  mano  alt  imperio , doue  fipotea  trattar  con  leggi,  ree 
ilib.j.e.41;  vtcndum imperio,  vbi  legibus  agi  polfet.  2 Tcrchc  è da  prender 
ammirazione , che  fi  txouino  de  Tr  ncipi , iquali  auuertiti  da  mmiflri  in- 
tendenti di  fimtli  cofe,  che  alcuno  per  via  ordinaria  non  fi  pofsa  far  morire , 
h ah  hi  ano  animo  didar  loro  autorità  per  la  potenza  afsoluta  chi  bornio  di 
farli  morire  , tclhjs  imo  a qui  fio  preposto  ì quel  che  dice  Unto  di  hlo- 
pemene , ilqual  era  in  quel  tempo  Tretorc  degli  u febei  . llquale.  hauenj 
do  caro  che  alcuni  morifero , li  liberò  cvnftngolar  diligenza  dalla  molti- 
tudine , che  li  volca  ammazzare , il  che  dice  egli  non  fece  perche  li  volefd 
fe  campar  dalla  morte , ma  perche  non  volta , che  merifsero  lenza  efser 
i dita  la  confa  loro,  non  quia  faluos  vcllet,  fed  quia  perire  indiala 
. j ii.j8.c.<7»  caula'nolebat.  3 dirigi  roghon  le  leggi , che  riuno  pofsa  morire , tlquale 
' ^ non  con ffsi  il  fallo  per  la  fu  a bocca.  Onde  quando  al  Cardinal  Carr  afa 

fu  dnmnzitttOfi  he  denta  morire,  difse  eg'.i , fruga  efser  confetsoi  e coloro 
intendendo, che parlafsc'della  co  fef sione  facram'talc,ri(pofono,che  batte . 
vano  menato  il  confessore  con  efso  loro . Diranno  alcuni  ,cbe  balliamo  a 
far  noi  de  grandi , co’ quali  non  havendo  errato,  in  tanto  fofpetto  lanuto 
deca  fi  loro , come  con  colpe  noli  fi  è proceduto  ; tmmsof  unirà  le  leggi  di 
, foto  a liberare  i le  quali  vogliono  che  gli  huomini  grandi  non  fi  habìnano 

ad  offendere,  ma  off  :fi , che  altri  fcn’habbia  ad  ajsicurarc  5 duo  che  qucfle 
v _ • leggi 
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leggi  di  (lato  ne  miei  librino»  le  ritrouo  ; e che  noi  lubbiamo  ad  accomo- 
dar & accidenti  che  fono  rmc  abili  & innumcrabtli  alla  ragione,  che è 
ftabilc , & vna , e non  la  ragione  agli  accidenti « Tic  ^ a tcm  r ’’  7>'vn* 

ape , la  cui  cuflodia  è in  mano  di  Dio , di  liberar  il  grande  trouato  inno- 
cente per  vfar  gittftigia  tnc  diprofciorre  il  colpciioic,  quando  cofi  li  piac- 
cia per  cfcrcitar  [opere  della  clemenza.  ]l [addito  parimente  conte  Jtfi ie- 
ne la  jlcrilità  c le  molte  pioggie  ,egh  altri  mali  della  natura , cofi  dee  an- 
che parimente  foflener  i danni  che  vengoru  da  Trincipi.  4 il  profane 
Filippo  Redi  Spagna  battendo  confinalo  Ferdinanda  Duca  d'Mua  in  y te- 
da, 5 dal  confino  il  chiamò  al  Generalato  dell'imprefa  di  To  t agallo -.chia- 
mato non  [ ammife  al  giuramento  , che  / accano  gli fiati  al  principe fuo  fi- 
gliuolo ; onde  folca  U Duca  dire , che  U Re  il  mandaua  ad  acquijlar  regni 
flrafcinandofidictro  le  catene  & i ceppi  idla  prigione . 6 Tacila  qual 
operano»  che  mal  alcun  fuccedefse , ma  rifplènlì  chiara  con  lode  comu- 
ne, cosi  la  fcucrità  del  Re,  come  Ihnmiltà  ,opatienga del  Duca . E fe  al- 
cun diccfsc  ,che  i Re  grandi  pofteno  far  quel  che  vogliono  ; dico  ,chc  il 
Gran  Duca  Cofimo  lettala  la  mannaia  dal  collo  a Tiero  Martelli , federine 
che  il  Gran  Duca  Francefco  fuo  figliuolo  li  dcfse  carico  di  regger  gente  e 
fortegge , le  quali  ancorché  li  si  mozgafse  poi  il  capo  per  congiura  contra 
la  per  fona  del  Trmcipc  a Camillo  fuo  fratello,  non  gli  furono  diminuite , ne 
■atterrate.Tlpn  mi  è nafcofloa  Trincipi  grandmimi  venir  molte  volte  del- 
le necefsità , per  le  quali  fono  cofi  retti  pigliar  partiti  firaordinar»  per  la 
potenza  di  coloro , a quali  vogliono  por  le  mani  a Idofso , bauendo  prefup - 
pofio  che  habbtano  errato  ; a che  non  pofso  rifponder  altro , [e  non  che  ne- 
gli Dij , come  difse  Tintone , pofsono  contendere  con  la  ncccfsità  . 7 Otte- 
fio  ben  dico  che  in  simili  cofc , fe  altri  non  è cacciato  da  vn  pericolo  gran- 
de , al  quale  non  si  pofsa  riparare  fe  non  con  vn  altro  cgual  pericolo  è bene 
il  temporeggiare  ; che  forfè  cofa  non  difsimile  di  quefia  volle  dire  l Jan  io , 
quando  difse.  Tempo  èdirouinare  ,etcmpoidimurare . 8 Et  eque - 
fio  può  anche  feruir  quel  difcorjo  j elici  Trincipi  faui  dcono  ancor  cjsi  Jof- 
ferir  delle  cofe , e non  voler  vincerle  tutte,  che  fpefso  fe  ne  caua  danno  c 
vergogna  ; p E quell' altro , che  è molte  volte  cofa  vtthfswu  il  far  vifia  di 
noti  veder  e.  io 
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Efler  grandifTìmo  errore , nel  ilari  carichi  militari  non  ri* 
guardar  ad  alno  che  alla  fola  nobiltà. 

DISCORSO  III. 

'Ffer cito  de  Romani  po fio  nel  limite  della  Germanici  baffo, 
era  flato  lungo  tempo fiengfibaucr  hauuto  per  capo\huomo 
confolarr,  quando  per  ordine  di  Galla  rifu  mandalo  VttcU 
Ito  ,tl  quale  era  flato  cenforc,c  tre  volte  Confoto,  ld  lati» 
videbattir.  1 Qucfto  parcua  che  [(fife  a baftanga , come 
vediamo  annerire  a notivi  tempi , che  bafla  (he  fia  eletto  il  Duca  tale  ,ò 
il  Ma' che[e  tale . ^ fittone  noi  parlammo  in  lode  della  nobiltà  confort  an- 
dò iTrncipi  conti  fem  iodi  ^tugufto  a confi  erti  are  gii  antichi  Ugnaggi 
alnn  no  per  gloria  loro  . z Tic  bora  fiamo  di  duurfio  parere  di  quel,  che 
allo,  a d atiamo  ; ma  il  non  riguardare  ne  carichi  di  tanta  importanza  , di 
quanta  è reggergli  efercitt , altro  che  lo fflcndor  de  maggiori  ,e  dir  quefilt 
balla , fi  imo  io  efjer  notabil  errore . Tfion  la/ciò  Tiberio  di  batter  in  con - 
fide  natone  la  nobiltà , ma  a canto  a canto  vi  volta,  l' arte  della  guerra , e 
molto  bene  an  dana  tra  fe  decorrendo  quando  voleadar  1 carichi , con.  e fi 
tran  portati  in  tempo  di  pace , ta  l clic  afai  chiar  ameni  e appanna  non  ha» 
uerfi  quei  carichi  potuto  dar  a migliori . Mandabatqte  honorcs  nubi* 
litatem  maiorum.claritudinem  militi*, illuflres  demi  artes  (pe- 
lando, vrfatiscoiifìaret  non  aliospotiorcsfuibc.  ? Echefempre 
oltre  la  nobi  tà,rnuardafie  T iberio  l'arte  della  guerra  ,Ji  vede  per  quel- 
la Icttira , che  e^lì ferine  al  Senato  circa  i mouminti  fatti  m africa 
da  Tac  farinai  e,  couf  riandò  ipaJri  ad  elegger  vn  proconfolo  per  man- 
darlo a quel  gouerno  gnarum  militi*,  corporevalidom,  & bcttoUif- 
4IÌ.J.C.U.3É.  feftunjm . 4 Douc  aggiugne  due  qualità  di  nuouo  non  dette  di  [opra  , 
cioè  che  fia  Jano  di  corpo , e da  regger  a gli  incommodi  della  guerra.  Dou 
•r*»-  i I ingoiar  valore  fi  foftrngi  no  molte  imperfezioni  ; ma  rare  volte  1 ri^i 

feont  agnati  da  virtù  fio • 0 in  pregio.  Onde  fi  vede , che  i fol  lati  d.  Ila 
Gcrma>  ia  alta  ffrezZ3l,a,,°  Ordeon  0 Fiacco , come bcomo  per  vecchiiia 
c per  debolezza  de  pi  di  n fermo,  e quel  che  è peggio  f eriga  coft.-nza,e 
j L17.C.1K.  [diga  autorità.  5 n bifogna  dunque  fi  arfene  foto  all’efter  nobile, per- 

che l’arte  della  guerra  s'apf  rende  con  lo  filar  negli  efcrciu , col  veder  lini - 
ir.  ico  m vi  fio , e con  venir  feco  alle  mani , e non  un  l’cfser  nato  da  padri  il~ 
lufilri,agg:unao ancorché  fofscro guerrieri . Ttrche  Leone  imperatore 
cefi  dice:  1 olm  è il!  ufi  re  Capitano , il  quale  non  per  la  nobiltà  del  [angue, 
n a pirlecofc  da  lui  fatte  rifif  tende  ,fii  cime  non  l’afta  d’ero,  ma  l’agut^ 
Za , e difiirro  i buina  alta  guerra . 6 T utl  aajtuho  auncdirp  ,d*  r**i 
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[cita  fanno  quefli  nobili  eletti  ne  carichi  di  guerra  finga  virtù  militari : 
t pecchisi  ciafcuno  nel  già  detto  Vitdho  ancor  chefofse  dmentitc  impera- 
tore di  cui  Tacito  difse . Id  fatis  videbatur.  Incominciando  dunque  le 
cofe  di  Fttellio  a declinare  per  Parme  profili  contro  da  V cfpas  ano, rac- 
conta il  medesimo  autore  di  certi  predigli , dopo  i quali  dice . Scd  pr*> 
cipuum  ipfe  Vitclliusoftcntumerar.  Ma  il  maggiore, e pinprmcipal 
frodilo  chefofse  intervenuto,  era  efso  y itcllio . Ignarus  militia.',  ggio  - 
rantifmo  dell’  arte  della  guerra  -,  improuidus  confdij , non  fapea  pi- 
gliar partito  alcuno , che  buono  fofse  ; quis  ordo  agminis , come  douefse 
mar  ciarli  ef cretto  jqua:  cura  explorandi , conics'  hauefsea  pigi  ar  lin- 
gua del  nimico  -,  quautus  vrgendo  trahendoue  bello  modus , che  modo 
s'haucfse  a tenere  in  affrettare  ò menar  in  lungo  la  guerra  ; alios  rogi- 
tans , di  tutte  quelle  cofe , che  si  fon  dette , ne  dimandaua  altri . Et  ad 
omnes  nuncios  vultu  quoque  & inccffu  trepidus.C^  adegniaunifo  che 
venuta , il  vedeui , e nel  volto , e nel  c animare  tutto  paurojo , e sbigot t to. 
deinde  temulentus.  7 eper colmo d'ognifuavirtù  ebro . tempi  no - 7 
fri  benché  in  molta  difs  uguaglianza  vedemmo  vn  Capitano  s.milc  nei  la 
p afona  di  D.  Tietro  Tortucarrero  Goucrnatore  della  Goletta . E fe  ne 
vedranno  ognidì  più  che  altri  vorrà,  fc  si  attenderà  a dire . Id  fatis  vi* 
detur . Dirà  alcuno , que  Capitan:  Romani  cran  pur  quasi  tutti  nobili , e 
molti  furono  creati  giovani  Generali  digrandiffìmi  efer citi  ,t  quali  nonpo. 
tcndo  b itter  battuto  r [per unga  militare,  fegue , che  come  facciamo  noi 
boggi , s'andafse  dietro  alla  nobiltà  delfangne  ncll'cleggkn  de  carichi grì. 
di', e non  alla  cfpericnga  delta  guerra . il  qual  punto  non  è da  lafaarpaf. 
far  via  f enga  efaminarlo  bene  ; maffìmamente  dandocene  ampia  occasione 
Tacite  in  vn' altro  luogo , il  qual  è quefo . Igei  primo  anno , che  Tfcro- 
r.eprcfe  Cm  pcrio,  vennero  in  Roma  auuisi,  come  i Tartiefscndo  entrati 
sclF Armenia , ne  bauean  cacciato  RadamiHo  : onde  nella  Città  auida  di 
dijconere , s’ incom  iiciarono  molti  ragionamenti,  come  vn  Trine ip e , il 
qual  era  appena  vfeito  dei  die  io  fette  anni  potefse  entrare  fetta  vn  tal  pò 
fo , e venir  alle  mani  col  nimico  ,ehc  aiuto  potea  fperarsi  da  chi  era  go- 
tici nato  da  ma  donna  : Forfè , dùcano  efft  ancor  le  guerre , & i combat- 
timi ti  della  Città  e P altre  cofe  belliche  si  pozeano  amnimfìrare per  rileg- 
go dei  n.aiffri , e dei  Calo  j?  filtri  duellano  altre  cofe  in  contrario  ; ma 
quel  che  fa  alla  tiojira  materia  allegali  ano  ; che  Cn.  Ton.pt  ;o  di  diciatto 
anni , & Ct  tanto  di  die  tanno  ne joliame  la  guerra  ciuile , efegne . Fiera* 
quciniun  ma  fortuna  aulpieijs,  &.  canf  lijs,quàn.  tel  s&r  manibus 
geri . 8 "K  ella  gran  fortuna-,  cioè  in  ma  molta  grandtgga  pai  efser  g 
quelle  afe  , che  sigcuqnano  rei?  gli  tuffili] , e cò  consigli,  clic  ionie  ar- 
ti i,  1 con  le  mani . L unque  vno  di  grandi  di  Spagna  verbigratia  pttrà  a 
qurj of  igtagikdi ar  giiijdiiti  [in  icn  gli  aufpitii,ttò  consigli  de 
- Ss  2 1O1 1 
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con  le  m:.ni , r con  l’armi  ; notigli  dotanti  Mancare  d'baucr  foldati  dppref- 
fo  di  fedi  efpcric  n^a , e di  riputatone . Ri  [pondo , che  altra  ceda  è parlar 
d’vn  Trine  ipe , clic  di  vn  pruato . £ di  Ui  due  ut  ah  peggio  è tjser  gouér- 
nato  di  rn  Trincipe  vecchio  ignorante , che  davn  T>  lictipc  fanciullo 
ignorante  -,  pi  re  toc  Ite  il  Principe  vecchio  non  fa  far  da  Jt , e màltajcià  far 
ad  altri . il  Vràicipc  fanciullo  di  neccffità,  e naturalmente  avutene,  che 
la  fa  far  ad  altri , oltre  chi  nel  éqfoncflro  filiilw  tra  i u Principe  vec- 
chio ignorante  : Vompeo , & Ottanio  i ranoprefso  che  vjciti  di  f ducutiti  e 
fatti . lApprcfso  si  è da  allenire , che  quefìi  erano  ragionamenti  del  volgo, 
e clu  d era , vna  cofa , e chi  altra , come  più  vtmua  loro  ridi’ animo,  c non 
cello  fcr  ntore , il  qnàt  parli  di  fuo  fervo  c di  file  gtndiao . £ fralmente 
non  s'ha  et  bdttér  riguardo  a quel  che  si  diceà , ma  a quel  i he  si  fece , ciò 
t!  che  finitime»  c Tdj rone  elefse  Generale  di  q nell'  imprefa  Donilo  C or- 
bilione,  vno-depiù  eccellenti  Capitani  di  quel  jcculo  yc  perciò  Joggiugne 
Tauro-,  che  i fautori  furon lieti  di  qnefla  elezione . Videbatmquc  ÌO- 
cus  virf'.itibuspatcfaftos.  9 Eparea  che  Si  fof se  aperta  la  firada  alla: 
virtù  . oltre  alle  cofe  dette  le  quali  fon  vere  pnii  occorre  d' ejpnmere  vu 
concetto  dell  animo  mio, il  qual  fc  non  tù'higanno  darà  molta  luce  a q:  so- 
fia m iter  a . £ dico  che  come  noi  Chnfhan:  rie  prefenti  tempi  ò gioitane  ò 
vece Ir  0 che  altri  si  sia , ò contadino , ò nobile,  ò ignobile , ò artefice , ò dar- 
' torc , ò medico , ò mercatante , ò caiuiticre,  ò di  qual  ir  Vagli  a altra  pro- 
pesone , tutti  f ppi  amo  poco  più  poco  meno  quelle,  t he  e p pari  iene  per 
conto  detta  noflra  religione  alla  noflra  fallite  -,  cosi  da  gli  antichi  Romani 
quasi  si  bimano  col  latte  i fondamenti  & iprincipij  dell'arte  militare , con 
’ laqua'e  arte  anfanano  congiuntifsimi  quasi  tutti  i più  pnmipah  articoli 
di  quella  re'ig  one . Eti  fanciulli  oda  padri  ò da  fratelli  maggiori  che 
tcrnausn  • dagli  eferc;ti,intenieuano  ne  continui  ragionamenti  a tavola , ò 
la fera  al  fuoco  come  erano  pafsate  le  e [pugnagioni  dello  Città,  come  ri. 
dotti  1 mmici  negli  agguati , come  combattuto  ccnefso  boro  ni  campagna 
aperta , come  g ifl  gare  le  ribellioni  de  poco  fedi  li  amici , come  emendata 
__  Cadifciplina  militare,  e le  tante  altre  occorrente  della  milita,  talché 

non  era  mera  viglia  fc  predo , e quasi  alianti  il  tempo  fapcuar.o  di  quefl'ar • 
te  y qui  Uhe  erapofsihte  di  fapersi  \ma  più  di  quefìo  andando  molti  de 
Capitani  nelgouerno  delle  prouincie  con  le  mogli  ,ccò  figliuoli,  molte  vol- 
te auucniua , che  i figliuoli  non  che  giouer.etti  haitrfscr  veduti  gli  eferctti , 

, , ma  mola  nati  in  cfsi , in  efsi  anche  si  fofsero  allenati , Gride  si  dice,  qum- 

ao.  i.c.  *►  ({l  ej-scr  nat0  ii  „ome  ji  Caligola  . io  Agrippina  fua  madre  hauer  fatto 
Vfficvj  poco  mcn  che  da  Capitano  in  campo , vietando  che  si  fciogliefse  il 
1 1 n:  i.cjr.  ponte  poflo  fnpra  del  Reno . 1 1 Quandi  vediamo , che  Cedrina  torna  di. 

frauda  con  la  moglie  Salonma  tanto  ornata  m Italia,  iz  Quindi’ alice 
moglie  di  Cahusio  Sabino  non  thè  altro  vieti  voglia  di  penetrar  vcflita  da. 
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foldàto  infine  agli  alloggiamenti  defo'dati . i j Ih  forila  in  Tacito  oue 
tutte l g,  ditte  cojèfi'leggcno , fi  vede  ancoraché  benché  jojsc  stato 
t.lor . vieta  o,  eh  i magnati  tneriaf stri  l(  mègli  nelle  Troui/icie  , ncu, 
d:nanocjscri  altre volte  fette  pe>v.ifsc,e  dijputandvfi  di  nuovo, fc  s- 
bauck  a avutavi  <f  1i)t  nar  tembg'i , cjstf  conceduto  che  fi  menai. ero. 
14  Lieo  ancor  più , ibe  molte  volte  fi  veggono  i giovani  creati  l.ptant 
de  ili  (/tre  ti,(bcje  li  tedifl'm  éfy*  dalla  lorf.  nenhez^a  cjstre  fati 
nella  v uetra , meno  e.  i,e  vuirauigben imo . Lice  Limo , ehc  Scipione  fu 
mandato  C apitahògcttcrq{c  in  Sfaglia  capo  la  morie  del  Tadrc  e del  Zio , 
in  età  di  ventiquattro  anni , L’anno  di  1 orna  443.  ((tendo  Confoli  Sulpi- 
'rio  C alba  ,e luluio  Cer, lumaio • Uguale  se  f ione  f anno  538.  non 
foto  fi  era  innato  nella  rotta  di  Canne  , ria  fi  qtu  Ilo,  ilquale  efsemo  7 ri- 
buno  di  falda:  i,co(lr.nfe  con  l'ardir  fuo  a far  giurar  ad  alcuni  nobili,  che 
confi  Italiano  del  contrario  ,cbe  niuno  abbandonerebbe  la  Reptiblica. 

1 6 Tiel  qual  L mpo  fecondo  il  conto  non  polca  batter  piu  che  diciannoue 
anni  Uor  babbiamo  tiri  a credere , che  (olo  Scif  ione , e non  nielli  altri  no- 
bili detic  à fua  ,& allora  & altre  volte  m campo  fr  ritronafscro  f i.  o 
fattotutio  queSìo  difeerfo per  provare , elici  glouanctti  nobili  h ornarti 
apprendili  ano  la,  te  militare  quaf  inferì  e col  latte',  come  vediamo  nette 
Città  mercantili , che  tutti  i gioucni  nobili  in  anni  ancor  farciullefchi , 
trattano  di  negl  appartenenti  a quell  arte,  che  appena  ne  farebbon  ca- 

paci dottori  ,'obuemin:  maturi , anco,  che  di  fonili  ,&  altri auucdimcn- 
ti  iu  altre  profeffioni . Tal  che  non  è marau  gha  ,Je  cctefìi  Stipi orti,  Tem- 
pei  ,ct  Ottani  in  quell  età  che  die  no  gli  fc>  il  tori,  gmdaj sero  ef.  rem  gì  an • 
dijfmi . Che  tutti  poi  ncn  rufcifei  o , ì meno  da  marautgliarc , non  ria- 
ccendo U rbc  nobili  ne  campi  con  quella  facilità , che  fanno  le  lappole  ,el- 
crtichc . oltre  che  di  Vitcllionc  vi  diamo  cagion  particolare  nella  fuapcr- 
feria  j poi  chccfs  ndo  fatovna  delle  jpmtrie  di  Tiberio ,bcbbe ad efercitar 
lajuafanciulleg^ainaltromefìier , che  di  guerra . 17  Conchiudo  duri- 
quenon  cfser  da  d (fregare , nel  dar  i gran  carichi, la  ccnfder aperte 
della  nobiltà  del  (angue  ,maflmcmcnte  vedendo  a tempi  noQri  molli  iti • 
tbinarfi  pm  volentieri  ad  vbbidire  a coft  fatti  nobili , clic  a gente  nucua  , 
foto  che  non  si  duca , id  fatis  videiur , perche  non  f lo  ecf  facendo  non 
eicquifcrcmmo  nuoui  Begni,enucuc  7 roti  inde , ma  a fatica  ridimeli ,0 
gli  cferciti  ò le  armate  a cafa  afaluamcnto , 
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Di  che  i Principi  debbono  hauer  cura  per  non 

offender  i lor  fuddìti . ■ 

^ - » v>  '♦  r i i 

DISCORSO.  IV. 

* 1 ■ » i 

El  fine  di  quel  belliffimo  e prudente  ragionamento , che  fa 
Calba  a Tifone , quando  l’adotta  per  poter  f incedere  all’- 
]n perio  , gli  die  de  vn  ricorda , che  J abito  vn  che  dittimi 
Trincipc  ,fcl  doterebbe  fare  fcriuere  fi òpra  tutti  gli  vfei 
delle  fine  camere  ,per  bauerlo  continuamente  nella  memo, 
ria . Il  quale  è quello . Tonfa  a quello , che  fono  altro  Trincipc  ti  di. 
i Tjc.lib.17.  /piacque  ,ò  ti  piacque . 1 Quafi  il  mede  fimo  difise  Dione  nel  fine  delta. 

gicuamento  di  Mecenate  ad  ^iugujlo  coti  quefie  parole . In  ninna  cofa 
peccherai ,/e tu faraivolentieri  quefie cofe , le  quali  vorrrfti, che  altri 
lib.j»<car.  battendo /opra  di  te  imperio  faccfse . z Che  mol'o  fa  di  quel  diurno  pre. 

1 ‘ c etto  di  C brillo  Signor  nottro  , quando  ci  ammoni , che  ninno  facejfe  ad 

altri  quel , che  perfe  n on  vorrebbe . Sentenza  tenuta  in  tanta  filma  di 
^4 le f condro  Seuero , ancorché  nonfafse  cbrtfluno,  che  oltre  bauerlo  fem. 
pre  in  bocca , volle  che  fiofise  fcritta  in  palalo , e nelle  altre  opere  pulii, 
f laro  p.deJU  rcl,e  di  Roma . j Ter  coche  f opera , che  ha  da  partorire  quefi  0 penfiero  ò 
vua  ai  lui.  rammemorazione  di  quel , che  fiotto  altro  Trincipe  ti  piacque , ò ri  difipi  - 

eque , altro  non  è , che  non  far  altrui  patire  quello, che  allhora  non  ti  pia. 
ceua , & ingegnarti  inpotcftà  confi it ulto,  di  far  altrui  goder  quelle  cofe , 
che  a te  in  quel  tempo  jarebbon piacciute . Se  queflo  precetto  fi  tenefst 
ben  a niente , & i Trine ipi  ccmandafsero , che  quando  il  cameriere  entra 
la  mattina  a dar  lor  la  camifcia , dicefse  ; Trincipc  ricordati  di  quel , che 
difse  Calba  a Tifone , come  fi  legge , che  faceuarn  cameriere  del  Re  di 
Tcrfia  ricordandoli  ogni  mattina, che  faccfse  quello  che  Meforoma  de 
» Plnr.ncl  lì.  lafcwpcr  ricordo , 4 Tfon  ^fognerebbe  entrar  in  altri  precetti  ,che  que. 
de  mine?"”’  fi0  Sfilerebbe  per  tutti.  Ma  perche  non  è chi  fi  prenda  queflo  penfiero , et  i 
Trincipi , come  fi  cofiuma  dire , bifogna  metter  innanzi  le  l0fe  fmaltite, 
io  ve>  rèa  particolari.  E ricordando  a ci  afe  uno , come  per  lo  piùfifente 
j li.i.difc.7.  più  grane  il  di/pregio,  che  il  danno,  5 dirò.  Se  volete  far  altrui  del 
male , noi  difprtXZatc  i perche  Caligola  fu  vccifo  da  Caffo  Cherca , ilqual 
<•;;/;  tene  a per  cfi'immiitato  non  per  altro , fe  non  che  quando  gli  domanda, 
u a il  nome , glielo  daua , nominandoli  il  membro  virile  ; e quando  ringrt . 
Zzandolo  egli  d alcuna  cofa , lo  federato  Imperatore  gli  porgeua  a baficis 
f Tra  nei.  rei»  la  maro . gitela  porgeua  acconcia  in  quel  modo.  6 E per  fin.il  cofa  Quai- 
la  vita  di  lui.  tiaKo  congiura  centraTftrone . 7 Quel , che  potete  fare  per  mezze  del- 
eV:-1^;.  le  u?gi  }r,ol  fate  di  fetenza  afiscluta  5 che  Wtcquifi ate  i.omt  di  tirar no 
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ferrea  propof'to . 8 Quando  promettete  à nojìri /additi  & a vofilri  fi old * s lib.  1 7.difc. 
ti  de  p<  rrtiv  e delle  rimunerazioni , non  le  andate  lor  > i tardando  : che  ^.i.inqucfco. 
principio  de  llaribellione  fatta  aCalba , fu  il  donatine  tantevoltc  prcmej‘ 

/ce  m)B»^//tocMfo,dcfperatjonedilatitolicsdonatiui.  p Tronfia-  jTa«.c.in. 

te  liberale  dell’ingiurie  fatte  a voli n fi additi  da  vulìri  fauorui  : perche  C- 

off  fo  vedendo/  oltraggiato  dal priuato  ,e  quafi  il  e Jchtimto  dal  Tràlci * 

f e, /erba  più  l'ira  con  efso  voi , che  col priuato \ ilchc  fu  cagione , chefiPam 

fama  occidefie  hlippo  Pedi  Macedonia.  Se  hauefiscofcjo  alcuno  m co- 

fa  che  importi , non  rei  ti  nere  atpref  o,cl  e vi  pojsa  nuocer  e ; come  au» 

*.  enne  a Lamberto  In  p,  tlquale  mefisofi  a dormire  affannato  dalla  caccia 
et  Ila  guardia  d’Tgo , di  cui  haueua  vccffo  il  padre  Mangtfhdo  j ygo  coito 

* il  ti  mpo  opportune  fece  la  vendetta  del  padre . io  T^ori  nutritegli  huo-  ,0/Uitpran- 

» mini  in  co>  rmuap.iura  della  vefiìra  crudeltà  ; peri  he  dubitando  ctajcuna , do  lib.  1 6. 

c>;  che  a fe  non  au  venga  quel , che  ad  altri  ha  veduto  au  uenirc , non  indugia 

e a prender  partito  de  caft  vofiìrt , come  fu  fatta  ad  ^informo  Car  acalla, 

pi  il  T{on  v'impacciate  con  le  figliuole , mogli , ò fiotelle  de  rofiln  fuddiu  ; , , Eicdiano 

il  che  non  è colpa  a Principi  più  dannofa  di  quella  ; per  larvai  cagione  fin  lib.4. 

ri  da  fkot  lopolivccifo  Oddo  dintorno  Duca  (P  yrbino  . 11  ^ihuni  Triti-  Simonet. 

ór  c iptfono  tanto  drfionrfiìi , che  poi  che  hanno  a b a ftalica  le  lor  rogito  adem»  u j.7.  cap.  s 

ibi  fi  ite , multano  a parte  della  preda  i lor  cortigiani  : itil  e fu  gran  cagione 

•a  della  morte  di  Ciò.  Gettalo  Sfoi  ga  Duca  di  Milano.  1 3 7^/nfaiein.-  1 } coiiofaa 

ir  moderati  favori  ad  vno , ò adue  ptrfine  nuove , laficianao  addietro  tutti  ic  ». 

1 gli  altri  grandi  del  regno , che  è cofada far  altrui  crepar  il  cucr  dirabbia: 

Tf  rfate  torto  alle  voftì  e donne  iftejse  ; perche  hauendo  1 1 turata  libera 
e Pvfio  della  vofitra  perfetta , e partecipando  dell’autorità  e della  potenza 
1 efsendo  ve  ftr  e mogli  ,ft  pcftono  agramente  vendicare , come  fece  Rofii» 

rnunda  ad  ^alburno , che  fu  il  primo  Re  de  Longobardi  , ilqual  regnò  in 
i J r alta . 14  n ingiuriate ivofitri fratelli  taMOrche  non  nati  per  ma»  pacj  p. 

t drc  eguali  alla  vofrragr  andcg?a  ;ptrò  eie  per  quejta  cagione  al  Re  pie-  Jia.caf.14.  ' 
t frodi  Cafit  glia  fu  da  Etti  ico  fuo  fate  Ilo  toiio  ilrcgno  e la  vita.  15  7\<iit  1 f Vcf.Ko.' 

\ occupate  mgiuftamentc  i regni  con  tabi  ui /.  ngne ,che  fpi  fso  cs>l  froprio  dcgi;go.c.i* 

Ì fdepi  ngono  ; cerne  coni ■ enne  far  al  Re  Cartoli  1.  di  Tg  apoh  ; Uguale 
t t attendo  tolto  il  regno  a ‘la  Rema  Ciouanna  f va  parente , la  quale  Jegrcta • 

fi  e feftr angolare , non  n.  olio  poi  da  gli  Fnghert  a occhi  veggenti  di  eia • 

f finite  fu  vcctfo . 1 6 nfpogliate  al'rui  dilla  roLba,  la  quale  fi  noi  ef-  pon;  jcc, 
t frr  ffititaminro  della  vita  ; perctoi  he  molti  ,ihe  fi  icggon  priuati  del  4Jib.i. 
g f'fbdio  di  efsa , rouir.ofamente  la  ripongono  a pericoli , per  liberar/  con  la 
j mir,t  dato  (lento  ,edatla  vergogna , con  e fue  non  fieno  molti  ami  quel 

g P*^'’  ìibevcctfc  Maemet  Vifir . 17  Sete  t.uouopmcipc,  cimentate- 

# Ul  di  con  andar  con  gli  effetti,  e non  ri  curate  di  cene  vane  dtmiJtragtcKt,  *7  aooi/i  di 

4 ‘6*  qttfjto  fece  congiurar  tanti  centra  la  vita  di  Itjar  e.  18  ilo  filmilo  aldi 

V ' care 
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.V  dire  da  alcuni  ( ilche  pitterebbe  a terra  tutto  il  fondamento  fatti  da  ntì) 

Si  che  Min  cofa  i efjer  Tr.ncipe , 6~  altra  efjcr  prillato.  E che  per  quefio 
molli afe  tifi  che fono  al  Trinciato  fi  fono  mutati  d’opinione,  onde  farebbe 
- • tarmi  precetto*  Tonfa  quello,  che  fotto  altro  'Principe  ti  placane , ò 

di  piacete . M che  r fiondo  cfler  vero , ebe  con  alt  tv  piè  cammino  le  co- 
Tjc.Iì.  j.  fedc  Trine  tpi , che  quelle  deprimati.  19  Ma  tutte  nel  mcglo,ncl  più 
or.  j « . magmfic 0 , e non  nel  peggio  doucrrcbbono  ejfer  mdiritte . 7{on più  ti  con- 

mine  adulare  a Trtncipi , non  più  difimularc , non  più  patire  dell’inie- 
gnità . T u effondo  prillato  btajimaui  l immortalità  delle  liti , ti  era  di  fa-' 
titdio  la  licenza  de  cortigiani , tidifpiaceuano  lerubcrie  de  mercat  ititi j 
non  potetti  tollerare  gli  off  armamenti  de  faldati,  perche  fatto  Trincile 

• j.  • rion  vi  proueii  ì M te  panato  andando  fu  è giù  dau  annoia  le  vie  non  ac- 

concie,!  camini  mal  fieni  i,[indifcngione  de  gabellieri,  la  tjr.intfide  de 
gU  olii , e le  tante  altre  cofe , che  fono  l’intrigo  de  poueri  pafsaggierl, per- 
che afeefo  al  Trmcipatp'uon  vi p endi  riparo , òpur  ti  pana  cofe  deboli  ? 
wkK  rNon  par  nero  già  elle  a Romani , iqualipojcro  nell'  acconciamento  dille 

Jìradeper  beneficio  de  viandanti  non  foto  diligenza,  grandiffima , ma  an .. 
che  grandiffìma  magn'ficcnga . E vero  dunque  il  precetto  di  Galla,  ib 
quale  come  fu  gran  tempo  priuato  , c di  poco  era  montato  all  imperio , non 
fiera  ancor  diméficato delle  imperfezioni  cbcbaucdfonof cinto  nerbai, 
. tri  Tnncipi , e perciò  ne  auuertiua  Tifone  . Meati  molto  più  di  quei  pcn. 

fieri  bai  a tener  conto , che  tù  baueui  quando  eri  prillato  , che  non  di  quel, 
li  ychedinitoito  ti  fono  fopraggiunii  cfecndo  "Principe  : pcrciocbe  dotte 
quelli  ,cf tendo  tu  vno  delpopolo , eran  regolati  per  l’vmucrfal  confcnti. 
mento  di  tutto  il  popolo , onde  non  fenga  ragione  fu  detto  la  voce  del  po . 
polo  efser  voce  di  Dio , coft  quefli  dalla  libera  licenza  del  dominare  gii- 
dati , afsaggiato  che  bai  vna  volta  la  dolcetti  del  dominare , e dijfreg- 

* opti  i cibi  di  prima,  ti  fanno  flraboccbeuolmcnte  a gufa  debro  dì  decor- 

rere per  le  cofe  lecite , & illecite  fenga freno  ò ddì pigione  alcuna  oue  l'- 
appetito ti  guida.  i 

Non  douerfii  popoli  tener  in  continga  paura  ’ 


DISCORSO  V. 


On p tengono  a freno  i popoli  ,fevn  Trincipe  non  è temute} 
ma  tener  ipopoli  m continuo  timore  non  fola  è opera  di 
tiranno , ma  è ancor  cofa poco  ficura  ; dico  efser  operati . 
tannica , perche  il  fine  dclgoucrno  ernie  è la  felicità  de 
popoli  -,  & efser  cofa  poco  ficura,  perche  colui  , tlqual  te- 
me ,ft  mette  ad  ogni  pericolo  per  liberar  fi  dal  timore, co- 
tnc  fecero  ifoldati  di  Galba  , i quali  temendo  £ efser  liccngiati , vedendo 
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3>0r  vno  & bor  altro  de  tribuni  efser  mandato  -via , fi  fornirono  del  timo  • 
re  per  vn'occafionc  della  lor  ribellione.  Nec  remedium  in  carte  0$  fuir, 
fcdmctusinitiumtanquam'p<rtartem,& formidincra  finguli  pel* 
leren tur  omni  bus  fufpedfis . i E come  che  diuerft  da  diutrfe  camion  1Jib.17.car. 
fofsero  indotti  a commetto  cotale  /celi  rat  ^a , te  tti  nondimeno  vui  iter-  l,t'  ■ 
falmente  fur  moffi  da  paura  di  n m batter  a ca  igiar  imitai*,  in  commu-  ' 4 

ni oimies  meta  militi*  terrebantur.  a.  E'  cofivera,&  indubitata  iiui.ca.iji. 
quefla  propo fifoni-,  che  coloro , quali  ban  voluto  m ogni  modo  ribellar  fi, 
ban  fìnto  quella  paura  per  dar  alcun  colore  alla  rib.  Ione . Come  fifa- 
fpetrò  nella  Cef.lona  de  Samei.  carterum  ipfi  refibi  tìnxerint  hunc 
nietum  ,&  timore  vano  quieterai  exuennt , 3 e quii  ebefegue.  E co.  * j*. 

me  fece  Ce  fere  to  di  Gcrm-na , nel  quale  con  aflu%  a fi  feminò  , e fcioc.  * 7 • 
cernente  fu  creduto , che  le  legioni  fi  lecimerehbono , e tutti  i Capitani  pii 
animofi  farebbono  licenziati . 4 Qucfìe  cotali  voci  fparfe  fra  tl  volgo  4Tac.hb.17l 
renderono  ofìinati  1 Siluri , credendo  fi,  ebe  Cinipe,  bauefse  detto,  che 
come  già  iCicambri  fur  confumati,  ita  Silumin  nomen  penitus  extin- 
guendum,5  Coft  douerfi  fpegnere  off atto  il  nomedi  Siluri . jl ruotile  fli.jt.e,8ii 
fra  le  cagioni , che  allega  d<  Ila  ih utagion  del  regno  e della  tirannide , no n 
lafcia  addietro  il  timore , c danne  Cefempio  de  ^Artapanc.  6 T^on  è dun- 
que vtil  partito  nutrir  popoli  in  timore . ilei  non  efsenlo  incognito  i 
* Principi  faui , è flato  cagione  che  molte  tofe  babbiano  fatto  per  prudenza 
che  altri  ban  creduto  baucrle  fatte  per  l onta  : come  quando  Tiberio  fa - 
pcn  lo , che  molti  erano  Piati  ad  errare  ,non  li  va  cercando  vno  per  vno . 

7 'tde  Taolo  Emilio  in  andar  circondar  do  la  Grecia , volfe  far  inquino-  7 ’•  t-diCtàm 
uè  di  quel  che  nella  guerra  di  Terfeo  in  Trinato  ò in  publico  altri  s'baurf-  <Juctto  * 
fe  cercato  di  fare , affine  che  col  timor  d’alcuno  non  trauaghafsc  gli m*u 
nide  focij.  ne  cuius  mctu  follicitaret  animos  fociorum.  8 filtri  quel  8 iiu.Iib.4j« 
che  banda  fare  tl  fan  toflo . Cefarc  efsenlo  venutone  Carnuti  ,c  fapen - C,J74- 
do  che  la  Città  per  quel  che  banca  contra  di  lui  commcfso , era  tutta  sbi- 
gottita , deliberò  di  cafìigar  vn  capo  di  quella  ribellile  detto  Cut  rnato  . . 

contanto  rigore  contra  Urtatura  fua , ebemo  to  ira  le  battiture , gli  fece, 
ad  ogni  modo  coft  morto  moggar  il  capo . Trefe  dice  qucflo  partito , quò 
celerilà  ciuitatem  tnetu  liberaret  ,p  per  libera'  il  più  toflo , che potea  9 Iib.S.dc  bel 
la. Cittì  dal  timore . E meglio  dunque  quando  s'ha  a far  vna  efccuzione,  gal. 
per  non  far  tutto  dì  morir  le  genti  di  ghiado , farla  fcucramente  e prefto , 
come  fece  Cefare , e come  eran  vjati  a far  1 Romani . H attendo  Q.  E uluio 
co  fretto  i Capanni  ad  arrenderfi  ,1  quali  Capoani  non  foto  fi  erano  nbeU 
lati  da  Romani , e feguitato  le  parti  d'anni  baie , ma  fi  erano  fcopcrti  per 
particolari  umici  del  popolo  Romano  ,prcfe partito , qual  icnueniua  a 
cotanto  fallo  . il  chef u,  che  ferrea  partecipar  il  fuo  intendimento  col 
collega  f c/cn^a  legger  le  lettere  del  fenato  per  non  trottar  fi  cofiretto  a 
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far  quella , che  egli  non  harcbbe  voluto , in  v n dì  fece  in  due  Città  moT£ 
\dr  li  tefta  a Ottanta  nobili  Capoani , oltre  le  deliberazioni  prefe  della 
Città  di  Capoa . jl  che  finito  che  Liuto  ha  di  raccontare , cofi  concbiutfe- 
Ita  ad  Capuana  rcs  compofitae,confilio  ab  omni  parte  laudabili  fè- 
lokb.  a.  «.  uerè&  celeri  tér  in  maxime  noxiosanimaduerfvnj.  io  chiama  conm 
*79*  figlio  da  ogni  patte  lodatole , che  con  fcucritàc  prefitta  baruffe  cafì  i- 
grto  i Capoani . Qitclle  parole  di  Camillo  fono  marauigliofe  in  quefla. 
materia,  il  quale  configliando  i Komani  apronder  partito  delle  Città  Tin- 
te , cofi  dice , Voi  vi  trottate  con  tanti  popoli  fofpcfi  £ animo  tra  la  fpe - 
tan^a  et  il  timore, perche  e quanto  prima  battete  a liberar  voifieffi  da  que • 
fio  penfiero , e ncccffario  è , che  mentre  cjfi  fiatino  fi upidi  di  quel , che  ha 
da  venire , vegnate  a preoccupargli  animi  loro  con  la  pena  ò col  beneficio . 
> iliu.!ib.u.  ii  Dice  Tacito , Longa  pace  defides , fegnis  & oblita  bclloruro  no- 
*■**•  _ bilitas.  x z E dunque  verismo  quello,  che  ilprudcntiffimo  Jrgcnto- 

. * ' C3  nt  fcr,Ife  • C°mc  effendo  vn  Intorno  in  grande  autorità  col  fuo  Trine  ipe  e 
fignore , non  lo  deue  mai  tener  in  timore  : come  foggiugne  egli , che  face- 
va il  Conventuale , a cui  poi  Lud.  X I.  fece  mo^ar  tl  capo . Mala  cofa 
è dunque  tener  ipopoli,  i foldati , gli  amici  , inimici, eri  [ignori  in  con • 
tmuapaura. 

Che  negli  huomini grandi  le  molte  ricchezze  c la  molta 
i ‘ poucrtà  fono  egualmente  pericolo!! . 

» discorsovi: 

Acconta  Tlatone , che  quando  in  Creda  fi  faceva  aleuta 
fclt  nne  conuito,  i mn fio  cantavano  vna  cannone , nella 
quale  dicevano , che  di  tutte  le  cofe  la  migliore  era  la  Jani. 
tà , nel  fecondo  luogo  nponcuano  la  bellezza , nel  terzo  le 
\ «tlgwjìa* ,fc  ricchezze,  aggiugnendoui  bene  acquifiato.  i Ma  fuor 

di  cannoni , e più grauencnte parlando  dice  altroue  ,tre  cofe  baucrmfr 
l’httotuo  ; animo , corpo , e danari",  & aferma  parimente  il  terzo  luogo 
dar  fi  alla  pecunia  ,fc  ben  dice  cefi  da  Greci , come  da' Barbari  efler  ripofla 
i ««Ijfticllc  nel  primo  luogo . z lo  non  riporrò  nel  primo  luogo  i denari , a quali  da- 
!•«•  t rei  volentieri  più  inferior  luogo  del  terzo,  fe  in  meflefse  di  tompartir  que- 
fii  luoghi . Ben  dico , che  chiunque  m quefla  vita  accomoda  il  fatto  dell * 
robba  , accomoda  in  granparte  tutte  Ì alt  re  occorrenze  della  vita.  In- 
tendo accomodar  il  folto  della  robba  ingnifx , che  altri  non  fenta  necefsu 
tà  ; ne  m modo  nc  abondt , che  dalla  potenza  di  quella  folleuato  in  aria, 
radendo  ropa  il  collo  in  terra.Onde  quel  fauio  pregò  da  Dìo  ne  pouertà/.e 
ricchezze  tmmoderate,  ma  tomo  che  a bifogni  della  vita  fofse^o fetente  . 
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• ryre  cnra  di  maggior  importanza  fi  crede  per  ecncordia  e fa  Iute  di  i proueibty. 

e fere  Hata  fatta  da  Licurgo,  quanto  che  egli  fece , che  muti  citta-  c , o. 

Imo  fofse  ne  pouero  ne  ricco . 4 il  già  ietto  Tlatone , a cut  non  fenga  4 r iut.  io  S<*- 
catione  l’vniuer fai  condimento  di  tutta  la  Cr  eia  diede  il  [oprinone  da  lune. 
dnnno  moflra  la  poucrtà  e le  ricche. & tjjer  due  mah  pejhfen  delle  Citta: 
in  cn  oche  come  le  molte  ricche^  partorirono  morbide^* 
dii  re  mdah , e defideno  di  cofe  «none  ; cefi  la  poucrtà  genera  ancate  ella 
ri  tre  il  medefimo  defiderio  di  nouità  mille  opere  difoneflc  e federate . 4 4 nel  4.  dell* 
'Però  li  vede  negli  fiorici , che  fono  come  la  prona  della  verità  filo fofic.r,che  «*f. 
ò , ooiicri  ò i ricchi  fono  flati  fempre  monitori  di  nouila,  0 almeno , Trin- 
ili r attilli  han  trovato  quefio  prendo , quando  ban  voluto  leuarfi  alcuno  . 
jZZ,  che nonhauenanoa  cuore, cioè  che  per  efler  troppo  pouen,ò 
Zito  ricchi  fi  fono  me  fri  a mutar  lo  (lato . Tra  gli  flimoli , che  mofferQ 
mone  a ribellar  fi  da  Calia , 6'  occupar  l impeno  ,fu  vn  ef trema  pouer - 
tà  a che  edipee  i fuoi  difordini  fi  eraridotto..  Inopia  vix  priuata . Jjluif.fcTj» 
Ke  è dubbio  alcuno  con  le  molte  ricchezze  bauer  Giuliano  comprato  l'- 
imperio.  6 Ma  eh  e gli  Imperadon , ò gli  accufaton  habbiano < appofto 
come  luoghi  topici  le  ricche gg.c  ò la  poucrtà  a gl'  incolpati  di  flato , che 
cora  più  chiara  ne  può  apparir  di  quello,  che  in  vn  medefimo  tempo  fu  im- 
mutato a Siila  & a Tlauto , colui  pouero , coftui  ricco.  Syllam  inopem, 
vnde  precipuam  andaciam , moftrando  che  ilfouerchio  ardire  nafceua 
dalla  povertà  -,  e dell’altro , PJautum  magni*  opibus,  e quel  che  fegue. 

Cioè  che  efsendo  riccbifsim,c nonjapendo pur  difsimular  il  dcfideno  del- 
la  Quiete  [s'erapofto  ad  mutargli  antichi  Romani , veftitof,  Ml’arrog*n- 
? teletta  de  gli  Stoici , la  quale  rende  gl,  huomini  torbidi  ,e  defidercf,  di 
tsuadiare . 7 Quando  Sofibio  fi  pofe  a confortar  Claudi « , a fpegner  7 h.14  e.tap 
sfatico, toccò  quello tafto delle  ricchezze, calieri  viro  atque 
ores  principibusoflenfas.8  Le  quali  ricchezze  chiama  umiche  dc’Tria-  « 1-b.  11.  ad 
^rfpi  TCe  a C.  Cafsio  fu  attribuito  altra  federatela,  fe  non  f antiche  rie - r 
tberze , nifi quod CalTius opibus  vetuflis . p altronocque  a Sta.  9 1 t6x.it,. 
tilio  Tauro  il  qual  chiama  T acito , opibui  illuflrcm  • IO  Terqueftofu  ioI.u.c.s;. 
atterrato  T.  Untelo , opes  eius  pràteipnas . £ quel  che  fegue  è belli  fi* 
mo  cioè  che  queftegran  ricchezze  baueano  a molti  apportato  rouma . . 

1 1 DcdtaltrocantoTorquato Sillano fu fattemorireincolpatoda  gltac.  n lib.ié.e*. 

cufatori  y che  battendo  fpefo  il  fue  in  donare , non  gli  era  reftata altra  fpe- 

ronza , che m cofe  nuove , prodigum  largitionibus,  ncque  aliam  fpem 

cuam  in  nouis  rebus  effe.  12  Ecomedi  frpra  fi  difsc, che  l’ardire  iilib.ij.cti 

’rafceua  dalla  poucrtà,  cofi  in  altro  luogo  fcrifse  ,che  dalla  povertà  nafeef  1 >4 

fe illradiminto, ex  inopia preditio.  15  TleiranticaRrpuLlica,quc’  ,j  lib.to.c». 

fio  fu  confomma  pruderla  mfiituito  ,chede  capitee enfi  non  fene  ficruf  uj. 

vano  nelle  guerre . Tercioche  come  le  ricche ^c  fono  in  vece  d’ ojlaggi  » 
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cofi  chi  non  ha  nulla , ò vilmente  nelle  battaglie  mena  le  mani , ò agcnol- 
n+  Vaf.lib.i.  mente  per  pochi  danari  pierebbe  a rimici.  14  Onde  fu  molto  lodato 
•cap.  t.  quel  detto  di  Scipione  Emiliano , il  quale  trattcndofi  qual  da  due  Confoli 

doueffe  andar  contra  Vinato , Sergio  Sulpitio  Galla,  0 Aurelio , ri/pofir 
a r 1 ! m ed.  li.  nutn0 . imperoebe  fono  non  ha  nulla , et  all'  altro  rullagli  baffa.  15  Se  Ut 
■c‘,f'4'  ponertàele  ricchi  fono  dunque  cefi  fericolo/c , qual  con  figlio  prenda 

rimo  voi  f opra  ciò  t Che  il  Trincipe  doni  al  penero,  & il  ricco  doni  al 
Trincipe.  E fe  alcuno  difprcT^gjfe  quefio  mio  con  figlio,  legga  il  no/l  vo 
ijl orice , il  qual  dice , che  Jtugn/io  donò  a M.  Orlalo  nipote  a’  Ortenfio  . 

1*  lib.i.ta.t.  k5  Tiberio  founcvnc  alla  povertà  d:  Emilio  Lepido  , e di  M.Scruilio. 

1 7 mi.  c.  1 1 . j ^ £ perone  non  fu  punto  fcarfo  di  riparare  a bifogni  di  Valerio  Mcf- 

1 8 li.  1j.c-.91  fila , e di  lAm  elio  Cotta , e di  -Atcrio  , Antonino . 18  Et  è nprefo  VitcL* 

Ho,  che  i poveri  nobili , i quali  da  lui  e da  Galba  erano  flati  dall’  eftlio  ri~ 
condotti  alla  Città , da  ninna  mifcriccYdia  del  Trincipe  foffer  foccorft  ~ 
io  Iib.  i8.ca.  jy  ^tliincojtrc  dee  il  ricco  donar  al  Trincipe auarcr,c  far  cornei  natili* 

- ganti, che  gittanofe  lor  merci  al  mari  per  campar  la  vita,  perche  il  tirane 

no  il  quale  inghiotte  ogni  cofa,  non  t diffimilc  della  natura  del  mare , Se 
ricca  fauiffitno  fopra  tutti  gii  buomini  dell  età  fua , si  per  i continui  fi  udì, 
sì  per  la  lunga  pratica  delle  corti , hauendo  veduto  che  le  ricchegcqc  ha- 
ll cavo  nociuto  a molti, e non  effendogli  nafeofto , che  molti  t accuf aitano 
•al Trincipe  come  httomo  trapajfantc nelle  ricchcggc  la  prillata  fortuna , ' 
andò  a pregar  T{erotic,  che  liberandolo  dalla  noia, che  li  recava  ilpcfo  di 
r cotanta  abbondanza  ,gli  lafciafse  godere  vna  piccola  parte  delle  fu  e fai 

le  lib.i4.ta»co/fd.  io  E fc  bene  non  ottenne  quel  che  volle , voti  è,  che  il  partito  pre~ 
p f 0i  fo  nonfofte  (lato  ottimo  j e con  tutto  ciò  fcprauijse  ancor  tanto , che  vide 
trai  molti , cbeperiuanoperqueflo  conto , morto  ancor  T aliante  ricchi fi. 
fimo  liberto  di  'Kerone,non  per  altro  ,fc  non  che  con  la  lunga  vcccbic^z 
fc.  1 iu.vn'J  fi-  0CCi,paua vngranèifflmo  teforo . xi  S/talla  è buona  ragion  di  flato  w 
c • t]uandoflfavnacoJavtilc,e  la  mede  finta  è inflememente  honoreuole^ 
impero  che  col  donar  al  poucro  di  gran  [angue , tu  prcuedi  alla  conferua** 
g ione  dello  (lato,  & m vii  mcdcfimo  tempo  vfl  opera  degna  di  lode  , efsen- 
do  cofa  honoreuole  fouuenire  a bifogni  de  grandi.  Si ferine  d^ilejsandro 
Scuci  o , il  qual  fu  vngrandi(flmo  Trincipe , che  partiua  la  caccia  con  g'i 
amici , dando  di  quella  a coloro , chefapca  per  J e non  batterne , e non  mai 
fct  rampri-  ne  diede  a ricchi , da  quali  fempre  volle rtccuer e . n T^el  che  moflra- 
dio  nell*  fin  ua  grandetta  d’animo,  poi  che  apparino  invitto  contrai  potenti,  e nife* 
ricor  diofo  tò  poveri . Efei  privati  don  vogliono  piaggiare  a “Principi,  do- 
nino apou-ri  fondino  cbiefe  e j 'pedali , riconoftauc  1 virtuoft,pur  che  non 
facciali  vifla  di  voler  fi  acquiflar  partigiani,  gettino  ponti  fu  fiumi  per 
comniodegga  de  viandanti , che  fi  proccaccicramio  ficiiregga  contra  la  ral 
[acitdde  tiranni  ,$•  acqutftetanft  vera  gloria  appreso  de  gli  buomini  c 
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di  Dio , ilche  hanfapnto  far  molti  BafciaTurchi  ; fra  quali  Mcemet  Fi- 
fir,il  qual  fu  vccifo  dal  pazjo  ,fpefe  in  opere  pttbliche  quantità  grandi/* 
fina  di  moneta  : il  che  fa  detto  , perche  tanto  maggiamente  il  debbano 
fare  ibaroniCbrifliani.  1 1 “Principe  che  non  vuol  dar  del  filo, doni  debe- 
ni  de  ribelli  ; che  in  quefto  modo  s’afiicurò  C arlo  primo  mi  reggia  nuoti  a • 
mente  acquetato  di  "Puglia , facendo  ricchi  i Frange  fi  de  beni  de  baroni , 
i quali  erano  fati  grandi  /otto  la  capa  di  Stieuia.  aj  £ coft  facendo  in  i)  ài  «hind.' 
tu  ogo  del  nimico  ,atui  hai  tolto , ti  procacci  l'amico  a cn  i doni , il  quale  d»  NaP‘ 16  *i 
per  non  perder  il  guadagno  ricettato , cercherà  fempre  di  eonferuarti  in 
fiato.  Tip  altra  via  tennero  i Romani  col  miniar  i coloni  nc poderi  acqui - 
fiati  da  vinti,  filtrimene?  facendo  tu  Pacquifti  due  nimici  à vn  tratto  ; 
colui , il  quale  hai  Jpogliato  de  fuoi  beni,  c quel?  altro, il  quale  tu  non  rimiti 
neri  de  fuoi  fcruigi . Souuienf  alla  pouertà  de  nobili  col  mago  de  partii 
tadi  ",pcr  lo  qual  modo  diuennero  grandi  gli  finali  ^accedendo  per  via  di 
donne  negli  antichi  baronaggi  della  cafa  d'fiquino.  “Non  fi  debbono  le  coi 
fe  de  gli  fiati  mefcolareb  fatti  della  Cbieft.  Ma  che  error  fard  mai  ru 
conofcerc  vn'huomo  meritatole  e buono , e j senio  cherico , cò  beni  eccidi 
paflici  fpcr  mego  de  quali  i Caraccioli  Roffi  e fendo  prima  di  ricchi  torna- 
ti polari  , di  intono  fon  di  pottcri  diuentati  riechiffimi  con  l’appoggio  del 
V efeouado  di  Catania  Solleuanf  molti  dalla  pouertà  col  gouerno  delle 

Ti'ouincie  e de  Regni,  come  fece  Cn.  Lentulo  con  h legazione  de  Gettili  $ 
tute  meritò  gli  onori  trionfali,  di  cui  fi  dice  perche  altri  non  creda,  che  i 
popoli  sgabbiano  a dare  in  preda , che  come  hauea  egli  prima  tollerato 
con  modeflia  la  pouertà , cofi  con  l’innocenza  s'apcrfe  la  fi  rada  a grandi/ ir 
fimerichez^e.  24  E for/e  a chi  andrà  più  di  noi  a quefiaco/a  / ottilmen - 
tc  riguardando , non  mancheranno  modi  da  pareggiar  le  ricchezze  ,e  la  ‘ 
pouertà  de /additi . Impcroche  tutte  le  leggi  /atte  in  riflrigner  la  fouerù- 
chèa  fie/a  della  gola,  del  refi  ire , della  quantità  de  /cruidorie  et  altre 
pompe  e fimili , non  altro  han  riguardato , che  perche  i va/alli  non  impone- 
ri/cono . Tcrciò  a prodighi  fi  toglie  f amminìflr  azione  de  beni , fi  vietanti* 

1 giuochi  /ni  credito,  prohibi/cefi  il  non  poter  preti  ar  à figlioli  di  famiglia, 
c mille  altri  diuieti . Et  in  contrario  fi  riflringono  l’v/ure , victafi  il  comi > 
pi  ar  de  beni  in  vn’ altra  Città  ,pongcnfi  i prezzi  alle  cofe , negafi  il  far  in- 
< ette  d alcuna  forte  in  mercatanti  a , inualidanfi  le  rendite  oltre  la  meta 
del  giuflo  pregio , affine  thè  col  danno  altrui  molti  ingiuflamente  e più  del 
douere non  arricchì/ cono . Maèmateriapiù  tenera  che  altri  non  crede ' 
quello  compen/o  di  ricchezze  e di  pouertà  , lu fingandofi  l'infingardaggine ,, 
tir  affireggiandofi  l’mdufiria . da  altro  procedctter  quelle  cotante /<v 

d baioni  della  legge  ftgraria  in  Roma , che  da  quefio  fonte.  Quello  Joprd 
tutti  è vtil  rimedio  voler  nelle  Città  fiaper  onde  altri  fi  viua,  come  dal  fan*- 
tifi  imo  configlto  dell  Areopago fu  già  ordinato  mjitene.  aj  jlncora  f 
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che  altri  dicaro, che  la  pena , la  qual  eafligagli  ogioftjoffe  Rata  ordina 

1 6 T Ju.faTo  ■ ta  da  Tigrato  . 16  jl che  hoggi prudentiffimamente , con  molta  -pilliti 
Jone  Ilei  fine,  di  quella  Rcp.s  ofrerua  in  Lucca . Impcroche  coloro , i quali  non  hanno 

onde  viuerc,  e non  voglionfar  nulla,  fon  firn  li  c.  me  dice  Tintone  a i pec • 
, chiotti  dell  api , i quali  come  mutili  fi  debbon  cacciare  dalle  Città,  maffr 

inamente  che  i pecchioni  dell' api  fono  fruga  pungolo;  e dei  pacchimi  degli 
hit  omini  alcuni  fono  conejfo  ,& alcuni frngaeffo . Quelli  che  fono  fen - 
gaefo , fono  i paltonieri,  i quali  ranno  accattando  : coloro  che  C hanno  , 

17  ib.s.  c a j-QrJo  ■ iadroni  tgU  afsaffmi  & altri  commettitori  di  feelerategg e.  17  Vjl 

cacciamento  0 cafhgo  de  quali , non  ha  da  e/Jcr  in  noi  minor  feuerità  di 
quella , che  fi  vede  nelle  api . Delle  quali  Plinio  con  mirabil  felicità  d'in- 
• fSgn0  e eloquenza  dice  ; che  hauendo  cileno  i pecchioni , che  fono  qua  fi 
imperfette  api  in  luogo  di  feriti , li  mettono  primi  di  tutti  nell!  opera,  e 
tardando  li  punifeono  fetida  clemenza . Dice  appresso , che  tncommaan- 
, do  il  mele  a maturare , parecchie  f quadre  di  loro  fi  tolgono  ad  ammaggar 
ssl.ii.t.n.  vnpfccl}i0nepcr  ciafcuna . 18  Et  in  vero  cen  gran  ragione , non  efsen- 
dogiufìo , che  godano.il  frutto  dell'altrui  fatiche , Ma  i principi  buoni  ,i 
quali  hanno  a medicare  a mali  prima  che  vengano , hanno  nelle  lor  Città 
a tener  lauori  pallici  inguifa , che  niunopofsa  feufarft  di  non  trottar  da 
ijPlut  nella  lauorare , come  fi  ferme  di  Tende . 1 9 Dopo  la  qual  diligenza, pofsoeo 
Tua  Tua . g, ufi  amente  efeguire  il  rigor  delf  api.fcfanciullegga,  vecchiaia,  inferi** 

\à , ò guaflamento  di  membri  non  farà  d' impedimento  alla  fatica . 7frl 
che  fi  doterebbe  hauer  quefloriguardo , che  come  difse  Platone , che  ne ’• 
luoghi  fecondi  non  s'hanno  a far  fcpolcri  de  morti  ,percioche  nefsun  vino 
j olii.  1 ì.dcl-  ouer  morto  ha  da  torgli  alimenti  al  vino  j 30  cofì  niun  fano  ha  da  dine*- 


1*  Jeg. 


j 1 Dion.  Hb. 

1 4.C. 6$1, 


tar  inutile  per  vn'infermo  ; ma  ò l'opera  d alcuni  pochi  foni  ha  da  efserdi 
profitto  a molli  iufermi , come  fi  vede  pollo  in  vfoper  la  confìttugione  de 
luoghi  pubhct  a ciò  ordinati  dàlia  Chrifliana  pietà,  àgli  infermi , chiamo 
infermo  ciafcuno  fi roppiato  & impedito  del  corpo,  fcambieuolmente  fer • 
ucn  do  fi  fremer  anno  il  numero  de  mali, come  gentilmente  rapprefentò  quel 
poeta,  volendo  dimoftr  are  il  reciproco  aiuto,  il  qual  fece,  che  il  cieco 
fcruifse  de  i piedi  al  goppo,  & il  Toppo  al  cieco  degli  occhi . Onde  fi  viene 
a fare  di  due  corpi  nutili  vn  vtile  : Senga  che  per  ijperienga  fi  vede  d aU 
curii  dirboni , che  vanno  attorno , 1 quali  fi  ferueno  de  piedi  in  vece  delle 
mani.  3 1 Et  altri  tò  moncherini  far  cofe,  che  non  fanno  molti  infingati 
di , ancorile  fani  e robufìi;  il  che  tutto  fradetto  efdudcndo  dalle  fatiche 
me  caniche ifaccrdoti ,i  quali  hauendo  a vacare  alla  cura  deli' anime, 
debbono  hauer  franchigia  dalle  fatiche  del  fecolo , "Perche  noi  non  fiamo 
meno  della  nofìra  religione  ofseruanti , che  i gemili  fi  fofiero  della  loro . 
Ter  la  qual  cofa  cercando  Piu,  la  cagione , perche  il  Re  Sacrificalo  non 
pelea  m Roma  hauer  vff.tio,  ne  concionare  ; forfè  dice  perche  apparfst 
wi  ~ “ ' • 'T  foia 
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cofigli altri facciano . 34 


Che  ciafcun  Pi  inci pe  dee  tenere  e far  tener  conto  del 
fuo  prcdeccfiòrc. 
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DISCORSO  VII. 


Ee  ciafcun  Trincipe  honorar  la  memoria  del  fuo  predeeej- 
forc.fe  non  per  i menti  del  morto,  almeno  pi  r vtil  proprio ; 
accioche  niuno  s'auuegpgi  col  fuo  efempìo  a dif predar  la 
perfona  del  Trincipe^  perciò  dee  feucr amenti  punire, chi 
quello  hauej se  offefo.  il  che  c"  infegnò  Vttellio  quando 
fece  ammazzai  tutti  cdloro , de  quali  trouò  fuppliche,che 
addomandauan  premii,per  bauer  fatto  qualche  fegnalata  opera  nella  mor- 
te di  Calla . Non  honore  Galbs , fed  tradito  Principibus  more  mu- 
nimentum  ad  prcefens,  inpofterum  vltioncm.  1 Ter  quefto  difse  , |>I7.c.,,y. 
acccrtamente  Cicerone , che  Cefare  banca  Stabilite  le  fue  fatue,  quando 
rhgò  quelle  di  "Pompeo . 1 ^iuno  fu  maggior  cagione  della  grandezza  t pim  nella 
del  Gran  Duca  Copmo , che  Lorengo  de  Medici,  il  qual  recidendo  il  Duca  vita  di  Oc. 

le / sandro, iperfe  la  froda  al fuo  principato  ; nondimeno  il  Duca  Cofimo  ■ 

non  s’oppofe , che  le  leggi  della  patria  non  hauefsci  0 luogo , peroebe  ciò 
facendo, fi prcparauadiprefcnte  ficuregga  ,eper[ auuenire , quando  al- 
cun fiero  accidente  fofse  auucnuto , vendetta . Quefla  regola , & autieri 
timento  intanto  è vero  ; che  ne  del  nimico  Trincipe  hai  a difpregiar  la  fa- 
ma , e la  gloria , come  di  Cefare  fi  è detto , moflrando  a ciaf  curo,  quanta 
V allegra  di  quel  grado  d’.bba  efser  riuerita . Onde  fu  biafimato  grande-  ,■>.  . 

mente  il  Re  Carlo  Trimo  Trincipe  per  altro  dineflimab il  valore  deltba-  <i: 

uerfat.  o morire  aguifa  di  malfattore , e d’afsasfino  il  mifero  Cunadino , 
come  fu  da  commendare  fopra  tutti  gli  atti  magnanimi  la  clementia , * la 
benignità  di  Godanga  Rema  di  Cicilia , moglie  del  Re  Vietro  £ dragona  , 
e di  Cur radino  cugina . La  qual  efsendole  capitato  in  mano  prigione  il  fi- 
gliuolo del  già  detto  Re  Carlo  ,&  ardendo  i fuoi  popoli  di  di  fiderio , che 
egli  in  vendetta  di  Curr  ad  ino  fofse  fatto  morire, noi  fofj'crfe,  non  giudicai» 
do  che  a Ct  fatta  conditane  douejse  la  fortuna  dello  flato  reale  efser  fotto- 
poda, benché  altri  fi  fofse  nel  fuo  fangue  incrudelito,  invero  non  altro 
fece  Giouanna prima  Rcina  dt'Rfapoii con  fare flrangolar  il  Re  ^ tndreaf- 
fofuo  marito , che  infestare  al  Re  Carlo i J J,  m (he  gufa  egli  doucfsc  lei 

frango- 
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Strangolare . Et  efscndo  egli  flato  della  fua  "Rema  redi  icore,  non  fu  mcl 
nopronto  a moflrar  agli  Sugheri , come  lui  col  proprio  rfempio  recider 
potessero . Quando  Tiero  de  Medici  per  efsere  flato  manomefso  da  C/o - 
1 vanni  della  niedeflma  famiglia  chicdtua  alla  fignorta,  che  a Qiouanni  fi 
doncfsc  mog-zar  il  capo  fu  chi  fe  l' accoflò  all’orecchio , egli  di/je,  ebe  egli 
non  introduce fse  quefto  coft urne  di  metter  mano  al  J angue  de  Medici. 
Qu  into  maggiormente  dee  vn  Principe  far  ogni  procaccio,  che  con  laute  ni 
dicati  mori r del  fuopredecefsore  egli  non  venga  offefo.  Terò  Tacito  non 
contento  d bàtter  ma  volta  tocco  qu  c fra  fent  caga , difse  alno  uè , che  del • 
le  federatele  fi  commett<  no  centra  i •principi , vltor  eft  quiCquis  fuc- 
i U.17.C.1  j4  1 E Dario  nel  fne  del  c parole , che  pregò , che  fofscro  rapporta- 

te ad  ^Alefs andrò  difsr , che  in  quanto  alla  vendeva , che  cg'i  douea  fare 
di  chi  l’hattea  vccifo  ,gli  ricordaua  efser  più  lofio  cau  fa  ommune  di  tutti 
i Re,  che  fua;  della  qu:le  non  tener  conto  gli  farebbe  fiato  di  difonore  e di 
l pencolo, qua m negligere  illi  & indecorum  effe , & periculofum . 3 
line  <\c  L m.  Grande  efempio  di  ciò  fi  vide  in  Dauid , il  quale  non  che  altro  fece  morir 
lib.Q_Curr.  colui , il qudgli dxde  lanouella  della  morte  diSaul  fuo  predece fiore  ,t 
rei  lib.  nel  venendo  poi  alcuni  apre  fintargli  la  tefia  d’isbofct figliuolo  di  e fio  Saul, fa* 
bnc  • uiamcntc  difse . lo  vccifl  colui,  il  qual  mi  recò  le  nouelle  della  morte  di 
Saul,  il  qual  douea  di  ragion  rimunerare,  efoftennerò  cofioro,  i quali  boa» 
no  vccifo  vn’huomo innocente , ilqual dormiua  incafafua  nel  fuó lettole 
4lib.»,dcRc  finga  indugio  fece  lortor  latita.  4 

C#4* 

' Che  s’ha  alcuna  volta  da  darò  fpasio  di  corregger/?  . 
a chi  falla . 


. DISCORSO  Vili: 

cune  apparifeono  alcuni  mali  ne  noflri  corpi, per  li  quali 
non  feniprc  conviene  correr  fubito  a rimedila  alcuna  vol- 
ta è bene  ilar  a vedet  e quel  che  vuol  far  la  natura  ; 1 co» 
fi  non  in  tutte  le  colpe  de  popoli  s’ha  incont  aorte  a por  mar 
no  al  farro , & al  fuoco , ma  talora  dar  tempo  ,che  fi  rau « 
veggano  da  per  Jc  fleffi  delorocnori.  Col  qual  modo  fi  ripara  ad  incornici 
nienti  grandmimi . Di  ciò  fu  notato  Cecinna,il  quale  dcfidcrofo  della 
guerra , ogni  peccato , che  fi  off  crina , fi  metti  a fubito  a vendicare , anali •»  À 
tiche altri baueffe agio  dipentirfi.  proximun  quamque  culpam.an- 
g Tac.lib.17.  teqnara  pani  tcret , vltum  ibat.  x 7<{c  meno  di  lui  fu  biafimata  *4grip-m 
*•*  J ?•«  f ina , la  quale  col  non  dar  luogo  al  figliuolo  di  pcntirfl , fetnga  giovar  A 

lui , nocque  afe  grandemente , ncque  pocnitsntiam  filij , au t fociefa- 
*Zìjk.  88.$  icm  oppcriri,  $ In  contrario  di  C ccinna  gran  loie  rip  orto  Giulio  ^fgriz 
- JWln  ‘ “r”>-  ’ ~ '*  ■ ' coli 
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cola  della  fua  moderazione  ,i!qiialc  a leggieri  peccati  col  perdono , & a 
grandi  con  la  feucrità  riparando,  non  ferupre  della  pena , mn  fpeififftme 
volte  della  penitenza  fi  contentano , Ncc  pana  femper,  fed  Ikpius  + nc]la  ,'M 
pccnitcntia  contentus  effe . 4 K[cl  che  non  che  pareggiato , ma  f opra-  i\xl.c-117, 
uan^ato  fu  digran  lunga  dall’ottimo  Germanico  ; il  quale  -incori he  ragù- 
nato  tl fuo  cfercito , & apparecchiata  la  vendetta  contea  i ribelli , nondi- 
meno giudicando  cficrbcnc  di  dar  loro  lo  fpagio  di  rauuederft , ferine  p - »• 
ma  lettere  m campo , che  egli  ne  venia  armato  e gagliardo , con  animo  ,fc 
dafe  mi  definii  non  caiiigaffcro  1 misfatti , di  mettergli  al  fil  delle  fpade  ; 
dandum  adhuc  fpatium  ratus , fi  recenti  excmplo  fibi  coniulercnt. 
j OueHa  prudenza  digoiurno  diRcfafi  mfino  a tempi  degli  Imperadori  $ lìb.i.c.  ig. 
negli  Intonimi  [fui , venuta  da  tempi  della  Rcpublica , la  eguale  pur  che 
altri  fi  peritile , inchinate a volentieri  al  perdono . E per  ciò  il  Confolo  Q. 

Fabio  ancorché  f offe  grandemente  fdegnato  contra  la  pei  fidia  degli  Equi, 
afferma  in  qualunque  modo  la  cofa  fi  fofscpa fiata , egli  più  tolto  deside- 
rare , che  gli  Equi  fi  penti  fiero  de  lor  falli , che  hauer  a patir  i danni  che 
paiono  i rumici . Si  poeniteat , tutuni  reccptum  adexpertam  clemfi- 
tiamfore.  6 Io  vò  moltiplicando  in  efempi,  perche  cerne  forfè  altra  6 li  u.  ìbr.  fi 
volta  barò  detto  commuuua  l’animo  de  Tr-ncipi  a non  efsir  prefìi  indi-  «Iftne. 
fi  intanante  in  tutte  le  cofe  a por  mano  al  ferro , condite  indi  fi  molte  vol- 
te i grandi  affari  meglifi  col  perdono , che  con  la  pena . Ter  la  qual  cofa  fu 
detto  agli  Etoli , che  benché  non  folo  fi  fofstr  congiunti  con  . Antioco , ma 
Chattcfser  chiamato , e benché  non  compagni,  augi  capi  & autori  fofsera 
flati  della  guerra,  fe  daua  loro  ilcrtor  dipcntirfi  ,efscr  in  man  loro  di  fai- 
uarfi  fi  psniterc  poffìnt , & polle  & incolumes  effe.  7 O popolo  a 7 I.j*c.4j7, 
gran  ragione  degno  dell" imperio  dii  mondo , poi  che  nelle  tenebre  della 
tua  notte,  ti  aciofiafli più  tu  in  quefia  parte  all incfflicabile  bontà , e fof. 
ferenga  di  Dio , che  non  facciamo  noi  in  tanta  chiarenti,  e fflcndor  di  ve- 
rità , in  quanta  ci  trouiatno , 

* ‘ % 

Delle  prede,  c de  danni , & vtili,  che  da  effe  fi 
confeguifcono. 

' * **  t-  * 

DISC  OR  S O IX. 

E prede  fono  Irtene , ma  hanno  di  molli  contrapefi } impero- 
che  caricandofi  1 faldati  di  efse , ferina  guardar  a loro  perii 
coli , molte  volte  fi  conducono  a termine.,  che  fono  tagliati 
a paggi  da  loro  nimic  i , come  fc  fofscr  legati  per  ipefi  che 
portano , cerne  auitcntie  a Sarmati:  cupidinc  preda;  gra* 
uesoccrc  farcinaicna  vcJut yintìi  cadebantur . ,i  jtltrcvolteCi per . 1 rac.  li.  47» 
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di  la  vittoria , clic  altri  hanno  acqui/l  t.t , perche  la/ciando  il  nimico  si 
volgono  a rubbare , il  che  nacque  a Germani  nella  battaglia , che  bebbero 
x l.io.c.15;.  con  Ceriate . i Teggto  di  tutto  si  è , che  leccando  per  lo  più  la  [l  eda  a 
men  valorosi , coloro  vengono  in  gran  parte  di  t/sa  defraudati , de  quali 
) Ii«.lib./.c.  doHrebbe  cjscr  la  parte  maggiore , come  dtccua  ^fpp:o  Claudio \ 3 Maò 
9l"  anche  molto  più  poggio  quando  per  inalnagta  forte  a quelli  pcruiene  la 

frodi , 1 quali  n Ila  non  fono  ìntcrucnuti , / òpraggwgner.do  alle  /Mi- 

che da  alni  impiegate , di  che  appaine cf empio  ne  Joldan di  C-  Liuto Je 
non  che  il  Confilo  Manlio  con  ottimo  aiuudmcnto  cercò  di  riparare , che 
! s la  preda, f'  più  giu/l  amente  che  fofst  pc/Jibile  tra  Joldati  si  partifse  . 4 

4-  3 c 3 9-  {/scudo  dunque  oltra  gli  altri  rifletti  la  dolcezza  del  predar  tale  , che 
molte  volte  conduci  1 vincitori  ad  efser  vinti, come  prouartno  qucigaleot- 
S li.i.c.i  tiyi  quali  predato  H contado  di  T{pcc  ra/c  ne  tornammo  ad  imbarcare  : 5 

« l.io.c.168.  e quei  Greci , che  menauan  prede  dalTadouano . 6 Et  inimici  colti  da 
7 Ub.j.c.  4 f.  Quinzio , a quali  fe  l'acquijìata  preda  tornar  molto  doloro/a , fiineflanj 
ci  jropiilationem  fecit . 7 E' da  preceder  in  c/se  molto  cautamente  ; 
acciocbe  ingui/a  di  pe/ce  altri  non  re/h  inuefeato  neWbamo . Ma  perche 
tuttauia  cia/cuno  mi  n dubiti,  quel  che  ha  da  me  in  confermazione  della 
propofta  materia  è prodotto  efser  vero, è da  leggere  m ogni  modo  efser  vere 
quel  cheauuctme  al  dittatore  <A,  Cornelio  ; il  quale  battendo  dalla  serti 
bora  del  giorno  infin'  aU’ottaua  combattuto  con  Sanniti,  Jen^a  apparir  di 
qual  parte  fofse  il  vantaggio , improuif amente  gli  vieti  detto , che  il  nimi- 
co hauea  af saltato  le  bagaglìe  ,e  che  già  le  robbe  de  poucri  foldati  anda- 
rono a bottino.  Lafciate  ,puredifse  il  dittatore , che  con  la  preda  da  fe 
fieffi  s’imbaraz^no  . E poi  al  fuoMaeflro  de  caiialicri  ritolto  -,  redi 
(1 difsc ) 0 M.  Fabio  come  dalla  caiiallerta  nimica  l già  abbandonai a la  bat- 
taglia , e come  si  /etto  impediti  nel  nofiro  bagaglio  •,  a/saltali  tù  ,che  fin 
tutti  /parsi  f come  alimene  nel  predare  ad  ogni  moltitudine , e trOMcra^U 
pocb [fimi  cjscr  a cautdlo  ,pocbi/fimi  i quali  babbiano  la  fpada  in  mano  . 
yccidegli , mentre  di/armati  attendono  a caricare  1 loro  caualli  di  preda  t 
e fagli  tornar  il  bottino  fangttmofi.  il  auro  ben  io  cura  delle  legioni  de 
fanti.  Teco  sia  il  pregio  eì'bonore  della  caualleria.  Et  in  quejio  modo 
mercè  d’e/scrsi  nella  preda  intralciati , dopo  batteri  Sanniti  per  cinque 
bore  valorofamcnte  combattuto , in  vn  momento  perdcrono  la  giornata . 
* lib.  g.c.148.  8 chi  vuole  difendendo  a tempi  de  padrio  auoli  nojtri  veder  quasi  in 
yno  fpecchio  i manife/ti  danni , che  vengono  dalle  prede,  legga  quel  cbt 
au uenne  alCefercito  de  Veneziani , quando  per  non  poter  tirar  ifoldati  la- 
ro dallapreda,e  /accodi  Treni, non  poterono  per  con/eguente  vietar  s 
Franzcsi  il  pa/sar  Mdda . Ter  che  lieto  tlTriultio  di  cotanto  inaf putita 
beneficio  ,hebbe  con  boldanz<>Je  voci  e/clamando  a dire  al  Re  di  Francia , 
9 Coic.lib.8.  ebe  sicuramente  b vittoria  era  dal  canto  loro . q Legga  quel  cltefirebbc 
fi*07,  ' * 7---.  . ---  auncnutu 
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auuenuto  a Ferdininio  Re  d i Tripoli  il  gioitane  per  lo  faccn  di  Frangete  , 

» fe  i Frang-ft  fi  foficro  f apuli  feruir  di  quell occaftone . io  Legga  & ut.  I#j,-  }.c,  7i; 
1 ftememente  tenga  per  fermo  la  vittoria  del  Taro  acquili at a [opra  qu  i i 
r‘  della  lega  del  He  Carlo  VI  J I. non  efser  domata  da  ah  ro,cbe  da  gli  Ara- 

* diotti  mandati  ad  afsaltar  ieri  aggi  de  Francesi, come  manifeflamente 

I e 'r  ampiamente  dal  Guicciardino  vien  dimoflrato . 1 1 litigi  egli  sdice , 1 1 !ib.»  .c. /+ 
che  in  quel  tempo  fu  fama , per  consiglio  del  Triulgio  non  per  altro  'cnga 
guardia  i detti  cariaggi  ef sere  flati  loft  iati , che  appunto  per  efs  r cfpofli 

L a qualunque  vo'cfse  predarli . 1 1 7{ on  cosi  fecero  i Francesi , i quali  1 » iui.  c jj. 
. vincendo  ,&  a niun  de  tiimici  fenga  attender  a predare  perdonando , at- 

II  tendete  ano  a gridare  a loro  medesimi , che  si  ricordafsero  di  quel , che  era 

* f accedutogli  anni  adietro  a Guineguafle,doue  l,efcrcito  Frange  fe  qua • 

* si  vincitore  in  vna giornata  tra  loro , e Mafsmiliano  Re  de  Romani , di - 

fc*  fordinato per bauer cominciato  ambiare , fu mcfso  in  fuga.  1 3 E per  ij  iii:.c.jj<. 
ii  quello  Ccfare  quando  vinto  Tompeo , poco  dopo  cfpngnò  i futi  alloggia* 

0 menti , non  altro  con  più  vebemenga  elite  fe  a fitoi  faldati , fe  non  che  per 
f ingordigia  della  preda , nonperdefser  l occasione  di  far  bene  quel  che  re- 
ti flaua.  a At  barbaris  confilium  non  defuit;nam  duccs  corum  tota  * de  bel  eia. 
rr  acie  pronunciati  iufferunt , ncqtiis  ab  loco  difccndcrct  ; illorum  effe  e' 1 °4, 

n predane  atqueiliisrcfcruariquascunque  Romani  reliquiffent  :pro« 

* inde  omnia  in  fidoria  pofita  exiftimarenc.  b £ dunque  partito  b. «febei,  gai. 
ì Vtilifflmo  ogni  volta  che  vn  cf cretto  dalla  preda  ingombrato,  fla  da  vii  aU  «•>*• 

1 tro  a/J alito , e vegga  di  poter  correr  alcun  rifebio  , abbandonar  parte , ò 

■ fe  pur  coft  bifognafse  , tuttala  preda  per  liberar  fi  dal  pericolo  . 7gc  all’- 
,A  lutano , il  qaalgoucrnr.ua  vna  parte  dell’ e fere  ito  Veneto , fu  ignoto 

1 queflo  rimedio , ilqttal fece  metter  fuoco  in  Treni  per  coflrigitcre  i Juotad 

V feirne  •>  ma  queflo  riparo  fu  prefo  fi  tardi , che  paf sorno  già  i Frange  fi  il 
fiume  interamente . Queflo  precetto  ò fintila  quello , oltre  che  aperta- 
mente ’vìen  infegnato da  Leone  lirperadorc , 14  in  queflaguifa  farà  an • i4ca.y.je. 
che  meglio  comprcfo.  Regola  infallibile  de  Romani  fu , ogni  volta  che  C- 
e fer  cito  loro  era  non  da  preda  ingombrato,  ma  che  ciafcttn  faldato  banca 
mdofso  il fuo fardello  da  efli  chiamato  Sorcina -,  di  riporre  fpact latamente 
in  alcun  luogo  infu  me  quefli  fardelli,  c metter  fi  a ordine  per  combattere. 
Sarcinaslegionariorum  in  aceruumiubct  comportare.  15  Sarei-  tt  Imo. <fe 
nis  in  medium  coni edis,  uSiir.pcdimentisinlocum  tutum  remotis,  bd.Afc.ij,. 
17  et  altri  luoghi  aj 'sai.  Hcr  fe  per  poter  combattere, e far  tefla  al  nimico,  **’ 

ii  depengouoi  faldati  1 propri  fardelli , quanto  n aggiornante  l acqui  fata 
e prccèa  debbon  deporre , perche  per  dcfio  della  conjcruationc  di  e/sa  feflef- 

■ fi  non  pe  rdano  ì Ma  perche  to  difsi  nel  principio  di  quello  difurfo  buone 
i efser  le  prede  ,farà  ben  mcflrare  cerne  vn  Capitano  le  pofsa  anche  col  (ho 

* fermo  rendo • migliori  afsai  le  migliorerà fecon  benignità  e dolccgga 

) V n 2.  le  an- 
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le  andrà  tra  fitoi  faldati  comparendo . Indite  epici  che  è fcritto  del  Confa- 
lo volarmi  o ,dopo  eh:  htbbe  vinto  molte  terre  de  Salatini  miei  paefani. 
Donato  e era  d ila  preda  ; & alla  benignità  che  dafe  flcfsa  è grata  ,por • 
gcua  anche  aiuto  con  C affabilità  j con  le  qual:  arti  baueua  refo  i foldati  de • 
Oderoft  del  rif.  bio  , e della  fatica . Preda:  erat  largi  tor , & benignita- 
tempcr  fé gratam comirare  adiuuabat,militemqucijiiariibu9  fe- 
cerat,&  periculi , & Jaborisauidtim  . 18  Mafe non tnttyi  Capita- 
ni  fono  con  loro  foldati  fi  liberali , che  volentieri  e fpefso  vfm  la  gentile^- 
%a  & Immanità  di  Volammo , faccianlo  almeno  alcuna  volta , che  in  ogni 
ino  lo  confcgitiraunoquedo  beneficio,  che  quapto  meno  fono  annegai  a do* 
vare , tanto  il  dono  farà  più  grato , come  fu  detto  di  Camillo  ; predata 
militi  quo  minus  è largitore  duce , co-militi  gratiorem . ip  E quel- 
la  preda  è ancor  carifsima,  quando  va  congiunta  con  la  lande , della  qua- 
le non  men  che  del  p e mio  gl:  anmi  de  foldati  fi  rallegrano  j il  che  feppc  ot- 
timamente far  Ointio  di  fopra  allegato,  nel  compartir  fra  i fuoi  la  preda 
acq  iislata  da  gli  Equi,  addebantur  & laude* , quibus  non  minia 
al  Ihi.fib.i-c.  quam  premio  gaudétmilitum  animi,  a Tslpn  voglio  negare  che  talbot 
-14-  della  preda  per  la  ttr.ttc^a  del  publico  conuicn  far'altro  ,cbe  donarla, 

a foldati,  bauer.dolt  » Confali  T.liomulio,  & C.  Vetturio  venduta  per  fi» 
jaoli.j.c.  ti- correre  alla  fcar freddali’ erario . 20  E fcbenquefio  atiuenne  nella  vec- 
chia lìcp.  intorno  ai  500.  anni  di  Roma  ,vedesi  con  tutto  ciò  intorni 
150.  anni  dopò , non  tutta  darsi  a foldati  di  Scipione , ilqual  non  patì, che 
pjl.a.c, 3°i-  jn gfsa si comprcudefsero gli buomim liberi . 21  Fra  glialtri  noflri  di- 
forimi  quefio  è grande , bene  he  rade  volte  ci  tocchi  di  vincere , che  ninni 
ymità  sicmfegue  dall:  prede  che  noi  facciamo , come  notabilmente  stri- 
de n:llx  giornata  mutale , dalla  quale  al  publico  non  pcruenne alcun  corn- 
ino io  . bone  al  contrario  cofa  degna  di  consideratione  si  è , che  i Romani 
„ „ . ne  loro  hi  fogni  amafsero  fei  mila  buomini  delle  fpoglie  de  Galli , le  «1 »*l* 

ai  6*.  nel  trionfo  di  C.  Flaminio  erano  fiate  condotte . 22  Ma  perche  molte 

* ' volte  auuieve , che  inimici , non  le  lorrobbe,  ma  quelle  che  anoihan  tol- 

te sir  icolgino-,  bella  non  sò  [e  m'babbia  a chiamarla  ò prudenza  ò libera- 
lità , ò giusìigia  fu  quella  del  Confolo  L ucrctio  Tricipitino , che  condotta 
tutta  la  preda  in  R<ma,&  in  campo  Marcio  dicefala , ini  per  tre  giorni 
la  lafciò , perche  cìafcuno  che  le  fue  robbe  vi  ricono  fccfse , fe  le  pigli*!1  f> 
aj  fi.  f-c.  4 1-  battendo  fatto  render  tutto  il  reftantc  di  cui  non  si  era  trouato  signore,  l J 
Comune  anche  nel  partir  le  prede  hauer  in  fe  vna  certa  magnifica  r e fola- 
tioncychcciò  che  di  efsesifa,  non  paia  fatto  per  grettezza , ma  con  nu> 
gnificengv , che  forfè  vna  si  fatta  cofa  accennò  Varrone , quando  fcrific 
al  fenato  ,tbe  Jt  titubale  frandosi  a f edere  in  Canne  tutto  intento  nelle  Ri- 
me di  prigioni,  e tosi  dell  altra  pieda , non  mifuraua  la  vittoriane  con  ffl- 
mi*  vincitore, nc  fecondo  il  coflume  di granCapitano,  24  Terby j«» 


unsi  atti  Romani  chiamare  j aito  Romano  veramente  fu  quello , clic  vsò 

quel /obli  Frangefe  nella  vittoria  che  Cari.  Trimo  acquiflo  del  regno  d\ 

a /rendite  le  Sicilie . llquale  vedendo  il  Re  molto  occupato  a far  le  parti- 

gioiti  del  teforo  di  Manfredi  insm  con  batter  fatto  venir  le  bilancio, egli fai 

litOHi  fu  difse , che  non  btfognaua  tante  btlancte , e con  efso  il  pie  ne  fece 

tre  parti  foggittgncnio , vita  a Monf.  lor  Re , l’altra  a Madama  la  Rcina , 

e l’altra  a fuoi  Caualicri  doucr  partirsi,  ij  Doucndo  dunque  etafeuno  1 j Gìou'.vìb 

procurare , che  dalia  preda  s'babbia  a cattar  gloria , & vtilità,  consideri • lib.7.cap.  io. 

si  l’bonore  & il  beneficio  grande  che  cattò  Scipione  dalla  preda, che  auan- 

tiglt  fu  recata  dalla  bcllifsimafpofa  (Tellurio  Trinctpc  de  Celtiberi , Ut-  > 

quale  intatta , c fenza  preggo  al  fuo  fpofo  reflit  ulta,  non  foto  fece  il  fuo  noi 

Vie  glorio  fo  rifonar  per  tutta  la  Spagna , predicandosi  tra  que  popoli  di  no- 

tura  magnanimi , efser  venuto  vngiouane  fomigliantc  agli  Dii , che  vin* 

ccuailtulto  non  fola  con  Parme , ma  con  la  benignità  e co  benefici] , ma  in  / 

guifa  si  refe  obligato  pillitelo , che  tui pochi  giorni  il  venne  a fermre  con 

1400.  Caualieri  eletti . z<5  Ottima  è anche  quella  preda,  che  si  da  a 1tIin.lib.1K 

faldati  per  incitarli  alla  virtù , come  fece  Focaia , ancor  che  a lui  non  riu • ve  tfo  il  fine . 

faifser  Vtgucpraedaad  virtutemincendcretur.  27  ■"  ‘ ,7Tac.libr. 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  DECIMOO  TT  AVO. 

Che  è gran  [chioccherà  potendo  trauagliar  il  ni- 
mico ne  luoghi  [retti  affrettarlo  ned* 

* Campagna . 

discorso  primo: 

U 1 và  ad  afsaltar  il  nimico  in  cafa  pia  Rogito  è che 
si  fcnte  gagliardo  : onde  alC  afs aitato  cornicile  pi. 
gliar  tutti  gli  auantaggi , che  può  rcsiflere , & an. 
che  per  vincere , / egli  verrà  fatto.  £ perche  ipaf- 
si  & i luoghi  dijficih  fon  vant aggiosi,  mal  fa  chi 
non  fa  fornirsi  di  quefì' occasione,  cercando  i'  occu- 
parli , e di  far  qn  iui  il  p>  imo  contrafio  al  nimico  t 
come  cercarono  di  fari  Greci,  quando  furono af. 
faltati  da  Xerfe  inTemopila , Ti  reioebe  colui , che  si  mette  a guardar  i 
pafsi , il  fa  primieramente  per  tener  ilptù  che  può  difeoflo  il  nimicoda  ca- 
fa, e per  tentare  ferrea  auucnturar  il  tutto  potefsc  riufcirli  cofa  fr  J pera 
con  auuenturarpcco  sfallo  perfiraccar  il  nimico  ,pcr  fornirsi  del  benefi- 
cio del  tempo , e forfè  per  altre  cagioni , tal  che  il  dire  che  il  guardarli  sia 
male , perche  per  efser  luoghi flr  etti  non  vi  si  può  andar  con  tante  genti , 
con  quante  vi  viene  il  nimico,  pone  più  errori  ; imperochc  la  prima  cofa  , 
che  si pref appone  nella  guardia  de  papié  ,chepcr[  auant  aggio  del  sito 
con  pochi  si  pofsa  contraflar  con  molti . -Apprefso  quando  parvi  s hai*, 
ha  afiare  con  molte  genti , non  veggo  perche  potendo  venir  ut grofso  il  ni. 
mico , non  vi  pofsa  venir  grofso  ancor  tu . il  quale  per  efser  nel  tuo  paefe 
di  ragione  puoi  Imerpiù  copia  di  -meri,  che  non  ha  ll  nimico  .Efesi  di. 
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ce, che  c fendo  più  puffi, non  tutti  ftJ>cj]ouO  guardare , noi  babbi  amo 
ad  intendere  finalmente  di  qui  paffi.ondj  verijinulmente  fi  ha  a credere , 
thè  il  r emuo  babbta  à poffare  j come  fecero  i G.  ecigtà  detti , « quali  dopo 
ti.oltc  confiate , laficiato  ilpaffo  di  Tenaglia, fi  pojero  in  Termopila  per 
li  ove  ragioni  argomentar  do,  che  quindi  il  He  di  Tcrfia  hauefie  apajsaie , 
teme  ficee  .1  ’Ket  cfenpiochef  adduce  de  Romani  parche  molto  finn* 
va  .i  quali  (indurano  ad  appettar  idnnibalc  nel  Tcfh.o , ct.cn  nell  alpi  ; l 
ieni<  che  non  battendo  1 Romani  giunzione  nell'  alpi , non  pacano  an . 
dar  ad  incontrar  il  nimico  in  cafa  d' altri . Efe  l'alptfofscro  fiate  delio, 
mani, ottimamente  barebbon  fatto  ad  affettarlo  in  quei  luoghi,  e non 
male  come  alcun  dice  ; autgi  quanto  più  angui}  1 paffi  dell'  alpi  hauejscr 
eletto  , meglio  haiirebbon  fatto  ,fe  algiudicio , & autorità  di  Limo  fi  ha 
da  preflarfede , il  quale  riprendendogli  .A Ipigiani , che  non  l’baucjscro 
faputo  appettare  a luoghi  fretti , dice . Qui, fi  valles  occultiores  inlcdif- 
ient , coorti  in  pugnati!  repente  ingcniem  fugam,flragemque  de* 

difient.  7 E che  fia  meglio  in  quefli  luoghi  combatter  con  arti  e con  in- 
fide , che  a guerra  aperta , il  medefimo  autore f afferma  mofiratido , che 
\A  nmbale  mancò  poco  d ejierni  disfatto  . lbi’non  bello  aperto,  led 
Ibis  artibus  fraude  ; ac  deinde  infidijs  eft  prope  circumuentu*. 
folo  da  Liuio  viene  apprettato  quel,  che  fi  è detto , ma  da  Capitani  d'Otto- 
ne  nell' opporfiàC canna  Capitano  di  Vitellio  nell' alpi  ; aun erga  che  non 
efsendo  (lati  a tempo  delibcrafsero  di  firrgltfi  incontro  allarma  del  TÒ . 
Le  parole  che  ciò  tcfhficano  ,fono  tali. -A  quetìe  genti  fu  datopcr  gover- 
natore jlnnto  Gallo  inficme  con  Veflricw  Spurina  mandato  ad  occupare 
lermc  del  Tò  . lmpcrochc  iprmit  configli  erano  riufcitt  vani,  hauendo 
dà  Cecinnapafsato  C alpi , il  quale fperaua  Ottone  di  poter  fermare  din* 
tro  le  Collie.  4 £ Tutore  vien  biafimato , perche  non  l' affrettò  di  ferrar 
to'  prefidi  la  ripa  fiupenore  della  Germania , & 1 luoghi  fretti  c malage- 
voli dell  alpi . 5 gambale  iflcfso,  prima  che  calafse  in  Italia  ,f  afiato 
che  hebbe  il  fiume  ibero , pofe  a guardia  di  certi  popoli  pofii  alle  falde  de 
Tiercnoi  Annone  .vtfauces , quxHifpanias  Galli;*  iungunt  in  pò* 
teliate  Client,  6 perejserin  fua  ballagli  fitretti , che  congiungono  la 
Spagna  con  la  Francia.  Ce  fare  per  poter  tener  a freno  a Duralo  la  Ca- 
valleria di  Tompco , fortificò  gagliardamente  due  fretti , onde  potea  efiser 
danneggiato:  7 Come  poco  innanzi  banca  fatto  Ruttilo  Lupo  Capitano 
di  Tompeo  in  fortificar  l’j fumo.  8 Ma  chi  face  fise  alcun  dulbio  fefra 
quefia  ccnclufwne , vi  fon  luoghi  tanto  chiari  mfua  difefa,  non  ojtantc 
quel , che  fi  è detto , che  si  toglie  ogni  materia  di  conti  udire  . Mancano 
gl.  Etoh guerra  cò  Romani,  c ptt indo  trattenerli  àCorace  monte  altijsu 
ino  e malagevole  a pafiare  pefie  uà  Galli  pcpcli  ,eT\cufatto , l' abbondo, 
narcno  per  foftenc  r in  Jfaupatto , tutto  l'impeto  della  guerra  , Lice  Li* 
_ " “ uio, 
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, che  il  Confilo  Romano  Icilio  efficndefi  auuiato  a quel  camino  giurì* 
fc  a C orice , oue per  i mali  paffi  che  ti-ouò , molti  di  carriaggi  e delle  perì 
fono  tjlcffe  capitaron  male  ;faccndofl  a tutti  mantftflo , con  quanto  dapo  * 
co  nimico  s'banea  guerra , il  quale  rn  luogo  co  fi  fatto  non  hauea  con  pr-2 
fidio  alcuno  faputofo,  tifìcare  per  ferrar  ilpajjo  a chi  ventua  aiaflalirlo  , 
L.u  h!)  ( quam  cum  inerti  hofte rcs  eflet,  qui  tam  impeditimi  faltutn  nullo 
Co?*  ' * 3 ‘pwsfidio , vt  claudcrct  tranlitum , inipdiflet.  p Euutnern'altronelm 
la  guerra  di  Tcrfeo  nell  entrare , che  conufniet  far  al  Confilo  Rom  :no  Li • 
cimo  d’ Epiro  in  Starnami  ,pajfo  di  tanta  malu agita, che  per  l’tjìe/ia, 
confcffìon  de  Romani  eglino  haurebbono  ricettato  rna  rotta grandilfìma  , 
fe  il  Re  prefo  il  luogo  et  il  tempo  opportuno  fifoffe  fatto  incontro  a Roma . 
ni . ] quali  refi  andò  di  ciò  maruuigliati , c d infinita  allegrala  ripieni  d’- 
efler  finga  colpo  di  fpada  rfcitine  a faluamcnto , fi  fccer'bcffe  dttalin  mi- 
ci  cotanto  imperiti  dell'arte  della  guerra,  che  non  fape fiero  conofcere  i lo- 
ro viaggi  ; contemptus  quoque  hofliumadeoignorantium  oppcrtu-. 

10  liMi.ca.  nitatesfuasaccclTit.  io  £ che  ipajfi  quando  fon guardati  bene  diena 

S } *•->  difficoltà, e molte  volte  impofsibilità,  nellamedejìmaguerra  di  Ter  fio  ap- 

parite chiarifsimo ; quando  il  già  detto  Confilo  rotea  metter  fi  ad  afsaltar 
Conno  terra  pofla  nel  pafso , che  firadi  Macedonia  in  Teffiaglia  , che  per 
trovar  duro  intoppo  fu  forgato  di  rimaner  fine . Cum  &loco  & prasfì,' 

aeVfioc!  4J* d‘°  vali<*°  inexpugnabilis  res  eflet,  abllitit  incaspto.  n Ideila 
mcdefima  guerra  il  Confilo  Marg  o , il  quale  fucccdctte  a Confili , i quali 
furono  fncccfsori  di  Licinio , confefsò  cgliflefso , che  con  pochifsime  genti 
fotta  tutto  il  fio  efscrcito  efier  rnefso  in  rotta  ,fi  Ter  fio  haucfse  faputo 
guardar  i pafsi . 7ge  lafcia  di  dir  Liuio , che  r'eran  de  luoghi,  che pur  con 
dicci  fanti  fipotean  guardarci  Encn  chiamata  più  folio  temerità,  che 

1 1 Iiu.li.44*  ardire  quello  de  Confili  a condurft  in  fimili  luoghi . 1 1 Che  il  Re  di  Fran . 
tutù/1*'*1"  ciapafsafse  in  Italia  per  rn  pafso  non  guardato , fece  quello, che  fecero 

i Romani , quando  passarono  come  babbi  am  detto  per  i pafsi  non  guardai 
i}  lib.i».an.  ti.  E ben  notabile  in  quefl'efcmpio  quel,  che  dice  il  Gutcc.  1 ? che  fu  co - 
ijij.c.  )4i- fa  ccrtifshna , che  fi  i Frangi  fi  bine] sero  hauti  to  alcuna  refi  fi  eriga , la  fa. 

tica  farebbe  fata  vana . E fi  Trofpero  Colonna  flando  a fattola  a defma  - 
re , e non  prendendo  qucllaguardia , che  doucaper  la  lunga  dijlanga  de 
unnici  ,fu  fatto  prigione  ; il  mede  fimo  auucnnc  a Romani , iquah  flando . 
fine  ancor  eg^nio  flcuri  per  la  loniananga  de  gli  alloggiamenti  de  nemici  , 
.14 1-iu.c.j+i  firono  opprefsi  da  Macedoni.  14  E bene  dunque  il  guardar  i pafsi, ma 
bifogna  guardarli  bene , e non  far  come  il  Re  Antioco , i finale  fi  pofe  a 
guardar  Termopila  con  animo  molto  differente  da  quel  che  hebbe  Leoni . 

1 y Kb.  j6’C.  da.  1 5 £ con  tutto  ciò  non  ne  farebbe  flato  cacciato,  fe  M.Torgio  man . 
4J7*  dato  dal  Confilo  jtciho  ad  occupar  l’ rn  de  tre  gioghi  de  monti  Superiori 

chiamato  Caiidron.o,  non  haucfse  trottategli  Boli,  che  r' erano  a guardia, 

• ' “ ‘ ' " ' ‘ 
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la  maggior  parte  a dormire  ; corno  fi  ride  iti  quelli  altri  che  in  rano  cer- 
carono d'acquiflar  gli  altri  due  Ticb  iunta  e Rodony  a . Quel  che  fi  con  • 
chiude  de  pafsi  fi  può  affermar  delle  terre , non  che  non  fia  bene  fmanteU 
lar  quelle , le  quali  non  tipo  fono  recar  alcuna  vtilità , ma  non  laj darne 
alcuna,  fe  non  quelle  che  perden  loft , di  nccefsitd  t'habbiano  ad  apporta- 
re l’ e frema  rouma , non  mi  par  che  fu  confidilo  d’buomo  fauio , impero- 
che  come  Mitridate  fece  bene  ,fuggendo,andargittando  defuoi  t efori  per 
terra , ac  ciocbc  chi  Ufeguitaua  ritardan  lofi  a ricor  li,  li  dcfse  fpa^io  a fug- 
gire 5 cofi  rn  Vrincipe , il  quale  è afsalt.no  nel  fio  flato , ben  farebbe  a 
non  perder  nulla  : ma  ottima  co  fa  è non  potendo  ciò  fare,  occupar  il  fumi- 
co in  acquidt  di  poca  importanza  ,per  non  perder  il  tutto , come  fece  la  ' 
religione  di  Malta , la  quale  con  perdere  il  caflcl  di  Sant’  Ermo , fi  liberi 
dalla  potenza  del  Turco , e venne  al  difopra  di  quell'  impre fa . 

Se  egli  c meglio  a fpettar  il  nimico  in  cala  ,ó  andarlo 
ad  incontrarlo  nella  Tua . 

D I S C O R s o 11: 

'.1  ,rr  - , , '■<•*»  . >0 

moramente  apparifee  per  lo  teflimonio  di  Tacito , che  * : *3* 

pensiero  d' Ottone  era  d opporsi  a Vitelho  nell a Gallili 
quem  fidi  inter  Gallias  porte  fperauerat  ; ma  fallitoli 
il  difegno , efscndogid  venute  nouelle , come  Cccìnnaba- 
iieuagìàpafsato Colpi  ,fucome nelt altro difcorjo  si  èdet-  ? a . .il  ? 

to , mandato  jlmùò Gallo , e Pefricio  Spurina  ad  occupar  le  ripe  del  pi 
per  vietar  al  nimico  il  pafsar  più  innanzi,  ad  occupandas  Padi  ripas 
prasmirtus.  1 Circa  laqual  materia  facendosi  innanzi  d difcorfo  di  al-  t Tac.IiVìf.’ 
cimo , fe  egli  è meglio  temendo  di  efser  afseltato  tn  ferire  ò in  afpettjr  lj,at.x+6.6 
guerra.  2.  Tareperl’cfempiodOttonc,cheinogmmodosiamegliotcner  1 1. 

la  guerra  difeofo  di  cafa , che  tirarfela  addofso  ; ne  huomo  il  può  prouar 
meglio  delf autore  jcbc  tiene  il  contrario ipercioche gli  efempi,e  le  ra- 
gioni, che  egli  produce  in  fauor  ebes'  babbia  andari  ferini  nimico,  fono  - 
migliori  digran  lunga  di  quelle  ,pcr  le  quali  vuolprouare , che  la  guerra 
s'habbia  ad  afpcttare  j vedendosi  manifef  amente  , che  cosi  Crefo  confor- 
ta Ciro  ad  andar  a trouar  T emiri . % Come  _ Annibale  s'ingegna  di perfua-  j Erodoto 
der  ad  Antioco,  che  vada  ad  af  saltar  i Romani.  4 è di  licuc  momcn-  neI  fine  del 
to  la  deliberatoti  d'^igatocle , ilqualc  conofciuto  di  non  poter  difender  la  1 ^ . 

cafa  fua  dalle  forze  de  Cartaginesi  ,prefepcrpaititod  andarli  a ferir  »«  4 ' ' J 
(afa  loro  ; e liriufeì  il  fio  auuifo  felicemente . J Come  venne  fatto  a Sci - y Giuflino 
pione  non  folo  di  liberar  la  patria  fua  dalle  continue  guerre,  che  riceuea  fib.11. 
dp  ^Intubale , ma  anche  di  vincer  Cartagine,  U abbiamo  dunque  due  bar- 

XX  bari , 
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bari  ,vnCr?co,  & vn  Romano  ; dm  de  fiali  fono  confortatóri , & i dm 
altri  efecuton  d andar  più  torlo  afe,  ir  il  nimico , che  ad  afpettarlo.  Hot 
vediamo  di  che  vigore  fieno  gli  ef.  rupi  in  contrario . Ex  il  primo  è,  che 
gli  At  nicfim  nt- cfeccr  la  guerra  ctim  noia  alla  cafa  loro  rcjìarrno  fu» 
periori , e come  fi  difi  oliarono , cr  and. inno  con  gli  eferciti  in  Sicilia 
perdermi  la  libertà , il  fecondo  è canati  dalle  fattole  poetiche  per  le • 
quali  fi  mojlra , che  Anteo  Re  di  Lib  a fu  infuperabilc , mentre  conte/e 
con  Eri  ole  Egizio  'entro  i confini  del  fuo  regno  -,  ma  come  per  a fluita  di 
E' cole  fe  ne  difeoflò , perde  il  regno  , e la  vita , onde  fi  dice  efse . fi  Hat» 
dato  luogo  alla  fattola, che  Ant.oef senio  in  tcrraj  pigliatici  le  f orrida 
fua  madre , che  era  la  terra  ,eche  Ercole  auucdutofi  di  qiteflo  lo  leuò  in 
alto, e difcofiollo dalla  terra . lltcrgoiii  ricordo  dato  da  Ferdinando 
d’ Aragona  Re  di  Trapali  ad  Alfonfo  fuo  figliuolo, che  tgli  douefsc  afpet » 
tar  il  Re  di  Francia  d.  ntro  il  fuo  regno  con  l’efircito  fuo  intero , e non  an- 
dafse  a forfeit  incontro  di  fuori . *4  quali  di  mano  m mano  rifpondendo 
dico  ,che  niuno  de  i tre  detti  efemp : fi  a ne  termini  fuor  che  tvltimo . ih 
quale , quando  cofiftia , che  di  ciò  fi  potrebbe  deputare  ,però  che  Ferdu 
nando  vietò  il preuenìre  nonper  afpcttar  il  nimico,  ma  perche  haueui 
l Gaifclib.1.  fperan^a  d' accordar  fi , e non  volta  fdegnar  più  il  Vontefice.  6 T^on  l 
an-MJ/»  Ferdinando  daparagonarfi a Ciro, che  vbid't  al  configlio  di  Crefo  , ne  a 
niundei  tre  altri  di  fopra  nomin  ti,  come  furono  ferrea  alcun  dubbie 
Annibale  ,e  Scipione  ,e  forfè  ancor  Agaiocle , fe  ben  a me  non  è ofeuro 
Pefimpio  de  Cartaginefi  in  fimil  materia  venir  allegato  da  Cf  Fabio  Ma  fi 
f Liu.lib.t<.  fimmiano , quando  vuol  difsuadere  a Scipione  la  guerra  <f  Affrica,  7 Im- 
per  oche  noi  cercbiam  di  fapere  ,fe  chi  afpetta  clic  gli  fi  a mofsa  guerra  i 
per  far  meglio  affettandola , ò andando  a trovar  il  nimico . E chi  biafi* 
ma  l’andar  a far  guerra  nel  paefe  de  nimtci , peroibe  gli  Atene  fi  andati- 
io  in  Sicilia  perderono , converrebbe  che  biafimafie  1 Romani , e tutti  gli 
altri  popoli,  ò 1>r me tpi squali  non  per  combatter  m cafa  loropna  per  efter 
andati  a trovar  i turnici  folto  i loro  tet  tiranno  co  infin  ita  gloria  del  nome 
loro  diflefo  i confini  del  loro  imperio . "He  meno  mi  muove  [efimpiof* 
Ercole  , poi  che  Anteo  non  volontariamente , e per  propria  >clegtone , ma 
per  inganno  fu  da  Ercole  condotto  fu  or  de  temimi  del  fuo  regno  . Ma  chi 
dtfputa  con  efempi , non  darà  mai  fine  ad  vna  quell  ione , trovandosi  m tuta 
le  eofe  e f empi  in  prò, et  incontro  di  quella  co  fa , che  altri  intende  di  voler 
provare . E Ciro  iiìefso , tlquale  col  consiglio  di  Crefo  andò  ad  afsalnr  Tò- 
mi* , ancor  che  ottimo  fofse , perdi  in  quell’afsalto  Cc finito  ,e  la  perfo- 
ra. Fediamo  dunque  quali  di  quefli  due  capi  ba  ragioni  migliori , ancor 
che  Pautorità  di  Capitani  ti  grandi  in  simili  casi  habbiaforga  di  ragione . 
E Crefi , ilqualconforta  Ciro  ad  afialir  Tornir i , si  muoue  con  quefia  r* 
liottc , chef  e Ciro  vemua  ai  baucr  vna  rotta  dentro  U fuo  regno  ,1  Me  fi 
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fateti  non  fi  farchbon  contentati  di  quella  vittoria , ma  agevolmente  l* 
haurebbon  toltoti  regno , come  conucmua far  a lui  vincendo  i Meflagem 
dentro  il  lor  regno , che  figurando  la  vittoria  tornirebbe  con  facilita  acqui- 
ti ato  il  rew  di  Torniti . E cmeogtìhuom  fa  ,pcffìma  cofa  è dotte  due 
giuocano,  che  vn  perdendo  poffa  perder  poco , e Mro  guadagnando 
pofTa  vince  ■ molto.  Moflra  ancora  effercoja  vergogno fa  alfigliuot  di  Cam.  . 
bife  di  lafciarfi  vii  cer  d’ardir  da  ma  donna-,  cerne  voleffe  dire , che  in 
due  partiti  egualmente  dubhiof,,è  buona  deliberatone  accoflarfi  fempre 
al  più  bcr.oreuole . La  ragion  Annibale  è diuefa  da  quella  di  C refo  , 
ma  non  men  buona,  e forte  ,fe  idioti  fallo  della  fua.  Et  è qucfl^clx  men. 
tre  t Italia  fi  bau  > intatta , e fotta  di  Soldati , e vettouaglu  valerjt  contri 
inimici  edemi , non  era  He , ne  nasone  al  mondo , che  poteffe  contender 
con  edo  loro  ; cndefe  non  fi  andana  afcccar  quefto  fonte  m cafa , era  vano 
ogni  altro  partito,  che  in  ciò  fipigliaffe . fi  nnibal  negabat  opprimi  Ro. 
manos  nifi  in  Italia  poffe . 8 Di  quede  ragioni  quefta  è tocca  dall  au.  s Ciurli.  1» 
ter  già  detto , e v'a'-gwgne , che  chi  afsalta  viene  con  maggior  animo  , che  «*•* 
chi  afbpt  tta  ; ilche  fa  Più  confidente  lefercito  -,  e che  i faldati  per  trouarfi 
nepaefi  d’altri  fono  più  necefjttati  a combattere , la  qualneccffità  far  ir. 
tù  . Ma  dall’altro  canto  egli  difende  la  parte  contraria  con  cinque  ragio- 
ni 5 la  prima  delle  quali  è per  vfar  le  fuc  proprie  parole , C onte  ajpettaitdo  »» 
il  nimico  fi  affetta  con  afsai  vàtaggo  4 perche  fenga  difagio  alcuno  tu  puoi  » 
dar  a quello  molti  d figt  di  vettouaglie , e d’ogn’aUra  cofa , che  hahbta  hu  *> 
fogno  vnefèVato  ; al  qual  rffondo , che  chi  va  ad  afsahar  altrun  cafa fua 
%a  fam  ccm.  bde  hMi.  le  fi» 

ale , eh hi, mani'  in ?»■'<  Mitri  fi  flf» «to**  1«*> - 

mico . che  non  fafsalito  li  pofsa  impedir  lefue.  Dice  apprefso , T u oi  m*.  » 

\el.o  impedirgli  i difrgni  fuoiper  la  notizia  del  paefe,  e he  tu  bai  piu  di  luti  » 
r t fpondo  che  rfsendo  vera  quella  regola , che  non  i habbta  a lafciar  luogo 
nimico  alle  f palle,  f mpre  colui , che  è nitrato  in paefe  nimico  ,firà  peri - 
ttfjimo  del  viaggio  ,pcr  lo  quale  ni’ altra  volta  ha  cani  nato  , e fe  incotti - 
modo  alcuno  gli  ante  errò  per  non  faper  ilpaefe  ,ciò  l auuerr  à quando  farà 
flato  rotto  ; il  che  è vn  male  , che  nafte  più  dalla  vittoria  del  nimico , che 
perche  il  nimico  babbia  faputo  il  camino  meglio  di  te , oltre  che  chi  va  ad 
afsaltar  l paefe , ha  tutta  la  nottua  di  quel  paefe  che  li  hi  fogna  ; onde  di» 
ceTlutarcOyp  che  douendo  gli  ^dteniefi  far  la  guerra  di  Sicilia,  haueano  9 ntH* 
cOiitmoamcntr  innanzi  agli  occhi  la  f mia  & tlfito  delfijola , c la  natu - 1 1 lua  • 
ra  del  mare , che  ella  ha  intorno  crn  tu  tta  la  deferitone  deporti  e de  tuo» 
gfji , e quel  che  fegue . T<fi  l tergo  luogo  dice . Tuoi  con  più  forge  incon. 
trarlo  per  poterle  facilmente  tutte  vnire , ma  non  potere  già  tutte  difeo.  »» 
farle  da  cafa  : nfpondo  che  per  lo  pii)  1 luoghi , 1 he  fi  afsaltano , hanno  » 
marine , e che  per  quefto  n n fapendo  colui , thè  dehbe  iftet  af salito , in  >• 

XX  X 
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qual  parte  habbìa  il  nimico  a /montare  gli  conuiene  tener  più  luoghi 
guardati  ; onde  hà  meno  commodità  d'vmr  le  fue  genti  del  mmn  o ; ilqual 
{apendo  quel  che  egli  hafifso  nell' amino , viene  ad  af salirti  intero.  Oltre 
che  fe  la  guerra  i lunga,  ha  il  nimico  che  ti  ha  af  saltato  ancor  egli  i 
{noi  jupplementi  di  foldat  i , che  di  mano  in  mano  Jono  mandati  dalla  Rep. 
« o dal  Vrincipe  ,che  è flato  autor  della  guerra.  In  quarto  luogo  dice. 

« Tuoi  fendo  rotto  rifarti  facilmente , fi  perche  del  tuo  efercito  fe  nejaliie- 
u rà  af  sai  per  haùer  t rifugii  propinqui  j fi  perche  il  fupplemcnto  non  ha 
*"  da  venir  difeoflo , CuardifrpurvnTrincipe  di  non  nccuer  vna  rotta 
dentro  il  fuo  regno  ; che  per  lo  più  come  fi  è detto , perderà  anche  il  regno. 
Ilche  fece  dire  al  Duca  d’^dlua ■,  quando  fuafsaltato  dal  Duca  di  Gufa 
nel  regno  di  7 popoli , che  egli  non  volea  con  vna  giornata  auuenturarv  j 
Regno  per  vna  Joprauefta  di  broccato  , che  tanto  haurebbe  vinto  vinca* 
do  il  Duca  di  Cuifa  ; doue  perdendo  già  confej saua , che  haurebbe  perda- 
torn  Regno.  Due  nel  quinto  luogo  efsere  flati  alcuni , che  per  indebolir 
meglio  il  fuo  nimico , lo  laj ciano  entrare  parecchi  giornate  in  fui  paefe  lo- 
ro , e pigliar  afsai  terre , acciocbe  laf dando  i prcfìdtj  in  tutte  inde  boli fot 
il  fuo  efercito , e pofsalo  dipoi  combattere  più  faciliti  t.  nte . Io  dubito,  che 
non  fi  {cambi  in  queflo  luogo  la  ragione  con  [ effetto , non  fi  trottando  fecon • 
do  ilmio  giudicio  nefsunTrincipe  ò Rep.  che  fi  laf  ci  efpugnar  le  terre , 
perche  pofiiui  i prcfidij  del  nimico , il  pofsapoi  {cornato  di  gente  più  facil- 
mente fuptrare.  ^ fumai  bene  a coloro,  che  fono  aftaliti  if perder  di 
molte  terre  contra  lor  volontà . Laqual  cofa  porge  ben  loro  queflo  confori 
to , che  menano  la  guerra  in  lungo , e come  ne  mali  del  corpo,  il  più  che 
pofsono  la  tengali  dif colla  dal  cuore  : nclqnal  tempo  fi  rendono  altri  a po- 
ter riceuere  di  molti  benefici)  dal  tempo . Ter  lo  qual  difeorfo  fi  può  ve- 
der effe  io  non  prendo  errore,  efserjcuga  alcun  dubbio  meglio  far  la  guer- 
ra in  cafa  del  nimico , che  nella  fua  -,  fi  per  le  ragioni , che  fon  migliori , e 
per  l'autorità  de  Capitani  e degli  fcrittori  ,iquaU  parlando  {penalmente 
di  qiicfta  materia  inchinano  a quefla  {attenga , alla  quale  per  vtilità  di 
ibi  leggerà  queflecofemipar  d aggiugnere  altre  autorità  e ragioni.  Di- 
co dunque , che  fono  più  i Trincipi , che  fono  odiati , che  amati  da  (udii- 
ti  : onde  fe  colui , il  qual  è afsahto  in  cafa , incomincia  a toccar  qualche 
rotta , haurà  queflo  mal  di  più , che  oltre  i nimici  forcflu  ri  baurà  anche  i 
domeflici,  come  hebbero  i Romani  dopo  la  rotta  riceuuta  da  ^intubala 
Canne  j perche  Se  pione  africano  il  mede  fimo  j pera , che  pofsa  auuenir  a 
Cartagmcfi  ,ccme  dnnofìra  in  quella  orazione,  nella  quale  egli  rijpondc 
aQ^Fahio  MaJ)imo,oiictuttaquefla  materia  è ampiamente  trattata. 

« dpprefso  quanto  maggiore  apparifee  la  fperanga  del poterfi  faluare,  tanti 
meno  altri  fi  rende  ojhnato  a difenderfi . Ma  perche  in  cafa  fua  ciafe <* 
fapiù  doue  poter  ricoucrare , che  in  quella  d altri,  quindi  auuicnc,cle 
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gli  efcrcitt  più  agevolmente  fon  rotti  nella  cafi  propria , che  m quella  dì  ar 
rri,&  propinqua  Crcn.onenfium  mania  quanto  plus  fpci  ad  eflur 
gium  .roinorcm  adrefittendum  animum  dabant.  io  Qucflo  fi  fari-  10 
ue  d'jiuguflo , cbe deftdtranio egli  la giomatanauale  con  M.  ^Antonio,  c.iéj, 
più  toflo  ni  Grecia  app.  ef so  i pai  fi  a quali  egli  comandaua,cbc  in  Italia 
vicino  Roma , affrettò  la  partita  per  Br  indì/i . u E quel  cbe  fu  detto  ,,  Dionen; 
degli  $ pagnuoli , quando  congiunti  con  „ Ajdrubalc  combattevano  in  Spa-  je.c.j6i. 
gna  contea  i Romani , fa  piarauigliofamente  in  prò  della  nollra  intensio- 
ne. Cioè  che  bramavano  (teff  cr  più  tojlo  vinti  in  Spagna,  cbe  etefser  con. 
dotti  vincitori  in  Italia . 1 2 Chi  va  ad  af saltar  il  nimico  di  fuor  a ha  que-  , i lin.Iib.xj 
fio pretefto gloriofo, cbe faluando gli  altari, i tempi &i  tetti  dome/iici,  c.xjj. 
par  cbe  vada  a guajlar  quelli  de  turnici.  E però  era  lodato  Ottone,  perche 
egli  faccuafcmbìantc  non  dìafsaltar  l’Italia,  ne  ilucgjbi&  i foggi  della 
ìapatria,ma  i lidi  ejìerniele Città  de  rum  ci  volea  che  fi  mcttefsero  a 
fuoco, & afacco.  if  Leone  Imper odore,  ilquale  fcrifse  de i prepara-  tJ  ut. 
menti  bellici, Capitano  e fenttore  eccellentifftmo , dice  chiaramente, cbe  i4<. 
la  guerra  potendo  s'babbia  a far  nel  paefede  nimtei  ,e  danne  la  ragione 
addotta  di  fopra , che  chi  fperapoterji  faluare  , come  fa  chi  è in  cafa  fua , 
è mcn  valorofo  combattitore . 14  Dice  Giuftino , che  Dario  ,d  qual  i4e.io.a|4 il 
combattè  con  ^tbfs. indro, fi  lafciò  venir  il  nimico  addofio, filmando  mag- 
gior gloria  il  rtpigncr  lagucrra  per  forga , cbe  farle  fi  incontro  . 15  Ma  lib.i  1. 
egli s’ avvide  a fue fpefe,qucl cbe  importa  lafciarfi  accoftar  il  nimico  ; pe- 
rò che  quando  volle  ripignerlo , non  fu  più  in  arbitrio fuo  di  farlo . Ve  è 
vcrifimile  cbe  vn  debole  venga  ad  ajsalire  vnpiu  potente  : onde  nafceyna 
certa  credenza  nell’animo  di  ciaf  cimo,  cbe  chi  viene  ad  af  salire  fa  più  po- 
tente dell'afsahto , ilqual  fu  concetto  di  Annibale . Inferimus  bellum  , 
dice  egli , infcOifqttc  fignis  defeendimus  in  Iraliam  , tanto  audacius 
fortiufque  pugna  turi,  quanto  maior  fpes  maiorque  animus  infcrcn- 
tiscft  vimquamarcentis.  16  Laqual  opinione  potendo  per  dtuer fi  ri-  l4  ìin.lib.xì.' 
fpettirecar  danno  a chi  afpetta  la  guerra  in  cafa , fi  dee  ingegnai-  con  ogni  ca.158. 
ftudio  di  far  fi  meontro  al  nimico . Circa  la  diftingione,  che  colui  il  qual’è 
armato  può  affettar  il  nimico  m cafa, e chili  ha  a tener  difcofto,io  non 
veggo  bucmim  cbcfofsero più  armati  de  Roman,  i quali  conofcendo  il  fal- 
lo , che  hauean  commefso  a lafciar  entrar  Annibale  in  Italia , prefer  par- 
tito di  mandar  Scipione  m africa,  il  che  fu  la  f aiutila  della  loro  Republ. 

Ve  veggo  come  fi  pofsa  febifar  l’autorità  & il  coniglio  d’  mibaie  dato 
adatti  tioco  opponendogli^,  cbe  la  pacione  e l’vtil fuo  glifacea  parlar  co- 
fi  : poiché  Annibale  chiaramente  dimoftra , che  per  1 fu  oi  mterejfi  gli  era 
a commune  con  ogni  danno  & vtile , che  di  quella  guerra  farebbe  rifult ad 
to  ad  Antioco  ’,  tal  che  non  fensapropofito  Lituo  parlando  di  quefto  pa- 
rer d' Annibale  difse , e f sere  fiato  femprc  vtio , & il  mcdefmo-.ne  loda 
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punto  Antioco  del  non  hancr  efeguito  il  conftlio  di  lui . Che  i Romani  fi 
folcano , egli  Gui^gerifi  pcfjono  difender  in  cafa  con  maggor  numero  di 
gente  ohe  fuori  ,è  come  fevn  giuocatore fatto  danari  di  tutti  i fuoi  fìa. 

■ bili  gli  potejfe  auuenturar  aivn  tratto  di  dadi . Ma  perche  non  refli  di 
quello  articolo  dubbio  alcuno,  foggi  ugnerò  due  configli , fvno  di  Sutphgio 
Confuto  , e l’altro  di  Hù  rar  e Re  di  Siracufa  molto  atti  a por  fine  aquefia 
difputa . il  Re  Intuendo  per  la  guerra , che  i Romani  bancario  co' C art  agi.' 
ncfi,  porto  loro  quell  aiuto  t he  eglihauea  potuto  maggiore  ,v'  aggiunfe 
anche  il  configlto,  il  qual  fu,  che  il  Pretore  a cui  toccaua  la  Prouincia 
di  Sicilia , traghettale  Tarmata  in  affrica:  fi  perche  i ni  ni,  a baucfjcr  la 
guerra  in  cafa  loro , vt&  hoftes  in  terra  fua  bcllum  haberent  :e  mcn 
pofa  fi  defie  loro  aporger  aiuti  ad  gambale  ,minu(que  laxa  menti  da- 
i7lib.  ji.c.  retur  ijs ad auxilia  Annibali  fumenda.  il  Confalo  alcuni  anni  dopo 
,i}'  parlando  col  popolo  della  guerra  Macedonica  coft  dice . Scd  vtrnm  in 

Macedoniam  legionestranfportetis,  an  hoftem  in  Jtaliam  accipia» 
...  tis,  hoc  quantum  inter fit,  fi  vnquam  ante  alias , Punico  certe  prò- 

sa!».  * li™  bello  eupcrti  ertis,  17  Ma  quanto  importi  che  voi  portatele- 

fercito  in  Macedonia , 0 riceuiatc  il  nimico  in  Itala,  fé  mai  ne  fu  alcun 
> tempo , veramente  dalla  proffima  guerra  africana  ne  fiele fiali  pieniffi. 

mani  atre  inft  rutti. 

Quanto nuoca  molte  volte  ildiuider  le  force,  e non  opù 
porli  vnito  contra  il  nimico. 

DISCORSO  III. 


£ Ila  battaglia  che  pafsò  tra  i Capitani  d’OttOne , e di  ViteU 
Ito  la  prima  volta,  della  quale  riportarono  il  meg io  gli  ot. 
finiani , Icggefi , che  nccque  a Cccinna  Capitano  di  \ViteU 
lioilnonbanervintole coorti infteme ,ma  condottele  alla 
fficc  telata . La  qual  refa  apportò  in  quel  fitto  d arme  ti . 
more,  effendo  ivaloroft  portativi  dallo  fpauento  di  coloro, che  foggiamo. 
Nam  Caecinna  non fimulcohortes,fed fingulasacciuerat,  quares 
in  prxlio  trepidationem  auxit , cura  difperfosnec  vfqnam  valido* 
pauor  fugicntium  abripcret.  1 bue  altre  voi  e Tacito  fa  memìone 
d'vn  finti  accidente", 1 vno  tn  tempo  di  Tiberio,  efiendo  "Propretore  in  Ger - 
mania  L.  spremo  ,dic  in fi  ferme , che  in  vna guerra , che  banca  co  Fri- 
ttj  mandò  prima  tre  leggieri  coorti , e poi  due , <■  dopo  alcun  tempo  confi e, 
,e3&*  U cau*Oeria,  efoggiugne , -A fiat  gagliardi,  f e infime  bau  e f sera  vr. 
tato  ; ma  venendo  allafpiccioLtta , ne  a cbloro , iquali  erano  m d\ forgine 
*>£orc  xciallo  sbigottimento  di  chi  fuegina  tran  portati  via. 

Satis 
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I Siri»  validi  fi  fimuJ  incubuiflcnt , per  interuallura i ad  icmantcs,  ne* 
queconfìantiamaddiderant  turbatisi  pauore  fugientitun  aufc* 
rebantur . l L'altro  fu  quando  Fvellio , cfs  ndo  già  morto  Ottone , c , iib  4.  c.  j7»  * 
volendo  opporfi  alle  gènti  di  Vefpafiano , èfcritto  d>  lui , che  poi.  ndo  con 
x tefercito  fuo  . utero  pafsar  spennino,  & aftalir  i nimici  ftmchi  dal  ver- 

no , e dalla  fcarfczz* , mentre  diuide  le  forze,  cium  diipcrgit  vires , die- 
e de  ad  efser  tagliati  a p.  » e fatti  prigioni  1 vaLroft  foldati  fuoi,&  ufi- 

, no  alla  morte  0 finali  a morir  infrmgiofuo . 3 Che  dunque  babb  amo  , ut.,,.  ctr. 

adubitare, ebe  quedonon  ftabuon  precetto, poiihctrevoltectvicnda  i7t. 

1.  quello  accorto  autor  ricordato  i Ma  perche  tu , che  quefle  cofe  leggerai 
per  tua  vtilità  più  volentieri  acconci  l’animo  a porgermi  f de,l.ggi  quel- 
" , che  di  ciò  fcrifse  il  prudentffimo  Guicciardino  parlando  della  mala 

l riufeita , che  fecero  gli  apparecchi  de  Frange  fi . Credeft  che  a queft'  im- 

prefa  nocef se,  come  fi  vede  molte  volte  tnterucnircfta  diuifionef  atta  del- 

lÌ  le  genti  mpm  parti , e che  fe  tutti  fi  fuffmo  nel  principio  dinotati  a Ceno.  ” 

ua  , barebbono  forfè  bauuto  miglior  f ucce  fio,  4 Cofidice  il  Gaie  dardi-  4|ib.,lCm. 
no\e  renderne  in  quefto  paticolar  le  ragioni . J quali  quattro  efempi  pa-  8 ,.6 
rendami,  che  debbano  baflarc,non  foggiugnrò  altro  , rimettendo  alla 
prudenza  del  Capitano  quando  di  queflo  partito  debba  valer  fi, poiché  non  '}, 

fempre , ma  molte  volte  quefto  cbeji  è di  tto , come  il  Guicciardino  dice,  è 
/ alitò  inter uenirc . 

Quando  la  Moltitudine  fa  vn’errore,  è bene  per  che  fc  ne 
auuegg«>  farglielo  toccar  con  mano. 

* • D I S C O R S O IV. 

SI  1 burnirti  quanto  men  fanno , maggior  è la  confidenza  che 
han  di  fe  fteffi  : ilche  aulitene  ,perche  non  fapendo  quel  che 
lor  manca,  niunacofa  credono  ,cIk  a lor  manchi.  Del  che 
non  è difftmile  quella  fentenz* , la  qual  dice , che  pronto  a 
. deliberar  è colui , ilquale  a poche  cofe  riguarda . od  coft 

fatta  gente  perche  per  lopiù  è incapace  di  ragione , rade  volte  giona  altro 

ammaeflramento di  quello, cheportanfecotjuccelji  delle  cofe.  Onde  fu 

[auucdimento  di  ef se, chiamato  dagli  huomini  prudenti  il  maeftro  de  paz- 
zi. I Ma  è cofa  moltopertcolofa  hauerad  afpettar  gli  accidenti , che  i J(b.i.»».c 
c'  infognino*  nondimeno  non  efsendo  operafe  non  di  Dtofolo , che  gli  huo-  » 17» 
mini  non  errino  ,farà  vjficio  di  fauio  "Principe  ,edi  prudcntiftimo  gou or- 
natore , quando  gli  errori  accaggiono , far  per  quelli  ccmofcere  agli  opera- 
tori di  effi  il  male , che  hanno  fatto , e giuda  lor  pofsa  0 cauame  vtile,òfar 
ihe  almeno  altro  male  non partorivano,  e he  non  è coft  leggier  pefo  . 

— --  — - opera 
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Opera  ordinaria  è , che  al  fallo  fegua  la  pena , ma  perche  fempre  per  Vàr'e 
cagioni  non  fi  può  dar  luogo  alla  pena  , il  più  vicino  & opportuno  rimedio 
è operare,  che  fogna  almeno  il  pentimento  : ilquale  non  può  difienderc 
nell  animo  di  chi  hi  commefso  terrore  ,fe  egli  non  s'auueic  d'bauer  fallai 
to.  Sirtorìo  conofcen. lo  i fuoi  follati  tanto  ojlinati  anon  voler  combattei 
re , che  non  haurebbon  curato  il  fio  comandamento , fi  trouana  a duro 
partito , antiuedendo  egli , come  accortijjimo  Capitano  , che  firebbono  /la. 
ti  mefsi  aldifotto.  Tentò  dunque  col  rifehio  di  proueder  alla  folate  de 
molti , perche  diede  licenza  ad  vnafquadra  di  caualli , che  andafse  a com- 
battere , la  quale  cominciando  a piegare , ne  le  mandò  vn' altra  in  J'ouorfo-, 
e intal  modo  riconer iti  infoinogli  vm  ,e  gli  altri,  con  fanio  auuedimen • 
to  mofirò , a che  fine  farebbe  ita  a terminare  [ importuna  loro  domanda, 

% Prontino  fc  con  tutto  l'efercito  bauefsero  combattuto,  x I,  Minuto  efsendofi  ac- 
Ii}m.c.jo.  corto , quanto  temerariamente  fi  era  voluto  pareggiare  con  Fabio  Mafsi* 
mo,  proruppe  a dir  quelle  helhfsime parole,  c da  efser  tenute  fempre  a 
memoria  dagli  huomini  fouerchio  arditi , e non  interamente  prudenti . 
Colui  meritar  la  prima  lode , che  da  fe  conofcc  il  buon  configlio  j il  fecoiù 
do  luogo  appartener  fi  atolui , ilquale  a chi  ben  Configlia,  fa  prontamente 
vbbidire.  Chi  da  fe  non  fa  ben  configltare,  ne  altrui  vuol  vbbidire,  col 
j 1 iu.lib.  i».  put  ej-ser  fc perAuta  fpcrairga.  j I codoni  per  annegar  che  i caualli 
or.  ii  4.  non  omirino  f s'ingegnano  di  tenerli  fermi  alla  coja  che  li  fa  ombrar  e, per* 
che  vedendo  non  efser  quel  gran  male , che  efsiflimauano  ,s'auue^ino  a 
non  temere  ; per  lo  contrario  conuienfare  a codoni  degli  buomini , far- 
li veder  in  vifo  quella  cofa , allaqualc  efsi  flraboccheudmente  correua- 
no , perche  condendola  cattiua , la  temano , e t habbiano  in  orrore,  u fU 
la  plebe  di  Capoa , tenendo  fi  mal  contenta  del  gptttrno  de  nobili,  venne 
vnagran  voglia  di  tagliar  a peg^i  tutto  il  fuo  fenato , e prender  efsa  il  gol 
iterilo , & am»; bufi  ragione  della  Città , del  qual  penfiero  e/iendo/ì  accori.  4 
to  Tacuuio  Calamo  li  uomo  nobile , mapopolare , e potente  di  quella  Cit- 
tà , prefe  vn  partito  bellìfsimo  in  fe,fe  per  federato  fine  non  fi  fofse  mofso 
a farlo , colqualc  moUrò  alla  plebe  l'error  che  pigliaua . Et  il  partito  fu 
quefio . Fatti  racchiudere  col  confini  Mento  loto  ifiefso  tutti  i fenato ri 
nelta  curia , chiamò  a parlamento  la  plebe , a cui  difse , che  f apendo  egli 
il  di  fiderio , che  ella  haucua  di  fpegner  la  nobiltà , banca  tutti  i Jenatori 
difarmati , e foli  fatti  ferrar  nella  curia  ; ma  che  (Umana  bene  efser  necef- 
' . t fario, prima  che  dirla  morte  ad  alcuno , elegger  chi  douefse  entrar  nel 

fuo  luogo , non  credendo  già  egli , che  e/si  volefsero  efser fottopofli  ai  au- 
. tor  tà  regia , e fengagoucrno  non  potersi  ninna  Città  reggere . T rarremo 

dunque  a forte , dice  Tacuuio , de  fenatori  quel  primo,  che  innanzi  ci  ver- 
rà ; di  cui  fatto  il  vojìro  giudicto , nominerete  quella  perfona , che  ha  da 
tener  il  fuo  luogo , e cosi  di  mano  in  mano  in  vece  del  vecchio,  & odiofo , 

- . feTnerete 
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fermerete  ilnuouo  fenato,  dal  quale  humanamente ,c  prudentemente 
farete goueriiati . "Piacque il par t to alle  phltc ,e  cominciato  a trarre 
il  nome  del  vecchio  fruitore , tutu  comincia  oro  a gridare , lui  effer  reo , 
e maluagiohuomo  ,ecbe perciò  ira  degno  di  mori  e ’tJìa  bene  d ce  Tacn- 
uh , eleggiamo  lo  fcambio  ; a fhr  parendo  in  rn'iflanrc  la  pi  be  ammuto- 
1 lita , non  foccorren  lo  chi  de  fuoi  potefic  occnp  \r  il  luogo  del  tratto , fi  tro» 

u'o  pure  chi  alcuno  ne  nomin  -ffe , al  nome  del  quale  ejfeedofi  le  grida  le» 
uate  molto  maggiori , chi  dicendo  che  noi  cono  frena , chi  che  egli  era  vn 
» ciabattino , altri  che  era  vn  mendico  o vituperofo  j e vie  peggio  fuccedcn. 

i do  quanto  più  col  nominarne  degli  altri  fi  veniua  a toccar  il  fondo  ,e  la 

» feccia  del popol  minuto , in  poco  d'hora  incominciarono  da  fr  Sleffi  ad  ac» 

t,  corgerfi  , finga  Vacuuio  farci  altro , che  prendevano  errore.  Onde  diccn- 

it  do  ,de  mali  quello  effer  il  più  tollerabile  , ilquale  è più  cono/ cinto , richie » 

fero ',  che  i Senatori  fofsero  liberati , e con  effo  l ro  riconc  liandofr , fi  con • 
il i ’•  tentarono  di  S lar  a quel  m do  di  viucre , nelquale  infìno  allora  erano  fiat 
J,  ti.  4 Di  queflo  bclhtfimo  efrmpio  di  Tacuuio  tenne  ad  altro  proposto  4 Ii1t.U4.ca.' 
k»  gran  conto  f autor  de  difrorfì  meritamente, come  <f  vno  de  più  belli  ammae» 1 xj. 
nt  tiramenti , che  polla  per  uentrci  da  «onerili  chili . Ma  negli  ablott  ina- 
io- menti  militari  per  far  rattued  re  i foldati  dell’crror  loro  ( ilebe  ci  ha  dato  T 

oli  cctaftone  a far  queflo  d frorfo)  nou  minor  auucrtimento  è quello , che  ci 
p yicn  dato  da  a felio  Varo  Trefet  o degH  alloggiamenti  ( diremo  hoggi 
ti  MaeSiro  di  campo  dell’  cfercito)  il  qual  era  con  Fabio  Falente . jlqual 
it‘  efercìto  e fj  cado  fi  abbottinolo , battendo  tratto  di  fafi , e meffo  in  fuga  il 
» fuo Capitano ,.Alfrno  entrato m freranga,  che  fofeo  r acquetarli,  vi ag» 

l giunfc  l'arte  & il  coniglio  j pcrckcbe  fece  auuertiti  i Centurioni,  che  non 

f-ccjjer  le  guardie . e comandò  che  non  fonafìe  la  tromba , con  che  1 folda» 
ti  fono  a loro  vfficìj  inu  itati.  Da  che  nata  fra  loro  vita  certa  flupidegga , 
guardando  fi  attoniti  l vn  l altro , e di  queflo  che  ninno  reggeua  temendo , 
i incominciarono  a chiarirft ,che  lor  mal  grado  conueniua  pur  che  alcun 

1 gouernafìe , perche  con  preghiere , e con  lagrime  fi  pofero  a chieder  per» 

\ dono  a chi  hauean  prima  cercato  d’ammaggare . J Quindi  è,  che  ninna  S Tac.Iife.ilj 
r cofa  in  filmili  abbottinamenti  da  Capitani  è più  ricordata  ,o  per  meglio  di»  c* ,4J’*5 
j re,  è più  rimproncrata  a foldati , che  il  domandarli  ; chi  comanderà  lo» 

$ rOfòacu'  cffi  vbidiranno  Sporche  in  queflo  modo  è vnfar  toccar  loro  con 
mano  l’error , che  pigliano . Dice  Drufo , jt  Tercennio , e Fibulenopre» 

,t  flerete  voi  il  giuramento  i Tercennio  e Vibuleno  p ighcranno  le  paghe  a 
j > foldati , e difpcnferanno  i poderi  a i benemeriti , & in  vece  de  i Tferoni , e 
4 de  t Dr  ufi  prender anno  effìfi  Imperio  Romano?  6 Dice  Germanico  cefrin  < li.i.£  t.  bj 

t gli  Dij , che  a Belgi  peruenga  quefl'  honore  batter  foccorfo  al  nome  Ho- 
’tnano , e dìhauer  raffrenato  ipopoli  di  Germania,  ne  cofa  punfr  più  gli  ab» 

, bottinati,  quanto  il  condurne  egli  il  fuo  figliuolo  Caligola  a Treuiri,  “ 
zi  . , *•'  ' JJ  Dice 
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f y Dice  Veccia,  Dtùclghcrafsi  quello  prctHgie per  trtiiucrfo  mondo;  che 
■Voi  folto  imfcgne  di  Cibile  , e di  ( lapiu  I abbiate  ad  ejfaltar  C Italia  e fa» 
rete  voile  fintine  Ile  a Tutore  7 reuiro  è darà  il  Baiano  il  fegno  della 
zi)  ottavi' a l voi  fupffìrete  le  filiere  de  Cernarii  8 Dice  nell  antica 
Reputi  he  a Scipione  jlf  nano  al  fuo  efcnilo  allotunato  m iftagna . sti- 
llo , & Jltrio  s attendarono  nel  T retono,  apprcfso  di  loro  /nono  l.i  trom- 
ba ; daifsifu  don  andato  il  centra fegrw,  f idcrononel  Tribunale  dell*- 
confoto  Scipione , comparite  il  Ut  pere,  can  iranno  facendo  quegli  allarga 
la  piagna , alianti  ad  ejsi  f'uron  portati  i ftfei , e le  filtri . Hor  voi  crede- 
te efser  potenti  il  piover  fafsi , cader  faettc  dal  Ciclo , c produrgli  anima- 
li iìijolui parti.  Qjtelloè  portento  chcan  tiej  tutta  vittima, cem  nim 
preghiere potrafsi purgar  giatrtai ferrea  il f angue  di  coloro,  i quali  tanti 
ì-  federatela  hanno  commefso . $>  T^on  poteva ^AnguTio  di  M . sinto- 
mo dire  quel  che  Scipione  diceua  di  Ibio , e d'^Arno  : ma  prendendo  oc- 

cafone  d’cfserf  egli  fatto  fchiauo  di  L le op atra  Rema  d’ Egitto , sù  que/ìi 
fieno  cere  alia  d' infiammar  i foldat:  Romani  ad  ira  dicendo  ; Sarà  pvfsdi- 
le , che  noi  ti  quali  h abbiamo  vinto  Tirro , Filippo  , Terfeo , e ir  aititi* 
co , e pofl  o il  giogo  a tante  altre  nazioni  valorofe  del  mondo , habbiamoi 
b.  efser  calpestati  da  vna  femina Egizia  ? io  La  qual  arte  non  incognita 
Tderone  fe  ce  veder  a padri , quanta  e ra  fata  grande  la  fatica,  che  tgli  /■> 
uea  durato , perche  Jigrippina  non  cntrafse  nella  curia , e non  defse  un- 
ii. dienga  & i rcfponf  alle  nazioni  efìerne.  1 1 Cnde  io  mi  fono  più  volti 
mar  ampliato  -hi  fmnodi  coloro,  i quali  dicono, che  morendo  vn  gru* 
Triticipc  con  lafciar  figliuoli  piccoli  ,ifuoi  regni  fi  nbellerebbono  : c*  * 
cui  fi  daranno  eglino , a forejtteri  ? qucfto  non  è credibile,  che  popoli,  fi  ari» 
do  in  lor  potere , ambifcano  Re  non  conofciuto , d’altri  colf  timi , e d’altra, 
iingna , d’altro  babiro , e talora  d altra  cagione . A /ignori  dii 
come  può  cader  in  opinione  di  perfora  vivente , che  gente  altiera  e per  » 
lorgr  indegna  affatica  vfata  ad  ubbidire  al  maggior  Re  del  mondo,  f in- 
alimi a feruir  & ubidire  a vn  fuopari , e talora  ad  vn  inferiore  i M*t*r* 
viamo  onde  ci  Clamo  partiti , e dilatiamo  alquanto  quefta  materia,  poi  eh* 
non  foto  ellapuò  giovare  per  gli  errori  ddlamoltitudine , ma  anche  ori" 
fingoLniperfone  ,c  ranche  de  privati , ma  de  Re  ijiefsi,a  quali  fftJa 
auuii  ne  come  a coloro , i quali  habitano  alufsime  montagne,  che  per  no1 
"batter  il  fole , ove  far  refcfstone, poco  fonnoiati  dalla  foraci  del  calori 
eoi : non  fentono  fempre  t Re  il  fuoco  delle  lor  colpe  per  non  hauer  /óggf,w' 
ouc  battendo  in  loro  ripercuota . Terche  buono  & accorto può  vcramtp 
te  chiamar  fi  colui , ilquale  fludiandof.  con  gli  altrui  efempi  di  fot 
refiejsione , li  fa  di  propri  falli  ravvedere.  Alodo  tenuto  da  Tfatani 
Dauit , di  evi  forfè  in  libro  fa  ero  ò profano  non  fi  legge  il  migliore-  > 

ricco  gli  dice/ò  Re,  hauendo  amenti  c greggi  grandijsimi  dibuoi tfdl  f . 

cor? 
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Ibre  in  venendoli  vn  fòrc fiere  a cafa , non  corre  ad  honorarlo  del  fuo 
, ma  tolta  vita  pecorella , che  vnfuo  poueretto  vicino  hauea  fewra  più,ts 
!»  anale  era  tutto  il  fuo  piacere , erutta  la  fua  confolagione , quella  recide 
$ peT  dar  mangiar  al  forali  ter  e . il  Re  d’ira  fremendo , giura  per  iddio  vu 

-1  • £,n.f  che  attenderà  alla  vende; t a del  ricconi  fi  e f tendo  mfin'a  quelito. 
u raauneduro  che  egli  era  il  fellone.  MoraVftan.  roifiteilriccoglid ih 

•*  <eò  Re  Dauit,  a cui  lidio  ha  con  larga  mano  il  regno,  e le  ricche g#  di 

* Stul  Unito , & abbonda  la  tua  cafa  di  mogli,  e di  conforto  ni,  c con  tut - 
tociò  muiiiando  ad  r riama  fola,  che  egli  bauet,  quella  gli  toglievi,  e 

* di  ciò  non  contento  facetìi  quel  tuo  valorofo , e fed  i vafsalloa  gran  torte 

»<*  morire,  iz  Ma  fe  quanto  Dauit  pianfc  tl  fuo  fallo , tanto  altri  il  fuo  pia-  1 1 I.  ».  dai 
-erse  'n0„ fa k fe  dicej si,  che  bwrertmo  apregar  iddio,  che  cadcfseroi  no-  Rccar.i». 
*«  fri  yrmeipi  in  tali  colpe  ,per  vederne  vfchr  fuori  cotanti  lampi  di  vhtuo- 
à*  r0  e falucàr  pentimento.  Mane  alcuno  è ,cbevfi  ripigliar  iRc  ,nc  i Re 
M'rirebbono  d' ascoltarlo,  come  quelli  che  non  vogliono  macilro . Da  che 
ÌH'  ~Jìene , che  a tempi  noflri  con  Tacito  & vniuetfal  ccnfentimento  di  tutti, 
lì*  i vietata  la  rappr  e feti  lagone  della  tragedia  ,perclie  non  degnando  ella  <f. 
ir-  ntfegnar  a prillati , ha  foto  ogni  fuo  pcnfcro  molto  alla  dottrina  de  Vrm- 
■J)  pi,  a quali  io  chieggo  pendono  ,fe  per  auuentura  ho  con  efso  loro  ardita - 
*»’  mente  parlato  -,  giurando  non  men  che  fece  Dauit , niunacofajpronarmi  x 
a’*  ferina-  quefte  cofe  che  defidcrio  di  bene  . 

H Che  yfficio  d i gran  Capitano  è conofcere,  fe  m guerra 

s’ ha  da  affrettarci)  ritardare. 


discorso  V. 

j(  prima  cofa , che  dee  intendere  vii  prudente , e fauio  Cai 
pitanofiè,conofcerfelaguerracbebapc)-  le  mani,  è da 
affrettarla  ò ritardarla  : dipendendo  da  quello  qual  'modo 
egli  'babb’a  a tener’ in  gouernarfi  col  nimico.  Suetonio 
Vallino , di  cui  ninno  fu  nell  opere  militari  nel  tempo  fuo 
piu  fagacc , nella  guerra  à che  fi  diede  principio  tra  Ottone,  e ritelho 
con  bel  difeorfo  mòfìrb  a ninnici  effer  vtile  la  fretta  ; ad  effi  , cioè  à gli 
Ottoniani  la  tardanza,  feflinarionem  hoftibus»  moram  ipfis  vtilctn  . , . 

difleruit.  I Ve  fi  può  dir  faldato  ò almeno  buomo  di  fato  chi  non  pub  1j{J.  “* 

intender  quefìo  punto  peperò  Tacito  riprendendo  V itelho  tuo  fra , che 
egli  ne  (lana  à detto  d’altri  circa  il  fatto  ,fe  la  guerra  fi  haueua  a flr  infe- 
re b menar  in  lungo  , quantus  vrgendo  trahendoue  bello  modus 
aliosrogitans.  z Tralc  molte  cagioni  perche  s babbiaà  ritardar  rna  t 
guerra  ,vna  fi  è quando  il  pericolo  c?  il  danno  è maggiore  , che  non  èia  171. 

I - Ty  z Jferanga 
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fperatt^a  del?  acquilo  : come  fi  difie  del  Duca  d Alua,  quando  fu  affai» 
J in  ijaeflo  tato  nel  Regno  di  Trapali  dal  Duca  di  Cutfa . j Simile  a qttefia  fu  la 
lib.i  7.  dif.  i»  deliberazione  di  Cneo  Salpilo  Dittatore , quìdo  attendeua  ad  allungar 
la  guerra  contrai  Fr  arraffi  > nonvolcndo  auuenturar  le  cofe  fue  con  t>n 
nemico , il  quale  e per  conto  del  tépo  e del  luogo  in  che  fi  trouauajuid.au  a 
tutto  di  peggiorando , che  fon  dell' altre  cagoni , perche  s' babbia  ad  al» 
lungar  ma  guerra , oltre  non  batter  viuen  a ba/lan^a , non  fortezza 
cuna  di  momento,  & efìer quella  nazione  di  natura , che  il  fuo  sformo 
4 Iiu.’hb.i.  conjìfle  ne prim  tmpcti , dotte  con  [indugio  fuanifee, e va  via.  4 Come 
gli  anni  a d tiro  fi  offeruò  ,&  era  precetto  a combattenti  in  rileccato, 
che  quando  C vuo  bauc  a in  guifa  ferito  1‘  altro , che  da  f e mede  fimo  per 
le  ferite  riccuute  fi  farebbe  venuto  meno,  non  affrettaua  ma  ritardati  a H 
combattere , ballandoli  di  tener  da  fe  dt/cofio  il  nemico  , tanto  che  da  fe 
venijse  mancando.  Chi  off  ornerà  bene  l'iftoric,  trotterà  qucflo  efferc  fpej - 
ftfjìme  volte  auucnuto , che  all  vno  ò all'altro  dei  due  Trmcipi  ,cbe  han- 
no guerra' infra  di  loro,  torni  bene  per  varie  cagioni  & accidenti  f off ret- 
tare  ò il  ritardar  la  battaglia  : perche  nota  Frontino,  che  Alcff  andrò  e 
Ccfare,  i quali  hauean  i loro  efercili  vetcrani^fempre  cere  aitano  il  com- 
battere . All'  incontro  Fabio  Alammo  contra  Annibale,  & i Bi^angi 
con  Filippo  fempre  il  ricuf aitano , e riufeinne  Itrbene,  non  conofernìt 
effer  opportuno  alle  cofe  loro  il  venir  alle  mani  col  nemico  . 5 Quel!» 
dunque  di  due  Capitani  farà  tenuto  eccellente , il  quale  non  farà  forcato 
far  a voglia  del  nemico , 7 'fereggo  come  altri  voglia  prouare,  chern 
Capitano  non  può  fuggir  la  giornata , quando  l'  auuerfario  la  vuol  fare 
in  ogni  modo  \ 6 perche  fe  coCt  foffe  . farebbe  fare  a fenno  del  nemico . 
Onde  belliffima  e degn  . nfpofla  è quella,  che  fece  vn’  ambafeiador  noma- 
no a Sanniti . I quali  dicendoli , che  tn  vn  luogo  tra  C apoa  e Scffa  afpet- 
tarebhono  i Romani  a combattere , per  veder  qual  de  1 due  popoh'liaueffe 
- ad  effer  Sigm  r cf  Italia , f accorto  Romano  rifpofe , che  » Roma)»  non  do» 
ue eran  chiamati  danimici , ma  dotte  da lor  Capitani  eran  condotti  fole- 
unno  andare.  Non  quo  hoftis  vocaflet,  fed  auo  Impcratures  fui  du» 
7 LKi.  IibJJ.  -sifient  > ùuros  effe . 7 E quel  che  fi  dice  che  chi  non  vuol  far  la  gioma- 
ta  non  ha  altro  rimedio ftc  uro , che  por ft  50.  miglia  difeoflo  al  nimico, ò 
rincbiu  der(i  in  ma  Città  ,ò  fuggir  fi , non  par  che  fta  vero , perche  vn  Col 
ptt  ano  prudente  lijaprà  ben  ir  cu  ar  egli,  come  fece  il  Dittatore  Sulpi 
Zio , e Fabio  M afflino  da  lui  allegati,  lo  non  poffo  metter  à petto  due 
maggiori  Capitani  di  quel  eh’' fui  ono  Tcmpeo  e Cejarc  j & hauendo  Ce- 
fare  voglia  e ncceffità  di  combatti  rt  con  Tompeo,  noi  potètndur  moia 
farlo  , ancora  che  egli  ognigio,  no  l'inuitaficalla  battaglia  , ac  campando 
. . • fi  <ju.fi fatto  1 fuoi  alleggiamene  s neper  quello  Tompeo  fi  rinebutdeua 

negli  fioccali,  ma  accampando  fiancar  egli  hauendo  i fuoi  alloggiamoti  è 


> lib  lieti). 
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DECIMO  settimo;  isr 

u alle  /palle , non  lafciqua  a Cefare  far  cofa,  che  egli  vohffc , 8 Mi  diri  g Cef.Kb.j: 

l alcuno , hot  come  dunque  Cefare  vinfe  Vompco  f V in fclo , non  perche  de  bel  ciu.<*. 

i Tompeo  da  lui , mdperche  da  fuoi  fu  forcato  a oomb attere . I quali  ogni  *9+ 

t giorno  gli  riwproHeraua.no , che  tenendogli  burnirti  confolari  e pretortj 
i à guifa  di  frtui  ,ft  compraci ua  di  menar  la  guerra  in  lungo , il  che  vicn 

\ detto  da  Cefare  ifteffo,  perche  altrtnon  creda  che  fta  ma  fattola.  Et  fi 

pi  quoniam  quid  Pompeius , tardius  ,autconfideratius  faccret,  vnius 
i effe  negocium  dici , ted  illutn  deleteri  imperio , & confnlares,  pre- 
ti toriolque  leruorum  habere  numero diccrent . p Lcggafene  ^ppia-  9 iuica.igj. 

c Tio.  10  eTlntarco,  tt  che amendue  dicono  batter  Tompeo  fermato  10  I ».  dell* 

■ nell*  animo  di  noi:  combattere  )C  fegnocra,  che  il  potea  fare  : ma  che  guerra  cui.c. 

è chiamato  da  fuor  jlgamctnncne , e Re  dei  Re , fu  fao  mal  grado  cojìret . J | 1 jn  Pora; 

li  to  vinto  da  fi  co  tinta  fece  aggine  di  venir  alla  giornata  . Ma  ve-  peo.ca1.48jr 

g:  niamoaltefempio  da  altri  allegato  in  fauor  fuo  di  Filippo  Re  di  Macedo- 
ni tria,  e vediamo,  come  fi  accorda  col  tcfto  di  Liuto j perche  chi  leggerà 

quefle  cofepofja  da  fe  diccmere , comefla  il  fatto . Dopo  dunque  hauer 
:f  egli  detto  che  chi  non  vuol  venir  agiornata , li  contitene  ricorrer  ad  vtto 
ni  de  i tre  rimedij  da  lui  prodotti , ò fi  ar  lontano  , ò ehluderfi  in  vita  terra, 

^ ò fuggirfi  ,fegtie  con  quefle  parole  . Che  queflo  che  iodico  fta  réro^  fi  ,'f 

fai  vede  mantfcflamente  con  mille  efempi , c maffìme  nella  guerra , che  t Ro - ,, 

Ql  mani  fecero  con  Filippo  di  Macedonia  padre  di  Terfco  : perche  Filippo  ,, 

y fendo  affaltato  da  i Romani  deliberò  non  venir  alla  gttffa  : e per  non  vi  „ 

Venire , volle  far  prima , come  bauca  fatto  Fabio  Mafjimo  in  Italia , e fi  „ 
lj  pofe  col  Juo  ef eretto  fopra  la  fommttà  d‘  rn  monte , dotte  fi  afforcò  affai,  „ 

giudicando',  che  i Romani  non  haue fiero  ardite  d’ andar  a tr oliarlo,  ma  ,, 
ondami , e combattutolo , lo  cacciarono  di  quelmonte,&  egli  non  pò*  „ 
tendo  refifìcrc, fi  fuggì  con  la  maggior parte  delle  fue  genti.  E quel  che  „ 
lo  fatuo , che  non  fu  confumato  in  tutto  ,fu  la  iniquità  del  paefe , qual  fe - ,, 
ge  che  i Romani  nonpoterono  feguirlo . Filippo  dunque  voti  volendo  a"g-  „ 
muffar  fi , & efiendofi  poflo  campo  preffo  a i Romani  ,fi  hebbe  a fuggire , n 
Quefle  fono  le  parole  dell’  autore  allegato . Flora  è da  faperv , che  Filip * 

, - po  fauiamente  m queflovedendo  l'  efferato  Romano  efferal  fuo  fupcriore 
<f  ordine  , di  militar  difcipltna,  e d" armi  , fi  accampò  in  luoghi  vantaggio- 
fi  doue  feruettdofi  di  catapulte  e baltfle  compartite  fu  rupi  difcofcefc  agni- 
fa  di  muri , venne  a pareggiar  l' efercito  Romano , & in  guifa  pareggiò  , 

{ che  efiendo  afsaltato  da  Romani  ,fe  ben  quando  le  genti  di  Filippo  3’  allon • 

| tanauano  dagli  alloggia ».  etiti , ne  toccauano  j quando  i Romani  andauano ‘ 

ad  afsaltrlo  nellor  forte  ,la  facean  peggio  i Rimani.  Odati  quel  che  dice 
Liuto,  poftquam  multis  vulnera tis , interfcftiique  rctepcre  fe  re- 
gi] in  loca.autmunimento  ,aut  natura  tura  , verterat  pcriculura 
in  Romano*  temerèin loca  iniqua, ncc  facile* ad  receptum  aogu* 

- --  --  flia* 
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nib.ji.ca.  fUasprogreflbs.'  tx  Dopo  che  feritine  & veci ft  molti  ,i  regii  ricotte- 

ì s a . rauano  in  luoghi  o dalla  natura  o dall’  arte  fortificati , il  pericolo  fi  era 

rivolto  fui  capo  de  i Romani  Jpintifi  temerariamente  m \luogbi  malnati, 

& iquali  non  baueano  facile  ritirata  . Quel  che  fegue  tooflra  meglio 
quanto  era  flato  ottimo  il  partito  prefo  da  Filippo , ncque  impunita  te- 
meri  tate  in  ic  reccpilfent  tele  ; ne  quindi  fi  farebbon  faluati  fen^a  of- 
ferii coflata  cara  la  lor  temerità-,  fi  non  che,  Ecco  lo  feioghmento  della 
tragedia . Stando  il  Confilo  T.  Quintio  a petto  a Filippo,  da  Campo  Prin- 
cipe d'Epiroti  fu  mandato  al  Confilo  vn  pallore,  ilquale  pafeendo  ifuoi  ar- 
menti prefso  oue  il  Re  Cera  attendato,  fapea  bcnifsimo  tutte  le  riuolte  et  i 
valichi  di  quei  monti  • Fagli  coflui  intendere , che  fi  vorrà  mandare  alcu- 
ni de  [noi  fico , li  condurrebbe  per  fenderò  non  ajpro  affatto  fui  capo  de  ru- 
mici . fiche  dirgli  da  parte  di  Caropo , ilquale  molto  piti  desiderava , else 
di  qne  lunghi  fofsero  signori  i Romani,  che  Filippo.  Il  Confilo  impazzan- 
do i allegrezza  » dato  ad  vn  tribuno  qimtro  mila  fanti,  e trecento  Catia- 
lierili  commette , chefeguailpafiore , camini  di  notte , quando  per  i c at- 
tuti pajfi  i cau alti  non  poffano  andar  più  oltre  li  lafci  in  alcun  piano  , egli 
giuntoncl  molitene  dia  fegno  col  fumo  : nc  alofi  le  grida , feprima  non  ri- 
teue  il  fegno  dii  Confilo  ; e con  tutto  ciò  babbia  con  fi  fempre  legato  il 
paflore , ilquale  dicen  do  il  vero , farebbe  altamente  rimunerato . Qjtrn^% 
Zio  in  tanto  per  liberar  il  Re  Sogni  fofpetto  , ogni  dì  venia  fico  alle  mani  , 
& à punto  a capo  del  tergo  giorno  ricevi  il  fegno  del  fimo  , quando  ifuoì 
f intifi  presogli  alloggiamenti  reali  fi  trou  aliano  a duro  partito.  Ver  che 
dato  ti  figno  promeffo  ,t infelice  Re  fi  vide  e davanti  c da  dietro  accer- 
chiato. Hora  dalnarramcnto  di  quello  fi  può  vedere,  che  il  male,  che 
viene  a Filippo , non  viene  dall  batter  male  eletto  il  luogo  di  non  combat- 
ter e,  fi  non  con  vantaggio  co  i Romani , ma  dal  tradimento  del  "Prìncipe 
Caropo „ Tfelqnal  modo  e Fabio  Mafsimo  ,eil  Dittatore  Salpigli»  e cia- 
feurì altro  Capitano  tbaurebbon  potuta  far  m ie . E fc  pur  il  ReV  ha 
• colpa  che  douca  anche  guardar  al  tutto , finalmente  la  colpa  non  viene 
da  quelcl)  altri  dice -,&i  Rem.  temerari  unente  fi  erano  fbinti  innanzi , 
tr  liarebbonne  portata  la  pena , fi  non  fofic  avvenuto  quel  che  auenne . 
Hora  per  paffar  più  oltre  dico , che  non  chiama  sformar  il  nimico  à com- 
battere , quando  egli  ciò  faccia  con  danno  fio , che  queflo  farebbe  andar  a 
yrtar  il  capo  ad  vn  muro , che  a ne  fi  uno  può  effir  vietato . il  dir  poi , che 
fi  vn  di  loro  haueffe  in  ogni  modo  voluto  far  la  giornata , f altro  non  vi 
hauea  fe  non  vno  de  i tre  rimedii  detti  da  lui,  io  non  fi  come  fondi  quefict 
concia pone ,contrariandofi alle  parole  dette  di  fpra,cbe  fi  Annibale 
foffe  ito  a trottar  Fabio , egliCbaurebbe  afpettato , e fatto  giornata  fico  i 
Concbiudianio  dunque , che  ad  vn  Capitano  e molto  più  ad  vn  Principe  ap- 
partiene eh  fifere  ,fi  vna  guerra  s ha  ad  allungare  fi  ritardare.  Efe  egli 
-•7  ‘ • ccnofce 
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ccrcfcc , (1  c s'ha  à ritardar? , ha  da  farcini  cpcra  di  nrnu  tiìr  a r lottia- 
te ,c  tircfiì  ato  haLbiatt  o , thelo  pie  fate  , battendolo  fatto  Fabio  e itti» 
pi \to , & oltre  cefi  ero  Ton.feo  e Filippo . Se  li  ri  quitti  per  l afa. ir  fi  vo 
ger  da Juoi  e non  dal  umico  ,e  qurfìt  per  tfstr  tradito  dagli  buon  ini  del 
faefe  con  battono  e la  fan  male  . Se  dunque  la  Republica  di  Vi  ne^ia , ò 
altra  Repubhca , è altro  Trmcipe  cor.ftderando  la  natura  e le  condizioni 
della  gne > ra  che  Iran  per  le  mani,  comandano  ad  vn  lor  Capitano,  che  non 
combatta , non  dee  combattere . Ifuifìo  è il  configlio  di  Suetomo  Tanti- 
no j ne  dee  chi  che  fa  infeguar  quefia  dottrina , che  vn  Capitano  non  può 
fuggir  la  giornata , quando  C auucr fario  la  vuol  fare  in  ogni  modo . Ter - 
ibefe  tu  intendi  di  franare , che  ciaf  uno  può  vrtar  il  capo  ad  vn  muro  , 
tome  fi  è detto , ògittarf  in  mare  & recider  fi  da  fe  flrfso , tu  non  m in- 
fegninnlla.  Se  tu  vuoiprouare  ,chevn  Capitano  fi  lafci  coflringcre  ai 
efser  con.  battuto  e perdere , tu  non  dirai  altro  fc  ncn  i no  de  i molti  » odi , 
ve  quali  vn  Capitano  goffo  è cotti  etto  far  a fermo  del  nimico , Che  si  titu- 
bale comb.  tta  con  Scipione  m africa , non  ^perche  egli  fof se  cefi  retto 
combattere  conScipione,ma  come  l'ifiifso  autor  dice , perche  t.on  doue- 
ua  veder  c mini  oditi  in  allungar  la  guerra . Onde  ncnsò  come  egli  accom- 
modiquefliefmpi  inficme,ne  come  fi  metta  i difpu  tardi  vva,cofafor.  dan- 
dola Jopra  autorità  di  diretto  contraria  a qui  Ilo , che  egli  intende  di  prona- 
re . M i conviene  aggiungere  per  t favillar  quejta  materia , che  fe  egli  ha • 
uefse  detto , che  vn  C apuano  ncn  può  fuggir  la  giornata , quando  ifnoi  la 
Voghon  fare , in  ogni  modo  haur  ebbe  detto  meno  incorni  mielite  ,tbe  non 
dire , quando  la  vui  IfarP  anticipar  io . E che  ciò  fa  reto  ,f  èprouato  ptr 
Tompeo , e provar f per  Fabio  Majsimo , non  pt  ri  he  egli  fi  fof  se  tafe  ia- 

to da  fuoi  coRnngercafar  a lor  voglia , ma  perche  fo>  z alo  conti  a il  co- 
fiume  della  pania  fua  a pareggiar  la  fua  ani  tonta , ejsttido  egli  Dittato- 
re , col  maeftro  de  cauatieri , fu  troppo  gran  tefimonio  del  fuo  valore  e 
della  fua  carità,  chevjcito  il  profont  uofo  Minuzie  à combattere,  e facen- 
dola male , egli  fi  fof  se  coment  ato  di  andar  a foccorrerio . la  ragion , 

di  quello  è,  che  recandoci  molte  volte  i fidati  a vergogna  ilnon  combat- c. 
tcre  yccn.c  fé  queflo  fofse  argomento  della  loro  codardia , vengono  cò  lor 
Capitani  o cò  coti  pugni  come  fece  Mbtugio  con  Fabio  a frani  partiti . Di 
che  non  minor  ec-n  pio  fu  quello  de  i foldàti  di  Vairone  e di  L.  Taolo  Emi . 
lio , iquah  pur  t>  oppa  chiaramente  difsero , che  fe  non  fi  daha  il  fegno  della 
battaglia  Jarcbbor,  Jvn?a  C apitani  vf citi  a combattere . Kifi  fignó  de* 
*ur  > fine  ducibus  ituros.  14  E ben  di  ciò  Fabio,cbe  in  fe  banca  conofeiu- j , 
to  quefle  difficoltà,  nc  amas  ò L.  Taolo,  annunziandoli  aitanti  tratto , che 
maggior  cctiufa  li  farebbe  il  fnocollega  Vetrone , che  non  Annibale  . 

Con  cofluidicea  il  prudente  Capitano,  ti  toccherà  combattere  nel  tempo 
iella  baitagjia-,  con  colui  in  tutti  i luoghi  in  tutti  i tempi  barai  a 
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mritrn  'ere  cantra  jl "tubai f,  e le  /«e  *«».  *«  verrai  alle  mani  c'o  i tuoi 
fZ  Ttel  imi  canali*-' , W 4 »oi  M>  ^terrerd . 1 J 

r epico  altro  Je  ncn  che  egli  due, tu  pur  troppo  A vero  ma 
nr  la  ferocità  del  compagno  non  era  facile  ad  vbb-.dire  a fuot  configli, 
torre  Le  ne  . £ /c  ah  un  diceffe  , quejlo  au, lenire  quando  fon  due  à 
tZtmdJe  prcbc,  faldata  quali  In»  voglia  di  combattere , fi «1  nano 
Z^etlCapuLtemia  rio  ,dico,  che  Ce  fare  Capuano  fola  t& 
Zebe  di arbori prone , dr  autorità  di  quell,  chef,  fon  detti , venne* 
Zfiicoltà  non  minori  di  quelle  ancor  egli  inlfpagna  offendo  contrari  Tt- 
JL  & jlfranio  ; imperoche  ricufando  egli  per  buone  cagioni  1.  combat* 
tcrc  le  rou  ili  fu  detto  da  fuoi  foldati , che  andrebboito  alla  battaglia 
Zza  Letti  ,1  ftto  cenno , quel  che  forfè  fu  peggio , dfro  p,u  volte  alla 
(coverta-  poiché  taloccafione  di  vittoria  fi  lajc  aita  andar  via , che  quan - 
do  a Cefarrfolfe  venuta  voglia  di  combattere , effi  non  farebbono  vfciti 
dtibatatlia . etiatn  cunv  vellet  Grfar,  fefcnonclfe  pugr.aturos 
16  de  bel  3/.  1(<  Diche  non  furono  differenti  le  parole yfate  da  foldati  al  Dittatore  C. 
Iib.i.c  ift.  ipirìo , Sciniuffu Imperatoria  aut  diinjcaoiros ,autagmine  Ko« 
. _ AìrUr , rimali  clic  re -io  potcrfi  dare  fon  quell , . Ser* 


Jr  lZno  della  tromba  ? E Metello  Tio  m ifp  igna  in- crrogato  quel  che 
tir  ujuonoaeuu  camifcu  ciò  volcflì-  f, , pere  , la 

,1  dijegticnte  farebbe  ,ri,poje  W f ?jro  ^ ^ f cc0uoneafuoi  /o/.- 

dan {0  ffjijfim.mdUc dice  . Con  l* vbidire  /tanna 

colmaUar  a Op  tavi  quel  che  intuì* 
,9  Taci*  7-difac  io  Sequeflaviap-.r  troppi  [cera,  b,fg»a entrar  P”™ah. 
tra  tutta  piena  di  torte fia  e di  modeflia , come  quella  che 
yeMrlzia  direte  io  f<o  haner  1 nmic,  ingabbia  ferrea  cauarU  fpa* 
da  daìlaguaina , noi  del  bofar  io  ? Ho  io  a patire  non  dicala 
che  fia  tratta  ma  gocciola  di  [angue  a tanti  valorcfi  huomm>chemctton 
. ia  vi;  a peri'  honor  mio , poten  ’o  vincer  il  nemico  a man  faina  ixo  ron. 

ijl.  frenar  fi  l' importune  domande  de  foldati  ,che chiedo, 1 la  ba  tag  .ZI 

1 1 Ub-  '•  [e  pure  altri  fofse  a richiefla  loro  entrato  nella  * uffa , c lecofc  andafeer 

male , non  indugi  ^ra  a guifadi Sa  pindi rim  roue^ 
lor  bravura.  Uone  fonie grida  di  coloro , che  volean  tarme per 
combattere  i doue  le  minacele  che  fenra  il  comandamento  del  lorC V£»- 
tanocombattcrebbono  i Ecco  pure  che  il  vojlro  Generale  yi  tb^°A 
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con  chiara  voce  alla  battaglia  ,efla  armcto  aitanti  le  prime  infcgne , e 
non  è minio  di  colo  o che  il  fegua , che  teflè  dice  nano  di  douer  e ter  egli • 
no  i condottieri , negli allowi imcnt' feroci , ncllardor  della  gaffa  paino- 
fi.  Ter  le  ejiialt  vere  rampogne  auamparono  in  guija  di  vergo  ini-,  che 
lancixnitìft  incontro  Carme  de  nim  ei , e cacciata  da  lo  - petti  ogni  memo» 
ria  di  pericolo  furono  fnpenort . E di  ciò  fia  detto  a b- fianca. 


Che  non  fi  dee  lafciar  luogo  nimico  dietro  le  fpalle. 
DISCORSO  VI. 


\ 


El  difeorfo  prudentemente  fatto  da  Suetonio  Taulino  ad  Ot * ' „ 

torte  Imperatore  pervadendolo , che  egli  doueua  menar 
la  guerra  in  lungo  , come  di  fepra  fi  è detto , fra  le  altre 
ragioni,  che  egli  allega  vna  è ; che  Vitellio  non  hauettaaU 
* le  fpalle  tutte  quelle  for^e  , che  erano  necefsarie  . Nec 
irultum  virium  a tergo . i Toclte  parole  ma  molto  pregne  e frgnifican-  1 Tac.li.it. 
ti  -t  fapendtt  thuomo  militare , come  dice  Tacito , ititcndentifnm  di  tutte  ca'1  ;°* 
le  militari  afiirgie , quanto  importi  batter  luogo  fteuro , ò non  ficuro  die- 
tro le  (palle . £ fà  egli , quando  gafhgò  la  ribellione  degli  Inglefi  elefse 
vn  luogo  a tergo  filua  (labium , x fapcndo  non  batter  a far  cò  i turnici  fe  * lib.  *4-  ca.' 
non  donanti.  Vefpafiano  quando  fi  deliberò  di  prender  l'arme  contra  Vi-  1 °i* 
tellio , douendo  venirne  in  Italia, mandò  ambafeiadori  à i Re  de  Tarti,  e 
degli  ^frmcni,  ne  verftsad  ciuile  bellum  legioiiibus,  terga  nuda» 
rcntur  \ j acciockc  vohatc fi  le  legioni  dUayucrr  a citi  ile,  le  [palle  non  re-  j ^ * 

flafsero  feoperte . Onde  io  non  fo , come  altri  fi  fta  mofso  a dire , che  [fe  le 
fortezze  fon  fi  forti , che  il  nemico  non  lopotefse  occupare , fono  lafciate 
addietro  dalle fercito  nimico  ,cvengono  ad efse?c  di  ncfsun  frutto  ; per- 
che i buoni  cferciti , quando  non  hanno  gaghardiffìmo  nfeontro entratone 
paeft  unnici  fenfa  rijpetto  di  Città  o di  fortezza,  che  fi  tafeino  indietro , 
come  fi  vede  nell’ antiche  iliorie . 4 Ile  quali  parole  non  folo  par  che  s iìb.i.  cap. 
fi  opponga  il  già  ditto  Suetonio  Tau  lino , e Vefpafiano , ma  anche  Cefàre  , *4. 
il  quale  feruendofi  di  quello  precetto , erme  di  regola  maffìma  militare , 
cioè  che  non  fi  debba  lafciar  luogo  nimico  dii  tro  le  fpalle  ,fpef;o  anche  t 
adduce  ne  commentari > fuoi . Tfclla  guerra , che  egli  hebbe  cò  Frange  fi , 
vennero  a lui  1 legati  de  Morini fcufar.dofi  della  guerra , che  per  lor  poco  , 

faperc  haueano  mofso  a Romani , & offerendo  fi  pronti  a far  tutto  quello , 
che  da  Ce  fare  renifse  lor  comandato . Qjiejìe  cofe , dice  egli  Jìefso , au- 
vcnneroalui  molto  opportunamente ; qut5d  ncque  pofl  tergum  hoflem 
relinquere  volcbnt , ncque  &c.  5 che  è quel  che  noi babbiam  detto  di  5 lib.  r. 047* 
Jopra , che  non  fi  dee  lafciar  luogo  nimico  dietro  le  reni . Tacila  medefima 
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guerra  de  Frange  fi , ef senio  egli  venuto  ad  ma  terra  de  Smotti  detta 
Vellaunoduno , dice , che  deliberò  i espugnarla , ne  quem  poft  fé  he* 
6 hb.é.c.8ó.  ftcm  rclinqucret.  6 Ter  non  lafciar  dopo  ficaie  uno  nimico  . litio  ouer 
. Oppio  nel  libro  della  guerra  . A lef sonde  ina  dlh , che  Cefare  bau  nido  tre» 
nato  vna  gran  quantità  di  grano  d’intorno  a Rufpina  , fiimaefscrui  foi 
egli  ritornato , perche  non  volea  lafciar  dopo  fé  vote  le  terre  di  marina. 
7 Da  qui  fi  e autorità  di  due  grandmimi  impcr adori , cerne  furono  Cefo» 
? rc  e y cfpa fiano,  e d’ vn  Capitano  da  non  difpreggarc , fu  Taolmo , oliti' 

Jrtio  ouer  Oppio, fi  vede  che  la  regi  la  è buona, che  veramente  ella  dee  fa 
cofi,cioè  che  per  t agion  di  guerra  non  fi  dee  lafciar  luogo  nimico  dictrole 
fipalie. Ma  forfè  è da  veder  la  ragion  di  quella  regola,  e nonhabbumoai 
andar  cercando  molto  per  c fsft , per  oche  Cefare  nel  luogo  allegalo  di  Vtl- 
launoduno  cofi Soggiungevo  expedfcius  re  frumentaria  vtcretur,frr- 
che  piu  Speditamente  fi  potcfse  valer  delle  vettouaglie . Chiara  cofaì, 
che  le  Sorteggi  non  c ammano,  e che  nonpofsono  impedir  vn  grande  efse r* 
cito , che  non  vada  innangt , ma  battendo  quello  efcrcito  bifogno  dtvivcri, 
& ancor  d’ altro , cinquanta  foldati  che  fileno  alla  veletta , i quali  e f cono 
a tempo  da  quelle  fortegge,  oda  quei  luoghi  nimici lafciatt  addietro  ,pc(- 
fono  dar  grande  impedimento  alle  cofe  lue . *4 f segna  ancor  la  ragione  ir. 
tio  , dicendo,  che  Cefare  volea  metter prcftdio  in  quelle  terre  di  mortiti 
per  hauer  /'  armata  doue  ricoucrare  . Carlo  Vili,  quando  venne  /# 
Italia  ad  occupar  il  Regno  di  Napoli , non  fi  lafcw  luogo  nimico  dietro  le 
Spalle , /limando  che  colui  ilquale  gli  baueua  aperta  la  perla  ad  entranti 
Italia,  no glcila  harebbe  ferrata  al  tornare  -,  ma  efsendofeglt  oppofhi  Ve- 
uegiani  ,& il  medeftmo  Duca  con g/i  altri  confederati  al  Taro, fi  ridetm 
tal  pericolo,  che  fu  confiretto  raccomandar  la  fa  Iute  della  fuavita 
s Gi  ic  iit.  a San  Dionigi,  e San  Martino  riputati  particolari  protettori 
a.ann.  i+yj*.  del  Reame  di  Frangia . 8 Efe  egli , non  viperdè  lavi • 

ta , ne  forfè  la  riputagione , non  mancano  di  colo* 
ro,  i quali  danno  non  meno  la  vittoria  a lui , 
che  afe  la  dia  i collegati , non  è però, 
che  egli  chiaramente  non  dimoi 
flrafse  efser  pur  troppo 
vero , che  chi  entra 
in  vnpaefe 
mi  quo r 

e che  non  è fuo  ha  da  procurare  in 
ogni  modo  di  lafciar  fi  amico  , e 
fecuro  ciò  che  si  lafcia 
dietro  le  Spalle  % 


0 
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Che  fatolloe  ripofato,  e non  digiuno  e fianco  s*  habbia 
a condurre  il  loldato  alla  battaglia . 

DISCORSO  VII. 

I può  e/sere  fianco  e non  hauer  fame,  ma  tf 'sai  fianco  è 
ftmpre  il  famelico,  non  bauendo  forfè , c vigor  di  com . 
battere.  Tcrche  quel  che  si  dice,  che  il  faldato  non  si  deb - 
ba  condurre  Haoco  alla  battaglia , sicuramente  si  può  dir 
del  famelico  . Mafenga  quella  confegucngq  fonui  autorità 

chiare  e particolari , che  digiuno  non  si  debba  condur  in  modo  alcuno  il 

loldato  a combattere . Onde  Scipione  bauendo  a far  fatto  it  arme  con  Af- 
dr  ubale , diede  ordine  inf.n  dalla  fera  innanzi , che  cosi  ifoldati , cornei 
caualli , tutti  si  trouafsero  hauer  mangiato  mnangi giorno . E chi  nota  il 
fuccefso  di  quella  battaglia , non  meno  egli  nnfe per  quello  auuifo  tenuto 
dafe , cheli fdrubale  perdi  per  la  fame  e per  lafete  defuoi.  i Ter  que- 
fio  non  mol'it  ragione  domando  del  pane  Gedeone  a quegli  di  Sor  or 
refendei  juoi  fianchi  per  poter feguitari  mmei . i Ma  di  cheti  bab- 
biaìno  a marauigliare , fc  ippocrate  dice , che  doue  è fame  non  si  ha  a dar 
fatica . j Ver  intender  meglio  qtiefla  cofa  del  mangiare , s'  ha  da  pref  ap- 
porre , che  i Romani  non  prendeuano  mai  il  c ibo  in  campo , fc  non  a bore 
determinate , e per  quefto  era  necefsarto  che  dal  Capitano , nella  cui  auto- 
rità Uà  il  combattere  Jofse  loro  annunciato  quando  haueano  a cibarsi  : 
E quefto  si  facea  mandando  vua  tauoletta  attorno,  chectafcun  si  cibafse. 
Talché  bauendo  Emilio  rdito  ,che  i Tofcanivolean  la  battagli jt , dice  lM 
uio, che fubito  egli comandò, che sidefse la  tefsera,cosi  era  chiamata, 
quella  tauoletta,  perche  ifoldati  mangiafsero . V t prandeat  tntles  , fir- 
jnarifq'ie  cibo  viribus  arma  capiat . 4 Ma  non  è chi  di  ciò  meglio 
ragioni  di  ylifsc  , quando  bauendo  udito  ^Achille  ordinare  , che  fenga  al- 
tro indugio  si  dcfse  all'  arme , egli  cosi  li  rifponde  , 

Non  inuitar  digiuni  alla  battaglia 

O forte  Achille  i figli  degli  Àchiui, 

Che  il  fier  contrailo  ftol  durar  nep  poco»  ‘:m"Ì 

Quando  azzuffate  fon  le  fquadre  inlìeuae  > 

Ma  falli  rifiorar  con  cibo  e vino 

In  fu  le  naui,&  ciò  da  forza,  e lena.  J 

Chi  conduce  dunque  nella  battaglia  buono  digiuno,  e per  confeguente 
fianco  ,fa  male . Della  quale  flanchegga  da  perjc  I blamente  conftdera- 
tagli  efempi  fono  molto  maggiori . E perciò  non  vogliono  Celfo , e Vaoli- 
y.  X no, 


r Iiji.Ii.i9, 

C.J  1*. 

l Giudici  9. 
} li. 1.  ani/. 


4 Iib.  r 9.  ca. 
Ki.iui.  car. 
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« no , che  ìlor  foldatr fianchi  d’vn  camino  di  fidici  n.  iglìa , & affamati  dal 

pefo  delle  loro  bavaglie  fi  debbano  incontrar  cò  t rimici  ; iquali  f carichi  e 
leggieri  ne  babbi  .ni  fatte  appaia  quattro ; ir  iliieni  itinere  fcllun< , far- 
4 T.-c hb.i8.  cinis gratiem obijeere hcfli &c.  4 Di  divengono  altrove  riprcfi  i 
®‘ 1 5 1 ‘ b foldat idi Focola,i  quali  mal  grado  del  Capitano  , incompti , fellic^uc 

5 lib.10.  cat.  p radium  fumpfere.  5 M.Topilio  Urlate  baiando  dopo  ma  lunga  , e 

pericolofa  battaglia  vinto  i Galli , fi  contenne  di  fegunarli , e la  cagion 
fu , perche  non  volea  fottoporrc  vn'cfercito  fianco  dalla  truffa  a nuoua  /*» 

6 Lin.lib.  7.  tic  a . 6 Memorabile  ragionamento  è quello,  che  (aiuolo  Emilio  eòi 
cat. in.  fuoifùldaii  intorno  qui  fa  fianchila . 7 [on  è forfè  da  far  differenza , 

dice  egli , da  rn  foldato , cut  hoggi  neflanchizza  di  r,a  > ne  d’altra  opera 
habbia  affannato  ,fe  pcjfato  & intero  nel  /no  padiglione  li  farai  prender  C» 
arme , c lo  condurrai  m Ila  battaglia  pieno  di  forze  ,c  di  corpo  re  d' animo 
•pigro  fo,ad  vi.o , ilqnale  da  lungo  camino  affaticato , e di  pefo  fianco,  mol* 
le  di  l'udore , con  la  gobi  arfa  di  fete , col  vfo  egli  occhi  pieni  di  poluere  , 
& arrcfhto  dalla  sft  rja  del  caldo  opporrai  ad  vn  umico  frefeo , quieto r 
&■  ilquale  per  11  iun  altra  cofa prima pofato f,  rapprifenti  alla  battaglia  ? 

7 lib.44.  cat,  7 £ marauigliofa  cofa  offeruare  quante  volte  Ccfarc  rittocca  qucfia  fiati*. 

Ì*6.  eh  Z\a  nella  rotta  e perdita  di  Canone , bor  mofiraudo  il  lungo  camino , 

che  banca  fatto  la  notte,  onde  i faldati  non  poteano  marciare , bor  la  Iaf- 
fizppa  de  caualli , benché  non  mancafie  loro  l'ardire , che  par  che  per  que- 
* nel  'i.  ''e  fla  fola  cagione  egli  fi  perdeffe  . 8 E quando  racconta  l' aj]  alto  dato  da 
bd  ciu.  Franz;  fi  a Cab  ino  fuo  legato, mofira  l’crror  de  Franzefi  a condurft  all’af- 
Co  al  hnc . examinatique  peruenerunt.  Onde  fra  le  caufe  potenti 

di perr.cifi pofta  la  ftamhc\za.  opportunitate  loci , hoflium  in/cicia 
a lib.i.dcbd.  3c  defatigatione  . a Ter  la  qual  cofa  egli,  ilquale  come  buono  e va* 
gal.«.j7.b  lorofo Capitano  fapea , quanto  import aua , che  ilpouero  foldato  /ranco  ò 
r ipofato  fofi e condotto  alla  giornata , quando  in  ^tlefj  anuria  mije  con  tan- 
to valore  in  rotta  le  genti  del  Re  Tolomeo gioii  anello , che  non  li  poti  ejser 
vietato  di  accoftarft  vfino  agli  alloggiamenti  de  unnici}  vedendo  non  di * 
meno  quelli  c per  ftro,  e per  diligenza  de  difenfori  effer  ben  muniti,  non 
volle  in  conto  alcuno , che  1 faldati  fianchi  dui  tornino  e dalla  battaglia  fi 
mettefsero  a combattere-,  lafsos  itinere,  ac  predando  militcs  ad  op- 
5>c.tzo  b pugnanda  cafha  fuccedrre nolnit . 9 Come  coloro , i quali  mfegnano 
a nuotare  ,fipendo,  che  a lungo  nuoto  ciafcuno  fi  fiancherebbe,  ban  que • 
fio  riguardo  d’ili  fegnar  a prender  fiato , & a ripefarft  ; cofi  hanno  a fare  i 
• , gran  Capitani  di  procacciar  con  ogni  indufiria pof/ibile  alcun  ripofo  a (noi, 

..  quando  per  fi  anchezza  li  "cede  foprafatti  dalla  fatica,  come  fece  Galba 

s legato  di  Cefi  ilquale  afsahto  ne  propri  alloggiami  tuli  da  nirtnei  , e per  fei 

bore  continue  in  guifa  attefo  a m nar  le  mani , che  già  c rati  mancate  le 
forze  a ciafcuno , non  potendo  a quel  modo,  che  (accano  i rumici , con  al» 

tri 
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tyifcambiarfi , e per  tjucflo  trouandofi  a duro  partito , per  configlio  di  Ba • 
culo , c di  Pela  fino  faldati  efinmentrti , deliberò  per  eftremo  rifugio  tf  - 
<pfc  i;-  dagli  lineati  ,ca n mpeto  di  dar  addofso  a gli  afsalitcri.  Ma  per 
poter  far  quello  , fu  dato  o.  due,  c In  i joldati  alquanto  fi  rnfrancafsero 
dulia  fatua  non  combattendo  ,ma  filo  badando  a ritener  le  flette  de  ni- 
nna, CT  ad  vnfegnovfcifscr  fuori.  ic  il  che  di  perditori  li  feeev  nato-  10|;j,r. je 
tori,  hauendo  tagliato  apeg^i  più  di  trentamila  dei  loro  auuerfari.  "Noi  bel.gal.c.j  j. 
mn  r fi. imo  gli  feudi  alla  jomighanga  de  Uomini , ma  non  è dubbio  alcu • 
no,  IvJ  i udo  i lire  la  commodità  di  metter feto  in  capo  con  tutti  i veftimen- 
$1,  quali  o altri  fi  fpoghaua  ignudo  per  pafsar  ifytmi , oltre  far  la  tefug. 
gmc,J  ito  la  quale  h pigliati  a alcun  npofo , & oltre  quel  che  fidouea  dir 
puma  deb  a dift  fa  di  Ila  propria  perfuna , efso  hauergiouato  molto  a folda - 
ti  f nt  e ma',  conci', quando  in  efso  appoggiati  per  la  f ancheggia  atti  ude- 
vaiio  a con: b a rerc  co’  rimici . Vt  noftri  & qui  vuJneribus  confetti 
procubuiUent.lcutis  innni  prelium  redintegrarent . u Chi  non  n iUi.Iib,2« 
•puoi  dunque  perder  i nagwrnata , ò almeno  non  dar  cagh  ne  altrui  di  di-  c.19. 
re , che  per  fi<a  eolpal’habbia  perduta  ,come  in  orati  parte  fu  imputato  a 
Crafso , feudi fi  di  n n lafciarft  cogiti  re  ftraccoò  famelico  alla  battaglia 
12  Tcrò  di  'tre  ammacftramcoti  che  da  Taolo  Emilio  a fuoi  per  molto  lt  App.de 
principali , i due  r guardano  a quefta  materia  ; hauer  il  corpo  forte  e ve-  bcl.par.c.  96, 
loce , & il  cibo  preilo  ad  ogni  commandamcnto  del  Capitano . 1 3 Ma  per-  , ? 
thè  come  volgarmente  fi  dice  ogni  regola  paté  eccezione , quando  auuen-  44.c.j«i. 
ga  che  alcuno  babbiavfato  vna  grande  e ftraord maria  diligenza  per  co- 
glier il  nimico  fproueduto,  non  dee  allora  con  metter  indugio  m mego  per- 
der il  fu  tto  di  Uà  fatica  durata , perche  dicendo  fi  da  molti  a Claudio  'Ne- 
rone le  medefiti  e cofe , che  da  noi  fono  fiate  dette , cioè  che  fi  douea  al- 
quanto dar  npofo  a \oldati  fianchi  dal  viaggio , e dalla  vigilia , egli  in  con- 
trario perfuadendo  e confortando  mofirò , che  quel  partito , che  la  celeri- 
tà banca  fast  0 ficuro , non  fi  douea  con  l'indugio  render  temerario . il  cui 
con  figlio  mandato  ad  effe  tto  fi  combattè  con  fdr  ubale, c fi  ottenne  Ut. 

•vittoria,  14. 
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Nelle  cofe  grandi  le  vie  di  me20  efser  inutili,  e per  confeguènté 
à Principi  ia  neutralità  cfler  dannofa . 

DISCORSO  Vili; 

Ri  i peri  fieri , che  afsaliuano  Vcfpafuno  prima  che  mette/.  | 
Je  mino  a prender  l’Imperio , vno  era  queflo , che  ne  ptht- 
ti  affari  fi  dà  l'andar  innanzi , e potè  fi  più  ò meno  aitanti, 
re  fecondo  altri  voglia.  Afa  in  coloro , » quali  entrano  aie. 
fderar  t imperio  , tra  l altezza  & il  precipizio  non  refi» 
i ib.is.car.  nihil medium  inter  fumma,aut  precipitia.  i impt- 

roche  ò bi fogna  collinare , ò diuenir  "Principe . InTofcana  è vn  prouer- 
bio , ilqualc  benché  intenda  di  cofe priuate , con  poca  fatica  fi  pnòtirtre 
alla  notlra  intenzione , che  la  rouina  non  vuol  mi  feria . Onde  errano  co- 
loro , i quali  danno  efempi  di  liberalità  dalla  perfona  di  Cefare  : impero- 
che  Cefare  il  quale  banca  animo  di  diuenir  Trincipe , come  fece , non  fi  ri- 
ferbò  nepenfieri firn  cofa  di  mego . lo  hò  veduto  motti  Cittadini  di  ric- 
chi diuenir  poueri , e di poueri  tornar  a diuenir  ricchi ; ma  di  pochi 
dpi  fi  legge  che  caduti , che  fieno  vna  volta , riforgano  più . E piango  k 
' lor  condizione , quando  mi  ramm<  moro  batter  letto  nell’  arcbiuio  de  Re 

* Napoletani  ; che  a tre  figliuoli  reflati  di  Manfredi  Re  dcll’vna  c dell’altra 
Sicilia,  Carlo  primo  ficea  dar  per  le  fpefe  quello  ,che  non  arnuauaatre 
g-ult  il  dì  per  ciafcuno . Queflo  fece  dire  alprudentiffimo  Liti  io  per  boc- 
ca di  Scipione  africano , che  la  macflà  reale  con  più  difficoltà  fi  trabe  dal 
Jonmo  al  m cggo , che  non  dal  mezzo  al  bafso  ; volendo  dire  che  i Re  per 
la  loro grandegga  non  fono  cofifacili  a cadere , come  i prmati  ; ma fc pun- 
to incominciano  a fdrucciolare ,non  hauer  riparo.  Regum  maiefta- 
s Iib  Rem  difficilius  a b fummo  faftigio  ad  medium  detrahi , quam  a me- 
*j7-57'ear'  di)S  ad  ima  precipita»,  2 Tofsono  dunque  i Trinctpi  per  la  primato. 

fariccuer  quefìo  ammaeliramcruo  non  da  me , ma  da  Scipione  africano 
e tenerlo  lene  a mente , da  cut  fu  dato  Antioco  Re  di  Sorta  ; liquide  ba- 
ttendo guerra  cò  Romani , è ammoni  0 da  Scipione  a penfar  a cali  fuoi . 
yfciamo  di  Re  ,&  al f antiche  iflorie  tornando , ad  alquàto  diuerfi  cafi  pafi 
fi  amo . H auear.o  i Sanniti , de  quali  era  Capitano  Caio  Tontio  condotto  1 
Romani  alle  Forche  Caudine , in  modo  che  in  lor  f utere  era  per  la  malagt- 
u olezza  del  luogo , oue  cran  capitati , di  farne  il  piacer  loro  : ma  volendo 
nc  il  configho  di  Erennio  Tontio  padre  del  Generale , i'quale  per  l' antica 
età  era  libero  de  fefi  della  guerra , cofìui  mandò  freddamente  a dire,  che 
incontanente  finga  far  loro  alcuna  villania  liberi  li  lafciafsero  andare . 
Laqualfentenza  ef tendo  da  tutti  rtprouata,eper  nò  mandato  a lui  di  nuo • 
tio,rifpofc.  Tutti  fenza  lafciai  nc  pur  vno  douerfi  tagliata  peggi,.  M+ 
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Tdui gitati  do  fi  tanto  maggiormente  ciafcuno  di  fi  contrarii  e fìr  Allaganti  pa- 
reri\ lo  fecero  fopra  vn  carro  venir  in  carneo  ; ne  da  rncl  che  bauea  detto 
punto  mutatoft , ne  refe  folo  le  ragioni  dicendo  ; che  col  primo  configlio , i /- 
quale  egli  Jlimaua  ottimo,  banca  voluto  con  vn  potcntiffimo  popolo  fermar 
vna  pace  perpetua  : con  t altro  bautua  per  molte  età  voluto  diferir  la 
guerra  cò  t Romani,  non  potendo  per  la  perdita  di  due  efrciti  coft  preflo 
riprenderle  forge . Tcrtiumnullum  congiuro  effe.  4 Quefe  fon  pa-  + ar> 
role  degne  d'cfser  pofe  moro ; che  fi  dona  la  terga  via , come  difse  il  Ve-  t }Q. 
fcouod’OfmaaCefare . potiti  dalle  parole  di  quello  fumo  e buon  vec- 
chio y quale  era  il  primo  consiglio , che  egli  bauea  dato , e come  egli  il  chia- 
ma pai  ottimo  moflrando  efser  venuto  al  fecondo  ,alqual  non  da  nome  di 
buono  ò di  c attuto  più  per  neceffitàifsendo  flato  rifu  tato  il  primo,  che  per 
altro  i ancot  che  vi  fi  vegga  dentro  alcuna  ragion  di  fato  . il  che  ho  vo- 
luto dire , perche  coloro  che  fon  trifi , non  fi  gittino  a queflo  (fremo  del- 
la crudeltà  additata  da  alcuno,  quando  difse,  che  fanno  rariffìme  volte  gli 
huonuni  efser  al  tutto  trifti,ò  al  tutto  buoni. Ma  che  maran  iglia , fr  quella 
terghi  via  è dagli  buomint  faui  dtfpregg^ataft  Dio  fi  legge,  che  abbortfee  i 
tepidi  & màdauit  mandata  Tua  cuftodiri  nimis.  £ quando  ei  dice  Vti- 
nam  frigidus  effes  ; vuol  mofirare , che  è t ut  tanta  coft  cattino  quell ’ e- 
flremo  come  la  tepidegga.  T^on  è alcun  dubbio , due  cofe  efser  d‘  cgual 
noe  imeneo  nelle  cofe  importanti  ; la  fretta , la  qual  per  non  rtceuer  confi- 
gito  può  più  tofo  cbiamarft  temerità  5 e la  tardità , la  qual  non  ponendo 
mai  ad  efccutione  quello , di  che  fi  confu  Ita , perde  il  frutto  chef  caua  dal 
configlio . £ con  tutto  ciò  ef tendo  nelle  agiom grandi  t indugio  pcricolo- 
fo , bifegna  fpcdtrfi  ; nam  qui  deliberane  defciucrunt,  dice  Muoiano. 

5 Fabio  Valente  Capitano  di  Fitellio  battendo  vdtto  la  ribellione  dclt  >Taf  ^ j f 
armata  di  Kaucnna  ,poteua  affrettando  il  camino preuenir  Cectnna , che  1 

fi  au  a per  dar  la  volta,ò  congiunger  fi  con  le  legioni  auantt  olfatto  d'arme. 

Ttpn  mane  aua  chi  configliafse, che  egli  con  alcuni  fuoi  più  fediti  per  oc- 
culti traghetti  vietata  Kaucnna  pajsafse  a oft  ilia  , ò a\Crcmona  . jt  Itri 
eran  di  parere , che  chiamate  di  Koma  le  Coorti  pretorie  con  vna  gagliar- 
da banda  douefse  dar  dentro.  Ma  egli  con  dannofa  dimora  in  confutan- 
do , perdi  i tempi  dell’  operare , e dijpre^ato  poi  t vn? et  altro  configlio  , 
di  che  tulle  coft  dubbie  non  fi  può  far  peggio , mentre  fegue  la  via  di  me» 
g^o  ne, dell’ardire  fi  ferui  a bafang^a^tc  della  prouidcnga.Mon  vtrutr.que 
«onfilium  afpcrnatus,  quod inter ancipitia  dctcrrimum  eft , jdum 
media  lequitur,  nec  auiusefi  fatis,necprouidit . 6 Stimano  ale u-  6 iib.f,ca(f. 
ni  ne gouernic  tulli  col  non  pigliar  parte  farfi  degli  amie  1 . Ma  gran  do- 
cumento  diedero  in  contrario  di  ciò  Mppto  Claudio  , e T.  Scrinilo  t anno 
i 5 9.  della  Città  di  Roma  j imperocbe  Seni  ilio  volendo  far  fi  di  meggp , ne 
**ctò  l’odio  della  plebe,  ne  fi  conciliò  [amicizia  de  Tadri  r Ita  medium 
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, _ , , fe gerendo, ncc plebi*  vitauicodium  ,necapudpatres  ^rariam ini 

I.jo.b.'  ‘i1*  7 £ banche  Appio  maluagiamente  fi  fofse  portato,  finalmente  dotte 
% tui  poco  di  Seruiho  ne  àgli  vm , negli  altri  fodisfece,  riti fcì  ben  ^ fppio  grati/fimo  a 
lotto.  ‘Padri.  Semi  lius  neutri*,  Appius  patribusmiregratus.  8 lnquefl* 
errore  caggiono  tutu  quei Trìiuìpi , e tutte  quelle  Republicbe  le  quali 
penfanioper  quefta  via  di  fuggir  i pendìi  delle  ba'tagl  e , dicono  r.clle 
comp  tenie  di  d'ie  Prìncipi  di  maggior  forgr  di  loro , di  volcrfi  flar  neri- 
troll  \ non  fi  accorgendo  che  colui , il  qual  vince  felina  bauerti  obhgo  , vo- 
lennen  prenderà  occafione  ,efsendo  per  la  vittoria  diuenuto  più  potente 
di  quel  che  egli  era , tT  opprimerti . Mofira  il  Guicciardmo  che  queft'  er- 
rore fu  pr epodi  Fiorentini  nelle  guerre  de  maggiori  V incipi  d‘  Italia  /’• 
tomo  jl.  quando  impediti  eglino  delle  dtfeordie  cui  ih  ad  eleggere  la 
. pirtc  mighore(  jono  quepe  le  fine  parole  iflcfsc )non  s'accompag  tuono  eoi 
v Re  di  Francia,ne  con  altrr.e  la  neutralità  di  giorno, in  giorno  e con  « orfigi 
» ambigui  & interrotti  ofseruando , nonmai  vnitamente  deliberando  ,ne 
» di  uoler  ofseruare  dichiarando  ,offefono  non  mediocr amente  l animo  del 
t>  Re  di  Francia,  il  quale  da  principio  fi  prometteua  molto  di  loro  ; Colio 
» del  Pontefice  non  mitigarono  al  Re  cC  Aragona  la/ctarono  fetida  hi • 
» ucrne  alcuno  ricomperilo,  golerii  frutto  della  loro  neutralità,  il  quale 
» per  ottenere,  harebbe  cupidamente  conuenu  facon  loro,  p io  volentieri 

9 accompagno, quando  me  nei  offerta  la commodità, gli  efempi  antichi  cò 
moderni, perche  fi  vegga  che  la  verità  delle  code  con  la  mutazione  de  tem- 
pi non  fi  è alterata . imperocbe  per  mutarfigh  flromcnti  del  guerreggia- 
re , & i modi , non  fi  mutano  le  ragioni.  E quando  con  gli  efempi  va'  con - 

. gionto  l’ammaeflr amento manifcfto , e non  nafcoHo  dello  fcrittore , e co- 

me  dicono  i legifii  il  cafo  c in  termine , non  fi  può  contraflar  loro  ; e bi fo- 
gna preflar  lor  fede , & vbbidirli  ; e chi  altrimenti  fa , falla  ; perì  he  fa 
contra  /’  e [empio , contri  chi  /’  ha  configliato , e contra  chi  1‘  ha  ferino . 
Arifleno  pretore  degli  Achei , hauenio  fenato  consigliare  a Clcomedan • 
te , che  mila  guerra , che  pafsaua  tra  i Romani  e Filippo , era  bene  lo 
fiarsi  neutrale  ,fra  Calne  cofe  e ragioni , cosi  rtfpondc,  a quel  che  Cleo- 
medente  ri  moflra  per  via  fccurilfim  i di  consiglio  il  potami  dell'  arme  , 
non  via  di  megzo , ma  di  niun  profitto  può  appella  fi . Ha  non  media  , 
/cd  nulla  via  eft.  E rcndene  la  ragione  coli  fo  : giungendo -,  imperochc  ol- 
tre che  la  focietà  de  Romani  s' ha  da  riccucrc , o rifiutare  , che  altro  ì 
che  e fser  preda  del  vincitore,  come  quelli,  che  ci  /copri  cmocon  non  mai 
ferma  grafia  d‘  batter  affettatogli  anuenimenti  delle  cofe,  per  accomo - 

10  /iu.lib.i.  dar  inoflri  consigli  alla  fortuna,  io  'biella  guerra  che  poco  dopo  fegul 

c.  j s , , trai  medesimi  Romani  da  vn  cani  o,&  il  Re  Antioco  & Etoli  dall  altro, 

gli  antbafcuUort  dA  ntioco  dubitando  di  non  poter  tirar  dalla  loro  gli  ef- 
ebei , per  e/ser  m amicizia  cò  i Romani , e (lati  beneficiati  da  j loro , dopò 

batter 
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batter  detto  cofé  mirabili  delle  lor  forze , s' ingegnavano  di  perfuaicrif 
chesificfser  dimeno  fetida  voltar  più  allena  parte,  che  all'altra. 

La  qual  orazione  efsendo  fi  att  fatta  alla  prefeti^a  di  Quinto  Confolo  e • 

Capitano  de  Romani  in  quella  tmprefa  ; Quinzio  non  battendo  la] ciato  di  * 

nfpondera  quelle  parti , a che  siconucniua  far  ri  frolla , quando  venne  a 
quel  luogo  della  neutralità , difse  quelle  parole  veramente  memorabili , M 
e ncecf sarie  da  efsere  fprfso  ricordate  in  umili  confulte , a chi  si  vede  ha - „ 
uerne  bifegno . In  quanto  a quello  che  giudicano  co  fa  ottima,  che  voi  non  )t 
>’  intromettiate  in  quella  guerra , dico  an^t  ninno  partito  efsere  men  vtilc  „ 
di  quejlo . Quippe  fine  grana,  fine  dignitate  prcemium  vifloris  eri*  „ 
tis  . il  Imperoche fenga  giuria  e ferrea  dignità  farete  premio  dclvtnci-  11  liu.Jùjj. 
tare . fu  Quintto  si  gran  Capitalo,  e si  chiare  , c dijìinte  fono  le  fue  paro»  ca,4»  ?• 
le  a quello  proposito , che  mi  parrebbe  mancar  di  giu  die  io  ,fc  con  procac- 
ciar fede  di  altri , moflraffi  non  reftar  interamente  appagato  dalla  fua  au • 
torità.  Solo  che  aggiungiamo  quel  1 he  si  ferine  del  Re  ^ ilfonfo  e de  Sene - 
si,  i quali  efsendo  flati  in  certe  guerre  Italiane  neutrali  ,epoida  i foldatt 
dell’vna  fazione , e dell'altra  predati  : a Senesi  difse  il  Re , è auuenuto , 
come  a coloro  i quali  b abitano  nel  primo  palco  della  cafa , che  da  quelli 
di  fotto  fon  tran  agitati  dal  fumo , e da  quelli  di  fopra  dall'  orina.  1 z. 


11  F«ior; 
lib.  4. 


Che  i Denari  fono  il  neruo  della  guerra . 

DISCORSO  IX. 


Tae.Ii'.iJ, 


E gouemi  degli  fiati  si  ha  per  cosi  ferma, e falda  proposi! 
spione , che  i Danari  siano  il  neruo  della  guerra , come  ap- 
prefsoi Matematici , che  dtntto sia  miglior  della  parte. 

Onde  hauendo  Muoiano  mefso  insieme  tutti,  faldati , & ar- 
me , andana  d'eendo , che  ninna  et  fa  tanto  taf  annona , qua! 
to  la  prouision  de  danari  ; battendo  fempre  in  bocca  quella  fentcn^a , che 
i Danari  fono  i nervi  delle  guerre  ciuili  ; Eos  cflc  belli  ciuilis  neruos 
diifhtans  1 M.  che  parca  che  rtfuggifsc , come  a cofa , che  da  ninno  hpo- 
teaefser  negata.  Suetonio  Capitano  infcrior  di  fortuna  a Muoiano , ma  ca.i 
fuperiore  di  riputazione , e di  valore,  decorrendo  come  s'bancua  ago- 
vernar  la  guerra  per  Ottone  contro  Vitellio , era  di  parere , che  ella  si  ba- 
lie fsc  a menar  in  lungo  per  molte  ragioni  ; epa  le  più  principali  per  conto  , 
che  hauendo  dalla  fua  il  Senato , e popolo  Romano , ver.  ina  per  confeguen- 
tc  a<l  hauer  in  poter  fuo  le  pu  Miche  e priuate  ricchezza  > ^ quali  tra  le  ci- 
| uih difcordie cranpiùvtili  del ferro  : publicas,  priuatafque  opes,  & 
il  iromeniàmpecuniamintcrciuilesdifcordias  ferro  validiorem.  z 1 iui.e.ijol 
'il  “Hi  con  più  f aldo  argomento  fi  nume  Antonio  Trìnu  ad  affrettar  la 
f Aaa  gucr- 
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guerra  ,ncl'a  quale  Mugiano  per  rifletto  di  Vefpafianobauea  pofl  ma» 
no  centra  effo  V ridine  ,fencn  perche  ritardandola  nonvidea , onde  s'ha- 
3 ’iKij.ca.  ueffe  a cattar  danari . V'nde  interim  pcconiam , & commeatus.  3 
i6i.b.  Diche  Vitellw  battendo  fupcrato  Ottone  , abbandona  .'rtje  fola  t de* 
nari  fono  il  neruo  delle  guerre  ciudi , tic  he  rtfirinfe  Multano  p r fcruir- 
fene  apropofito  fno  , ma  di  qualunque  altragucrra  ò amie  , ò non  ernie, 
che  ella  fi  fia . jinzf  è da  tutti  1 burnì  funtori  quella  /enterica  appio- 
nata , c tenuta  per  vera  indifferentemente  fernet  fami  alcuna  difficolti, 
comcfiprouaper  Cicerone  ,riqual  oltre  la  dottrina,  fu  huomo  confolare , 
e di  grande  autorità  nella  liepiiblica  di  Roma,  e perciò  rieri  da  me  inque . 
fio  luogo  allegato . Dice  egli  qua  fi  1 on  le  medefm.  e parole  effreffav.entti 
danari  effer  tl  neruo  della  Rcpubhca  , Si  vcdtigalianeruos  efle  Rcip. 
feniperdusinu  s . 4 Etaltrone.  Ncrui  belli  pecunia.  5 Liuiopcr 
XljnUw  'ca*  tocca  d'^Cfdrubale  afferma  non  fclo  intubale  batter  con  denari  compri- 
,7_  * ti  alcuni  paffi,t.e  ferina  denari  batter  potuto  condurgli  aiuti  de  Fran\tfi, 

j Filippica  ma  che  non  Jan  bbepur  egli  ferina  effì  condottcfi  infino  ali ’ alpi , non  (hi 
*“*•  pacatele,  lnopem  tantum  iter  ingreflum,  vix  penetratimi  ad  al» 

pesfuilfe.  6 Tucidide  narra  dt  Tende , che  ri  prmo  fondamento  ydnt 
1 egli  fece  in  confortargli  tenie  fi  a fofiencrgli  inccmmodi  della  gitetn 

fu  , che  effi  bancario  il  modo  di  poterlo  fare,  o’tcnindc  fi  ( fegue  egli ) 
principalmente  lavettouaglia  per  lo  conftglio  , e ceni  abbondanza  de  l di- 
7 L.»  c.  ii.  raro.  7 Edcpòlauerptenamentcpai  lato  diqucfiamaterta,difcendei 
parlar  ddnumero  delle  genti . Eperchcncnfta  dubbio  alcuno  che  Tuci- 
dide faccia  più  conto  de  danari , che  delle  genti , ancorché  io  non  intende 
di  prouar  quejìo  bufandomi  di  moflrare , che  i denari  fieno  ri  neruo  della 
guerra , par  landò  (gli  nel  principio  della  fua  ifforia  delle  guerre,  che  fu- 
rono aitanti  la  guerra  di  T rota  ,conchmde  non  efìere  fiate  gran  guerre  ,e 
ciò  effer  proceduto  non  per  la  carefiia  delle  genti , quanto  per  quella  dd 

t 'nel  pr®  f' danaro . 8 E poco  dopo  torna  a dire-,  per  la  carefiia  dunque  de  danari  le 

■nic.ta.**  cofe  innanzi  alla  guerra  di  Trota  furono  affai  deboli,  9 Contrala  qual 

[entenza  l’autor  de  difeorfi  ,rago  di  mofirarla  grandezza  dell  ingegno, 
pur  che  cofi  ( intetidijfe, s’oppone  cercando  di  niofìrar  non  efser  vero, 
che  i denari  fieno  il  neruo  della  1 uerra.  io  La  qual  opinione  dice  egli  (fi 
fcr  allegata  da  Sf. Cunionellagucrra , che  fu  intra  Jnttpatvo  Miccio» 
ne,  & il  Re  Spartano , dotte  con  le  fegnenti  parole  dmoflra  , che  per  di» 
„ fitto  di  denari  il  Re  disparta  fu  necrfsario  az%.uffarfi  ,c  fu  rotto",  chi 
„ fe  diff crina  tariffa  pcchi  giorni,  retuua  la  vuoua  in  Grecia  della  morti  * 
„ »/f  lef sandro  : doue  fari  bbt  rimajo  vincitore  fenza  combattere . Mi 
t,  candogli  i danari , t dubitando , che  lefercttofuo  per  difetto  di  quello  *• 
t"  abbandonafse  ,ft<  et  fretto  tentar  la  fortuna  della  ZJ(ffa  • Talché  & 
Curzjo  per  quefia  cagione  afferma  1 dcnai  > efser  il  neruo  della  guitti 
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Za.  qual  fcntenga  è allegata  ogni  giorno , e da  Trincipi  non  tanto  prude» - £ 
ti  che  balli  feguitata . Terche  fondando  fi  fu  quella,  credono  che  bafli  a „ 
loro  difenderfi  hauer  tcforo  afsai  ; e mob  pcnfano , c/jc/e  1/  rr/òro  baflafse  )y 
a vincere , che  Dariibarcbbe  vinto  Alefs miro , e quel  che  fegue . Quc- 
fla  fcntenga  ,fe  bene  quello  no  1 importa  principalmente  alla  cofx , di  che  n 
fi  tratta , non  fu  data  da  Curzio  il  quale  ne  principi]  di  quella  guerra  M 

Spartana  è manco  ,madt  vlutarcbo . 11  ] l Re  {partano  fu  Clcomcne  e 1,  in  Cica-' 
non  rigide,  il  vincitore  fu  Antigono,  e non  Anupatro.  La  guerra  non  mence,  j 14. 
fu  ne  tempi  d' Alef sandro,  nel  qual  tempo  feguì  la  battaglia  algide  con 
Al  ni  ip  atro , ma  tre  età  dopo  lui . Velia  quale  Cleomene  rotto  per  man - 
camento  di  denari  rifuggì  in  Egitto  ; doue  in  quell  altra  Agìde , a cui  non 
fi  racconta , che  mancafser  denari,  fu  morto  valorofifsimamente  combat- 
tendo . Hora  venendo  al  punto  ,enonè  dubbio  alcuno , chefe  vn  Trinci- 
po  non  facefse  altro  fondamento  che  fu  i denari  fi  trotterebbe  ingannato  : 
percioc'ie  Udire, i denari  ef serti' ner  ito  della  guerra^'  intende,  che  la  guerra 
habbia  l alt  re  ftte  circofì  tinge  ; /»  come  il  corpo  bumano  non  foladi  ner ui , 
ma  cfolsa , di  polpe  e di  > angue  è conlìituito . Ma  si  come  vn  braccio  ben- 
ché dofsa , dt  carne , e di  f angue  ripieno , mal  potrebbe  far  il  fuo  vfficio,fe 
gli  fofse  impedito  alcun  neruo,percioche  non  si  potrebbe  difendere  ne  pie- 
gare : cosi  vn  efercito  benché  ithuomini  guerrieri, che  fono  l’ofsa,  e d armi 
fornito  sia , che  fono  le  carni , farebbe  mutile,  gì ppo,ftroppiato,  nc  più  in 
rna  parte  che  in  vn' altra  si  po  rebbe  muoucre  ,fegli  mancafsero  danari , 
che  fono  i ner  iti . A che  douettero  riguardar  coloro , i quali  furono  i pri- 
mi a dar  qttefla  fentenga  ; che  i danari fofiero  il  neruo  della  guerra,  fio- 
ra [allegare  per  venir  alle  ragioni  dell’autore  già  detto,  efempi  tanto  ge- 
nerali , che  fe  il  teforo  baflafse  a vincere  , Dario  bar  ebbe  vinto  le fs  an- 

drò , i Greci  i Romani , ne  noflri  tempi  il  Duca  Carlo\gli  Sgltiggeri,  il  Va- 
pa , ó~  i Fiore  ntini  con  più  facilità , il  Duca  d‘ Orbino  non  fono  di  mun  vi- 
gore per  piu  ragioni  ; prima  ,pcrcbe  Cbauerpiù  denari  non  fa  ,ches'hab- 
bia  a vincer  vna  guerra, purché  quel  che  contrafta  teco  ne  habbia  tanti 
che  baflino  a condur  le  fue  tmprefe . Apprefso  non  s ha  da  parlar  d’ vn' 
efercito  di  genti  effeminate  ,ò  in  gutfa  corrotte  per  la  longa  felicità , che 
non  habbia  in  fe  polpa  ne  neruo , con  vn  efercito  di  lunga  mano  e fer cita- 
to alla  guerra , come  fu  la  milizia  d’ Alefsandro  con  quella  di  Dario. 

Della  qual  mi  ligia  d’ Ale f sandro  chi  non  vorrà  marauigliarsi  della  fine  , 
che  forti  quella  guerra , legga  il  medesimo  Q.  Curgio  quali  erano  le  quali- 
tà , quali  gli  ordini , quali  i foldati , quale  la  difciplina  , e (he  non  v era 
Capitano,  che  non  hauefsefefsant’  anni . li  All' incontro  consideri  le  11  Kb.»,  ea. 
delicatezze , e le  morbidegge  de  Torsioni , che  non  conucrrà  entrar  in  di-  t+" 

Jputc  de  danari , i quali  in  tal  cafo  fon  di  danno  a chi  li  pofsiede  , e non  tf 
aiuto.  Che  i Greci  come  piu  ricchi  haurebbon  vinto  1 Roman.,  queflo 
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non  concedo  già  io  altrui . Se  per  i Greci  egli  non  intende  tutti  li  Tc  d’i 
*Afia  , i quali  cran  Macedoni , e ncn  Greci . Ma  quando  ciò  fofic,  la* 
Jlaua  come  diffi  di / òpra , che  i Romani  ne  baueffer  tarli, quanti  fucan  Ut 
di  meftieri.Tuoglifi  anche  rifondere  co:i  la  medefina  rifpofìa,chefa  egli  a 
ribattere, clic  i danari  ncn  feno  il  r.eruo  della  guerra,  du  edo  egli  < he  al  he 
Spartano  intera  enne  quello  per  conto  de  danari, che  molte  volteè  interne 
. rutto  per  altre  cagioni.  Onde  blando  vera  la  Jenten^a , che  i denari  firn  d 

ncruo  della  guerra , diremo  quelli  che  non  ban  vinto , non  batter  relitto 
di  vincere  , perche  qiujlajentt  ti^a  non  fi  a vera , ma  perche  mancauar.o 
loro  altre  qualità , che  erano  nicc  parte  per  farli  vincere . Ma  egli  ò m 
confidando  molto  in  qucfli  efiempi , ò volendo  render  lefiue  ragioni  più 
gliarde , ricorre  alt  autorità  di  Solcne , di  cui  dice , che  mofilratogli  rn  u- 
fioro  innumerabtle  di  Cri  fio  Re  di  Lidia,  c domandato  quel  elicgli  panni 
della  i otarda  fu  a , S olone  gli  rifpofic , che  per  quello  non  logiudicaua  fù 
potente , perche  la  guerra  fi  fiaecua  col  ferro  e non  con  l’ oro  : c,  che  poca 
venir  vno  , che  batic  f e più  ferro  di  lui , e toglierlo  a lui , T^e  quefio  ve g> 
go  quanto  fia  vero , potendo  per  ciafcuno  vederfì  in  Erodoto  : i]  il 
i)  acar.j.  nftrifcc  quefio  abboccamento  di  Solone  c di  Crefo  , che  non  fi  parli 

quandi  ferro,  ne  di  vincer  battaglic,cJ]endo  Crefo  pur  troppo  infitta  qui 
(bora  flato  fortunato  non  che  con  t oro , ma  col  ferro  a riportar  vinoni 
de  fuoi  turnici . V efenpio  che  egli  foggiunge  de  Frange  fi , e del  Re  ù 
Macedonia  è ancor  egli  molto  diuerfo  da  quel , che  da  lui  vien  allegato, 
come  fc  ne  può  chiarir  ciafcuno , che  ne  dubitale,  ricorrendo  a GiuJUnis- 
14  lib.ij  c.  no.  14  lmperocbe il  Re  di  Macedonia  u iniigcno , che  è quel,  di  cui 
10  *•  babbiamo  parlato , che  vinfc  Clcomcue  non  per  sbigottir  li  fratine  fi,  va 

pcrvfar  con  gli  ^ìmbafciadori  loro  quella  magnificenza,  che  a fi  gran 
He  conuemua  ,lt  ri  ceu  ette  a M enfia,  con  fplendore  reale.  E fe  bene  i 
frange  fi  da  que  tanti  apparecchi  ,c  da  molti  vaffcllamenti  d' oro, e ’i t- 
argento  ade fiati  l’andarono  ad  affalire , fur  conci  in  modo  da  lui,  che  vo- 
lentieri , non  haurebbon  voluto  por  mano  a quella  imprcfa . Onde  fon  le 
proprie  parole  dell'autore . Tal  fu  la  fama,  che  fi  ffiar/e  della  vi!  tot  la  i'* 
Antigono , che  non  folo  in  bbe  da  Franzo  fi  quella  pace , che  volle , ma  tttu» 
no  de  fuoi  feroci  ninnei  hebbe  animo  di  mole  farlo . Et  Antigono  paceffl 
huius  vitìorixopiniononaGaliis  tantum, verum  etiam  a finiti- 
» jnoru m fintate  preditene.  Diccpoi  [ allegato  autore  thè  in  tempo 

fino  battendo  1 Veneziani  (erario  loro  pieno  di  tejoro  ,perderono  tutto  le 
tìato  f eriga  poter  cfser  dfcfo  da  quello . E perche  non  dice,  e farebbe 
• piùsùi  termini , che  hauendo  i nimici  più  gente  beUtcofa  che  non  baite* 

no  i Veneziani , in  non  molto  tempo  i Veneziani  ricuperarono  ciò  clic  hi- 
tteano perduto  per  bauer  più  denari , che  non  baneano  i ninno  { E 
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t pn-  fermo , che  io  non  vengo  i quefto  per  vagherà  di  contrain  e . E fe 
> luo'.'o  alcuno  è gagliardo  & efficace  per  prouar  quello,  che  pofson  fare  i 
i denari , quefto  ferina  alcun  dubbio  è dejso . Mapercbe  io  non  voglio  met- 
i ter  più  tarpo  in  riprouar  le  fue  ragioni , mi  contenterò  di  produr  vn  efem • 
pio  di  Limo , il  qual  egli  dice  e fiordi  quefta  opinion  e più  vero  teftimonio , 

I che  non  alcun  altro,  fondandofi  che  nel  paragone  ebe  fa  d' ^ileffandro  a 
Romani , non  fa  menzione  di  danari , ma  a quefto  rijpordercmo  poi.  Ha* 
l ucndoft  dunque  a fccrre  vn  Capitano , & vn  efercito , che  fia  atto  a pro- 
ttederft  del  pane  e de  danari,  io  non  fimo  , che  Cantore  itlcfto  potè  fede - 
federar  nu  'fio  d’jtnnibale,  e del  fuo  efercito  ; e tutto  ciò  non  in  tempo  di 
» danni  e di  perdite , ma  nel  maggior  colmo  della  fua  felicità . Dico  tutto 
li  ciò  , però  che  egli  dice  effer  imponibile , che  à buoni  foldati  manchino  i de- 
li na>i , come  che  i denari  per  loro  mede  funi  troiano  i buoni  foldati . E poco 

0 innanzi  bauea  detto  effer  i denari  ben  neccftanj  in  fecondo  luogo , ma  ef- 
n fer  vna  ncc-  ffità , che  i buoni  foldatiper  fe  medefimi  la  vincono . Dice  Li- 
ft uio , 1 5 che  battendo  ^intubale  vinto  i Romani  a Canne,  ne  mandò  gli  au-  , y 

uift  a Cartagine  ,i  quali  contcneuano  le  gran  cofe  fatte  da  lui , vcnffime 
tutte  , e non  mica  ciancie  e vanità.  Ciò  furono  , che  egli  era  venuto  fei 
■jL  volte  à battaglia  con  fei  Capitani  generali  de  Romani  ; de  quali  quattro 
iti  erari  Confoli,  e dei  due  l’vn  Dittatore,  e Cal'.ro  Maeflro  de  caualieri.  Ha- 
ll iter  vccifo  de  Romani  più  di  dugento  mila , più  di  cinquanta  mila  batter* 
jjf  ve  fatto  prigioni . Dei  quattro  Confali  due  bauerne  tagliato  a pn^r,  dei 
jà  due  altri  l’vn  ferito,  e l'altro  con  C efercito  rotto  offerii  appena  fcampato  ^ 
fi  dalle  mani  con  cinquanta  foldati . il  Maefro  de  caualieri  di  poteflà  con- 

1 filare  effer  e dato  rotto , e mefo  in  fuga  : il  Dittatore  filo  perche  non  babi 
bia  mai  tentato  la  fortuna  della  battaglia , effer  riputato  vnico  Capitano  . 

Effer  fi  ribellati  da  Romani  a Cartagine  fi  i Brugjtj  ,gli  ^ ippuli , c parte  de 
Sanniti , e de  Lucani , Capoa , c quel  che  fegue . E per  far  poi  flupir  tut- 
ta Cartagine , fece gittar  aitanti  la  curia  tutti  gli  anelli  de  Romani  vcciTi 

| a Canne , che  furono  vna  quantità grandiffi ma  ; i quali  anelli  per  maggior 

l marauiglia  moflraua , chefoffero  foli  de  caualieri , c de  più  principali,  non 

j coflummdo  la  plebe  ih  portar  anelli . Chi  credete  finalmente  che  fa  la 
f fomma  di  quefta  ambafeeria  cofì  grande  e cof  glorio  fa,  e cof  certa  e vera , 
come  veramente  ella  era  <•  Mittendum  igitur  fupplementum  effe,  mit- 
i tenduni  inftipcndium  pecuniam . In  fomma  chiedeva  denari . Come 
v dunque  è imponibile,  che  a buoni  foldati  manchino  danari ? non  erano 

p buoni  foldati  i foldati  d'jlrmbale  i come  i danari  non  balgauano  in  mano 

, de  i faldati  (Cannibale  ottimi  foldati  come  ciafcuno  concederà  ,fe  i dami- 

ti vanno  a tronare  i buoni  foldati  ? In  che  modo  i foldati  buoni  vincono 
ferfe  mede  fimi  la  neccfsità  de  danari  ,fe  i foldati  d’ Annibale  non  feppe- 
f ro  vincere  queHa  necessità  t E fe  queftt  beuedetti  danari  non  fi  trouano 

dòpo 

I * . •_  •*  1/  ; 


374  LIBRO 

dopo  rotte , e / confitte  tali , quando  fi  troueranno  ì che  rifponJe  a quella 
latitar  nominato  ? Tarralli feconda  necefsità , ò prima  e principile,  e da 
porre  in  capo  di  lifla  la  necefsità  de  danari  ? Bene  dunque  diffe  Damede, 
il  quale  comandandoli  gli  tenie  fi  ,cbe  facefse  metter  le  galee  inacqua , 
c proucderlc  di  /oliati , e di  marinari  tegli  che  fi  trouaua  fcnga  vn  foldo, 
per  non  parlar  di  denari , difse , che  per  la  prima  cofa  era  necefsario  per., 
far  del  pane , c poi  parlar  delle  galee . Bene  parimente  difse  -Arcbiivnv, 
il  quale  confiderando  la  guerra  efser  vna  voragine , che  inghiottifee  i de- 
nari fcnga  mi  fura  ,fiferuid  vna  ftmil  nffofla , che  è quello , che  da  noi  in 
volgar  morto  fi  cofluma  di  dire,  che  non  bifogna  imbarcar  fi  fenga  bif cot- 
to . Ma  per  tornar  ad  Annibale , c me  che  a gli  auuerfari  fuoi  parefse 
Jìrano  in  Cartagine , che  dopo  tante  vittorie , e tante  marauiglie  egli  ha- 
uefse  tuttauia  bifogno  di  danari , come  fe  i danari  infteme  con  le  vittorie 
fecondo  la  credenza  dell  allegato  autore  bane fsero  di  necefsità  a ballar  in 
maro  de  vincitori , fu  nondimeno  con  ma  auigli ofo  confentimento  de  fona- 
tori proueduto  di  molti  talenti  d'argento  ; e la  ragione  è pronta , perciò  • 
che  fe  noi  confidcrcremo  gli  vffici  della  milizia  frolleremo , ò che  al  fal- 
dato colimene  marciare , ò difender  vna  Città , ò vn  paefe , ò dar  vn  af. 
fallo , ò riconofcer  i fi  ti  ; ò venir  agiornata  , ò altre  fi  fatte  occorrenti  ; 
n;l  veggo  delle  quali  occupazioni  fe  egli  ha  da  penfar  a prouerderfi  da  ri - 
uere , ò di  moneta  per  l’altre  opportunità  della  vita,  è vn  trauaglio  da  no  1 
polcrft  regger  lungo  tempo.  E benché  nelle  efpugnigioni  delle  Città  qua»  - 
do  elle  vanno  a facco , auuenga,  che  alfoldato  abbondi  la  moneta,  è non- 
dimeno da  confi derare  , che  non  fempre , augi  rariffime  volile  anuengono 
qucftt  facchi  ; e quando  (pcfjo  aunenifiero,nonfo  quanto  fta  vtilealla  rnili - 
io  T|C' *'<*  tar  difcphna  auueggar  il  faldato  a quefie  rapine . \6  il  quale  quando 
della"  colonia  tu  volelfi  frenare  di  non  dar  a facco  vna  Città  ,cofi  importando  alla  forn- 
ii Xicuiri.  ma  delle  cofe  di  douer  fare , Dio  fa , come  ti  verrebbe  fatto  di  poterla  te- 

ner a fegno . Et  è tiecefario , che  il  foldato  habbta  lefue  paghe,  fe  brami 
batterlo  ad  ogni  tuo  cenno  vbidientc . altramente  facendo,  non  potrà 
feruirti , e conuerrà  che  quell  eferato  fi  diffolua , ò combattendo  per  ne~ 
ceffità , come  fece  Cleomene , perderà  per  fo'ga.  lo  non  voglio  partirmi 
da  quello  luogo  finga  vnpoco  d’aggiunta  al  noflro  propfito , perche  na- 
ti Jifcjo.  finn  vegga , come  l intendea  Liuto  del  fatto  della  moneta  .17  il  quà 
le  fa  dire  ad  Annibale,  quando  fu  richiamato  in  affrica,  quefle  parole, 
quafi  piangendo . Già  nonpiù  con  artifici]  e con  rinuolturt , ma  pale  fa • 
mente  mi  richiamano  coloro , i quali  vietando , che  mi  fi  mandaffer  nuoue 
genti , c danari , infin  allora  mi  tir  aitano  in  cafa . Da  chef  vede,  che  non 
aliante  l’ efcrcito  vittoriofos ’ intendala  Annibale  effer  cacciato  dì  Italia 
per  difilla  di  moneta.  T^e  da  noia  che  nel paragonatile! sandro  ai  Ro- 
mani, buio  non  fanelli  di  moneta,  fauclla/ido  della  copia  defoldati,  del- 
la * 
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I la  virtù  loro , della  qualità  de  Capitavi , e della  fortuna  . Imperocbe  fe 
. alcuno  andrà  il  tutto  fottilmcnte  confida  andò , trouerà  che  nella  copia 
’ foldati  vien  cowprefo  anche  il  denaro . Efetu  non  concedi  quefla  in • 
[ tt  rprcta^cne,  la  qual  io  fimo  ejfer  verijfima , dico , che  prefupponcndo , 
i che  coft  Mef  andrò,  come  i Romani  bauefser  denari  a baflanraper  le  lo • 
ro  imprtfe , non  li  conueniuafar  menzione  di  moneta . Ma  che  mi  bafi- 
: vaimene  ad  importare , che  rn  fcrittore  notir acconti  fempre  tutte  le  cofe 

: necci] arie , confefl arido  Annibale  per  mancamento  di  denari  efìer  Rato 

i.  cacciato  d’Italia  e Sono  dunque  i danari  il  neruo  della  guerra,  cioè  quelli 
, che  dan  moto  ad  ejerciti , e fenga  i quali  non  poffono  far  lungo  camino , 
•j  perche  conviene  di  quelli  baiare  gran  quantità  acbiò  per  difender  le  cofc 
I fue,ò  per  offender  altri  è coflretttofar  ragunata  (Tarmi , e di  gente . 

i . Non  cfler  cofa  vtilc  il  difpregiare  il  nimico  ? 

t DISCORSO  X,’ 


E' primi  precetti,  che  erano  dati  ad  vn  foldato  gioitane  ,vno 
era , che  quando  egli  traeva  vn  colpo  ,faccffe  in  guifa , che 
nonreflaffe  feoperto , talché  invece  di  dare,  ne  nceuejfe . i , Liu.lijjì 
Chi  motteggia  alcuno  fa  a ponto  il  mede  fimo , perche  non  fa  car-4* 
colpo  che  vaglia , e rendefi  abile  a toccarne . £ chivolefse 
pure  vn  poco  con  T animo  r ipofato  andar  decorrendo  quel  che  è auuenuto 
cltrui  hi  talmateria,  troverebbe  ipiùviui  morft,&  i più  pungenti  e me* 
n.or abili  effere  flati  tocchi  a prouocanti,  c non  a provocati  ; talché  auuiem 
ve  a qu  e hi  e genti  quel  che  fi  dice  de  cavalli  calcitrofi , che  più  ne  ricevo • 
no , che  non  danno . Come  auuenne  a Filippo  Re  di  Macedonia,  ilqual  ha* 
vendo  voluto  burlar  Filippo  da  Megalopoli  chiamandolo  Re , fi  feriti  con 
effefa  della  fua  Maeflà  da  lui  dir  fratello.  X £'  dunque  fauio  auuifo  t Iiu.li.jyJ 
nelle  communah  vjavge  di  chi  haueflc  vagliela  d’ andar  altrui  motteg-  car.4* 
giando,di  fpoghai  fine , che  non  è mercanzia  da  fame  gran  capitale. 

Quelli  poi , i quali  fino  fi  profor.tuofi  e sì  indifcrett , che  per  catino  habito 
fatto  in  queflopajsavo  alle  beffe  ,& agli  ftherni  ,ft  efpovgono  a pericoli 
molto  maggiori  ,maffimamente  Je  contra  buommi  militari  cotalt  burle 
vfano ; diche  refero  malconto  gli  infelici  Crcmoneft,  i quali  hautndo 
fatto  delle  burle  a fidati  della  dee  materia  legione , mentre  ini  erano  fia- 
ti lafciatt  per  far  t anfiteatro,  li  f degnarono  in  guifa,  che  occorfa  loro 
occafone  di  vendicarcene  ,pofero  a facco , & a fuoco  Cremona  . Mox 
tcrtiadecinoanos  ad  extruendum  anopbitcatrum  relitto* , vt  (unt 
procacia  vrbana  plebisingenta , petulantibus iurgijs illuferant . ? , Tac 
M cade  il  [inule  a molti  della  plebe  Romana , i quali  vfeiti  incontro  alC  *.ar.  1 1 1. 

‘ Imperatore 
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lmperator  Vitellio  , e meffifi  a far  delie  burle  a follati , a quali  toglien- 
co  le  correrie  delii  fpada , domandauano  p r>i  otte  le  correrie  fi  f offerta  j 
frfen'ironò  fi  fatta  aidoffo  la  furia  delle  coltellate,  che  banrebbono  di 
quel  giuoco  voluto  efser  digiuni . Belle  parole  fon  quelle  di  Tacito  . "Non 
ttflit  lucUbriutn  iniblens  contumelia:  animus.  4 7{on  foflenne  la 
beffe  Canaio  con  annego  ad  efsere  febernito  . Si  marauiglò  ciafcunt 
reir  età  de  p t ln  nofìri , perche  Fabrigjo  Marramaldo  contra  t vfo  miU- 
tare  batte fse  fatto  recidere  alla  ha  prefenza  il  Ferrttcc  o , il  quale  era  I 
riàiìto  prigione,  e fe  bene  è chi  dica , ciò  batter  fatto  perche  efsendo  flato 
morto  il  Trincipe  d’Orange , non  gli  patata  il  cuore  che  lafctafse  vino  vn 
Capitano  tanto  minore , dalle  cui  genti  il  Trincipe  era  flato  veci  fa  la  ve- 
riti  è,  che  Fabrizio  ncll’af salto  di  Volterra  era  flato  febernito  da  foldati 
del  Ferruccio , / quali  alludendo  alla  voce  del  Marr amati  , perche  così 
volgarmente  il  Marramaldo  era  chiamato , /’  bauean  dalle  mura  della 
terra  moflrato  lagatta . 'Non  dee  dunque  il  foldato  fchernire  il  faldato 
fttoaiiiterfario , perche  queflo  non  conuiene , sì  perche  dotte  il  ferito  è ar- 
bitro e giudice  delle  contefe , la  lingua  non  vi  ha  ad  batter  luogo  ; e fi  per- 
che come  altri  aitanti  a noi  beniffmo  in  ciò  difeorfe , tu  prouochi  il  nitrato 
a maggior  ira  fen\a  tuo  profitto  : la  qual  efsendo  la  cote  doue  x*  affila  l 
taglio  della  fortezza  > ha  da  efser  tolta,  e non  offerta  al  nimico  : an^ift 
pofftbilfofse , s'hanno  ai  addolcir  i nimici , e non  inacerbire , di  che  raro , 
e nobiliffmio  è /’  efempio  che  fe  ne  legge  nell  autor  noflro  , quando  fparfi 
vna  voce  per  l'efercito  cf  Ottone , che  i foldati  fi  eran  ribellati  a Vitellio  , 
laf alfa  allegrezza  refe  languide  le  menti  attonite  dal  fubtto  terrore . 
Falfumgatidiuminlanguorem  vcrtit.  q E cagion  fu  che  gli  ottol' 
ni  ani  abbandonafsero  l’ardor  della  battaglia  , Coft  dunque  s' Ita  a fare 
fueruando  li  auuerfari  della  lor  pofa  con  alcuna  credenza  atta  a ciò  co- 
feguire , e non  fortificandoli  con  lo  fdegno  miniflro  fidiamo  dell  ardire  . 
Onde  fi  lege  che  non  mai  furono  1 llom  a m più  afpri  e feroci  contra  i Ve- 
rniti , che  in  vnagucrra , nella  quale  fieramente  erano  daloro  flati  villa - 
aleggiati.  Non alioante bello  infcftior  Romanm  (adeo hinc  con* 
tumelijs  hofles,  hincConfulcs  mora  cxacerbauerant.  ) q E non 
'molto  volendo  il  f alt  io  fcrittorr  dmwflrarc , che  qiteflc  non  ino  vere  arti 
da  faldato , dice  del  Veicnte , che  efsendo  nemico  più  aflìduo  che  grane 
commottcna gli  animi  più  con  le  rampogne  , che  col  pericolo , 6 Come 
dunque  ne  molleggiar  fi  dee  il  compagno  a cafit , ne  burlar  il  foldato  ritor- 
nante dalla  guerra,  ne  quando  fi  ha  da  attender  a vincer  eoo  la  fpada,  dee 
il  nimico  con  la  lingua  ingiuriar  il  nim  co  ; co  fi  non  è vfficio  che  meno  coni 
venga  ad  vii  Trine tpe , che  vfir  alcuno  de  igià  detti  modi  contra  il  nimi- 
co Trincipe . Vercbe  è degnamente  riprefo  il  già  detto  Filippo  He  di  Ma» 

< . donia,  il  quale  hauenio  vduo  dir  da  Fatica  Trincipe  degli  Etoli , chi 
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conueniua  -vincere  ò vbbidir  a migliori , finitamente  rijpofe . o queflol  il 
vedrebbe  vn  cieco  ; volendo  burlar  fi  di  Tanca  che  era  di  corta  villa , per- 
che foggiunge  l’autore.  Et  crat  dicacior  natura  quam  Regem  dccct. 

7 Era  più  parabolano,  che  a Re  non  conueniua.  Efeciòfi  difdicea  vn  7 libji.c». 
•principe , molto  meno  gli  fi  conuicne  il  venir  a parole  più  agre , come  fi  J s 7- 
fecer  l’ vuo  con  l’altro  Ottone  e j'itellio,rimproucrandofi  fcambteuolmen- 
te  i loroflitpri , e l' altre  loro  feeler attrae  . Ouafi  rixantes  ftupra,  & 
flagitia  imiiccmobicftaucrc . 8 Imperoche  come  ottimamente  baue-  * ^ 
ua  ordinato  l’  Areopago,  che  nelle  dicerie  fi  rimouefer  gli  affetti  come  ' 4 
in/l  rum  enti  fuor  della  caufa,  cofichccofafipuò  dire  più fuor  della  cau fa, 
che  do  ne  s ha  a combattere  con  l’ arme , s' babha  a contender  con 
le  parole . 0 fi  guerreggi  dunque  tra  due  Trincipi , ol’vn 
' / altro  fi  ferina , ò per  meggo  di  ambafeiadori  fi  tratti  , 
òt  vn  dell  altro  ragioni  , ò in  qualunque  altro 
c imaginario  modo  vn  Principe  con  l’altro  al- 

cun affare  communichi ; (ìa  da  loro 
lontana  ogni  contumelia , come 
* indegna  di  Principe  ; il  ^ ' 

quale  douendo  con- 
fidar nella 
giu- 

flirta  della  fua  confa , e ferbar  lo /degno  e la  collera  al  àmen] 
to  della  battaglia , non  molto  dee  ambire  <f  ejfer  te* 

“ mito  ò motteggiatore , ò agro  nprenforc  ò 
‘ ' fopraflante  di  parole  ad  alcuno  . 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito, 

LIBRO  DECIMONONO; 

Prima  che  col  nimico  fi  venga  a giornata  doucrji 
tentare  quel  che  le ^ue forfè  vagliano  .• 

DISCORSO  PRIMO1. 


•Jftonio  Trimo  valore  fu  Capitano  della  faggione  di 
Fefpafiano  c intra  Vitellw , mentre  fi  con  fu  Ita  in 
che  modo  barn  a da  maneggiar  fi  laguena  ,affaltò 
i itimici , & battendo  con  leggicr  battaglia  fatta 
p otta  di  quel  che  raleffei  ole].  aramuccie,ft/cioU 
ta  deipari , tenta  tifque  leui  predio  animis . r 
il  medi  fimo  fa  Ceriate  m acqua  con  finite,  tenta* 
to  telorum  iaélu  r perche  fe  egli  era  inferior alm- 
mito  di  numero  di  le%ni  ,gli  crafuperiordi  mar  ineria , e di  grandma  ai 
i tìb.  ir.  ar,  legni,  x Difcorre alcuno  ,Ce  le  piccicle  battaglie  innanzi  alta giornata. 
a*ib  fònnccef  arie , e par  che  tema  effere  eguale  il  danno  aìPvtile  T(beje  nc 

può  affettare  ; imperoebe  come  vincendo  l’efercito  fio  diaentera  conf  den- 
te, cop  perdendo  batti  à fpauento,epai-ra.  Vuol  per  qucjlo  , che  cotau 
leggiere  fcaramuccie  non  fi  faccino  fe  non  con  certa  fperanga  di  vittoria ; 

4 «ciì  s'accorgendo , che  chi  fi  pone  a ttn'  are , non  è ceno  dellarittorix . £ 

fe  fperajfe  vna  certa  vittoria,  haunbbc  a cercar  lagiomat  a,  e non  la  fa» 
ramacela  „ E che  ciò  fa  vero,puc\fi  vedere  con  l’ cfcnpio  del  Dittatore 
Toflumio  Tnbcrto , dtctnfu  fritto, che  volentieri  toleraua , chetfuct 

foldati  tentato  apoco  a poco  il  fuciejfo  d<  llàguffa , tentato  palliativo  e- 

4 lia.  libr.  A-  uentu  certami  num , J andajfero  colparagon  delle  ferge  fondando  fi  neh 
animo  la  fpctaHga  deli  intera  vittoria  , LTopilìo  Ltnate  Conjolo  e + 
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pisano  non  deprecabile  de  'Romani , battendo  a combatter  co  i Galli , Ct 
, pofe  a fargli  alloggiamenti, perche  -polca  prima  cono f cere  quel  che  i nimi- 

| ci  valcfscro , che  metter  fi  all’ ritmo  rifehio  della  battaglia  . Vt  prius 

j nofeeret  vires,quàmpericulo  vltimo tentarci . 4 E la  ragione  è , 4 Kb. 
perche  potè  ido  perdere  coft  nella  fcwramucàa  come  nella  giornata , è me-  * 
gito  perder  nella  fcar  amacela  ; e [autorità  eoe  egli  medi  fimo  adduce  di 
V alerio  è chiaritimi.  Leuibuscertaminibus  tentandi  hofliscaufa. 

5 Ma  fc  dell'autorità  di  Cefare  s'hà  da  tener  conto,lflorico  e Capitano  ta-  s ini  ciifl 
le  , quale  egli  fu  ; angi  fe  ella  a quella  di  tutti  gli  altri  loà  da  precedere  , 
apparirà  mamfefìamente , che  egli  conl'efempiofuo  volle  infgnar  atut- 
(T  |j  i Capitani  del  mondo , che  per  ncfsun  conto  fi  debbano  metter  a combat* 

ter  e con  vn  nuoiio  nimico  ,fcnga  farne  prima  la  prona  ; la  qual  consifle 
. cosi  in  f coprir  lefo ■ gc  de  nimici , come  in  vedere  qual  sia  F ardire,  et  ani • 

? mo  de  tuoi . H attendo  egli  dunque  a petto  i Belgi , de  quali  e per  lo  nume • 
ro,ep  r efser  tenta  agente  di  molto  valore  fe  bauea  da  far  conto , delibe- 
rò di  foprafsederc  la  giornata  ; nondimeno  con  fcaramuccie  a cauallo  si 
pofe  ogni  dì  a tatare  quel  che  iln  mico  valefse , e quel  che  i fnoi  ardifser 
’ di  face . quotidie  tair.cn  cqueflribus  praeJijs , quid  hoftis  virtute  pof- 

f.t&quidnoftriauderent,  periclitabatur.  6 E quando  pur  si  perda  « libr.  i.ifc 
in  quefle  leggieri  battaglie,  non  c per  qurfìo perduta  tutta  la  riputalo-  bel-  gal.  cu. 
ne d’vn  Capitano ìperctocbefe  cosi  fofse,  ninno  che  hauefse  vna  volta  lf’ 
perduto , bar  ebbe  mai  a vincere . *Angi  è fauio  attui fo  per  la  conferuatio- 
ne  del  tutto,  auuenturar  la  parte  : 'He  mancati  rimedi , come  perdendo  si  ^ 

pofsa  riforme , i quali  da  Capitanigrandifonofìati  prudentemente  preft, 
e molte  volte  vna  leggier  perdita  è fata  cagione  d vna  gran  vittoria , co- 
me ft  moftra  con  l’cf empio  di  Cefare  da  noi  allegato  : llqualencn  vna  leg 
gier  zuffa  , ma  bauendo  poco  min  che  perduta  vna  giornata  ; poiché  in  of- 
fa oltre  molti  Cauaheri  Romani  gli  furono  vccifi  noueccn:o  fefsanta  fal- 
dati, cinquanta  tribuni , trenta  centurioni , e perdutoui  trenta  due  ban- 
diere , nonper  queflo  fi  difperò  dbaucr  a vincere , egli  rimedi , che  prefe  ...  - -• 

fur  quefli.  in  prima  confortò  i fnoi  fold  ti  a non  fi  fmarrire  per  lo  danno 
riceuuto  con  molte  ragioni  : le  quali  fc.  r di  tanto  vigore  che  eglino  moffi  da 
quelle  fenga  partirfi  dal  luogo , voleano  tornar  a combattere . Ma  Cefa- 
re pafsanio  al  fecondo  rimedio  fhmò  efser  bene  metter  tempo  in  mcg%p 
per  infrancargli  animi  loro,  Spatiumque  interponendum  ad  recrean- 
dosanimos  putabat.  7 impcroche  quando  vno  è sbigottito , bifogna  7 lihr.  j.  de 
liberarlo  prima  da  quella  paura , e riceucrne  alcun  fegno  dbauerla  lafcia*  bc1,  c,u* (tt- 
fa  ,e  poi  metterlo  arnioni  ri  felli  della  battaglia,  llche  fu  fatto  anche  da  l99' 

M . Or  agio  Confolo , di  cui  fu  fritto  , che  con  fcorrcrie,  e con  leggieri  bat- 
t iglie  bauea  attuaci  i foldati  più  lofio  a pigliar  cuore , & ardimento , che 
a ricordar  fi  della  vergogna  rie  entità  per  la  mala  condotta  de  Decenni  iri. 
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8 E perche  corweniita  a Cesare  disloggiare , è da  configcrarc  la  m arauì~ 
gliofa  indiiflria , e diligente  che  egli  in  ciò  tenne  , che  avanza  ogni  huma— 
na  cri  dargli , fecondo  il  (jiial  ordine  può  regolarli  chiunque  Jarà  caduto 
in  fintili  difaiincntttre.  EabicDittatorc  battendo  il  fuo  cjercuo  perdu- 

to , dice  Limo , che  ritenne  1 fu  oi  per  alami  dì  dentro  il  vallo  ,più  a gufa 
d’afe  luto , che  di  afj ed  latore  , col  qual  modo  generò  tal  pentimento  del- 
la colpa  commef  a del  perdere  nelle  fuc  genti , che  vfati  fuori  a cotnbat- 
tere,vmfero i nemici.  9 7^e  molto  dopò  moflra  ciafcuno  hauer  fatto 
prona  di  quel  che  valere  il  umico  leu  i bus  pnshjs.  io  Vochianni  mnangi 
a qitefta  giornata,  i Romani  che  eran  pafsati  fono  tlgiogo  alle  forche  Cau- 
dine , fenga  voler  vdir  i conforti  de  Confili  acceft  dallo  feomo  dell’ignomi- 
nia ricettata , fi  fecero  animo] amente  incontra  a minici , eli  ruppero . 1 1 
'Non  fi  dee  perdere  per  hauer  a vincere , ina  è ben  da  httomo  fumo , e va- 
lorofo  ingegno- fi  dip'rder  inguifa  che  fi  pofja  vincere , e non  che  perden- 
do non  fi  habbia  a riggarpiu  capo  . A che  je  haucfse  polio  mente  /'  infe  - 
lice  Don  Scballìano  lie  di  Tortola  Ilo , quando  andò  ad  af salt  are  il  Re  di 
Fefsa , non  baurebbe  inficine  con  fé  Jlejso  condotto  alla  morte  quaft  tut- 
ta la  nobiltà  del  fuo  Reame  ; perche  col  tentare  il  nimico  molte  cofe  ft 
fcuoprono  ,c  pofsonfi  emendare  che  non  può  far  fi  dopo,  che  non  refi  a pii 
che  perdere  . ingcgn  fi  dunque  vn  Capitano  di  tentar  il  nuouo  nimico 
con  leggieri  bai  taglie  prima  che  venga  J eco  a giornata , come  altroue  an- 
che appari  fee  con  f efempio  di  Scipione  , e d'^tfdrubale  -,  13,  acciocbé 
qual  egli  il  trotta , co  fi  pofsa  goucrnarft  ; pcrctoche  frollando  da  poter 
vincere , affretterà  la  battaglia  campale  ,c  fedarà  in  duro rifeontro  , ba- 
derà ad  allungar  la  guerra . llche  come  altroue  fi  è dmoflrato  è il  vera 
vfftcio  del  Capitano  . 13  Onde  è memorabile  il  configlio  di  Q.  Fabio  a 
AI.  Liuto , che  non  fi  metta  temerariamente  à combattere  ,fe  prima  nen 
prende  alcun  faggio  del  nimico . Ne  prius  quam  gcuus  hollima 
L-u.  libr.  gn°flct > temere  manura  confercrct . 14. 

17-car.  308.  v 

Se  vero  e •*  che  fi  debba  tenere  maggior  conto  deJU  -*• 
Fanteria , che  della  Cauallcria.  W ; 

.»<  . a **•> 

. discorso  u; 

Olti  popoli  fono  eccellenti  a cauallo  come  erano  i Iagìgi, 
augi  tutto  il  loro  sforgo  confiflcua  nella  cavalleria , viffl 
equi  funi  qua  fola  valent  .efferebant  ; 1 fi  come  pari- 
mente  erano  iTar  ti  ; atque  illisfola  in  equitc  vi»,  z 
Molti  fono  eccellenti  a piede , come  hoggi  fono  gli  Suigge- 
ri  ,e  come  già  furono  i Romani . Nera  il  t hjputarc  qualfia  miglior  la  co- 

7 ~2.  - * *“■*•*“  ■ ” HCll- 
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, Hdlleria ,ò  la  finteria  non  è di  deboi  confder anione . E quanto  aU'cfein- 
i>  pio  nudile uolmente  fc  ne  potrebbe  perauuentma  dar  f colenda , vedendo 

) che  non  meno  i parti  ampliarono  f Imperio  loro  con  la  caualleria , di  quel, 

* che  i Romani  s'bauejser  fatto  con  la  fanteria  ,fc  bene  anche  i Romani, ha» 
tteano  cattali  ria,  oni^bi fogna  venir  alle  ragioni.  E perche  vi  è chi  di • 
fpi-ta  qucfio  capo , & ingrati  parte  fi  fonda  fu  t autorità  de  Romani,  vo» 

* tendo  provare  per  Cefempio  loro,  che  fi  debbe  /limare  più  la  fanteria,  che 
i cau.xlli,  è bene  che  io  moftri, perche  i Romani  fecero  maggior  fomlaméto 

- nella  fanteria , che  nella  caualleria . £ non  è dubbio  alcuno  qiteflo  pri* 

meramente  cfsere  fiato  fatto  da  loro  per  necefsità , perche  volendo  i Ro • 

51  mani , che  tutti  fofser  buoni  alla  milizia  e no  tuttipcr  la  pouertì  potendo 

} batter  caualli,  an^i  la  minor  parte  poterne  haucn,  furo  corretti  il  ncruo 
delle  lor  for^e  fondarlo  nella  fanteria.  Onde  Romolo  battendo  diuifo  ilpo- 
„ polo  in  trenta  cune , fece  folo  tre  centurie  di  Caualicri  ' 3 Tullio  ofhlio  3 tiu.fibr.x, 
t f /quando  ricevette  in  Roma  gli  albani,  accrebbe  bene  il  numero  di  Caua • ca'6, 

$ licri,  bau,  adone  creati  di  loro  dieci  torme . Ma  per  la  mcdeftma  cagione 
molto  maggiore  fu  il  num.de  fanti,  co’qiuli  furono  ripiene, et  accrcjciute 
co  k legioni.  4 Tarqmnio  no  mutò  nulla  delle  centurie  di  Romolo-,  fe  non  che  4 iui.cir.  1 1. 
p in  efse  tre  centurie  volle,  cbefofse  il  numero  di  1300.  Caualicri . 5 Ser-  ^ ìuì.c.i+* 
ni,  uio,  il  qual  dette  vera  forma  al  viuer  politico  di  Roma, così  per  le  cojc  del • 
m la  pace, come  della  guerra,  giudicando  efser  bene  con  partir  la  cittadinan- 

0 ^a  fecondo  il  vdfevte  di  ciafcuno  , fece  di  efsa  cinque  elafi , le  quali  in 
(|  tutto  conteneuano  ipj.  centurie  : delle  quali  le  ottanta,  che  faceuano 
£ la  prima  clafse  erano  del  maggior  valfente , e di  tutte  quefle  non  furono 

fatte , computateti i le  già  ordinate  da  Romolo , più  che  diciotto  centurie 
di  Caualieri . E cofa  notabile  per  quel , che  fa  al  noflropropofito , che  con 
tutto , che  il  numero  de  Caualieri  rijpctto  di' altre  genti  fofse  fi  poco , con- 
venne nondimeno  pagar  i candii  de  danari  del  publico , e per  le  fpefe  di  ejfi 
af segnar  loro  l’entrate  d' alcune  vedoue , il  cut  bauerc  potcfse  reggere  a 
quella  fpefa.6  E perche  non  rimanga  alcun  dubbio,  che  lapouertàdc  Ro-  élib.i.c.T»< 
mani  fu  cagione , che  non  ftfaccfsero  più  Caualieri  ,ce  nc  è vn  efempio 
bclbffimo  nella  perfora  di  L.Tar  quinto  di  gente  patrizia  creato  Maejlro 
de  Caualieri  da  L.  Qumgjo  Cine  innato , ilqualeper  la  pouertà  di  nonpoter 
far  il  meftien  a cauallo , bauea  militato  fempre  à piede . 7 "Non  è dun • 7 Iib.  j.c. 
que  da  dire  con  1 autorità  de  Romani,  che  la  fan  feria  fi  a migliore  della  ca- 
...  ualeria-,  imperoebe  già  fi  vede,  perche  1 Romani  fccer  più  fondamento  ncl- 

1 la  fanteria,  ebe  nella  caualleria.  il  dire  che  le  guerre  s'incominciarono 
prima  a fare  a cavallo  che  a piedi  : ma  che  accortifi,  come  i fanti  eran  mi- 
gliori de  Caudieri , ciafcuno  fi  diede  alla  fanteria,  quello  vorrei  che  mi 
fofse  motìrato  ; oltre  che  da  per  fe  afsai  chiaramente  fi  può  dif  correre, 
prima  gli  buQjnini  poterfi  efser  a^uffati  a piede  che  a cauallo  per  efser 
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t ir  di  venuto  tvfo  della  e au  allerta,  conucnendo  domar  il  e mallo , e farli 
r 'ridiente  alla  briglia  et  allo  [prone  , la  qual  aliane  fu  attribuita  a Bel • 
lerofonte , 8 e pofeta  militar  con  efso . 7-fe  veggo  quanto  quella  ragio- 
ne  vaglia , che  Hi  uomo  a piede  pofsa  andar  in  molti  luoghi , doue  nonfofsa 
andar  il  caua Ilo,  parendomi  tutto  il  contrario  $ perche  quando  tu  non poj- 
fa  andar  a cauallo  in  alcun  luogo  ,puoi / montare  ; come  T.  Quinto  co» 
vnfc  a fuoi  Caualieri , chefacefsero , quando  furon  mandati  adiofso  ali» 
l'?P°Pcr  confl&‘°dl  Caropo  . y Fu  anche  mefso  quefio partito  ni  opera 
da  Ga'logrcci.  equitatum,quia  equorum  nullus  inter  inacqua  ics  rupcs 
vfuscrat,ad  pedcsdedu&um  io. milliahominum.  a Doue  chi  ì t 
piè , & ha  bifogno  del  cattallo , efsendo  fetida  efso  manca  di  quella  com- 
tnoditd . Fafsi  fenga  alcun  dubbio  ingiuria  al  cauallo , dicendo , che  fa 
difficile  fargli  'amargli  or  doni  ; poi  che  coloro , i quali  le  lodi  di  quello  110- 
b le  animale  hanno  raccolto , tante  cofe  raccontano  della  fua  dochtì,dtl- 
l'vb'ndienga  ,e  del  quaft  ragionatole  intelletto  ,cbc.efsi  hanno  in  frinire 
i comandamenti , c molte  volte  il  bifogno  del  loro  ftgnorc.  E fedi  eju  al- 
cuni vili , & alcuni  animofi  trouandofi , e [animofo  al  vile  Intorno , & i 
vii  cauallo  all  ani  tiofo  guerriero  abbattendoft  ,venga  quella  di  fuga- 
gli in  ga  a generar  inutili; d e dif ordine  ,tionfo  perche  non  fi  pofsa  dir  a 
contrario , 1 he  tutto  ciò  fu  anzi  guadagno , che  danno  ; perche  il  guerrie- 
ro animofo  e deftderofo  di  gloria,  potendo  finalmente  lanciar  fi  da  candii 
a terra , non  fi  trouerd  in  ptggior  termine , che  efser  a piede , come  tu  di • 
fegni , che  egl  firn . Ma  il  vii  dal  cauallo  animofo  trafportato  nel mcTgi 
de  unnici , potrà  molte  volte  a f ito  mal  grado  far  delle  aggioni  valoro/e, 
a che  di  fua  voi  onta  non  farebbe . E ben  da  con  fiderare  non  vno,ma  pii 

efempi  de  Roman’ , ne  quali  fi  veggono  i i r Caualicri  f montar  da  cauallo 
e combatter  apiidi  cò  i rumici , come  al  lago  Regillo , che  il  Dittatore  T. 
loLiu.lib.i.  Fargia  cornai  dò  a C.iualìeri , che fmontafscro  da  causilo  , io  comefitt 
cis.  il  Confalo  y alerio  combattendo  co  i Sabini:  u come  Sexm  Fempxniotu 
1 1 lib.j.cir.  yolfci : 11  come  1 Cauolu ri flcfuf  cero'di lor proprio motiimcntt com- 
6l|ib  c battendo  con  gli  Ertici , ig  & altroue . I qual  e firn  ili  luoghi  par  che 

! ] 1L7  mede  fimo , che  prepone  la  catiallerta  finn  d fpr  ggati , rifpondtndo  lo- 

roda  fe  mede  fimo , che  i Confoli  ftceuano  dtfeend  ri  Canal  eri  Romani 
per  precorrere  a’i  fanterie  che  patinano  & bauexno  bifogno  icl  loro  aiu- 
to j ma  ferban.lofi  vn  luogo  mirabile  di  Liuio,dice  a'quello  nonpoterfi  ve- 
ramente rispondere , quando  combattendo  i Romani  a cauallo  con  cavilli] 
ili  he  accade  efi  nloeg  ino  a campo  a Sor  a,  fmontarono  non  pere  be  por- 
gefiero  aiuto  a fanti , ma  perche  giudicarono  a vincer  efser  itecrfsario  lo 
fmontar  da  ca::  silo.  £ nondimeno  in  quel  luogo  apparisce  chiaramente  la 
deliberazione  dello  fmontar  a piè  efser  proceduta  dalla  morte  del  lor  Mac- 
firo  de  Canalicrt  $ il  corpo  dclquale  efsendo  per  pervenire  m man  de  Sa m; 
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riiti , non  vollero  i Romani  cotanta  ingiuria  f {ferire,  e per  qucflo fmonta- 
rotto  da  cauallo  per  ricuperarlo . Dice  Liuto , perche  non  fi  dubiti  di  que- 
' ilo.  .Necabfuit,quin  ccrporectiani,quuirierhcftilesceciderat 
turmas,Samnitcspotirenti.r,fedext<mplo  ad  ptdesdefeenfuin  ab 
W Romanis  cft.  E pc,  che  era  anche  flato  rccifo  il  Captano  de  nimici,ne 
1 ancor  e/si  volcuano  ,chei  Romani  s'impadrcmfsero  del  corpo  del  lor  Ca* 

pùnto, fogg  unge  Li-tio,  coafliqueidem  Savnnites  fa  ce  re,  &r  repen- 
tina acies circa  corpora  ducum pcdeftreprarlium  inijt.  14  T^on  è i+hb.j.car. 
dnn  ne  qucflo  luogo  da  tenerne  alcun  conto  . Et  a quelli , a quali  egli  da  ij 

- fe  flcfso  rifponde , potendo  alcun  replicare,  perche  non  potè  ano  i Cavalieri 
porger  j.  uto  a lor  fanti  co  fi  a cauallo  con./  fiaccano  a piede , dico , che  ef- 

- fendo  in  tutti  quei  caligli  efirciti  aggiijfati  insieme , l’vrto  de  cavalli  fa- 
IJ  rebbe  flato  non  di  minor  incorninolo  c rifi  hio  a loro  lìefsi,  che  a nimici.ln 

* proua  di  che  è quel  luogo  di  Tcmpanio , i cui  Cavalieri f montati  a pii , co 
® fe  inferunt  ,obicftis  parmis,  vbi  fuori  jm  plurimum  laborem  videnr. 

5:  15  Chcfevifofserog  unti  coi  cauaDi , l'hareblono  calpeflati  ,emal  con-  ij  lia.I1b.4i 

dotti  c non  porto  loro  aiuto.  Si  vede  bene  in  alcuni  de  i luoghi  allegati  c‘77' 

* quel  che  io  ho  d;t  0 di  f opra  ; che  chi  è a cauallo  può  f montare  a piede:  ma 
A il  fante  non  battendolo  , non  può  ne  fitoi  btfogni  montar  a cauallo . Onde 
jt  nel  lago  Rcgtllodopo  che  i Caualieri  Romani  'montati  apiede pofern  in  di. 

|M  / ordine  1 nemici,  furono  prefi  ntati  loro  t cattali  per  poter  dar  li  caccia  a i 

0 i4««<>Equitibusadmoti  equi,  vt  profequi  hoftempofient.  Et  il  si. 
mile  auuennecò  Sabini  ; mperocbc  rotto , che  1 Romani  bebbero  il  corno 

'p  loro , eques  intcr  ordine*  peditum  teftus , fe  ad  cquos  recepic  . Vpn 
p fi  proua  dunque  con  queflt  efempi  la  fanteria  cfser  miglior  della  cau  alle- 

1 ria , e refla  in  fuo  vigore  t autorità  d Annibale , quando  nella  giornata 
di  Cime  reggendo  f montar  a piè  i Caualieri  de  Romani , & egli  facendo  fi 
beffe  di  fimi  l partito  dif se.  Quam  maJlcm  vinftosmihitradcrent  e* 

, qiittes  ".cioè  io  h irei  piu  caro , che  me  gli  difsero  legati . il  partito  pre - 
fu  da  Romai  è in  contrario  ; prima  perche  i Con  foli  non  haueano  come  altri 
dice , fatto  dtfeendere  a piè  i loro  caualieri  ,fc  bene  ad  Annibale  quella 
1 voce  t ofi  era  penetrata  ; apprefso  perche  i Caualieri  f montarono  ; perche 
> ef scudo  il  Confilo  Violo  flato  malamente  ferito, s'accorfero  che  non  po- 

; teuapiùreggerfl  a cauallo  . Omiflis  ponremo  equis  quiaConf.  ad 

1 regendumeqnuin  viresdeficiebant  . 16  donandoci  dunque l auto-  16  !ib.iz,c* 
|l  r'ta  d’ tinnii  ale  a preporre  la  cauallcria  alla  fanteria , e non  ci  nuocendo  1 1 s>* 

i l’autorità  de  Romani , che  effl  hauefser  prepofto  la  fanteria  alla  ca»  alle • 

I ria  per  l’ie ^gioite  ,fenn  perneceijttà  ,rtfla  che  noi  vediamo  fe  trouia- 

l tn0  “ ^un  alt.  a cofa  da  no  oltre  alle  dette  in  fan  or  della  cauallcria.  E 

’ r,on  l dubbio  alcuno , che  maggior  conto  temei  0 i Romani  della  caualle- 
f - e della fanferu  -,  efe  maggior filma  n:  fu  tenuta  da  loro , molta 
Ì . mag- 
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maggiore  ne  douiantàtencr  noi , i quali  fi  babbi  imo  più  p » rfetta  ; e che 
^.i  antichi  co  fi  facefiero  in  quello  modo  fi  prona  ; prima  perche  t Canai  ieri 
erano  di  miglior  gente , che  non  t rana  i pedoni  militan  lo  a causilo  i nobi- 
li, e la  plebe  a pie.  E oerò  Valerio  Confolo  dice  a Cau  alteri . fi  gite  iu- 
ucnes, predate  virtute pedicelli , vt  honcrc atque  ordine  praftatis . 
J7  E dine  fi  parlò  del  lago  Regillo.  Recepic  «tempio  animimi  pe- 
defìris  acies , poftqitam  iuuentutis  prima  cohors  fequa  co  genererà- 
gnx  iccum  partera  periculi  fuftinentes  vidit  . Talché  bilicano  Iota 
dite  vantag’i , lo  reuolegga  della  famiglia , e fi  ordine  della  milizia, 
o uindi  è che  ne  (tremò , che  fi  dauano  a faldati  , al  pedone  toccano,  vna 
parte,  al  centurione  due , al  C su  altere  tre.  1 8 E Terfeo  non  ferina  ca- 
gione dice , i Cauaheri  efser  i 'Principi  della giouentù , * Cauaheri  efser  il 
'{emiliano  del  Senato  ,da  quali  riceuuti  nel  numero  de  padri  crear fi  i Con- 
fali, &i  Capitani  degli  eferciti.  19  Oltre  acciò  banca  Ccf are  detto , 
come  altroiie  fi  è dimoflrato , che  fe  egli  da  altri  foldatifuoi  ad  vnj  cer- 
ta imprefa  non  fofse  flato  feguitato , farebbe  nondimeno  andato  a qncll’- 
imprefa  con  la  fola  decima  legione  , la  quale  haurebbepoi  ricettata  in  Ino . 
go  di  coorte  pretoria . Hor  auuenne  ini  a non  molto , che  dottendo  Cefare 
'abboccar fi  con  ytriouiflo,  e non  fi  confidando  de  Cauaheri  Frange  fi,  far 
montare  a cali  allo  molti  della  giù  detta  legione  ; onde  vn  di  loro  piacenti- 
mente  motteggiando  difse , < he  Cefare  bone  1 fatto  più  di  quello  che  banca 
proniefso  : che  battendo  detto  di  voler  riceuere  la  decima  legione  in  luogo 
della  coorte  pretoria  ,bor  C banca  fatti  Cauaheri . 10  'Non  è dunque  da. 
far  dubbio,  che  [ ordine  equeflre  hauefse  vantaggio  alla  fanteria,  /fo- 
ra che  la  caualleria  noflra  fta  miglior  della  Rom  tua  ,parmtcbcda  rjuefla 
fi  pofsa  in  gran  parte  comprendere  ,fe  mof Ir  eremo,  che  quella  milizia 
non  fofse  ridotta  a quella  perfezione  che  cÒueniua-,eper  qucfl  0 la  noflra 
bauerle  montaggio.  Et  in  prima  che  diremo  di  quel  co/lume  di  tor  le  bri- 
ghe a caualli  (diche  noi  ci  rideremo  ) non  vedendo  che  maggioratile 
fi  pofsa  trarre  da  vn  cauallo  ferrea  briglia , ad  bauerlo  con  la  brigl  a.  Afe 
babbi  imo  a dubitare , eh * il  mar  (irò  de  Cau.lien  del  Dittatore  Mamcrco 
non  hauefse  quello  a fuoi  comandato , & egli  fra  efti  flato  vno  a far  lo . x l 
Si  come  fece  ancor  F aiuto  Fiacco  , narrando  queflo  partito  efserc  flato 
altre  volte  vtile  a Romani , con  allegar  filo  che  l’impeto  de  caualli  fenqt 
freni  è maggiore,  ix  jt pprefio  il  non  bauer  eglino  Jlaffe,  parche  molto 
tolga  di  vigore  al  Con  oliere  di  operar  fi  più  in  vn  modo  che  in  vn  altro , 
trou  indo  fi  finita  quefl'  aiuto  a cauallo . il  che  oltre  molte  prone  apporne 
in  Cornelio  Cofso , quando  combatti  con  Toluminio  Re  de  Petenti,  e t ve- 
ti fe  ,il  qual  eoflretto  a [montar  da  cauallo,  ciò  fece  appoggiando  fi  all’afta 
che  bauea  in  mano . Coni eftim  ipie  & hafla  innixus  fe  in  pedes  exci« 
pit.  13  'Neper  quél  ebe  fi  troni  nel fi  tflorie,  ne  per  quel  che  fi  vedi 
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t tiel  canal  <t 'Adriano  bebber  fella  con  gli  arcioni  di  dietro , e d'nangì,qua  • 
in  le  babbiam  noi , che  quanto  aiuto  o dif aiuto  dia , non  Ida  do  andare . £ 
fc  forfè  quindi  derivò , che  i Romani  non  in  quella  gufa  che  noi  facciamo  fi  -, 

» dilettavano  di  cavalli, non  battendo  ridotto  quell’arte  all’intera  perfiggio- 
; ne , come  da  noi  fi  e fatto  ; c per  non  andar  rutto  dì  còpte  pentoloni  vfarod 
j no  andar  più  in  lettiga  che  a cavallo.  Onde  a Tart  fu  difiwo  fonone , g 

1 perche  ancor  egli  a fomigltanga  de  coflumi , che  battona  apprefo  da  Ro- 

- mani , non  tenea  molto  conto  del  cavalcare.  Segni  «quorum  cura;  eSr 

2 cllincontro  fi  compiaceva  della  lettiga-,  quoties  per'vrbcs  incederete 

- lefticae  getta  mine.  14  Epermoflrar  con  vn  foto  ma  forte  argomento,  t«  Tatti.  *. 
• che  i Romani  non  bauefiero  apprefo  bene  quell'  arte , da  che  nacque  ilfer • nel  piincip. 

nirfi  più  della  fanteria , che  della  cavalleria',  gran  fegno  ne  diede  Cefare, 

: quando  baueudo  bifogno  di  fornir  fi  di  cavalleria , e mandato  per  ejfa  in 
ti  Germania, imperoebe  tenuti  non  fi  trovavano  molto  ben  a cavallo-,  tolfe 
1 -da  tribuni  defildati , e da  Cavalieri  Romani  ,eda  altri  tenuti  di  nuovo  ■ 
li  nelfuo  campo  i cavalli , e dielli  a Germani . 2$  Tare  dunque  che  dalle  xt  Ce^H.7? 

0 tofe  dette  fipofsa  conchiudere , la  fanteria  non  perche  elladella  cavalle • c,r,1+°* 
f)i  riafoffe  migliore  ,cffcr  fiata  frequentata  da  [Romani , ma  perche  a loro 

ri.  tornò  più  commodo  di  cefi  f are, volendo  che  la  mihgia  non  filo  fojfe  nella 
ui  nobiltà , tua  anche  nellaplebe . Tare  fimilmctitecfferfi  moflrato , che  da  -> 

n Romani  non  fojfe  quell' intera  perfezione  ridotta  la  cavalleria , che  fu  la 
: fanteria , e rimaner  faldo  il giudicio  d' Annibale  in  proporre  i Cavalieri 
t a fanti  ; e con  tutto  ciò  i Romani  per  i premi , eper  altro  hauer  tenuto  più 

1 conto  de  i Cavalieri , che  de  fanti . ’Kc perche  i fanti  de  romani foffero  in 
1 tanto  maggior  numero  che  1 Cavalieri  Jeguirà  per  qveflo , che  cffi  tenefi 
i ^0  maggior  1 onto  de  i fanti  : perche  tn  qveflo  modo  i triuertini , i p /per- 
ni , le  pietre  ferene , e le  bigie , & altre  pietre  ordinarie  farebbon  prepefle 
agli arnettfli , iacinti ,a  rubini  ,&  a diamanti ,de  quali  la  copia  è mi» 
nore . TSon  negherò,  che  fi  come  tl  pane  per  effer  cibo  naturale  dell"  huo» 

pio  ha  fempre  aftar  faldo , fe  ben  le  coturnici  e fagiani , e f altre  carni  y 

pregio  fi  fi  icariano  ; co  fi  vn  Trincee  ha  da  tener  fempre  il  fermo  fopra 
T n numero  di  fanteria  alle  fue  forge  proporgionato  a guifa  di  pane , ter» 
l tondo  di  darli  poi  per  condimento  alcune  feelte  ,&  eccellenti  fquadre  di 

■ caualeggicri , e dbuomini  d arme  per  far  perfetta,  e render  nubile,  et  Ulti • 
iì  firc  lafua  miligia . imperoebe  non  filo  i cavalli , come  altri  fcrifse , fo» 

■ ttonecefsary  negli  ej creiti  per  fare  feoperte , per  feorrere , e per  predar  * lf  Cefa.*ie 
}paefi  ,perfiguitar  mimici , quando  figgono , e per  efier  ancora  in  parte  bel.cia.  li.i, 

, vna  oppofigione  i cava  Ili  degli  auuerfrrr,  maperchenel  pafsar  i fiumi  con 

t or  dinar  fi  di  fopra , e di  fitto  fon  quafivn  ponte  alla  fanteria , la  qual  per 
; tneggo  di  iffì  pa fiondo  non  ne  perific  perfino  ,2 6 e perche  afsuefatti  , ,7[  ^ c*lr< 
tfwvna parte  di  fanti  veloci,  fa  effetti  mirabili.  27  Terche  fu  grande-  tij. 
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mente  lodato  OJt^auioCenlnrione  ,tl  quote  fi*  inkentere  di  ntefcolar  i 
,li'té'  fan  ir  ai  Cavalieri.  18  È Pegegio dice  tbe  qveflo  mefcolamento  i di 
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tant.i  impórr  amia,  che  bitu  he  t Canditevi  de  mnnci  fofsero  de  tuoi  piu 
tonfi,  nòndime ni  ineontrandofi  in  q n e fi  a mefolata  fquadraron pof 5 o tu 
*y  lib  j.  Cip.  pareggiarla,  ip  ilxhe  apparar  net  fatto  dilanio , thè  efsendo  Rari 
j t.  Jemprc  fuperiun  i Canal. cri  Campani, con  quella  imemgione  far  v/ut/. 

Epe  che  la  ve  ocità  de  cavalli  pofsono  dar  toflo  auuifo  degli  annerimenti 
/acceduti , il  thè  per  molti  rifpetn  può  apportar  comtnoduà  incredibile , 
come  t dite  Canati 1 ri  di  Talami  recarono  iti  Roma  la  nuca  a nella  rotta  , ri 
30  Liu  I1.17.  Mo>tc  dAfdrubale  ,c  dJlavitonadi  Terrone  . 30  Eperchenon  potati 
Citili.  do  cfser  abbai  tu  ti  molte  volte  1 fanti  da  finti , come  auucnne  a Romani  à\ 

Liguri  per  tre  bore  che' battendo  ctm.b  attuto  inficine  fetida  parer  auantapX 
gìo  da  ninna  delle  parti,  fu  cofhetto  il  Covfolo  comandar  a Carolimi 
thè  montafsero  a cauallo  ,eda  tre  parti  vrtafsero  ne  nimici  ; la  qual  1 
fagli  diede  la  vittoria . 31  E perche  le  buone  arnie , thè  pofsono  pori 


Verecondia  erataqnitem  fuoalicnoque  marie  pugnare  , peditt 
neadpedcsqiiidcmdigreflòequiti  paremefse..  31  Che  è quell* <# 
ni  l prhicipo  fi  dicena , che  il  Caualiere  J montando  a pie  fa  f officio  dote  ' 
done  ; ma  il  fante  a piè  non  battendo  cauallo,  non  potrà  mai  far  l'tfti*l 
del  Caualiere  . E marauigliofam  ntefa  inprò  di  qutflo  cfser  meglio 
m to  quel  che  dice  Sex.  Tempanio  . Nifi  hac  amata  cohors  fi 
impettim  hoftium  ,a£ium  de  imperio  tft.  33  Etinfomma  chi 


r ia, non  preporrà  Chuomo  armato  al  dtfarmat  0 ,& i luoghi  fòrti  a i d.** 
boli  ; pere  he  il  cauallo  aggiunto  all  hu  omo,  è aggiung'r  vigor  alle  fie 
gambe , che  meri  corretto  del  cauallo  •,  maggior  impeto  eli  vrto  , non  po- 
tendo rvrto  del  fante  pareggiar  quel  del  cauallo  -,  maggiore  fpa^to  di  tem- 
po per  refifter  al  nm  co , e per  far  tutte  le  occorrenti  militari,  per  frana 
tl  cavallo  più  lena  e for^a  dell’  buomo  a piè . A chef  aggiunge  , che  no» 
efsendo  le  fanterie  noflre  ridotte  alla  difciplina  delle  fanterie  antiche , & 
efsendo  miglior  la  noflra  cavalleria  dell’  antica,  troppo  chiaro  apparijce 
quanto  maggiormente drc  cfser  da  noi  antepofia  la  cavalleria  alla  fanti 
ria , Ma  quello’  fopr atutto  fia  certo  argomento  di  quel  che  operi  la  cavi 
lena , che  barn  ndo  M.  Antonio  in  diciatto  battaglie  vinto i Tarli  vfuji 
n. Unente  per  non  poter  pareggiar  la  cauallena  de  umitct , a rifchiapiù  dò 
la  perdita  ,ihe  del  guadagno  ; dicendo  Tlutarcho,  che  quelle  vittorie  tu 
„ erano  d alcuno  tffetto  perche  egli  non  porca  aggiungerai  um  ico.  34  l 
Xeno  fonte  per  dar  animo  a fvoi , i quali  non  haueano  cavalli  , dtcea  cfc 
diecimila  Cavalieri  non  fieno  più  che  diecimila  buon  mi,  e che  niuro  ^<«1 
inai  per  morfi  ò per  calci  di  cauallo  j e che  (hi  i a pii  di  lungo  fa  colppm 
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l ierttne  di  pr.effo  più  gagliardo.  35  E' nondm  no  da  vedere  tjuel '.beli  ? f fib.j.cjr.  ’ 
1 tonttien  fare  quando  fi  viene  alla  pratica:  concioft.-cofa  che  effondo  gli  tJ7- 
» vltimi  fuoi  joidati  feriti  da  Cancheri  Vani  Jcnga  1 p irti  p ter  da  loro 
1 e fiere  offe  fi , conobbero  ebe  m conto  alcuno  non  baurebbon  potuto  quel 
1 camino  fornire  fenga  c aitai. i . Tercb:  trottata:  intorno  a cinquanta , e 
, meffcci  [opra  fanti  armati  a guifa  di  Caualicri  > furono  fcn^alcun  dubbio 
. la  falueg^a  di  quell'  efercito.  36. 
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0 Che  le  artiglierie  degli  antichi  fe  ben  differenti  dalle  noftre  facea- 
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Edendo  Antonio  "Primo  i fuoi  foldati  ofiinati  a voler  a] saltar 
< remona , non  lafctò  ragione  ne  argomento  alcuno  addietro 
per  1 imouerlt  da  quefla  opinione . Fra  le  quali  ragioni  per- 
che egltnononwleano  pur  metter  indugio  inme^o  di  far 
venir  Partigliene  , egli  cosi  dice,  g’adijs  ne  & pilis  per- 
jf/ringercacfubrueremuros  vllae  manus  poffent  ? 1 Credete  voi  con  1 Tae.Ii.if. 
■fe/pade& ipilid'haucr  a rompere,  e montar  fu  Ile  mura  di  Cremona?  c,Ié<* 
juastvolcfse  dire , le  fpade  et  i pili  fono  flati  trouati  per  combat  ter  da  cor- 
no a corpo.  Dotte  si  combatte  con  le  mura, vi  vuol  altro,  che  fpade  e f'a-  ■■ 

gaglic . E perciò  Tito  yefpasiano  quando  vide , che  Cierufalcin  non  si  r 

poto*  pigliare  con  battaglia  di  mano , delibero  di  far  ripofar  ifuoi  dal  com-  i.l.tst- 

1 battere iftn  che  fur  pofli  in  opera  non  fo.otutti  quegli  ifì ritmemi  ,cbe  da 
gli  antichi  per  efpugnar  le  Città  erano  flati  trouati,  ma  quanti  da  nouelli 
ingegneri  gli  venner  propolli,  i TfeCorbulonc  qncor  che  eccellenti fsi- 
tno  Capitano  barebbe  in  vn  dì  prefo  Volaneo , fe  egli  non  bauefse  operato 
t artigliane , auuentando  fuochi , afle,  e ghiande , quello  che  oggi  chiamia- 
mo palle d archtbufo , ò d’artiglierie . 3 Eia  ragione  si  è, perche  doue  j li.ij.c.jj. 
non  si  sipuò  arriuare  col  braccio , bifogna  di  necefsità  ricorrere  olii  flro- 
menti , che  vagliano  più  del  braccio . £ per  queflo  cosi  per  off  nidore , co- 
me per  difendere  fur  da  gli  antichi  troua’e  inuengioni  & ifiromauitnirih 
'bili.  Cnde  Cefare  fiera  tngnifa  fortificato  contra  Scipione  in  africa  con 
fcarpioni , con  catapulte,  e con  altre  armi , che  fogliono  apparecchiarsi  per 
di  fefa,  che  benché  il  fuocfercito  fufse  in  quel  tempo  di  foldati  gioii  ani, 
,Scipionenonbcbbe  mai  animo  d'af saltarlo.  4 Chi  vuol  veder  le  maraui- 
, glie  de  i modi  da  di  fendersi , vegga  quel  che  fece  cento  cinquanta  anni  in - 
| nanzi  a Cefare  difendendo  Archimede  le  mura  di  Siracufa  fua  patria  dal- 
le arme  de  Homani , che  fmr  opere  tali, che  diffidatosi  Marcello  i hauer 
U Città  per  battaglia , si  volfe  di' assedio . Ira  le  quali  opere  come  quel- 
,'K.,  > * Ccc  x la 
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h mano  di  ferro  fu  ftuptnda  de  prendendo  vna  nane  perpetua  , e con  mi< 
rab’l  comrapefo  di  p on-bo  folli  u,  udolu  in  alto  ,epofcia  lafciandofa  cader 
in  m-iredap  p‘a  ,fi  ranci  t c ton  fpaunto  tncredb.lc  di  marinari  li 
temperava,  e 'crm'  Ito  de  ranfie  aceder  diritto  ,le  facea  far  acqui, 
i liu.Iib  t4-  5 Così  mn  fu  punto  dijj»  c^gab  le  quella  machna  delle  legioni  de  Ronuu 
c.ij*.  ni  in  Germania  ,1  quale  agni  fa  di  giacchio  gittata  ad  occhi  veggenti  de 
nimit  i , era  acconcia  a prender  rno , ò più  di  e (fi  ad  vn  tratto  , e fotlena» 
6 Tac  i.io.  (ili  in  alto, rouerfeiarh  dentro  h alloggiamenti.  6 Tiù  di  cento  ami  fri 
C'1  £+'  ma  di  Archimede  opere  nr-n  meno  jìuptvde  (i  videro  di  Demetrio  ejjc 
grondo  le  Città , tal  che  ne  acquilìò  il  nome  di  Toliorccte , cioè  effiugtut» 
Plut.  diluì  delle  Città , 7 ni  almamente  nella  guerra , che  htbbe  contr a i Hoduv 
c.148.  8 Eptrche  glthuomni  non  fiupij cario  delt  inanizione  de  tempi  noflfl, 

8 iui  c.i<®.  che  fia  trottata  tempera,  che  regga  a colpi  d'arebibufo,  onde  fono  m prò 

gio  i petti  forti,  a me  non  par  minore  linuengione  di  litio  , il  quale  fin 
corfalctti  di  tanta  forteto , che  auuentatogli  vn  dardo  da  vna  catapuu 
ta  venti fei  braccia  lontano,  non  facea  loro  altra  impresone,  che  vna  pm 
cola  linea,  la  qualcp-rapiù  toflo  fatta  da  tn  permeilo,  che  da  vna 

9 ìuì.  tadidardo.  9 Tragli  a hriifiromcnti  militari  così  da  offendere  ,c*l 

difendere , certa  cofa  è , che  la  balifla  era  Ut  al  qualità,  che  non  fu**1! 
cofa , che  a lungo  andare  le  faceffe  contrafio , auucntando  [affi  digrtr&M 
fimopefo  aguìfacTvn  fulmine , che forauaciò  che  incontraua  ; io  » 

10  Veg.lib.  cyculTa  baliflis  fa  sa  ftrauere  informe  opus.  11  E non  altrimo? 1 

-F- j b che  coftumiamo  di  far  ancor  nei  contra  le  noflre  artiglierie,  che  difcntÀ 
ao.c.x  8 j • mole  mura  conficchi, c balle  di  Ina,  elfi  le  ripar  auano  con  coltrici  e et* 

toni  cofi  detti  da  loro , che  fon  quafi  ma  firn  il  cofa , acciochc  l'empito  in 
la  machina  dando  in  materia  acconfcntiente  non  abbattere  il  muro  . Oc 
dice  appunto  Vegegio . ix  E forfè  vna  fimil  cofa  fono  quelle  flore,  iti- 

11  lilM-cap-  ^411  parla  Cefare nell' cfpugnagione  di  Marfilia . La  quale  cbùinqne^ 

leggerà , vedrà  quanto  in  tutte  le  cofe  sagomigli  alle  batterie  de  prefetti 
il  lib.  ».  de  tempi  % ij  Hor  per  tornare  onde  fiamo  partiti,  nenfn^a  cagione  J» 
bcl.ciu.c,  159  tomo  Trimo  come  foldato  e Capitanopratico , non  voleua  che  s'aflahfieit 
le  mura  di  Cremona finga  artiglierai  perche  oltre  che  ordinariametn 
noneracofapofsibileafarfi,poteae  douea  'credeva, thè  i rimici  ne  b 
i.  , ue  fero  alcuna , eglino  con  cjfo  loro , con  che  grandemente  baurebbono  fi 

tato  danneggiare  gli  afta  Inori  ,ft  come  auuenne  hauendo  rueuuto  dai * 
notabile  da  vna  balifla  di  mirabil grondaia  de  foldati  yttclhani\  e i* 
Tacito , che  haurebbefattto  flrage  grandissima  de  rimici , Je  due  folta 
tome  diciamo  noi  dell inchiodar  1‘ artiglierie,  mn  foffero  andati  a tagi* 
84  lib.  io«c.  k funi,  con  che  fi  caricava  la  balifla.  14  Dalle  quali  cofeda  noi  aUtg* 
j66.b  te  fi  può  vedere  oltre  infinite  altre , chi  fi  potrebbe»  produrre  : chefir 
tra  tarligliene  de  ten.fi  nofiri,  e quelle  devi:  antichi  è differenza,** 
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, dimeno  in  quanto  ad  abbatter  lemura,ad  : recider  gli  buomiai  ,a  dffe* • 

derft  facean  qua  fi  i medefimi  effetti . T alche  a tur  pare  ,che  il  metter  in 
, di  finiti ,fe i Uomini  b-reblton fatto à u n fatto  le cofe , che  fecero,  quan • 

, do  fi  fo fero  rifcontrat'.  nelle  nofire  artiglierie,  fia  difiuta  o^iofa.  Tercbe 

pofto  che  tra  le  nofire,  r quelle  fia  notabil  dtf \ r n^a , farebbe  in  ogni  mo- 
do  fluito  per  riguardi  propostone , che  quelli  acquici  che  faceano  in 
dieci  giorni  ,[  barebbon  fati’  in  alquanti  più  . Ma  diciamo  ancor  me - 
gl  io , che  fi  come  per  multe  difficoltà , che  ritrouarono  in  efiugnar  alcune 

* Città , non  reftaron  per  quefto  di  vincerle  : co  fi  ne  quefie  t barebbon  rite- 
nute di  vincere.  "Poiché  fe  i ninna  baueffero battuto  ifìromenti  da  di • 
fender  fi,  uc  ad  effi  farebbe  mancati  fimili  ifiromenti  da  offendere  . X.' 
autor  de  dfeorfi  hauendo  putito  ancor  egli  andar  attorno  quefie  difiute, 
prende  occaftone  d’andar  conftdcrando , quanto  fi  debbano  filmare  dagli  c* 
ferriti  ne  preferii  tempi  [artiglierie  , fe  quella  opinione , che  fc  ne  baili 
vniuerfale  è vera . £ perche  egli  vuol  rnoflrare , che  di  dette  artiglierie 
non  ì da  far  conto,  cominciando  a diflruggere  dal  canto  di  chip  difende  » 

r dice.  O egli  i dentro  ad  vna  terra,  ò egli  è fu  campi  dietro  ad  vnfteccato. 
Se  egli  e dentro  vna  terra,  quefla  terra  èpiccola , come  foni  la  maggior 
parte  delle  fartele,  àia  è grande . "bici  primo  cafo  chi  fi  difendei  al 
tutto  perduto  ; perche  i’ impeto  deiC artiglierie  è tale , che  non  troua  muro , 

1 i ancor  che  graffo  , che  in  p<  chi  giorni  non  abbatta . Prima  che  io  puffi  più 

innanzi , ejenga  vfar  cauillagtom , rifondo  -,  che  come  le  fortezze  fona 
trouate  per  far  quel  maggior  contrago  al  nimico  , che  fia  poffibile-,  cofi 
Partigliene  fono  ancor  i Ueno  trouate  per  far  quel  maggior  contrailo  al  ni- 
mico", chefia poffibtle , Si  come  i medici, nonper  rimouer  da  noi  la  morte 
fono  trouati , maperche  ne  mali  e nelle  infermità  dalle  quali  fiamo  affa- 
liti , ci  diino  quelli  rimedi,  che  giudicano  migliori  ,epiù  opportuni. Tut- 
xe  le  foriere  du'-que , e tutte  le  artiglierie  dtl  mondo  non  poffono  ripara • 
■re , che  quando  il  nimico , che  affale  è più  gagliardo  deli?  afjalito , che  in 
procefiodi  t.mponon  vinca  quella  fortezza  > che  egli  fi  ì pollo  ad  ej pu- 
gnare . Ma  per  queft  > non  fegue , che  elle  fieno  inutili , ò di  poco  momen- 
to, òche  altri fi  fubito perduto,  come  egli  dice  ; Tercioche  oltre  i foc- 
corft  che  può  riccue.  e importando  affai  diflraccat  il  nimico,  e di  farli 

* perder  tempo , e ’i  confumarlo  di  denari , e di  genti  ; certa  cofa  i , che 
con  quefli  imo;  pi . b tu  li  fai  t>  ouare  d' bauer  ad  efiugnar,  bor  vna , & 
bor  vn  altra  fortezza,  prima  che  ti  giunga  al  cuore , tu  li  togli  le  comma ■ 
dilà  di  vincer  timprefa , come  auuenne  a Turchi  ,i  quali  perduto  il  tem- 
po in  efiugnar  il  c.ift . Ilo  di  Sant'  Ermo , riccuuto  dalle  fue  artiglierie  di 
molti  i ian>  i , mori  cui  Dragut  Capitano  di  molto  valore,  con  molti  de  mi- 
glioridi  loro , 15  non  poterono  finalmente  per  quell’indugio  ancorché 
efpugnaficiQ  Sant' Ermo , impadromrfi  della  Città  ,e  dell’ altre  fortezze  » 
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,/  che  era  il  fri' de  Turchi , L'efempio  che fi  dadi  Brefcia  ancorché  egli 
cica  di  quel  che  ha  propotlo  nella  fra  diftingionc , imperoche  Brefcia  è ter- 
ra traode  c non  piccola , non  fa  nulla  al  propano  dell artiglierie , ne  è gra 
fatto  che  efsendo  ella  fiata  prefa  poco  innanzi  da  Veneziani,  bauendo  la 
Città , e li  forteggd  nimica , potefse  efser  prefa  da  Franar  fi , che  eran  ft - 
gnori  della  fo-tegga.  Tfe  veggo  per  confeguenfe  quel  che  babbtnoptè 
oberato  in  quella  terra  gli  afs  ahtori  oltramontani  di  (fucilo  ,cbe  h attiro 
prima  fattogli  Italiani , hauendolagli  Italiani  prefacon  maggior  oppofv 
- none , che  non  fu  quella  de  Frange  ft . Macbe  non  faccia  al  proposto  ne  è 
” canone,  perche  non  è vero  i Brefciani  hauer  battuto  quelle  artiglierie  , 
**  che  egli  dimoflr a dicendo , che  era  munita  di  efsa  tutta  la  flrada , che 
” dalla  fort&gga  alta  Città  feenieu  j;  e pollane  a fronte, e tic  fianchi,  & ut 
” r>«rì  altro  luogo  opportuno . nelle,  quali  Monf  \de  Foia  non  fece  alcun 
**  tonto  i an  gl  quello  con  il  fao  } quadrone  difeefo  a piede  , pafsando  per  il 

* mego  di  qu  elle  occupò  la  Città , ne  per:  quelle  ft  fentì , che  egli  h mefse'jt* 
n tenuto  alcuno  memorabil  danno . Son  moffo  a dire  non  efsrr  vero  per  le 

parole , che  fa  dire  il  Guic.  da  Fots  a fuoi  frldati -,  quando  li  conforta  uà  ad 
■ afsaltar  quella  Città  dicendo  loro , che  confidi rafsero  quanto  farehbom » 
**  infami , e difonotati  ,fr facendo  profefione  i entrar.ptyr  frega  nelle  dei 
” Mimiche  contra  a faldati,  contra  alT  artigliarle , cantra  le  muraglie,  t 

* contea  i ripari,  non  ottenefsero  alprefente  bauendo  l'entrata  sì  patente, 

, ” he  altra  oppofigwne  che  db  uomini  , iti  parrebbe  troppo  il  rana  ejucfl* 

x.  ’ contrarietà  del  Guicciardino  all'autore  de  difeorft  ,fe  non  fofse  medicata 
da  certe  poche  artiglierie , che  v'eran  pure-,  ma  non  già  con  tanti  rpparec - 
„ chi , ne  potute  metter  m ordine,  come  egli  narra  ; onde  il  Guicciardino  co» 
„ fifegue.  Dette  quefle  parole  cominciò , precedendo  i fanti  a gli  h uomini 
„ et  arme  ad  vfcrr  del  cafìello  x*U'  vfeita  del  quale  ^bauendo  trouati  alcuni 
„ fanti;checon  artiglieria ttntau ano  d' impedirgli  l’ andar  innangi, mah*' 
„ hcndoli  fatt  i fàcilmente  ritirare  ,fcefc  ferocemente  per  la  cofla  fuUapixfr 
„ \a  del  Talagio  &e.  La  concia  fione  deli ’ autore  tante  volte  allegato  è bel- 
„ la.  Talché  chi  ft  difende  in  vn  a terra  piccola  come  è detto,  e trouift  le 
„ mura  in  terra , e non  b Mia  fpagio  di  ritirar  fi  con  i ripari , e con  foffi,  dr 
■habhiaft  a fondar  fr  ^artiglierie  fi  perde  frbito,comefidif$e.  Vrì  buoi 
tre  ben  armati) , caduto  ip  ttrt  a, e che  non  h abbia  fpagio  di  Iettar  fi , e co^« 
ftdift  nel fuo  buon  eorfaktto  a botta  i archtbufo  è perduto  affrJto  t Afa 
}!  pacamo  oltre-fe  vediamo  quel  che  dice  delle  terre  grandi . Se  tu  difen- 
tf  divna  terra  grande,  eche  tu  babbi  comwodità  di  ritirarti,  fono  nondime- 
ttofvnga  comparagione  più  vtih  l artiglierie  a dà  è fuori,  chea  chi  è di 
)f  dentro  . Di  qutflo  bifognartbbc  dimandar  a Turchi , che.  furano  m - 
- •1>  torno  Fatti  ago  ft  a ; de  quali  furono  più  le  migliaia  di  efft  afsahtort  mori 
3,  ti,  che  non  furono  morti  dalle  enfinola  di  quelli  di  dentro  s-  ;J  mperochg 

fecondo  . 
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fecóndo'  f Siriani , jjr  de  Turchi  fur  morti  quaranta  mila , e fe*  l?  C 
condo  il  Conte  di  Biccari  i 8 cinquanta  mila  : dotte  di  quattro  mila,  i8iib.j,c.i7 
che  ft  rmchìu fero  in  quei  preftdio  già  fi  fa,  eh  e quando  patteggiarono  ve 
ne.  eran  pur  o.tocento  funi , 19  fen^a  gli  in  faini  .Efea  quei  v alerò  fi  Jol-  19  Adr.iui.e. 
dati  non  f off  e macai  a munizione  e da  rtuere,  efe  lift  fofie  potuto  in  tanta  8oJ*. 
lontananza  mandar  alquanto  di  foccorfo  , farebbe  forfè  ancor  F amago  ila 
in  potere  de  Veneziani.  Tfc  le  ragioni  ( oltre  che  C efrerienza  mojlra  il 
contrario)  fino  d'ale  un  vigore , perche  fel  artiglierie  fi  portano  in  mare 
fu  nani  e galere , e non  oflante  l’inji abilità  dell’acqua  e de  venti  s’ accomom 
ciano  che) emano  a tuoi  bifogni , non  veggo , perche  non  fi  poffìno  ac  corno» 
dar  in  terra  in  luoghi  alti  ò bafst,come  altri  vorrà  : ne  come  il  nimico  hab. 
bia  ad  hauer  maggior  commodità  ad alzarft  (fendo  fuori  di  quello , che 
puoi  hauer  tu  e fendo  de  ntro , ma) smaniente  hauendopiagga  grande  , & 
eficndo  flati  trottati  i baluardi  forti  e gagliardi , coft  a poter  reggere  ogni 
groffa  artiglieria , come  fatti  in  modo , che  ageuolmente  in  quelli  fi  pofia 
condurre  ogni  artiglieria . 7)e  mai  le  mura  fon  coft  bafie , ne  cofi  fotter- 
ratc  nefofi  i , come  egli  dice , che  chi  è di  fuori , hahbia  a ftar  Jempre  a 
cauallo . Oltre  che  ci  me  fì  mutali  le  cofe , co  fi  ciaf  cimo  faprà  prender 
partito  di  ricorrere  à quei  ripari,  che  olfatto  fuo  giudicherà  appartenen- 
ti : e chi  Uggeràgh  affale  1 di  Ile  Città  fatti  a tempi  nojlri,  oltre  quel  di 
Malta, vedrà  chiaramente , che  di  gran  lunga  è fato  femprc  maggior  il 
danno  degli  abitatori , che  degli  af saliti . Ma  che  finalmente  leuate  le 
difefe , c ceffato  il  poter  operai  Partigliene  mafstmamemc  grofje,  fi  ven- 
ga a combatter  da  vicino  con  gli  arcbtbufi  ,ò  con  le  picche  ,0  pur  con  le 
frode.  Qui  fio  è coni’ io  difsidi  fopra , che  non  oflante  la  cura  de  medici, 
ft  ha  finalmente  a morire , e con  tutto  ciò  con  quelle  arti  di  fortezze  e di 
artiglierie  fi  ì pur  veduto  , che  la  religione  di  Malta  ha  fatto  refill enz* 
alla  potenza  del  Turco  ,&  è ancora  m piede,  e porge  ogni  giorno  mille 
imprimenti  animici  ,cofa  la  quale  fefitrouajfe  feritta  da  autori  aliti-  ;; 
chi, farebbe  difficile  a credere . Taf  a pur  egli  a parlar  della  terza  cofa  j. 
cioè  quando  tu  credi  con  P artiglierie  poterti  difender  dentro  li  alloggia- 
menti in  campagna,  oue  dice,  che  fe  il  nimico  ti  pingue  addeffo , & hahbia 
Tu  poco  dmantaggio  del  paefe , e troni  fi  più  alto  di  te,  e nell'  arriuar  fuo 
non  babbi  atu  or  fatto  i tuot  argini  c copertoti  bene , ti  difalloggia  &c.  In 
qualunqu  e 1 ofa  il  nimico  hahbia  tre  vantaggi  all  altro , ò fi  tratti  d' arti, 
gliere  ò d altro , chi  non  fa , che  ti  cofringerà  a far  a modo  fuo  ? Quando 
fi  d fruta  d'vna  cofa  ,fi  difputa  m co  fi  part,&  m tali  cafi  ,fe  chi  farà  ne- 
gli (leccati  barà  folto  lefuc  difeje  & bara  le  fue  artiglierie  a ordine , seprc 
pre  lo  più  jarà  fi.periorachi  è di  fuori , tutto  che  ancor  egli  labbia  arti- 
glierie-, perche  in  ogni  modo  egli  ba  quello  vantaggio  <f  efser  nel  fuo  allogò 
giornea  to-  E però  dclC infinite  battaglie  che  fecero  i Romani, pochifsime 
s '.TV'  ~~  . fon 
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fon  quelle , che  fecero  contragli  alloggiamenti  denhn  ci . E fìe  quelli  fi 
lealmente  abbatterono , fu  perche  i Romani  erano  fuperioridi  valore  , di 
numero , di  maeflria , e d'arte  di  guerra  à rumici  ; con  che  non  fola  pareg- 
giauano  l’auant  aggio , che  haueano  i n 'mici  del  lor  forte , ma  P auantag. 
pianano  con  l altre  cofe , con  che  erano  fupc  riori.  E mille  volte  ancor 
auueniua  fer  non  cfscrfi  il  nimico  fempre  accampato  bene . Onde  canee* 
dendo  io  t che i Rimani  come  [operarono le  difficoltà  de  tempi  /oro, refi 
haurebbono  [operatole  artiglierie  de  tcmpinoflri . 7{cn  ccncederò  però 
mai , che  non  farebbe  fiata  maggior  la  f 'arca  e t indugio  che  harebbon  pò. 
fi  orifeontrandofi  in  quelle  artiglierie  cheinqueUe.  Trinche  io  nieghi  di 
più  quel  che  egli  afferma,  che  i Rimani  harebbon  fatto  più  prefi  i i loro 
acciuffi  ,fcfofsero  flati  in  queflii  tempi . 7{cn  è dunque  da  far  quel  poi 
co  certo  dclt artiglierie,  che  egli  conchiude.  Et  è talora  auuenuto  ,cbe 
e fer  citi  rumici  Jenga artiglierie babbtano occupato vna  terra, & entra» 
tv  negli  allcggiamenti  de  rumici,  i quali  habbiano  hauuto  artiglieria , co. 
tre  fecero  gli  Sguiggeri  aVouara  ;non  pofso  nc  fo  dir  altro , fé  non  ebe 
quelli  fon  cali  pngolanfsimi , de  quali  non  ne  auuiene  ogni  giorno  . Ter- 
che  anebo  i faldati  della  parte  di  Pe/pafianof  eriga  artiglierie  prefero  Cre- 
mona , e vinfero  i vitéliani , ma  non  per  queflo  ,fe  ne  ha  a fabbricar 
argomento  contrari  giudicio  de  Capitani  iflefsi  che  elle  non  vagli  erto.  E 
perche  chi  leggerà  quefie  cofe  tenga  per  fermo , che  quefli  auucmnienti  fi 
pofsono  dir  Angolari , non  gli  siagraue  di  legger  quefie  poche  righe  che  fé* 
t , guono  del  Guicciardino , parlando  della  già  detta  vittoria  degli  Sfoderi 
t,  a T^cuara . Ritornarono  i vincitori  quasi  trionfanti  il  giorno  medesimo 
« in  'Hpuara , e con  tanta  fama  per  tutto  il  mondo , che  molti  haueano  arda» 
(l  re  consideratala  magnanimità  del  proposito , il  difpregio  euidentifs  nto 
r u della  morte , lafìeregga  del  combattere  e la  felicità  del  fuccefso  preporre 

quello  fatto  a quasi  tutte  le  cofe  memorabili  che  si  leggono  de  Romanie 
ho  Uktt. a.  de  Greci.  20  J^on  è dunque  da  dire , che  per  quello  [‘artiglierie  non /ore 
3 1 *’  buone , poiché  fecondo  il  volgar  prouerbio,vnfior  non  fa  pr  manna  ; atn^i 

fa  marauigliofamcnte  al  noftro proposito  quello , che  Mottmo  loro  Capitai' 
no  dice  ad  efsi  Sumeri  : quando  li  conforta  ad  andar  a quella  hnprefa  . ‘ 
Vna  fola  fatica  è d’occupar  t artiglierie,  ma  t alleggerirà  non  efser  pofle 
_ in  luogo  fortificato,  I àf saltarle  aW  in, prouifo,  le  tenebre  della  notte , af. 

” f Itandolc  impctuofamente  è picco  Ufshno  fpagio  di  tempo  quello,  nel  qual 
le  pofsono  offenderci , e queflo  interrotto  dal  tumulto , dal  difordme , dal - 
feiiuì.c.317.  taf  abita  confusione.  1 1 Dolche  si  vede , che  queflo  Capitano  pratico  e 
•patorefo , tenne  conto  dell’artghcric , ancor  che  h atte f sero  mancamento  . 
Le  quali  artiglierie  (e  queflo  ponga  fine  a queflo  ragionamento)  dtquaru 
ta  importatila  Sicno,  conobbero  gli  fi  cfsi  Sgnig^en , quando  combattere* 
no  non  molto  dopò  co' Francesi  a San  Donato,  Battaglia  la  quale  dal 
^ Trinufa 
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\ Triaulcio  Capitano  di  tanta  efieriengafù  chiamata  non  dhuom.ini,  ma  di 
\ giganti , /olendo  dire , che  diciotto  battaglie , alle  quali  egli  era  intcruc- 

t tinto , crono  fiate  a comparazione  di  quella , battaglie  fanciullefche . Del- 
l la  qual  battaglia  non  fu  dubio  alcuno , dice  il  Cu:cciardtnot  che  gli  Suig- 
•gcri  barebbono  riportato  la  vittoria  ,fc  non  f offe  fiato  l aiuto  dell’  arti- 
glierieai  le  quali  facendo  a quella  valorofa  nazione  cono feere  non  efi  tt  Iib.it  x» 
ferfempre  C ardire  ,ò per  dir  meglio  la  temerità felice  , dieder  la  vittoria  }6+. 
a Frange  fi . Efe  vogliamo  dir  liberamente,  e fine  cr amente  quel  che  in • 
i tendiamo , niun  Vrincipe , il  quale  ha  da  perder  molto  , baurd  in  forni • 
e gli  anti  caffi  Jc  eflrcmo  bif  igno  non  lofpinge  , a pigliar  ef empio  d' vna  no- 
| ^ ione ; la  quale  traendo  il  fiflentamento  della  vita  dal  militare  hor  à fir* 
ri  urzfio  di  quefìo,  et  hor  di  quel P altro  Trine ipe , & auuent ur ondo  poco  al- 
. tro  che  le  proprie  perfine , ha  per  neccffità  di  ofientar  il  fuo  ardire , e di 
: far  pale fe  al  mordo,  con  quanti  pochi  arredi  è vfa  a vincer  i grandi  api 
p p refi  amenti  de  gli  altri . 

} t ^ 

„ Del  fortificar  fi , e che  le  fortezze  fono  vtili , 

e non  datinole, 

DISCORSO  IV. 

Vita  t arte  della  guerra  in  due  cofe  confifle,  in  faperft  difen- 
dere ,fi  che  altri  non  fia  vinto  dal  nimico  , & in  faper  of- 
fender m giti  fa , che  vinca  il  nimico  ; Chi  difende,  ò difen- 
de fe  fi  e fio  in  campagna , ò fi  difende  negli  I leccati , c deni 
s tro  ie  mura.  Dell'arme  del  difender  la  propria  perfona, 

, e dclC  offendere  ,altrouc  fi  èragionato.  1 Horaio  prenderò  a parlar  filo  1 
' delle  fortificazioni . £ perche  quefìe  fi  fanno  ò per  difender  fi  flefie,  ò 
per  dif  elider  vn  paefi , non  i alcun  dubbiequ  rfte  vltime  efier  di  maggior 
i dignità  delle  prime  ; perche  con  II  ejpugnagione  di  efse  fi  acquifta  vn  pael 
, fi  i dotte  con  quelle  non  fifa  altro  acquifto  ,chedvna  Città.  E per  lo  piti 
quefiefon  cognominate  frontiere  ; e tal  fu  C remona  edificata  da  Romani 
fer  vna  bafiia  contro  i Galli  ,i  quali  habitauano  di  la  dal  Tò  . Propu* 

;j  gnaculum  aduerfui  Gallos  trans  Padum  agentes  ,&  fi  qua  alia  vis  , 

''p  peralpcsruerct.  i E per  quefìo  fu  da  Dante  huomo  intendcntiffimo  di  J** 

. tutte  le  cofe  belle  cognominato  Tefchiera  bello  e forte  arnefe,  da  fronteg-  } C3’p.  l0',je| 

1 Sff1  ‘ Brefaani , e Bergamafchi . 3 Filippo  padre  di  Terfeo  chiamava  Co-  l’infer. 

. rmthoi  Copi  della  Grecia  -,  4 e Sutri  fu  chiamato  le  cbiaui  di  Tojcana . * Pluvio  A- 
\ Qua:  vrbs  fociaRomanis  velut  clauflra  Hetrurias  «rat.  $ e cofi 

'K'fi  - 6 Si  come  a tempi  nofiri  fi  può  dir  , che  fia  Gaeta  vna  porta  del  «r.  1 6 1 . ** 
Regno,  E Calci  era  agli  Jnglefi  vna  fiala  da  fendere  in  Frangia  . Delle  c.iof, 
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quali  fortificazioni  ef senio  tanto  importanti  fi  dee  hauer  molta  cura  ; dr 
tntendentiffimo  faràfiimato  colui , il  quale  Quadrando  cos)  fatti  fin, le  fa - 
prà  porre  ,fi  che  fi  pofsa  affic  tirar  il  paefe  qua  fi  con  ma  fola  pianga . Ma 
perche  quefl ’ articolo  del  fortificar  il  paefe , ò ma  Città , non  è pafsato  tra 
buomini  di  grani"  ingegno, fenga  alcun  contraft  o,  è da  vedere  quel  che  de 
r'  ce  Tlatonc',  il  quale  ragionando  della  guardia  del  paefe,  coft  ferine.  La 
diligenza , & opera  di  ciaf cuno  fia  tale  primieramente , che  il  paefe  in 
quanto  fiapiù  poffibile  ,fta  difefo  contra  l'impeto  de  nimici,  tenendo  du 
feofio  chi  è per  volerli  nuocere  con  foffi , con  torri , e con  procinti  a fonano 
potere , Dico  poi  della  Città , che  ella  fia  tutta  tirata  in  cerchio  ne  luoghi 
7 nel  {.delle  alti  ,acciocbe  fiapiù  forte.  7 Seguitapoi  a parlar  delle  mura , perche 
leggi.  fi  contradica  , lodando  il  coft  ime  degli  Spalata , che  non  volcan  mura  . 

Ma  il  tutto  è da  intender  fanamente  : volendo  egli  fecondo  il  miogiudicio, 
più  tofto  moflrare  quel  che  l'huomo  ha  da  fuggire  , e f tendo  dentro  le  mu- 
ra à guardia  d'vna  Città , che  biaftmar  le  mura  . Come  fe  altri  temendo 
in  conceder  il  vino,  moflrando  i pericoli  cbefitraggon  dal  vaio , pare  fise  di 
- voler  biasimar  il  vino , e nondimeno  concede f se  finalmente  Ivfodi  quello 

prefo  con  debito  modo  . Cosi  fa  T Irtene , il  quale  bauendo  alquanto  dm 
Jcorfo  intorno  le  mura , che  ellepofson  far  /'  huomo  infingardo , e non  dii 
ligcntc , parendoli  fiar  dentro  di  quelle  sicuro , con  tutto  ciò  fegu  e alla  fi. 
ite  cosi.  "Nondimeno  feda  muri  gli  buomini  hanno  adefser  difesi,  f ac* 
ciati  cosi.  Et  ordina  rn  certo  dtfegno , e difposigion  di  (afe , che  facciano 
fortezza  dafe  medesime  in  luogo  di  mura . oltre  quefta  n/pofta , che  si 
fà  a Vintone , la  qual  io  ftimo  efser  vera,  è da  hauer  riguardo,cbe  bauen- 
do egli  fatto  il  paefe  forte  con  procinti , e foffi , e toni , e con  hauer  collo- 
cato la  Città  in  luogo  alto  fin  ogni  modo  si  vede  hauer  parlato  in  lode  delle 
fortezze , quando  ben  togliefse  le  mura  delle  Città , che  non  toghe-,  por- 
che in  quefta guifa  si  viene  in  ogni  modo  ad  hauer  proueduio  alla  guardia 
c for  legga  delta  Città  . Ma  fentiamo  uCriftotele , il  qual  parla  molto  più. 
chiaro , & intorno  olfatto  delle  mura,  e d ogrf  altra  cofa  a ciò  apporle- 
2.1ib.  7i  «Jclfe  nenie  si  loft  io  intender  meglio  .Dice  egli  accort  infimamente  cosi.  7 Coloro 
felibri!,  i quali  dicono  le  mura  non  efser  necefsarie  alle  Città  di  valore,  f aneli  ano 
, molto  all * antica  ; il  che  si  può  veder  efser  per  tf peri  diga  fiato  nprouato 
» in  quelle  Città  , che  ciò  si  recarono  a gloria . impcroche  è ben  vergogno- 
si fa  cofa,  quando  si  ha  da  fare  con  numero  non  molto  maggior  di  nimici , 
» voler  difendersi  con  le  mura  ; ma  perche  può  talor  auuenire , che  il  nrmi- 
}»  co  ti  giunga  addojfo  , e per  numero , e per  virtù  fuperiore , chi  vuol  catK- 
» pare  e non  efser  tagliato  a peggi , ne  patir  da  umici  de  vituperi,  ncccfsa * 
n ria&  oportuna  cofa  è , che  egli  si  troni  ben  fortificato  ; maffìmamente 
nelle  guerre  di  qucfti  tempi , nc  quali  e C artiglierie  ,ele  machine  per  gli 
cficdidcUe  Città,  fono  con  ogni  fottigliegga  fiate  ritrouate  . Coti  dice 
T~:  UriJlQ- 
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'Jrifl etile . Ma  che  direbbe  egli  Jefi  fcffe  abbattuto  a dì  nofiri , dotte  le 
artiglierie  e le  machine  di  que'  tempi  agguagliate  a qucflefarebbono  affai» 
l ti  di  rapate  e di  melar  ancie . E veramente  non  era  di  molto  tempo  prima 

1 incominciato  in  Grecia  ad  attenderfi  attentamente  alle  fir ttfica^iom  j on- 

de dice  "Platone , che  l'arfenale , ilporto , e le  mura  datene  furono  opera 
parte  di  Temiflocle  , parte  di  Pericle  : e paufaniadice , che  la  rocca  fu. 
cinta  di  mura  da  Cimone  figliuolo  di  Mtlciade . Mafeguitiamo  a vedere 

quel  che  foogiunge  UriHovle , per  che  mi  par  molto  a proposto  di  quel,  » 

che  habbiamo  alle  mani . Simile  è a dire  ( dice  egli  ) che  la  Città  non  fi  » 
debba  cinger  di  mura , perche  gli  habitatori  m quello  modo  diuentercb-  » 
bon  codardi  : come  fe altri  dicefle,  che  sbobbia  a cercar  vnpaeje  faci - » 
le  ad  effer  aff alito-, che  sgabbiano  a fpianar  i luoghi  montuofi,  e che  le  mu- 
ti ra  non  sgabbiano  a faf dar  con  caf e priuate.  Ma  queflo  è ben  che  fifap- 

* pia , che  coloro  i quali  ban  le  mure  ,pofiono  far  con  effe t e fernet  efse . Se 

« il  fatto  dunque  flà  co  fi , non  foto  le  Città  s’banno  a cinger  di  mura , ma  fi 

in  ha  da  porre  ftudio , che  elle  fieno  acconcic  inguifa , che  dien  belleqga , e 

» fortezza  fi  per  conto  dell  oppugnazioni  che  fi  potrebbono  ritrouare  co-  „ 
il  me  per  quelle  che  fi  fon  ritrouate.  lmperoche  (noti fi  bene  quel  che  fe-  >» 

* gue)  fi  come  penficrodc  gli  affalitori  è il  tentar  tutti  i modi  per  poter  vm-  » 

ii  cere , co  fi  oltre  le  cofe  ritrouate , bene  è che  molte  rie  vadano  inuefl  tgando  *» 

f coloro  i quali  hanno  a difenderli  : conciofia  cofa  che  ninno  fi  metta  ad  af-  » 

1 falir  coloro  i quali  fi  fon  ben  preparati.  Dalle  quali  parole  par  che  *Ari- 

t fidile  antiuedendo  con  la  fua  diurna  mente , che  le  machine  da  batter  le 

, mura  ftfdrebbon  fatte  in  proce fio  di  tempo  piu  gagliarde  , dia  configlio  , 

\ che  con  pari  mifura  s'attenda  a trouar  nuoue  forti  di  ripari , & di  fortifi- 

i cagioni . 'Non par  dunque  che  ti  rimanga  alcun  dubbio , che  il  fortificar. 

, fi  fi  a necefsario . Epcrche  fortificar  fi, è il  procurare  di  dar  dtfauantaggio 

4 chi  ti  viene  ad  afsalire,  quindi  fono  nate  tutte  /'  inuézioni  di  danneggiar 
1 il  nimico  ; frale  quali  efsendo  quella  importantffma  , che  venendo  egli 

s ad  af  saltar  ti  ,fia  battuto  da  fianchi , 8 quindi  fon  venute  fuori  le  torri  e i j * 7" 

? baluardi , e ciò  che  è fiato  trouato  a recarti  quell’  incommodo,  come  era- 
;a  no  le  mura  di  Gierufalem . Nam  duos  colles  iinmenfum  editos  Clau- 
di debantmuri  perartem  aliqui,  aut  introrfus  firmati.  Dice  che  le 
^ mura  erano  artificiofamente  fiate  fatte  oblique  o torte  in  dentro  ; vt  late» 

^ ta  oppugnantiu  ad  itìus  patefeerent  -,  p affinché  i fianchi  degl'  afsali-  9 Tac.1  b.tx. 

i()  tori  fofsero  efpofli  a colpi . La  qual  forte  di  fortificazione  come  non  èfia-  Car,,,,‘ 

ta  tolta  via  per  non  efser  fopraggiunta  caufa  atta  a Iettarla  ; coft  è Hata 
^ tolta  via  per  l altezza  delle  mura , per  non  dar  quella  difficoltà  al  nimico, 

l.  che  daua prima , anzi  darebbe  facilità  -,  impcrocbe  abbattendofi  le  mura 

dai  colpi  delle  cannonate  differenti  dagli  arieti , quanto  maggior  fofse  la 
■ breccia , che  fi  fa  dalle  rottine  di  efsa,  tanto  farebbe  piu facile  la  / alita ; 
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douc  e fendo  le  mura  pari  al  ciglione  de  foffì , e non  potendo  dall"  artigliò 
rie  cfser  battute,  rcndon  la  f alita  difficile,  oltre  gli  altri  rifletti:  onde 
quelle  tante  torti  di  fefsanta , e di  centoucn'ì piedi  alte  di  Gicrufalem  fa- 
io  lui.  rebbondannofe.  io  Di  queilo  modo  di  fortificar  fi , e d'afl'ofsarft , e tal- 
tri  ftmii  furono  i Romani  tanto  agli  altri  fuperiori , e del  Jdper  parimen- 
te i Ucgbi  forti  degli  altri  t [pugnar e , che  chi  affermafse  quefla  cfser  fia- 
ta vna  delle  principali  cagioni , per  le  quali  eglino  v infero  il  mondo , non 
direbbe  cofa  lungi  dal  vero  ; efsendo  all’incontro  i Barbari  flati  femprt 
ignoranti  dell’arte  del  fortificar  fi  . Tcrò  Tacito  ad  vna  occafìone , che} 
Tarti  cran  venuti  per  occupar  Giornea,C  afltllo  forte  per  fitto, e per  l* 
buono  prefldio  che  Vera,  così  ragiona.  Nihil  tam  ignarum  barbari* 
quam  machinamenta  & aftus  oppugnationum . at  nobis  ca  pars 
militias  maxime  gnara  eft . n Dice  chiari fsimamente,  che  di  efpu^ 
gnar  terrei  barbari  non  haueano  pratica  alcuna,  douei  Romani  ri  tram» 
peritatimi.  Onde  Ce  far  e dimoflra , che  t Suef soni  gli  fi  re  fero  non  per  al- 
tro che  per  i grandi  apprefl  amenti  di  guerra , che  li  rider  fare?  quali  ne, 
<i  tlìbr.t-tie  prima  haueano  veduto  i Galli , ne  pur  vdito  raccontare  . li  E Liuio 
fcel.gal.c.ij.  chiamai  Bcij  gente  ro^anelle  arti  di  efpugnar  le  Città,  ij  Tarlando fi 
aj  lib.  »it«.  da  gli  antichi  in  queflo  modo  delle  fortificazioni  y è da  vedere  come  altri 
voglia  provare , che  le  fortezze  generalmente  fieno  molto  più  dannosi, 
che  vttli . che  fc  alcun  mi  replicafse , che  egli  parla  delie  fortezze  c 

non  delle  fortificazioni , e perciò  allega , che  i Romani  non  vfarono  di  far- 
ne , dico  che  per  intender  ben  quefto  punto , bifogna  fapere  , che  i Romani 
tennero  altro  mndo  di  guerreggiar  in  Italia , & altro  fuor  d’Italia  j per- 
che tornando  fu  que  principi]  più  commodi  a loro  d’hauer  gli  Italiani  per 
compagni , che  per  fudditi,  non  facca  lor  meflieri  di  fabricar  fortezze,  con 
le  quali  barebbonlt  dimoflrato  di  volerli  per  fudditi , e non  per  compagni  d, 
We  Intorno  è , che  meglio proui  tutto  ciò  di  efso  autore,  quando  dijcorre»- 
do  de  modi  deli' ampliare,  moflr a che  i Romani  temer  quefto  modo.  Ma 
quando  efsi guerreggiarono  fuor  d Italia  ,ft  ferutrono  cofìbene  delle  forà 
tezze  » come  cl forniamo  noi  ; impcrocbe  oltre  che  efsi  coflumarono  di 
— metter  i Unuti,  che  non  erano  altro  che  forttzgf,  fi  feruiuano  anche  de 

taf tet!i,  la  qual  voce  vien  a noi  da  efsi  Romani,  i quali  li  pofer  quefla 
vome,quafi piccoli  alloggiamenti . E chi  ciò  negaf se,  allegando  [che  efsi 
f erano  vri altra  cofa , negherebbe  che  * ternani  kauefscro  artiglierie , 

perche  non  eran  fatte  come  le  noflre . "Nondimeno  chi  leggerà  Cefare  e 
gli  antichi  fcrittori  ,trouerà  che  efsi  eran  fortezze . Csefar  profeto 
occupato  itinere  ad  Dyrrachium,£nempropcrandi  facit,  caftra 
• Cij.  ad  ilumcn  Apium  ponit  in  finibus  Apolloniatum , vt  vigiJijscaftcl* 
«iella  gucr.  * lifque  benemerita!  ciuitatcs  tuta:  cffcnt:per  afsicuror  le  Città  bene-, 
ciui.c.177.  mente  con  leguardte}  e coi  Camelli , 14  Tacito  vedendo  lodar  -dgrieth 
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la  dice  che  egli  non  pofe  inai  caflello , il  qual  da  mimici  fofsc  fiato  abbatr 
tuto  ;o  per  patto , o per  fuga  abbandonato ; e nel  medesimo  luogo  ai  bocca 
dell'inglefe  Galaco,fa  vfctr  quefte  parole  confortando  ifuoi  a /enotere  il 
amo  de  Romani . Nccquicquam  vltra  formidinis,  vacua  cartella, 

Ioni m coloni*, inter  male  parentcs,&  iniurte  imperantes  sgra 
municipia  & difeordantia . lobo  allegato  quefeo  luogo  per  moftrare, 
che  i Romani  oltre  le  colonie  haueano  anche  i cafieOi:  Totcbc  l’inglcfe  di- 
te, che  non  ci  erapiù  caufa  d’bauer paura,  efsendo  le  colonie  piene  de  vec- 
chi, & i caftelli  voti,  i f Ma  che  tutti  i popoli  del  mondo, e l'iftefsi  Roma - , f nelIa  viu 

/•  r - fit  t/\  P.iv  minitene  fpAfi  - fìlP  l/t  fnvté?77J.  Cu  E ì rii  lui  . 


Zu  nuja  • im  4 ~ - o • i » ri.  in  pc- 

tariffa,  17  aulire  ne  furine.  18  Foriera  fu  in  Mcgara  cognomi-  ìopiHac.  m 
nata  'Hjfca . Tsfon  furono  i Meffenijfcnga  la  lor  rocca  detta  T aiomala . 17  tin.  Hbr. 
Itegli  Meme  fi  nefierono fernet,  la  quale , oltre  che  ejfi  haueano  il  Tireo,  » cJ 

che  era  il  loro  arfenale  molto  forte  e buono  , chiamarono  Municbia  .Co-  ' - 

Tinto  et  i Greci  d’Italia , come  i Tarcntmi , e quelli  di  Sicilia  come  i Sira . 
cufani  tutti  hebber  forte^a . Jfe  a ciò  confentirono  tutti  ipopoli  del  moti ■ 
do  fen^a  ragione  j imperoche  le  fortezze  fono  neceJJ arie  per  più  cagioni  ; 
e prima,  perche  come  diffe  di  fopra  rinfiorile  ,niuno  fi  mette  ad  affalir 
coloro , i quali  fi  fon  ben  preparati  ; onde  fi  toglie  l’animo  ad  altri , che  ti 
venga  ad  affalir  e ; fecondariamente  perche  battendo  a difenderti,  fi  fa  con 
pochi , quel  che  fi  barebbe  a fare  con  molti,  il  ebe  fu  fatto  da  Cefare.  quo 

minore  numero  militum  munitiones  defendi  portene.  1 p interno  19  Jìbr.7.<Jc 

luogo per  faper  doue  rifuggire  ne  fopraflanti  pericoli  come  lrtio,ouer  bel.gaU 
Oppio difie  di  Fornace , il  quale  farebbe  viuo  peruenuto  in  poter  de  Roma- 
ni ,fe  l boiler  a combatter  gli  alloggiamenti  non  gli  bauefse  preflato  lar- 
gòffima  commodi td  di fuggire . io  Quarto  per  fiancar  il  nimico , come  10  Hb.de 
dice  appiano  di  Scipione  ,il  quale  affannato  dalla  vigiliate  dalla  lunga  Alex, 
fatica  ,fufìnalmente  conflrctto  conceder  la  vita  a cinquanta  mila  Cartai 
ginefi  ,i  quali  erano  rifuggiti  nella  fortezza . il  Quinto  per  goder  il  Ap.de  bet 

beneficio  del  tempo , il  quale  potendo  arrecar  feto  infiniti, & impenfati  punger,  fl  fi* 
accidenti , ti  può  quafi  da  morto  ritornar  viuo  ; come  auucnne  a Roma. 

ni,  a quali  fui  capitolar  còFrangefi,  venne  in  lor  aiuto  Camillo,  zi  Se-  n Lindi. 

fio  per  conuenir  col  nimico  con  più  dolci , 0 meno  agre  condizioni , del  qual 
capo , cofi  a;  po  gli  amichi  come  i noflri  moderni , inumer  abili  fono  gli  e fi 
(empi , Ma  in  ciò  pare  che  gli  auuerfari  delle  fortezze  prendano  errore 


'rrget 

chele 


non  le  giudicando  vttli , poiché  a lungo  andare  Munfkè  per  far  refifle 
al  nimico,  quando  viene  ad  afs  aitarti  gagliardo,  non  fi  accorgendo  eh _ „ 
fortegre  non  fono  perciò  vtili,  perche  elle  fieno  inefpugnabili , ma  perche 
il  più  che  fiapoffibUeeUefanno  contrafio  alnimico  t Ma  vediamo  quali 

fono 
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fono  le  rppofr^iom  degli  auuerfarij , i quali  pref apponendo,  chele  forte ^ 
ge  dieno  ammo  a Trincipi  di  oltraggiare  i lor  va f salii,  configliam  a no»  le 
fard  are  , accioche  li  bere  di  con  quella  confidenza  non  commettano  delle 
maluag  ti,  il  che  fu  cagione  d'hauera  far  loro  perder  lo  flato . che  ri- 

fpon  lo , che  quando  vn  Trincipe  s'abbatte  ad  efser  di  tal  natura , molto 
più  crudele , e mcn  rifpettiuojarà  per  vfar  le  fue  parole, battendo  vn  efcr- 
cito  in  ordine , che  non  farà  bau  endo  vna  fortezza  ben  munita . Di  modo 
chef  e egli  mofso  da  quella  carità , vuol  tor  via  le  fortezze, & indura  te- 
nergli e fercni , non  farà  nulla.  Se  ei  dice , che  le fortezze  fieno  mutili , 
p rebe  per  colpa  de  mimftri  elle  ti  fontolte,comeauuennedi  quella  di  Mi- 
lano , per  folennifima  perfidia  di  Bernardino  di  Corte,  rifpondo,cbe  qua • 
do  vn  traditore  vuol  afsaffinarti , non  ci  è riparo . Ma  da  chi  fono  iTrin- 
cipi  flati  peggio  trattati  ,cbc dagli  cferciti  e dai  Capitani  loro  ì Chi  tolfe 
l’Imperio  a Calia, [e  non  Ottone  cò  i propri  faldati  delhfiefso  Gaibai  Chi 
ncpnuò  Ottone , Ce  non  iefercito , cbegl’ifleffi  Jmper adori  Romani  tvnea- 
no  in  Germania  di  cui  fu  fatto  capo  Viiellioi  Chi  tolfe  C Imperio,  e la  vita 
a V ircllio  ,fe  non  gli  efcrciti,cbe  i mede  fimi  Imperadori  tentano  in  Leà. 
avite, dicui  fi  feceprincipe  Vefpaftanoì  De  qualiefempi  fi  potrebbe  col* 
mar  vn  libro  intero  con  molto  maggior  copia , che  non  fi  farebbe  delle  form 
tozze,  V olendo  m ogni  modo  £ autor prefuppojlo  con  Cauttorità  di  gran 
. Capitani  far  gagliarde  le  fue  ragioni  Soggiunge  cofi  -,  Guido  V baldo  Du - 
»*  ca  di  Vrbino  figliuolo  di  Federigo , che  fu  ne  fuoi  tempi  tanto  filmato  Cai 
« pitano,  fendo  cacciato  da  Cefare  Borgia  figliuolo  di  Tapa  Mef sandro 
» y 1.  dallo  fiato , come  di  poi  per  vn' accidente  nato  vi  ritornò,  fece  rouii 
s>  nar  tutte  le  fortezze,  che  erano  in  quella  Trouincia , giudicandole  danno* 

» fe . Ter  che  fendo  quello  amato  dagli  hit  omini  per  rifpetto  loro, non  le  va. 
ft  lena,  e per  conto  de  nimici  vedetta  non  le  poter  difendere , battendo  quelle 
btfogno d vri e f eretto m campagna , che  ledifendefse : talché fivclfe  aroi 
vinarie . y orrei  come  altre  volte  bo  detto , che  nell' allegare  fi  andafse 
più  riferuato  ; imperoche  la  prima  cofa  non  è vero , che  egli  facefie  rotti - 
nar  tutte  le  fortezze , hauendo  lafciate  quelle  di  San  Leo , e di  Maiuolo  ; 
la  feconda , che  è quel  che  importa , egli  leroumò  non  alritomtr , che  fe* 
ce  allo  flato , ma  nell’efser  forzato  la  feconda  volta  dopo  C accordo  de  gli 
Or  fini  col  y aleni  ino  a partirfi  dallo  flato, volendo  priuar  il  nimico  di  queU 
le  commodttà  ,&  afe  lafciar  minor  difficoltà  ,fe  vri  altra  volta  fof se  piai 
cinto  a Dio  di  farlo  ritornar  a cafa . Ter  confermazione  della  qual  verità 
ani  è paruto  di  addurre  m quefio  luogo  Cilìcfse  parole  del  Guicciardino , a 
» quello  propofito , le  quali  fon  tali . il  Duca  cTyrbmo  benché  dal  popolo , 

» che  gli  promettea  di  voler  morire  per  la  ccmferuazionc  fua  ,fofse pregato  * 

,,  di  non  partirfi , non  dimeno  temendo  più  dell’arme  militari,  che  non  confi- 
»>  daua  delle  vocipopolari  ,ritornandofenc  a Venezia , dette  luogo  alt  im- 
peto 
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feto  de  gli  ninnici  ; hauenio  prima  fatto  rovinar  tutte  lefortnge  di  quello 
r flato , eccetto  che  quelle  di  S.  Leo , e di  M aiuolo.  Taffiamo  all'altro  efem - 
pio  da  lui  allegato , e per  nonparere,  che  noi  il  volefsimo pigliar  tulle  pa • 
role , produciamolo  in  quel  modo , che  da  lui  mede  fimo  viene  Jpiegato,& 
itale.  Tapa  Giulio  cacciati  iBentiucgh  di  Bologna  fece  in  quella  Città  ^ 
vna  foriera  , e di  poi  faceva  af tafanare  quel  pepalo  da  vn  fuo  gomma - ^ 

1 tore  ; talché  quel  popolo  fi  ribellò , e fubito  perdi  la  foriera , e coft  non  „ 

, gli  giouò  la  fortezza  , e l’ojfefe  intanto,  che  portandosi  altrimente  gliha • ^ 

; rebbe giovato . io  non  voglio  trovandomi  tanto  al  difopr a far  invettive 
cantra  ninno , ma  dico  ben  queflo,  che  Tapa  Giulio  fu  hitomo  come  gli  aU 
t tri  huomini , e credo  che  hauefse  de  peccati , come  hanno  gli  altri  buomi. 

, ni  -,  ma  con  quanta  pietà , con  quanta  virtù,  e con  quanta giufli^ia  egli  so. 

, glie f se  Bologna  a Bentiuogli  ,t  di  quanta  gloriaci  quanta  vtilità,  e di 

5 quant' ornamento  fofse  flato  per  non  dir  di  femedesimo  agliflefsi  Bologne - 

» si , I'eficre  flati  liberati  dal  giogo  di  cosi  fatta  ttrannde , oltre  che  per  fe  i 

ti  molto  noto  a ciafcuno , legganjène  le  parole , che  il  Trior  di  quel  reggi • 

mento  vsòall'iflefsoTontefice  m fui  partire  ch'ei  fece  di  Bologna  .xx  Co * tx  Gaic.H.p 
4 nofeere  il  felice  Slato , c'baucano , e quanto  per  la  cacciata  de  tiranni  fu f 

1 fero  amplificate  le  riccbcige  e lo  Splendore  di  quella  Città , e douc  prima 

a haucuanola  vita, e facoltà  fottopofla  alC  arbitrio  d’ altri,  bora  sicuri  di 

i»  ciafcuno  godere  quietamente  la  patria , partecipi  del  gouerno , e dell  en-  ^ 

, trote , ne  efser  alcun  di  loro , che  privatamente  non  hauefse  da  lui  molte  n 

r gratie  & bonari  ; vedere  nella  Città  loro  rinouata  la  dignità  dclCardma • * 

lato-,  vedere  nelle  perfone  ac  Juot  cittadini  molte  prelature, molti  vffici 
de  principali  della  corte  Romana -,per  le  quali  grafie  innumerabili  e sin.  n 

golarifsmi  benefici j efsei  d fpofli,prima  confumar  tutte  le  facoltà , prima  }j 
metter  m pericolo  l’honore , e la  folate  delle  mogli,  e de  figliuoli , prima  n 
perder  la  vita  propria , che  partirsi  dalla  divozione  fua,  e dalla  fede  *A. po.  n 
flolica.  vdndafse  pur  lieto  ,c  felice  fenica  timore  ,0  fcropulo  alcuno  del.  w 
le  cofe  di  Bologna,  perche  prima  intenderebbe  efser  corfo  il  canale  tutto  n 
di  fangue  del  popolo  EologneJe,che  quella  Città  chiamar  altro  nome,  0 vb-  n 
bidire  altro  Signore ,cbc  Tapa  Giulio . Se  sidee  credere  a queflo  Triore, 
tlqual  non  ifla  punto  fu  i generali , ma  nomina  fpe-gialmentc  i benefici  ri. 
cerniti  dal  Tapa,  queflo  non  era  afsafsmar il popolo.  E l’iRcfso  Ciucciar, 
ditto  libcrifsimo  nel  dir  quel  che  fentc , il  qual  riferifee  quel  che  difse  que - 
| fio  priore.  Tarlando  poi  come  ferii  tore  con  la  bocca  fua,  e non  con  quella 

! d'altri , c narrando  come  t Bolognesi  ruppono  la  flatua  di  brongo  fatta  in 
honor  di  Giulio , non  ne  af segna  la  caufa  de  fuoi  mali  trattamenti, 0 defuoi 
Tumiflrt  ,ma  ciò  dice  efser  proceduto  ,0  perche  (tali  fono  le  fue  proprie  ff 
parole  ) ne  fof sero  autori  i fate  listi  de  Bentiuogli , 0 pure  perche  il  popolo  # 
wfaj, hdito  da  travagli  c danni  della  guerra,  come  è per  fua  natura  mgra-  ^ 

--  “*  to,e 
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j‘  f o , c cupido  di  cofe  mone , haucfse  in  odio  il  nome  e la  memoria  di  chi 
)}  era  Jìau  cagione  della  liberatone  e felicità  della  lor  patria , 'Non  fi  per • 
db  dunque  la  foriera  per  colpa  de  i mali  trattamenti  di  Giulio  ,nefi  per • 
db  per  cofi  dire  per  conto  di  effafortcgga , la  quale  come  [ifteffo  autore  diù 
moftra  ampia  e forte,  era  mal  proueduta , perche  vi  erano  pochi  fanti  ,po- 
chevettouaglie , e quaft  ninna  munizione  i ilcbe  accoderebbe  anche  di 
vnefercito  , quando  /offe  fenga  arme  ,fenga  vetta»  agie , e fornito  di  mal 
Capitano . Di  ciò  fi  po(J  ono  bene  incolpar  i minifiri  del  "Pontefice , ma  non 
già  egli  d’haucrla  fatta  ; poiché  hfperienga  moflrò , che  b bene  far  le  far • 
tegge  non  per  trattar  male  i popoli , fi  come  egli  non  fece , ma  perpon  dar 
cagione  ne  ardire  a Ridditi  di  diuentar  trifli . Cò  quali  è molte  volte  ne • 
cefs  ario , che  il  Principe  faccia  f vfficio , che  il  medico  fa  con  gli  infermi  , 
a quali  bifogna  far  pigliar  le  medicine  e gli  altri  rimedi  perla  falute  loro 
ancorché  non  vogliano.  Ma  pafiamo  più  oltre.  T^icolò  da  Caftello  (di- 
ce egli  ) padre  de  citelli  tornato  nella  fu  apatria , donde  era  efule , fubita 
disfece  due  fortegge  che  vi  haucua  edificato  Papa  Si/lo  IV.  giudicando 
non  la  foriera , ma  la  beniuolenga  del  popolo  l haucfse  a tenere  in  quel • 
lo  flato . io  domando  a colini , che  altro  hauea  a fare  il  Vitelli,  che  /pianar 
le  fortezze , poiché  egli  con  abbatter  quelle,  vedea  abbattuto  il  freno  y e 
l’ofl  acolo  degli  appetiti  fuoi  ? per  sb  non  le  potea  confernare,percbc  ha//, 
rebbe  a prima  vifla  mofirato  divolerfi  fare  f coperto  tiranno  ; e cofi  urne  di 
chi  vuol  infignorirfi  della  fua  patria,  b efier  nel  principio  lufinghiere , e et’- 
ogiì altra  cofa  far  cenni  che  di  voler  efser  tiranno  . La  qualnon  è già  mia 
i j nell’8<3el-  opinione , ma  di  Platone . Cofi  fatto  buomo  ( dice  egli  zj  ) faluta  nel 
la  Repub.  principio  tutti, /orride  a ciaf  cuna  con  cuis'  incontra, e rifiuta  il  nome  di 
tiranno , promette  molte  cofe , e con  quello  del priuato  e del  publico  paga 
gli  altrui  debiti , diutde  al  popolo  & a feguaci  fuoi  campi , e finalmente 
» con  tutti  s' infinge  piaceuole  e minfueto.  Fece  dunque  il  Vitelli  quella 
37  che  hauea  a fare , e non  mi  marauiglio punto  eh.’  non  faccfse  altrimcntc  l 
3»  Maproccdiamopiù  innanzi  magnificando  e ponendo  egli  al  cielo  t e firn* 
a pio  che  fegue , il  qual  è quefio . Ma  di  tutti  gli  altri  efempi  il  più  frefco'% 

3>  il  più  notabile  in  ogni  parte , & atto  a moRrare  l’inutilità  dell ’ edificarle  , 

3i  e l’vtilità  del  disfare  b quello  di  Genoua  feguito  ne  prof  simi  tempi . Cù« 
n feuno  fa  come  nel  1 507.  Genoua  fi  ribellò  da  Luigi  X II.  Re  di  Francia} 

37  il  qual  venne  per fonalmente,  e con  tutte  le  forge  fue  a riacquiflarla  ; e 
ti  ricuperata  che  l' hebbe  , fece  ma  fortegga  forttfsima  di  tutte  /’  altre, 

37  delle  quali  al pref ente  s’ hauefse  notizia  ; perche  era  per  filo  , e per  ogn 
11  altra  circoflanga  impugnabile  ,pofla  in  vna punta  di  colle , che  fi  diflen* 
ii  de  nel  mare  chiamato  da  Genouefi  Code  fa , e per  quefio  battei/ 1 tutto  il 
31  porto , e gran  parte  della  terra  di  Genoua , Occor/e  poi  nel  1 5*  1 x che  fen • 
n do  cacciate  le  genti  Frangefidltdta  , Genoua  non  ofiante  la  fortegga  ft 
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ribellò , f prefe  lo  (iato  di  quella.  Ottauiano  Fregofo.  il  quale  con  ogni  £ 
induttrici  tn  termine  di  fediti  mefi  h ejpugnò  , e axjcv.no  credeua  c da  n 
molti  nera  configlielo , che  la  conferuafse  per  fioreggio  mogm  acaien  „ 
te  Ma  efso  come  prudenrifsimo  conofeendo , che  non  le  fortezze , ma  le  „ 

•polenta  degli  buoni  ini  manteneuemoì  Trincipi  in  fiato , la  rouino  ; e cofi  J} 
firn  1 fondare  lo  fiato  in  fi  la  fartela , ma  m sù  la  virtù  e prudenza  fu*,  „ 

10  ha  tenuto  e tiene,  adone  avviare  lo  fiato  di  Genoua  folci' ano  ha-  „ 
fixr  mille  fanti,  gli  aucrfari  fuoi  tbanno  afsaltato  con  dieci  mia , e noni  ■ „ 
homo  potuto  offendere . l'cdefi  dunque  per  quefio , come  il  disfar  Icfor  - >f 
terze  non  ha  offeso  Ottauiano,&  il  farle  non  di  fi  fi  il  Re  di  Francia 5 „ 
perche  quando  potette  venire  in  Itala  con  C efircito , ei  potete  e ricuperar  „ 

Ccnotia  non  vi  banendo  foriera  ima  quando  non  potette  venir  in  Italia  „ 

con  fé  finito , ei  non  potette  tener  Genoua , hauendoui  la  fortezza  .Fa  n 

dunque  di fiefa  al  Redi  farla,  e vergognofo  il  perderla;  ad  Ottomano  „ 

vloriofo  il  nacqui  farla , & vtile  il  rouinarla  . Che  altro  ridonderemo 

a quefio  cofi  grande  e notabil  efempio , fi  non  ebefe  egli  fife  rifiuto  tati» 

to  , fé  pur  quefto  non  auucnne  a fuoi  tempi , baurebbe  conofcinto  quanto 

mal  fece  il  Fregofi  a rouinarla  ; miperochc  douegli  altri  Trmcipt  efirndo 

molle  fortezze, con  P"*  dignità  , & vtilità  loro  conuengovo  col  nimico, 

egli  il  quale  era finga  fortezze,  fa  coftretto  mandarsi  a conftituire  fenzf 

altri  patti  in  potefià  del  Marche  fi  di  Tefiara  , apprefio  il  quale  mori  ^ Guie.  fife.' 

non  molti  mesi  poi . 19  Ma  non  giudichiamo  le  enfi  dagli  accidenti  , e 14.  car.  40j.- 

diciamo  batter  mal  fatto  il  Fregofi  a fpiamr  lajortez^a  per  vna  dette  annoiai. 

due  ragioni , 0 per  tutte  due  ; of limando  egli  con  la  bontà  e virtù  fia , e 

per  l’amore  che  per  quefio  gli  era  portato  da  Genouesi,no  poter  efser  vinto, 

0 perche  egli  non  feppe  0 non  poti  vincere  quel  timore,  che  ragioncuolmen • 
te  potea  battere  di  non  efser  riputato  per  tiranno  ’confcruando  la  fortezg 
Za  \ L’vn'  e l'altro  de  quali  errori  come  che  traggano  principio  da  Ime»  . . 1 - 
fic  cagioni  ,fono  nondimeno  egualmente  dannosi ; vedendosi  con  l’ifpericn • 

Za  non  efser  mai  si  grande  l’amor  de  popoli , che  non  habbia  bifogno  del. x 
compagnia  del  timore , perche  altrimentene  pericoli  egli  ti  abbandona , 
come  fu  abbandonato  il  Fregofo  dal  Gcnoue fi , dì  cuiil  Guicciardmo  do- 
po batter  detto , che  Ottauiano  era  in  quella  Città  amatiffirno  ,coQ  ragiona  ,, 

11  popolo  della  terra  diuifi  nelle  fue  parti , con  tutto  che  bauefie  intorno  „ < 
vn'efircito  tanto  potente,  e mcfcolato  di  lingue  tanto  varie , rifguardaua  „ 
oziofamente  il  progreffo  delle  cofi  con  quelli  occhi  mede  fimi,  ihc  era  fi»  „ 
lito  per  il  paffato  a riguardare  gli  altri  trauagli  loro.  F ine  ciafeun’  buo»  ^ 
mo  grande  quanto  più  fi  conufce  ejscr  virtuofo , tanto  più  debba  eficrm • „ 
uitto  per  comune  vtilità  centra  il  difpregio  della  fama,  altrouc  fi  r.c  è ra- 
gionato . 30  L' vtilità  dunque  ebe  per  uenne  a Ottauiano  Fregofi  d’ba-  30  li.j.dif.j. 
nere  (funata  lafoilczZfi  > oltre  il  proprio  mal  fio,  fu  il  veder  la  fia  pa- 
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tria  focheggiata',  la preda  della  quale  dice  il Cuicciardhto  fu  inefiimabile 
ti  ùrge  mi , di gi rie , e di  denari  t di  ricbifsima  fnppcllettilc  ; ej scudo  quel- 
la Città  per  la  frequentatine  dcilatutrcaniupmia  d’ infinite  ricbcT^e. 
Intrapot  L autor  detto  non  fi  anco,  di  cotanti  cfempi  a parlar  delle  forte^ 
•%e , /.■  qual1  fon  fatte  dalle  Hepub,  non  tu  Ila  patria , ina  nelle  terre , che 
cilr  cc  quiflano . E con  l' e f empio  della  forila  fatta  da  Fiorentini  neh 
Città  di  Tifa  da  loro  acquifiata,  niofìra  le  foriere  efiir  dannofe  j concio* 
Jia  cofaibe peruenuta  quella mpotcr  de Frav^cfi ,acirebbe  poi  la  diffi- 
coltà a Fiorentini  a riacquiflar  Tifa,  od  che  non  so  r.fpotuler  altro,  fe 
non  chef  e Ticr  de  M etici , il  qual  ne  banca  il  modo , volli  dar  le  fortez- 
ze di  Tifa , e di  Liuorno  al  He  di  Francia  , ilebe  fu  la  romna  fina,  non  so 
ibi  colpa  vi  b abbiano  le  forteti?  • l'.ifabaidofi  nel  fine  del  Jue  difeci  fo  f 
argomento  più  ragliar  do , dice  finalmente  co  fi . E voglio  ini  bafie  l'auto- 
rità de  H-jtnani,  i quali  nelle  terre,  che  voltano  tenere  con  viiicr.za  foni* 
rau  i no  c non  murammo  ; quejlo  dinioRrammo  di  /opra  cfser  falfo.  E do- 
po hauer  egli  rijpofio  a quel  che  fi  gli  potea  dir  conti  o,conficfcmpio  a : em- 
pi c ntiebi  di  Taranto , e ne  moderni  di  Ere  fi  ta , fogne  coni  laudi  ndo in  tal 
modo . Ma  quanto  all'eJificar  fortezze  pi  r difender  fi  da  ninne  i di  fuori , 
dico  ebe  le  ticn  fon  necefsarie  a quei  popoli , ór  a quelli  regni , che  hanno 
buoni  eferctti , ór  a quelli  che  non  hanno  buoni  c fin  iti  fino  inutili  ; per* 
che  i buoni  efcrciti  f cinta  le  forti  ZZe  fa0  fnffiiicnti  x dtfendtrfi , le  fir* 
tezzpftnxa.  i buoni  ef ere  iti  Hcr.fipofsonoé fender  e . Qncfìo  è fonila  a 
qtnrilo  cbcdifsc  altrouc,  che  i buoni  cfscrciti  vanno  a trouar  i denari, 
che  i danari  non  filo  non  ti  difendono , ma  ti  finito  predare  più  prefio. 

Et  a ciò  fi  rifpofe  anche  di  fiipra  , quando  fi  dmuflrò  ,che  i liomani  cerne 
periaffimi  del  firt,fica>ft,ft  [erutt  ano  autor  dille  fortore . Ma  perche 
la  verità  fi  va  dafifiefsa  atroucre , fi  egli  fi  (fio  c'iufegna  altrouc,  che 
vn  Capita  no  debba  effer  conofcitore  de  fui , 3 1 che  altro  vuol  dire  Je  uut» 
fiper  trovare , conofcere , e difignare  1 luoghi  forti  i * le  parole,  che  egli 
flcfso  a queftopropofito adduce  di  T.  Decio  tribuno  de  joldali  ibe  altro 
fuonanochc  lodi  delle  fortezze , venendo  in  qutUc  [penalmente  ,e  difi  in « 
t mente fat  a mongolie  dclC  vtilità  delle  forti  Z\,efiV  ìdes  tu  Aule  Cor- 
nell cacumcn  illti^ fupra  hoflem  ,arx  eft  illa  Ipei  fa!utilqucr.oftr«e , 
fi  eain  'qtioniamccecirelinquereSarjnites^inipigrecapiuius.  31 
Tgcn  baierebbe  quel  buoi  faldato  detto,  quella  è la  rocca  della  nc(ira 
fahite  ,fele  rocche  non  facefscro  agli  [fati  qucll’vfficio,cbe  Camere  fan» 
no  alle  nani.  E fe  egli  finalmente  permette , che  vnTriucipcm  fu  confi- 
ni ne  pofsa  tener  alcuna  , non  s'accorge  egli , che  cefi  Tifa  era  ne  1 confini 
de  Fiorennn  ,comi  ÌEufrcte,&  il  Heno  fojfeio  i confini  de  Romani}  T{on 
vede  egli  parimente,  che  le  tante  fortezza  che  fino  m Italia  non  da  altro 
procedono  ,che  dall'efsere  molti  i confini , come  fono  mo.u  1 T>  me  pi,  che 
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fon  !n  Itili*  ? .Augi  io  aggiungo  ancor  quello , che  per  efser  leggi  tante  : 

fartele  in  Italia,  qualunque  fé  ne  fia  la  cag  of  e , non  èfe  non  cuja  vtilif. 
fma  per  Italia  : non  potendo  r in f ciré  per  human  1 virtù  a pepalo  alcuno 
numcrofiffmo  e militare , il  correr  la  con  quella  facilità , come  per  i tem- 
pi antichi  forfè  non  p:r  altro , che  per  mancamento  dicotili  fartele  au- 
lì enne  a Goti  ,&ai  altri  popoli , / quali  di  maio  in  mano  m din  rji  tem- 
pi, e con  miferabile  fi rage allagarono  quefh  n b.l  Trovine:*.  E quando 
io  confiderò  (al  che  più  volte  ho ffsatot  animo)  che  ^Augnflo  per  iti  ret- 
ta di  Varo  in  Germania , 33  la  qual  benché  grande  ,fu  finalmente  d:  tre  j j Dione-  li. 
legioni  ,fofte  di  tanto  sbigottimento  ingombrato,  che  hauefse  comandato,  S6-  c-r-  lai- 
che per  Roma  fi  faccfs'r  di  notte  le  guardie  ; che  a Tre  fidi  delle  Trottiti, 
eie fofscroprolongiti gli vffici ; che fofter fatti  voti,  e giuochi  a Gioue 
per  lo  miglioramento  dello  flato  di  Roma , il  che  foloftt  fatto  nella  guerra 
de  Cimbri , e de  Mar  fi , c che  per  molti  meCi  non  fi  pettinò  mai  barba , 0 
capeg!i,eche  falera  fu  veduto  percuoter  il  capo  a gli  rfei  gridando  \ 

Quintilto  Varo  rrnlinnleleg  òni;  e che  quel  giorno  ogn'anno  mentre  rif- 
fe , l'hebbe  per  infelice  e lugubre  ,fono  sformato  a credere , non  fer  altro 
hiuer  egli  ciò  fatto , che  per  batter  come  mtcndcnhffìnio  della  guerra  co - 
nofeiuto  il  pencolo , che  rotto  quel  limite  poteano  i Germani  non  trovan- 
do altro  intoppo  0 fortegja  per  Jìrada  vcmrfette fino  in  Roma;  imperoebe 
io  non  fono  già  di  opinione , che  vn  efercito  per  gagliardo  che  fia  ,ft  ponga 
ad  entrar  ne  paefi  n imici  ferrea  riffe  tto  di  C ittà,  ò fortezza  ; come  egli fen- 
%a  allegarne  eftmpio  dicchauer  letto  nelle  antiche  iliorie . Sono  adunque  - * 

fecondo  lamia  efi  i magione  vtili  le  foriere,  non  ofianti  le  ragioni  & e- 
far.  pi  prodotti  in  contrario ; della  qual  comune  opinione  degli  hnomini  pa- 
rendomi bauer  ragioni  ab  aflangm,  e ne  tempi  mflri  haueme  fatto  gran 
fede  l’ifola  di  Malta , la  qual pofsiamo  chiamare  in  buona  parte  il  propu- 
gnacolo ,c  [antemurale  d Italia , io  porrò  fine  a qneflo  difeorfo . 

Qual  fu  più  cagione  dclHmperio,  che  acquiftarono  i 
Romani , la  virtù , o la  fortuna . 

D 1 S C O R S O V. 

S&g&frj  S fendo  fate  nelle  guerre  di  Vitellio  e di  Vefpafanc  !e  co  ^ ...  ^ 
fe  de  Romani  per  rovinare , conciofta  che  la  Dacia  ,e]l 
Germania  fi  erano  feoperte  nin  i(he  , Sopraggiunfc  d 
ce  Tacito)  fi  con:cfpc[fo  era  altre  volte  auuenuto  , / 
fortuna  del  popolo  Romano  Affine  vi  fkpc  aliar  for 
luna  populi  Romani.  1 il  qual  luogo  non  è rmeo , , !it>.iSC*r- 
dicendo  non  molto  dopò,  che  la  fortuna  c6n:batten>i'tpcr  quelli  di  Vt-  170.  b. 

E e e i fpa- 
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* iu;.c.i77.b  fiafitano . z Quelle  autorità  oltre  altre  del  ntedcfitno  ferittore  , mi 
hanno  ridotto  alla  memoria  quei  difeorfo,  che  altri  ha  fatto  della  fortu- 
na , difintando  qual  J'ofic  fiata  più  cagione  dcll’lmpa  io , che  acquifiarcno 
i Romani  ,h  virtù , o la  fortuna . E fé  noi  intendiamo  la  forti;  na  in  quel 
modo , che  f accano i Romani  gentili , iquali  la  tcncano  per  vna  deità , fol- 
lia farebbe  fecondo  il  mio  auuifo  giudicare , che  i Renani  crefccfjtro  pii 
per  la  lor  virtù, che  per  la  loro  fortuna, pcrciocbe  fin  ebbono  in  qnefia  ma- 
niera fiati  da  più  chcgliDij.  Efela  fortuna  apprefso  noi  Cbrijliam  altro 
ni>  ijche  vna  feconda  confa  mofia  dalla  volontà  di  Dio  fi  bene  attribuire  i 
nofh  i buoni  auucnimnti  più  alla  volontà  e bontà  di  Dio , che  alla  r/oflra 
virtù  ; ilebe  non  vuol,  che  fi  pofia  fofienerc , cioè  la  fortuna  efficr  di 
più  della  virtù  j c nondimeno  egli  fa  poi  vn  dificorfo  tutto  contrario  a que * 
y hb.j.c.?7*  fi0>  nel  qual  dice , togliendolo  da  Liuio,  3 che  la  fortuna  accieca  gli  ani- 
mi degli  buoniini , quando  ella  non  vuole , che  quelli  s’ oppongono  a dift- 
gni  firn . Dunque  dal  contrario  ella  illumina  gli  animi  de  montali,  quan- 
do vuol,  che  babbiano  buoni  fiuccefiì , c vallo  egli  proli  andò  in  quel  di- 
feorfo  ottimamente . il  medefin.o  Liuio  fcriuendo  delle  battagliele  qua- 
li erano  pafiatc  tra  1 Roman  i e gli  Equi , dopo  baucr  mofirato  in  che  catti- 
no termine  le  cofe  de  Romani  fi  eran  ridotte  , morto  vn  Confido  , e f aitn 
tener  l'anima  co  denti , molti  de  Trmcipi  , la  maggior  parte  del  fenato, 
qnafi  tutta  l’età  atta  alla  guerra  appefiata^tal  che  appena  bafl  aua  a farle 
guardie,  non  che  a combattete  ,foggiugne  e dice  . Deferta  omnia  fine 
4 lib.  j.c.  44.  capite , fine  vii  ibus  Dij  prafides  ac  fortuna  vrbis  tutata  eft . 4 Ma. 

quel  luogo  non  ricette  alcuna  contr adizione , quando  moHraudo  il  mede, 
timo  autore , che  ne  Emilio  neTcrfeo  erano  vn  di  per  combattere  , fog- 
giugne , che  la  fortuna , la  qual  i fupcrjorc  al  coniglio  bumano , attaccò 
la  battaglia . Fortuna,  cjuas  plus  confilijs  humanis  poUct , contras it 
>1ìb+4-cax.  certa  men . 5 Ce  far  e nobihljìmo  Romano , fummo  ferittore , e gt&ndif- 
i*i-  fimo  Capitano  trouandofi  m fui  fatto , andò  ne  fuoi  cementati  più  volte  ri- 

toccando la  potenza  della  fortuna . Mulnim cuin  in  omnibus  rebus, 
4 lì. «.de  bel.  rum  in  re  militari  fortuna  potè  fi . 6 Et  altrove  qnafi  le  mcdeftme  pa- 
gil-c-7*-  mie . . La  fortuna  la  qual  molto  può  nell'aire  cofe , come  principalmente 

7 li.  j. de  bel.  nella  guerra , 7 Etaltroue.  Qui  quanto  la  fortuna  poj)  a nella guerra-, 
Mu.car.194  e quanti  accidenti  apporti  con  feto , fi  potè  conofccrc . 8 Ma  fopra  tutto 

8 li.fi.de  bel.  non  al  valor  de  faldati , ne  al  fiw,  ma  alla  fortuna  vuol  ^ebe  fi  debbano 

CJr-  render  gragic  di  tuttelccofc profiere , che  li  erano  f accedute  in  Italia, 

iu  amendue  le  Spagne  , & m tutti  i mari , oue  egli  fi  era  incontrato  co » 

9 li.},  de  bel.  p armate  de  minici . p Jfediceua  que  fi  e cofe  finga  propofìto , battendo 
cào.cor.  19  - jì  cii,  vejut0  qUa fi  miracoli  5 percioche  trouatofi  in  mare  con  difavantag- 

gio  a nimici , e filando  per  capitar  male , in  momento  ogni  cofa  fi  trafmutò, 
c chi  banca  temuto,  ricoverò  in  buon  porto , e ehi  banca  altrui  dato  terrò- 
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ve  di  fe,  incominciò  a temere . io  E perciò  non  è da  metrauigliare,fe  nel  to  iui.c.iftv 
paVa^io  che  egli  vale  a far  d'Jtfolìciiia  m brindi  fi,  reggendo  [manti* 
il  nocchièro  che  il  conducala , non  cono  fceiiiolo  gli  dijfe , che  facefie  buon 
animo , poi  che  eghpoitaua  Cefarc , & infime  con  e(Jo  lui  non  dijfe  la 
virtù,  0 l’autorità,  ma  la  fortuna  di  Cefare.  1 1 1 Greci  bebbero  defila  i « PJut.nell* 
mar  auigliofain  tutte  le  eo/e cl.c  dtffero,o  fecero , cerne  quelli,  i quali  viuanui. 
Irebbero  tipetto  pieno  d'altifsimo  faperc . Flora  in  rn  Tempietto  d’ Egira 
elfi  collocarono  la  Fortuna  ,acui  era  attorno  Cupidineydcbc  nonfccerper 
altr  o , dice  T anfani  a , che  per  moflrare , che  nelle  cofe  amorofegh  huomi- 
n’faceuano  più  profitto  pi  r nego  della  fortuna , che  deila  bellegga . E 
fozz iu^ne , che T ndaro  tiniefe  bcniffìmo,  quando  dijfe  la  fortuna  efser 
ma  delle  parche , e feprafiar  di  potenza  alt  altre  forelle . 1 1 'Ffe  quel»  1 1-  lib.  7.  A* 
la  fu  punto  f ciocca  muengione,  che  tT  ebani  in  mano  della  Fortuna,  come  etnica . 
di  madie  cdt  balia,  pone fser  Tinto . 13  Talché  io  non  dubito  a gentili  libro,  y.- 
’Romani,  d ll’lmpeno  che  acquiflarono, maggior  cagione  efsere  Hata  la  Poetici. 
fortuna , che  la  virtù . Hora  fe  noi  andremo  ben  coiifideraudo  le  cofe , per 
quella  ragione, che  1 Gentili  più  oltre  non  conofeeudo , difsero , le  forge 
della  fortuna  maggiormente  conofcerft  nelle  hot  taglie , diremo  i fapientif» 
fimi  tbrei  conofcitori  del  vero  Iddio  non  per  altro  batterlo  molte  volte  co» 
gnominato  ]dd  o degli  cferctti  ,cbc  perche  principalmente  nelle  guerre, 
più  che  in  altro  fuoìe  apparire  piùviftbile  la  po  tenga  della  fortuna,  la 
quale  è mimfira  di  Dio . Onde  Danti  difse  tante  belle  cofe  in  quefla  mate - 
ria , a Dio , e non  a fuo  valore  ,come  f acca  Cefare  della  fortuna , ogni  fuo 
buon  fucceffo  atti  ibucndo  , Tronfi  faina  il  He  perla  molto  valor  fuo , ne. 
il  gigante  per  la  molta  fuarobujlcgga.  il  cauallo  ti  mancherà  fotta  r 
quando  tu  più  fpcrcrai  nella  fua  bontà , che  egli  bobina  a f alitarti  .14  ET  14  Sal.ju- 
altrouc  io  non  porrò  fperanganell'arcomio  ,e  lamia  fpada  nonmi  faine» 
ià.  15  Modi  Dio  parlando  dice  ¥ il  quale  diede  a miei  piedi  he  veloci»  ij  S»l.4j;. 
là  del  Ceruo  & ammacllrò  le  mie  mani  alle  battaglie , e fecole  mie  brac- 
cia come  arco  di  bronco.  Et  infornata  afferma  Dio  batterli  foggiogato  *■ 
funi  nrmici , i quali  gli  haucano  volto  le  f palle . 1 6 Ecomc  Cefare  confi»  j6  sai.  17. 
< andò  nella  fua  fortuna , non  fi  fpauent  ideila  tempefìa  del  mare  ; egli  e 
Ite , e guerriero  non  meri  che  Cefare  più  in  alto  montando  dice , che  nella 
virtù  del  fuo  iddio  trapajseràlc  mura.  In  Dco  meo  tranfgrediar 
rum.  17  Impcroche  fiampar  dima  icmpeHa  di  mare  può  efser  opera  ty  Sii.  17; 
naturale , ma  non  può  già  cln  che  fa  trapafsar  i muri  fenga  mantfeflo  mi » 
racoldiDto.  E quello  che è jegnocertiffmo  et  indubitato  della faldaccn*- 
fidenga , che  egli  hauea  nell  autor  dellafuafortuna  dice , che  non  foto  non 
fi  sbigottirà  delle  guarc , che  gli  fpotefsero  muouer  contro,ma  credereb- 
be , che  quelle  gli  farebbono  auucnute  per  gloria  ,c  beneficio  fuo , che  que~- 
fto  fiumano  quelle  parole.  Sicxurgatadiiarfum  me  pralium»  in  huo 
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<>  fi/.. , w.f  Jb  «/,„  w,  J "**«"H* 

M‘i.  E eh,,"  Ao,^^X?~  tu""'  r ?“f/  d‘  * 

d batter  buoni  ordini,  e buona  caufa  credi. ^ * denw>  e 
cfser  voler  di  Dio , con  renderci  deliri  eCscr  fon  ^ t " *°  ^r-  “ aM*irne  » 
</;m«  Camillo , Tutte  le cofe  'fiere  wZlTfol  Verfiinj°  ?"fl  che 

Perche  A Principi  fia  detta  la  bugia . 

discorso  V I, 

rfr/  fenato  fi  màrauifiaux  delle  adut^  * **/"?  **”'  7^rf*rt 

*M»Wi tluJùiT0”! f f™atrori'cbtl' 

verità , non  fi  accorgendo  che  tengono  t^tdi^nonì^  l°r°  U 

r* m°l,a yr&Ha > che Gbtl io  ^ C'r~ 

/«.do/o/datt »«*»  e w/..  ofo  r^/brt.u,  il  fuo  imperadorel^Zu^ 
Interra,  che  beuta  con  refpafiano  a pana, -fi  JtnofZZe^^ 

chr  era  anche  a tempo  d,  poter  vtnecre, non  che  dt  refiL  °~ 

accorpeniofi , che ritcllio ma',  volentieri vdiua i felici  tar, ot  r , ' E‘ 

*-  cena  Refpafiano  , fi  proferì  d'andar  e^lia  veder  in  vifo^cZ^'*  ***  *** 

il  fatto  di  Cremona  ',eto,  nato , e nfcrfto  la  co  fi comf appunto  ^rttr**'** 

^ ytbt  egli  era  flato  corrottogli  viò^ntielìe^v** 

rode.  Toicbe gran  prona  o Imperatore  conuien  che  ti  faccLt  feJedetv&v  J 
ro  , ne  pm  di  mia  vita , o di  mia  morte  t:  fa  dibif0a„o  m‘m?£Z A* 

£n/  modo  darti  fegno  che  tu  mel  creda . £ dalla  fua  tìreCrn?  ^ J ^ .,n  ?” 

i lib  i9.  cjf  ^aKn‘7t0-  1 Xerfc  domanda  Demaruto  fe  i Greci  haurelhonn  / ”* 

•ri”  ' J*i.Z25tZ£g5 

roefcbermto  da  lui  ,non  ofl.mtc  batterli  prima  cbieflo , fé  voleace  d? 
preti  vero  o nò  * Am»  * f „ */  * di dir  come  p/rjtende  J , *“  . i 

ì Prodlib.7.  ^dunque  colui,  cheofidid.nl  vero  a Trincivi , CaùcndlJu  * ^ 
-u,.  *-««.  morte,  a verla?  Terche non  . * 

dulie,  eh  entri  mallevadore  per  te , come  fece  coli  , rUere 

Cali  ante , che  il  difenderebbe  da  (jiia’.untjue  cer cafre  d' offenderlo a 
' tanca  i dir  il  vero  in  render  la  cagione , ondenafeea  la  pcj}c , che  faf 
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fliggeua  lo  esercito  Greco . 4 Tercbe  noni  da  tacere  in  queflo  cafo  per  Qme  na(i 
andar  confermando  tuttavia  maggiormente  quel  che  fi  è detto,  quello  che  *.|  ^nc.Tel' 
infin  a ghhuomini  fanti',  <&  innocentiffimi  hanno  in  fi  fatti  accidenti  co • Iluie. 
fi  innato  di  fare  ; acciocbe  tanto  meno  i Vrincipi  fi  marauiglino , fe  non  è 
detto  loro  il  vero . Era  *dccb  Re  d’IJrael per  andar  alla  guerra , cir  ba- 
ttendo quattrocento  indouini , che  li  confighauano  t andare , imperoebe 
vincerebbe , li  fù  pur  msflo  innanzi  Michea  per  vdir  ilparer  fuo  ; ìlqnalc 
cono  fàtuo  dal  Re  per  huomo  veritiere , era  per  queflo  non  troppo  hauuto 
caro  da  lui ; mi  per  non  difptacere  a Giofjfat  Re  de  Giudei  Juo  confedera» 
to,prefe  per  partito  di  mandar  per  eflo , Mail  nunzio  0 di  fuo  capo,  0 
d' vedine  del  He  ,la‘pr  ma  cofa  , che  gli  dicefse  fu . Pedi  Michea  il  Re  ha 
400.  profeti  , che  tutti  dicono , £ b'egli  è per  bauerla  vittoria , non  voler 
efier  tù  cofi  flrano  ,c  he  vogli  opporti  a tutti-,  digli  ancor 'tù  che  vincerà, 
filicina  conte  huomo  dabene  rifpofe . Io  ti  dò  in  pegno  la  fè  mia,  che  io 
dirò  quello , che  Pio  mi  metterà  in  cuore  . Et  andato  alla  preferita  d‘ 

%A.cab , c domandato  di  quello , che  gli  auue  ebbe , preflamente  rtjpofe . 

n date  lietamente  0 Re,  ciré  farete  vittoriofo.  Ma  interrogato  di  nuoti  0, 
che  gli  diceflc  tl  vero  ,gli  rifpofe  in  modo  che  poti  accorgerli , che  egli  vi 
rimarrebbe  morto . onde  volto  a Giofafat . Tfon  ti  diìji  io  ,gli  difle,  che 
que[l'  Intorno  non  era  per  dirmi  cofa , che  buona  fojfe  i 5 Jdil  che  òde-  S S .Reg-  «.* 
gno  di  confi  ieragione , che  Michea  bicorno  f auto,  il  q pai  fapea,che  il  Re 
non  volcavdir  il  vero,  gli  dicea  per  modo  d' ironia  non  quel  che  bauea  a 
face  edere , ma  quel  che  il  Re  bramati  a c'hauefse  a fucccdere . E con  tut- 
to ciò  la  rimuut  ragione  della  verità  detta  fù  Ccfler  mefo  in  prigione  con  f 
aggiunta  d’vna  ceffata , che  egli  ri  t cucite  in  fui  vifo . 

Kon  douerfi  il  nimico  nella  battaglia  metter  in  di  Iterazione. 
DISCORSO  VII. 


tcni°  Tritilo  chiamato  ifuoi a parlamento  diffs  loro , che 
, le  fori  ege  di  Vitellto  erano  dubbie, f e fi  metteano  in  fui  de» 

I"  ^ ber  are , ma  fiere  e terribili  ,je  f off  ero  cacciate  dalla  di ■ 

«/«■UkV.  fpcragtonc , ambiguas  fi  dcliberarent,  acres fi  defpc- 

raflcrt.  1 Corhulone  maeflto  di  guerra,  quaudo  con  C jTjc.lib.ij» 
eflcrcito fi inuiò  vcrfo\Tigrane  , tenne  ordine  tale , ebe  cu,t7f" 
al  nimico  non  s'hat.ejfe  a leuar  la  fberanga  del  perdono.  1 Echtpn . , 

micro  di  tutti  rf  erti  ò , che  al  nimico  , il  qual  fugguia  s' banca  a far  il  joi.b 
ponte  d'argento , forfè  non  ad  altro  hebbe  più  tefo  l'arco  dtl  fuo  penfiero', 
che  a queflo  ,ciòi  che  tagliandoli  la  flrada  di  poter  fuggire , non  fi  metta 
m necefiit à di  morir  con  l’arme  in  mano , ilche  reca  il  giuoco  vinto  a dui • 

ilo 
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3 Ero.Uib.3, 
cir.  li  6. 


4 lib.x.  ca.  6. 
degli  Arata- 

JC.il  .UW 


j Eiu.  libr.  j. 
c.+S. 


6 libr.  6.  car. 
104- 


7Tac.Iib.XO. 

K-fO. 


S lib.t8.car. 
) 16. 


jtlb.17.difc. 

1- 


Lio  di  perderlo  . Ter  la  qual  cofa  ottimo  fu  il  configliodi  Enribiade  dato 
m.  Greci , che  non  tagliafsero  i ponti  dcllEl  {ponto,  onde  Xcrfe  baite  a a ri • 
tornare  tn  Terfia , potendo  la  necejjità  del  torna » a'comhatt  re,  nella  qua • 
le  il  Re  farebbe  mefSo  , effer  la  rovina  della  Grecia  . 3 Sello  Giulio  Fron> 
tino  produce  molti  ejeinp ; di  grandilfimi  Capitani , co' quali  c'inf  gna , che 
fi  debba  dar  la  via  a minici , perche  racchi  ufi  non  fi  mettano  dalla  diffe • 
ragione  a rinviar  la  battaglia.  4 .A  l gan  lo  ropr atutto  quel  memorabil 
detto  di  Scipione  .Affettano , che  al  nimico  che  f ugge, non  foto  fi  dee  lafciar 
la  froda  fpedita , ma  lubricargliela . Ma  perche  i efempio  folo  ferrea  t 
anim  tcflr  amento, è come  la  legge  fetida  il  proemio , è bene,  che  noi  addai 
damo  in  confermatone  di  ciò  quello  , che  ne  ferine  Liuto  nella  prefa  di 
jinxur , che  fu  poi  detta  T cr  ratina,  nella  qu  ale  faliti  1 Romani  fulle  mu* 
ra,hebbcro  lungo  tempo  a combattere,  facendo  vcctftoni  co  fi  di  coloro  che 
fuggivano , come  di  quelli  che  b armati  ò difirmati  facevano  refificm'a . 
Gode  i vinti  reggendo  che  col  cedere  non  operauan  nulla , cran  corretti  et 
difender  fi , foche  fu  fatto  intendere , che  muno  vccidefe  fe  non  gli  arma • 
ti  -,  il  che  di  lor  volontà  fece  a tutti  pofar  Parme . y il  fimilc  auucnne  in 
Su  tri-,  cioè  che  dalla  parte  de  vinti  fi  farebbe  di  nuouo  acce  fa  la  battaglia, 
f e Cani  Ilo  non  haucfje  mandato  attorno  ordine , che  fi  pofafser  t arme  ; 
perche  con  niun’  altro  che  con  gli  armati  fi  farebbe  fatto  contrailo . Poni 
arma , & parci  inermi  iuffiflent,  nec  praster  armatos  quemquam 
violari.  6 Et  il  partito , che  prefero  Tutore  e Sabino  di  non  dar  addo  f- 
fo  alle  reliquie  dcltrfs eretto  di  V udito,  non  fupcr  altro , che  per  non  ac- 
cederli  ad  imbecillire,  tolta  chefofse  loro  la  fperatmà  del  perdono.  Vi- 
cit  ratio  parcendi;  ne  fublata  fpe  venias  pertinacia  accendyentur. 

7 Bell ifimo  ammuffir  amento  è quello  che  ci  da  Liuto  narrando  Ììffoìpa-  • 
ta , che  fu  tra  Scipione , e Mandonio , nella  quale,  benché  la  vittoria  fofic 
di  Scipione,  nondimeno  perirono  tra  di  Romani , e di  focii  intorno  a 1 200. 
faldati  ,c  piu  dì  jooo.  feriti ; il  che  finito , che  egli  badi  dire,  cofi  fog - 
giunge , minus cruenta  vittoria  viciflcnt,  fi  patentiori  campo,  & ad 
fugam  capeffendam  facili  foret  pugnatimi . La  vittoria  farebbe  fia- 
ta meno  fanguinofa  ,fe  fi  fofie  combattuto  in  campagna  più  aperta , e più 
ageuole prender  la  fuga.  8 7 ^on  è dunque  buon  partito  mdufoil  punico 
in  necefjìtd  di  combattere  ; imperoche  come  ottimamente  in  quefio  da  aU 
tri  fu  detto , quella  neceffitìfi  ha  da  metter  a tuoi,  e torla  a turnici-,  fi  co- 
me con  pari  prudenza  ancor  di fse,  che  a Trincipi,  e Republicbe  prude it- 
ti debb  ? bufar  vincere , perche  il  più  delle  volte  quando  non  balìa  fi  per- 
de . Come  dunque  noi  mofìrammo  altrove , che  i popoli  non  fi  hanno  a te- 
ner ni  continua  paura , 9 cofi  non  fi  hanno  a metter  in  dijpera^tone  i ritmi- 
ci , quando  fino  in  battaglia  ; il  che  meglio , 0 almeno  più  appertamen » 
te  di  tulli f effe  dire  il  valorofo  Ebreo  uibner , il  quale  fuggendo  per  al- 
lora 
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l'ora  davanti  ad  Afael  ,e  perr  erce p endolo  ,cbe  il  lafciafe  frana- 
re , ne  ciò  volendoli  A faci  concedere , egli  trattogli  vn  colpo  c » iati  ; a 
row feio , e nell’angitinua  f ruolo , mifel  fece  cid  re  moro  a terra . 7je 
per  tutto  ciò  Lfci-to  di  fegu  tare  da  Ioab  fratello  d’ A fui , di'<  cucile 
fané  parole,  incrudelì  à la  tua  ffiaia,  finche  ci  fpenga  .affetto  dal  v ondo  a t0  t.Re$  ». 
Ani^noras  ,quod  pericul  >ia  fitdcfperatio?  io  Era  perone  lo  co* 
fiume  de  Romani  in  certi  frang  nti  di  gridare  per  tutta  la  battaglia,  che 
fi  pof afferò  Carmi, come  volefserdirc  , potatele , chrnon  Vvccideicmo  . 

Vna  vox  ponere  arma  iubentium  per  totano  fcrtur  aciem  . 1 1 I 11  /,n  llb-* 

Macedoni,  che  non  bebber  quefloauuert  mento  dettero  vna  volta  fife-  C4t,“3’ 
ra  carica  addofso  a Romani  non  hf dandoli  ritirar  alle  nani,  che  tirati 
dalla  di f peragionc  e dal  'indegnità , fi  pofero  a far  rcfilienga  -,  onde  vcciCc* 
to  de  Macedoni  dugento  , & altri  tanti  fccer  prigioni  dicendo  apnea* 
mente  Liuto , che  tùtuta  cofaa  ciò  It  fpmfe , che  Cvltima  neccffuà . 11  E n lib.  14.W. 
però  fece  bene  ilTretorc  L.Emlio  Regilloncll’jfjaltodt  Focea  di  fuonar 
a raccolta , per  nò  opporre  i faldati  incauti  agli  infuriati  affatiti  dalla  di* 
fperagione , e della  rabbia . Coaflus  ergo  periculo  militimi  prxtor 
reccptiii  canere  iuflìt,  nc  obijccrct,  incautos  furcntibus  dcfpcratio*  „ 
ncacrabic.  13.  4jj.  ’ 

Che  vn  Principe  dee  elfer  intero  olTeruatore 
delle  fnc  profneffe . 

discorso  Vili., 

Sfendo  antica  v fatica  de  Romani  di  ofseruar  le  preme  fse , 
ziri  patti  fermati  co’  nemici , Flauto  Sabino  fratello  di 
Vefpafrano  manda  a Pitclho  dolendo]} , che  i patti  non 
fi  ofseruino  qiiod  pafta  turbarentur.  1 7de  anelilo  ha  , fib.  j9,  cù 
altra  feufa,  che  rigit  tarla  colpa  ne  jòldati , a quali  egli  ‘7f. 
era  riduttotn  termine , che  non  potcao'pcrft.  "bfe  ardifce  allegar  altro, 
ancorché  quel  fecolofofse  corrotto , e fojse  guerra  ciuile . Quefia  fede , e 
lealtà  de  Romani,  la  qual  era  nota  a tutt'il  mondo, fu  cagione  non  dico  nel- 
la vecchia  Republrca , ma  in  ten.po  di  Tiberio , che  il  Re  Maroboduo  di- 
fc acetato  dal  fuo  Regno , & multato  da  mólti  nazioni , foto  a Romani  fi 
fofse  raccomandato . Et  hauendo  Tib  rio  rifpoflo  , che  volendo  fare  in 
Italia,  nongli  mancherebbe  luogo  feemo  & bonorato , c quando  volefse 
partir f , abiturum  fede  qua  venerar  ; x per  die  ietto  anni  che  f òpra • 1 ‘'b-1-  c,l<* 
uifse,  tutto  quel  che  era  fiate  preme]  so , interamente  gli  fu  of servato,  co- 
me fu  anche  0 fieri  iato  a Catualia  , a colui  dato  per  ifianga  Ratti  una , & 

4 coflui  Ciuidale . Claudio  haurebbe  dubitato , come  dubitò  di  rice* 

Fff  ■ ver 
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uer  Mutiliate  con  patto  di  [alitarlo  ,fe  egli  non  bauefse  battuto  animo 
ofseruarh  quello , che  li promcttca , augi  riceuutolo  in  Roma , a Mitria- 
te baflò  il  cuore  di  parlar  non  [alo  liberamente , ma  con  orgoglio  ; cofi  era 
) lib.it.  cu.  ftc  uro,  che  non  gli' fi  farebbe  venuto  meno  della  promef sa . q Chi  tiene 
7«.  b.  chele promefsefatte  per  forga  no G debbiano  ofseruare, fa  come  gli  ama- 

ti , a quali  in  andando  per  bo  felli , e vedendo  abeti , e faggi  par  di  vedere 
lor  donne  e donzelle  : perche  cofi  egli  tira  afuo  proposto  cofc , che  non  fo- 
la non  fi  confanno  con  quella  cofi , ma  fono  contrarie  . Ma  non  cf senio 
luogo , che  piu  proni  l’ofsernanga  delle  promrfsc  de  Romani , che  t esem- 
pio di  Sp.  Toflumio  da  lui  allegato , l’efsempio  del  quale  fc  volefser  Segui- 
tare coloro  ,che  non  vogliono  offeruarle  promejfe,  o non  fi  trotterebbe 
perfona , che  non  volefse  ofscruarle , o commetterebbe fi  atto  di  maggior 
Virtù  , che  non  ì l’ofsernarle . La  qual  cofaperche  meglio  s' intenda  ^bre- 
vemente farà  dame  dimoftrata.  T.Vetturio  Calumo , e Sp.  Toflumio 
Confoli  de  Romani  guerreggiando  co’  Sanniti,  efsendoft  inauedutamente 
condotti  alle  Forche  Caudine , furono  corretti  ricever  quelle  condizioni 
da  nimici , che  furono  loro  propone  ; le  quali  furono , che  [di formati  puf- 
fafsero  fotto  il  giogo , e promettefsero  per  t auuenire  la  pace  co ’ Romani. 
Tornati  i Confoli  a Roma , & battendo  a trattarfi  della  pace  co'  Satmit  i , 
non  fi  d fputa  dcll’ofscruanga  delle  promefse , ma  chi  era  tenuto  ad  of- 
fer  norie  ; i Confoli  i quali  bancario  promcjso,o  il  popolo  Romano,  Sp. 
Toflumio , il  quale  con  vn  fatto  memorabile , & iUuflre  volea  fcance'.lar 
F infamia  del  mal  condotto  efercito , e della  mal  promejfa  pace,  prono  con 
cffcaciffme  ragioni  i Confoli , i qVah  baiiean  promef  sé , c non  il  popolo 
Romano  di  cui  no  appariua  autorità , ò confcntimento  alcuno,  efser  tenu- 
ti alFofseruanga  del  patto.  E che  per  qrtefìo  i Romani  fciolt  i da  ogni  obli- 
gpe  da  ogni  religione  ,doucfsero  per  i loro  fidali  mandar  ignudi,  tltgati 
effi  Confoli  a Sanniti , perche  contra  i capi , & i corpi  loro , i quali  banca» 
l’altrui  fatto  promef  so , sfogafsero  la  giuflifsima  tra  loro , non  douendo  i 
Romani  confentir  alla  pace , Faccia  dunque  cofi  chi  non  vuole  ofsertiar  le 
promefse , e furagli , s’io  non  m’inganno , perdonato  il  fallo . 1 Senatori , 
come  che  lhipcnda,&  alta  mar auiglia  ingombrafsc gli  animi  di  ciafium 
di  loro , che  tanta  virtù  fi  vedefse  in  colui , il  qual  tanto  bauea  demerita- 
to ,&  infamemente  da  fingolar  pietà  fofser  commoffi , che  huomo  tale  a 
’t  • fi  gran  fupplicio , qual  di  ragione  s affettava  deucfsc  foggiacere,  & » Tri - 

. • t bum  della  plebe  fi  fofsero  oppofli  : permifero  nondimeno  che  i Confili,  e 

tutti  quei  c api j quali  bauean  promef  so  la  pace,  per  i Ceciati  Romani  fi/- 
far  condotti  a Sanniti . Conftderino  i pi  efenti  buotnini  queir  antica  virtù , 
e fe  non  la  vogliono  imitare,  almeno  l’ ammirino  : ne  da  fonti  cofi  chiari  e 
limpidi  di  vero  valore  traggano  fi  foggi , e torbidi  vagii . ^cfl  oro  vanno  a 
pagar  l’ofscruanga  della  promef  sa  col  capo  loro  ; E quel  che  fecero  i mari 
:w  ~ - ' tiri 
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tiri  noftri  per  la  gloria  del  cielo , fanno  effi  per  la  gloria  del  mondo , On- 
de condottoli  alla  porta  della  Città  ienimkifi  Fccialiptrofseruar  intera- 
méte  le  facrr  lor  cerimonie,  fanno  fpogliar  cofioro,ct  a ciafcun  di  effi  legar 
le  mani  dietro  le  f palle ; e no  battendo  animo  colui  che  a Vofluniio  h aitata  v 
a legarle  per  la  riuerenga  della  maeflà  di  tato  buomo  di  flr  ignei  loperche, 
dice  egli,  no  mi  leghi  tu  bene  ; perche  gtuflamente  fi  faccia  quefi'attot  e fi- 
nalmente n quefiaguifafono prefentati  a Sanmt  ,acciocbe  da  loro  ricuo- 
iano il  debito  dell obhgo  f ano . 4 Concbiude  per  quello  l'autore  allegato,  4 libr.*  cae. 
che  le  promeffe  fi  pojfon  rompere , e non  fi  auuede , che  altrotte  il  con  figlio  */*•/»• 
non  effer  buono , è ancor  poco  fumo , non  vedendo  10 , come  fi  Poffa  confi- 
dar in  quel  Trine tpe, di  cui  fia  {off  cita  la  fede  : e Tacito  dhnojtrò  il  danno 
che  renne  a Romani  per  la  federatela  di  M.  Antonio,  il  quale  fatto 
a fc  venire  [otto  f ferie  d'amicizia  A rtauafde  Re  d' Armenia , non  molto 
dopò  Cvccife . Talché  il  f 110  figliuolo  Artaxia  fi  mantenne  infime  col  re- 
gno mimico  de  Romani  col  fauor  de  Tatti . 5 E veramente  ciò  fece  egli  J 
centra  il  coflume  del  popolo  Romano , di  cui  ni  un  altro  fu  più  offer unto- 
re della  fua  fede . Dentanti  a 1 Confoli , del  qual  popolo  non  hauendo  Ami- 
ci are  animo  di  comparire  per  chieder  la  pace , perche  quello  a lui  non  att- 
uo luffe  , che  a Cornelio  affina  Confilo  de  Romani  ,peruenuto  alla  prefen.  ' * * 

de' furi  Cartagine  fi  era  auuennto  : Annone  fno  compagno  nulla  di  ciò 
temendo , come  ottimo  eflimatorc  della  fede  de  Romani  ammofamente  vi 
comparì  : e trattando  fi  di  por  fine  alla  guerra , battendoli  vn  tribuno  di 
faldati  detto , che  egli  potrebbe  ageuolmente  incontrar  fi  in  quel  che  Corne- 
tto s'era  incontrato  5 / quali  Con  foli  fatto  fiar  cheto  il  Tribuno  Annone , 
differo,  di  quello  timore  vi  libera  la  fede  della  nojlra  Città.  6 Inqitefti  < Val.lib.,. 
e f empi  vorrei  io,  che  fi  ffecchiafsero  i Trmcipi  noftri , e lafriata  addietro  “P"6* 
ogni  non  fana  dottrina , andafiero  del  continuo  meditando  Catto  di  Regolo , 
il  qual  cnz>  clic  fallir  la  promeffa  al  nimico , torna  volentieri  al  fupplicto, 
il  qual  ef empio  nella  medefima  noftra  materia  è prodotto  da  Cicer.ilquale 
non  folo  non  fu  Cbriftutno , ma  non  molto  moflrò  tallora  di  credere  a fuoi 
Dii . 7 Difse  vn  grand'huomo  che  per  tre  cofc  fi  manca  di  dire  ; 0 perche  7 nel  primo 
fi  pente , eque  fio  è leggerezza  j 0 perche  non  può,  nel  qual  cafo  io  dico  che  gli  ©ffi  ci  j . 

dee  come  Tuftumio  dar  fe  ftcfso , & imitar  in  ciò  il  buon  debitore , il  qua- 
le non  hauendo  da  pagare  il  debito,  non  fi  nafeonde,  ma prefentandoft  da- 
uanti  al  cred  itore , volentieri  la  (eia  metter  la  f <ta  per  fona  in  prigione.  È* 
vnprouerbio  m Ifpagna,  il  qual  potrebbe  efier  feme  di  molti  errori,  vuff 
fintamente  trapafiando  molti  di  quelli  detti  per  lagri>idizZJ  dot  principa- 
to in  Italia , il  quale  è , c e le  paro  le  di  complimento  non  obligano -,  Ma 
che  complimento  ha  da  far  il  Triti  ripe  col  rafsallo , 0 col  feruidorc , 0 cm 
quel  che  di  gran  lunga  è .1  lui  inferiore . Efei  complimenti  fi.  fanno  cr'a 
pari,  che  cattino  vezzo  0 d'adulazione  0 di  vanità  è quello  di  offerir  altrui 
• ' V } % Fff  x cofa. 
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cofa , che  tu  non  hai  in  animo  di  donargli  f Come  potrà  dunque  alcun  fa.  ■ 
re , che  non  fi  fcuopra  non  ofseruando , o maligno , o leggiere , o impoten  • 
te , o almen  vano  ? non  prometta  dunque  chi  non  vuol  ofseruare . Ma  ha 
ben  da  auuertire  colui , a cui  alcuna  cofa  fi  promette , in  che  modo  gli  fi 
promette  ; rmoeroche  come  che  alcuni  imputino  a Leone  di  non  batter  of  ■ 
feruato  quel  chepromife  a Gio  Taolo  B agitone  ; e non  fi  può  veramente 
cattare  dAl  - parole  del  Guicciard  no  che  egli  bauejse  interamente  prò - 
jlik.ij.an  mefso.  9 E fe  Luigi  yndccimo  fece  dire alConitentualetcbe eglibauea 
ilio.  gra)l  Hjogno  jvna  tcfia,come  la  fua,  e poi  battutolo  in  mano  gli  fece  mog- 
orar  il  capo , certo  non  gli  fall)  di  vn  iota  di  quel,  che  Italica  detto  ; poi  che 
con  l animo  e con  le  parole  efprefsamente  hauea  detto  di  defidcrar  la  fua 

10  Argento-  te  fi  a . io  Di  queficrifpof te  ambigue  bclltffimo  efempio  è quel  de  fio» 
uc  ai.  h j • ma),i . Era  difparerc  tra  gli  efebei,  & i Lacedemoni  ; e tutto  che  gli  Jt* 

chei  fofsero  co ngiunt iffimi  co' Romani , non  tornaua  a lor  conto  di  far  no- 
uità  co' Lacedemoni . Ter  la  qual  co/a  hauendo  amendue  qttefli  popoli 
mand  ito  ambafeiadori  a Roma , fu  coCi  ambiguamente  rifpolio  da  R orna* 
ni , che  gli  Pellet  mtefcroefser  loro  ogni  cofa  permefsa  del  fatto  de  Lace- 
demoni , & i Lacedemoni  non  ogni  cofa  efser  loro  permefsa  interpretar o» 

11  lin.Iilr,  no.  il  il  qual  luogo  è degno  di  efser  molto  confiderai  o da  Trine  pi  b hit. 

ì 8.4.471.  peroche  fi  come  non  fi  ha  mai  a dir  ò a prometter  il  falfo , cofi  ò baie  ha* 

uetido  alcuna  cofa  ad  occultar  fi  ,far  in  modo  che  altri  a ragione  non  pofs  x 
acc  ufarti  per  falfo.  E chi  è fauio  con  prudenza  fchifa  1 cattiui  puffi. 

* Tiberio  fcriuendo  a Refcupori  Re  di  Tracia  ,fcrifse  dolcemente,  e fialidi 

fu  t generali  dimoflrò , che  fe  il  Re  non  hauea  fallato , potea  confidar  fi  nell  1 
fua  innocenza . 1 1 Mand  a poi  'Pomponio  T lanca  amico  di  Refcupori  iu 
Mefia,  per  poterlo  batter  meglio  alle  mani, e fe  pianto  con  parole  e con  prò . 
mefse  il  coglie  alla  trappola  ,non  promette  finalmente  ne  ha  promefso  Ti- 
berio . Antigono  dice  a Demetrio  fuo  figliuolo  che  non  paleft  a Al  irrida- 
ti l’intendimento , che  egli  hauea  d reciderlo  ; e Demetrio  ancor  che  glie  • M| 
lo  haucfse  promefso , non  pale  fa  il  penfiero  del  padre , ma  per  l’ amor  che 
porta'.ta  a Mitridate , con  lapunta  dell'alta  ferine  in  falla  terra . Fuggi 
xj  Plut.  in  Mitridate.  13  tipi  non  fermiamo  quefte  ccfc  per  dar  altrui  appicco  di 
Demetrio.  jar  colore  all'inofseruanga  delle  promefse , ma  per  auuertir  altrui  ad  ef 

fcr  cauto  in  quello , thè  gli  fi  dice  0 promette . Se  bene  a Demetrio  fi  può 
perdonar  queflo  fallo  ,fi  perche  è fatto  per  faluaga  dell’amico,  fi  perche 
lapromcfsa pafsa  tra  padre,  c figliuolo.  1 Remani feueriffimi  nelle  cofe 
della  fede , e di  quella  come  ardentiffimi  amanti  gelofi,firHandola  fempre 
candida , & intatta , non  confi  nt irono  a lor  cittadini  le  falfe  & inganne- 
voli ritornate  nel  capo  de  nimici , perche  dalC  obbligo  del  ritornar  a quel» 
lo  fofsero  fciolti . Ben  fi  lafciarono  ingannar  efji  talora  moflrando  di  cre- 
der a'mancatori  di  fede , che  fofscr  mai  primi  ,0  fecondi  a mancarne , 4 
: . 9**  • 
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Onde  Scipione  il  maggiore  incontratofi  in  vna  nàte  piena  di  molli  ìlluflri 
Cartaginesi , dr  in  f ita  poteflà  ridottala,  li  hfciò  andar  tutti  liberi  alle  lor 
caft , per  hauer  alli  gato  di  efser  ambafetadori  mandati  dalla  lor  Repub. 
aliti  f amando  più  lofio  d’cfs  r egli  ccn  verità  ingannato , che  falfamcnte 
poter  altri  mai  dire  d batter  in  vano  rieorfo  al  presidio  della  fna  fede . 1 4 
i e far  e parimente  ancor  che  abboccatosi  con  icrtouijlo  si  fofsc  accorto,  t4  val.lib.6» 
thè  dal  canto  del  barbaro  gli  fofsc  mancato  di  fede , non  foflcnne , che  a c.6. 
fottuti  fuoi  fbfse  tirato  pur  vn  fol  colpo  ; nc  dici  poflet , eos  a le  per  tidé 

10  colloquio  circumucntos . 15  Madie  parliamo  di  cofe  si  piccole  a ,,'debel.gaL 
f etto  a quello,  clic  hor  siamo  per  dire  <“  Setto  T^mpeo  battendo  nella  fua  lib.i.e.18. 

1 nane  Ot tallio  e Marcantonio, gli  si  accofla  all’ore echio  M ena  fuo  liberto,  e 

. dettogli, che  con  fcar.nar  due  foli  huomini  fuoi  mmici  il  farebbe  signor  del 

. mondo , noi  fottenne  per  non  mancar  della  fede . 16  Di  che  menomi  fo.  ig  DiorJih. 

• no  mar auiglato , quando  leggendo i primi  cominciamenti  de  Romani  ri - 4g.c,jo8. 

i truoHO  qucjlo  cfsere  flato  antico  ammaefr  amento  & ordine  imprcfso  ne 

. petti  loro  dalla  fomma  prouiden-ga  del  fauio  Re  Tguma  -,  vt  fides  ac  iura- 

» mentum  ,propulfolegum  ac  pasnaruin  ractu  ciuicatcm  regerent . 

► 17  In  contrario  di  ciò,  io  mi  fono  abbattuto  ad  alcuni  Signori,  i quali  non  ,7  Liu.Iib*fc 

f.  battendo  ofseruato  quel  ,cbea  minori  di  loro  hanno  promefso  ,con  ergo-  c.8. 

gliofc  parole  hanno  rifpodo  loro , Se  vi  ha  mancato  della  parola , fatatela 
ofseruare  -,  fapendo  molto  bene , che  coloro  per  la  loro  impotenza  non  f 0- 
te  ano  f orlasi  ofsentarc . Dunque  quando  a grandi  ?of terna , non  lealtà  ò ■ 

integrità , ma  paura  ò fofpetto  digafh^o  la  fa  ofseruare  . Aggiungo , chi 
manca  altrui  del  la  promefso  dice  tlfalfo  -,  la  bugia  è fallo  feriale  ; dunque 

11  Vrincipe  mancatore  della  fua promcfsa , si  transforma  nella  natura  del 
feruo . Onde  a gran  ragione  difse  U fauio , che  non  conuiene  al  Tr inope  il 

labbro  mentitore  . 18  Chi  promette  altrui  ,o  per  beneficio  riccuuto  prò-  rJ  pt0Ui  ,7- 

tmettc , e non  ofseruando  quel  flit  ha  promefso  è mgrato , ò perche  nc  ru 

ceuc  pref ente  commodo  ,c  non  rendendo  ilbenefìc  0 è ingiufto  :ò  per  fiù 

litro  vtile  che  ne  fpera , e tu  [inganni  e’I  t radi  fi1,  f e non  bai  l’animo  accoiu 

ciò  ad  ofseruare , Cb:  promette  e non  ofserua , non  può  fuggir  vna  delle 

due  cofe-,  ò accettare,  che  quando  promife  era  pag%o  * ò confcfsare  che 

quando  non  ofserua  è vn  ribaldo . Se  colui  a citi  bai  promefso,  nel  tempo 

di  ofseruargi  la  promefsa  tifa  alcun  male , pagalo  del  ben  riceuuto . E 

Ipoi  penfa  a vendicarti  del  mal  ebe  t'ha  fatto . Dicesi  che  la  fede  va  vefiim 
ta  di  bianco , guardati  dunque  di  non  macchiarla , che  non  è cofa  che  più 
appanfea , che  due  contrarii,  quando  vno  èpoflo  a petto  all  altro . Ma  co*’ 
loro,  i quali  h.m  di  più  lordtg^e  imbrattata  la  vejle  ,poco  dee  lor  calere  r 
fc  fra  tante  vn' altra  vi  si  aggiunga , come  difse  quel  triflo  Tratefc , lobo 
vìucndo  tante  ingiurie  fatte  a òomenedio  , che  per  farnegli  io  vna  infulbt 
• mia  morte  tnepiùne  meno  ne  farà,  E non  fanno  come  Todumio  fece  con 
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vn’atto  di  ccccllcnti/fiima  virtù  fcancelUr  le  preterite  colpe . Ma  degù  & 
eftremifupplicii  fono  coloro,  1 quali  non  contenti  d'efser  cattiui  eglino , vo- 
gliono far  cattiui  ancor  gli  altri,  & alla  natura  bumana  auuegga  e facile 
a cadere , itifegnano  i modi  e gli  artifici!  d errare.  Queflofolo  fo  io  fon 
certo  di  non  prenderai  errore  ; che  molte  cofe  si  farebbono  a tempi  nojlri 
tra  alcuni  Principi  compoflc , fenon già  del  modo  d a) settarie , ma  fc  del 
modo  dcltojscruarle  l'vna  delle  parti  fi  fofsc  potuta  afficurar  dell’  altra  . 
E si ì ancora  ,cbe  alcuni , clic  hanno  voluto  batter  fede  ,fi  fon  trouatt  14. 
garmaj . 

Degli  Alloggiamenti . 

DISCORSO  xi;  • - 

jf  più  principal  cagione , onde  aimibalc  fi  muoua  a dar  doto 
lAlejf andrò  1!  primo  luogo  fopra  tutti  gli  altri  Capitani  a 
Tino , è perche  egli  primieramente  infiegnò  a fare  gli  allog- 
giamenti. 1 Sapendo  quell accorttffimo  Capitano  , quanto 
gran  fondamento  dell’arte  militare  fta  il  faper  bene  allog- 
giare , imperoebe  la  cafa , e la  patria  del  foldato  fono  gli  alloggiameli 
ouejla  collocato  il  fio  honore  : Proprium  effe  militis  decus  in  caflris, 
illampatriam,  illospcnatcs.  l lncbe  furono  tanto  diligenti  i Ro- 
mani , che  1 ihppo  fi  marauiglia  de  i loro  alloggiamenti , conjìderavdo  non 
meno  [apparenza  del  tutto , che  le  particolari  parti  di  efsi,  coft  per  /’  or- 
dine de  padiglioni , come  per  gli  fpagit  delle  vie,  3 EVegeuodice , che 
gli  antichi  alloggiamenti  irano  vna  Città  portatile.  I quali  non  vfandofi 
più  a tempi  fuòi . ccnchiude , che  non  battendo  i foldati  ne  b: fogni  loro  do- 
‘ ue  rifuggire , erano  tagliati  a peggi  a griffi  di  beflic , ne  prima  fi  metteux 

fine  al  morire , che  al  nimico  non  fofise  marnata  la  volontà  di  correr  loro 
c *1  dietro . 4 Linfa  nel  paragone  che  fa  *4lefs  andrò  co  Romani , la  prime 

4 tofa  che  egli  confiderà  è , che  egli  ficuramente  non  bartbbc  portato  loro 

j libr.  yìcar.  v ant  aggio  nell de  campar fi . y Ma  affine  che  veggano  iprefenti  guerrieri 
quanto  manca  alla  mihgia  prefente , mancando  il  fortificar  fi  negli  (leccai 
tincl  modo  che  faccano  i Romani , adduciamo  innangi  che  facciamo  altro, 
vn  elogio  diefsiflcccati  onero  alloggiamenti , vfeito  di  bocca  ttvr.o  de 
maggiori  Capitani  che  hauefsero  i Romani  come  fu  Taolo  Emilio \ 1 1 qua- 
le ragionando  co  foldati  fuma  buon  propofito  coft  dice  . Maiores  nofiri 
cafira  munita  portutn  ad  omncscafusexcrcitus  efucebanc  effe  vn* 
de  ad  pugnam  exircnt , «pio  iaftati  temperate  pugny  rcccptum  ha- 
berent . jtfi somigliagli  alloggiamenti  ad  vn  porto  ; imperoebe  fi  come  il 
porto  t' quello , onde  dtr>  efee  afar  le  fue  munga: ioni  gjr  tifino  viaggio  r 
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li  cofi  finalmente  il p orto  è quello , oue  egli  dalle  tempefie  del  mar  bai  luto 

» ridonerà.  ìdco(  dice  eg//)cummunimentis  ea  ca:pillcnc  prandio 
k quoque  valido  fìrmabant * quod  qui  cafris  cxutus  ,etiam  (ì  pugna* 

» do  acieviciflet,  prò  vitto  habebatur  -.Bella prona  è quefta,  thè  egli 
fa  dell’importanza  degli  alloggiamenti  alCvfo  di  quei  tempi  ine  quali  imo 
< che  fofse  flato  [pagliato  di  e/si,  f'intcndcua  m ogni  modo  d’hauer  perduto, 

quando  ben  combattendo  col  nimico  fofse  per  altro  nella  battaglia  refla • 

* to  vincitore . Cafra  funt  vigori  receptaculum  > vitto  refugium.  ^ 
q^on  vuolTaolo  Emilio  pafsarfi  fece  amento  delle  lodi  degli  alloggiamen- 
ti,ma  celebrandoli  tuttauia  maggiormente  ,moflra  come  fono  ricetto  de 
vincitori,  e refugio  de  vinti.  Ma  quel  che  fogne  è non  men  vero , che  bel- 
lo . Qaaro  multi cxercitus , quibus  minus  profpera  pugna:  fortuna 
fuit , intra  valium  compulfi  tempore  fuo , interdum  momento  poft 
eruptione  fatta  vittum  ho  (lem  repuleruot . Vno  il  quale  fiarotto  in 
?»  campagna  aperta , ne  habbia  dotte  ricoucrare , è come  difse  V cgetio,fpac • 

1 ciato  ; ma  quanti  efsercilififon  ridotti  negli  alloggiamenti  ( dice  Emilio  ) 
tf  battuti , e mal  trattati  dal  nimico , che  rihauutifl  col  tempo , o prefo  p ir 

m allora  vn  poco  di  fiato,  fono  tornati  ad  vfeire , & ban  poflo  in  rotta  il  viti • 

{•  citore , £'  dunque  ( conclude  egli  ) quefla  militar  fede  vn' altra  patria , il 
: vallo  i in  vece  di  mura  & a ciafcun  foldato  è il  fuo  padiglione  lafua  cafa, 

tir  i fuoi  Dii  familiari,  Patriaalteracftmilitarisha:cfcdes,vallum- 

que  prò  manibus  ,&  tentorium  fuumcuiquc  militi  domus  acpena- 
1 tes  flint.  6 Dal  qual  luogo  traffeTacito  quel  che  di  lui  di  fopra  addii- 
cerno . fiora  che  con  quefle  lodi  farà  per  auuentura  ad  alcuno  nato  desi- 
derio di  veder  rinouar  quelli  alloggiamenti , due  cofe  penferò  io  di  fare  ; 
moflrar  come  eran  fatti,  e men  tre  ciò  farò,  parlare  delle  loro  qualità-,  et 
infecondo  luogo  difeorrere , fc  aprefenti  tempi  tornafse  comodo  imitarli , 
tT-fn  quanto  quella  imitatone  s’hauefse  a difendere . Dico  dunque  che 
volendo  vn  Capitano  d’efercitomtiouerfi  per  andar  oltre , m andana  in- 
nanzi alcuni  de  fuoi  centurioni  piu  pratichi  per  far  b alloggiamento  ; dico 
centurioni , imperò  che  infino  a tempo  di  Ccfare , non  era  flato  ancora  del 
tutto  introdotto  il  Maflro  di  Campo,  di  cuùncomtnciò  ad  efservfficio par- 
ticolare ,c  far  fare  gli  alloggiamenti.  Dice  dunque  Cefare  . His  rebus 
cognitis , exploratorcs  centurionefqne  prasroittit,  qui  locum  cafris 
idoneum deligant . 7 Ecbeatempipoidcfcguentilmperadorivi  fuf- 
fero  l 'Prefetti  degli  alloggiamenti , in  Tacito  fi  vede , parlando  non  meno 
di  ufidio  Rufo,  8 chetìi  Menenio,  p La  qualità,  che  douca  hautr  il 
luogo  a ciò  atto , erano  l'aria  buona  , mafsnnamente  hauendoui  a fìat 
molto  j b acqua , le  legne , & ilpafcolo  non  lontano , non  cofa  che  ti  flia 
foptacapo  ,nc n fiume  cheti pofsa  allagare,  non  maggior  ne  minor  am- 
picz^apelmimero  de  faldati . io  Quel  che  Fegato  ofteruò  e rat  colf  e , 
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te  l' w f eg»  a beni  [fimo  Cesare  con  l'ifperien^a,  accampanlqfr  egli  pre/so 
il  fiume  >Axona  ; douc  di  più  fi  ha  da  batter  qucfio  nguat  do , che  egli  con 
le  ripe  del  fiume  fortificò  vn  alto  de  fuot  alloggiamenti  ; po  t fi  di  più  in 
parte  tdoue  tutto  quello  che  gli  rinuncila  di  dietro  per  conto  dei  vtueri 
era  [miro  \ oltre  (come dice  Vege^  o)  batteri acqua  ,e  le  legar,  perche 
fi  era  attendato  prefso  al  colle  ,enon  batter  Jopracapo  cofa  alcun 1 ; onde 
11C0rjr.de  >7  nimico  renne  ad  ac  ampar  fi  di  la  dal  fiume  in  rn  colli  simile  al  fuo . n 
bel  gjl.lib.i.  jn  contrario  di  ciò  [occasi  , ne  , che  prefero  i Calli  di  ajsaltar  Ser.  Galba 
» i.  u.  legato  di  Ccfare,  fu  la  malu  agita  del  luogo , in  ckc  egli  si  era  poflo,efscndo 
in  vna  valle . Tacila  quale  tirando  i Calli  i lor  colpi  da  monti , ebe  attor • 
no  baurano  occupato , non  poteano  credere , che  i Romani  fofsero  per  fio» 
ftcnere  il  primo  impeto  loro . 7 ^e  furono  i Romani  fenga  pensiero  f ab- 
bandonar il  luogo , e veder  fe  potean  [alitarsi  vfeendo , e facendosi  con  vna 
ii  Iuilib.  }.  sformo  grande  la  firada  per  melode  nimici . iz  Della  proporzione  de - 
«•j  J-  gli  alloggiamenti  al  numero  de  foldati,  foie  l gge  vn  errore  in  Tacito  , 
ebe  lampicgge  del  vallo  accrebbe  la  fperanza  a gli  afsalitori  •,  imperochc 
effendo  capace  di  due  legioni , appena  v' ci  ano  per  difenderlo  cinque  mu 
....  la  armati , quod  duabus  Icgionibus  fitum , vix  quinque  millia  arma* 
ij  i .io.  cj.  torum  mebantur.  ig  *A  C.  Fabio  legatodi  Ce  fare  fu  per  incontrar , \ 

male  non  per  errore , ma  per  non  batter  battuto  tempo  , effendo  Hato  la n 
feiato  con  due  legioni , in  quelli  alloggiamenti ; onde  Ce  fare  olt  re  la  caual • 
uCef.lib.;.’  leria  fi  era  partito  con  quattro . 14  Tritila  che  p affiamo  da  quella  ami 
c a . 9 6.  piczftt , 0 fi  rettela  d alloggiamenti , non  voglio  lafciar  d alt uer tire , che 

alcuni  battendo  fermato  nell' animo  ,dal  circuito  di  cji  tante,  e non  più 
giti  potenti  efserc,  v’hanno  prefo  errore,  come  fecero  gli  lngleft,  quando 
dalla  ptccolezz11  degli  alloggiamenti  di  Ce  fare , effi  fintarono  pochi  douer 
ejfcr  ancor  1 foldati , ilcbc  Cefarc  banca  fatto  perche  v’  era  arriuato  con 
1 é libr.  4 ce  poche  bagaglie . t*  Stmtl  errore  profeto  i Calli  , quando  eflendo  Cefo.* 
bcl.gab  c.49.  rc  c0f,  glie  legioni,  fi  cegh  alloggiamenti  per  meno  di  fette  mila  buonimi, 
e rijlrengcndo  le  vie,  quanto  più  potè,  c fingido  di  più  terrore,  e sbigotti - 
mento  con  innalzerò  il  vallo,  e ferrare  le  porte  con  / empita  filari  di  piote, 
che  parca  nonpoterft  per  efscpafsarc , adcfc'o  in  gai  fa  i turnici,  che  bebbe- 
ro  ardire  di  manometter  il  vallo  ,edt  cercar  di  riempir  il  foflo , quando  j 
vfciti  da  tutte  le  parte  con  impeto,  iCcfa.ianilimifeiotn  fuga,&  veci • 
■WCb.j.c.<7.  fone,granparte , a tutti  gli  altri  fur  tolte  /’  arme . 17  incontrario  of- 
fendo fi  ^Ap.  Claudio  accampato  in  Tcmpe  , alloggiò  coft  largo,  che  fece 
,■»  credere  ad  jlntioco , che  egh  fofc  in  quel  luogo  infume  con  Filippo •,  il  che 

l’indù fise  apartir  di  Lartth , e tornarfi  a Dcmctriade . Ibi  cabrarne ta» 
tus  Jatiusquam  prò  copijs,  & plurcsquam  quod  fatis  in  vfum  eràt, 
t * Un.  libr.  ignes  cam  accendifient , ipccicm , qua  m qtudicra t,  hofti  fccir,  ora- 
it  tar.  4jj.  nem  ibi  Rom.  «cremini  cura  Rcgc  Philippo  effe.  18  £ l’accorto 
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Ztfdrubale  benché  [effe  venuto  in  [ometto  da  alcuni  foni , che  i nhnici 

* fofser  crcfciuti  di  numero , rcftò  in  queflo  ingannato , che  battendo  fatto 
1 diligentemente  veder  attorno  gli  alloggiamenti  de  nimici , n n fi  era  ve • 

1 dttto  in  luogo  alcuno  ampliato  il  vallo  . 19  Difogna  dunque  (lar  folleci-  i9lib.17.cj. 

:i  to,cbc  altri  da  quejla  credenza  non  refi  ingannato  . Ma  fopr.t  tutte  le  I *0. j 11.. 

{ cofeper  ottima  aria,  a che  altri  fi  fia  abbattuta,  in  quejìo  bada  haucr  ri* 

l guardo , che  t alloggiamento fimprc in  vn  luogo  ronfila , che cattiua  arii 

* ditterrà  ferramenti  ,fol  che  l'indugio  duri  alcun  tempo  prr  t immondi • 

1 gie  > e carogne , & altre  brutture , che  porta  con  foco  oue  è numero  gran* 

*•  de  di  perfone . E perciò  il  Confolo  Fabio  diccua  non  riputar  per  cofa  vtile, 

che  in  vn  luogo  ri fiedef se  fimprc  le fcr cito,  affermando , che  col  camins- 
»•  re  ,c  con  la  mutazione  de  luoghi  fi  rendeuapiù  nobile  ,epitì  [ano . io  E 
« tanto  più  ageuolmente  autterrà  la  corrugatone  deUaria,quanto  più  Jìret • 'j.  j^g,^ 

> tornente  s'alloggerà ; come  ferine  Cefare  efser  auucnnuto  a Tompeo-.il  cui  1 1 s. 

!»  efsercitotraper  [alloggiare ftretto , e per  [odor  cattino , e per  la  molti . 

* tudinc  de  corpi  morti, fi  era  tutto  infermato.  11  Onde  fu  coflrctto  poi  n lìbr.j.Je 

u mutar  luogo . n E di  Cefare  fu  ferino  che  focena  tanto  camino, quanto  ciu*  car* 

!•  bafiafse  alla  mutagion  de  luoghi  per  conto  della  foniti  . Della  net»  i/fuie.  ,10 

r tegga  degli  alloggiamenti  è fempre  da  tener  a mente , quel  che  dice  la  ij  lrt.Iib.g,' 

1 fcrittura.  Habebis Jocum extra caftra adqucm  egrediaris  ad  re-  car.ii*. 

i quifita  natura?  gerensDaxillum  inbaltheo  j cumque  fcdcrisjfodics 
per  circuitimi , & egcfta  hurr.o  operici  quo  relcuatus  es , fìnt  caftra 
tua  fanfla  , & nihil  in  cis  apparcat  foeditatis . a Mora  più  innangi  * Dcutero'  •* 
paffando  dico , che  trouato  il  luogo , e flaluito  quello  fpagio,  che  a te  par - t}’ 
rà  conuencuole, per  lo  più , t'ingegnerai, che  la  fo  ma  fia  fqadra  : dico 
per  lo  più , perche  molte  volte  per  cagion  dclfito  ,bi figlia  altri  accommo- 
darfi  a quel,  che  può,e  non  a quel  che  vuole ; fe  bene  a me  non  è incognito ; 

Fontani  con  lo  (pianare  fempre  fi  fludiafiero  di  ritentar  coni  arte  ^ 

quel  quadro , che  non  porgea  lor  la  natura . 14  Et  in  queflo  haueano  /•  beUud.hb.j . 

■ vantaggio[  a gli  altri , facendo  in  vn  certo  modo , che  infilo  a i fit  I ali  e fi  c.4. 
fero  ad  vbbidir  loro , e non  elfi  a (iti . Trouato  il  fuofìto , e tirato  il  fio , 
non  vna,ma  varie  fecondo  i tempi , & i luoghi  erano  le  fortif  cagioni  ; 
imp  eroebe  talora  ha  fau  a vn  foffo , e tal  ira  al  foffo  hi  fognali  a aggiungere 
il  va!lo:ma  perche  la  terra  che  fi  cauaua  dal  fofso  venir  a a far  da  fe  Jlcfi 
fa  quaji  vno  (leccato,  quindi  è,  che  di  quefio  caliamento  fi  firn  irono  in  due 
modi  ’,il  primo  , quando  il  terreno  il  con  fintili  a , aliandone  le  gollc  ouer 
piote  intere  a f ornigli  unga  di  grandi  mattoni  ; le  quali  pchcnd  a giti  fa  di 
fafsi  intorno  il  circuito  dell  alloggiamento  faccfscro  qua  fi  vn  muro , e poi 
girando  la  terra  manta  trai  due  filari  delle  gollc  ouer  piote,  faccfscro 
quel  ripieno , che  vfano  i muratori  tra  la  pietra,  che  mira  la  faccia  di  den- 
tro ,e  quella  che  mira  la  faccia  di  fuori . E chiamati  an  le  piote  il  cefiite , e 
' s Cgg  tutto 
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tutto  quel  ripieno  faggete,  che  propriamente  potremo  dir  oggi  fenga 
15  l'.el  .ifc.  j.  difcoCiarcnnolto  dal  nome  antico  l’argine.  Onde  di f se  Lucano,  ij. 

Et  l’argine  di  zolle  ben  munito  , 

Porgca  (scuri  entro  le  tende  i (ónni 
jjo  detto  difopra  , che  cauauan  le  piote , quando  il  terreno  il  confentìna^ 
impcrochc  quando  noi  confentiua  ,andau.mo prefio  , c difeofto  per  efse , 
oue  penfauano  di  poterle  trottare.  Da  che  fi  conofce , quanto  a petto  a noi 
fofscro  efsercitati  nelle  fatiche  i faldati  Romani . E però  Cefare  in  quel 
pericolofo  afsalto , che  hebbe  da  Tfernij,  tra  le  molte  malageuolegge,  che 
in  tu  tempo  gli  fi  incontrarono , tna  fu , che  shaueano  a richiamar  colo» 
ro , i quali  s’eran  alquanto  allontanati , pel  andar  cercando , dell’  argine  _ 
Qui  panilo longiusaggeris  pctendicaufa  procelserant , accerfcn- 
*élilr.  i.dc  di,  x6  Non  contenti  di  queflo  foffo  e di  qnefl’argme  fatto  di  piote  e di 
bd  ^al.c.37.  terra  j come  fi  l detto  •,  quafi  il  più  di  Ile  volte  vf aitano  anche  il  tallo,  che 
era  tno  /leccato  di  legname  parte  portatile , e parte  fatto  in  fretta  dalle 
vicine  felue , commesso  in  modo  , che  con  prevegga , e confortala  veni • 
ua  altri  a ferrar  fi  con  efsofcnga  batter  a temer  vn’impeto  de  nimici . Tal» 
che  ifoldati  abbattutati  in  Germania  nmprou erano  tra  le  tante  loro  fati • 
che  con  propri  nomi  il  vallo , i fofsi,  il  condii  r da  mangiar  a cali  alti,  mete- 
. ria  e legni  -t  che  vuol  dir  materia  per  conto  dell’argine , legni  per  conto  dei 
*7  ,J,C  1 r*  vallo,  xy  Mafe  pr  ima  fi  face fse  il  vallo  ò pure  il  fofjo,  in  ciò  ho  alcun 
dubbio  per  quefla  ragione  ; che  hauendo  aficcarfi  traui  c paloni  in  terra , 
per  iflar  più  forti , non  par  che  fu  la  terra  moffa, ma  fulla  dura  s haucfje» 
ro  a ficcare  -,  onde  prima  s'baucffe  a far  Jifcoflo  dal  foffo  , che  rimancfse 
vno  fpa^io  tra  il  fofso  & il  vallo  a riceuer  tutta  quella  terra , che  fi  caua 
dal  fofso . Tal  dunque  era  il  modo  del  fortificar fi  de  Romani  negli  allog • 
giumenti  ‘,fofso  , argme , gotte , e (leccato  di  legname  . 'Nel 'qual  modo 
di  racchiuder  fi  erano  cofi  religioft  & ofseruanti , che  mancando  tempo  ò 
materia , tempo  fu , che  fi  ferrarono  coi  bafli  delle  beflie,  che  conduceua- 
,g  Lift.  libr.  no  le  bagaglie  ,e  Coltre  bifogno  delle  legioni,  28  per  non  dir  quando  a 
a/.  c.i  70.  gttifa  de  1 barbari  fi  feruiuano  de  i carri , e carrette  del  campo.  E quella 
fu  cofa  fopra  tutte  le  altre  fera,  & horribile , quando  volendo  Cefarcfer» 
rar  la  Città  di  Mundi  con  ifleccato  ,fi  feriti  di  vece  di  gotico  di  piote, de  i 
corpi  morti  de  nimici , & ordinò  che  gli  feudi , & i pili  fofscro  il  vallo , 
» y de  bel.  Hi  mcttcndoni poi  fopra  fpade  pugnali  e capi  di  morti . zp  Cotanto  conob» 
p.car.i  o.  £^0  nccefs,tà f e di  vtihtà  in  quefli  loro  alloggiamenti.  Tronfi  ben  quel 
ch'io  dico , che  è cofa  molto  notabile ; che  afsaìin, mentre  efsi  alloggiameli» 
ti  face  ano,  onde  parea , che  per  allora  s'baucfsc  attendere  a combattere 
e non  afarjlcccati,  m ogni  modo  roteano  che  si  profcguifse  il  lavoro  del 
campo . Come  fece  Topilio  Lenate , il  qual  afsaltato  da  Galli  in  quello , 
che  ifuoi  si  ficee auano,  e l’ordine prefo  era  ,che  mentre iTriarij  attende f 
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fero  a fortificar  fi , gli  afiati , & i Trincai  fie fiero  armati  per  i cafi , che 

folcano  annerare , dice  il  prudente  fcrittore  per  fare  /piccar  ben  queflo 

partito prefo dal Cortfolo . Ab Romanisncc  opus  intermifsum  : 30  jo  Lm.lib.7. 

neper  tutto  ciò  volle,  ebe  fi  tramettefft  [opera,  preferendo  cioè  iTriarii  eit.m.  «. 

a fiecconarfi  ,egli  altri  ponendo  mino  alla  b. ut  agita . lichen  chi  b e n vi 

confiderà, parrà , 'fatto  con prudentijfimo  auitifo , mo tirando  che  per  la  pri* 

mera  co  fa  eglino  non  fi  erano  difperati  d batter  a vincere  ; poiché  pcvfa. 

uanodlbauer  ad  alloggiare.  il  che  come  a fuoi  dona  animo,  co  fi  potea 

torlo  a nimici . ^ ippreffo  poteanofar  vn  di  fior  fi  fra  di  loro,  c dire  ; Tipi 

foflerremo  tante  la  battaglia  co’nimici , che  quando  purfuffimo  rutti , efi 

fendo  intanto  ili  alloggiamenti  in  gran  parte  finiti  ,baurcmopnr  dnue  ri- 

toncrarc  ; e fe faremo  vittoriofi  è pur  douere , che  babbiamodoue  rifiorar • 

ti  della  fatica  foflenuta , dotte  medicar  i feriti , e dotte  pigliar  il  cibo  & • 

ilripofo.  il  mede  fimo  fece  Cefare,  il  quale  afialtato  da'^Ariouiflo  in 

quel  che  s’a  campana , volle  in  ogni  modofbe  duefquadrc  combatteffero , 

e la  terza  attende  fie  a finir  l’opera . Nihilo  fecius  Cxfar  vt  ante  con- 

flituerat,duasacieshoftempopulfare,tertiamopusperfìcereiu(rit.  . 

31  Che  non  è da  credere , che  quando  Liuio  finuea.  AbRomanisnec  bcI.caJ*.  c.'i  9. 
opus  fntermiflum , non  bauefie  innanzi  quefio  luogo . Vfin  fece  co  fi  |*  ‘ * 

vdfdrubalejl  quale  af]  aitato  da  Romani  lafiiò  la  fortificazione  degli  flec . 
tati , e male  ne  gli  auuenne , Ma  perche  non  falò  fi  mofln  ingenera.  ,iLia.  libr. 
le  Cvfo  de  Romàni  del  fortificar  fi  in  pre finga  ,òin  faccia , è 1»  barba  del  *7-  «•*»«• 
nimico , come  volgarmente  dicono  i faldati  de  prefenti  tempi , ma  anche  il 

modo  particolare  dell  entrar  allo  alloggiamento, bello  efempio  è quello 

che  ci  vien  dato  da  Taolo  Emilio , il  quale  battendo  mefso  il  fuo  efsercito 
a ordine  per  combattere , efsendofi  il  cauto , & accorto  Capitano  aitucdu* 
to , che  ijoldati  erano  fianchi  dal  camino,  iniprou  if amento  ordinò  a primi 
ordini , cbefaceffero  vna  trincera  alla  fronte  de  n mici  e pofafjcro  le  baga » 
glie  ; il  che  fatto  che  fu , i primi  che  fece  partir  dall’  vltima  battaglia,  fu - 
rono iTriarii  fpofeia  iTrincipi dandogli  afiati  nella  prima  battaglia 
armati  ,fe  il  nimico  faccffe  alcun  monimento . Finalmente  cominciando 
dal  deliro  corno,  fece  pian  piano  andar  parlédo  tutti  gli  aflati  di  eiafeuna 
bandiera,  flando  ferma  la  caualleria  leggiera  cotro  il  nimico,  nel  qual  mo» 
dofenga  alcun  tumulto  furono  tutte  le  fanterie  alloggiate , fenga  mouerfi 
mai  i caualicri , finche  la  fronte  del  vallo , e la  fofia  non  fofsc  condotta  a 
perfettionc.  3 3 Oltre  le  quali  tante  auucrtenzefimprc per  lo  piò  t’accàpa- 
uano  in  luoghi  alti . Onde  lrtio  qua  fi  ridtdofi  de 1 barbari  diceua  ; vfanga 
loro  effere  ìafciati  i luoghi  ahi  ac  capar  fi  alle  ripe  de  fiumi.  34  E Camillo  * + J'k  *•  de 
di  lor  dijfepoco  meno  che  dipignmdo  le  noftrc  vfange , che  doue  la  notte  c 'c‘ 114 
li  coglicua,la  s' accampanano  prefio  i vini  dell  acque  finga  fortificar  fi,  fan  1 1 1 >u.  libr. 
Z»  guardie , e fini  incile . 3 5 Ma  ebrea  la  larghezza , e profciidezK'1  del  5% 
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fofso,  e co  fi  parimente  circa  Caltela  del  vallo,  egli  ftfacea  più  o meno', 
fecondo  era  più  o menati  infogno,  c Ìaneccffìtà,  che  ciò  ricercano . Ve- 
gexio  non  vuole  che  il  fofso  fatto  in  fretta  fia  mcn  di  none  piedi  largo, e me- 
no di  fette  profendo,  accrc feendo  alCampie^a  di  dodici  & alla  profon - 
j<slib.i.c.i4  diti  di  none, aitando  coft  il  Infogno  il  rictrcafse  . 36  Leone  Imperatore 
ne  tempi  più  baffi  fa  la  fofia  larga  cinque  0 fei  piedi , e alta  fette , onero 
3 7 cjp.  1 1 .c.  otto , ricordandoft , che  la  terra  fi  getti  inuerfo  il  vallo . ? 7 Ma  non  vo- 

14.  (1~ il 1:  j-  f . . - . 


gliamo  di  q.iifie  cofe  maeflro  migliore  di  Cejare , il  quale  volendo  fipraU 
bordar  fempre  nella  diligenza , quando  s’accampò  contro  i Belgi,  di  citi 
il  numero  eragrande , & ilvalorcnon  piccolo  , fece  il  vallo  alto  dodici 


38  lib.i.ur.  piedi,  & il  fofso  diciotto.  38  £ quando  voile  moftrard  batter  paura  , 

n.b  come  di  fopra  fi  difse , fece  il  vallo  più  alto  di  quel  che  /elea.  39  Tutti, 

3,  nb.j.c.«7  confentono  le  porte  di  queftt  allogamenti  efsere fiate  quattro  ; talché  Ja- 


ce ndo  vna  croce  tnme^o  di  effi  d' egual  proporzione , eia/ cuna  porta  fi 
vemfsc  a trouare  nel  fine , doue  terminane  ciafcuna  linea  di  efsa  croce . 
Vegeto, la  porta  volta  a nimici,per  lo  più  a Lcuavtc  chiama  Pretoria  , 


40  lib.i.c.i4  e quella  poftalc  a dirimpetto  Decumana.  40  Talché  treu  andò  due  altre 

porte  da  altri  nominate  la  porta  dcflra  principale,  41  e la  porta  fmtflra 

41  Liu.  lib.  principale,  41  non  par  che  rcfii  dubbio  efser  Ì altre  due  porte  pefìe  nel 

4.C.71.  fine  delf altre  due  linee  di  efsa  croce  ; /'vna  alladefìra  della  pretoria  , e 

[ altra  alla ftniflt  a . Tfon  mi  è ofeuro  il  dubbio  che  fi  fa  da  alcuno  nel  no- 
41  iui,  me , e nel  numero  delle  porte , facendo  Liuio  menzione  ,43  di  porta  Quei 
(Iona , e di  porta  flrafordìnaria  j ma  per  non  entrar  in  queflioni  di  Cram- 
pi iui.  malici , diciò  miriporterò  achidiqutflo  alianti  di  me  ragionò.  44  Ma 

44  Ijplioli.  fai  Hunaprtì  delle  aorte -trottando  che  Tenne  tmhrvsifnrr  rtnfln  siurnr  tali 


li  nominano  le  quattro  maggiori , non  par  che  tolgano , eh  e non  vipoj sana 
efsere  fiate  delle  piccole , che  da  1 T ofeani  con  proprio  vocabolo  nelle  Cit- 
tà murate  fono  molte  volte  J late  chiamatepofherle . "Prima  che  a parla- 
re de  compartimenti  deglifleccati  entriamo , dirò  poi  chefofsati,e  ferra- 
ti li  h abbiamo  , che  di  qualunque  porta  s’entraua,  fi  trouaua  vna  gran 
piazza. , che  circoudaua  tutto  il  procinto  di  dentro,  vota  e (fedita  da  qua - 
. luitque  imbarazzo  per  più  rijpctti  ; primo  perche  venendo  1 unnici  a lan- 
ciar fuochi  , 0 altro  negli  alloggiamenti , non  trouafsero  materia  di  dan- 
neggiare ; fecondo  furono  da  Scipione  in  vna  notte  abbruciatigli  alloggia - 


30.0.3*7.  OvI  vjvjn  mv^uvnc  rijivrw . 1 ergo perCDC  VOlCttAO  VJClr  JUOTl 

Clic  . mvn  fkbito  contra  i minici  o da  vna  ,oda  più  porte  ,oda  tutte  le  genti  fi 

trouafsero  in  quel  modo  dtfpofle , & ordinate , che  il  Capitano  ha  difegnaù 
to  che  debban  combattere.  Come  fece  Umilio,  il  quale  ordinò  il  fuo  efer- 
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C/Vo  tf/fc  quattro  porte , acciocbe  dato  il  fegno  infiemc  da  tutti  i lati  s’ v- 
fcifse  con  impeto  cantra  il  nimico.  qé  Segue  ch’io  debba  dire  de  comm 
paramenti  de  padiglioni,  e delle  vie,  & m quali  luoghi  le  legioni, & in 
quali  gli  aiuti  ,&  oue  1 fanti  ,ouci  cau  alien  erano  alloggiati . Ma  per*  i3‘  ' 7' 

che  di  ciò  Polibio  fece  vn  dtfeorfo , il  quale  feparat amenti  ra per  le  mano 
di  molti  tradotto  dal  Greco  da  Filippo  Strofi, potrà  ciascuno  ricorrere 
alfete,  fen^a  efser  da  me  in  queflo  luogo  rcpetito.  il  chefò  ancora, perche 
{e  ne  verrà  pur  in  alcun  modo  per  comode  preferiti  tipi  trattando . Refla 
dunque , che  noi  moflriamo, poiché  fi  i afsai  ragionevolmente  di  ciò  tratta» 
to,fe  bene  è che  a fomtghan^a  de  Romani,  fieno  da  noi  queflì  alloggiamenti 
imitati . Et  oltre  bauer  l’cf empio  de  Romani , con  l'autorità  dì  Cejàrc  que- 
fto  dirò , che  furono  ancor  efsi  molte  volte  cercati  d'imitar  da  minici  loro . 

Onde  i Tferui*  cinfero  1 loro  alloggiamenti  col  vallo  di  vndici  piedi , e col 
fofso  di  quindici , battendo  ciò  apparato  non  folo  dal  lungo  vfo  delle  guer • 
re , che  baueano  battuto  con  Cefare , ma  da  alcuni  prigioni , che  fi  troua - 
vano  inpoter  loro  de  Romani . Ma  quello  è degno  di  marauigha  , il  che 
mi  ha  fatto  addur  queflo  luogo , che  non  bauendo  i 'Rietini  copia  di  ferra» 
menti  atti  a queflo  meli  ter  e , come  è la  pala  ,e  la  ’gappa , aggiugneudo  a 
quelli  mflromenti  il  corbello  , tagliavano  le  z olle  con  le  fpade , e cau  aliano 
la  terra  con  le  mani,  eportauanla  dotte  bifognatta  col  lembo  delle  vcfti  mi * 
li  tari  : gladijs  celpitcs  circuncidcre  manibus  fagulilq;  terrà  exhau- 
rire . 47  Tal  che  tanto  maggiormente  par  che  douremmo  far  noi,  a qua • 
lt  la  pala,  eia  %appa  fono  in  molto  vfo.  E fenati  alcun  dubbio  niuno  ne • 64-!|-7-c- J*- 
gheràychenon  fla  bene  pigliar  vn  buono  alloggiamento , e fortificarlo  , 
per  potenti  flar  flcuro , e non  combatter  a voglu  dì  altri.  Che  cofa  è dun . 
que , che  non  li  facciamo , come  i Romani  ì forfè  perche  tanta  diligenza 
non  bt  ogni , eflendo  mutato  il  mondo  del  fortificare  f 0 perche  come  in  al» 
cofe  ci  flamo  allontanati  da  buoni  ordini  de  Romani  ,coft  ci  fiamo  an- 
che allontanati  in  quefla  <“  £ je  il  modo  del  fortificare  è in  gran  parte  mal 
tato  per  le  artiglierie  più  terribili , e fpattentofe  di  quelle  de  Romani , fe. 
guircbbe  di  ncceffità,  che  penfar  s’harcbbc  a fortificar  meglio  gli  alloggia- 
menti, di  quel  che  fecero  i Romani,  e non  a torli  del  tutto . "Perche  pare  , 
che  più  nostra  negligenza , cerne  nelC altre  parti  deli  arte  militare  auuie • 
ne , fla  flato , e fla  cagione  di  non  alloggiar  bene,  che  poca  ni  ceffltà  che  ne 
babb  amo.  Onde  mfino  a V egftgo  ,ìl  quale  era  men  lattano  dal  tempo 
de  Romani , che  noi  n n flamo , imperoche  vinca  intorno  l'anno  di  Chriflo 
ygG.fi  àmie  thè  a tanfi  Juoi  la Jìtenz*  del  Japtr  alloggiare  fofie  del  tut- 
to andata  in  oblio , 47  St  negligenza  ne  è cagione , come  io  fimo , ella  è 
ficuramcnt.  nata  dfncri  eflerc  premiati  1 faldati  da  Principi  come  flcon - 47 
■merribbe.  Eli  fa  me  fiimnpnmiati,o  perche  feti*  per  lo  più  Jnuprein 
ncctffuà  , & m neeefsità  fono , perche  {pendendo  largamente  douc  non  hi. 
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fogna, uonpofiono  ] fendere  poi  mediocremente  dotte  bi fogna  ; ò perche 
malagcuolmentc  in  alcune  cofea  ) fender  fi  volgonofe  per  necefsitd  non  vi 
fono  tirati . Quindi  è nato , che  ricufando  il  foldato  con  vn  certo  appa- 
rente colore  di  non  eficr  tenuto  a zappa*  la  terra , che  è mefliero  di  conta- 
dini , ma  ben  a combattere  col  nimico , che  è mehier  del  foldato , non  vo- 
glia* metter  mano  a fortificaci  negli  alloggiamenti . Effendo  per  quefio 
coftretto  a lafciarfi  quefi’  vfficio  a guafiatori,  e de  guafiatori  ncn  potendo, 
fi , 0 voleudofi  batter  quella  copia , che  hifogna  ; quindi  è , che  qttefia  im- 
poi  tante  atra  cofiper  feritilo  del  Trine ipc , come  per  beneficio  del  folda. 
to  èpofla  ir.  abbandono . Stanti  dunque  le  cofenel  modo  che  fi  anno , che 
fi  poffan  fare  mai  alloggiamenti  buoni,  è cofa  impofiibile, quando  ben  C- 
bauejjero  a far  i guafiatori  tela  ragione  è quefla,  dicono  ifoldati  prati- 
chi , che  vn  efcrcito  di  trenta  mila  fanti , e di  fei , ouer  otto  mila  cattalli ; 
ha  bifogno  d oro  mila  guafiatori  : cioè  quattro  mila  per  l’artiglieria  , pre- 
fi ppocndo  , che  vi  fieno fefianta  pezzi  tra  di  batteria  e di  campagna,  e 
quattro  mila  olii  alloggiamenti  ; di  modo  che  vn  Trincipe , il  qual  ha  fatto 
il  {ito  cento  d'hauer  appender  cinque,  tofto  s’aunedrà  d'bauere  a / pendere 
fei  ; portando  otto  mila  guafiatori  poco  meno , che  il  fefio  della  fpefa . La 
qual  cofa  di  quanta  importanza  fia  fiafeiero  farne giudicio  ad  altri.  Scn . 
Za  che  come  orefice  la  fpefa , erefice  anche  la  necefsìtà  de  viueri  ,e  la  ne  cefi 
fità  dell'ampiezza  degli  alloggiamenti , i quali  conti cncndo  far  capaci Jen- 
Z<t  icaualli,ditrentaotto  mila  fanti, a difenderli  non  faranno  più  che  tren- 
ta mila.  Che  per  quel  che  fi  è veduto , non  è di  deboi  confiderazione 
Oltre  che  impiegando  Ccfare  di  tre  parti  l'vna  in  fargli  alloggiamenti , 48 
& alcuna  volta  delle  quattro  le  tre , 49  fc  tu  metti  trenta  mila  fanti  , 
fei  mila  cattalli  pigliando  il  minor  numero , & ottocento  guafiatori , che 
conuii  npur  che  alloggino  : giù  vedi  che  di  cotante  genti,  1 guafiatori  fa. 
rebbono  quali  la  metà  meno  di  quello  che  broglierebbe , in  facendo  delle 
tre  parti  l’vna  : che  dunque  fi  hard  a fare  ? ritornare  a quei  primi  princi- 
pii , che  altre  volte  fi  è detto , cioè  injìiliiire  vna  milizia  tmoua , la  quale 
nutrita , & allenata  ne  buoni  ordini  finzq  haucr  bifogno  di  altri,  faccia 
dà fe  tutte  queir opere , che  ifoldati  Romani  faceuano.  Dico  quefio  per- 
ita quando  pur  vn  Trincipe  voleffe  frar  faldo  alla  fpefa  de  guafiatori,  * 
quefto  fatto  de  guafiatori  m niun' filtra  cofa  delle  già  dettegli  dejjcnoia, 
troueramofi  in  ogni  modo  molte  altre  impcrfczzjonifinde  faremo  co  fret- 
ti venir  a rinonargU  ordini  dell ’ antica  milizia , per  vfcir  vna  volta  da 
tante  confu  foni,  che  in  ogni  modo  da  quefia  corrottamilizta  ci  feprafian - 
no , E farebbe  pur  cofa  notabile , che  con  la  fpada  che  fi  fa  folo  a guafia- 
tori ,fiface(ic  miglior  effetto,  che  non  farebbono,  non  parlando  de  caualli , 
i 1 tenta  mila  fanti , quando  i nolìri  otto  mila  fanti , che  ne  bifogni  fareb- 
bono fecondo  il  cofiume  antico  l'vffìcio\de guafiatori  ,fapefsero  accampar- 
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fl  f eJr  alloggiare , come  noi  pretendiamo , cfce  babbiano  a fare . //  che  io 
pronerò  inmodo,  che  non  mi  potrà  cfser  negato . Sergio  Galba  di  ciudi* 
/opra  facemmo  menzione , t tonando  fi  con  vnafola  legione , c con  vn  po+ 
co  di  cauallena  negli  alloggiamenti , che  tutto  infume  non  fa  la  fornma 
di  otto  v'.ila  fanti , è af  aitato  da  numero  tal  de  nemici , che  fu  in  pcnfiero 
di  faluarfi , abbandonate  le  bagaghe , vfeendo  con  impeto  dagli  flcccati , 
e facendo  fi  la  ftrada  per  merap  "de  gli  affala  or  spartito  al  con  figlio  che  que- 
llo partito  fi  doti cj se  riferbare  ali'eflrcmo  ,fi  delibera  che  reggano  prima 
di  difender  fi  dentro  gli  alloggiamenti,  e tentata  la  fortuna, pigliar  poi  quel 
eompenfo,cbe  parefse  il  migliore . Dfendendofi  vaio,  of amente,  ma  non 
potendo  per  efsere  cofi  pochi  ,refifierc  a molti  j pcrciocbc  de  ninne  1 veni • 
unno  fempre  i medesimi, non  poteano  riceucr  rinfrefeamento  veruno , prò* 
pofono  dt  ritrouaf  al  primo  partto  con  queffafola  aggiunta  di  più,  che  al- 
quanto si  rinfrefcafsero,  cioì  non  combat tenio , ma  attendendo  folo  a (lar 
Jul  vallo  riceuendo  i colpi  degli  auuerfari . Dopò  la  qual  breuc  pofa , of- 
fendo da  tutte  le  parte  con  grani  impeto  vfeiti , vocifero  di  più  di  trenta 
mila  fanti  più  della  terga  parte . 50  Che  ì quello  appunto  almen  molto 
simile  a quello  che  dice  Taolo  Emilio . Quanti  efserciti  si  fon  ritirati  a 
gli  alloggiamenti  in  men  felice  fortuna , che  bauenio  prefo  alquanto  di  fia- 
to fon  tornati  ad  vfeire , e vinto  il  nimico  ? 7\pn  è vnico  quefto  ef  empio , 
ma  ve  nc  fono  de  gli  altri,  come  fu  quel  di  Sabino , il  quale  afsaltato  , e 
Jcbcriuto  da  nimici , vfeendo  da  due  porte  de  fuoi  alloggiamenti,  vccife 
gran  numero  di  elfi.  3 1 il  simile  auuenne  a Cicerone  combattuto  per  fer- 
ite giorni  dentro  i fuoi  I leccati , riufcindo  fempre  egli  fuperiore  con  incre- 
duli lodcfua , e de  fuoi . $1  Et  il  simile  a Cefare  quando  andò  per  foc- 
corer  Cicerone . 5j  Cosi  st  difefe  Fabio . 34  Et  in  fornma  molto  sfa- 
rebbe a fare,  fé  si  bauefsero  ad  accozzare  tutti  gli  efempidi  coloro , i 
quali  in  reo  flato  trouandoft,pcr  meggo  degli  alloggiamenti  hanno  vinto. 
Ì la  ragione  è in  pronto  ; perche  chi  alloggia  bene , non  è coflretto  a com- 
battere a voglia  del  nimico , nel  qual  modo  si  combatte  con  difauentag- 
gio , e vaffì  a mani  fella  perdita , ma  si  combatte  a voglia  fua  , cioè  con  fuo 
auuant aggio , onde  conu iene  che  il  più  delle  volte  si  vinca . E chiara  cofa 
è , tutte  le  belle  fattioni , e la  vittoria  acquetata  da  Cefare  in  Spagna  con- 
ira Tetre  10 , & franto,  non  altronde  efser proceduta , che  dal  fapersi 
Cefare  ben  alloggiare  perche  finalmente  fenga  colpo  di  fpada  condufsei 
stimici  adarglminpotefià . 33  In  contrario  di  ciò  veggasi  quel  che  ha 
fatto  a tempi  nofln  il  non  faper  ben  alloggiare , non  efsendo  la  rotta  di  Ra- 
ucnnafucceduta  per  altro,  che  per  C alloggiamento  non  interamente  fini- 
to , ne  ben  fortificato  da  quelli  della  lega , come  si  commina  al  Mulinac- 
elo . Trima perche  quello , che  i Romani  fdccuano  ogni  fera , che  conuc- 
fttua  loro  far  nuouo  alloggiamento,  non  fecero  eglino  in  tutto  il  reflo  del 
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d),e  lano'tc  fedente , eh:  fi  alloggiarono  : fecondo  che  ione  i Romani/* 
fei aitano  tutto  l'alloggiamento  con  fofjo , e con  vallo  e con  parte , e(p  fe- 
cero vnfojfo  folo  fetida  alcun  parapetto  alla  fronte  dell’alloggiamento  io - 
ro.  Tergo  non  feppero  almeno  con  la  terra,  che  s b.vteua  a gittar  tutta 
verfol’  alloggiamento  aliando?  argine  coprir  fi  in  modo , che  non  potef- 
feroefser  danneggiati  dall  artiglierie  de  nimici.  Con  tutto  ciò  da  ebe  fi 
può  vedere  quello  che  faccia  folo  l opinione  d' cfser  bene  alloggiato , acca - 
ftatofi  [ efsercito  Frange fc  a dugento  braccia  a nitnici , fi  fermò  per  più  di 
due  bore  finga  far  nulla , reggendo , che  eglino  non  vfeiuano  a combatte . 
re.  Ma  offefi  quelli  della  lega  fieramente  dall' artiglierie  di  fuori , che 
accomodate  previamente  dal  Duca  di  Ferrara  ventilano  a percuoter  per 
fianco , dalle  quali  non  fi  baueano  Caputo  ricitoprirc,  furono  coflrctti  com- 
battere a voglia  del  nimico . E fu  il  primo  Fabrizio  Colonna,  il  quale 
finga  licenza  del  Generale  ( quanti  errori  fin  quelli  di  guerra)  vfeito 
dagli  sleccati  ,fe  ben  coftreuo  dal  danno  chi  riceueua  dall'artiglierie , e fi- 
gurato da  gli  altri  appiccò  la  battaglia , la  qual  benché  valorofamentc 
guidata , reflò  la  vittoria  a Frange fi . £ che  quelli  della  Irga  non  donef » 
fero  combattere , oltre  l’iflanga  fattane  dal  Re  Cattolico  vno  della  lega , 
oltre  che  a nimici  andana  mancando  la  vettouaglia , oltre  il  numero  mi- 


nore , ebe  quei  della  lega  baueano  di  fanti , e minor  valore  della  loro  ea- 
tulleria , ve  l’induceua  la  propria  deliberationc , e configlio  de  Capitani , 
efsendofi  mofsi  per  foccorrer  Rauetma-,  e non  per  combattere ; c molto  ben 
lhaueuanficcorfa,fc  fatti  leuar  in  fretta  i nimici  dalle  mura,  come  fe- 
cero , con  la  fortegga , e ficurgga  dell alloggiamento , l hauefsero  Ufi  ia- 
ti Cui.  libr.  f . confumare  ^1  difigio , c dalla  fame , fenga  venir  a battaglia . lo 
dacw"»^.*’  nm  ™glio  far  cfaggeragiom  ; ma  dico  ben  quello , ebe  fi  C cfarc,  ò altro  di 
ztf.  * ' que  Capitani  antichi  potefse  rifu  fcit.irc,c  vedefsc  quefh  difordmi  del  guer- 

reggiare che  noi  vfiamo,ftflupircbbe  in  veder  f per  quante  licuì  cagioni 
fi  perda  talbor  vn'imprefa , non  dico  perche  fi  perda  vna  battaglia , per 
che  di  due  che  combattono , o valore  ,o  fortuna,  o alerone  fia  cefi»' 
ne , vn  conuien  che  vinca , e [altro  che  perda  ; tua  in  confìdcrar  le  cagioni 
perche  vno  labbia  perduto . Ma  palfiamo  innangi , che  altro  dette  ardi- 
re agli  Suiggeri  di  afsaltare  i Ftancefi  a Tuonar  a , che  la  credcnga  di  non 
cfser  ben  alloggiati  f E che  altro  fece  perditori  i Frangefi , che  il  non  ef- 
fe? veramente  ben  alloggiati  ? 'Kpn  erano  dice  il  Guicciarditiopcr  la  bre- 
vità del  tempo  ,c  perche  non  fi  ternata  tanto  predo  d’ vie  accidente  tale, 
’/7  Kb.i  i.ca.  fiati  fortificati  gli  alloggiamenti  de  Frangefi.  57  Cbealtro  mofsc  la  fe- 
i 17.  inno  conda  voltagli  Suiggeri  ad  afsaltare  i mede  fimi  Frangefi  a San  Donato , 

*****  jouc  cralaperfona  del  Uè  loro , chela  medtfma  credcnga  della  debo- 
legga  degli  alloggiamenti  ? E che  mancò  loro , che  non  configli ifsero  la 
vittoria  f ebel'èfser  fopr aggiunti  dalla  notte , la  quale  dato  tempo  a Frati- 
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A ~rpffì  di  preveder  a cafi  loro , e quel  che  fu  lor  venturi  Jopraucnuti  al  far 
deld}gli  aiuti  dell  Aiutano , appena  dopò  batter  combattuto  inficine  non 
li.  piccola  parte  del  giorno  ottcnero  la  vittoria ,fe  vigoria  s' ha  a chiamare 

mi  quella , quando  fonando  gli  Suòceri  a raccolta  , con  i’  artiglierie  fu  io 
a f. palle , e conferà  andò  labro  ordinandi, -e  camhmdo  con  L ntofafof,  ri • 

tf  tirarono  verfo  Milano , non  e fendo  de  n mici  pur  vno  , che  hastefs  bau- 
i to  ardire  di  tener  lor  dietro.  58  Ma  p ariani  0 delle  cofe  fncccdutc  l'aU 
1C  tr’hicri  , onci  poco  di  damo  , che  poti  rìceuerc  il  Duca  di  Tarma  in  due 

« mirate,  e ritornate  a faluamento,  e con  gloria  fua, che  fece  nel  regno  ài 

rie  Fr  inda , noi  riceuettc  da  altro  ,fc  non  dal  non  efser  vicinamente  il  fuo 

v allodi  amento  cofi  ben  fofsato , e trincerato  come  fi  comcniua . 'He  si 

t,  mimmo , & inesperto  fantaccino  è a tiollri  tempi , che  non  conofca , e non 
a accetti  cer  cagion  de  gli  alloggiamenti  venir  tutto  dì,  di  molti  danni  agli 
x.  efser  citi . 'He  il  Brancolo  lafcia  di  dire  gli  incommodi , & i pericoli , 

che  da  efs’  nafeono  ; non  potendo  i miferi  foldati  ripofarsi  rn’  bora , che 
£.  dal  dar  air  arme  ncn  si  aio  corretti  armarsi,  e faltar  alle  dtfefe-,ondc  0 
K'.  ^ 'infermano,  0 si  riducono  a tale  ftracbcg^a , ebe  la  natura  bumana  non 

'H  può  tollerarla  -,  e fi  fino  a fs  aitati , e imponibile  che  pofsano  reggere , ha - 

u endosi  a tener  per  fermo  che  di  notte  femore  l auuantaggio  è di  chi  afsal « 
u ta.  Onde  egli  ricorre  a guafiatori.  55»  Et  invero  imiferabilcofa , che 
% mentre  non  vogliamo  durare  alquanto  difatica  per  poter  ben  ripofare,fe 

, r.e  dura  poi  doppia  ripofando  m alterno,  come  ne  pertùgi  domefiici  deliaca • 

, fa  auuitne , che  mentre  altrui  rmcrefce  di  ripor  il  colt  Ilo , 0 la  paniera 

j,  àouc  l’ha  ritrouata,  bafpefso  a durar  gran  pena , quando  negli  venga  poi 

, d'vcpo  per  ntrouarla.  Ma  noi  diciamo  finalmente  cosi . TnTrmcipeche 
l ter  l’ e (èmpio  degli  antichi,eper  la  conferme  de  medesimi  tuoipropn  C a» 
' pitoni  conopei  vìili  efser  gli  alloggiamenti  ; ne  fiatiti  i difeorsi  della  prc- 

fonte  milizia  poter  riordinare  gli  ordini  antichi , efsendo  piu  malagevole 

Iii  disimparare , che  t imparare  ; ordina  fe  non  altro  vna  legione  di  gioita» 
ni , i quali  non  meno  che  la  pacai  e l’archibufo  f appiano  operar  la  tappa  » 
e la  pala  ; ne  meno  che  di  picche,  e cfarcbibntifa  che  sten  forniti  di  ^fpe, 
e di  pale  ,e  tra  gli  ordini  & infegnamenti  militari , fa  che  si  cfscrcitnw  a 
faper  tirar  rn  filo  come  fanno  gli  ortolani , a [quadrar  vna  fofsa,  ad  acco- 
modarsi , che  iti  pappando  altri  tragga  Interra  zappata  dove  bifogna  a 

[far  loro  intendere , come  s'hanno  a cucfrire , dotte  habbiono  a collocar  f 
artiglierie , come  riquadrato  l’alloggiamento  s' h abbiano  ad  alleggiar  e 
. per  poter  dopo  le  fatiche  ripoptrsi  agiatamente , ei  e tu  vedrai  mirabili 
effetti  che  nerfeiranno . Fpcr  darti  vn  poco  di  fjiraglto  di  quel  else  a fo* 

' migli  aliga  degli  antichi  tu  hai  a fare,  e ihe  trincerato  che  tu  ti  feì , epe- 

fio  che  la  fronte  riguardi  il  Iettante  ,tu  tiri  itnedestmifil:  dentro  ,cbc  hai 
‘ tirato  di  fnen , e facendo  per  la  primiera  co  fa , via  croce  in  nu  zgp  » tM 
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venga  dell’ampio  quadro  che  haiprcfo  a far  quattro  quadri  principali , cht 
faranno  le  due  vie  maeflre  del  campo,  £ vna  per  lungo , tirata  da  leuan  - 
te  a peti  ut.’ , dalla  porta  Trctoria  alla  Decumana , [altra  da  Tramontana 
a mezzogiorno,  dalla  porta  defi ra  principale  alla  porta  smiflra  / trinci - 
pale  ; e poi  a gui fa  degli  orti , / quali  non  / o/o  in  altri  minori  quadri  , w<x 
in  porche  si  fodduiidono , fa  in  quefli  quadri  altri  quadri  minori  ; ma  i 
quali  rifpondendo  con  la  medesima  mifura  a gli  altri  quadri,  si  vengono  a 
far  altre  vi.  m non , elee  diuidano  ,p:  r ampiezza , e per  lutigliela  tutti 
g li  alloggiamenti  da  imo , a fommo . Ma  io  parlerò  della  positura  d' vn 
quadro  ,c  n la  proporzione , c mifura  di  l quale  faranno  mi  furari  gli  altri, 
e pollo  che  io  voglia  allo -giare  quattromila  fanti  capitanati  a centurie  , 
e che  vadano  dicci  fo'.dati  per  camerata  farò  in  qnefla  maniera . Entran- 
do pcrlaporta pretoria  ne'la  via  ma  lira  dinego , comincierò  a tirar  nel 
primo  quadro  pr.ncipale , ò defìro , ò liniflro , che  egli  si  sia , vna  Jìrifcia , 
otter  filare  di  venti  tei  de  doppie,  citò  giunte  insieme  da  fpalla,  a J palla , 
che  Ivnc  riguarderanno  a tramontana  , e l'altra  a mcgpp  giorno  j etafeu- 
na  delle  quali  farà  breccia  fei  larga , e dici  i lunga  ; tal  che  [ ampiezza  di 
quesla  flrifcia  otti  r filare  farà  di  braccia  vinti,  c la  Inngbcgga  di  cento - 
uenii  ; le  quali  alloggcranno  quattro  centurie -,  ma  perche  le  vie, che  guar- 
deranno verfo  ponente , e leu  ante  rimar ebber  cieche , c defi  rtc  : ragi  o rie*  i 
noi  co  fa  è , che  coi  fanti  alloggino  i centurioni , allungherò  ciaf  cuna  firt* 
feia  dieci  braccia  per  capo , e facendo  quattro  tende  di  più  ,dne  di  fopra  r 
e due  di  fotto , cufcuna  delle  quali  farà  di  dieci  braccia  quadre , alloggie- 
rò i quattro  centurioni  delle  quattro  centurie  ; tal  tbe  ciifcuna  fìrtfcia 
oucr  filare  alloggierà  quattrocento  fanti  infteme  coi  lor  centurioni  . Ti- 
rando col  med  fimo  ordine  quattro  altre  flrifcie , l' vna  a canto  all'  altra 
pi  r lo  lunghe  con  lofpagio  di  quattro  braccia  per  via  da  Jìrifcia  a flri- 
feia , vtr  canno  alloggiati  due  mila  fanti,  che  occuperanno  ilmeg^o  qua- 
dro. -di  quale aggiuno  ndoconlo  fpagio di  quattro  braccia  di  via'jxr 
trauerfo-  [altro  m ggo  quadro,  fi  darà  m,vn  quadro  d'ampiczZ*  di  brac- 
cia centofedtci , e di  tungh  gga  drdugento  ottantaqu altro,  alloggiamento- 
per  quattromila  fanti.  Ma  perche  non  è cfcrcito , che  non  habìmcaual* 
Uria  ; in  tal  cafo  le  tcndci  he  fi  pongono  da  fpalla  a fpalla  dee, ciaf  cuna  di 
e fé  bancr  tanto  fpz°  ditti  odi  fe , che  fia  capace  ih  quelli  cannili  che 
tengono  i frgnon  della  trnda  . Tfel  qual  modo  finga  imbarazzar  fi  pof- 
fono  , e da  quelli  di  jopra  cattar  i l<  r caualli  alla  ria  di  fopra  per  la 
lor  tenda , e quelli  di  fotto  far  il  mcdcfin.o  cattando  i lor  caualli  per 
la  lor  tenda  iella  tia  di  fono,  la  tiifura  delle  quali  tenie  a propor- 
zione delle  già  dette , bautndor  guardo  a caualli,  eJr  alla  qualità  de  calia » 
licri,  che  precedono  i finti , agcuolnunte  andrà  tra fe  dimfando  l’ accolto 
ilacjtro  ut  cuinpo  ,fi  coruefaràde  maggiori  pad  gli.  ni  c ofi  del  Generale , 
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w 'comete  Colonnelli  yet  altre  per  fine  principali  deliberato . 1 quafip.r 

m diviioni  tour  anno  ha,,  ere  per  legge  del  Vrincipc  vna  fempre  eguale &,m* 

n mutali  il  mi  fura.  Talché  f api,  to  vna  volta  lo  fpayotcbee(Ji  s occupino , 

„ > non  sbabbia  a far  ogni  dì  nuoui  fin,  tini,  intorno  la  loro  quantità  ; come 

’ parimente  s'ha  da  fare  del  luogo , perche  della  colloca^  one  die,/,  nm  fi 

habbia  tutta,,  :a  a quejlionare . Totrà  con  la  mede  finta  mtfira  fimighan. 
temente  a ragguaglio  andar  facendo  degl,  alloggiamene  deli  art  gl, cria , 
e dell  altre  munizioni , con  dmifar  vna  volta  perfitnprc  di  qual  larghe?. 

, za  debbano  efferecofi  le  due  vie  dimeggoihe  dindono  in  croce  tutu  gli 
alloggiamenti  come  quell"  di  tutto  il  circuito , che  va  attorno , la  filando 
1*1  dalla  faccia  interiore  dello  fiecca-o  mfìn  al  a faccia  mterio  e delle  tende 

Tj  pianga  della  capacità , che  egli  giudi i herà  opportuna . M a baffi  f/efio 

ferirti  faggio  ^potendo  coiti?  iw/  principio  ft  dif[c  , ricorrer  a Tohbio  9 il 
qual  con  [pestale  trattato  abbondeuo  mente  di  ciò  difeorfi . So  molto  he • 
ne  che  molti  che  q"efio  difeorf  > leggeranno , d;rano  coflui  non  cper  (onta, 
to  ynetronatofi  alla  guerra  : poiché  mofl  radi  non  fpcre , che  ancor  noi 
babbi  amo  alloggiamenti . Li  qual,  cotali  parole , enfpofìe  fino  e di  que . 
m fio  e d'ogn'altro  buon  configliognafì amento  e rouina  ; poi  che  quando  niu • 

^ w‘  altra  cofa  sitane  fise  a replicar  loro,  quefla  fili  farebbe  [uffici  rttffima: 
che  non  filo  ad  hauer  alloggiamenti  fi  dee  pen/are  ,ma  a hauerli  buoni  e 
•"  perfetti , talché  ninna  altra  parte  fi  pofta  loro  aggiugnere  o leu.irc , ba- 

ttendo in  loro  e di  bello  c di  ficurcgza  tutto  quel , che  può  defidcrarfi  ; che 
è quello  , di  che  fi  marauigltò  Ttlippo , quando  ride  quell,  de  nomavi . & 
vniuerfamfpeciem  caflrorum  & deferipta  fuis  quarquè  partinus, 
ttirr.  tendentium ordine»  tum  itincrunrc  intcruallis  5 & uegafle  bar- 
? barorum ca  cafira vili  videri polle.  3-  j Liu.lib.j; 


* quelli , 1 quali  ardiranno  di  manometter  la  perfina  reale . V na  fimil  co. 

■ fi  fu  detta  dar  a cito , quando  dfi~c . Haud  dubie  intererat  Vitellium  , Jib.  i^.dcI 

•'  vinci . I -Scnga  dubbio  import  aita , che  ritcUiofojfc  vinto , ma  non  pof.  fine , 


Rariflìme  volte  & quafì  non  mai  poterfi  fcufarc  coloro,  i quali 
congiurano contra  illor  Principe. 
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fono  feufare  la  lor  perfidia  quelli,  che  tradiron  Vitellio  a Vcfpaftano,  ha' 
vendo  anche  tr ad  toCalba.  Tra  le  molte  ragioni , che  di  ciò  fi  potrebbo . 
no  all  g ire , ma  n.olto  principale  fi  è •,  che  forfè  non  mài  0 pure  rarifìm  ? 
volte  fu  fatta  congiura  1 ontra  rnTrincipc  per  lo  fonp Lee  amore  della  li- 
bertà -,  onde  a gran  ragione  fu  detto.  Fjlfamcntc  cj]er  tr.cjfo  innanzi  il  ti 
tolb  della  libertà  da  coloro,  1 quali  ejftttdo  in  prillato  vili  & inpubiico  fa*  J 
A \10fi  non  hanno  alerone  le  loro  fperan\e  ripoflo  ,ibe  nelle  difeordie . 2, 

Et  a! troue . Bel  titolo  è quello  della  libertà , ma  ninno  andò  mai  cercati  ■ 
do  Ai  farfi  tiranno , che  non  l’vfutpafle  qucflo  bel  titolo . 3 E per  cjucflo 
come  di  cofa  ver  f situa fu  detto , benché anialuagio  fine.  Che  molti  per 
fonti  or  tir  F imperio , mettono  innari  il  nome  della  libertà, ma  non  co/i 
tofio  hanno  l’Imperio  forni  ermo , che  anche  la  libertà  vogliono  metter  al 
fondo.  4 Era  fi  Re  d'Armenia  ribellalo  da  jlfliagc  lic  di  Media  , a j 

cui  quando  fu  da  lui  rimo , fi  erarefo  tributar  io,  & battea  promejfo  rf»  ^ 
feguitarlo  nelle  guerre,  che  occorre  usuo,  e di  non  far  foriera  nel  fuo  1 
pai  fe . Mora  cffeudogti  fiate prefe  Carme  contro  da  Ciro  nipote  d'^Ajliage  1 
per  lato  di  figliuola , e vintolo  non  fola  in  battaglia,  ma  infignoritifi  della  I 
fu  a pei  fona , il  domanda  che  cofa  l'Italica  ccflretto  a ribellar  fi . lUJpondt  ] 
l iArmcno , inipcroclie  egli  deftdcraua  l berrà , parendogli  bellifstma  coj * \ 
effer  libero , & in  quella  liberta  poter  lafciar  1 fuoi  figliuoli . RilliJ sim  ' i 
& honoratifshna  cofa  è , replico  Ciro, il  combattere , perche  altri  tioadi- 
uengamai  feruo  -,  ma  fe  alcuno  è vinto  in  battaglia  ,0  in  altro  modo  gli  J.  a-  1 
auuenuto  d’cjfer  caduto  in  feruitù , c poi  cerchi  di  p>  iu  ar  il  fuo  fgnore  di  1 
fe  medesimo  ,dimmivn  poco,  giudicherai  tu  qucjlopcr  buorno  da  bene  y | 
hcnorandolo  come  bicorno  giuflo , ò riconofcendoloper  ingiufio  e per  rnb~ 
latore  ,f  veramente  il  gattiglierai  i T^on potè  tlirmcno  di  non  meritar  I 
gafiigo , battendo  tolto  altrui  la  cofa,  che  poffedea  ,e  che  per  ragion  di 
guerra  giallamente  s’hauea  acquetata . 5 Se  qutflo  è vero , quanto  mag*- . ^ 
gior  fallo  commette  colui , il  quale  oltre  fpogliar  altrui  di  quel , ch’ijio, 
cerca  ancor  d’ammaggarlo  f Dirà  alcuno , come  barb  io  a fare , fe  mi  fo*  i 

no  incontrato  a viuete  jotto  vn  Principe  maluagio  i Quello  appunto,  che 
Ccriile  cor, figliati  a a Trea.ri  ; il  che  era  , che  fi  eom net  tolti  rumo  ìljec- 
co, eie  molte  pioggic, e gli  altri  imli  della  natura,  cofi  habbiamo  aportar 
iti  pace  la  prodigalità , e Pauarigia  de  fignoreggianti . 6 Conforme  a quel- 
lo che  molti  /citatori  Romani  dicco  ano  per  at  turar  lo  /degno  di  M.  Lucio  , 
cioè , che  come  la  crudeltà  de  pa .'ri , cofi  fi  dee  portar  in  pace,e  con  doU 
ccgppa  quella  della  patria . 7 Da  che  non  è lontano  il  detto  di  M arcello  r 
che  i buoni  Principi  s'hanno  a chieder  con  voti,  ma  qualunque  e fisi fi  fieno, 
tollerarli.  E Claudio  diceuaa  gli  atnbafciadori  de  Tara,  che  erau  da 
f offerire  e da  portar  in  pace  i cofìumt  delle , perche  le  fpìfse  mutazioni 
non  metteam  conto  .8  Ma  è natura  di  molti  , cht  mimo  fiato  attagli a. 

Trtàb '•  - ~ A*** 
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\k  loro , e non  co  fi  pretto  vno  hanno  afupgiato , che  domani  vorrebbono  in - 

Ut  ghiottir  labro , e pofcia  trangugiar  vn'  altro , il  qual  male  procede  il 

k più  delle  volt  più  dalla  inflabìluà  del  loro  cerne  Ilo , i he  da  malizia  ò’di- 

»k  fitto  di  ih  comanda.  * "Ife  ccnnicn  d:rc,cbcpcrcbc  Uviuerca  libertà  fu 

i ; riputata  cofupiù  amabile , che  folto  d' vn  principe , qncfio  fia  la  cagion 

[:•  del  mutamento  ipoi  che  molti  della  giouentù  Rimana  de  nobili,  pajsati 

dal  giogo  reale  alla  libertà , furono  di  fi  peruerfo  animo  ,che  non  rcftò  da 
■a  loro  di  non  tradir  l i patria , i parenti , i tempi;  degli  Di; , e ciò  che  bauea- 

té  no , ad  vno  già fupcrbifsimo  Ile  ,&  allora  acerbo  eful:  di  Roma . p T^e 

« j Giudei  fcofso  il  gir  godi  Faraone  indugiarono  molto  apentirfi  della  ri- 

cup. rata  libertà,  io  KJe  quella  feufa  milita  in  fduor  loro , che  fotto 
; t vn  Tiranno  fi  mo^ga  altrui  la  flrada  dipcruenire  ad  bencn  domiti  allafua 
virtù , battendo  noi  altroue  moflrato , che  anche  fotto  vn  "Principe  cattino 
il*  — ftpofsa  d/uenirehcnorato,e  grande,  il  vdngj  natura  de  gli  huomini 
;t  grandi  è , i quali  hanno  mercè  del  lor  valore  aperto  il  camino  alla  gloria, 

X di  non  entrar  volentieri  in  fi  fatte  imprefe . Et  i faui  fe  »’  attengono , co» 

H me  di /cogli  pertcolofi , otte  pochi  retarono , che  non  facefser  naufragio . 

& Mi  fi  potrebbe  imputare , che  io  non  ho  guttato  mai  libertà , e però  fan  el- 

mi- > lo  in  quejìo  modo  i e quel  che  a quefla  propofìa  mi  debba  rifpondere  quefto 
a fol  dico , ebefe  la  libertà  cofa  prc^iofifsima  f opra  rutti  i tefort  del  mondo , 

v.  non  è bene  vfata , & vfar  bene  non  fi  può  fe  non  tra  huomini  virtuofi  ,edi 
coftoro  la  copia  a ti  mpinoftri  molto  piccola , io  per  me  farei  più  acconcio 
li  a patir  vno  che  molti  tiranni , quando  colui  pur  tiranno  fofse . fila  que- 

t,  ftc  difputc  da  canto  la  fc  tot  effe  nazione  alcuna  è al  mondo  la  qual  Labbia 

i minore  feufa  di  ribellar fi , o di  congiurar  contro  il  fuo  Trincipe , quefta  è 

•'  la  Cbriftiana  ; la  quale  non  folo  è f tata  ammaeftrata  a non  ncufare  d' vb- 

bidire  alfuogiufto  e legittimo  fignore , ma  quando  quello  pur  reo , e mali 
f-  -'***■ rtagio  fofse , vuol  che  in  ogni  modo  gli  fi  prefti  vbbidienga , tollerando  pa- 
zientemente tafpre^ga  dilla fua fcruitù  ; 11  poi  che  tale  babbiamo  a 
credere , c he  fia  la  volontà  di  Dio , nella  cui  mano  fono  i cuori  dei  Re,  il- 
qnale  patendo  che  cotali  Trincipi  regnino , molto  più  [babbiamo  a putir 
noi. 
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Che  Jìa  meglio  eleggere  i magijìratì  t o cattarli 
per  tratta . 

DISCORSO  PRIMO. 


1 Tac.li.io. 
ta.  179.U 


Ran  diruta  in  fettato  fu  quella  fra  Eluidio  Trifeo,  e Man 
cello  Epiro  ,jfe  gli  >Ambafciadori  ,cbc  fiancano  a man- 
dare a Fcfpa fieno , bancari  ad  effer  eletti , 0 canati  per 
tratta . Eluidio  lodaua  l'elezione  ; eti  le  dice  quella  no* 
tabil  fentcn\a , Sorte  & vrn?  mores  neri  efifeemi  : 1 
aggiungendo  che  non  ad  altro  fine  era  flato  introdotto  il 
ballottare  , che  per bilanciare  lavita  e fama  diciafcuno.  E clic  per  que- 
llo era  bonore  della  Kep  & inflememctctdeU'lmperio,cbeglifi  màdaflero 
incontro  buomini  innocttifflmi,  iqual  con  bottelli  ragionameli  .empifjcr* 
gli  orecchi  del  Trin.  Marcello  allcgaua  bauer  faui mente  dtfjtoflo  gli  tu- 
tiebi  co  la  forte, per  tor  il  litigo  alt ambizione,' & alle  nimicate . Ts {ceffo 
dopo  fu c ceduta  coft, onde  gli  antichi  infiituti  s'bauefero  a me ttcre/t  mon- 
te ^ Et  altroue  cofeflmili andauan dicedo,  quali  in  quefla  matcrupetrcb- 
beno  per  quefla  parte, 0 per  quella  effer  dette  dactafcun'aliro . Mora  fe 
no ; miriamo  altcfjetto  che  hebbe  quefla  difputa  ,non  è dubbio , che  bau* 
rimo  ancor  noi  a proporre  la  forte  : ma  fe  fi  guarda  chi  era  Eluidio , c che 
la  prudenza  e fapienza  fua  meritamente  era  da  metterfl  auantiatutto  il 
Senato  infume , bauremmo  andar  dietro  alt  elezione . Ma  perche  in  que- 
llo cafo  ad  Eluidio , per  legare , che  banca  con  Marcello  di  cui  era  flato 
offefo  ,fl p»ò  imputar  alcuna  pafflone , rimane  il  dubbio  in  fuo  rigorei 
ual  fu  miglior  partito  nella  creazione  de  magiflrati , volgcrft  alla  forte, 
all'elezione . Efe  io  qon  m’inganno , ancora  che  in  dir  elezione  paia  gran 

cofa, 
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cofa,  io  non  farei  gran  fatto  refpettinamcnte  differenza  dal! elezione , al- 
la fot  le  E per  farmi  ben  intendere , prenderò  qucfìa  imagine  . Di  ceti- 

Eto  mila  anime , chefoglicno  t fere  fiate , & efier  di  prcfentein  Fi,  en^e , al 
più  tre  mila  parfcipauano  dclgouerno  della  Repubhca  ; le  quali  per  gli 
in  fermi,  afienti , ò ch'crano  a jpcechio , & altre  occajicm  fi  folcano  re- 
r ameni  e ridurre  a due  mila.  Di  tollero  cflcr.do  il  quarto  per  l' arte  mino - 
. re , c biara  cofa  è , thè  tubili  a certi  affici  non  rimandano  più  che  mille 
cinquecento . Ma  perche  la  Città  è diuifa  in  quartieri , e conueniua , che 
non  a ri  fu  fi , ma  etafeun  quartiere  bauefse  la  fua  volta  determinata , ai 
vii  quartiere  foto, per  ccnfegucnte  reniu  a a riflrirgcrfi  la  creazione  del 
Gonfalone  per  quella  volta , e non  a tutti  e quattro . T alche  di  mille  cin» 
quecenio  venia  ano  a cimentacene  treccntofettantacinqne , ma  alle  fami- 
glie s’hauea  a dar  qui  ll'honore , e le  famiglie  per  ciafcun  quartiere  di  poco 
pa/]  auano  il  numero  di  fettunta , a ifet  tanta , e non  a i trccentofettanta- 
cinque  sbanca  a compartir  quell' honore . Ma  perche  de  i fettunta  poco 
numero  era  quello , che  fofse  peruenuto  alCctà  habile  a riccuerc  ilgovfa-  • 
toner  aio  ,ne  tutte  le  famiglie  ancorché  h ab  ili  per  vn  tacito  confetti  itucn- 
to  erano  ameffe , & Udititelo  operaua  ancor  molto  j quindi  mani  fella- 
mente fi  vede  di  tremila  anime  in  quanto  poco  numero  veniua  a riflrin- 
gerfi  coiai  dignità . Stando  le  co/e  in  queflo  modo  ,Je  noi  vogliamo  dine - 
‘ 'tamente  giudicare , efiendofi  fatti  tanti  vagli , quanti  fi  è di/corfo , che 
r può  importare  ,cbcrnoper  ciccione  optr  tratta  fu  flato  creato  Gonfalo- 
■ nicre.  digiu/ligia  iJ.n\i  io  crederti , fante  per  lo  più  la  comunione  de 

* gli  buoni  ni , i dijegni , la  potenza , e l amicizie , t fattori , le  pratiche , & „ 

i altre  fmili  malti  agi  là , che  occorralo , meno  peccarft  di  gran  lunga  nella 

tratta , che  nell  elezione . E non  folo  Mosè , z e Giofuì , $ p art  if cono  he-  1 Numeri  c. 

• ni  fecondo  le  forti , ma  tutto  il  te/lamento  vecchio  i pieno  d'efempi  di  que - * £ * 

i fie  forti.  E la  ragione  fi  è,  che  quando  tu  ben  fatto  le  parti  de  beni,  e co-  ^o3c  * 

fi  per  con  fognane  ,cbc,qtt*ndo  tu  bai  bmdiuifato  e fattoi  tuoivagli,  e tutto. 
diuieti  delle  perfine , è preti  o & vtil  partito , e piu  ficuro  di  cufcun • altro 
il  rimetter  la  creazione  del  magiflrato  ami  forte  . Oltre  che  re  l'eletto 
monta  inf  nperbia , ne  quel  che  non  ottiene  cade  in  difpcratione , o conce- 
pc  odio  con  chi  che  fu , vedendo  la  forte  e non  bumauo  giudiao  e fere  fi  a-  ( 

to  della  {uà  elezione  o del  fuo  cadimento  cagione . Turche  non  è da  far 
maraiiiglu  ,fe  conira  il  pai  ere  d Eluidio  mi  Senato  Fornaio  fi  c etichi  u- 

Sfc , che  gli  ^tmbafe radon  da  mandarfi  a ycfpafiano  foffeio  tratti , e non 
eletti , E cofi  finalmente  fc  a /erte  fon  trattigli  rffciali  fipra  la  rcjìitu • 

9 [ione  de  beni  rapiti  m guerra , 4 r fi  y altrio  gufine  a forte  è mandato  4T1e.llb.10. 
nella  Trouincia . 5 7{eda  San  Tornafo , deputando  egli quefl"^rticolo , c 
r,i  è vietato  nelle  h mperali , e cu  ilici  igni,  à di  proceder  per  vu  uiforti.  6.  * in a*. 
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Della  (celta  de  faldati.  ' 

DISCORSO  li: 

f'ando  Piti  Ilio  fe  ne  venne  di  Germania  in  Roma  per 
^\Tv| 1 combatter  delt Imperio  con  Ottone  t con  ducendone  jcco 
, ~ A F ! le  migliori  coorti  ,cbc  vi  funsero , riempii  C efcrcito  che 
mv.  I w l afe  iati  a di  gente  raccolta  inferno  da  i vicini  cajlelli, 

I H tlua'c  v‘en  chiamato  nomcn  magis excrcilus,quam 
— ; -jLI  , obur . i Tiù  tojìo  nome , che  ncrno  e gagliardezza  dì 
cfercito . F fogne  apprefso , che  non  fi  può  dir  co  fa  piu  propria.  Segnem 
numerimi  a rmis  oncraucrat.  Hauea  quella  infingarda  moltitudine  ca- 
rie i d’arme  ; perche  a cofi  fatta  milizia  non  fono  le  arme  difefa , o rigo  • 
re , ma  prfo  . il  che  fu  prtrn  i detto  da  Liuio , opprimercntquc  quidatn 
a lib.ti.  cat.  onerati  magis  his  ,quam  tefti . a Tali  per  lo  più  fono  gli  efser  citi  de 
ioS‘  hìdcRV'S'-  'Principi-,  i quali  non  pouf  andò  mai  di  farsi  fe  non  quando  fopra - 

(là  il  pericolo , sfornendosi  al  primo  fuono  del  tamburo  le  falle  d’ Italia  t 
le  cucine  ,c  le  tauerne,  si  vicn  a creare  non  vn  efercito,  ma  vn  numero 
vile , & infingardo  carico  d'arme  . Onde  a me  è venuto  voglia  in  qttefla 
mia  fatica,  piandomene  larga  occasione  Cantore  fopra  del  quale  io  ferini 
no , di  parlar  della  feelta  de  foldati , chiamata  da  Romani  deletto.  Guidi • 
cando  io , che  della  feienga  militare  il  dcletto  fialab  c.  nel  che  miferuìrò 
anche d altri  autori,  per  non  lafciar  che  defider  are  in  qucfla  materia. ^ E 
perche  alcuni  facendo  fi  da  capo  offeritali  ano  douersi  le  feelte  fare  più  d' 
rn  paefe , che  d’vn  altro  ,dico,  che  non  douendo  i Trincipi  far  le  feelte 
de  lor  foldati  da  altri  luoghi,  che  da  quelli,  che  eia  effi  fon  pofseduti,  la* 
feiata  qttefla  difpnta  de  luoghi,  che  da  quelli , che  da  effi  fon  pof seduti,  lai 
lVfS- llL- 1 * fiata  qucfla  difpula  de  luoghi  piu  vicini  o più  lontani  dal  fole , x dettono 
Cip‘  ’ * attendere  a farle  nel  modo , che  pofsono  ; poiché  nei  vediamo , che  i Btfj 

Tac  |i  , j mani  le  facenano  in  tutti  luoghL  ingalatia,  in  Cappadocia,  J nella  I rar 
c 9i.  eia  Ifarbonefc , in  africa , inasta , 4 in  Germania  fra  Balani , J w 

4life.ifi.  car.  Tracia  ,6  c finalmente  per  tutte  le  Trotiincie  a loro  foggette  j e fu  Ri 
1 1.4,  prudentemente  moflrò  in  quefto  cafo  efser  colpa  de  Trincipi , c non  difetto 
5I1b.10.car.  £ sitocdi  natura  il  mancar  (farmi  proprie . Hanendo  in  fecondo  luogo 
o libi*  c.;i.  da  considerare , ondcfofse  meglio  cattar  i foldati  dalle  Città ,od-d  conta- 
do ; non  è dubbio  efsereperlopiù  prepofli  i contadini , come  più  efser  ci* 

? Vcg.  ini.  c.  tati  alle  fatiche , c meno  armeggi  alle  morbidegge . 7 L’età  par  che  com* 

3-  illunemente  venga  per  lopiù  difegnata  ne  id  ciajett  c anni , poiché  J'cgc- 

8 Jui.c.4.  giof  accenna  con  lo  (puntar  della  barba,  8 c Tacito  la  moflra  aranti  lo 

jlit.io.  fpuntar  di efsa . 9 Mario  volta iTironi (cosi erano  chiamati  i foldati 

nourgu  ) fufsero  d' alta  datura  f con  tutto  ciò  s’ ha  daguardarpiù  allefor * 
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le  cheMmadclcorpo.  io  Et m gran  parte  ne  Tironi  quefie  cefi  loVcgid* 

y ‘ vii  occhi*  tl  capa  rista,  il  «P-X* 

fon  degne  dai 

petto  ampio  ■ 
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Il  Iui.C.6* 

tori,vccewttori  ,cHvcrt*f*quwtJ’-’ . ;.  . , nlui.c.7. 

Gei  iiddetti  tomamente  Ufcini.  Efigganfi  fabbri,  legnaiuoli  dicofe 

graffe,  beccai,  cacciatori  di  ccru,  e di  fiere  frotte  Gmib  u 0«- 

jgj}  vede  che  il  monitore  in  gran  parte  de  l abholt  namen'o  d.  Gc  rma, 
nia  fu  vn  certo  Tercennio  capimaefìro  delle  ope.  e teatrali  ,d  ce  Tacito , I}  nb.i.e^à 
lingua , & roifccrc  castus  hiftrionali  ftudioduflus:  ij  buo- 
no linguacciuto,  & annego  perla  profeffwne  ijlrtomcaa  muouere  a 
Ccompigli  £ /<?  q!iefte  doti  corporali  fono  nc  1 ironi  da  appr,  g^arc,  mol- 
to Din  fieni’  alcun  fallo  commendabili  fono  i coflumi-,  il  che  da  Tacito 
non  fu  lafciato  addietro  ; in  ma  parllcolar  diffusone  del 

foldato  volontario  cioè  da  fe  mede fimo  offirtofi,  e dell’  eletto:  emoflran- 
do  che  Tiberio  flante  la  moltitudine  de  veterani,  era  cofiretto per  tieni- 
pire  gli  efferati,  di  venir  alle  feelte  di  nuoui  faldati, gli fa  dire  efier 
bifogno  di  metter  mano  al  deletto , perche  non  era  chi  ventffe  ad  offerirfi , 
ac  fi  fuppcditct , non  eadem  virtute  ac  modefiia  agerc.-quia  pie-  14  Ubicar; 
rumque inopes ac vagi fpontc militiam  fumant.  14  £ quando  re  •*«*• 
nc  fo fiero  volontari i , non  fi  portano  con  la  medefima  virtù  e modefiia  de 
gli  altri-,  imperoche  il  più  delle  volte  ipouertet , vagabondi  fi  vanno  a far 
faldati . Talché  fi  hanno  a notare  due  qualità , le  quali  è per  lo  piu  bene 
t he  debban  concorrere  quando  fi  può  ne  faldati , cioè  che  non  fieno  men- 
dichi ne  vagabondi . Oltre  a quefio  è da  fapere , che  apprefso  le  nazioni 
chinate  alle  feelte , era  efso  deletto  tenuto  per  cofagcaue  ; percioche  1 fi- 
gliuoli eran  din  i fi  da  padri , i fratelli  da  fratelli , comefefofse  vn  morto- 
rio 5 ma  molte  volte  egli  era  fatto  anche  più  grane  per  i canuti  portamen- 
ti de  minilìri  ,ofcegliendo  vecchi  & infermi  per  ricomprar  fi  ,ogiouanet-  I;  l,b.x  s.ui 
ti  belli  per  fini  non  honefii.  15  Ree  uf aliano  altri  come  1 Traci , il  ielet-  i«*. 
to  perfofpetto , che  mefcolati  con  altre  nazioni  non  fofsero  condotti  in  j ‘ ,,b-4-  car. 
pae fi  lontani.  1 6 Miri  il  fuggiuano-,  fra  quali  erano  iCorfi  come  cofa  { 7*Iib. , g. 
a loro  inf olita , e però  non  atti  a tolerar  quella  fatica . 1 7 Onde  furono  , +7. 
quelle  feelte  molte  volte  cagione , come  altrove  diccmo,  di  ribellioni.  18  « 8 lib.  4.  dif. 
Molte  volte  agliflefft  Romani  fu  acerbo, perche  fu  Manlio  coflretto  a de  *•  ^ 
por  la  dittatura.  1 pii  che  ho  voluto  dire  per  auuerttrc,  che  in  e/se  fi  bob- 
bia  a proceder  condefiregga  ; ancora  che  a tempi  tiofìri  non  e f senio  glt 
imperli  coft grandi  come  quelli  de  Romani , cefserebbono  molte  di  quefie 
difficoltà  Dicemmo , ebe  il  defitto  è come  labe,  nella  fc tenga  milita - 
re-  talché  bifogna  venir  alfaccoppiar  quefie  letterepcr  andar  più  bina* 
ri , che  è ilziugnerU  infume,  & cfercitarli  -,  che  altnmentc  fi  farebbe 
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quel  che  fi  diffeda  principio , nomcn  magisexercitus  \ quam  robur  \ 
e creeremo  unti  facchini  per  caricarli  d’arme , c non  tanti  faldati  per  fer~  , 
uirfi  dell’arme.  Degli  cferc.-gim  licori,  il  primo  è i andare  ò marciare  al  1 
fuon  del  tamburo , e nello  fpagio  di  cinque  bore  di  [tate  far  rcntinnhapaf- 
fi.  Ma  pere  he  gli  orinoli  Romani  cran  temprati  fempre  di  dodici  bore  il 
dì , e dodici  lanette  ,cofi  la  f tale  come  il  verno  ,bi fogna  far  conto  che  le 
tre  ore  della  fiate  ,eran  quattro  delle  noftrc  ordinarie  : onde  le  cinque 
bore  verrebbono  ad  e (ter  poco  mai  di  fette , tal  che  a quel  ragguaglio  s'ha - 
rebbono  a far  tre  miglia  per  bora  } c animando  ratto  nello  fpa^io  delle  mr«  i 
de [mie  bore  fi  batter  ebbono  a far  ventiquattro  miglia.  Ciò  che  fi  trapaf • j 
fafsc  farebbe  corfi  j a che  non  Ci  può  af segnar  mi  fura . Col  marciare  va  et 
del  parigli  c feraci  del  corfo,  e del  fallo , i quali  a molte  cofe  fon  nccefsa • / 
rif,  come  bau  dmoftrato  coloro , i qu  li  di  ciò  hanno  ferii  to , Ip  delmu*  . 
io  iiiic.ro.  to,  20  dell  oprar  lo  feudo  ,c  la  ffada  di  maggior  pefo  dell ordinaria  ,<&  j 
d’addeflrarft  al  palo  fitto  ni  terra , zi  efercitandofi  a ferir  più  di  punta,  1 
che  dirouefeio , 22  a combatter  armati,  23  a lanciar  pali , cor fefebe  ) 
e Rigaglie  hi  fognando  , 24  a tirar  con  l’arco  , z’f  con  la  frollila  , z6 
& auucnturar  le piombaruole , 2,7  in  luogo  de  quali  balliamo  di  prò  | 
faste  l’arcbibufo . Efcrcitauanfi  a lanciar  fi  a cattallo  , z8  & a portar 
pefr.  29  Tic  quali  e/erenfif  chi fttrouaua ammacflrato  tiincrcdib il  «v  , 
fa  a lionate, quanto  di  gran  lunga  fi  lafciaffero  gli  altri  addietro  „ 7<fp» 
paia  dunque  cofa  da  non  porgerle  fede , che  Mleffandro  Magno  con  trenta - . 
mila  fanti,  e con  poco  numero  di  caualli  occupale  l ampijjhno  regno  di  \ 
Terfia,  e che  1 Romani  con  ma  fola  Città  s infignonjftro  di  tutto  il  mondo  J 
llcbe  conofciuto  ottimamente  da  e(fi  Romani  fu  cagione , che  non  foto  tc-  1 
tic/Jero  maeflriper  infcgturc  i già  detti  ef ere igi , ma  off cgnaff ero  Colonie  , 
oltre  gli  altri  rif petti  per  quello  fine . liquor  luogo  vnico  a me  vieti  dimo- 
firato  nella  Colonia  di  Camuloduno  : perche  è da  farne  gravdiffimo  conto  i 
ldquo  promptius  veniret  colonia,  Camulodonum  valida  veterano- 
rum  manu  deducitur  in  agros  captiuos  fubftdium  aduerfus  rebedesr  i 

30  ltfcir.c.  imbuendis  focijs  ad  officia  kgum . 30  Otte  fi  vede  che  nonjololaCu*  1 

ter  Ionia  fu  quitti  mandata  per  vii  prefidio  contra  i ribelli,  ma  per  animaci 

firari  compagni  agli  vffici  militari.  Haucrcmmò  a dire  molte  altre  cofe 

31  Veg.c.u  intorno  qttefìa  materia  ; come  i faldati  haueffero  a trinccrarfi  ’,  3 1 aCC*9~ 

thè  come  auuennc  a Tt{auanino,  i gabbioni  no  s'baucjfero  a riempir  di  pio 
jt  C.<H  Bic.  in.  32  Qualifofjcro i luoghi douc  baueffero  ad  accamparci  33  come 
hb  1 .c.»  » . ffg  j-u  bj[ani  pericoli  hauefsero  a rifirignerfi  àr  allargar fr,  34  qu  ante  voU 
yCg,C;7  te  iLmefe  hauefsero  ad  efercitarfi  . 35  Ma  perche  quefle  cofetÒ  toccano 
$ j ìui.%  17.'  a Capitani,  ò in  tal  vi  odo  parlandone,  verremmo  a trattar  non  di  vna  par» 

' ‘ te , ma  di  tutta  l’ arte  della  guerra  baflerà  batter  mofirato , quali  erano  r 
poi  fieri  de  intorno  ìe  (etite  defittati  ,per  le  cuifedatefe  noi  vo* 

* ”**  “ Icfjrm*  , | 
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ittlé  l’fftm  ramina  re , dico  che  per  conto  della  carità  introdotta  dalla  religione , * 
iepfi  C bri  fi  tana  a noi,ì  prefiata  vn’opportunitì  di  venir  a cotali feelte  con  moi i 
iòti  più  fac  li , e più  prefli , che  non  hebbero  i Romani . il  che  farebbe  eferci- 
aun’  tando  quei  fanciulli , che  in  Firenze  Innocenti, altroue  0>  fanelli , £r  in 
uin;  tal  luogo  Gettatelli  fino  chiamati , negli  efercitf  militari . De  quali  ver • 
tilt  b grog  afe  accoppiamo  cinquecento , e li  mettefsmo  al  corfo , come  ha- 
JACK  uerewmopcr  proua  dugentocinquanta  corridori  afsai  buoni  ,cofi trottali - 
piu  doli  ad  accoppiar  ,'ic  batteremmo  cento  venticinque  migli  ori  ; e ritrouan • 
liti*  aioli  ad  accoppiare  fe  ne  barebbono  fefsantadne  ottimi . Come  il  firn  ile  fe- 
eqt  guirebbe  de  gli  altri  e f creici  di  lottatori , d imbercia  tori , 6~  altri . il  che 
!<j£  folo fi 1 dettò  per  vn'cf empio.  Chi  non  sì  fengf  afpcttar  il  principio  de  i 
gèi  diciafsitte.anni , che  per  haucr  alcuna  fpcrienga  fe  ne  andar  ebbono  aven- 
do tutto , che  fe  cotali  fanciulli,  da  i dicci  anni  infino  a quindici  in  tal  guifa  £- 
gj,'  arida/ sero  ammacflrando , cefi  nel  marciare  al  fuori  del  tamburo , come  al 
ip  /altare,  al  lanciare , al  nuoto , & alt  altre  cofe  che  si  ftn  dette , farei - 
jtH  borio  vna  riufeita  maratiigliofa  : mafsimamcnte  fe  col  corpo  verrà  anche 
;/}  efercitato  l'animo  alla  paticrrga , all’bonore , alla  fedeltà , alla  fortezza  , 
fìt  alla  fobrictà  ,&a  tutti  quei  buoni  precetti  ,per  mego  de  quali  s'  acqui- 
li:: fi  a hai  ito  di  virtù  . lo  so  molto  bene , che  molti  diranno  molte  cofe  intor • 

,iU  no  quefìo  nofiro  penfiero , chi  moflrando , che  fi  tira  molta  fpe]a  dietro , 
j chi  la  chiamerà  vana , dicendo  non  poter  i "Principi  tfier  baiti  di  fanciulli, 

& chi  pcncolofaa  nutrir  fi  in  fieno  tanti  buomini  bellicoft , e tal  farà  come 

ti  auuiene  di  chi  non  confiderà  più  oltre  , o come  fono  alcuni  che  non  ap. 

A prouano  cofa , di  che  cffi  non  fieno  autori , cbife  ne  riderà  ; a quali  io 

» potrei  parimente  con  molte  rag  oni  ri/pondere  ; e mofirerebb.fi  la  fpefa  } * 
gt  non  cfler  mola , e la  ficurcgza , e la  gloria  efser  infinita,  il  modo  tf  infiru- 

> irli  efser  afjai  facile  . Ma  volendo  con  cofi  fatta  gente  ferii  irmi  per 
Intra  più  dell'autorità , che  delle  ragioni  j bafierà  dir  loro  , che  in  qticflo 
ni  odo,  c no  in  ahro,  il  Turco  fi  è fatto  padron  di  tutta  l’^ifi  i,  di  buoni  pc^- 
gì  dell affrica,  e di  gran  parte  deltEunpa . Et  ilneruoveroe  la  forn- 
iva di  tutte  le  fu  e forge,  non  è pero  pofla  più,  che  in  quattordici  o quindi- 
ci mila  giannizzeri  allcttati  in  tal  modo , ò poco  diuerfo  da  quel , che  hab- 
Viamodctto  .Tuonerà  il  mio  intendimento  Ì allargami  tanto  in  quefia 
materia  ; ma  poi  ch’io  veggo  qui  pofixr  il  pondo  di  tutti  il  gommo  civile , 

, perche  non  può  goderfi  la  pace fcnzal’  arte  della  guerra , ne  Carte-delia 
guerra  può  bcneacquiflarfi  , feda  ter  eri  anni  come  dell’ altre  arti  auuie - 
i ite  non  s'apprende , non  mi  farà  noiofo  perder  intorno  a ciò  alquanto  di 
i tempo.  Dico  dunque  perche  cleri  non  fimi  hauer  noi  canato  quello  a!- 
, leu  amento  di  fanciulli  dall'yfo  folo  de  Turchi  -,  che  egli  fu  da  anticbifsimi 

"Principi  pofloin  opera  con  profitto  grande  della  grandezza  e gloria  loro . 
per  la  qual  cofa  a Scfofiri  Re  d’Egitto  fu  molto  ageuole  far  i grandifiìmi 

■»  Jii  z fatti 
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fatti , che  egli  fece  per  batter  il  padre  nella  nafeita  diluì  tolto  ad  allcttare 
con  la  me d finta  cura,  & ammacttr  amento  tutti  i fanciulli  Egn&j  nari  in 
quel  tempo.  37  E fi  ferine  Filippo  Re  di  Macedonia  bauer  primiera- 
mente dato  principio  a feriuerfi  di  fanciulli  nobili  dclfuo  Reame , che  fé- 
3?  DioJ.Sic.  couio  i,vj-0  je  noj}rj  tc,„pi  chiameremo  paggi , e ciò  non  per  alterigia  di 
libica  j.  luj  ne  per  greggio  a q,alh , ma  folo  affine  iT  annegarli  a gli  e feretri  j 

militari, battendo  egli  grandemente  in  odioghoyofi  egli  infingardi.  On- 
de fece  molto  ben  battere  Mftoneto , perche  battendo  fete  spartito/  dalle 
/quadre , era  f cantonato  a bere  ad  vn  vicino  albergo , c diede  la  mori  e ai , 

^ trebedamo , perche  battendoli  comandato , cheflcfse  con  f arme , l’bau ca  j 
ntefsegiù . E perche  ciafcun  faccia  quel  conto  che  fi  dee  di  quell'ordine  , 

& i principali  maffimamente  fia  lor  noto  quell’ordine  ìnflituito  da  Filip-l 
po  padre  d Mie f sandro,  cfserfi  confcrttato  in  Macedonia  infino  à Tcrfeo  1 
figliuolo  dell'vltimo  Filippo , & efserc  flato  fempredi  tanta  virtù  , che  j 
vinto  Terfeo  da  Romani  Soggiogata  la  Macedonia , & ogni  cofi  andata  1 ì 
rouina,  folo  quella  [quadra,  0 Coorte, 0 corpo  dimili^ia,  che  fi  debba  dire 
non  hauermai  abbandonato  il  Re  ,fe  non  nell  efìremo  dell’ off  atto  abbai « 
tuta  fortuna  fua.  Pueri  regij  apud  Macedonas  vocabantur  princi-  j 
pium  eletti  regis  .*  ea  cohors  perfecuta  regem  fiigientem  nc  tuia  1 
. . ...  cuidem  abfcedcbat  ,donec,&c.  38  E'  vera  la  regola  0 precetto  degafk 
»■  ' r*  agricoltori  ; che  è meglio  il  poco  ben  coltiuato , che  il  molto  tra  fandato . 

* j]  che  fornirebbe  a far  vedere  ,cht  la  fpefanon  farebbe  fi  ingorda  come 

altri  s’imagina . Chi  crederebbe  i Mammalucchi  non  efser  ariuati  a cin- 
quemila ?e  che  nell  efser  cito  de  Tarli,  ilqualpofe  in  fuga  Marc  Mnto» 
vio , nel  quale  furono  cinquanta  mila  Caualieri , non  fufsero  piu  che  otto-  j 
cento  liberi  aliatati  fatto  buona  difeipliua , ef scudo  tutti  gl  altri  feriti  ? E J 
gli  Spartani  furono  fernpre  fi  pochi , che  domandato  rigide,  quanti  elfi 
fofsero , tacendoti  numero , rifpofe , quanti  battano  a cacciar  ria  i catti- 

■j*  T>iat  n&uit  39  E perche  fpcjsodi  quello  erano  prouerbiati , grifone  nelur* 
gli  ap-  fimo  interrogato , rifpofe  j Mfsai  fono  a bottarga  a cacciar  i nimifl '•  4®  i 
4°  Plut.oe-  stvn  altro  di fsc.  Molti  ti  parranno , /everrete  con  efso  loro  tUtma.m-  1 
j-U  ao.  jtlcfszndro  neìpenfiero  di  volcrfi  inftgnerir  ded  vniuerfo,  fece  tacer  eg  *■ 

qorne  Sefofìri  allena  • negli  efercigi , che  noi  diciamo , trentamila  fanti»  * 
li . Dunque  tu  Trincipe  per  conferuar  il  tuo  flato  fanne  allenar  duci»*  j 
la . V orrei  e potrei  dir  molte  cofr  intorno  ijuefla  materia , ma  bo  tema 
eh  piotino  poco',  perche  quando  non  fc  ne  babtfogno  ,nonfene  ticn  co^  { 
io; e quando  fe  nc  habifogno  , non  fono  più  a tempo.  Efepur  alcuno  /»•  , 
ma  per  batter  numero  alcuno  difoldati  fatti  a cafo  hauer  milizia,  singan- 
ni  . E fa  quell' errore  ,chc  faceaVitcllio  ,il  quale  fi  confo  lana  alcuna 
volta  per  l'affezione  di  fimil  gente , e per  le  grida  del  popolo , ilqutlc 
ctncucua  [ai  mi  ; dui»  vulgus  ignauum,  & nihil  vltra  verba  aufuruo  ; 

--  olla 
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falla fpecie  exercitus,  & legioncs  appellat.  41  Giulio  Tutore  ri • 4t  lib, fy'.caj 
bello  de  Romani  conf tilt  aita , che  la  guerr  a fi  douefse  affrettare , poiché  le  t/t. 
cofe  di  Roma  con  la  tardanza  harcbbon  prefo  forze , e riputatone , alle • 

Jndo  tra  [altre  ragioni  afpettarfi  d'Italia  ,nec  fubitum  miJitcm , fed 
vetcrcmcxpertumque  belli.  4^  Terche  fapeaben egli , come  faldato  4»I.b.v>  ys 
pratico , che  differenza  fofsc  tra  1 faldati  vecchi,  & efrer. mentati,  a i fi, . 
biti,  cioè  fatti  in  fretta -,  che  con  propria  voce  militare  chiameremo  a 

tempi noflrtybif ogni.  • * \ 

Gie  nelle  fortezze  non  fi  deue  racchiuder  gente  inutile , e d*  alcuni 

auucrtimenti  intorno  ad  effe . • • 

DISCORSO  in; 


■ s fendo  io  molto  giovane  ,J enti  con  grandifflma  commogion 
d animo , che  in  certi  fifpctti  di  Turchi  fofsc  flato  biaftma * 
toilVtccciflcllano  della  fortezgfi  di  Lecce  mia  patria; 
perche  si,  quel  timore  hauefse  lafciato  molte  donne,  e vec « 
chi,  c fanciulli  ricoverar  nella  fortezza-,  parendomi  cofa 
empia , che  onde  douca  afp  ttar  lode , riceuefse  biafimo . E 
nondimeno  mi  fono  accorto  poi , che  quefìo  biafimo  vfeito  fuori  di  bocca 
a buemini  militari , era  a gran  rag  one  dato -,  perche  quando  altro  errar 
non  fi  facefse , tu  confumi  quelli  alimenti , che  fi  doucano  conferuare  per 
i defenfori  di  efia,  in  perfine  inutili , tl  che  tanto  piu  auuerrebe,  quanto 
piu  vififse  Jcarflta  di  viveri . Jl  che  fu  cagione , che  Civile  cofuoi  ribelli 
prende  fsc  animo  di  ottener  gli  alloggiamenti  de  Romani  con  vn  poco  d' afi 
fedio  fetida  vfar  piu  la forza, fapcndo  che  dentro  vi  era  molta marmaglia, 

. e poco  da  viuerc , haud  ignari  paucorum  dicrum  inefsc  alimenta  >& 
multum  imbelli  turbas . 1 Molto  meglio  ,c  piu  chiaramente  tutto  ciò  1 Tae.Iìb.iè 
apparve  nella  prefa  d' Eraclea  fatta  da  Romani-,  impei-oche  efsédogli  Etoli  cu'.~.  • 

rifuggiti  alla  fortezza , dotte  fi  farebbono  potevi  foHenere  per  alcun  gior- 
no , auu ed u tofì  nondimeno , che  non  vi  erano prouiftoni  atte  a poter  lungo 
tempo  reggere  agli  af salti  de  nimici , e particolarmente  che  vi  fi  erano  ra - 
gunate  tante  donne , e fanciulli,  et  altra  turba  imbelle , che  appena  vi  ca - 
pi  vano,  n >n  che  fipotefscr  difendere,prefer  partito  d'arrender  fi.  Tfotinfi 
le  parole , che  fanno  appunto  al  cafo  noflro . Vt  potè  congregati  feetni- 
nis,puerifqoc,&  imbelli  alia  turba  in  arccm  ,qu®  vix  capere,  ne-  4 
dumtueri  multitudinemtantampoffet.  x Che  dunque  s'ha  da  fare,  cu.+jj.  ‘ 
dirà  alcuno  ,fe  tu  nonvuoi  ricever  nella  fortezza  le  povere  dorme, vecchi, 
e fanciulli;  baili  tu  a lafiiar  in  preda  al  nimico  ife  io  ti  rifponderò  con  vrf 
efempio  de  Romani , so  che  ti  converrà  bauer  patta fifa , e non  mi/iprende* 
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rai , che  io  fta  Ai  queflo  parere  . Era  Rema  {lata  occupata  da  Calli , e 
quelle  poche  genti,  che  vi  erano  reflate,  fi  [erano  ritirate  alla  rocca  con 
quelle  ninninovi  che  haucano  potuto  ,e  con  deliberazione  prefa  volontà ■ 
riamente  da  tutti  i vecchi  di  rimanerfene  nella  Città  ; acciochc  con  quelli 
copi  ,co'quali  non  erano  alti  aportar  l'arme  ,ne  difender  la  Va!  ria,  non 
etggrauafiero  la  fcarsità  tcbe  fatiamogli  armati ..  Is'cc  hisccrporibu* 
quibus  non  arma  fcrrc,  non  meri  patriam  poflent,  oncraturos  ino- 
j lib.j-c.58.  piato  armatorum.J  £x  vero, che  alquante  dome feguitarcno  igiouani  lor 
mariti  nella  rocca  ,tnaèda  notare  quel  che  il  medesimo  autor  dice , nec 
prohibente  vllo , r.cc  vocante , non  efscndole da  ninno  vietato,  ne  da 
ninno  cf tendo  chiamale . Dal  qual  luogo  queflo  cauiamo , che  tanti  vec- 
chi , i quali  erano  flati  Confoli,  & baucan  menato  trionfi,  non  rifiutano  di 
morir  per  la  carità  de  Ila  patria,  la  quale  fper  auano  di  potersi  conferuar 
con  la  vita  degiouanì , come  si  conferito . £ che  fe  alcune  donne  andaro- 
no d euo  a lor  mariti  -,  fu  più  toflo  loro  permefso , che  voluto  . £ fe  ciò 
hebbe  luogo  in  Roma , otte  nella  forte^à  non  era  Cali  diano , 0 ue  si  vinc- 
ita a libertà, e ciafeuno  vi  era  per  la  fua  pa  té, vegga  quel  che  ha  da  far  hog - 
gt  vn  Caft diano , a cui  dal  fuo  Trmcipe  è Hata  raccomandata  la  cura  , e 
guardia  di  quel  luogo  fen^a  ha  iter  altro  riguardo , e commiffìone , che  del- 
la guardia  , c confcruazionc  di  efso.  M afe  terrore  è il  riceuer  denti  agen- 
te imbelle  ; è forfè  non  minor  f ilio,  anzi  più  grane  ,c  di  maggior  rifililo  il 
mettenti  gente  guerriera , la  qual  ej scudo  alla  tua fuperiore , non  tu , ma 
quella  farà  signora  della  fortezza  > come  auucnnc  al  Cafl  diano  del  Caflcl 
di  Firenze  dopo  la  morte  del  Duca  ^Altfsandro  j il  quale  in  quella  gutfa 
A Adr.  lib.  1.  ne  venne  {fogliato  per  opera  d’^dlcf sandro  Vitelli.  4 tgon  cosi  fece  Don 
«-J  *-S-  Cefare  Canapiglia  Cafidlano della  fortezza  di  Liuorno  ; alquale  benché 
dal  Gran  Duca  Franccfco  fuo  signore  fòfse  flato  commefso , che  al  Vice- 
ré, che  paflaua  in  Vlapoli  ,vfafic  ogni  forte  di  liberalità , e di  corte fia , 
volcndovcder  la  fortezza , egli  che accortiffimo era,  v'introdufie  prima 
ma  compagnia  di  Fanti  italiani , e ciò  non  oliarne , mandò  con  bel  modo 
a far  intendere  al  Vicere , che  fua  Eccellenza  gli facefle  grazia  di  venirui 
« col  meno  imbarazzo  » chtftffcpqffibile  , ne  arrofsì  di  dirli  venuto  che  vi 

fu , che  di  quel , che  l'hauca  mandato  a dire , non  prendeffe  ammirazio- 
ne , im pcroch c hauea  daftioi  vecchi  vdito  dire  , che  in  tempo  antico, 
quando  ad  vn  Cali  diano  fi  daua  in  guardia  vn  Cafl  elio,  gli  fi  tnctteua  m- 
de  fio  vna  pelle  d'*A flno,  volendo  moflrare,  che  a Caflellani  non  conuicn 
rfar  cerimonie  ne  gentilezza , ma  badar  a lor  cafl  per  non  dar  m qualche 
mala  ventura.  E perche  ciò  ch'io  dico,  fa  piu  altrui  fffo  nell’animo , e da 
ridurfi  a memoria  hf empio , e coi  figlio  di  Vino  Re  d' Fpiroti  ’,  il  quale 
ringratiati  gli  Stente  fi  della  fede , che  banca»  moflrato  di  lui  per  batter- 
gli fatto  veder  Li  lor  rocca  , non  lafciò  di  dir  loro , che  fe  efft  eran  foni, 

* ' ' * non 
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non  dotteimo  mai  piu  aprir  porta  a Re  alcuno.  Hora  io  an  'rb  aggiunga* 
do  alcuni  pochi  anucrtimcnti  intorno  quella  materia , no  ; tanto t con  pen - 
fero  di  dircofa  nuoiia,  quanto  per  confermar  con  Cai.  tic  he  autorità  quel- 
lo , che  noi  flefi  collimiamo , o douremmo  cof  untare  . D-primicramente 
ferita  per  aulii fo  à ciafcun/fe  fi  ha  con  alcuna  nazione  nimifà,  non  tener 
fcldati  di  quella  nazione  nelle  tue  fortezze, perche  amando  etafeun  natu- 
ralmente più  i fuoi,  che  gli  frani , non  farà  gran  fatto,  che  alcun  di  colo- 
ro , che  in  tuo  ferii  igio  militano , ne  voglia  più  per  la  fua  gente  che  per  te ; 
dicendo  Liuio , che  i Romani  harebbonopiu  penato  di  quel , che  non  fece- 
ro ad  efpugnar  Leucade  ,fe  alcuni  di  J angue  Italico  habitatori  di  Letica - 
de , non  hauefser  dalla  fortezza  riccunto  i foldati . 5 Dee  fi  tener  nelle  $ j,^,  j UK- 
forte^e  quella  quantità  di  gente  che  richiede  l'ampiezza  del  luogo  ,eno  j s9. 
minore  -.perche  venendo  a notizia  del  nimico,  quello  che  per  auucntura 
non  farebbe  ,fapcndo  che  è per  vrtar  a duro  intoppo , f mette  a tentar  la 
fortuna  , c molte  volte  gli  riefee  il  difegno , come  riufeì  agli  àrgini  fol- 
to la  condotta  di  ^irebippo  di  cacciar  via  il  prefdio  de  Lacedemoni, con- 
templa paucitateeorum, qui  in  arceerant.  6 £ la  rocca  Carucnta- 
na  fi  perdi , perche  vfeiti  i foldati  del  prefdio  a predare , i pochi  rcftatiui  4°5’ 
non  la  poterono  difendere  da  chi  verme  ad  a falcarla  . 7 Stia  con  gli  oc*  , , 

chi  aperti  vnCafiellauo, tenendo  minutiffìmo  conto  di  tutte  le  genti , che  7 1 - c* 
fono  nel  fio  rifretto , ve  per  vile  & abietto  che fa  alcuno,  il  trafeuri;  per- 
che cof  fatte  genti  te  la  pofiono  caricar  meglio , che  altri . E certo  i che 
jàrebbonf  i Romani  per  tedio  partiti  da  tormentar  più  la  rocca  <R  oirtenx 
Cittd.de  Solfici , perche  battendo  e fi  genti  a bafianga  a difenderla , non 
vedeano  i Romani  il  modo  £ abbatter  la  j fe  vn  feruo  non  tbauefse  tradita 
loro . Tcdioque  recedimi  inde  foret , ni  feruus  Romanusarcem  prò- 
didiflet.  8 T^on  habbiano  le  fortezze  luogo  vicino  fopraflante , come  era  ^ 

~ la  fort  ezga  tf  Eraclea , di  cui  di  foprafifece  menzione , che  i error  da  fan-  fine.  * 
titilli  ; la  qu  al  e] tendo  foura  vn  poggio  banca  dirimpetto  vn' altro  poggio, 
che  non  era  partito  da  altroché  da  vna  valle , dal  qual  luogo  fi  poteano  co- 
modamente auu  tritar  delle  faette  nella  rocca . Sed  adeò  propè  gemina» 
ta  cacumina  eorum  montium  fune,  vt  ex  vertice  altero  conijci  tela 
in  arcem  pcilent.  9 *4  chi  non  è cauto  niuna  cola  più  ageuolmtnte  9Iib.3tf.Ctt* 
pub  riu feire, che  perdere  vna  fortezza  ni  quello  che  fi  dice  efser  morto 
vn  "Principe , & entrar  vn’altro , e queflo  non  per  altro,  che  per  tnoftrar 
intmpefi  ma fedeltà  & affezzjone  al  fucceffore,&  intanto  fi  corre  rifeba 
di nonmancar  di  fede  al  vecchio  . Dee  dunque  vn  Caf  cllanO  andar  ada- 
gio, e non  correr  con  furia , perche  quando  il  [ucce fiore  vedrà , che  quel 
che  egli  ba  fatto  Charà  fatto  per  far  il  douere  e debito  fuo , e r.on  ad  altra 
fine  ,Je  non  è vn  pazzo  gliene  vorrà  bene.  H attendo  hauti  te  gran  ragione 
Eumene  a rammaricarli  cTJCttalo  fcbe  fofie  flato  fi  frettolofo  a dar  di 

mane 
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mino  alla  fu*  moglie, credendolo  morto, e di  parlar  col  Calìcllah  della 
fortezza , Nam  & curo  vxorc  fratris,  & prefetto  arcis  tanquam  iam 
So  i;u,  c hauddubius  regni  hcres  efllocutus.  io  Chi  è gelofotfvna fortezza, 
,*«!  * non  fut  vago  dimandar  Jficfio  fuori  fonile  ; che  dieci  che  ne  muoiano  di 

quelli  di  fuori  non  patteggiano  il  danno  d'vn  che  muoia  di  quelli  di  dentro ; 
f orche  quelli  di  fuori  fi  rifanno , dotte  coloro  fon priuati  di  cotale  /per  an- 
ta Annibale  volendo  afsicurar  i Tarentini,cbe  non  poteficro  efser  dan - 
negati  da  faldati  della  fortezza  i k ?«<**  era  in  poter  de  Romani  fi  pofe  a 
forma  nobile  trincea  per  dinidcr  la  Città  dalla  rocca , con  speranza  dice 
Liuio , chcfe  i Romani  volefsero  impedire  di  far  la  trincea  ,fi  potefse  con 
tfso  loro  venir  alle  mani , Le  parole , che  feguono  porgono  marauigliofo 
vigore  al  precetto  che  fi  è dato . E fe  ferocemente  vrtafsero  in  quelli  di 
fuori  con  grande  occifione  poter fi  inguifa  afsottigliar  le  forge  delprcfidio 
che  ageu  olmente  i Tarentint  da  feftefsi  potè  fero  difender  la  Citt  à.  Et  fi 
' fcrocius  procurriffcnt,  magna  ca:de  ita  attenuari  prefidi;  vires,  vt 

ìlib.»4^c.  fatile  pcrfcipfiTarentini  vrbem  ab  ijstueripoflènt.  il 

Della  natura  del  volgo. 

discorso  iv;  ;■ 

S somiglia  "Piatone  il  volgo  ad  vnagrandisfimdhcjlia  i dell 
la  qual  bcjìia  l neceffarto  faper  i codioni  5 accoche  vfan- 
do  tutto  dì  con  effo  lei  ,fappia  altri  conte  babbia  a regger- 
la , e come  egli  shabbia  a goucmarfcco  per  non  ricettarne 
KHCM  danno.  De  quali  coflumulprudentifsimo  autor  nojlroin 
più  luoghi  va  facendo  ritratto . Tale  è 

ancora,  che  di  forre  fmifurate , e tremenda , chefe  ella  non  ha  còlla  guu 
di  i rouinofd , & infingarda . Talché  come  con  furore,  e 
te  mano  alle  cofa,  coft  non  hauendo  chi  la  corregga , dafeflejfa  fidtforì- 
ntt , efi  mette  in  fuga,  vt  eft  vulgus  > difje  egli,  fine  rettore  princcp , 

£ lib.  i*.  c.  pauidum  focors:  x che  è molto  fimi leaquelchcdiffea  r ue  • 

?W»  vulgo  modicum  : terrcre,  ni  paueantj  vbi  pcrnmuerint,  imp 
. lih.1  C c contenni  7 "N 'l  volgo  ninna  cofa  è piccola,  terribile  fe  non  ha paura, 

ì ,c*  ^ . . ' v ' j;n,mevrr/thìle  La  qual  natura  conofcwta da  colo- 
re incomincia  * temere, diffrezzablle  • La  ™ , . .{  . j ,ti • 

loro,i  quali  erano  intorno  a Druf » , e reggendo  cheti  rolg  f " 

cominciava  a temere,  fu  cagione, che  egli  procedere  vomente  con  più 

aeri  rimedi.  E'  ilvolgo  incorante  ,c  non  ha  fermerà  alcuna  ,come 
tardamente  conobbe  Giorgio  Scali  dì  efferfi  fondato  troppo  fulla  fede  del 
popolo  sii  qual  ogni  voce,  ogni  atto,  ogni  foretto  muove , e corrompe ,e 
lede  fi  ntljojr/autyre , che  volendo  efio  volgopoco  prima  piantar  la  Cd- 


t nc]  6, della 
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tà  dez'i  tifavi  » allc  parole  di  cljHdio  Cofl°fi  mHta  d'vnaZ-a>‘  cruiefa 
in  vita  gran mifiricordia.  vt  ertnros  vulgo  mutabili  fubitis,  & tam 
prouifo  in  miferi cordiam , quam  immodicum  in  fasuitia  fucrat . 4 
£ il  roteo  vna  lesiti  fengapenfleri , e nelle  cofe  fue  non  fa  n una  diflin. 
rione  dal  falfo  al  vero  . ? Eper  queflo  quando  egli  vuol  di  ferriere  de 
Principi , dice  che  perone  è più  bello  di  Calla  ; 6 come  fe  quello  effir 
bello  ò brutto  importaffe  all’imperio . B fogna  quella  beflta  tenerti  a fre- 
no , perche  no»  è cofa , che  più  deftden  veder  nouità  di  la.  E bene  ha  pro- 
ti educo  ti  natura , che  babbia  poco  ccr nello , che  inft  lice  il  mondo , fe  fa- 
pefie  pouernarfidafe  mdefima . 7 Ondepotremo  dire,  che  habbia  fatto, 
come  degli  animali  nocini , i quali  ha  fatto  poco  gener attui , douc  per  lo 
più  fono  fecondatimi gli  innocenti . Tuosfi  al  volgo  dar  a credere  quel 
che  altri  vuole,  vulgus  crcdulum  . 8 Ma  perche  gli  huomir.i  fono  più 
inclinati  al  male  che  al  hi  ne , in  queflo  coli  urne,  che  dafeflefso  non  fareb- 
be del  tutto  cattino  ,fiflapiù  alti  perdila,  che  al  guadagno . Fra  C altre 
- tante  fue  buone  qualità  ha  queflo  particolar  veggo , i vigi  e le  maluagtà, 
che  in  lui  fono , rimproucra  agli  altri  come  fanno  le  meretrici . 9 Efc 
per  auuentura  cofa  finiflra  aulitene  alti  Città  , finga  difeorrcre  onde  ella 
fi  venga  ne  da  la  colpa  a colui  che  gouerua  .10  Et  in  fon:  ma  fin  pre  in- 
china  & è pronto  alle  cofe  peggiori,  11  è defldrofo  de  piaceri  ,c  fe  il 
Principe  ve  l’inuita  riè  fortemente  lieto . 1 1 Dice  Cicerone , nel  volgo 
non  efser  con  figlio , non  ragione , non  dtflingone,  non  diligenga . 13  Ma 
notabile fopra  tutte  è ti  fin  tenga  di  Limo , il  quale  quella  dice  efierti  na- 
tura delti  moltitudine , che  ella  0 humilmente  feruc , 0 fuperbamente  co- 
manda ; e la  libertà , che  vna  cefa  di  mego  ne  ccn  modo  fa  difpreggare , ne 
con  firn  are.  14  Etaltroucpcr  bocca  di  Scipione  difsc,che  ti  moltitu- 
dine tutta  è come  ti  natura  del  mare , immobile , ma  che  in  quel  modo,  che 
fpirano l'aure e i venti, cofi  efser  tranquilla, 0 temp-flofa . if  Contra 
la  qual  fintenga  vuole  alcun  moflrare  efser  più  fauiacpiù  eoflìte  lamol • 
mudine , che  vn  "Principe . Della  qualfentenga  difputa , fe  10  non  vi  in- 
ganno crnfuf 'amente  : pcrcioche  fe  egli  diflingue  c dice,  che  Liuioparladi 
moltitudine  concitata,  che  conuien  dire , che  egli  prende  dura  pronirteia 
fopra  lefpdle  ; e fedi  quefla  oppofigione  con  quella  rifpoflaft  èfciollo,che 
cofa  lo  fpigne  a replicar  di  intono  quafi  nel  fine  del  dijcorfo  di  non  voler  , 
che  gh  fi  opponga  quel  che  da  Liuto  è flato  detto  ? Ma  fecero  è,  che  di  tut- 
ti igoucrnifia  migliore  il  regio , come  quello,  che  ha  meno  imperfeggioni, 
farà  dunque  fai foche  fla  più fauiacpiù  collante  la  moltitudine  ,ihe  vn 
“principe-,  perche  pollili  emendile  inegual  bontà,  il  Tr  incip  e hai  aiuto 
delti  moltitudine , che  fono  i conflgheri , eda  quali  ricette  il  cordìglio,  e 
non  è impedito  dalla  dubbiegga  c tardità  delti  moltitudine , battendo  ti 
tote  fla  del  deliberare . Dotte  la  moltitud  ne  per  campare  di  quefla  vnica 
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potenza,  Ut  qual prettamente conchiugga  ,ha  maggior  difficoltà  nelle  file 
deliberazioni  . E fe  egli  decise,  che  L' opere  del  popolo  Romano  furono 
maggiori  e piùfauie  d,  qualunque  altro  Trincipe  ; quando  così  fufse , ciò 
nafieiebbc  più , perche  i Romeni  non  hanno  trouatc  vn  rif contro  d egual 
virtù  in  vn  Re  [ingoiare , come  fu  in  lui,  che  perche  i popoli  peno  più  vtr» 
tuopa'vnRc . Ma  al  noflro  propofito  ritornando  conchiudiamo , il  volga 
efser  vn  moftro  terribile,  leggiero , pigro  ,pattrofo , precipitofo , de  fiderò» 
fi  di  cofe  linone , ingrato , & in  fimma  vn  mef  colamento  di  vhy , finga, 
compagnia  d alcuna  virtù  „ 

D’ alcuni  decreti  di  marauigliofa  grauità  de  Romani  l 
DISCORSO  V» 


t lib-  *0»  c. 
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Olti  predicano  il  valor  de  Romani  m opere  di  guerra  a gran 
ragione , perche  in  vero  eglino  trapalarono  m quefto  me~ 
ft  icre  tutte  le  altre  nazioni, delle  quali  fi  habbia  mcmoriaT 
chefofsttro  fiate  auantia  loro.  E dopo  che  efsi  mancarono 
non  è fiato  niitn  popolo , che  babbea  fatto  le  cofe,  che  efsi 
fecero  a gran  pegga  , Ma  chi  bene  andrà  riguardando  C opere  loro , li  tro» 
uerà  non  meno  prudenti  ne  bi fogni  della  pace , di  quel  che  si  fofscro  in  faU 
ti  dame . Onde  a me  piace  d andar  raccontando  alcuni  loro  decreti  di  ma » 
rauigliefa  grauità , non  filo  per  far  cor.ofcerc  quanto  efsi  valefscro  m qur- 
fii  gcuerni  ciudi , ma  per  aprir  la  mente  a chi  ha  m mano  il  gonerno  delle 
cofe , come  figurando  le  loie  pedate,  ni  molte  occorrenze  si  pofsonogouer» 
vare.  Haueano i Sortesi inpafsandovn Senator  Romano  della  lor  Città 
fattogli  di  firani  giuochi, pcrciocbe  non  contenti  di  batterlo  molto  ben  pt* 
fio  con  le  pugna,  come  ancor  hoggi  co  fiumano , thaueano  pofeia  fchemi- 
to , facendogli  intorno  ilpiagnifiero  , comefe  fofie  morto •„  Della  qual  ir 
filtrila  [entità  in  Roma  fu  prefavendetta  contro  gli  fcbernitori,qudù 
conueniua,  con  laggiù  nt  a d’vn  decreto  del  fi  nato , col  quale  veniuauplt i 
he  di  Siena  ammonita  a portarsi  per  lauucnire  più  modefiamente  corfuoi 
pafsaggier'tr  Echiamato  quefto  decreto  Secundum  veterem  roorem  r 
t perche  cdoraua  molto  bene  di  quella  rcuercnda  antiquità  _ E forfè  al» 
cunoboggi fe  ne  riderebbe,  fi  fientifse , che  vn  Trincipe  de  nofiri  tempi  fa* 
eefse  vn  taldecrctoò  refiritto . Cofiumauano  i Romani  antichi , quando 
alcuni  di  loro  si  fofiero  insieme  adirati  ,e  non  vole fiero  efser  più  amici  y 
non  con  ferro,  ò con  a fialti  terminai  le  loro  contefe,  ma  con  mandar  levito 
a dir  all’altro  , che  egli  non  capii  afte  più  nella  fua  cafa , e qui  finiua  ogni 
lor  gara . Il  che  fu  firitto  da  Tiberio  alfenato , mostrando , che  feguen» 
do  l’antico  coftumt , quefto  egfi  banca  voluto  fare  con  falcone  xil  quale 
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per  dargli  cariceli  èra  ito  ai  ammalar  da  fe  ftefso ? Doue  è da  annerii . 
re , che  dice , morem  fuifle  maioribus, quoties  dirimcrent  amicitias, 
interdi  cere  donno  . a E giàjugufto  terne  questo  vr.oio , quando  di - i Iib./.c.<4.‘ 
chiaro  non  efserfuo  amico  D.Sillano.  y 1 quali  diti  eftmptd'^fugufto,  ^ 

e di  Tiberio  ,10  chiamo  decreti, perche  cfszndo  canati  dall antico  cofiumc  ’ 
de  Romani,  erano  come  vn  decreto  già  ftcb.lito  in  tanti  enni , fe  non  feri- 
to , almeno  tacitamente  approuato  dall’vniucrfal  confentimento  di  tutta 
il  popolo  Romano . Ma  fe  decreto  alcuno  fu  marauigliofo  , quello  fu  cer- 
to nc  (abile  della  legge  Valeriana  quale  vietando  t che  cittadino  alcuno 
Romano , il  quale  altrui  bauefse prouoaato  ad  ingiuria , fofse  battuto  con 
le  verghe , ò vccifo  con  la  mannaia  ,ftlo  quefto  aggiunfe  , che  chiunque 
contro  quefte  co/e  faràmaluagiamente  opererà,  nihil  vltra,quam  im- 
probe faftum  adiccit . 4 Epcròagranragcncdicc  Liuio,  che  falera  4 IitUib.1» 
la  rnpdefiia  di  atti  tempi . che  quello  fu  ftimato  cfser  vn  legame  molto  va-  * * ?«• 


Vefpasiano , pafsati  già  gli  anni  8 io.  della  Città  ; per  che  altri  non  creda 
non  efser  bene  il riuocar  talora  nc  fccoli corrotti,  l' antiche  buone  vfange  e 
caftumi . Se  io  f apro  farmi  intendere , non  farò  forfè  giudicato  d’ biuer 
raccolto  inutilmente  quefte  cofe . lo  parlerò  f paratamente  del  decreto 
dell  obliatone  propoflo  in  Roma  da  Cicerone  ad  imitazione  degli  ectenie» 
fi.  5 Ho  parlato  alt  rotte  dclloflraci/tno . 6 Soggtugnerò  d vn  decreto  * V:  * ** 

non  decreto , cioè poflo  in  filettai»  ,0  per  dir  meglio , fondato  fopra  il  ftlen»  - ,Ji' 

%io , che  non  è di  minor  importanza  di  quanti  fe  ne  fon  detti , & è queflo 

H au catto  i Romani  ne  toro  maggiori  bi fogni  cercato  alcuni  aiuti  fecondo  il 

f olito  da  trenta  lo*o  Colonie  , le  quali  haueano  amibafeiadori  a Roma  ; do- 

dici  delle  quali  allegando  impoter.za, negarono  di  poterli  in  alcuna  cofa 

fouucnire  ; battendo  l’altre prontamente  offerto  ogni  lor  forza  e podere  in 

benefeio  della  commune patria . Ringraziate  con  fupremi  modi  tthonori , 

e di  cortesie  le  Colonie  anwreuoli  apprefio  il  fenato  & appreffo  il  popolo  , 

fuprefo  p^r  partito  dell' altre  dodici  non  dotterfifare  alcuna  mengionc,non 

licenziarle , non  ritenerle , non  dirfi  loro  parola  alcuna  da  Con  foli.  Ea 

tacita  cafligatiomaximccxdignitate  Popoli  Romani  vifa  tfl.  7 7 - - 

Quclgafligo  cheto  gran  demente  pirite  conuetitrfi  alla  riputazione , r mete*  l?7,  * 7*  - 

fà  dclpopol  Romano . Hora  traendo  da  alcuna  di  quefle  cofc  efempiochi 

c)  efiaa  fuot  htf ogni , alcuna  vtilità  ne  catterà  quando  per  la  qualità  de 

gli  accidenti , che  coi  reno , non  a quei  luoghi  comuni , che  cvn  httomo  sà  , 

li  conti  erri  di  ricorrere , ma  a non  ordinari , ne  v fu  ali  partiti.  Terbigrai 

Zia  ha  il  Tonttfce  1-  ornano  per  veniicarfide  fuoinimici  due  forte  d’armi , 

fpbrituali , e temporali  : e chiara  cofa  è , che  fecondo  quello , che  gli  fi  offe b 

ttrà  0 tvm  ò Coltra  di  quefle  cofe , 0 tutte  potrà  a fuo piaciti, aito  operar r> 
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quando  cefi  il  bifoyio  riccrch  erà . Mei  potendo  anche  auucnir  cafo , che 
non  giudicherà  bere  r,  e dell"  vna , ne  dell'altra , ne  d omettine  infeme  di 
' ■ quelle  due  armi  dbauerfi a fcruirc,  potrà  forfè  fanir fi  dell' efnnpio  d’- 

y illudo  e diTibcrto  -,  cbcvolcndo  dirigere  amicitias  intcrdicat  do- 
mo, con  tal  decreto  j non  hauendo  i tali  popoli  efferuato  le  promeffe  che 
banano  fatto  al  Tonte fice  Romano , o contr attenuto  a i patti  fermati  in- 
fra di  loro , onero  battendo  prepojlo  l’amicigiadhuo  mini  feci  era  tt  alla  fua , 
feguitando  in  ciò  l’e] empio  de  Giudei , i quali  amarono  più  la  f aiuola  di 
Barabba , ebe  di  Cbriflo , o altre  caufc  allegando  -,  rgli  il  quale  hauendo 
commodità  di  gafigarli  con  più  fenera  sferra  ,fi  contenta  per  bora  di  non 
yoler  ejfer  pini  ro  amico , li  prilla  dcltvfo  della  fua  cafa , delle  /«e  terre, 
de  fuoi porti , c 're.  E fc  ciò  non  è tanto  potrà  aggiugnerui  l’improbe  fa- 
ttura . E fc  queflo  è molto , ammonirli , come  i Sane  fi . Efepur  i pecca • 
ti  fon  degni  di  compaffione  ,fcordarglifl , e dirlo  . E fe  fon  molti  a pecca - 

8 dif-  re  non  tutti  andarli  cercando,  come  ultronei  flato  anche  difeorfo.  Sche 
8.  ìd  queflo  . fut.jqUejij  fotl  decreti , cioè  partiti  preft  /opragli  accidenti , che  accaglio* 

no , intorno  a quali  comi  cn  confutare . Quefloflarfl  cheto  non  è dafarfi  , 
fe  non  dotte  altri  ba  animo  d’hauerfl  a vendicare , come  fecero  i Romani  % 
che  paffuta  la  guerra  non  lafciarono  impunita  fe  ben  ciuilmcntc inubbi-  I 

9 Lio  libi,  dietiga  delle  loro  Colonie . p. 

Quanto  fiano  a Principi  cofa  pcricolofa  le  di* 
fcordic  dome  fli  che-. 

DISCORSO  VI. 

jlrolever amento  degne  d’ejfer  rfeite  dalla  bocca  diTito 
fon  quelle,  quando  / emendo  egli  il  Juo  padre  Fefpafisj 
no  battere  f degno  con  Domiziano  fio  fratello , gli  difft 
Tgon  U legioni  ne  tarmate  ejfer  co  fi  falde  forteggttf* 
imperio, quanto  il  numero  de  figliuoli-,  percieebegti 
amici  col  tempo , con  la  fortuna , co  defidcrij,c  Mlor* 

M con  le  per;  gr  magioni , o] cenano , o s'allontanano,  o mancano  -,fo\o  af‘*m 

feuno  tlfuo  [angue  ejser  mdiuifibile , c marinamente  a Trmcifi,  della 
fortuna  de' quali  gr  dono  gli  frani, ma  gli  affanni,  e le  niferie  non  tocca. 
...  nofe  non  a congiunti  ; ne  i fratelli  douer  lungo  tempo  flar  in  buona  coi* 

1 T1*10'  tordia,fiil  padre  non  è primo  ad  moflrarne  loro  tefempio.  I Beati  t 

*~c’ 1 9’  •principi fe  tene f sn  o a mente  quefle  parole,non  dette  da  me  huomo  prita 

to,  ma  davn  de  maggiori,  e più  nrtuofi  Trincipi  dell’  vniuerfo , qual  fu 
Tito  Fcfpafuno , chiamato  dalgcncral  confcntimento  di  tutta  l'antiquit 

non  fenga  grandifima  ragione  ìe  delizie  del  mondo . Salu(ìio  mbiliffimo , 
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& rloquentiffimo  fcrittor  delle  cofe  nomane  net  libro, che  fecedelltgner » 
ra  chiamata  Giugurtma  ,fccc  dir  parole  non  me  Ito  da  quelle  dUpniili  a 
Micip fa  Re  di  Tiumidia . Tipn  gli  cftrciri  n:  i teforifono  iprrfidtj  del  re - 
gno,  dice  egli  al  nipote  & a figliuoli  parlando  ima  gli  amiti,  iqialt  ne 
"con  t arme  coflngnere , ne  con  l'oro pm  i guadagnarti , ma  ben  con  gli  v f ■ 
(hi  e con  ia  fede  s acquetano . E qual  ì più  amico  che  il  fratello  al  fra • 
tetto*  e chi  de  gli  flrani  trotterai  a te  fedele , fefei  nimico  de  tuoi  ? Qjte- 
fl'orattoneja  qual  di  quello  tenore  va  oltre  feguendo,  ferine  Elio  Sparga, 
no  che  trouandofi  l'jmpcrator  Scucro  infermo  alla  morte,  fu  da  lui  man- 
data alfuo  figliti  ol  maggiore , accioche  fi  mantenere  in  pace  & in  amor 
col  fratello  -,  tanto  pofsonogli  cfmpi  de  gli  huomini  grandi  raccontati  dai 
grandi  fcrittori  appresola  memoria  de  poderi.  Ter  la  qual  cofafe  Mi- 
cip  fi  e Seuero  a figliuoli  ,fe  Tito  al  padre  quefli  precetti  ricordano, [e 
Tacito  c Sa  In  fi  io  li  fcriitono  ,fe  ioper  tuo  beneficio  qui  li  raccolgo , non  ti 
merefea  tu  che  li  leggi  di  tenerne  conto  e difcrnirt  nc  a tuoi  bif  igni , che 
farai  i migliori  baluardi  & i mcgliori  forti  al  tuo  regno , thè  hauefse  mai 
fatto  ingegnere  o architetto  alcuno  del  mondo . M opimamente  fc  tu  fa- 
prai  la  maggior  parte  di  cojloro  cfser  mal  capitati  per  non  haucr  of terna- 
to i precetti  che  furono  dati  loro  .Efe  volclfimo  badar  alquanto  agli  am* 
maefir  amenti , che  ci  hanno  dato  i poeti , trouerremmo  ,che  a gran  ragio- 
ne Tolinice  difse  alla  madre . 

,\ 

„ Quanto  e mifera  cofa  infra  i congiunti 

„ L'odio , c con  quanta  pena  in  pace  tornano,  x 

il  nobil  regno  di  Sorta  non  per  altro  fu  rouinato , che  per  gli  fc  ambici 
noli  odti  de  fratelli , come  narra  Giufiino  abbreuiator  di  Trogo  Tompeo  ; 
c cofi  pian  piano  dice  egli, per  le  difeordie  dei  Re  congiunti,  (oriente  per- 
ticane in  poter  de  Romani.  % Allir.contro  Antigono  padre  di  Demetrio 
efsendo  alla prefenepai alcuni  .tmbafciadori  bafciàtoda  Demetrio  f uo  fi- 
gliuolo , che  tomaua  da  caccia , nuoltofi  nel  fine  delle  cofe , che  fi  tratta- 
nano  a gli  ambafciadori\  Andate  dif se  ,c  raccontate  a voflri  fignori  la 
grande  amorcuolc^a,  la  quale  ètra  Antigono , c Demetrio . Soggiugne 
Tlutarco , qua  fi  egli  volcfse  mcflrar  la  concordia , e buona  intelligenza  , 
che  era  tra  lui  & il  figliuolo,  efser  la  fortezza  dtl'regno , & il  tefiimonio 
della  fuagra  idezz*  • 4 Filippo  pronipote  di  quefìo  Demetrio  vedendo 
cfser  poca  concordia  tra  Demetrio , e Tcrfeo  /noi  figliuoli , vfa  loro  que- 
ile  parole . Già  vedete  da  che  deboli  principi j , che  quafi  era  da  vergognar • 
fi  del  nome  reale.  Eumene  & dittalo  fratelli  fi  fono  agguagliati  a me , 
& ad  Antioco , & a qual  fi  voglia  altro  Re  di  quefi'etàffolo  per  la  fratel- 
leuole  bcmudoiZf-  S U buono , e fauio  Auguflo  non  hauendo figliuoli , 
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r parenti  del  fuo  fangue , andò  procaccundoft  di  quelli  de  gli  altri,  ne  mai 
«ci  [angue  d' alcuno  di  loro  ancor  che  fiero , e temili  fofse,fi  linfe  le  ma - 
ni , & quei  che  di  morte  naturale  morirono  amaramente  pianfe . tritello 
federato  di  Tiberio  fuo  fuccefsore  battendolo  la  fortuna  fatto  riccbì/fimo 
di  parenti  ,vna  gran  parte  di  efsi  crudelmente  si  tolfe  dauanti . Tje  per 
efso  rcfi'o , che  l'Imperio  Romano , il  qual. non  molto  nella  fua  famiglia  si 
mantenne , in  tempo  di  lui  nel  fuo  fangue  non  venifse  meno , battendo  tra 
lui , e la  fua  buona  madre , conte  si  crede , tenuto  mano  nella  morte  di 
Cerm  m co . 6 Egli  per  lo  fuo  buon  gouerno  fu  cagione , che  il  fuo  dilet- 
to Seiano, il  proprio  figlmol  di  lui  Drufo  fpegnefsc  col  veleno , dopo  batterli 
adulterato  la  moglie . 7 Egli  fi  efso  fece  recider  perone  nellifola  di  Ton- 
Za,  e Dr ufo  fitto  morir  di  fame  in  palagio , 8 amendue  figliuoli  di  Ger- 
manico . Debbono  dunque  i Trine ipi  molto  ben  riguardare  quando  è lor 
detto  mal  de  figliuoli,  0 de  fratelli:  per  cioè  he  come  gli  animi  de  glbuomi- 
ni  fonoprofond : , &ifini  ditterei , cosi  infinita  conuien  che  sia  la  diligen- 
za a difendersi  dalle  ingannatoli  arti  de  cattiui.  jlche  oltre  alle  cofe  det- 
te  con  rn  efempio  de  tempi  nofiri  apparirà  manifefio . Mabamet  Re  di 
Ter  sia  efsendo  dall’arme  d’^Amorat  imperador  de  Turchi  fieramente  af- 
fitto , quasi  in  fu  l afpettar  di  nitouo  il  nimico  in  cafa,  fu  coli  retto  prender 
tarme  lontra  vno  de  fitoi  figliuoli,  chiamato *Abas , perfuafo  a queflo  da 
conforti  di  Salmas  fuo  Visir , il  qual  era  fuocero  del  Trincipc  Emirhamze 
fuo  figliuolo . La  cagione  per  quel  che  si  diceua  era  : perche  volendoli  oc- 
cupar il  regno  già  incominciauaad  intitolarsi  Re  di  TcrsiaJ  Mofso  dunque 
il  Re  con  vno  efercito  di  ventimila  tra  fanti , e caiialli  verfo  la  volta  d'Eri, . 
douc  era  la  regia  d’^fbas  ,prefe per  camino  Safuar,  e decapitato  ilgouer- 
tiatore  di  quella  piazza , e fatto  morire  molti  altri  Capitani , e feguaci  d’ 
tAbas , giorno  in  Eri  attendeva  a flrignerla  gagliardamente , quando  vo- 
lendo ilpouero  figliuolo  faper  dal  padre  la  cagione  perche  veniva  ad  af sa- 
lirlo , e faput  ala , hanuto  tempo  di  f cu  farsi  dell' imputazioni , che  ingiufia- 
mente  gli  venivano  fatti , in  fomma  si  ntrouòfenz*  colpa  fua,  e f eriga  a» 
cor  colpa  del  Trine  ipe , tutto  ciò  e f sere  flato  ingannato  da  Salmas  per  po- 
ter far  del  regno  a fuo  modo . Onde  dato  fine  ad  vna  guerra  pcricolefifp- 
ma  in  fu  [annientar  che  face  a Farat  Bafcia  nuovo  General  del  gran  Tur- 
co di  Ter  sia , a Salmas  fu  data  la  debita  pena , che  fi  conueniua . p La 
qual  isioria  ho  voluto  toccar  alquanto  più  a lungo  del  folito  ,pertbesi  toc • 
chi  con  mano  efser  troppo  pur  vero, quel  che  e T acito , e Salufiio , t Spar» 
giatio , e G infimo , e Tlutarco , e Liuto  della  concordia  0 difeordia  dome- 
fiica  hanno  lafc  iato  ferino . E la  ragione , oltre  tante  auttorità  allegate  , 
delrifibìocbcportanoneTrinctpi  le  dtfeordie  domefliebe  è quefla,cbe 
co  'ut  il  quale  si  trova  mal  f, disfatto  ,eda  fe  ftefso , 0 con  l’aiuto  d’ alcun * 
altro  privato  non  ardirebbe  fcoprirsi  nimico  del  fuo  J-r iucip e , agevol- 
mente 


V ENTESIMO. 


447 


mente  fi  palefa  gittandofi  dalla  parte  del  fratello,  del  nipote,  o del  figliuo- 
lo , col  qual  modo  non  par  che  fia  ribello  feguitando  vn  altro , a cui  tanto 
o quanto  ? appartiene  di  quel  regno , o di  quell imperio  alcuna  ragione . 

E quindi  è che  non  mai  i Turchi prendon  l'arme  coutra  perfona  alcuna  deL 
la  cafa  Ottomana,  f e non  hanno  con  ejfoloro  rn' altro  di  quella  famiglia 
E pciòrn  Trincipe  fauio , il  quale , quando  fufj e per  feiagura  [acceduta 
rottura  fra  lui  & il  fratello , e volejfe  porui  rimedio , nonhaurebbe  a far 
altro , che  gittar fi  al  partito  prefo  contro  Salma: , moflrando  che  la  mal* 
vagita  del  nwiiftro,  e nonfuo  mal' animo  l'hauea  a quella  rottura  indotto j 

Come  è ncccflariacofa  nel principio d’vn nuouo Regno, 
acquifiarfi  fama  di  demente . 


DISCORSO  vii; 


Li  huomini  dourebbono  ingegnarfi  feffer  buoni  per  amor  del » 
la  rirtù , quando  da  effo  bene  ninno  rtile  o prefente,o  fu* 
turo  a lor  perucnijfe.  Ma  a coloro,  i quali  non  calano  a que- 
lla efea  ,èpur  ben  di  mofirare,  che  fon  coflrctti  a farlo  o per 
fuggir  danno , o per  procurar  fi  alcun  commodo . Mlle  qual 
li  cofc  chi  non  riguarda, potrebbe  veramente  a coflui  dar  fi  più  tuoi  di  be- 
flia , che  d'buomo.  Gli  fiorici,  il  [oggetto  de  quali  fono  le  anioni  degli 
huomini  grandi , non  per  alti  one  loro  [critti  lodano  ,btafimano , ammo- 
ni/cono  , e narrandogli  altri  fucctffi  tacitamente  infegnano , che  per  con- 
fortar il  lett  ore  dell opere  nrtuofe  ,e  per  ritrarlo  dalle  malvagie . t E 
tutto  che  la  clemenza  come  virtù  eccellentifiìma  de  Trmcipi  dourebbe  da 
lorfempre  efcrcttar[t[en~a  damo  della giufiigia,  moflrano  nondimeno  da 
quelli  [opra  tutto  douerfi  procacciarii  nome,  e la  credenza  d' cjjer  tali , 
quali  fono  i primi  a metter  ilpiede  nella  foglia  del  nuouo  Imperio . Come 
fi  vede  m Ciuile  , & in  Clafftco , i quali  come  che  hauefìer  gran  voglia , e 
pn  innata  crudeltà , e per  defiderio  dirubbare , e dimetter  a facco  la  Co- 
lonia ^igrippinenfe , fur  raffrenati  di  ciò  fare,  Japcndo  quanto  imper  taf* 
f e la  fama  della  clemenza  fondatori  ifvn  nuouo  regno,  nouum  regnimi 
inchoantibusvtilis  dementi*  fama . 1 E ridotta  che  fu  la  Cappado - 
eia  m provincia , dice  Tacito  altroue , che  de  tributi , che  pagauano  pri- 
ma i popoli  a ine,  ne  furono  [cernati  alcuni , quo  mitius  R omanum  im- 
perlila) lperaretur.  5 Moflrò  ancor  quello  ilmedcftmo  autore  dal  con- 
trario net  la  perf  ona  di  Mttndate  rimtfio  da  Claudio  lmpcr  odore  nel  re- 
gno d'Armenia , onde  era  fiato  cacciato , il  quale  portando  fi  co’fuoi  enti 
delmente , il  < riama  Tacito , atrociorem , quam  nouo  regno  condu* 
«crcc,  4 piu  atroce  di  quello , che  a nuouo  regno  non  fi  conuentua.  e 
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fc  ne  ridderò  preflogli  effetti  di  quefla  poca  arte , che  egli  banca  di  fapcr 
regnare  ; poiché  tradito  d.t  genero , da  cui  fu  poco  poi  ve  ci/o,  fi  conobbe, 
che  il  popolo  flato  aleggiato  da  lui, ne  I)  : urebbe  voluto  prender.  vendet- 
ta i onie fue  mani . 6 Molti  anni  auantia  qucfli , de  quali  parliamo  cad- 
de nell'er  tordi  Mitridate  K<  brani  Re  de  Giudei  ; il  quale  per  non  voler 
dan  nell ’<  ntrar  del  principato  vn  poco  di  contenterà  a /noi  fudd  ti , d‘- 
vn’ampilflmo  regno , che  egli  hauca , il  riduffe  a piccola  parte  ; dotte  ha - 
urebbe  Poco  poi  potuto  far  di  loro  a fuofeimo.  Che  queflo  forfè  voleano  in • 
ferire  qttt  fatti  vecchi  nel  conftgho , che  gli  dicrono  :che  moflrandofi  egli 
in  queflo  principio  agonale  vfanio  con  efio  loro  parole  amoreuoh , gli  fa - 

7 ne!  3. dei  rCbbono  flati  fcì'iaui  per  tutto  il  tempo  della  lorvita . 7 Fi)  dunque  fem- 
Rc  a 1 1.  pre  V[li  cofa  „ei  nuoui  regni  quefla  fama  di  clemenza , come  fi  vede  in  Li - 

uio , che  ella  è procurata  da  Unnibaie , vt  fama  clementi*  in  principio 

8 lib.11.nr.  rerum  colli geretun  8 da  Scipione  nell  arriuar  ebe  fa  in  Spagna,  p da 

199-  Untioco  in  Siotnflaper  guadagnar  con  pii*  facilità  gli  animi  di  quei  di 

Iibr.u.c.  la>.ljj'a . I0  e da  Filippo  con  gli  Atamani  per  tirarli  afe,  e [piccarli  da 
ao^lib.  36.C.  Jntiòco.  11  Ma  i principi  catttui,t  quali  fi  vede, -che  fanno  queflo  non 
4}).  ’ ’ ’ pCr  lor  buona  natura , ne  per  elcgion  di  virtù , ma  per  neccfità  .ritorna- 

1 1 Iib.3  6.  c.  ,J0  preft0  a loro  coflumi , come  fecero  Mangione  , e Sidone  diacciato,  che 
434'  hebbero  dal  regno  de Sueui  yanmo lor  zio . dum  adipiicerentur  domir 

nationes  multa  charitate,& ma  iorc  odio  poftquam  adepti  iunt. 
11  Tae.libr,  j,  che  è cofadaporger  altrui  marautgha-,  come  gli  Imonum  s' inducano 
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alafciar quella  ftrada  perla  quale  vedeuam, che  cammauan  bene , per 
feg, tifarne  ma  cartina . Efe  alcun  diceffe , dunque  non  s>ha  a vfartalo- 
racol  popolo  il  rigore , e lafeuerità  f nfpondo , che  Inclemenza  non  fareb. 
le chmenga ,fe ella  dctraefse alla  giuftitia  ; mperocbc  fico me l’vffiao 
del  liberale  è dare  a chi  menta,  c non  a chi  non  menta.cefisha  «-1  P>c- 
fvpporre , che  la  clemenza  labbia  ad  bauer  luogo  in  chi  è mentcuole  dief. 
fa  . Tn  'Principe  per  ragion  di  guerra  acqui  fn  vn  nuouo  imperio  Qm 
popoli, ò che  viuc fser  liberi , ò che  non  volt fscro  mutarfignorefl  fon  difi. 
fi  : & difendendofi  ti  hanno  vccifo  delle  genti , ti  hanno  fatto  [ pender  e 
danari , vi  hai  con  fumato  molto  tempo , 0 altro , come  nelle  guerre  éum- 
nc,  non  potendo  più  nflftere, vengono  a dartifiin preda 4/ peroro  <t 
mandarli  'MI,  per  la  mala  ria , perche  babbuino  fatto  il  debito  loroj  lx- 
(o  come  fi  vede , che  infunili  c afl  la  r lem- nga  ba  d’baucr  il  [ho  luogo  per 

operar  virtiiofamcntc.o fé nolvoglifarepervfar atto divirtu,  tarlo  per 

tuo  benefìcio,  battendo  a formo [abile  fondamento  nell  animo  tuo,  che 
tinello  e non  che  buono , ma  f ccuro  Imperio , a cui  gli  buoni '»*.  lietamente 
t,  lin.lilr.  vbbidifcono . 13  E come  difse  quel  Triuernate, feci  darete  buona, e fé- 
».c.i  3>,n,  (Hl  apa.eo  Romani,  l’aimitia Jori  eterna  ; fc  mala,  non  far  i per  durar 


I 


t 
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» Unto  tempo  '.  14  Quando  negli  errori  incorrigtbtli , fi  come  nelle  piaghe 
r,  incancherite  degli  infermi , bi fogna  venir  al  ferro , & al  fuoco ; co  fi  ne 

% fatti  bellici , come  in  quelli  iella  pace , ninno  accorto  fcnttorc  conforterà 
4 mai,  che  con  micidial  pietà,  slxabbia  a dar  gli  alimenti  a peccanti . Se 
■a  -principe  alcuno  è fiato  nel  mondo  ,acui  meri i amente  fifa  potuto  d.xr  no- 

t.  me  0 titolo  di  clemente , quefitfu  ecfore  : c noni  meno  per  dar  efempio  a 

• «U  altri  ancor  egli,  contra  Ufua  natura  piego  talora  al  rigore  -,  come  fece 

» con  Gattonato-,  a cui  morto  tra  le  battiture  fece  modani  capo:  15  £ 

.-j  come  fece  agli  buomim  d'Vxelloduno , a quali  tutti  per  la  loro  ofl  inasto. 

% „e , c perche  importuna  l’efempio  fece  tagliar  le  mani . 16  Ma  noi  fu. 

J.  no  alquanto  trainati  dal  nofiro  camino , non  battendo  promcfso  di  trat- 

tar di  altrom  qucflo  dtfeorfo , che  dell'vtihtà  che  fi  caua  dalla  clemenza, 
principio  de  nuoui  Imperi : nodtmeno  non  faranno  forfè  giudicate  del  tut- 
to inutili  quelle  più  tofio  amplwgioni , che  iigrefsioni , 

ii  Del  bèllo  temperamento  trouato  da  Greci  di  (cancellar 

g,  certe  colpe  con  l’obliuionc . 
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obilhcrbafu  quella  da  Omero  nominata  Vjpcnte , e dalla 
moglie  del  Keprefentata  ad  Elcna , la  qual  introduce uà  di- 
mcntican^a  dimaninconia  . 1 Ma  fecondo  il  mio  auuifo 
di  gran  lunga  e Ila  refi  a inferiore  a quella  , che  trottarono 
gii  ^Atbemefifntroduttrice  di  concordia, e di  pace:  de  qua- 
li niun  popolo  è flato  infino  anofbri  tempi , chcfipoffa  con  ragion  gloriare 
d'effer  ingouernidipacearriuatonon  tanto  alla  prudenza  quanto  alla 
gentilezza , & auuentezga  loro . E([i  confiderundo  che  in  certi  avori 
trafeorfi  dei  trenta , i quali  haueannogià  occupato  la  Repub lica , non  po- 
tea  trouarfi  altro  rimedio  che  cercar  di  dimenticarli , propofeiv  il  decreto 
della  oh  Unione  chiamata  da  loro  amneflia , i come  fu  da  finito  Inumo  pre- 
gato Dio , che  non  fi  ricordale  de  fuoi  peccati,  ne  di  quelli  dò  fuoi  pareti .3 
Jmperoche  quando  Dio  è adirato , minaccia  a peccatori  pene  di  vituperi, 
t di  biafimi  da  non  dimaiticarfi giarnai.  4 Cicerone  huomo  non  folo  dot- 
tiamo ma  prudente  ,c  perla  lunga  fperienzf  de  negozi  dclmcndo  inten % 
dentiamo  delle  pene , de  perdoni , de  premi , e di  tutto  quello,  che  alle 
buone  ò ree  opere  degli  opi  ranti  fi  conuicne , eficndo  in  lioma  fucccduta 
la  morte  di  Cefare,  & in  Senato  dopo  alcune  feiizioni  c tumulti  c inili  ra- 
gionato^ dal  Corfolo  sintomo  alcune  poche  cofe  circa  la  concordia  ; egli 
con  lungo  et  improutfo  difcorfo,perfuafc  al  Senato  che  con  l’cf  empio  degli 
Meniefi  mcttefse  in  obli  0 tutto  quello , che  era  fiato  fatto  a Cefare , & 
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jT>lur.  nella  afegnaffe  le  prcuincic  a Bruto  ,a  Ceff  o , & a compagni  loro".  y Ideile 
vit  i ai  Cicc.  guerre  ciuili  tra  y iterilo  ,e  V rfpafcro  cf'cvdofi  ribellati  alcuni  pire  ipa- 
n-'le  Li  H’1'  U Fratti  fi , e {otto  i ariftitifh  tirato  a fe  alarne  Ugicni  de  He  mani,  f*  | 
dato  ;l  carico  di  quell'  n prefa  a Tetti/ Ceriate . libale  ò per  fu  a biotta  1 
fortuna , ò dclfopol  Retti.  /.'avendo  encomine  iato  a raffrenare  i tumulti  -, 
i iduffe  alf-pbbidtcnqt  dille  leggi  militatile  lt  grotti  già  ribellate.  Le  quali  ’ 
più  per  fi  erro,  elee  per  tema  dtlbcrrcrfat  o tot  nàdo  agir  alloggiamenti  del 
Rom.  cfsc  r cito, nò  belava  lor  bauimo  d’aliar  gli  occhi  da  terra , no « [aiu- 
tale, ic  di  nfponder  a faluti  di  II’ altre  legioni, marafeofìi  te  padiglioni , 
fuggii  la  luce  del  Sole,  e r.o  parlando  ne  fregandola  col  fi  letto  e col  pian- 
to demandar  perdono  di  U’i  rrcr  con  meffo , rimanendo  attonite  non  che  al-  ‘ 
tri  della  lor  mcfi^ia  i medcfnm  rincuori . Ceriate  come  accorto  Canta- 
no carolandoli  ,c  me  frati  do  loro  tutto  quel,  e he  per  difcordta  de  Capi- 
tani , ode  foldati  ,opir  fraude  de  ninne i era  au venuto  , fatalmente  effe/ 
aulimmo,  li  confortò  ad  batter  quel  dì  per  principio  della  milizia,  e giu» 
rami  nto  loro  ; di  quel  che  era  pa fiato  ,ne  l'imperatore  nè  egli  baiierf  a I 
ricordare  giammai  ; e fece  intender  a ciascuna  /quadra  , che  nefsnn  folda-  I 

10  occorrendo  tra  loro  alcuna  briga  ò contefa  fofse  ardito  per  l'auuenirc  di 
riprovar  quell  abbettinamento  al  compagno  fuo  : Requisii:  cetra  mine 
iurgioue  feditionem  aut  cladcm  con.mil ironis  ob/ctf  arct  ; batten- 
do prima  detto  ,ptioium  facinorum  neqre  Impcratorcm  ncque  k. 

4libr.ro.ca.  jremini/Te.  6 Quefa  medtfima  defreì^afn  tenuta  da  Scipione  centra 
l90-  i fidati  congiurali , dicendo  che  per  Catn  mire  ne  pur  il  fallo  che  haucan 

coniti, cfo farebbe  rimproverato  loro  ,fcgucr.do . t piaccia  a Dio , che  co» 
fi  prefio  rene  dimenticate  voi , come  mene  dimettici  ero  io.  Vtinam  tam 
«srlji-M lg’  facilevosobJiuifeaminicoram,qoà.ego  obliuifcar.  7 Epoco  pri- 
ma  banca  detto , Tolga  afatto  l'oblio  tutte  le  cofefe  pub,  e non  potendo', 

11  fienaio  in  qualunque  modo  lericuopra . E Marcello  confortagli  Etcli 
a guardar  fi  dalla  guer  a ,e  più  toflo  pone  in  dimenticanza  le  difiordie 

s li&.fr.  cafe  pafsate  Et  obìiuionc  praetcìitonim  difeerdias  finirent  . 8* 
j tjv  dee  dunque  far  differenza  tra  coloro , che  peccano  efetido  gran  modtra- 

sqiotic  del  fallo  il pentirne  »fo;  e riducer.de f 1 Trincipi  a perdonare , fap‘ 
piatilo fare  lieti  meno  con  dignità  loro,  ebe  con  {eureka  de  «/fenoli,? 
ton  vn  rimedio  tale,  che  /cordando/  iiolpeuoli  d’haucr  fallato ,{  f cordi- 
no infamemente  ( che  quitto  ì il  fne  di  quefo  difcorfo  ) d‘  bavere  a falla- 
re» , 
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Qual  fieno  le  vcreartl  del  regger!  popoli.’ 
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Ecinna  ,ilquale  banca  animo  di  ribellarsi  da  Vitellio,  ari- 
(orche  hauefse  vn’efsercito  valor ofij simo jl  conducala  al- 
la guerra  molto  mutato  da  quello , che  era  flato  poco  in • 
nangi . Di  che  cercando  Tacito  la  cagione,  forfè  dice,  per- 
che efsendo  in  queflo  pensiero  dilla  ribellione,  riputami 
per  ammaeflramento  vtilelofneruaretl  valor  delle fsercito;Sc\i  perii* 
diam  meditans,  infingere exercitus  virtutem  inter  artes  erat . i , ^ 

jo  mi  fono  accerto,  che  quefl’arte  non  è jìenta  a tempi  noflri , ne  quali  m. 
moiri  Trincipi  fra  l’  ragioni  di  flato  pongon  qtcefia  per  rtilifsima  di  non 
nutrirgli  b uomini  nell’amore  della  virtù , di  non  farli  apparare  l'arte  del- 
ia guerra  , di  non  tirarli  alle  prelature,  accioche  potendo  diuentarc  ò gran 
Capitani  ,òTontcfici  non  ti  toglino  lo  flato.  'Nel  che  [e  io  non  ni  inganno, 
per  più  modi  pigliano  errori  grandifsmi  ,sì  perche  il  male  che  ti  allonta- 
ni da  fu  àditi,  e e C annidili  da  ritmici  j quali  trottandoti  fetida  milizia, fa- 
cilmente t’opprimono  -,  e si  perche  non  si  pnò  mai  alcuno  difarmar  tanto, 
come  in  queflo  bcnifsimo  difsc  alcuno  autore , che  non  babbiavn  pugna- 
le per  vcciderti . oltre  che  ragioneuol  cofa  è,  che  s’hablna  ad  hautr  più  ti- 
more cfvn  popolo  offefo,  che  <£vn  beneficato . Queflo  è parimente  cofa  ceri 
tifsima.  Rade  volte,  quando  gli  bncntini  grandi  hanno  douc  sfogar  la  loro 
ambizione, mefcolarfl in  congiure.  Eflvcdeper  ifperienga  ne  Corbu - 
Ione  bauer  congiurato  conira  'Nerone  , ne  V alerio  patito  contra  Caio, 
tic  Tgerua  Cocceio  coutra  Domtgimo.  L’autor  noflro  ci  dimoflrò  quali 
fono  le  vere  arti  del  dominare , vtiliffime , non  meno  a fignoreggtanti,  che 
a flguoreggiati,cdi  tanta ficurcgga , che  mun’  altra  puòtfier  maggio- 
re , come  confcffcrà  ciafcuno , che  punto  vi  applichi  l'animo . E per  parlar 
prima  di  quello  ,cbepiu  importa,  accioche  s'auueggano  coloro,  che  tengo- 
no dinerft  modi , quanto  s' ingannano , è far  infegnar  a fudditi  C arte  della 
guerra  -,  pcrciochc  efsendo  l’arte  della  guerravna  difciplina , fra  i primi 
precetti  dilla  quale  e vbbidire , non  cercheranno  mai  di  ribellar  fi  coloro , 
i quali  hanno  per  precetto  [vbidire . alcuno  parlando  de  i tre  modi, che 
han  tenuto  le  Repubhche  circa  l’ ampliare  ,z  per  lo  migliore  pone  quello  1 *• 

de  Romani  ,chc  era  il  far  fi  compagni , che  piu  intelligibilmente  è quello 
di  farfoldati  quelli  mede  fimi,  che  tu  hai  vinti . il  qual  modo  non  folo  tenù 
nero  eglino  con  gli  italiani , ma  con  tutte  le  nazioni , le  quali  peruennero 
folto  l'Imperio  loro . 'Perche  Cenale  parlando  co'Frangeft,  i quali  fi  era- 
no ribellati  ( ne  queflo  faccia  ombra  a chi  che  fi  a , perche  anche  i figliuoli 
a padri  ,<&■  ì fratelli  a fratelli  fi  ribellano)  due  loro.  Voi  il  più  delle 
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volte  allenofirc  legioni  fete  prcpofìi:voi  quefle&  altre  Trvu inde got/er» 
nate:  Ipfi  plerunquc  legioni  bus  noflrrs  prafidetis  jipfi  has  aliafque 
prouincias  regitis  ; g e conchiude.  E perciò  amate  la  pace,  e la  città  di 
Eoma , lacuale  e vinti  e vincitori  con  le  mcdefhne  ragioni  ottegnamo  . E 
ehi  ben  offerita i commentari  di  Cefarejiouerà,  molto  lui  in  vincer  i Frani 
gtft , dell’aiuto  de  Frange  fi  (ffierfi  fornito  -,  ne  co  fa  nell’  iflorie  Romane  è 
più  certa  dìquefla  . Onde  Calgaco  confortando  gl  lnglefi  a prender  l’ ar- 
me contr  a ikomani,non  folo  perù  iene  a qitcfìo  , che  l’cfsercito  de  Romani 
era  me fcolato  di  diuerfe  nazioni , ma  dice , che  co  i Romani  erano  molti  de 
gli  flefsi  lnglefi , i quali  pedonano  il  f angue  loro  per  farfignori  1 Romani.  | 
Et  pndet  diftu  Britannorum  plerofquc  doniination i aliente  fangui- 
nem  accomodantes.  4 In  fomma  è cof  tutto  dà  vero, che  io  mi  maro- 
uiglio  di  Ftgcgio,  ilqual  dice  minor  ‘numero  di  foldati  efferfi  1 allumato 
di  trouarfi  appresogli  cfserciti  Renani  negli  aiuti  de  foctj,  che  nelle  le- 
gioni Remane , 5 leggendofi  chiaramente  in  Liuto  ,duaeque  partes  Cucio* 
rumincxercicurn,terriaciuium  fxiit . 5 Et  altroue  due  legioni,  e 
quindici  mila  foldati  de  focij  latini.  6 Et  altroue  numero  pari  di  pedo* 
ni,  de  caualieri  trecento  , delle  Legioni  de  foca  ottocento . 7 'Ne  per  alt 
tro  ficee  dettero  le  memorabili  rotte  in  jfpagna  di  amendue  gli  S tipioni -, 
cheper  haucr  nel  loro  effercito  maggior  numero  de  focij , che  de  Romani. 

Da  che  vfcì  quel  memorabil  conftgho  di  Liuio , che  non  mai  1 Romani  co- 
tanto negli  edemi  aiuti  confidaficro  rche  maggior  nerico , e maggior  forge  ! 
non  fi  trouafserone  loro  alloggiamenti . 8 Se  qucfiecofe  fono  vere,  come 
fono  ycbc imprudenza  dunque  è quella  d’ alcuni  Principi,  che  non  dico  i 
lontani  fudditi , ma  i fudditi  dcllaCittàregiatcngono  lontani  dall’ armi  j 
& han  più  fide  ne  i foldati  foreflieriy  che  ne  i proprij  ',  e fanno  m guifa  , 
che  vna  Città , che  ha  ottantamila  anime,  habbta  paura  d'vnrfsercito  out 
non  pano  piu  thè  dodicimilafoldati  e "Non  fono  dunque  buone  art  il  nu- 
trir ipopoli  in  vita’,  angi  per  tener  i popoli  a freno  efquifitifsima  arte  1 
cercar  di  farli  virtuofi  5 ne  migliore  ragion  di  flato  può  franarsi  di  quept 
qualunque  cofa  fi  dica  in  contrario  da  huomini , non  fofeio  mi  debit  dir 
più  ignoranti , che  maligni . spronar  la  qual  cofa  credo  che  sienomoìts 
efficaci  le  parole  di  Tacito  cauate  dalla  vita  d’ Agrìcola , le  quali  Jono 
quefie . Confumofii  la  feguente  vernata  in  faluteuoli  consigli , confortane 
do  tv  prillato  ,& aiutando  inpublico  ,cke  gli  huomini  difpersierOTgiyt 
per  quefio  più  pronti  alle  guerre  per  auueggarli  col  diletto  alla  quitte,  Ji 
Volgefser  0 ad  edificar  tempi , piagge , e palagi , e mentre  ne  ventano  loda- 
ti i pronti  a farlo,  e ripresi  1 pigri , Cenni  lagion  dell’honorc  eutraua  in  luo- 
go della  necefsità . Già  incominciauano  i figliuoli  de  Tnndpi  ad  animai» 
f trarsi alCarti liberali ,& effiergU ingegni  degl’  inglesi  antepofti  agli 
ftu  Ji  di  Frangesi  j in  modo  che  coloro , 1 quali  abommanano  poco  innanzi 
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k lingua  Romana  ,già  sì  dimoftrduano  desiderosi  dell'eloquenza . Qum» 
di  venne  anche  in  pr  egio  il  noftro  veftire  ; c vcdesi  mefsa  in  vfo  la  toga , e 

pian  piano  si  difccfe  alle  morbidezze  deviy,i  portict,i  bagni,  e la  del > 

catena  de  contiti.  Stupende  fono  le  parole  che  feguono . Qgicfte  cofe 
apprejio  %li  huomini  imperiti  erano  chiamate  Immanità , ef fendo  parte  di 
feru  tù . Idquc  apud  impcricos  humanitas  vocabatur , cum  pars 
feru  itutisctfet.  p ri  potrebbe  con  verità  dire , che  Come  colali  cofe  9 car.n7* 

emn  chiamate  Immanità,  cosi  cran  veramente  in  effetto  : importando  più . 
f#/ro  efserferui  manfuett  & huomini , che  liberi  mantenendo  la  barbara , 
bcftial ferocità.  Imperoche si comeTcmiftocle battuti  i ricchi  doni  del 
Re  di  Ter  sia, volto  agli  amici  fuoidifse , che  egli  era  rouinato,  fenonrc - 
umana -,  cor;  pofsono  quei  popoli  lontani  da  ogni  buon  coftnme  cmile  'diri, 

•Noi  faremmo  flati  fcbtaui  della  barbarie  e deli  ignoranza , fc  non  ferue • ( 

niamo  in  poter  de  Romani . 11  il  Duca  datene  non  fu  poco  accorto  in 
quefto , quando  in  Firenze , fecondo  fu  opinione , introdufse  le  potenzici  a1c£c,6<Ì  " 
perciocbe  egli  inebriò  la  plebe  con  le  apparenti  infegne  c dimoj trazioni 
di  signoria , per  non  farla  accorgere  della  fuftantialc  feruità , in  che  ella 
era  caduta.  Onde  a mio  giudicio  fallano  grandemente  qui  Trine  ipi,  t qua» 
li  vietano  le  compagnie  e le  ragunanze  delle  endemie , 1 quali  fe  fofscr 

fam , le  douerebbono  aprire , acciochegli  huomini  intrattenendosi  in  quel- 
li bone f ti  diletti,  con  magmi  d’bonori,  tolerino più  pazientemente  la  per - 
data  libertà . lo  non  v.tcndcua  di  pafsar  piu  oltre  -,  ma  perche  quel  che 
fegue  nonfapreifotto  qual  altro  capo  ripormelo , dico , che  tra  le  buone  ar- 
ti del  regnare, iti  conciliare  i popoli  ftrantert  cò  parentadi  ; come  vedia- 
mo, che  si  vadano  molte  volte  domefticando  le  piante  feluaggie  ,hmeftan- 
fiale  con  le  marze  degli  alberi  domcfrki . il  che  eof turno  di  fare  jlugu - 
fio , di  cui  Tranquillo  difse  , che  egli  cengtunfe  di \f  cambiatoli  parentadi  i 
focij  Re  fra  fe  medesimi , ef  scudo  prontifsimomezano , & fauercggtatore 
delie  affini  tàc  dell’amicizie  di  ciafcuno , battendo  tutti  in  pensiero  come 
membri  e parte  deU’lmperio . 1 z llchefu  anche  ftudio  e cura  dettanti-  x t 
ca  Republica  ; leggendosi  m Liuio,che  1 Romani  fecero  di  molte  paren- 
tele cò  Capouam.  13  £ quando  voleanogaftigar  alcun  popolo  ftato  lo-  ij  lib.8.  cj*ì 
ro  ribello , come  fecero  a Latini  ,vietauano  loro  di  far  parentadi . 14  E 1 J X* 
l autor  noftro  biasima  la  Colonia  mandata  in  T or  auto,  perche  non  haucn • CMr 

do  perfine , come  bancario  gli  antichi  d’ammogliarsi , e far  vna  Rcpublt*  J 

ea , venia  a ad  efser  cofa  poco  vttle , e da  durar  poco  tempo . T^on  si  pub 
dire  ne  peri  far  concetto  piu  bello,  e piu  nobile  di  quel,  che  dice  interno  que • / 

fio  proposito  Tlutarco  d^tlefsandro . llqualprefoegliper  moglie  Ro- 
fana  bellifsima  Tersiauaffiu  ancor  cagione , che  cento  altre  Ter  siane  fofse-  ~ _ 

ro  maritate  a cento  altri  Greci  e Macedoni . E fegue.  horvàfloltiffimo 
Serfe  a congiugner  con  tante  fatiche  C Elemento , »d  quefìaguifa  1 Re  Sa- 

ui 
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ii  Della  for.-  ui  congiungem  l'Europa  con  l'afta',  iy  Al  che  quante  volte  io  confidc- 
& vir.dAlcf.  rodarmi  che  grandiffima  lode  a tempi  noflri fi  debba  dar  a Filippo  He  di 

‘•'■L  6 8 * Spagna , il  quale  follecitiffimo  a domeflicare  & ad  mire  la  Spagna  con  £ 

Italia  , s ha  tolto  per  fpeyal  cura  di  far  con  fcambeuoli  parentadi  con • 
giunger  mfieme  le  nobiliffime  f chiatte  iamendue  quefte prouincie  . 

Che  non  fi  lafci  crefcerc  vn  Principe  tanto  grande, 
che  pofla  opprimer  gU  altri . 

DISCORSO  X. 

Ctingentorum  annorum  fortuna  difciplinaquè  com* 
pages  ha:c  coaiuit  ; qua:  cornicili  fine  exitioconuellcn- 
tium  non  poteft.  i Qutfìa  machina dell’Imperio  Roma, 
no  è venuta  forgendofu  per  la  fortuna , e difciphna  dice - 
tocento anni , la  qual  rouinarc ferrea larouina  de  rouinanti 
non  può . Due  piccoli  difeorfi  fonderemo  fopra  quefle  parole  . il  primo  , 
che  non  filafcicrefcer  vn  Principe  tanto  grande,  che  pofja  opprimer  gli 
altri  ; poiché  crefciuto , che  egli  è , non  fi  può  abbattere  fingala  rote  nix 
di  coloro , che  cercheranno  d abbatterlo . il  fecondo,  che  chi  va  ad  vrtare 
con  vno  più  potente  di  lui , altro  non  fa  che  affrettar  lafua  ratina  : poube 
quando  baigli  riufcijfe  di  rouinar  il  nimico , di  neccffità  comi  iene , che  c?li 
caggia  f òtto  la  rouir.a  medefima . Et  in  quanto  al  primo  , bello  efempìo  è 
quello , che  ci  vien  dato  da  Liuio  m perfora  de  gli  Etoli , quali  mandarono 
ambafeiadori  ad  Antioco , cercandoli  aiuto  di  denari , e di  genti . //  che 
dicono  non  folo  appartenere  alla  riputazione , & alla  fede  fua , che  i com- 
pagtti  fuoi  non  fiano  abbandonati , ma  allafaluegga  del  regno  {no , non  do- 
vendo fi  lafciar  i Romani  liberi  d’ognipenfiero  ; perche  tolti  via  gli  Etoli , 
i liu  litio.  f°flano  con  tutte k for7epafsar  in  Afta.  e Liuto foggiunge.  Vera  cranr 
3*"/°*  quaedicebantur.eòmagisregémniouerunt.  x Demetrio  Re  degli 
llhru  fa  il  medi  fimo  con  Filippo  Re  di  Macedonia  moflrandoli , che  fi  i 
Romani  non  haueano  voluto  Illividito  ad  Italia,  che  haurebbono  a far  di 
n efso Filippo leuius quanto  propios,  nobiliufqnc  fit  regnum, tanto 
ly.c'ij j.  * ^ R°wanos  acriores  hoftes  habituros . $ il  cui  regno  quanto  eraftà 
*’  vicino  e più  nobile , tanto  pentirebbe  i Romani  più  fieri  rimici . Terfco  fi- 
glmolo  del  già  detto  Filippo , come  crede  del  regno  cofi  dell'  odio , c della 
nimijìà  co’ Romani , effendufi per  imprudenza  condotto  ad  rnimicarfr  c(fi,fi 
r accottimando  per  melode  firn  Ambafeiadori  a Rodi  ani,  pregandoli  a 
metter  fi  in  megp , perche  pace  feguifse  infra  di  loro . E fe  ciò  non  potef. 
fero  ottenere , in  quefia  al  fin  fi  pontafie  ,che  di  tutte  le  cofe  non  pcruenrfse 
l’imperio  ad  vn  f vi  popolo -,  idagcndiun , nc  omnium  rerum  ius  ac  po- 
• " - r'  ''  - - ' tcftas 
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fc  teflas  ad  vnum  populum  pcrueniat . 4 Sommo  oratore  è ilbifcgnopc  4 i,u.in>.4* 
è chi  [appi*  meglio  trouar  1 luoghi  da  muover  altrui  di  quel,  che  fi  facci*  c.  j j 6. 
d lancefiità.  E perche  gran  largo  è d:  muener  altrui  alla  tua  difefa  ,»;o- 
» Arandoli  i propri  pericoli  ,non  men  i che  fi  cero  gli  Etoh  con  Antioco,  De- 
metrio con  Filippo, e Tcrfco  con  1 Rodianr. ; s'ingegna  anche  il  gride  Mitri - 
date  lie  di  Tonto  di  perfuadcre  ad  ^ ir  face  Re  de  Tarli  a pefare  quel,  che 
potea  avvenir  a fc,fei  Rom.  vinto  che  batic  fero  lui  ,fi  trouaffer  co  meno 
turnici . Onde  fra  t' altre  parole  cofigli  dice . Hor  mira  attentamente  ti 
prego , fe  tu  auuifi  che  vmti  non  diverrai  più  gagliardo  a reftfler  loro,o 
pur  crederai  efiervenìito  il  fin  della  guerra . Kon  è Rata  punto  meo-  f Salufli®_ 
gnita quefi'arteatcmpi più ba(fi  ; moflrando i fvcce/fi  delle  cofe naturai» 
mente  aTrincipiilor pericoli . Ter quefo volentieri difeefero  gli  impc- fa  ' - 

r adori  Confai,  tinopolitani  a tener  mano , che  la  Sicilia  fi  fmembrajfe  dal 
Regno  di  Napoli , e tolta  a Frange  fi  fi  dcjfc  ad  dragone  fi , conojccndo 
Michele  Tafologo  quanto  per  la  grandetta  del  Re  Carlo  fi  face fie  ogn 
bor  maggiore  il  pencol  di  lui.  6 Mancata  che  fu  la  progenie  de  Vifcon • 
ti  Duchi  di  Milano,  Cof:mode  Medici, il  qual  era  allor  Trincipe  della  6 Gj0  Vil> 
Fior.  Rcpub.  anilina  cofapiù  intentamente  riguardò , quanto  ebe  quello  Iib.7.c.j7. 
fiato  non  andafie  a Veneziani  : con  fi  der  andò  ,che  fenga  il  Ducato  di  Mi- 
( lano  appena  fipoteano  fofìcnerc , che  non  voli  fero  mpadronirft  d'Italia ? 

che  hauerebbe  a fai  fi  ,fe  alla  loro  potenza  aggtugnefscro  fi  tiobil  principa- 
to? E diuenuto , che  ne  fu  Duca  Trance feo  Sforza  aiutato  a ciò  non  meno 
da  configli , che  da  denari  de  Fiorentini,  cofi  Cofwio  come  iflrccefsorifuoi 
bibbero  per  ereditario  queflopenftero,  che  quello  fiato  ne  fuccefsori  di 
Tranccjco  fi  conferuafse . E l’ifperitnza  moflrò  quanto  importava  a chi 
lauta  ! iato  in  Italia , che  Cvn più  che  f altro , 0 altri  con  l’aiuto  d’alcun  di 
loro  non  crcfcefsc , quando  morto  Lorcirzp  de  Medici  nipote  di  Cosimo , il  ’ 1 - 
qual  era  fato  continuo  moderatore  de  dìfpar  cri  della  cafs  d' dragona,  e 
de  Ila  S forze  fi  a ,[ ambii  ione  di  Lodomco  Sforza  fece  calare  iFrarrgesi  in 
Italia.  1 quali  con  gli  aiuti  fuoi  battendo  potuto  far  danno , non  meno  <$ 

I icrcntini , che  a 'napoletani , furono  finalmente  cou  piu  notabil  danna 
la  rouinadclCifiefso  Lodovico , e cagione  iu:  a non  molti  anni  della  defilai 
Ztonc  della  càfa  fua,&  il  fouuertimento  di  tutta  Italia . Surte  per  quei 
**  fio  guerre  dannosiffimeper  conto  di  efiso  Ducato  di  Milano, Tapa  Leone  fi* 

gliuolo  di  Lorenzo , c Tapa  Clemente  nato  d’vn  fratei  di  Lorcirzp , niutf 
altro  pisicro  hebber  maggiore  Jc  no  ohe  il  Ducato  di  Milano  ò ne  figliuoli 
* • di  Lodouico  si  mantcnefsc , 0 qualunque  altro partictlar  buomo  ne  fofse 

•Principe , purché  non peruenifseinmanodiFranztsi,  0 di  Spagnuoli , 

Za  potenza  diciafcun  de  quali  efsendoper  fcflefsa  rifpettoa  piccoli  fiati 
d’Italia  grandiffima , farebbe  fiata  con  tale  arroto  quasi  infopport  abile  a 

1 qualunqueTrtncipc  Italiano,  Ma  fe  pervenuto  il  Ducato  dt  Milano > 

> — - -----  - . -•  0{tTe 
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oltre  acciò  rìccmjunti  i regni  di  Sicilia , e di  Napoli  nella  corona  di  Spa- 
gna , l'Italia  non  bafentit  o quella  oppre/Jionc , di  che  temeua , ma  da  mol- 
ati anni  in  quà  si  troua  nella  maggior  felicità,  che  mai  fofse  fiata  ; qucfla 
Ipiù proceduto dallabontà di  Dio  ,e  diquei  Re , che  perche  la  regola,  e 
llauucrttmcnto  del  non  lafciar  crcjcer  vn  Trine  ipe  tanto  grande,  che pojsa. 
opprimergli  altri,  non  sia  vero . E ben  vero , che  ej. senio  oltre  ogni Jlima 
intentata potentifsima  la  cafa  degli  Ottomani , è vtile  al  Chrijlianesimo  , 
che  foiga  da  quella  parte  vii  altro  Trine  ipe  deguai  potenza,  per  poter  con - 
trattare  alle  tremende  forge  loro.  Epe  gli  Spagnuoli  faranno  tanto  pru- 
denti , quanto  furono i Romani,  che  contentandosi  della  maggioranza , 
lafciarono  dall'altro  canto  a molti  Rè  godere  i lor  regni , faranno  fe  io  non 
vi  inganno  il  loro  l mpcrio  non  che  fortifsmio  , e sicuro,  ma  anche  amabile , 
e reucrendo . 

Chi  vr  ta  con  più  potente  diluì,  non  fa  altro*  che 
affrettare  la  fuarouina. 

DISCORSO  XI. 

E Vtil  consiglio  è non  lafciar  crefcer  vn  Trincipe  tanto  graiù 
de , cbepofsa  opprimergli  altri,  ( imperochc  in  quello  cafo 
tuOortirifchiodiroumare)  vttlijsimo  farà  quando  egli  è 
crefciuto , e diuenuto  grande  non  vrtar  feco , perche  tu  ro* 
nini  sicuramente,  affrettando  quel  male  ,dal  quale  diffidan- 
doti de  i molti  benefici  ,chepuoi  riceuere  dal  tempo  ,diuersi  accidenti  ti 
potì-ebbono  liberare.  Tercbe  fira  gli  altri  i Vr  inopi  per /tenuti  a fiamma 
%Tac.Iib.n«  grandezza  volentieri  lafciano  inpaceflar  gli  altri . i E già  fiat,  eh  e -Aito 
*a  ibT  h lafc*a  Per  Peccat0  » c^e  no”  s attenda  ad  accrefcer  C Imperio . x Ma 

3 ìib.V.Mi!  » &randl  fi  recan0  a &rande  in&iuria  » <luand°  Jc”°  offiefi  da  minori.  g Tfit 
b,  ' altro  rimedio  è migliore , che  tu  non  caggi  in  qiicfto  peccato , che  il  recar; 

attuanti  gli  occhi , qual  è la  potenza  di  colui , con  cui  tu  ti  fa  pottoa ag; 
Zar  e.  Efic  tu  troui  vna  machina  crcfciuta  per  la  felicità , e difciplmzà' 
ottocento  anni , difcofilati  da  efisa  ; che  i cofa  impoffibilc , quando  pur  ella 
cadeffe , che  tu-non  vi  rouim  fiotto . “Nondimeno  quando  io  leggo  che  i Ta- 
renimi  fanno  intender  a Sanniti  ,&  a Romani,  che  deriflino  dalla  guer^ 
4lin.  lìbr  $.  ra , e noi  facendo  che  fi  congiungeranno  in  fauor  delfvna  parte  contro  l’- 
car.l  J4.  ' altra,  che  vorrà  la  battaglia . 4 E che  1 Rodiani  famio  qua  fi  il  me  defi' 

j lib.4i.far,  ^ con  Ter  fico , e conghfìcffi  Romani-,  che  uieronimo  fi  burla  dell  a rotta 
« di  canne  j $ £ che  finalmente  gli  Etoli L 6 c Tcrfieo  ijleffio  ,&‘T  rcuiri , 7 

? Twlib  10  non  cono/cono  con  chi  hanno  a fare  5 forte  dubito , che  in fimil  errore  \non 
cir.iK6.ij.  fiaptr  cadere  a tempi  nofiri,o  a futuri  qualunque  altro  "Principe , il  qua- 
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le  non  f appiè  mi  furar  It  forte  fue, e quelle  dcltauuerfario.  Efe  ben  ai. 
eun  die  e f se , che  i Romani  noti  furono  fempre  in  quella  potenza  di  quelli 
ottocento  anni  : imperoche  quando  li  fu  da  Tarentmt  mandata  quella  am- 
bafcieria , ha  neon  o poco  piu  di  quattrocento  trenta  anm  di  regno , e noti 
erano  ancor  pignori  d’Italia;  dico  clic  ciò  noti  oflante  vrtare  co » vn  piu 
potente  di  ti  ,s' intende  quando  quelli  non  fauanzaffe  d altri,  che  della 
difciplma , dicendo  Cenale,  oflingentorumannorwn  fortuna  , difei- 
plinaque.  Tacila  qual  cofa,ctoi  nel  ragguagliar  la potenza  d’vn  Prir,- 
cipe  a vn  altro  ,fe  non  fi  viene  a particolari , come  fa  ciafcun  Intorno  pru* 
dente , quando  mette  mano  al  pareggiar  delle  cofe  , è quafi  mpofsibile  ni 
p ender errore  . E dunque nccefsario non  folo  comparar  Centrate,  ma 
ef aminar  bene  qual  differenza  i dallag>ntetua,a  quella  del  nimico  ; qual 
di  efieghi  è piu  affezionata  al  fuo  fignore  ; qual' è meglio  ò peggio  arma- 
ta 5 quali  amicizie  fi  tira  dietro  l'vn’o  C altro  de  competitori;  come  fi  a 
fortificato  il  paefe  per  natura,  o per  arte  ; che  copia  t'habbia  d'artiglierie; 
tome  il  paefe  pata  difetto , o babbia  abbondanza  di  viueri , & altre  molte 
cofe , le  quali  fanno  riputare  vn  Vrincipepiu  debole , opiù  potente  . Chi 
non  vedehoggi  quanto  piccola  co  fa  fiala  religione  di  Malta  agguagliata 
alla  potenza  del  Turcho  ; e nondimeno  efsendo  il  Turco  ito  ad  vrtarla , no 
roumòjc , perche  la  fua  potenza  è infinita , ma  rouinò  in  gran  parte  l' ef. 
fere  ito,  che  vi  mandò . E fe  bene  queft'efempio  non  prona  quello  , che  noi 
intendiamo  di  prouare,  che  chivrta  con  piu  potente  di  luì,  non  fa  altro 
che  affrettarla  fua  rouina , verrà  ad  aprir  altrui  la  mente  , come fi  debba 
in  parte  mi  furar  quella  potenza , quando  fi  vien  a prender  conte  fa  con  al- 
tri , affine  che  non  fe  neftia  fempre  a quella  mifura  larga.  Quegli  ha  due 
Regni , p tu  ne  hai  vno , E pei r quefio  viene  anche  in  conferenza,  che  tu 
vada  confiderando , doue  il  nimico , che  tu  vai  ad  vrtare , fi  a più  o meni 
potente , m mare  , o in  terra , in  cafa  o fuori , hauendo  con  figliato  Anni- 
bale ad  Antioco , che  i Romani  conueniua  vrtarli  in  cafa , e non  fuori.  E 
bene  parimente , che  tu  vegga , di  che  qualità  fia  lo  flato , che  vai  ad  offen- 
dere ; imperoche  polio  che  due  flati  fieno  deguai  forge  in  ogni  cofa,  ma 
’vnofia  Rcpubltcae  [altro  fia  'Principato , io  torrei  fempre  pi  r ferma  opi. 
nione , che  fi  a più  duro  ad  vrtar  con  la  Republica , che  col  Principato . E 
cofi  infamemente  fetuvai m Italia  ad  vrtar  con  la  Cbiefa,ocon  altro 
Principe  ;perciò  che  quando  tu  fof>i  più  gagliardo  della  Chef  a,  tu  non 
fai  nulla  ; vedendofi  per  lunga  prona , che  tvrtar  con  efsa  non  ha  mai  ad 
alcun  Principe  (hrifhano  mefso  buon  conto  per  nafeoftogindicio  di  Dio , 
che  laorotegge , ò per  la  riputazione , che  ella  ha prefo , ò per  lo  biaftmo , 
chef  tira  dietro  , chi  cerca  ([offenderla , ò perche  quando  fpegncfsi  il  Pa- 
pa, nonfpegni  il  papato  ; onde  è fa  o coniglio  di  non  entrar  a garrir  fcco. 
Scrcfpettiuame,t;  con  tali  Principi  non  fi  bada  vrtare,  af salatamente 
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non  andrai  a vrtar  vn  Trine  ipc  per  numero  di  regni,  digeriti , e di  denari 
più  potente  di  te . Efc  tu  mi  dirai  ,the  <Alefsandro  col  piccai  Regno  di 
Macedonia  vinfe  1 Versi,  & i Romani  con  vna  fola  Città  il  mondo  $ riffonm 
do  che  m quanto  a Romani  eglino  ciò  fecero  con  lunghezza  di  tempo , con 
felicità , c con  dijciplina  ; & Me f sandro  con  la  tnedefìma  felicità,  e di • 
fciplma , ò almcn  pari  a quella  de  Romani  ,nia  in  vece  della  lunghezza  , 
del  tempo,  con  la  fiaccherà,  cdebole^a  de  minici  . Se  tu  ejammerai 
ben  <;ucjh  capi  Sicuramente  non  piglierai  errore.  E quando  tu  prone?  ga , 
c':e  ej scudo  altri  p ù di  t potete , ti  abbatterà  in  ogni  modo , non  è perciò 
bene , che  cfsendo  da  ciafcun  Intorno  antiiieduto  f hauer  a morire , s'hab- 
Ha  per  quefio  a cercar  d’affrettar  la  morte  . J^e  haurà  ad  hauer  e tl  po- 
tente ,mcno  riguardi  dallato  fuo,  potendo  per  vari  accidenti  dar  princi- 
pio alla  fua  caduta . Et  egli  ncu  ha  in  fe  vna  fomma  virtù  per  riparar  all 
inuidìa , che  fi  concita  della  fua  potenza  Soggiace  a non  minori  pericoli  , 
che  fi  foggiacela  il  debole  : ilcbe  e douette  muouer  Uugufo  a con  figli  are, 
che  non  jì  procurale  di  dilatar  l'imperio ; & dee  efser  cagione,  che  i Tur - 
chi  non  con  fretta  r ma  con  indugio  attendono  a far  e i loro  acquifli  j 

Quanto  importi  nella  nirfchia , & calca  delle  battaglie 
iJ  fapcr/I  allargare  .. 

DISCORSO  XIL 

Hi  fi  è abbattuto  in  Firenze  a veder  il  gin  oca  del  Calcio,  fi 
è potuto  accorger  , che  torna  bene  la  folla,  quando  si  cor* 
re  rifehio , che  il  pallone  non  sia  mandato  fuori  del  Pec- 
cato . impcrocbc  la  folla  non  dà  altrui  agio  a piegarsi  a 
prènder  il  pallone  , Ma  nella  battaglia , quando  la  folla 
è tale,  che  toglie  altrui  commedità  di  potersi  valer  dàif 
fue  armi , non  può  efser  cofa  dannofa  più  di  quel  chea ’i* 
si  sia . il  qualconcctto  fu  ottimamente  effrefso  dall' autor  noflro,  ^an- 
dò difse , che  i foldati  Romani  aj saltati  dentro  gli  alloggiamenti,  & un- 
fediti  da  padiglioni, e da  fardelli, & hauendo  ilnimico  attorno , non  po- 
teano  allargarsi . Ncc  enim  potcrat  patefccre  acies  . £ poi  egue . ^ 
Ogni  cofa  era  infauor  de  nimici  ,fn  che  la  ventunesima  legione  ammafsa* 
ta  in  più  largo  fascio  dell' altre  potò  fofener  la  carica,  e pofcia  npignerk. 
. Doneclegiovigefima  prima  patentiorequam  coeteras  #>atio  con- 
1 Hb.*o.  car*-  giubata  iuflinui  t ruentes , mox  impulit . 1 Senne  v lutar  co  , che  £• 
a^b  r -•  6 faminonda  con  far  allargar  l'ej sere  ito,  che  era  molto  nfìretto  , fu  la  fole 
<!t  confiti,  unga  di  quella  battaglia.  % Ma  Limo,  come  egli  fuole , molto  chiarir 
rumente  ci  fa  veder  il  danno  grande  }(he  si riporta , quando  -vna  bottai 
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glia  (aiuta,  e flretta  insi  me  si  prilla  (/afèflefsa  siella  commodità  del  com- 
battere , il  che  fece  apparire  ne  faldati  d’^f fini  baie  in  ifpagna  : de  quali 
dice , che  ridetti  in  fretto  luogo , bw.cn  io  a prua  frigio  a ha  flambi  di  1 . 

muover  l’armi , cinti  da  nimici , fu  r no  a gran  giorno  tutti  poft  1 api  di  (fa-  '■  t 

da.  Inarftum  compulfi, cuinvix  armislatis  Ipacij  eflet,  corona 
hoftium  cinfti , ad  multili»  dici  cx  luntur . $ In  vna  battaglia , che  j (ibr.i j.ror. 
pafsò  tra  Celtiheri  e Romani, i q’ialtvfcitiano  dalli  alloggiamenti  , rac-  lii* 
conta  il  medesimo  autore , che  la  battaglia  andò  vn  peggo  del  pari  -,  impe- 
roche  non  tutti  1 Romani , per  la  calca  poteano  combattere  nelle  bocche 
dell’vfcirc  ; ma  poi  che  l’vno  pignendo  l’altro , furono  tutti  fuori  del  vai • 
lo,  e le  febbre  poterono  aprirsi , c pareggiar  t corni  de  nimici,  da  quali 
erano  accerchiati , con  tanto  impeto  d crono  adofso  a Celttberi,  che  non 
potarono  da  loro  efser  fofìenuti.  4 Ce  fare  vedendo  nelle  guerre  di  Fran- 
cia in  vnterribl  fatto  d'arme  con.  e alerone  dicemmo , 5 efser  le  fue  cofe 
ridotte  m peffimo  flato , efsendo  in  quella  parte  , otte  il  pericolo  era  mag- 
giore , arriuato  fenga  feudo  , tolfe  lo  feudo  ad  vno  de  fuoi  foldati , e fatto- 
si alla  prima  fila  nominando  per  nome  vn  per  vno  i fuoi  centurioni , con- 
fortandogli altri  foldati , c dato  ordine , che  alquanto  s'allargafscro , per 
poter  meglio  va’ersi  dell’ armi  loro,  da  vna  manifefla  & indubitata  perdi- 
ta , venne  in  poco  d’ora  in  tanto  auantaggio  , che  battendo  gli  sbigottiti 
prefo  cuore , & i feriti  incominciato  a combattere  appoggiati  a gli  feudi, 
perche  non  poteano  reggerti  in  piede,  & infino  a Saccomanni  framrneffisi 
nell' arder  della  battaglia  Rivennero  vincitori  ,eper  poco,  che  non  fpenfe* 
ro  interamente  la  nazione  & il  nome  de  t^rruii . Tpel  qual  luogo  forino- 
t abili  quelle  parole , roanipulos  laxa:  e iuflìt , quò  facilius  gladijs  vii 
poffent.ó  Tofsiamo dunque  efser  sicuri,  poiché  babbumo  l’autorità  di  ea|  *,£.*"**' 
T acito , di  vlutarcho , di  Liuio , e di  Cefarc  ,<be  sta  ottimo  precetto  non  * 

Inficiarsi  ristringere  in  modo  nelCardor  della  ‘gaffa  , eh'  altri  non  pofsa  va- 
lersi delle  fitte  armi . Efe  alcuno  leggerà  in  Liuto,  che  li  Romani  erano 
piu  che  altre  nazioni  atti  a combattere  in  luoghi  tiretti , cjuod  in  arfìo 
pugna  Romano  aptior.quamHifpano  militi,  t quefto  è per  mo - 7Iib.i8.ar.' 
firare , che  efsendo  il  modo  del  combatter  Romano , come  gli  antichi  ferie-  i ?/• 

'tori  ,dr  egli  ftefso  altroue  dice  , Statario , 8 cioè  fermo , vnito , e ferrato 
-insieme , non  piacea  loro  r allargarsi , l v fcirc  degli  ordini  f e non  m casi  ri-  ® 
eflrema  necessità,  e non  perche  fhauefse  a multiplicar  in  tanta  fìretteg.  ‘ *■ 

epa , che  ella  fofse  inutile , e danno  fa . F.  che  ciò  sia  vero , dice  altroue  Li- 
ti io  , che  l’afbregga  de  luoghi  non  era  malti agia  a Romani  aa veggi  a com- 
battere in  fi  ahi!  battaglia . 9 Che  è la  ragione,  perche  quell"  afrregga  9|ibr.i*.car.' 
non  ree atta  lòr  dorino,  il  qual  ferrato  modo  di  combattere  giovava  anche-,  513  ncJ  piin. 
imperhche  quando  renìuam  alle  mani  cò  nimici,  giungendo  feudo  à feudo, 
non  dauano  luogo  ad  efser  feriti  : nel  qual  luogo  apparifee  queflo , efsere 
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ftstocoflume  de  Rom.  quacù  Ron.  conferii,  vi  folci , deefa  tis  exce- 
piUent  fcuti  ; notinfi  lem  quefleparote , tum  pescò  pede  coJJaius,  & 

10  loi.Sc  lib.  gladijs  geri  res  capta  e fi.  io  Ala  tolta  ria  quefta  confider aliene  ,guar- 
4»  carati,  difipnr  vn  Capitano  di  non  farfirifìringere  in  piccolo  fpofio , che  Jet, fa 

riceucr  a ’tro  danno  dal  nimico , il  mal  fe  lo  farebbe  da  fe  ftejjo  . Cfedun- 

11  Lb.  tur  inportis  fuornet  ipfi  agmine  in  arilo  harentes.  1 1 Quindi  è , 

40 1‘  che  in  alcuni  luoghi  da  gli  fiorici  fi  trouaua  fcriito  ,cbe  la  guffafifacea  tu • 

lor  piu  con  gli  fic/fi  corpi,  e con  gli  feudi,  che  con  altro  ; cioè  col  rtpignere 
il  nimico  con  lo  feudo  ,e  fcoflarlo  & allargarlo  da  fe  per  poterlo  ben  colm 
uTac  libr  P're‘  Corporibus,  & vmbonibus,omilfopilorum  iailu.  ix  llcbe 
ìs.c  jji  b fi*  anche  detto  primieramente  da  Liuto  ,congli  feudi,  più  che  con  lefpadc 
73  lib.?.  car.  fimenaua  le  mani,  vmbonibus  incufiaquc  ala  flernuntur  hoftes»  ij 
l6S - jqella  qual  ncccffità , la  quale  fuol  auutnir  nelle  zuffe,  quanto  imbotti 

fecondo  il  prefente  vfo  il  trouar fi finga  feudo  ,fiapiù  confider anione  dì  al- 
tri che  mia , Ma  come  è vtile  nelle  frette  il  faperfi  allargare  , ilehe  no» 
può  farfi  ,fe  chi  è nc  lati  di  fuori  ,fentcndo  la  calca  che  nen  di  dentro r 
non  cede  dando  fpagio , che  chi  è ni  Ila  folta  venga  ad  allargar  fi  ( concetti 
che  fi  caua  da  quelle  parole  di  Liuio,  vt  femel  raoraro  acif  /calere . 1 4) 
14  hb.jo  ca  li  fogna  auuertircallargandofi  il  nimico,  e cedendo  al  tuo  vrto , A 

157‘  quel  che  egli  intende,  di  voler  fare",  pcrcioche  ò tiflringc  a guifa  di  forbì - 

ce,eturefiioppreffo,  Ò dandoti franto  di  poffare,  ti  diuide  da  tuoi , c re- 
fii  sperduto,  ònenpuoiefferd aiuto  agli  amici.  Diche  nobit  efen.pio 
è quello  del  Capitano  de  Volfci  ; ilquale  non  potendo  far  rebflcn^a  a Sex. 
Tcmpanio  , da  cui  fmontato  infume  con  gli  altri  da  cauallo,  era  fieramen- 
te afflitto , con  prefio  partito  comandò  a fuor,  che  defier  luogo  a nimici  , 
doncc  impeto  illati  ab  fuis  excludantur  ••  fin  che  portati  dall  impeto 
vemfsero  efclufi  dafuoi . il  che  fatto  che  hebbtro,  effendo  1 Volfci  rifar 
rati  inficme , a Canalini  Romani  fu  Uria  tolta  di  ritornar a compagni. 

1 f liU  j «.ca.  , j-  ^ quefia  materia  s'appartiene  tutto  quello , che  altroue  fi  è fcrittr 
ii7‘  degli  interualli  ; che  è vn allargamento,  per  riceuer  cofi  l’vrto  de  niràt 

ehepingono , come  degli  amici, che  fi  ritirano  ,fenga  danno  r fe  tu»  che 
t allargamento , di  cui  teflè  fi  ì parlato , è accidentale , e queflo  ìpremeit* 
tato.  'Honlafciandoperòdrdire,chemoltevoltenon  è fiato  giudicato 
Vtile  il  riceuer  i fuor,  quando  fono  megi  sbigottiti  per  non  metter  infcom- 
piglh  quella  parte , che  è falda  & intera . Ne  pauidos  fuga,  vulneri» 
bùfque militcs  incertam ,Sr  integra ra  acicm  mifeerent. onde  alcuni 
..  han  moli  rato  loro , che  fi  ritirino  ne  corni  fuor  det  campo  per  non  turbar 

K luì*  gh  altri . 1 6 Afa  queflo  auuicne  ò perche  giugne  quella  cofa  lor  nuova, ì 
perche  non  f apendo  nelfardor  della  gufa  allargorfi  fìnga  imbaraggarfi , 
voa  fi  vogliono  efforre  a certi,  & indubitati  pericoli. 

Il  fine  del  Ventennio  Libro. 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

ammirato 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  VENTVNESIMO» 

Onde  najca  T obliuione  delie  cefi  • 

discorso  primo. 


V ELche  noi  vediamo  e fiere  auucnuto  a donati 
VMani , & ad  alcuni  altri  fcrttcri  di  què  tempi 
circa  il  raccontar  le  cofe  de  Romani , vediamo  pari* 
meni  e efferati  lanuto  a Tacito  circa  il  raccontar  le 
cofe  de  Giudei . Imperocbe  come  il  Villani  quaft 
ptrlo  buio  cani  mando  tra  molti  errori  difalfttà , a 
cafo  abbraccia  talora  il  vero  ; cofi  Tacito  quafi  fio- 
gncndo  tra  molte  ombre  di  vati/simi  fimulacrt  af- 
fi- tic  apalpa  talora  la  verità . Onde  dopò  bauer  recitato  le  tante  opinioni 
dcll  orig  ine  de  Giudei , hor  chiamandoli  fuggitali  di  Creta , bora  foprab - 
bordante  moltitudine  d’Egiggij  fior  a generazione  S Etiopi,  bora  ragunan- 
ga  d’^ffsirù  ,fìnalmer,  te  di  lor  dipartita  d’Egitto , e di  Mosè  lor  Duce  và 
alcuni  veri  lineamenti  appena  adombrando  ; poi  di  tuono  vrt arido  in  Ta- 
riffine corgetture  fauo'eggia  del  gregge  degli  afini  j ne  del  facrificio  del 
bue,  ne  della  c.gione  dell  afiinewga  del  porco  al  vero  s' apprefsa , Mafie 
et  fi  con  la  n et  tc  vn  folo  Dio  comprendono , e quello  intender  efiser  fom> 
mo& eterno , non  mutabile,  ne  giamaidavenir  meno,  che  flranomefico » 
lamento  è il  crede  re,  che  in  honor  di  Saturno , o di  fu  a fella  babbiano  da- 
to il  fettimo  giorno  alla  quiete  ? ò quel  che  è peggio , attribuire  a infangar- 
dia  quel  npofio  dali'humane  cure , ebeper  impiegarlo  più  liberamente  nel* 
la  ricordagione  de  benefici  riceuuti  da  Dio  era  introdotto  ? i Quello 
dunque , che  fece  arar  il  villani,  fa  arar  T acito,  cioè  il  non  bauer  cegni • 
giont  di  quei , i quali  di  quefae  cofe  trattarono.  Impi  reche  il  Villani  feìta- 
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uefo  letto  Liuto,  (aluflio,  o Cefart , haurebbe  dettole  cofe  che  difse  di  Ro'. 
inani,  tic  T acito  quelle,  che  difse  de  Giudei  ,fe  a libri  di  Mosè , o a quelli f 
cbeadefsi  figuono , fi  fofsc  abbattuto.  T^e  da  altro  rtaf ce  P obliu  ton  dell* 
cofe  che  dal  mancamento  degli  fcrittori.  alcuno  autore  volendo  proti  a- 
re,  che  la  variazione  delle  fette , cdelle  lingue  infi  eme  con  f accidente  de 
diluiiij , e delle  peflifpegnc  la  memoria  delle  cofe , co  fi  diflmgue . Le  me - 
morie  fi  fpengono  parte  per  cagioni  che  vengon  dagli  buomini , e parte  dal 
cielo . Degli  buomini  dice  ejsere  la  variamone  delle  fette,  e delle  lingue  ; 1 

del  cielo  pefte,  fame  jdilumj . Ideile  quali  cofe  imperoche  potrebbe  al»  I 
cun  prender  errore , ho  prefo  per  partito  con  qucflaoccafiont  di  Tacito 
di  rifpondcrli . Et  ancora  che  io  potefsi  piglutr  la  cofa  molto  di  alto , me 
ne  verrò  pianp’ano  rifpondendo  a capi  ftioi  fenga  far  molti  apparati . e 
per  poter  con  più  ordine  risponder  a quel,  che  egli  dirà  poi  de  Chrifliani , 

■ mi  farò  dal  fine  del  fuo  difcorfo , oue  parla  de  Romani , e le  parole  fue  fon 
” tali.  Era  dunque  come  di  fopra  è detto  già  la  Tofcanapotente  piena  di  rei 
” Pigione,  e di  virtù  : hauena  ifuoicoflumi , e la  fna  lingua  patria:  ilchetut. 

” to  è flato  fpento  dalla  potenza  Romana  . Quanto  fia  vero , che  i Romani 
fpegncfscro  la  memoria  della  religione  de  Tofcani,  e della  lingua  loroflegl 
gafene  quel  che  dice  Limo , il  quale  fcriue , che  i Romani  mandauano  i lo- 
i Kb.  ?.  car.  "ro  figliuoli  in  Tofcanaper  impararla  lingua  per  conto  della  religione . z 
ìjx.  il  noftro  Tacito  doue  parla  per  bocca  di  Claudio  Imperatore  che  non  fi 

debba  traforare  la  dottrina  de  gli  arufpici, dice,  che  i più  principali  di 
Tofcana  parte  di  lor  volontà , c parte  a conforti  de'/enatori  Romani , pa-  ' 

trum  Roroanorumimpulfu,  ritennero  già  quella  fcienza,e  che  per 
queflo  habbiano  cura  i Tontcfici  al  preferite,  che  quelle  cofe  non  vadano  | 
3 li.n.c.71.  inoblio,  l "Non  ifpenfero  dunque  la  religione  de  Tofcani,  che  era  la 
4.  libro,  x.  de  mecjcfìma  con  quella  de  Romani , ne  la  lor  lingua  ; poiché  la  faceuano  ap • 
diuinitat  » parare  per  conto  di  effa  religione . Hor  vediamo  quel  che  dice  de  Cbri • 

* fliaai.  Quando  furge , dice  cgli,vna fetta nuoua , cioè  vna  religione  mio- 
” ua,iì  pròno  fludio fuo  è, per dar fi  riputazione,  eflinguer  la  vecchia.  E 
n quando  egli  occorre, che  gli  ordinatori  della  nuoua  fétta  pano  di  lupa 
n diuerft , la  fpengono  facilmente . La  qual  cofa  fi  conofce  conftdtrado  i 
” modi , che  ha  tenuto  la  religion  Cbrifliana  contra  la  fetta  gentile ; Li  quale 

* ha  cancellati  tutti  gli  ordini , tutte  Le  cer  emonie  di  quella,  e fpenta  ogni 
memoria  di  quell  antica  Teologia  . Tarla  coftui  della  religion  Chriflii ì 
na,corue  fe  fu  ficvm  ragion  di  flato,  la  quale  per  fjas  & nefas  intenda 
di  mandar  manti  i fuoipenfieri  i non  confidcrando , che  effendo  ella  diucr* 
fa  dalle  vie  del  mondo , tenne  modi  diuerft  da  quelli , che  tiene  il  mondo.. 
Terche  la  riputazione  della  religion  ChriiUanqfu  la  poucrtà , l’bumiltd, 
lacaflitàjildifpregio  dellecofcdel  mondo,  il  perdpnar  a ninna,  il  non 
tener  conto  deli  ingiurie, c volentieri  andar  a juppliaj  & a martirij  per 
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acquiflar  marita  & ma  gloria  di  là.  Efe  vennero  eancellati  gli  ordii 
ni,  e le  cerimonie  dell’antica  religione,  fu  opera , che  nacque  dal  tempo,, 
e thè  gl:  huonunt  auuedutifi  dell’errore  ,nd  quale  rtuetiano , volentieri  lo 
abbandonarono.  Tip  è dapr  nderdi  ciò  marauigl  a, quando  emendo  c. 
ziandto  in  piè  la  rcltgion  degentili,  era  melario  degli  annerimenti  c de 
decreti  de  Trincipi  i perche  la  dottrina  degli  arufputfi  manteveffe,  c non 
fetfandaffe  in  dimenticanza , è bene  intende,-  qnc  fio  punto  iperebe  inietti 
dendolo  fi  conofcerà  quanto  fia  vero  quel , che  da  altri  è detto . Toi  che  ne 
tempi  di  Cicerone,  il  qual  riffe  molti  anni  auanti  a Claudio , anzi  alcuni 
ottanti  a Chrijìo  nofìro  Signore  ,ft  vede , che  molti  articoli  della  religione 
de  gentili  fi  andanan  dafe  fpegnendo.  Da  che  per  auuentura  nafee  la  cen- 
fura , che  ne  fa  Claudio  ,diceC  icerone  degli  arufpictj . Ma  bifogna  citar 
le  proprie  parole , perche  altri  non  Rimi  ,che  fieno  da  me  trattorie  a mio 
nodo . Quam  multi  anni  funt , cum  bella  propraetoribus  & procon» 
fulibusadminiflrantur,  qui  aulpicia  non  babent?  Quanti  anni  fai 
no , che  ftgouernan  le  guerre  da  Tropretori , e da  Trocon/oli , i quali  non 
f tanno  gli  aufpicij  <•  Tarla  appreflo  delle  forti  membro  molto  principale  di 
efia  religione  e dice.  Quis  enim  magiflratus  aut  quis  vir  illuftrior 
vtitur  fortibus  ? Delle  quali  forti  ( ancorché  il  tempio  fofse  a què  tempi 
belli  (fimo  & antico  in  Trencfle)  rcjlate  come  dee  Cicerone  nel  volgo, mo* 
tira , che  non  era  magiflraro,ne  huomo  alquanto  chiaro  che  nc  tenefse  più 
conto  . Ma  che  più  e non  è cofa  marauigliofa  quel,  che  dice  degli  oracoli 
quaft  la  bafe , & ilfojlcntameuto  di  tutta  quella  religione.  Cur  iflo  Dio 
cioiamoracula  Dclphisnon  eduntur,  non  modo  noftra  aetatc.fed 
I jaiu  dib , iam  v t nihil  poffit effe  eontemptius  ? Terche  in  queflo-moi 
do  più  gli  oracoli  in  Delfo  nonparlano , non  pur  nella  noflra  età , ma  è già 
gran  tempo , tal  che  ninna  cofa  è più  difprez^abile . Qucflefon  cofe  ferri- 
te tutte  come  fi  vede  da  vn  gentile  auanti  lavenuta  di  Cbriflo,  e pollano 
fecondoil  mio  auuifò  afsai  ben  chiaro.  Strabone,fe  ben  fu  alcuni  anni  do- 
pò, dice  che  àfuoi  tempi  l’oracolo  dì  cipolline  in  Delfo  era  in  vna  /omnia 
mendicità.  5 £ poco  innanzi  hauea  detto , che  egli  era  ancora  venuto  in  ^ jjj 
dif prezzo  , ouegià  era  fiato  in grandiffmo  bonore.  E come  cofa  certiffi • 
ma  e diuolgata  efaputa  da  tutti  Tlutarco  ne  fece  vn  libro  decorrendo, 
quali  pot  eano  effer  le  cagioni , che  gli  oracoli  erano  ammutoliti . Ma  ve- 
diamo quel  che  dice  appreflo  b autor  allegato . Fero  è,  che  non  gli  è riu • 

/cito  fpegnerc  in  tutto  la  notitia  delle  cofe  fatte  da  gli  huemini  eccellenti  ff  1 
1 li  quella . il  che  è nato  per  hauer  quella  mantenuta  la  lingua  latina , il 
che  feciono  forzatamente , battendo  a fenuer  quefta  legge  nuoua  con  effa, 

Terche  fe  l’baucflìmo  potute  firiuere  con  nuoua  lingua , confderate  le  aU 
ire  perfecutioni  gli  feciono , non  ci  farebbe  ricordo  alcuno  delle  cofe  papa- 
ie . Che  dice  coflui  tenuto  per  huomo  tanto  accorto , e tanto  fagace  > la 
* " teli- 
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religion  ChrifUani  bebbc  il  fuo principio  nella  Giudea  tra  buomiui  Gim< 
dei  -,  & in  vn'iflante  fi  dtffufe  tra  Greci , e tra  Latini . Conueniua  dun- 
que , che  nonfiAo  la  Latini , ma  anche  li  Grecia  fauella  haue fiero  J, pento ; 
la  quale  non  men , che  la  Latina  ì de  fatti  dementili  ripiena.  Ma  che  io- 
uidia  c malvagità  de  Cbriflian- farebbe  fiata  quefla  ? non  »’  auuede  egli, 
é m idt  gli  (b;  San  Violo  in  alcune  cofe  fi  ferve  deli:  autorità  de  gentili}  6 e che  il 
A p°ft.  * 7.  medeftmo  fanno  altri  fanti  fc'ittori  <?  de  quali  alcuni  ancorché  confutai u 

do  la  vanità  de  gentili , mantennero  fi  può  dtrviua,enon  fpenfero  l'antica  ' 

religione . La  qual  mojlrata  efjer  vana , falfa  ,c  dannofa  a gli  huommi  , j 
che  viu.fjc  o non  viueflepiù  , come  delle  fiauole  fifà  e de  romanci , a quali 
non  fi  prefla  fede  ,poco  doueua  importare  a ciafcuno . Ma  che  non  diffe 
di  effa  Tertulliano,  e che  di  ejfa  lifciò  Sgottino  di  dire  nella  Città  di  Dio? 

& in  raccogliendo  i tempi , che  non  raccolfe  Eufebio  dell • antica  gentili- 
tà? e che  ne  nacque  traducendolo,  o non  l' accrebbe  Gierommo  ? c quali 
impreca-fion i non  fa  egli  perche  quel  libro  non  fi  corrompa , ma  che  fedel- 
mente e diligentemente  fi  traferiua , c fi  ammenli  ? jlmfi  poffiamo  con 
verità  dire  ; fa  autor  alcuno  fi  è conferuato  degli  antichi  fcrittori , quello 
p :r  conto  della  religion  Cbrifliana  efierfi  conferuato  . Voi  che  ripiena  t /- 
talia  e quifi  tutto  il  Clrrifliano  mondo  dell  inondazione  de  barbari , fpente 
le  arti  e le  dif cipline  più  nobili  ,cbiufe  le  fcuole  dalle  lettere,  auutliti  & . 1 " 
impoueriti  gli  huommi , fole  i faccrioti  mantennero  la  lingua  Latina,  e 
con  la  lingua  quegli  fcrittori , che  potarono  -,  operando  in  quello  finalmen- 
te più  linutfibil potenga  di  Dio , che  non  le  forze  de  gli  huomini.  Scnue 
7 -fcap  7-  j 'foderico  yefcouo di  Ciro ,7  (il  qual folo  luogo  è bajìante  a mofiraret 
quanto  erri  coflui  in  dar  quefla  calunnia  a Chrifltani  ) che  Giuliano  Jmp.  11 
il  qual  vifse  intorno  tanno  del  Signore  t,6o.  colui  il  quale  per  baucr  ab - , 

bandonato  la  religione  Cbrifliana  ,fu  cognominato  *, 4poflata,fra  le  altre 
leggi , che  egli  fece  cantra  Chrifìiani  fu , che  effi  non  apparafsero  la  poeti- 
ca , e la  filofofiaì  coflumando  di  dire  cò  fu  oi,  come  fi  dice  in  proverbio. 

"Noi  pomo  dalle  proprie  penne  abbattuti  5 poi  che  fo '•tifica  ti  coftoro  degli 
aiuti  de  noflri  fcrittori,  ci  piglian  l'arme  contro.  Quindi  fi  può  vcderc/n 
Chrifì  .haurebbon  vietati  1 libri  de  gcttlr, poiché  i gitili  li  vietino  a Cbrifl. 

” fapcndo  Ivtileche  ne  configurano . Ma  poffiamo  più  oltre . E chtlevge  i 
*’  modi  tenuti  da  San  Gregorio  e da  gli  altri  capi  della  religion  Chriflian*, 

” vedrà  con  quanta  oflination  e perfeguitarono  tutte  le  memorie  antiche , ar- 
91  derido  l'opere  de  poeti  ,e  delti  t fiorici , minando  le  imagmi , e guafund»  ! 

* ogn  altra  cofa  che  ren  iefse  alcun  fegno  del f antichità . Talché  feaquefia 
91  per fecut ione  eglino  hàueffwo  aggiunta  vna  nuoua  lingua  ,fi  farebbe  vedu- 
to in  breuijfwio  tempo  ogni  cofa  dimenticare . Se  egli  fi  f ofie  contentato  di 
dire,  che  Gregorio  hauefie  minato  le  imagini  degli  antichi  Dii , fi  fareb- 
be perauuentura  potuto  tollerare  ; benché  di  quefto  di /opra  fi  è ragiona - , 
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to'.  8 Ma  che  egli  bauefse  fatte  arderei' opere  de  Toeti  c de  gli  fiorici , 

oltre  che  non  è firittor,  che  ciò  dica-,  fi  ben  egli  dice,  chi  legge  i modi  tc-  1 

tinti  da  San  Gregorio , io  non  fo , quando  vifufse  chi  lo  fcriucfse  ,fe  fufie 
da  credergli.  Del  qual  dottiamo  e faiitiljimo  Tontifìcc , Gregorio  Fé  fio» 
no  Turonenfi  bucino  finto , il  quale  vifse  afuoi  tempi , & hebbe  feco  fa» 
nuli  ariti  dice , che  fu  in  gufa  nelle  lettere  appartenenti  alla  grammi  ti* 
co,  alla  dialettica,  & alla  rettorica  ammaccato  ; che  non  fi  farebbe  tro- 
ttato in  Roma  cbigli  andafse  innanzi,  p Eglinonfolofcrifsemprofatan-  ,0  Iibwfa 
te  cofe,  quante  egli  fcrifsr,  ma  fece  molti  Hitrni  in  lode  di  Dio,  come  fi  può  74  dcll’iior! 
vedere  d' alcuni , che  habbiamo  tutto  dì  alle  mani . Talché  non  ècredibi • Franz. 
le , che  intorno  ( come  dice  Aniionio  ) al  quale  nel  fior  dell'elo  quenga , nel- 
la purità  della  dottrina, e nellafantitd  deliavita  d faticane  fuccefsori  fi 
potrebbe  trouare  il  pari,  io  bauefie  vietato  ad  altri  quello,  che  a lui  ha» 
ttea  acquetato  tanta  gloria,  e riputazione  . Tu  da  Gregorio  infiituita  m ’ « 

Roma  la  fcuola  de  cantori.  E come  dice  Gicuarmi  Diacono  nella  vita, 
che  feri  fi  e di  lui , nel  fuo  tempo  fior)  in  Roma  la  japienga  delle  cofe , con 
le  fette  arti . 1 1 Mapoiche  non  bauendo  tef timoni  ne  in  prò  ne  incontro,  i « Iib.x.cap. 
habbiamo  a valerci  delle  congetture  ; che  prudenza  farebbe  fiata  quella  1 
di  Gregorio , huomo  fra  C altre  virtùperefsere fiato  efer citato  ne  maneg- 
gi del  mondo prudentijjimo  abbru  dar  in  Roma  i Poeti  e gli  fiorici  <*  batte» 
rebbeliper  quefìo  egli  abbruciati  tutti  f hauerebbe  egli  abbruciato  i Gre» 

Ci  competendo  feco  di  maggioranza  il  Tatriarca  di  C onfiantinopolit  Mau- 
rizio imp.  in  quell'età , con  la  cui  approuagione  fi  confcrmauano  i Tapi, 

' il  quale  non  iftettc  ben  fico , c d'altre  cofe/enga  ragione  bebbe  a garrirlo, 

1 batterebbe  egli  comportato , che  fpegneffe  le  notizie  degli  lmp.  Nfiorie  del 
popol  Romano,  e le  memorie  dell’ Impel  lo?  Io  vorrei pafiarmi  di  quefia  co» 
fa  il  più  leggiermente  ch’io  poteffi  <?  ma  veggo , che  per  fiior  queflo  nodo  , 

Dii  conuicu  ricorrere  ad  vn'argomento,tl  quale  non  è da  lafciar  andar  via. 
Deeefferpenftero  d'ogtihuomo , che  alcuna  cofa  intende  di  proti  are,  non 
torfi  quelle  prone , ebepofionofar  viua , e gagliarda  la  fua  intenzione.  Ma 
perche  aprouar , & fondar  la  fede  di  Cbrifio  appreffo  de  gentili  più  fi  ope- 
ra valendoft  dell’autorità  di  elfi  gentili,  che  di  firaniert  ; non  è per  queflo  ** 

da  credere , che  Gregorio  abbruciando  i poeti , egli  fiorici , voleffe  arto-  . - ^ 

mente  priuarfi  dì  quelle  prone , che  poteano  valerli  a prouar  la  fede  dt 
Chriiìo  con  Gentili . La  qual  cofa  efiendoli fiata  mfegnata  da  San  Taolo  , 
il  quale  apprcfso  gli  A tenie  fi  fi  ferii)  dell’autorità  di  Arato,  e dell’  inco» 
grato  Dio , non  fi  può  dire , cbcglifojfe  nafeofla . Che  in  molti  fiorici  genti- 
li fi  parli  di  Cbrifio  nofiro  Signore  ,cihe  alcuni  parlino  dell  innocenza  de 
Chr  illuni  ,e  che  con  altri  fi  proumo  o per  dir  meglio  fi  confermino  per  chi 
ne  dubitafse , molte  cofe  ferii  te  da  autori  Cbrilliani , con  molti  e molti  e» 
fempi , & autorità  fi  potrebbe  fofficicntementeprouare.  Ma  perche  mol» 
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to  in  quello  et  difenderemo , io  voglio  <f  alcuni  pochi  luoghi  cfser  conferì» 
to  : co'  fiali  quàfi  nonm  no  ,cbe  conili  oracoli  de  profeti  vie»  conferma» 
to  il  nife  imeneo  di  Cbrifio  Pio  ,c  Signor  nnfìro , efclmtor  del  genere  bu- 
mino.  Vno  d-  quali  è tutto  quel  eh d ce  Virgilio  nella  qua  ta  egloga  ca- 
nato da  verj I della  fibtlla  Carnea  ; i quali  verfi  confidenti , & e fami, 
itati  bene  fur  >no  cagione,  che  Secundianovrefetto-  di  Pedo , f'eriano  dim 
pintore , e Marcellino  oratore  fi  conuertif sero  alla  fede  di  Chnfio.  j 2 Ma 
ehecofa  fipuò  dir  più  chiara,  e pai  aperta  di  quel,  th  ■ dfs;  la  S bilia  Eri • 
trea  ne  fuoi  capiuer fi, chiamati  da  Greci  ^fcrofltchide,doue  nbfolo  fi  par- 
la del  nascimento  del  TsfS  G.  Chnfio, ma  efjrrcfs  imeni  c,c  fengamtoppo  al . 
cimo  vie  nominato.  Ielus  Chriilus  Dei  filins  fcrtiaror  crux.  Dellaquale 
„4crofiicbtie  non  filo  dall’Imp  Confi mt ino  vien  fatta  menane  nell’ora- 
zione che  egli  fece  alla  ragù  natica  di  molti  fanti  buommi  nel  dì  dellaVaf- 
ij  cap.  iS.  qUa  ; i%ma  quel  che  importa  per  bora  al  nofìropropvfito  da  Cic.  d quale 
vifse  tanti  anni  attrici  a Cirri  fio . il  quii  dicendo  di  quello , che  era  flato 
detto  in  fenato,  ciré  per  poter  fi  i Romani  f aluare,  comeniua  che  bauefi 
. ; - - fero  vn  Re,  e che  per  tale  il  confefsifscro,gli  da  nota  che  non  vede  di  fi» 

gnatoChuomone  iltcmpo.  Dalli  noia  che  t Acrofhclnìt  non  moflra  efser 
< opera  £ animo  infuriato , quali  fono  quelli  delle  ftbille,  ma  ben  dipo  fato  e 
£ attento.  Fmdmente  non  vuole  come  Republtchifla  , che  sbobbia  mcn» 
Zpnar  Re  ,non  clreadefsC'C  in  Roma,  il  qual  Re  ( ma  m ciò  fu  Cicerone 
14  Kb.*. de  falfo profeta ) poflhac nec Di> nec hom'mes effe patientur . 14 Que- 
<iiui ni  t.  ftt  libri  baffi  a credere , ciré  Gregorio  Santo  e dotto  permettefse,cbc  fifpe  • 

gnafsero  ? E fi  ben  quel  che  fegue  è alcun  tempo  dopò , che  cofa  fi  può  « 
1 magmare  non  che  dire  piu  luruinofa , e piu  apparente  della  fama,  e delf$ 
opinione , a cui  fi  datarne  di  antica  e di  coflantet,  che  di  Giudea  banca  a 
, Be!Ia  yit.  nafcereilRe  del  mondo  riferita  da  Suetcrtio.  vf  Pcrcrcbuerat  oricn» 
dì  Vefp.c.  4.  tctotovctusconlìans  opinio  effe  iti  Fatis,  vt  eo  tempore  ludia 
...  profeti  rerum  potirentur.  "Per  lo  tren, noto  ferino  da  Plinio , itf  ebe 

Tac.ì  1 C.  1 4 /accedette  a tempo  di  Tiberio , che  routnarono  invna  notte  dodici  Ce» 
dell  jlfia , non  rifeontrarono  alcuniefjer  il  tremuoto  commofso  nella  rtf- 

17  eap.18.di  furregion  del  Sign.  dell*  àgnolo  nel  leuar  la  pietra  dal  monumento  ? \J 

Mar.  se  bengh  fenttori  bau  potuto  /cambiargli  anni , la  voce  [otto  il  medefe 

Trio  "Principe  fentita  nell'lfole  del  mar  mediterraneo,  di  che  Tlutarcbo  tS 

18  j.  I,e  fece  mtngione  . il  gran  Tan  hoggi  è morto',  noni  fiata  chiaramente  in- 
ficu.manclji!  tempre  tata  0 per  la  morte  di  Chrifio  ,0  come  alcuni  altri  cogliono  , per  It 

nimico  dell  bumana  generazione  vccifoda  Chrifio  f Madre  pazzia  fareb- 
be finta  quella  di  Romanici  celebrar  con  tanta  pompa  lefequie  d'vn  cor 
uo,  far  portar  labaraf opra  le  fpalle  dà  due  Etiopi,  andando  innanzi  U 
trombetto , con  tante  corone  d’ogni  forte,  fepellito  nella  via  J ppia  a man 
defira  al  fecondo  miglio  fuor  di  Roma , nel  campo  detto  Redicolo,  efsenio 
~ con. 
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tonfoli  M.  Scrutilo  e C.  Sextto  ; i p cofa  che  a molti  Triucipi  Romani  non  1 9 lib.  1 . car. 
era  auucnuta , che  fu  vrìanno  tuuanti  alla  paffìon  del  Signore;  fenon  che  *>• 
per  ordinatone  dello  Spirito  fanto  fofse  mofirato , che  quello  era  il  mor- 
torio del  Dianolo  che  douea  fucctdere  pretto  in  Roma  , otte  fi  grande  e fi 
mirabile  era  fiata  lafua  potenza  & il  Juo  imperio}  come  piamente  e dot- 
tamente mofir  a il  dotto  Gentbrardo.  io  Certo  intuente  duuuna  per  fava  t-ia-.Iifc- 

accorta  cadrà giamai , che  Gregorio  huomo  della  dottrina  che  fu , fi  fofse 
volontariamente  fpogbatodi  quette  armi  ,con  le  quali  fi  fon  potuti  molti 
de  untili  acquifiare  nell'imperio  di  Cb  ifio . E non  che  ingiuflatncnte , 
tua  prudentemente , e ccnpoca  cognizione  delt  antiche  iflcnc  ne  v en  ca- 
lunniato dal  detto  autore  . il  quale  conf  utato  da  noi  credo  a bafian^a  , 
mne  or  che  balliamo  apena  accennate  Ccflrtme  linee  di  quefta  ver  ta  non 
che  adombrate , tempo  è che  noi  dimodrtamo , da  che  dunque  nafta  CobU- 
uion  delle  cofe,  la  qual  come  non  nafee  dalla  variazione  di  Ila  religione, 
poiché  i Romani  non  tolfcr  l’Ebrea , che  parlar  de  T ofeani  è fcioccbezv*  * 
effondo  la  medefima  religione , ne  1 Chriftiani quella  de  Romani , la  qual  fi 
Tìnncrgercbbe  tutta  da  chi  fandafse  cercando  ; cofi  non  fi  può  dire  che  na- 
fan  da  dilutai  '.poiché  il  diluuio  non  fu  veramente  piu  c he  vno  . T{e  me- 
no poffìamo  dire  perder  fi  la  notizia  delle  cofe  per  conto  delle  pefh , e delle 
fami  ; poi.  he  1 libri  non  fi  appefiano  , e ncn  fi  mangiano;  e fe  vi  farà  chi 
per  neajjìtà  li  venda , vi  farà  ibi  per  abbondanza  li  compri,  che  ra- 
gioncuolmente  li  terra  piu  cari  di  colui,  che  l'harà  venduti . Tofsono  ben 
fare  alcun  dannagli  meendij , che  attengono  alla  Città*  le  piene  de  fin  mi  ; 
nta  perche  non  n tie  le  Città  in  vn'iflefio  tcn  pepa  tono  incendi ij , c fe  alcu- 
ne in  rrt tempo p atono  Hbtgpzfcm  ,ri fi  n ancor  di  quelle,  che  per  l'altez ; ; 

Za  de  fitmevikon ficure:  rolla  che  noi  affermiamo  la  memoria  delle  cofe,  -u*.  -uó 

perderfi principalmente  ,/e  noi  vogl.amo  creder  all’ autorità  di  Liuio,  la. 
quale  douea  tfser  da  cbt fapra  di  lui  fcrifse,  Jeguita  per  mancamento  di 
ferii  tori,  e per  cagion  d'mcéndij . 7 um  qupd  ferrar  a;  per  eadem  ictr.« 
pora  ]iter«t  fucre,  vna  cuftodia  fideJis  memoria  rertim  geflarum . 

Chiama  le  lettere  fedeli  guardiane  della  memoria  delle  cofe  fuc  cedute , Et 
quando  ctiam  fi  qua:  in  commentari  jspontificum  alijfque  publicis 
priuatifqucerantn.uninicntisincenfavrbcpleraqne  intericre.  lo 
crederei  che  si  poiejse  aggmgnerc  lamtmoria  delle  cofe  perder  stper-gu  er- 
re continue  ,'chedunmo  in  vna  Vroumcia , e per  la  negligenza  degli  bue* 
mini  aciotnp  agliata  dall  antichità  del  tempo . J^e  si  può  negare , che  fe  • 

non  vi  è chi  ferma , le  cofe  per  lor  natura  si  dimenticano  pafsate  che  fie- 
no due  ò ire  età  al  piu . Onde  della  guerra  de  Turchi , che  Juccedette  in 
Gttr  amo  t anno  1 4S0.  e 8 1 .si  era  perduta  la  memoria , fe  per  Cifiona  ri- 
ti ou. -ta  finalmente  delC^tlbma,nonJe  ne  feffe  poco  fa  rifufcùata  alcuna 
notizia-  he  lunghe  guerre)  che  patirono  l’Italia  e la  Grecia  dopo  la  de- 
/■li  V-  'Hjin  z eli- 
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cimatone  del  Romano  imperio  furono  cagione  della  rouina  di  tanti  libri  • 
e per  eonfcgu  ente  di  tante  memorie , che  fono  iter»  ale . Ma  tanto  può  da 
per  feftefsa  molte  volte  lavechiegga  del  tempo,  che  molte  memorie  pe»' 
nfeono , per  perir  quelle  fcritture  che  le  con} emanano  ò da  gli  anni  c da 
vermi  tarlate , ò in  altro  medteri  impiegate , ò per  la  negligenza  de  gli 
huomini  in  dinerfi  modi , e per  diuerfe  cagioni  corrotte  , come  fi  è veduto 
auuenir  in  Firenze  di  molte  memorie  publiebe  ytpriuate , le  quali  ci  na - 
/ condono  notizia  infinita  di  cofe ; e come  è auuenuto  in  Venezia,  & in  T^aq 
poli , & in  alti-e  Città  d Italia,  che  pajfati  trecento  anni  fi  da  di  cozzo  in 
foltijfme  tenebre  d’impenetrabile  ofeurità , come  fu  detto  de  gli  afilì. 
»ì  Tie.iiif,  Catte  ros  obfcuris  ob  vetuftatem  initijs  nifi . n Gli  altri  appoggiar* 
j.  c.4*.  fi  *d  of curi  principi]  per  cagione  dell  antichità , come  quella, pojiamo  dir 

noi } che  induce  l'obliuione  delle  cofe. 


Del  fapcr  bene  ordinare  vna  battagliai  *■  < 

DISCORSO  II, 

: 04. . « • 

BM  Vando  fi  viene  a far  paragone  di  quel,  che  basirebbe  fot - 
\^|  to  vi' eff andrò,  fe fi  fofft  volto  a combatter  cò  Romani  , 
yi  cinque  cofe  fra  l altre  fi  propongono  innanzi , in  ninna 
n/l  delle  quali  fi  moSlra , che  Mtffandro  farebbe  flato  fu-  : 
m periorc  a Romani,  il  faper fi  accampare,  il  vcttouaghar-  I 
^ fi,  il  guardar  fi  dagli  agguati  del  nimico,  lo  feerie  il  tem-  I 

ì Ho.  lìb.  9.  po  della  battaglia  ,&  il  metter  in  ordine  la  battaglia  . 1 DelP  vittimi 
««?.*  i*;  delle  quali  parlando  io  bora  dico  ,tbe  toflando  tutti  gli  efserciti  d buon ri  - 

ni  a cauallo  t di  fanti  a piè,  e non  potendo  mfltme  flave  tndiflintamente  & • ' 
m confufo huomini, e causili  i quindi  nacque  il  primo  compartimento , 
che  si  fece  di  Rare  in  vna  parte  i fanti , e dall altra  i caualieri , cioè  coloro, 
i quali  fono  a cauallo , Ma  perche  fiondo  da  vna  parte  tutti  i fanti  ,cdd 
t altra  tutti  i caualieri , ne  nafceua  che  quella  parte  de  fanti , la  qual*» 
hauea  alfuo  fianco  icaualieri,  farebbe  fiata  pui  debole  di  quella,  (bt  U 
banca , quindi  fu  proueduto , che  i caualieri  non  tutti  fteff ero  dar**  P^ 
te , ma  Amisi  metttffcro  i fanti  m mezzo  > due  trinccre , per  la  ga- 

gliardezza, & aiuto  de  caualli  a fanti , che  erano  a piede , le  quali  due 

'bande  per  dtflinguerle  con  propru  nomi  dall  altre  arti,  fur  chiamate  due 
corni  ,eper  conseguente  il  corno  defìro , & il  smflrofur  dette.  Ma  perche 
le  corna  prefuppongon  la  fi  onte,  e per  muoversi  elleno  a gli  affale  i delle 
battaglie  baueano  bifngno  <h>n  corpo  in  mezZ°>  c^ie  faccffe  proporzione 
alleftremità  d ' amendii  c i lati , & insiememente  non  Ujiiafsc  quella  par- 
te aperta  e penetrabile  al  nimico  ",  quindi  fu  (be  gli  efferati  non  in  due 
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fole  parti  defra  e sinillra , ma  in  tre  fofser  dittiti  -,  cioè  in  fronte , e corna 
deftro , e simfira.  Nj  in  mare  ne  in  terra,  che  si  ordinino  battaglie,  èfltU 
to  mai  coflumatoper  lo  più  di  diuider  gli  efstrciti  in  altra  forma , eguifa 
di  quella , che  si  è detta  . Ma  perche  i Romani , i quali  e per  la  lunga  vita 
dell’imperio  loro , e perche  più  che  altre  nazioni  guerreggiarono  fempre , 
s'accorfcro , che  potea  quella  battaglia  efser  rotta , non  battendo  Atro 
foccorfo , e le  coje  loro  farebbono  andate  male-,  non  si  contentarono  di 
metter  insieme  vna  battaglia , ma  ne  ordinarono  tre , acciò  che  rotta  la 
prima , con  la  feconda , e rotta  la  feconda,  si  potefse  riparar  con  la  terza  J 
£ quefla  è che  da  Cefare  fpecialmente  vien  chiamata  fempre  triple* 
aci  es . N*  alt  rimente  che  in  qtteflo  modo  ordinò  il  fuo  efsercito  Ceriate , 
quando  si  appare  chiana  di  combatter  con  Ciuile . Fodera  luce,  Cerialis 
cquite  & auxiliarijs  cohortibus  frontemexplet  i One  non  è da  in-  iTic.Iib.ii} 
tendere  che  fronte  dinoti  quel  di  mcggo',che  noi  chiamiamo  battaglia  feti-  c.io. 
ga  le  corna, ouehoggi si  mettcno  la  Vanguardia , e la dietroguardia;  ma  1 

Vien  detta  in  queflo  luogo  fronte  per  efser  la  prima  ordinanza,  nella  qua- 
le s’haueua  ad  vrtare . In  fccunda  acie  legiones  locatae.  Dietro  la 
prima  già  detta  battaglia  feguiua  la  fccunda , nella  quale  erano  collocate 
le  legioni . E perche  le  legioni  non  s'intendono  mai  fenga  i lor  caualieri  ; ' f"  ' 

intendi  pure  , che  quefla  ordinanza , hauefse  anche  oltre  i fuoi  fanti  la  fua  • <• 

cau allena . Dui  (ibi  dcledtos  retinuerat  ad  improuita . Ecco  la  ter - ■ . » < 

ga  battaglia,  oue  era  vna  feelta  diffidati  ferbatisi  dal  Capitano  per  gl’ 
improuisi  accidenti , (he poteano  auucnire.  E perche  di  ciò  non  si  dubiti, 
che  in  queflo  modo  iftcfsero  quefie  battaglie  , ò ordinante,  ò fquadroni , 
che  si  debban  chiamare , coftituiti  l’vn  dopo  [ altro , vedesi  poco  di  poi  g ? Itj.  fjr- 
che  e fendo  cacciate  le  coorti  de  focii,che  prima  ha  chiamato  auxiharq,  le»  10O.b  * 
giones  pugnam  eicipiunt , la  gujfa  fu  attaccata  con  le  legioni , e ripre- 
fo  t ardir  de  nimici,  venne  la  guffa  a pareggiarsi,  E che  qucfto  fofse  co « 
fiume  de  Capitani  di  quel  tempo  di  ferbarsi  fempre  vn’altra  ordinanga  di 
faldati  per  i casi  fortuiti , vedesi  il  medesimo  e fere  f tato  ofseriiato  da  odù 
gricola . il  qual  farebbe  in  Inghilterra  fato  afpramente  danneggiato , ni 
idipfum  veritus  Agricola ,quatuor cquitum alas ad  fubita  belli  re» 
tentas  venientibus  oppofuilset . 4 'Ne  meglio  d’ ^Agricola  t baurtb-  ac.ijo.b.’ 
bc  innangi  a lui  fatto  Cefare , fe  mefso  il  fuo  efsercito  in  grandi  fimo  pe- 
ricolo non  fofse  da  T.  Labieno  fato  foccorfo  con  la  decima  legione.  5 In  r libro.  1.  de 
quella  ternbil  giornata  ycbepafò  trai  Romani  & i Tofcani,  e fendo  le  W*8a***,l#t 
cofe  delT  vna,  e dall’altra  parte  molto  dubbie-,  non  mai  si  vide  vantaggio 
dalla  parte  del  Conjolo  Emilio  Barbola  ,fin  che  la  feconda  ordinanga  fuc- 
cedendo  ifrrfchi  a gli  fianchi, non  si  fofse  fatta  innangi-,  ne  per  altro  fu • g -, 

rono  i Tofani  perditori  ,fe  non  quia  nullis  reccntibusjfubfidijs  fulta  c.jg,’.,or '** 
prima  acics  fuit . 6 Et  alerone  non  fubfidi  js  firma  acie . 7 E dunque  7 i,b.  4.  c.77.' 


\r 
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n ecefsario  confido  or  divani  in  modo , che  rieeuendo  alcun  danno  , [oppia 
il  faldato  ove  rie  onerare,  e chi  vuol  bau  cr  di  ciò  *n  fi igeilo,  col  qual  si 
confermi  del  tutto  in  quef  to  pensiero,  legga  tifano  d'arme,  che  pafsò  tra 
i Romani  & i Latini  : nella  qual  battaglia  per  lo  gran  rjfchio , che  si  cor » 
fc , Decio  per  la  f.xlute  dell' efserc  ito  ojf  t rfe  la  propria  vii  a a gli  Dii  infer* 
fiali . In  quefta  giornata  non  folo  smeggono  i Latini  ,dri  Romani  batter' 
fatto  amcndiie  le  tre  ordinanze , delle  quali  parliamo , ma  la  tutoria  de 
tornavi  non  da  altro  hebbe  origine , (c  non  che  affata  insieme  lacrima , 
e feconda  battaglia  da  ambe  le  parti , i Latini  credendo  la  fc  tonda  de  Fio. 
mani  efser  la  terga  ,pofero  innanzi  la  lor  terga  ordinanga,  in  tanto  che  il 
Confolo  Manlio fu  in  pensiero  dimetter  ancor  egliin  opera  la  terga  [na- 
tila melius  ratus , integros  cos  ad  vhimum  diferinien  fcruari , fengà 
ingannarsi  punto , diè  con  tal  impeto  alquanto  dopò  còfuoi  frefehi  centra 
JliSr.  I.  far.  i runici  franchi,  che  riportò  di  loro  glonofa  vittoria.  8 Diquefeifoccorsi 
H*-  • parlò  con  gran  veemenga  il  Brave  agio  , maravigliandosi  come  faldato 

«jptim.  di  ft.  f rauco, per  che  voi  manchiamo  di  efsi.  9 £ Vcgcgio  moftra  comes'hab- 
fop.il  j.lib.di  biavo  a formar  le  due  battaglie  btniffimo.  io  Sia  denque  primo  precet- 
Ccr.fcc.ropM  «j  nck'crdinar  ma  battaglia , l'o>  dinar  if occorsi  $ il  che  fu  cagione,  che 
* ftfi  In  primo  fecondo  il  consiglio  di  M.  riardo  di  yollcrt  mettesse  in  rat. 

10  lib.tc.  1 1 ta  il  miftro  Corraditio , 1 1 pur  che  si  aggiunga  ancor  qurfto  , che  -pi  furo. 

1 1 ViJI.lib.j.  no  de  Capitani  clic  fecero  de  loro  efser  citi  quattro  [quadroni,  teme  si  legge 
cap.x7.  efsere  fiato  coftune  di  Scipione coutraCef are , quadruplici  acie  inftru- 
11  lrt.de bel.  «fi a ex inflitutoluo.  il  ECefare  iftefio  nella  battaglia  di  farfaglia 
Aft.c.tfc,  nella  qual  vii.fi  Tcmpeo  temendo  di  non  efser  il  fio  defiro  corno  acccr • 

chiaro  dalla  cauallena  tamii  a , trafse  dal  tergo  [quadrone  alcune  coorti , 
e fece  la  quarta  acre , ex  terna  acie  fingulas  cohorlcs  detraxit , atque 
cxhisquartam  innituitje  fu  quella  cheli  diede  la  vittoria:  13  Inni* 
un'arte  per  lo  piu  si  pofscti  dar  precetti  meno  ( labili , che  in  quella  della 
guerra , m gmja  ella  è per  1 vari  accadenti , che  in  efsa  furgono , fot  topo • 
fia  a fubttani  partiti.  F'eriffimo  precetto  è quello  che  si  è datto  de  J oc  cor- 
si  ,e  fiondiv  i no  è talor  au  venuto  cafo  che  , convenuto  i valersi  del  fot- 
torfo  nel  principio, e non  nel  fine  della  battaglia . il  qual  consiglio rufc\ 
baie  al  Confilo  Tetilio  j il  quale  combattendo  co  Sanniti,  Ó~  cf senio  egli 
pofio al snnjiro  corno ,lc coorti, le  quali  ivteie si ferbauano  a gli  anneri» 
menti  di  piu  lunga  battaglia , tofto  (pinfir  rella  prima  acie  : ccn  le  quali 
' — forge  insù  me  1 mie , vrtò  nel  nimico  & il  ninfe , qui  fubfidiaria  s cohor» 

tes,  qua;  integra  ad  iongioris  pugna:  cafus  releruabantur,  in  pri- 
icamacieni  eitciT.r!ocirifit,vniierfifqiie  holìcir. primo  impctu  vi- 
,4  liud'b.  ribus  iojfrolit . 14  0 dnar  questi  foceorsi  par  chef èguavna  comide- 
’**  ragione  veci  fari  a ; il  e potendo  efser  tona  la  pi  ima  hbicra,  pertbe  a 
qticjio  fine  fc  r.cfavpiu  ,ibe  or  di.  e s' Labbia  atencre,che  rstcrnandtsi , io 

luogo 


V E N TV  NESIMO  47» 

luogo  di  cercar  di  faluar  7 , non  metta  in  rotta  la  feconda.  Tge  è dubbi* 
alcuno  la  feconda  cfsere  (lata  0 diruta  in  modo  larga  con  alcuni  ut  er- 
udii , che  non  foto  non  fofse  arca  a romper/},  ma  riempiendoli  i già  detti 
intcrualli  de  i/oldati  ritirati , fi  vemjfc  a rtfl  rigiure , & ingagli  ardir  fi 
maggiormente-,  onde  nonsò  perche  il  V allodio  entri  in  dubbio  di  quelli, 
interinili  dicendo  Liuio  mamfefl  amente . Sillabati  profi  iga  re  hoflcm 
non  po.'lent  ,pede  predo  eos  retroccdétes  in  intcrualla  ordinò  pria» 
cipesrccipicbant.1 5 Etaltrouc  Confai  rcceptis  intcrordines  veliti»  1 s car- 
bus,$talia  turba  àuxiliarioiuaciépromouit.16  llqualauttcrtimcto  ^ ^ 
uon  fn  {pioto a Grcci\efsendo feruta i Etlfipemene/che mguifajbauea  or-  —Ci‘ 

dinoto  iCctrati,  vt  facile  per  intcrualla  ordinò  fugientesfuos  accipc- 
j ent.  12  Confando  Icfsercito  Rom,  di  genti  au filarie,  e di  genti  proprie,  mi. 

fegue  in  quarto  luogo  di  vedere  come  l'ordinauan  quefegenti,e  quali  pri • LZlib.ji-ca. 
meòdopOyCfe  congiutc  inferite, 0 f (parateci  fcbicrauano, potendo  da  que-  1^1' 
fio  nafeere  annerimento  vtile  a chi  fi  ordina  per  combattere . E per  lo  più 
certa  cofa  i,  che  fi  mette  nano  innanzi  le  geli  au  fili  arie , come  fu  detto  di 
/opra  di  Cenale , che  empì  la  fonte  di  caualleiia  ,edi  gente  anfliaria , e 
Germana  pofe  nella  fronte  1 Galli  aufiliarij,  & i Germani , e dopò  co  foro  i 
pedoni  fagittarij,  e poi  quattro  legionùi  8 E Fabio  tribolano  non  me J colate  i sTnc.lib.i  • 
inficine  di  foci],  e di  cittadini,  ma  di  tre  popoli  tre  fchiere  feparatamentc  c.i_s.b 
ordinò . Egli  fi  pofe  in  mego  con  le  genti  Romane , e comandò  che  li  focii 
defser  dentro , e fonando  egli  a raccolta  ritirafsero . ip  Et  ^intubale  e ^^lin'  1 r’ 
lodato , che  nella  prima  fronte  ponefse  i foro  fieri , per  clic  fe  ad  altro  non  ‘C'4J‘ 

gtouafserOfgiouerebbon  purea  /puntar  l’arme  de  umici , 10  come  talo - *0Del  fcc,‘1 
fa  fi  racconta  che  fanno  i Turchi.  Ma  è prudenza  di  chi  comanda  va-  UJ  cro,uca* 
rtar  quefli  ordini  fecondo  giudicherà  che  fia  opportuno . Ver  la  qual  cofa 
non  è da  tacere  vn’ej empio  molto  bello  di  Scipione  in  quefla  materia.  Era 
Scipione  a petto  ad  * ifdrubale , & efsendopiù  volte  gli  eferciti  febierati 
dall’vna  parte , e dall’altra  f eriga  venir  a battaglia , erafi  fifsa  vna  creden- 
za ferma  cofi  negli  animi  degli  amia , come  de  nimici , che  quando  t ba- 
liefse  a venir  a far  fatto  d’arme,  gli  eferciti  non  in  altra  guifa  combatte- 
rebbono , che  in  quella  che  ogni  di  fi  erano  vifii  orditure  ; il  che  era  che  i 
corni  cofi  de  iCartaginefi,  come  dei  Romani  erano  pieni  di  genti  aufilia » 
rie . Le  battaglie  Cvna  era  de  Romani , e C altra  de  Cartagine  fi  : dice  Li- 
uio che  dopo  che  Scipione  saccorfe  rifolutamente  cosi  tfser  da  ciafcuno 
creduto, omnia  de  induftria  in  eura  diem , quo  pugnaturus erat,  tnu-  , , |lb<1  g ^ 
tauit  (i  i imperoebe  pofti  i foca  nella  battaglia  di  mego , egli  .empiè  le  J 1 j. 
corna  delie  genti  Romane  ,la  qual  cofa  gli  diede  la  vittoria , aggiugnen* 
doni  di  piu  queftonotabil  artificio , che  fatto  jpigner  irmangi  tratto  le  cor- 
na, e cambiar  adagio  la  battaglia  di  mago  /[tracco  e condufse  male  cò  i 
fuoi  Romani  ,gli  aiuti  de  nimici  ; ne permife , che  i lor  Veterani  di  mego  / 
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potè  fiero  porger  aiuto  a i corni , per  non  trouarft  aperti,  e fcompigliati  al- 
la battaglia  nemica , che  haueano  a dirimpetto  ,feben  alquanto  di f co  fio , 
Oltre  che  efsendo  i nimici  vfciti  alla  battaglia  f eriga  hauer  fatto  collodio», 
e tenuti  a bada  gran  parte  del  giorno  f eriga  poter  venir  alle  ma.ni,confum> 
miti  dal  caldo  e dal  difagio  non  poterono  far  co  fa  buona . Da  che  fegul  la 
vittoria  de  Romani , leggiermente  haurebbono  i Cartagine  fi  perduto  an- 
che gli  alloggiamenti , otte  fi  ritirarono  fuggendo-,  fe  vna  grandifjima  & 
impcnfata  pioggia  cbefopraggiunfe , non  hauefie  diuifo  il  combattere.  Sei 
guc  vrì auuertimcnto  necefsario  ; il  che  è,  che  volendo  molti  per  non  efser 
. accerchiati  da  nimici , ò per  altro  accidente  difender  tefercito  loro  ht  vna 
lungb’ffìma  ampiegga , mentre  hanno  fchifato  vn  piccolo , fono  caduti  in 
* vn' altro  ; che  il  nimico  non  trottando  in  dentro  corpo  alcuno , ha  potuto 

agcnolmentc  metter  in  rotta  il  fuo  auuerfarto,  come  accadi  a Fu  litio;  il 
quale  battendo  in  tal  modo  acconcio  le  fue genti,  ne  volendo  afcoltare  i Tri- 
buni , i quali  diceuano , nihil  introrfum  roboris  ac  vi  riunì  effe,  che 
ii  liu.  libr.  dentro  nonv era  neruo,  ne sforgo  alcuno, condufs;  la  cofain  modo,  che 
ij.c.16;.  di  diciotto  mila  fanti , non  ne  rimaferviui  più  che  duemila.  %%  Colore 

i quali  hanno  voluto  fchifar  queft'  incontro , e dall'altro  canto  per  la Supe- 
riorità de  nimici  fono  ftati  cof Cretti  rifuggire  a nuouo  riparo , bau  fatto  la 
battaglia  tonda  per  difender  le  fpalle , e per  non  moflrar  al  nimico  a gui fa 
di  fpinofo , altro  che  l'arme , il  che  è tornato  ne  terribili  frangenti  comma  • 
do  a molti.  Dice  Liuto  parlando  <f  vn  Capitano  non  men  temerario  di 
Fuluio , qual  fu  C.  Sempronio , che  coflretti  ifoldati  a por  mano  a queflo 
sì  U.+.C.77.  rimedio , in  orbem  fc  tutabantur  nequaquam  inulti . 13  Ricor  fe  a 
queflo  partito  L.  Tompeo  Tribuno  de  foldati , af alito  improuif amente  da 
Terfeo , e giouolli:  perche prefovn  poggio  ,&  in  tal  modo  difendendofi 
pefe  tanto  tempo  in  mego , che  li  fopraggiunfe  aiuto.  T^el  qual  mego 
come  ligiou'o  la  battaglia  tonda , cofi apparite , che  allor  folo  la  facea  mai 
le , quando  conuencndolivfcir  dalla  fua  ordinanga  per  far  fi  contra  i Job 
iati  di  Terfeo , che  fabiano  il  poggio,  veniuaa  f coprir  fi  a dardi  & alle 
faette  : Nam  ncque  conferti  pugnare  propter  cos  ,qui  afeenderr  «n 
tumulumconabantur,  poterà  nt,&  vbi  ordines  procurando foV- 
uificnt,  patebant  iaculis  fagittifue.  14  il  Brancagio  fuor  di  modo 
fosfine’  biafima  quefte  battaglie  tonde , moflrando  ,chefe  lo  Quadrone  è di)  pie* 
t.C<4».  che , e non  potendo  per  la  fua  circonfcrenga  ftrignerfi  in  guifa , che  tri 
picca,  e picca  non  poffx  entrar  vn  cauallo , e talor  due,  viene  ad  cfl  cr  inu • 
file  ; c che  per  queflo  offendo  flato  poco  gioncuo’.e  a Romani, farebbe  dani^ 
nofiffimo  a nojlri  : talché  del  tutto  il  rifiuta,  ne  vuol  che  fi  habbia  in  alcu • 

. . naconftdcragione.  zj  Xella  qual  fua  opinione  forfè  è da  proceder  cau- 

n*cmu  i.'i'cì  tornente,  vedendo  queflo  coflume  non  ejfere  flato  variato  da  Romani  dal- 
liUf.  t anno  7 il. per  non  andar  cercando  più  innangi  , nel  qual  ad,  e[]o  partii 
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to  ricorfero  i foliati  di  Sempronio , all'anno  707.  che  i faldati  di  Ce  fare 
fecero  in  .africa  il  mcdefimo , E per  lo  più  jempre  a Roman-  uè  pertica- 
ne bene , c non  male . A / oliati  di  Sempronio , che  non  inueniicati  fi  di- 
fefero  dai  yolfa.  A L.  Totnpco , che  col  tener  quello  modo  diè  tempo 
ad  cfìer  ficco  fo  . A follati  di  Ccfire  due  volte , nella  tornata  d' Inghil- 
terra 1 quando  trecento  d ■ loro  affatiti  da  piu  di  fi  nul  1 Morini,  foderine • 
ro  la  battaglia  per  più  di  quattro  bore,in  tanto  che  fopr aggiunti  da  Ccfare 
con  la  catt  allerta,  inimici  gittate  vi  a l'arme  farmeli  in  fuga  con  gratile 
vcciftonc  di  loro . 1 6 E latenza  volta  iti  africa.  17  Tip  forfè  mal 
farebbe  ria  fato  il  melifimo  partito  la  feconda  volta  con  Ambio  rige  ,fe  i 
Capitani  foffero  flati  del  medcftmo  parere , poiché  haucan  combattuto  dal- 
l'alba infitto  allottano,  bora  del  giorno  fenoli  bauer  commeffo  co  fa  indegna 
di  loro . Ma  fi  Titurio  con  le  fue  coorti  fi  lafcia  aggirare  dalle  promcfse 
d'Ambiorigc , e pianta  il  valorofo  Cotta , non  può  farft  altro  .28  E ben 
da  vedere  in  quel  luogo,  che  il  con  figlio  prefo  da  quei  legati  non  è biafima- 
to  da  Ccfare , benché  riujcifse  male . One  queflo  fommxmcntc  è da  confi . 
derare , che  le  battaglie  tondc,rifpettiuamcntc,per  vfar  quella  voce , e non 
per  fe  flefse  fono  lodate,  douendofi  a cotali  partiti  ricorrere,  quando  le  co- 
fcfono  in  eflremo  pericolo  , e però  Cefare  vfa  quefle parole,  quod  ccnfì- 
lium&fi  ineiuimodi  cafu  rcpcchcndcndum  noneft  . Come  dunque 
non  è da  biafimare  vn  medico , il  quale  nelle  grandi  febbri , cefsati  che  fo- 
no tutti  gli  altri  rimedi  ricorre  a dar  l’acqua  all'infermo , feruendofit  della 
regola , che  ncll’ardentiffìme  febbri  principal  rimedio  è t acqua  ; co  fi  non 
merita  riprenfione  quel  Capitano , il  quale  vedutofi  irnprouifamente  af- 
f al  ire  da  numero  maggior  de  minici , rifugge  alla  battaglia  tonda.  Oltre 
che,io  filmerei  non  efser  cofi  ageuole  ad  vn  canallo  entrar  fra  le  picche  del 
primo  cerchio  ,fè  tenendo  coloro  del  fecondo  cerchio  il  calce  della  fua  pic- 
ca fitto  il  piede  (modo  benché  biafiniato  dal  Erano  axio,  apprettato  da  al- 
tri ) venijfcad  empir  quel  voto  ,cbe  fa  tvna  dall'  altra  picca  nel  prima 
cerchio , con  gli  altri  partiti,  che  faprebbono  pigliar  coloro , che  foficra 
intendenti  dell’arte  militare . Con  tutto  ciò  Cefare , il  qual  fu  Maeflro  di 
guerra  , cfapea fecondo  l’oc  cafoni  gittarfi  a fabi  talli  rimedi,  ac  corto  fi 
dell’animo  de  nmici  ,fcppe  ben  prefiamente  della  fua  battaglia  tonda  far 
due  battaglie  lunghe , facendo  volger  i fold  iti  da  {palla  a j palla , e diuifa 
la  corona  fattagli  dal  nimico , dargli  addoffo  c vinca  li  . Da  che  chiara- 
mente  fi  vede  , che  fi  come  buon  cauallo  non  può  dirfi  colui , ilquale  con 
quella  ageu  oleosa , che  a man  delira  volge , a man  manca,  non  volga,  e 
e parar  fappia  mego  e a tutto  corfo , c far  rupoloni , e trar  calci,  & andar 
alto  e baffo , e trottar  e cor  rere  ; cofi  di  buon  follato  non  può  meritar  il 
nome  chi  che  fi  : , il  qual  ad  ogni  cenno  del  Capitato  non  fappia  bor  qua , 
hot  la  volger  fi  fecondo  il  btfoguo  rtccrcaicome  baiiffimo  dice  in  ciò  Liuio : 
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eta non  altro , che  vn  Capitan  vecchio  in  vn  esercito  vecchio , può  rimet- 
ter inficine  LcfsercitofcompigliatodaL  timor  de  nimici  , cerne  bruirebbe 
fen^i  alcun  dubbio  fatto  ^inn  baie , Jeper  le  grida , che  fur  fintile  alle 
fialle  , non  hauefst  r i fuoi  temuto  di  fmarrtr  la  via  dt  tornar  a gli  allo?- 
39lib.17.cj.  giumenti . 2^  Terò  è precetto  di  Vegeto,  che  appiccata  la  battaglia 
jo?.  non  fi  attenda  a mutargli  ordini,  che  fi  corre  nfebio  di  perdei  fi . '30 

jul.br.}-ca*  j^ppy  vdgerfii intende , fe  i foldati, che foiolc  membra  di  quel  grandifi- 
j j.udfint..  j'im)C0  pQ  t che  è L’efsercito,  non  ft  volgono  finga  d\f or  dinar fì  intieri  in 
quelle  parti , che  dal  Capitano ■ faranno  lor  comandate  ; ma  come  Catta  • 
hcre  dee  m gmf 1 c n la  perfona  al  can  tilo  adattarfi,che  fecondando  i fuoi 
motte  con  Li  mano,  et  on  le  gambe , e col  corpo  aiutandolo , vnfol  anima- 
le l'buomo  & itcauallo  fi  paia,  e non  due.  ìlche  dico  pei • le  diutrfe  ordi- 
nante che  fi  fanno,  ò agngge  che  fon  chiamate  conij , ò di  forbici,  ò daltre 
manie  e fecondo  mofìr  in  coloro , 1 quali  di  quefie  co/e  hanno  firitto . im- 
f roche  fi  come  alla  battaglia  tonda  fiperueniua } quando  fuprafatto  mi- 
nor numero  da  maggiore , e non  potendo  ritrarfi , li  conueniua  per  meno 
efjer  off  tfo  di  ccmbattcre  in  quii  modo  ; cofi  il  conio  in  quel  cafo  fi  facca  r 
che  a minor  numero  da  maggior  afialito  r e potendo  ritrwr  conueniua  di 
pafiar  per  mtxgo  dvnef sciato  de  ntmici.  E tal  fu  d conto , che  fì  dopo 
la  rotta  di  Canne  L.Stmpronio  Tuditano  Tribuno  de  foldati  : il  quale  f al- 
uatofip < ima  con  fincato  de  firn , fu  capiate , che  dopo  fine  faluaffero  ar.- 

r cor  molti  altri  - 3 r 'Nel  qual  conio  tenne  quefl'  anuifo,  che  efsendo  il 

car.  **o.  de  lato  deflre  faettato  da  'Numidi , fece  che  ciajcnn  faldato  dal  braccio  fin  » 
conui.  libi  j.  firo  pafsafse  lo  feudo  in  fui  defiro  , Ma  come  al  conio  ricorre  colui , il 
•**  * 6‘  quale  è al  di  fitto, co  fi  la  forbice  è fatta  per  lo  più]da  coloro  ,r  quali  fi  troni 

al  difopra, onero  abbondati  di  genti  : e non  potendo  con  la  fronte  finnica  la: 
fronte  de  u mici  ofl mata  non  che  altro  a morire,  conuiene  aprir  t ordinan- 
za,per  fe,  rarui  dentro  1 comi  de  gli  auuerfari  ,&  vcctdèrli ..  llcbef  * 
fatto  da  Scipione  in  1 fiagna  ~ Patefadlaacie^  ogni  parola  qui  operar 
quod  vt  facerc  portene , multitudoarmatorum  facile  luppeditah#' 
il  che  perche  potefse  fare  gl;  veniua  ageuolmcnte  fonimintflruto  d alleaci- 
titudine  de  gli  armati  , in  orberò  pugnantes  ad  viium  omnts  occidui. 
jsEMtire  ’HSn  hfià  pur  vno  vino  di  coloro , che  combatreiiano  in  tondo.  31  Cini 
oJl  ’ alcuno , che  io  forfè  parlo  troppo  m generale , e mentre fauellod’ordimn- 
j ga , non  vengo  a moflrare  come  particolarmente  i foldati  Romani  t ordi- 
na/cero  . Ma  perche  Je  io  fafrò  ordinar  vita  compagnia- , eh * è vn  piccolo 
cf scròto , ballerò  in  vn  certo  modo  ord  nato  tutto  te/sercito,  come  fi  ut* 

' cenno  degli  alloggiamenti , intimo  quello  alquanto  mi  occuperò  ; e detto 
f rima  quel, che  faceuano  i Romani, moflrerS  poi  quel  che  più  diflinta- 
mente  defidererei,  che  face  fiero  1 nollri . Ma  molte  difficoltà  ci  f urgono 
Manti  r ferembe  battendo  i Romani  tre  ordini  principali  di  foldati,  aflo> 


JT  LÌOvfF.l». 


V B N T E S 1 M O.  475 

**  ti,  Trincipì,  etriarij,  Limo  pone  prima  gli  afiati , infecondo  luogo  ipriti- 

* tipi,  in  ter^p  i triarii.  Vigezio,  illuni  haueua  pur  veduto  Liuto  col* 

ù loca  primieramente  i Triucipi , nel  fec  nlo  luogo  pone  gli  afiati , e dopo 
àf  batter  parlato  di  tre  altri  ordini , mette  fin  linimenti  ftflo  i triarii . 34 

Jà  La  qual  cofa  benché  io  non  incenda  co  ne  fifìia  in  (pianto  alla  precedenza 

de  Vrincipi , poiché  in  quel  modo  che  Limo  è più  antico  di  Vegegio , co  fi 
ài-  -polibio  è più  antico  di  Liuto  , & amendue  pongono  prima  gli  afiati , non 

« 1 mi  dan  però  noia  i fri  ordini  di  Vegeto  ; tlquale  conferà  andò  i tre  primi 

m ordini  di  Trincipì  ,aflati,&  triarij,  che  da  lui  i nominato  per  feflo  ordine , 

tc  dice  t he  il  quinto  non  fempre  ,ma  alcuna  volta  veniua  a far  fi , come  ap- 

ti-  preffo  piu  difìint mente  fe  ne  ragionerà . Oltre  che  ar.cor  Liuio  parla  ari* 

ri  cor egli  quafi fnbihtidcndo  iTranj  didue  altriordini , cioè  accenfi  c ro • 

ii  tarii . 35  Tfon  mi  enafeoflo  molti  reputar  queflo  luogo  di  Liuio  per  di* 

1 fettofo.  36  ^Afferm  indo  che  fia  flato  mutato  ; e perche  è contrario  a 

* yegeziononpoteruiftfopraficuramentc  difeorrere.  E con  tutto  ciò  quan- 
ti do  quefìo  fofse  ,vi  dourebbepur  rfier  tanto,  che  alcuna  cofa  fe  ne  cauaf  * 

ì fe  ; oltre  che  Pefler  contrario  a t'eg  z'0  non  rtlieua  ; pofeia  che  in  ogni 

1 modo  ancor  da  lui  Vegeto  in  altre  cofe  s’allontana  . ^Accozzando  dun • 

* que  il  meglio  che  ft  può  Liuio  , Tolibio  il  quale  fpeg  almcntc  di  queflo 

: ragiona , e Vegegio  die  amo  final  nenie  la  battaglia  ouer  acie  Roma- 

l 7t a in  queflo  modo  effer  ordinata , m afiati , Principi  ,e  trioni  ; ma  de 

1 quali  ordmi  rran  cariati  i Veliti , cioè  armati  alla  leggiera . Se  la  legio • 

" ite  era  di  quattromila  dugento  faldati,  fecondo  Polibio  cefi  fi  partiua’,che 

1 afiati , Principi , e Veliti  foffero  di  mille  dugento  huomimper  ciafcun’or • 

1.  dine  -,  ’e  fciccnto  fo fiero  i triarii , quefìi  ritmi  migliori  di  tutti,  i Veliti  da 

\i  collocarci  in  principio  per  appiccar  la  zuffa  più  deboli  di  tutti . Pacando 

. la  legione  il  numero  di  quattromila  dugento  faldati , haueanfi  coflora  a 

diflribuire  fecondo  le  lor  qualità  nei  tre  ordnigià  detti,  riferban  lo  fem- 
pre il  mede  fimo  numero  eguale  de  i fecento  triarii . Come  foffero  armati 
ricorrafi  agli  autori,  i quali  di  ciò  fcriuono , queflo  per  bora  a noi  non  im- 
portando . A la  pi  rchc  nel  modo  che  fi  è detto,  non  fi  viene  all’vltimo par - 
tt colare  di  dimoflrar , in  che  gu  ifa  poi  quefìi  corpi  erano  compartiti , ne • 
cefi  ario  è d'andar  muefligando , fevi  poteffe  feunprire  maggior  partico- 
larità . E pare  che  a fu  in  alcun  modo  accennata  da  Liuto  : il  quale  mo- 
Jlrando , che  l’ordinanza  Romana  da  falange  fi  riducefse  a man  poli  fa  più 
cofe.  Do moflra  il  manipolo  effer  di  feffantatre  faldati,  tra  quali  eran  conù 
prefi  due  Centurioni  & vii  alfiere . Tra  quefìi  feffantatre  tfpofu  che  io, 
& altri  con  meco  (limarono , che  fnfer  ccmprefi  parimente  i veliti  5 ma 
perche  chi  riafsumc  il  conto , non  trouerebbe  i cinque  mila,  i quali  egli  di- 
ce , che  faeton  la  legione , ho  filmato  il  man  polo  della  prima  fronte  ha- 
t ner  i vi  nti  veliti  armati  alla  leggiera , oltre  1 feffantatre  fiutali,  » quali 
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haueano  gli  feudi,  dì"  eran  armati  di  grane  armadura  . Ordina  in  front? 
quindici  manipoli  alquanto  difhmti  Cvno  dall  altro-,  Mora  qttefli  quindi" 
ci  m tnipolt  chiara  co  fa  è,  che  fecondo  qurflo  conto  farebben  nulle  dugtn", 
to  quarantacinque , e qticjla  cbiaw  ara  la  prima  fronte  d'vn fiere  di  gioita* 
ni  di  prima  barba , digtnte  più  robujla . colloca  apprejso  altre  tanto 

nume  o cioè  di  manipoli  quindici , ma  per  quel  ebe/i  può  fi  mere  fetida  ve- 
liti ,eptrc  nfeguente  di  faldati  novecento  quarantacinque  chiamati  an - 
tepila'i  : perche  fatto  l'infegne  erano  quindici  altri  ordini,  ma  de  quali 
ciafcv.no  ccntneua  in  fé  tre  parti,  e faceahnomini  cento  cttantafet,  che 
fe  hai:  t fsc  detto  ce-'to  ottant  anone,  non  face  a alti  o che  triplicare  il  svanì* 
polo , il  qual  e a dì  fef sant  atre . Mapóflo  che  cefi  ftia , raccolto  il  primo 
o dine  di  milk  dogcntoquarantacinque , il  fecondo  di  ncuccentoquaranta - 
citi  ur,et  i tre  ritmi  di  cento  cttantafei per  ciafcun  manipolo  ,che  infu- 
me fanno  nulle  fette,  aito  rondi  a,  tutti  cnJlitutfcono  il  numero  di  qual  fre- 
mii' novecento  ottanta-, al qualnnmcrobcn  che  tnancbmr enti,  non  veg- 
go pe.  ò cofa,  che  men  difccnuenga  di  quella  ; doue  mettendo  i veliti  ne 
fefi-ntre  la  fornirà  farebbe  piu  di/coniuncuolc  , facendo  il  numero  di 
farti  quath  ornila  fcf  entcnouavta , doue  n.  anchtrebbouo  fanti  trecento- 
uinti . Qneflo  tcr-^ordine  di}!  into  in  tre  parti  i'huomint  cento  ottanta  fez, 
come  fi  e dato , è da  lui  chiamato  pnrmpilo,  e vuole  che  la  prima  parte 
di  c(fi  ftadi  triarii  ,che  fon  faldati  vecchi,  e di  provato  valere  j la  fecon- 
da divorarti  gente  pi  reta  e per  fatti  di  rumor  virtù  : la  tenpa  di  acccnfi 
da  far  ut  poco  fondamento . Talché  cfvna  legione  di  faldati  Jiomani  fi  fa- 
ce ma  cinque  vagli , di  buoni,  che  erari  gli  aliati , di  migliori,  che  fon  i 
Trine  tpi,  di  ottimi,  che  erano  i triarvj  : cofi  parimente  di  cattiui  quali 
erano  i r rarij , d1  peggiori  quali  erottogli  accenft . Mafe  vero  è ,chc  fe- 
condo "Polibio  i trtarij  fofìe;  o fempre fei cento,  in  tal cafo  farebbe  conue* 
nuto  ,chc  irorarii , e gli  ac  confi , fecondo  il  numero  pojio  da  Ltuio  fojfero 
milleottocento , cioè  nouectn  o per  parte.  In  tutto  ciò  che  infino  ad  bora  fi 
è detto , ancorché  fi  fu  per  ucnvto  a maggiori  differente  delle  prime,»* 
fi  è dimoftrato , carne  ciafcun  manipolo  ftefsc  ordinato , E fecondo  Unta 
ceng  Ultra  riportandomi  a più  favo  gudicio , dico , che  ciafcun  manipolo 
baite fs  per  fonte  faldati  fette , ckei  la  latitudine  ouero  amputa  deli’ 
ordinante  ,e  foldatinouepcr  aitila,  ò per  lunghezza,  ò dite  fui  per  graf- 
ferà , che  f.  uno  il  numero  de ift fsant atre , che  ejsindo  manipoli  quwdf- 
ci, la  f onte f rebbedi  Joldati  eintoemque  ,e  per  cenjegnentc  ejsmdo  il 
greffo , otitr  profondo , ò alto  dell  ac  le  di  cinque  / quadre  d buornmi , e no- 
siepe  fqu  d a vcrr  ih  e ad  tffer  quarantacinque  file,  Tcruiat/.o  bora  al- 
lo Jp  mo , che  dauano  gli  ai.  tic  bi  a ciajcnn  faldate  j cr  efleudo  di  tre  pie- 
di , la  latit,  d ne  di  ccntocinque  faldati  occuperebbe  loffiazio  di  treccritt 
quindn  i pit  di  j pur  che  conchiudi  tra  te,  che  fpa^io  vuoi  dare  da  manipo- 
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lo  a manipolo , colettile  vcrrcftiaferc  Campieri  tanto  maggiore.  E fi 
diamo  al  grafìa , cioè  da  petto  a petto  [ci  piedi , onde  ogni  [quadra  corner • 
rebhe  bauer  il  [no  graffo  di  cinquantaquattro  piedi , moltiplicar  le  cinque 
[quadre  cinque  volte , trotteremo  efìer  piedi  dugentofrttanta.  Ma  perche 
da  [quadra  a [quadra  fi  lafciatu  fragio  ,biJogna  parimente  vedere , che 
[pigio  vuoi  tu  dare  da  [quadra  a [quadra , col  quale  verrejn  a far  il  grofio 
tanto  maggiore ; co  i quali  riguardi  facendo  primieramente  cucfloprcfup » 
poflo , che  cgnr  trenta  piedi  quadri  ricalano  cinquanta  foldati , ageuol- 
mente  tu  verrai  av  dere, come  et  in  quanto  fpagio  colLcauano  gli  antichi 
la  loro  ac  ie.  Ma  perche  tram  nipolo  a manipolo  v'  era  alquanto  di  [pa- 
trio, come  fi  è ditto  ,c  nel  fu  ondo  e tergo  ordine  v'cr  ano  di  più  gli  inter - 
Malli  per  ritener  ipritni  quando [offertati,  è dapor  mente  , [e  tlgrofso 
della feconda  c terga  [quadra  [ofse  maggior  che  di  noue  file  per  poter  la • 
[dare  lo  fpagio  degli  intera alli  nell’ampicgga  delti  cete . Sorge  anche  in 
qnefio  luogo  vn' altra  d fficcltà , efsendo  molta  differenga  tra  Liuio  e Ve» 
gcgto , non  tanto  perche  Vegcg.o  pone  [ci  ordini , e Liuio  cinque  ,che  que » 
Jlo  fi  può  medie  are  ^dicendo  Vegegio,  che  alcuna  volta  [t  ccftituiua  il  quin • 
to  ordine,  e poi  nomina  il  [elio  \ nel  qual  modo  refiarebbe  , che  per  lo  più 
fofsero  i cinque  ordini  filarne/,  te  ; quanto  perche  Vegcgo  colloca  i ti  cor» 
dim  inferiori  auanti  itriary  ,c  L-uto  par  che  collochi  i due  [uci  rorarij  , 
&accenfi  dcpòi  tnartj . Ecci peggio  di  quefio,che  Vegegio  vuol  che 
co  fioro  J emano  per  appiccar  la  gaffa , e che  poi  fi  ritirino  ; e Limo  hauen- 
do  detto , cljc  d’ogni  manipolo  v'haueano  a efser  venti  veliti , par  che  di 
effì  veliti  fi  voglia  feri:  ir  e per  appiccar  la  gaffa,  e non  degli  altri . Euui 
anche  vn  altra  difficoltà  , che  [e  tu  vuoi  che  qiiefti  ordini  inferiori  appiè» 
ehm  la  guffa , comi en  ebbe , che  anche  il  primo  ordine  degli  af  ati  hauefee 
gli  interualli  per  riceuerli  : ma  Liuio  non  collocagli  intcrualli [e  non  nel 
fecondo  e tergo  ordine  de  principi  e triartj . Tra  le  quali  tante  difficolti 
per  iflar  con  Lituo  il  più  che  fi  può,  par  che  la  cofa  in  queflo  triodo  proceda: 
che  la  prima  e feconda  f quadra , cioè  li  quindici  manipoli  della  prima , & 
i quindici  della  feconda  baucf  ero  le  loro  trenta  nijtgne  ciaf una  alianti 
al  fio  manipolo . Ma  che  l’vìtima  [quadra  de  triary , & accenfi  tutte  imi 
J eme,  chefir  ebbi  no  fiate  quarantacinque  mfegne,  l bauefsero  parimente 
auanti  a loro , cioè  alle  [palle  de  principi.  Epcr  quello  gli  antcpilani  fi  fof» 
Jcr  chiamati  tutti  coloro , che  andaueno  n.nangi , cioè  afiati  e principi . 
la  qual  cofa  in  quella  battagla , oue  Dccio  fi  confan  o per  fcruigio  della 
fia  Repubhc  , che  fu  tra  i Romani , & i Latini , meglio  che  in  altro  luogo 
par  che  /.  trai’  i : dicm'o  chr  gli  jflati  Romani  non  [off  rendo  dal  corno  fi - 
nifiro  la  calca  de  Latin: , fi  ricolfeio  trai  principi-,  yj  intenditi * tra  gli 
intirualli  loro.  Fatto  vn  coipo  <T  afiati  e principi . Jfotifi  che  l’ autor  ai» 
ce  che  i rorarq  corfero  tra  gli  antcpilam , cioè  tra  i due  ordini  confluitili 
; ■ . aitanti 
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alianti  Citi fe^ii , e ciò  forfè  non  perche  effi  non  hauefsero  altre  inferno 
che  quelle  : egiunfer  forge  a gli  afiati  & a principi.  Nam  & rorarij 

procurrebant  inter  antepilanos,addiderantque  vires  haftaris  , ac 

principibus . Stando  tuttala  i tciary  faldi , & immobili,  fu  m p enfi  ero 
ilConfoloper  cfser  tuttauia  la  battaglia  dubbia  di  farli  leuarc\ma  fcr • 
b indoli  per  virimi , ancora  com  indo , che  gli  accenfi  dall'vltima  arie  oue- 
ro  pjuadra  fi  fpignefsero  .manti  t mfegne , accenfos  ab  nouitTima  acie 
ante  fìgna  procedere  iubet.  1 Latini , come  difopra  (i  difse , filmando 
che  coloro  fofcroiTrtiru  de  nimict,fccer  muouere  i Triarii  loro , &• 
hmcndo  ributtato  gagliardamente  i Romani,  fi  credettero  d’bauer  vinto 
quando  ilCoufolo  a juoi Triarii , che ripofati , e.frefchi  Ramno  appettan- 
do il  fuo  comandamento , ordinò  che  fi  leuajsero . Tdptinft  in  queRo  tre 
cofeche  iTriarij  riceiionogli  antepilani  negli  inter  valli,  oue  ne  ce f aria- 
mente  b : tigna  intendere , che  gli  antipilam  fono  gli  afiati  & i principi,  da 
qual  or.  ghie  nafea  la  lor  dcr  magone  : in  fecondo  luogo  che  leuan  le  grida  , 
comefe  fofsevnannouabattaglia  5 la  terga  che  con  l'afte  fertfeono  ivolti 
dominici.  Voi  Triarij  confurrexerunt integri  rcfuJgentibus  armis, 
noua  ex  impronifoexorta  acies.  receptis  in  inreruaJ/a  ordino  rn  an- 
tcpilanis,  clamore  fublato  principia  latinorum  perturbanti  halli f- 
queora  fodientes,  primo  robore  virorum  cxfoperalios  manipulos 
velutincrmespropè  intani  euafere.  Inqueftvltima  particella  delle 
ti  e, è da  confidcrare  tre  altre  cofe  : che  i Triarii  per  quel  che  io  pofso  com- 
prendere non  lancian  le  loro  aRe , ma  ferifeono  tenendole  in  manofgtome 
facciamo  noi  delle  picche,  il  che  coft  cfscndo , potrebbe  alcun  dire,  come 
può  altri  adoperar  la  picca,  e feruirfi  dello  fendo,  che  èia  feconda  confi. 
aolo  d erosione  ? il  q< al  dubbio  è rimo fso  da  Tlutarco  5 ^9  cioè  che  in  tali 
cift  felgttatian  dietro  le  (palle , come  egli  dimoflra , che  facessero  i Ma- 
ced  mi  della  falange , quando  facon  Jofi  rimangi  ributtavano  le  fchiere  de 
Homani  ; e come  mtendefi  che  faccian  hoggi  icari  a!  ieri  Frangép , i quali 
quando  0 fono  feruiti  della  piflolta,gittandolafi  dietro  le  /palle , pogon  ma- 
no a gli  flocchi , 0 a coltellacci . La  terga  è , che  hauendo  i triarii  Roman 
af salito  i principi  Latini  ( da  che  fi  vede , che  non  oflante  efserft  tutti  mis- 
chiati nella  bottiglia,  continuavano  1 Latini  a flave  ne  loro  ordini)  & btf* 
vendo  vccifo  il  meglio  di  loro , i Romani  prcfso  che  intatti  trapafsaroito 
gli  altri  manipoli , come  fe  quelli  fofe>o  difar  mati , hauendo  prima  detto 
parlando  de  triarv  Latini , che  ò haueano  rotto  ò f puntato  le  loro  afte.  Ho* 
ra  in  materia  ifinfcgne  vede  fi  nell  addotto  luogo , che  V era  colloeagione 
di  prime  mfegne , onde  ncccfiaumcntj  fogne , che  vi  fifser  le  feconde  ò le 
terge,  cnm  iam  portis  prima  fìgna  ,&  parsagrriniseflet  egrefia  ; e 
j.^r  che  olle  debbano  andare  avanti , oltre  moflrarlo  la  cofa  da  fc  flefsa , fi  ve- 
ie  >:  glifcr.uori.  Vaduat  bcjjum  vrgentes  fìgniferos.  40  Vanno 

nella 
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nella  guerra  rincalcandogli  alfieri , & altroue.  Vrgent  itaque  alijf  a- 
lios,  hortanturque  (ignifero»,  vtocyuscant.  41  l'vno  pigne  l’altr»,  4I  Iib.cif* 
e confortano  gli  Alfieri  a camimr  ratto . ha  che  ficur  amente  nel  di  del- 
la battaglia  ciafcun a fquaira  hauefic  auantifi lefue  infigne,e per  confe- 
rente etafeun  manipolo  la  fua , dalla  battaglia  di  Scipione  cen  Annibaie 
fi  f amarti fefio.  Che  battendogli  ajlati  nel  fegiiir  inimici  confkfe  l mfe- 
gne , e l’ordinanza  : principimi  quoque  figna  fiufluarc  caperunt,  va- 
ga mante  fecerncntcsaciem.  Di  modo  che  in  prima  l’infegne,  cioè  co-  4»  lib.jo.  c, 
loro  che  le  portauano  incominciarono  ad  ateo  gerji  del  difordme  in  che  e • ’ i ?'■ 
rana gli  ajlati  ,cbe  non  fecero  i principi  yt  quali  eran  dietro  l'infgnc. 

Stando  dunque  cofi  la  cofa,  cime  io  credo  che  ella  ftia  veramente  , è da/ 
cercare  perche  fi  dice  hnfegne  efser  collocate  nel  m<  zp  ;e  che  per  quefio 
coft  i'antefignano , come  chi  dietro  li  veniua , douea  combatter  per  ejsc  i 
prò  fignis  antefignanus, poft  figna  alia  pugnarct  acics . F ferme 
direi,  che  queftì  fegm  foj sero L’ infegne  non  della  tal  compagnia , che  e(f 
chiamano  manipolo  ,madi  tutta  la  legione  infieme  : di  che  cfscndo  quefio 
difeorfo  ci  e finto  troppo,  in  altro  luogo  vn  giorno  più  diftintamente  decor- 
reremo r E per  bora  mi  ba fiera  dire  quel , che  io  promi  fi  di  / opra , cioè  di- 
re quel  che  io  dcfidererei  ne  nofiriper  tofio  e ben  ordinarsi . E certa  co- 
fa  è , che  come  non  si  può  bene , e fpeditamentc  leggere,  fe  prima  altri  non 
ba  imparato  a conofcer  le  lettere , & a congiugnerle  insieme  : cosi  è nccef  - 
fano  chei  foldati  si  conofcan  insieme , e chepiu  volte  si  sieno  congiunti , 
cioè  fatte  le  lorfile  ,e  faper  chi  va  loro  innanzi  echi  ii.dietro , e ciò  inten- 
der ottimamente , e faperlo  ottimamente  fare . il  che  fe  non  fai  le  came- 
rate , è imponibile , che  ti  venga  bene  e fpedit amente  fatto  . Trendtamo 
dunque  ma  centuria  : la  qualfiiauendo  ogni  fila  de  cinque  fidati  sia  diui- 
fa  inventi  file.  Ogni  camerata  sia  di  dieci  fidati , i quali  habbiano  vn a 
tenda . E perche  conuien , che  di  queftì  dieci  sia  vno , che  habbu  cura  del 
viuere,  e l’altro  della  milizia  fqutfti  capodieci,  c quegli  capocamerata 
chiamato  ,emllafila  ciafunodicoftoro  due  sia  il  primo  del  late  dcftro'ù 
Se  tu  terrai  fermo  qurft’  ordine , fra  l’alt  re  cofc  tu  faprai  non  che  al  tr9 
cor.ojcere  chiamar  tutti  i tuoi  fidati  per  nome, e cesi  effi  parimente  infra 
di  loro  si  conofcer  anno  ; imperoche  ceno  fiuto , che  il  primo  a man  de f tra 
del  la  prima fila  sia  il  capodieci,  & tipi  imo  della  feconda  filasiailcapo- 
eunerata , faprai  per  confeguentechi  della  prima  fila  sia  il  fecondo , il 
terzo,  il  quarto,  il  quinto  fidato , e cosi  degli  altri  talché  facendosi  da 
alcunoralcunatto  valor 0 fi  si conofcer degni  volta  che  si  dirà  il  tergo  della 
fttimafila  haucr  la  tal  cofa  operato  ; ò veramente  perche  la  fittima  fila  è 
la  prtmafila  della  quarta  camerata , il  medesimo  s'intenderà  fi  tu  dirai , il 
tergo  della  quarta  camerata  batter  fattola  tal  cofa  . Similmente  fi  con  • 
ut  tra  mutargli  ordini , e la  parte  defira  pafsar  alla  sinift  ra , p afiato  che 
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farà  il  capi  dieci , fi  muterà  tutta  la  fila  fenati  alterar  i nomi;  perche  quel  ' 
che  gli  era  fecondo  alla  fuamfi  manca, gli  fardfecondo  alla  fua  delira,  1 
e cofl degl'altri.  Efe ragionò  , che ciafcuno fapp'a chiglt  va  innanzi , e 
chi  gli  va  dietro  , tu  farai  di  neceffuà  vna  cognizione  perpetua  e fcambie • 
rio!-:  fra  tutti , che  no  7 fi  può  ftnarrirc  in  queflo  modo.  La  fecondi  fila  co- 
vof eerà  la  prim  1 , perche  le  va  innanzi , e pereb  ’ è la  fua  camerata , c co - 
ntfeerà  la  prima  fila  d Ila  feconda  camerata , perche  le  va  dietro . La  ter • T| 
Z<t  fila  conofcerà  la  quarta,  perche  ò la  fua  camerata, e le  va  dietro, e cono  • ’ 

fee  la  feconda  d Ha  prima  camerata  pèrche  le  va  inn  »»^i,e  co/i  di  mano  in 
mano  . Ma  quanto  all’ordmarfi,toflo  chehaur  ai frate  deliberato,  quanto 
vorrai  ampia  la  f onte,  certa  cofa  è , che  non  baurai  a far  altro,  che  a col • J 
locar  tam  e compagnie , quante  battano  a far  [ampie  ZZa  ^ eìU1^ ^ fronte,  . 

E fe  ni  barai  diecimila  faldati,  e haflerattifar  li  tuoi  tre  f quadroni,  & 
occupar  quel  lu.cgo , che  fronte  porterà , non  t' importando  più  che  tanto  ^ 
vna  ceri  a de  terminata  mifura , e non  è dubbio,  che  mettendo  trentatre 
compagnie  per  f quadrone , collocando  quell' vna,  cheti  fopratianza  del- 
le cento,  dotte  ti  piacerà,  che  tu  farai  vna  fronte  di  ccntofeffanticinque 
fanti , i quali  occupar  anno  di  paefe  piedi  quattroccntonouantacmquc  ; & 

1 fsendo  [altezza  ouergrofsezza  loro  di  venti  file , che  vogliono  fei piedi  da 
petto  a petto , occuparchbono  piedi  ccntoucnti  ; talcbetutti  itre  fqalroni  “ 
fenga  gli  (pazùycbe  vorrebbono  dall’vno  all  altro,  far  chhono  piedi  treccia- 
t9fefsanta;neìqual  modo  poco  meno  che  verreflt  ad  hauer  tutte  le  tue  I 
genti  raccolte  in  vna  battaglia  quadra.  Mlle  quali  co fe  fare , fe  io  mi  fo- 
glio lafciato  ben  intendere , ntuna  fatica  haurà  ad  impiegar  d farcente, pojlo 
che  habbia  folo  ammaeflrato  quel  che  debba  fare  ciafcuna  compagnia  per 
fe  He f sa,  come  fi  è difeorfo.  Mi  diccua  vn  faldato  pratico  ,&  mieti  len- 
te molto;  tutto  far  bene  , ma  quefe  camerate  cfser  imponibile , che  ti 
tengano  tifoldo.  M eh:  rifondo , ò che  elle  fono  inefsere , ò non  fono . 

Se  fono, hanno  a tenerti  il  foldo  di  ncccffità , altrìmmtc  tu  non  hai  infagna^ 
to  loro  i primi  principi),  e dir  queflo  è come  fe  altri  dicefse,  » faldati  no» 
mi  vbbidifcono , ò non  voglion  combattere  ; & io  ti  dico , chefe  tu  gli  ha  . 1 

ben  ammae frati , lofaramopiu  volontieri , che  tu  non  penfi , perche  di* 
fcur.o  fa  pm  volentieri  le  cofa , che  hanno  ordine , che  quelle  che  non  th an- 
no . Se  elle  non  fono  in  cfserc , contiene  cioè  queflo  fucccda  dopo  la  bat- 
taglia, perche  peno  flati  morti  mefsa;etiu  tal  cafa  fhi  non  s.ì  ,Ur  a te 
torneerà  rifornir  le  camerate , di fponcndo  che  la  feconda  riempia  U pri> 
rna , e la  terzi  la  feconda  : pcrciochc  quefto  ò pafsar  aprimi  ordini , do- 
vendo  eflcr  di  maggior  qualità  le  prime  file  che  le  feconde;  ne  id  oneri ; 
che  le  gemi  nuove  riformfean  le  prime  file  c feconde , rimanendo  fanprc 
vcrbigi az>a  la  vemeflma  ucU’ordme  vento  fimo  ; ma  cf senio  morti  trenta 
faldati  i'vna  compagnia  difaorrai , che  la  venie  " 


* 
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ina,  &n'ioui  faranno  il  numero  di  tre  camerate  motte,  come  idouere, 
non  mettendo  per  bora  in  co aftder anione  la  dignità  della  dietroguardia , l, 

lafciando  penfar  di  ciò  al  tuo  fenno , bafaando  di.  dirti , che  men  degne  han-  . 

no  ad  efaer  le  mone , le  quali  tu  potrai  collocar  dotte  meglio  ti  parrà  ; per - 
che  d attendo  a quefto  batter  riguardo  ,/e  tu  rifornirai  le  prime  file  delle 
piu  vicine  a loro, e le  vlttme  delle  piu  vicine  a loro , potrai  riporre  le  carne - 
rate  men  degne  fenon  nel  mega , che  è luogo  aneli  ef so  degno,  per  rifpetto  ■ > % 

d.ll’nfagna  in  quelli  luoghi , che  fon  piti  lontani  dalla  maggior  dignità-,  ac - 
ciocbc  a ninno  fìa  la  fua  prerogativa  interrotta  con  ordine,  che  non pofsano 
mai  pafiare  a luoghi  piu  degni  fin  che  vi  fieno  de  vecchi . Le  quali  cofefe 
incomtnciafsero  a por  fi  in  vfo , vi  fi  /colerebbero  dentro,  ò migliori  ordì • a, 

ni  di  quelli , che  da  me  fono  ftati  accennati  ,òi  non  buoni  vi  fi  corregge « 
rebbero } & in  fommavifi  farebbe  pratica  tale , che  fi  potrebbe  legati»  ’ * 
inamente  chiamare  milizia  ordinata,  e non  fatta  a cajò , togliendo  la  fati » ' 

et,  & imbarazzo  a /ergenti , e dando  animo  a /oliati , fi  perche  cono/cen - ' 

dofi  infra  di  loro  più  animo/amente  combatterebbero , e fi  perche  /per  and» 
di  andar  tutt auta  lalor  conditone  migliorando , piu  prontamente  entre- 
rebbero ne pericoli . ~ " rv 


DelTaltcrigia  militare  degli  Antichi.’ 
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• alterigia  de  pre/enti  Capitani  è non  degnar  fi  di  parlar  a fal- 
dati, non  cono/cerli  per  nome , e feruirfi  dell  opera  loro  col 
me  di  feruì , e non  di  compagni . T al  non  era  quella  degli  ani 
ticht  Capitani  arnesi  ad  efstr  altieri  co  nimici , e manftteli 
con  loro , dotte  altrimente  il  bifagno  non  ricercaua  . E peri 
-he  i no/tri  veggano  doue  da  quelli  era  fondata,  vengo  a moftr aria  loro . £ 
prima  non  iftimauano  conuenirsi  allagrandcgga,  e maeltà  del  popolo  Ro- 
mano mettersi  apafiar  fiumi  fenga  ponti , Come  si  conobbe  per  l efempio 
it  Civile  faldato  fratrie  fa,  il  qual  si  ritirò  nell’tfala,fapendo  che  i Roma- 
ni non  haueano  natii  per  far.  il  ponte,  e che  C efaer  cito  Romano  in  altro  mo- 
do non  farebbe  pafsato . i E di  Germanico  fu  ferino , che  non  giudicò  ilib.ii.ar' 
row'ptis*  alt vffic io  tlmpcr adoro  d’auuenturar le  legioni,  fa  prima  non  *°®. 
ti  r :: temo i pomi , & i presidij . Cajfar  nifi  pontibus  praelidijfquc  im- 
poficiSjdareindifcrimenlegioncshaudirnperatonnm  ratus.  2 

Chiarifsimat/ten'e  si  cava  quefi'alterigia  dalle  parole  di  Ce/are  \ il  quale 
ancor  egli  dice,  che  pafsar  il  Reno  con  barche  ne  per  sicura  cofa  lo  fa  ima» 

%a,  ne  rfutaua  ciò  conuenirsi  alla  riputagion fua, e del  popolo  Romàno.  E 
/egue, per  la  qual  cofa,com  chcfanjma  difficoltà  si  p.oponefae  in  pafsar  il 

?ff  ' fon. 
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«ondmmbin  UT 

^ a Anucua  a pattare  , 6 altrimente  non  s’bdueua  a pafsare.  * 

, !m.  c!c  bel.  niPdo  * rarL,e, ite  convenirsi  all'ardire , & al  valor  de  Romani 

Tar  Ji  ami  interi  intorno  la  Città , e cercar  dirmcerlcpcrafiedio,  e non 
confarmi  Onde  vedendo  tofan^on  de  Giuda , che  n difendeano  den- 
t ri  ’rrhlem  si  volfcro  a gli  afsatn,  fecondo  tacito  . impcrocbe  non 
ALZA  frettar  la  fame  de  ninna  . 4 Ver  vero  e sicuro  che 
‘ ^eVonhinebbm  giamai  accettalo  consiglio , che  fofse  fiato  dato  loro 
da  rim' ci  mn  0 furie  qualsivoglia  velo , e color  <f amicizia  : perche  Ce- 
rar'dice  ’ e an  i>  cofa  farebbe  pii ì Ugnerà  e più  vergognnfa,  che  prender 

{enfi 5 f“°m  - I 
; JA vìreurana  tutti  oncr  condizioni  a niu 
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j lib.j.  de 
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m,  r fa, ir  a del  popolo  Romano . Non  efiè  conlueludinan  Fopu- 

, iiu.  ca.  «4-  f-  oman{  vi  km)  acciperc  ab  homine  armato  condmonem  : ,6 "K? 
riut.  in  l’itio  Jlf.  r.tati  animano  dotte  dal  nimico  eran  chiamati  ,pertbefc  t fi 
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Romani  vllam  acciperc  ab  hominc  armato cotohi^«  . ^ 

or  effe  re  sfidati  animano  dotte  dal  nimico  eran  chiamati  ,perc  f J 
%£?,mci  baia  tirare  perder,  e fc  non 

Li  torna  commodo  . Non  quo  hoftis  vocaflet , fed  quò  Imperatore 
7t1Y.HKt.c-  fai  dutiflènt  , ituros  effe . 7 

14}*  no  di  farlo  in  modo , che  non  parcfjef  g . i,rhbc  da  Vompco 

vi J fera  fa  partir  cult  11  finti , 1 f ’ pHffW  rc  non  (ìim(6  il  cimimi, 

tmmill ^ L’Sfl*  i„WI» medenne^eeeremomi.e^. 


emmdfenedi  tenerli  medefim 

r ratTO  fece  toccar  tamburo  (che  in  qucjìm  Z flUCna  rua  patiti  , 

S/arMt) 

,lib.}.debtl  rat[tIJìma non fifcorgefle.pt  baci  f , disloggiar'1*' 

siu.c.1 96.  -A  Irrora  di  Cerare  eran  ridotte, vouc  nei  aiwsi. 


tilt 


ciu.c.1  96 


nonfifcorgefle.  9 buche fi 

panie , nel  quale  le  cofe  di  Cefare  eran  ridotte , volle  net  ais&  ^ 

fernar  quell  alterigia , & brauura  militare  J te  cr!trefst 

Ai 'KtimPcrmcttcuano,  theperjona  vuu  


femar  quelUlterigia , e>~  brauura  cntrtfsr  fi 

egli  era  fi  contieniti  a . ^mPeJmcttcufV0A„ZtA^lZialveiniiapcrTfi*^ 

ne  loro  alloggiamenti  a canallo  OndeaTig ra  , 

derfi  in  man  di  Tompeo , fu  da  littori  comandai  , ^ 

dicendo  tche  non  s'era  ma,  veduto  alcuno  entrare ^ ^nRc,  «[ 

mentite  Rm«* . .«  *9»  "*K~  ffilfeiiolmentt.  Onda*  . 


T>tfr«  » p Corba  Ione , Tinaie  è tlprimo  aJ™”tard . ,iPrin]<,  a \ 

** TaC.u.ij  McccmcmodiMartiOffdiTcrfeoRcdiMacedoiit*,  f 
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il  fiume  èTerfeo",  il  Sefofseromvncampo  trottati  fi  interne  vn  Capi*  nrio.lib.41 
tatto  di  Romani , & vii  Re  ; la  maggioranza  co  fi  deli  abito , co.wtf  (i’o^a’  3 

altra  preminenza  louea  ejser  del  Capitano  Romano  e non  del  Re -,  c perù 
Jrtio  ouer  Oppio  fimarauiglia  , e deliramente  n:l  riprende,  che  Scipio • 
tic  hauefle  cedutola  porpora  al  Re  Giuba . 1 q Capitan  !o  in  paefe  di  Re  ^£prc>1w  * 
Stranieri  non  deponeuano  i fafci  , e l altre  infegne  della  lor  maggio- 
ranza. 'HS  H principio  e cag.on  della  guerra  ^ilefs  audrina  fu  acro  , 
che  Pejferc  fiato  dagli  EgZ\ij  veduto  Ccfarefmontarinterracò  ifafa  in.  1 '■  Bs 
nanzj,  ma  quel  eh;  è più  ; pretendala  egli  trouandofi  in  quel  tempo  Con • 
folo , che  a lui  s' appartenere  di  terminar  le  differenze  , che  erano  tra  il 
Re  Tolomeo  e Cleopatra  fua  Sorella . E perequerò  comandò  loro , che  in 
prefenza  fua  con  le  ragioni , e non  con  l’arme  contendefser  delregno.  i f 
Sdegnauano  i prefenti , che  non  venifser  loro  mandati  da  amici.  Horpen*  ^|(  c C1UU 
fifi  quanto  meno  fi  farebbon  degnati  di  mandarne  effì  a ttimici.  Tcrcbc 
bauendo  Farnace  mandato  a donare  vna  corona  doro  a Cefarc , egli  li  ri- 
fpofe,  che  facejje  prima  quello , che  gli  era  flato  comandato , e quando  /’• 
bauefse  fatto , allora  gli  ntandafse  i doni , & i prefenti , elicgli  Imperai 
dori  Romani, dopo  le  cofe  ben  fuccedtite,coftuinauano  di  riccueic  di  mano 
de  loro  am  ci.  16  l^on  era  coftume  de  Romani  lafciar  i corpi  de  lor  foU  1 g Je  bell  o) 
dati  morti  alla  campagna  per  cibo  di  fiere,  e d’vccelli : non  foficncndo  que*  AfF.c.xj  4. 
Sia  indegnità  la  grandezza  dell’ animo  loto.  E perciò  è riprcfo  Caccio 
Labeone , che  non  bauefse  fepelhto  i cotpbfboi.  17  E meritamente  è do  *7  Tae.i.br. 
gno  di  lode  Germanico , che  air incontro  fa  abbruciare  i corpi  de  foldati , **  -’7 
ancorché fofsero  abbottmati  v iS  il  che  fece  anche  Annibale.  19  ol • 18 
tre  efser  dato  per  precetto  dell"  arte  militare  per  molte  ragioni,  che  cofi  ’’0‘lb-  lt,c" 
debba  far  fi  t zo  Duoimi  liauer  aparlar  dicofa,«bepofsa  tornar  in  pre-  xo  ieom.. 
giudi ao  d' alcuno  de' tempi  nojlri.  Se  noiefseruiamo  liner  iflorie  Roma • ftfiper.c.  « e. 
ne,  non  trotteremo  che  i lor  Capitani  fiimafseroper  cofa  honorata  il  la - «37* 
feiarfi  far  prigioni , ef tendo  atto  magnanimo  della  loro  alterigia  non  per- 
nenir  vino  ili poter  de  unnici . Eiim  vero , qui  viuus  ab  hoflibus  ca- 
ptus  fuerit , etiam  gratis  reddere  volentibus,  relinquendum , vt  pr^- 
daquoinodocunquelibet,  vtantur.  0 grandezza  del  popol  Romano 
nato  all'Imperio  del  mondo . Ma  che  marauiglia , fc  cofi  fatti  erano  gli 
riti  tuoi , tali  i tuoi  concetti , tali  le  tue  deliberazioni  5 poiché  battendo  F‘  ’ 
quelli  coflumr  benino  col  latte , & infili  dalla  nafccnte  Rcpublica  in  mo- 
do Veri  allenata  e nutrita , che  in  ogni  tempo  & in  ogni  fiato  colutami  a, 
chetateti  conferii  affi , Tu  ritenuto  vna  rotta  a Carme  ,oue  fur  tagliati  tt 
peZQ  cinquanta  mila  tuoi  cittadini,  e compagni,  ribellai  fi  vna  gran  par- 
te d'Italia,  & bauendo  il  nimico  vincitore  nelle  vifeere  del  tuo  fiato , non 
ti  patini  aliammo  di  dir  vna  parchi  ò di  far  1 » cenno  <T  acordo  ò di  pace . t , LiV.I  jbrJ 
*1  f'cdjòtìfitul^ht  defimo vhìiiMiqu:  naiultri  tuoi  cittadini , e u.uclàn.  * 
• . t i .'  Tpp  i com 
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compagni  da  Trart^eft , non  veggo  inchinarti,  non  che  cadere  Cotto  il  o?aZ 
uofo  fiijao  difnniquc.  fortuna . li  indi  ànonmol  ti  anni  afialita  tintori 
no  le  mura  della  tua  patria  dal  me  de  fimo  vincitor  nimico , c per  queflo  pi  A 
terribile  c più  (fiauentofo  che  mai  gonfialo  noni  remi  c non  (bai, enti  • ma. 
non  richiami  dito  cferci'o  di  Cap,a,che  ti  [occorra  ; e con  due  aiti  ì • vrt 
grande , c l altro  piccole  della  magnati  ma  alterca  tua , metti  m difbera- 
< on : ll  nm:co  » ebe  po/sa  più  offenderti . Colpiccolo  trottandoli  chi  com- 
pri 1 poderi  occupati  da  turnici  a quel  prezzo , che  baierebbe  fatto  in  tempo 
di  franiti  Uiffima  pace  : col  grande , cariando  di  Roma , quando  ^ottetti  il 
n mico.  attorno,  cf,  retto  con  bandiere  (piegate  per  Supplir  l'efercito  di  spa. 
gna.  13  Qjtrflc  alterigie  vorrei  io,  che  imita  fiero  i noflri  faldati , • noi 
fili  Capitani, cn n far  ionie  Vallante , il  quale, come  altroue  difse  per 
t‘0-'  accomunar  la  vece  càferui , parlaua  con  e fio  loro  con  cernii.  14  Que. 
fio  è vn  pafio  rabbiofo  della  fnperbia  : doue  dalla  virtù  maritata  conìbi u 
vore  , nafee  come  figliuola  legittima  t altererà  delC  animo . Ver  che  fa. 
uìamen-e  queir accorto  poeta  difse , che  gli  piaceua , che  nella  perfona  da 
lui  amata  fi  fcorgcfse  l’alterigia,  ma  non  già  lafuperbta.  T^ella  virtù 
e non  nelle  morbide^ , come  volle  dire  il  nofirofcrittore , ha  da  por  fi  ù 
grandezza  della  fortuna . .A. rme  c faldati  bifògna  amare  e tenere  in  prc» 
gio.  , , r 

Arte  tenuta  ia  Capitani  per  metter  in  fofpct.  ^ 

to  il  nimico . 

DISCORSO  IV< 

Errale  ancor  che  bauefsefaccbeggiato  [isola  de  Batauijion 
toccòicampi,c  le  ville  di  cìuile , nota  arte  ducuti) , r 
ef tendo  artevfiuatada  Capitani  il  far  queflo,per  metter 
infofpetto  il  nimico , come  fece  Annibale . il  qual  mcfso 
a ferro,  & a fuoco  icampidi  tutta  Italia , non  permife  che 
fufse  pur  tocca  vna pianta  della  villa  di  Fabio  Maffimo,  perche  facefie 
credere  a Romani , che  da  ciò  procedefse  quell  andare  adagio  di  O Fabio . 
i E non  è dubio , che  ella  è vn’  arte  molto  atta  a generar  la  diffidenza  : 
onde  è necessario  riparami,  come  vi  riparò  Fabio, il  quale  conofciuto  il 
fofp't'  0 della  Repubhca , e vedendo  che  ella  non  difeendeua  al  poeto  fer«i 
ma  0 da  lui  con  A «tubale , che  nello  f cambiar  de  prigioni , colui  che  n’  hai 
ve f se  meno ,pjgafs.  la  rata  a chi  n'hauea  più , prudentemente  diede  ordii 
ne , che  fi  voidefse  lafua  villa , e col  danaro , che  necanòjodisfrce  al  pat m 
to  fermato  col  tutti  ico , e liberoffi  dal  fofpetto  in  ebe  era  caduto  per  la  villa 
fi  ben  culi  odita  da  ^intubale . 3 Tfe  primi  anni  delle  Repubhca,  la  me- 
defimaaru  fu  giudicalo , che  fofse  fiata  tenuta  da  CorioUno  d menta  t a 

inimica  t 
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inimico  iella  patria . il  quale  nel  dar  il  guado  al  contado  Romano , coni  *' 
viife  che  nonfofser  tacchi  i poderi  de  nobili  : perche  dif cordi  a fi  v ni f se  <* 
fetnmare  tra  li  nobiltà , e la  plebe . La  quale  fecondo  dice  in  quel  luogo  h 
fcrittnre , farebbe  nata  fn^a  alcun  dubbio , in  gufa  i tribuni  baueano  in 
dando  la  colpa  a nobili,  infhgato  la  plebe  già  per  fe  flejia  feroce , e piena 
di  /degno  contriti padri,  f e il  timor  di  fuori  non  bav.efse  le  di fc  or  die  "di 
dentro  acquetato . -f  Dtfcoftandoci  alquanto  dalle  cefi  belliche . beno- 
ne Filo  fifa  con  arte  non  diffimilc  da  quejla , mi  fi  tal  diffidenza  nell'animo 
di  Fa/ari  Tiranno  d' Agrigento,  occupando  come  partecipi  della  congiura 
contra  di  lui  i più  cari  amici , che  egli  hauea  5 che  correttolo , ad  incrude- 
lire contro  gli  amici , il  ridufse  con  più  ageuole z$a  ad  efser  vccifo  da  ni- 
mici . J 7 fon  è forfè  cofa  doue  à Trine  ipi  comicnga  dar  più  con  gli  occhi 
aperti , clic  nelle  relationi , che  in  vn  modo , ò in  vn  altro  fon  fatte  loro  de 
loro  Capitani  , e ferii  dori  ; poiché  fpefso  più  per  nuocer  ad  ejfi  Trin- 
cai , che  à Capitani,  òferuidon  quefle  attinie  fi  tengono.  Come  fece  Frani 
tefeo  Sforza , il  qual  volendo  dalferu  ìgio  del  Re  Mfonfo  sbrancar  Troù 
lo,  eTietro  Rrunoro  condottieri  di  non  piccola  flimaffinfc  ma  lettera j 
che  egli  fenuea  loro,  nel  fine  della  quale  era,  che  e(ft  fetida  più  indugio 
mcttefsero  ad  cfecuzione  quel  che  infteme  eran  reflati  d’ accordo  : laqual 
capitata  ficcndo  l’arte  tenuta  da  lui  in  mano  del  Re , il  qual  hauea  per  alò 
ventura  di  lorprefo  alcun  fofpctto  ,fece  lor  Porre  le  mani  addofso,  c man- 
datili prigioni  in  Catalogna,  venne  fecondo  tauuifo  del  nimico,  a priuarfr 
dell’opera  di  quei  valorofi  faldati  J 
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he Jìampe , in  che  'vanno  imprefsi  i /re  Ruttori  pii* 
principali , /ò^ra  1 autorità  de  quali  fono  fon- 
dati i difcorft  di  quefl'  opera , //  altri . 
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